• y»  • Vti  Va  vi  vìi*  JBf « v*  « 

^ 0-.0-  tìr.‘.  #.■••*.  #.-•  0.'  .*#.•..  #••  tò 7 |JR 

m.0-.  0-  0.-0' ■ 0 ■ Ai-  A-  • A*  • #►.  #•  :.  A # • « 
$.  &-.£■  #!•••'.  AvA*.#.-.  A-*  <••  »\ 

A-,  #•.  # • e • 0-  ■ A'-  o.  é:  0:  ■ #■  ■ #.\A*-  A-  i 

ffg.0:.  #.•.«•■  #•-  0:-.0  0:-0.-0:-.i 

• • #•  0.él-  A**  A/-  0:  .0.'-.0:-  0:-.0:-.0--  * 

r • *..  #..  #.'•  #•*•  A.  A-  0 -P.  ■ 0 -.0.  - 0.--J 
%'•' %'••%'••  €••  %•'  %■•  «••  %••  Vi--  %• 
_ ».  t •;#...  #■ . #.*.  A*.  A- • A--.#.  - #.  • # •.«  • rt'- .« 

i%  &:■.<»■.  e.'&.O:-  A-.A..A*-.A\A".A'*  *:•* 

; • 9.‘  • 

Ì-.  A-;.  A-.  A-4**-  «•.  A'-  A\A.-.A 

%vi*. /«.•  H-  «•*  • © 

V.  4?..  #•.  A-  A-..A'-  AvÀssAvjAv A-.A-.V  0 
V.  A/#.V  • A*.  A*.  A*..A\A‘-;A*'- .A,:. A* -.Aó.A 

• (?*•.  s#.,  #.  • 8'-  8.  ■ 8.'.  É^v  #•  u.  '9.'.  i: . A**  fi 

«•' A-‘  v. 

• 4 - A • i?.-.  «•.  «-.A.-  0:  *J  «••  J 


sii 


jhi.- 


.'e-  .7 


■t2  ‘ • ■«>■»  , V 

Dfgitizéc)  tjyGoo^lé 


ry  svcc  e ssi  w 

/MARAVIGLIOi'IV 

' DEILA  VENERATONE  V 

DI  5. CARLO  ' 

Ci. rjirulf  Ji  S - VriffeAejScArct  - 

ucfcouo  di  Milano* 

DtM  in  hice  ia  M Aurelio  CinHaroìa 
OUito  ititi  CoHgrrg.  de ’ SS. 
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E G 0 sAntomui  Olgiatus  ^AmbroJtanjt  Tìibltothe - 
ca  Tr  Afe  firn  fulem  facio  , {fatte fior  in  hoc  Li- 
bro mhil conti  neri , quod  CatholicA  religioni*  {f  bo- 
ni* moribta  repugnet , tJtl  quod  alieni  poftt  efe^j 
ojfenfioni . » ('  ' 
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pLCamilIbsOlaiànu^Sàc.  Collegi]  Ticinen.Do&or, 

1 VacS.OflkijMcdiolani  Commifs.  prò  Rcuerendifc 
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Aloyfius  Boflìus  Can.  Ord.  Theologus  prò  211u(tri£ 

<.  Cardinali  Archicpifcopo.  v\;  ^ ^ ^ 
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Sommario  del  Priuilegio  concerto  per  ì’Ejf- 
Ccllcnrifs.  Sig.  Marchefc  della  Yno;o-  ' 
fa,  Gouernatore  dello  Stato  di  . 
Milano  Sic  * a 
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H E ninno  ar  difi  4 di  F?  àmpare , ne  far  /lam- 
pare in  quello  Stato,' ne  vendere,  ni  far  ven- 
dere in  efo,il Libro  intitolato,  LI  SVCCES - 
S l d M ARAVI  GL  l)Q  S?l\ DELLA  i VE7ÙJ?» 


*P  ATI O IdE . fld'A { CA R.  LO^. comporto  dal 
R euer.  M arco  Aurelio  G ratarola , Oblato  di  S.  sem- 
bro fio,  eccetto , che gli  H ere  di  di  Pacifico  Pont  io,  e (fio. 
,55 attilla  Pie  caglia  j è. chi  da  efii  hàuerà  hVen&a , & 
facoltà  in  fcrìtto , quello  per  ami  Àtekiptofitrm  à 

venire  , fitto  pena  d Icontr a f adenti  di  ducento  feudi 
doro,  come  più  ampiamente  apparerà  detto  Tritili 
gio . ]n  Milano d 26.  di  Marzio  idi  f 
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All  i ll  v stri  ssi  mo 

ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

IL  SIG*  CARDINALE 
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BORGHESE* 


A Canonizationedi  S.CAR- 
L O Cardinale  di  Santa  PrafleJ 
de,  celebrata  dalla' Santità  di 
Noftro  Signore  Paolo  Quinta 
> Z io  di  V . S. il  1 Lift r ì fs ima,  è ila t a 
accompagnata  da  tanti  fauori  diuini,  & hu- 
ittani , e«i  gran  bene  ha  operato  nella  San*; 
ta’Cbifefa , che  io  harei  per  mancamento  il 
non  ferbare  drcofe  tanto  importanti  la  do 
nata  memoria  ; cbnciofiacòfache  ponnoj 
non  foto  feruire  airaccrefcimento  della  fa* 
fìik'di  effo  Santo,  mà  accendere  infieme  ne’ 

tliO  *J-  3 tempi 


tempi  auenire  i fedeli  alfimitatione  delle 
mirabili  virtù  fuc  . Quindi  e , che  mi  fono 
mollo  io  volontieri  a raccogliere  la  prefen 
teHiftoria,  come  affai  informato  di  tutti 
quelli  fuccefsi , per  il  carico , che  ho  hauu- 
to  di  Procuratore  della  medefima  Canoni- 
zatione . Et  defiderando  io  hora  di  man- 
darla in  luce  fotto  la  protettone  di  perfo* 
na,  che  corrifponda  alla  dignità  delle  cofe 
in  effa  contenute , hò  determinato  fubito 
d’appoggiarlaairautorità  di  V.S.  Illuftrif- 
fima , & a lei  humilmente dedicarla . Sicuro 
che  ficome  ella  fu  principalifsimo  mezo  in 
promouerela  caufa  della  Canonizatione^ 
cofi  hora  non  isdegneràla  tutela  di  vn’ope- 
ra,  che  comprende  la  ferie  di  tutti  i fuoi  at- 
ti, & i frutti  infieme  da  quella  proceduti . 
Et  poi  a chipoffoio  piùragioneuolmente 
dedicare  iSuccefsi  marauigliofi  della  vene- 
ratione  d\rì  Santifsimo  Cardinale,  nipote 
di  Papa,&  Sommo  Penitentiero,che  ad  vn% 
altro  Cardinale,  ilquale  ne  i medefimi  tito~ 
li;e  gradi  e nella  Chiefa  di  Dio  meritamen- 
te fucceffo?  Oltreché  effendo  laCanoni- 
zationc  di  San  Carlo  proprio  parto  della 

Cala 


CafaBorghefe,parmi  che  all’iftefTaCafa  ap- 
partenghi  ancora  il  foftegno  delle  cofe.cne  / 

da  quella  grauifsima  caufa  dependono  . 
Degnili  dunque  V.S.lllultrifs.  di  riceuere 
con  quella  benignità,  che  e propria  di  lei, 
fotto  il  fuo  fauore , quella  mia  poca  fatica  : 

& d’aggradire  infieme  l’humile  affetto, che 
mimuoueàconfacrarcela,  cagionato  dal*  _ 
la  fincerifsima  deuotione  dell’animo  mio 
verfo  la  fingolar  Immanità  fua . E tengali 
V.S.  Illuflrilsima  piu  che  certa,  che  fi  come 
ella  protegge  con  tanto  zelo  tutte  le  cofe 
indrizzate  ad  honore  di  quello  gloriofo 
Santo , cofi  egli  ancora  in  ricambio, farà  di 
lei  appreso  a Dio  Nollro  Signore  partico- 
lare, e perpetuo  auuocato.  Et  qui  inchi- 
nandomi a riuerir  V.  S.  Illultrifsima , le  pre- 
go dal  Signore  ogni  vera  felicità , e gloria . 

Di  Milano  li  2 8.  di  Marzo  M DCX1V. 

Di  V.  S.  illullrifs.  & Reuerendifs.  ■> — 
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Humilifs.  & diuotifs.  feruitorc 
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AVISI  DELL’ AVT  ORE 


PI  I LETTORI. 
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OTENDO  io  ragioneuolmente  dubitare  , che 
molte  perfoné  diuote  di  S.  Carlo , e fcco  interefr 
fate , ò per  grane  dalla Tua  intercellìone  riceuutc» 
òper  honoria  lui  fftti , da  me  non  nominate  nell* 

la  prefenrc  opera  ,pofsino  farne  lamento,  e dire  , 

diedi  tani'altri  faccio  memoria  , e lenza  caufa  li  tralafcio  loro-; 
ho  giudicato  bene  di  farne  feufa , dicendo  ciò  elfcr  occorfo  non 
perdifettodi  volontà,  mi  per  mancamento  di  notitia,ò  di  pro- 
ne: & far  fa  per  loro  , che  l’opera  fi  riftamperi  fra  poco  jc  però 
haueri  ogn’vno  buona  occafionedi  potermi  mandare  fedeli  re- 
lationi  di  tutte  le  cole  notabili , cofi  in  materia  di  miracoli,  co- 
me d’altre  cofe,  che  giudicaranno  poter  ferujrc  per  accrefcimen 
to  della  dcuotionc , & honore  di  quello  Santo , che.io  ve  le  ag- 
giungerò volontieri;  Anzi  li  prego  affai  a farlo,  acciò  venga  il 
nome  d’vn  fi  gran  Seruo  di  Dio  maggiormente  celebrato , e re* 
ili  il  pio  dcfideriodt’  fuoi  diuoti  a pieno  fodisfatto, 

. E perche  hò  parlato  nel  Cap.  1 6.  della  terza  Parte  di  quella 
Hilloria,  della  fabrica  , che  s’ha  a fare  nel  Monte  di  San  Carlo 
in  Afona  , e ho  detto  che  vi  farà  vn’Eremo  aggiunto  , mi  è par- 
lo bene  d’informarne  meglio  il  pio  Lettore,  e dire , che  il  Mon- 
te,fi  diuidcrà  in  due  partir  in vna fi  rapprefcntaraqflo al viOQ 

in  molte  nobili  ,c  magnifiche  Capelle  , con  llatue  dirilicuo,  e 
con  vaghe  pitture,  le  anioni  principali,  i miracoli,  le  virtù, 
& i titoli  del  Santo  ; & nell’altra  ,-intjtplata  Eremo , le  fue  pere* 
grinationia  luoghi  fanti , le  folitudini  , & le  contcmplationi , 
& afprezza  della  virai  permollrare  in  quello  Monte  , fituato 
fopra  la  propria  riua  del  Lago  Maggiore  , palio  molto  frequen- 


tato 
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tarbjlalliDlt^atttontarir,  chCvVengono  in  Italia  , come.  quello 
gran  Prelato  di  Santa  Chiefa  ^accoppiò  infìeme,  con  lìngularif- 
lìmo  elfcmpio,  in  vn  tepipomedefimo , tutte  le  arcioni,  c virtù, 
che  appartengono  allatta  AttiiU  ,e  Contempla tiua  i c in  quel- 
le fi  eflercitò  con  tal  progrelfo  .èi^e  ^rriuò  in  ogn'vna  delle  det- 
te Vite  a fommo  grado  di  perfettione;  Laqual  opera  fpcro  deb- 
ba rifultare  a molta  gloria  di  Dio,  e del fuo  Santo  , & a grande 
honore  della  Santa  «Sede  Apoftolica,e  di  tutta  la  Kepublica  Chri 
diana:  & habbia  da  recare  a quelli,  chela  vifìtaranno , fomma 
allegrezza,  e contento fpirituale.  Et  perche  vna  figranFabri- 
ca  s’ha  da  .conftrucre  di  libere  Contributioni  de  pij  fedeli , ho 
ferma  fperanza,  che  tutti  i diuoti,  & obligati  a quello  benemeri- 
to^ &.t>tacif$itno'Sapto,  debbano  aiutarla  confi  larga  mano,  che 
riufciracofa  mirabile",  còrrìfpondente a tutte  l’altrc  di  lui  gran- 
dezze f come ‘pare /thè  Dio  Noftro  Signore  n’habbia  già  dato 
fegno,  con  quel  marauigliofo  fplendore , detto  nel  mentouato 
Capitolo  i 6.  che  di/ccfe  dal  Cielo  a illuminare  il  Monte  ideilo, 
dilfegnato  per  quella  imprefa  , nella  più  teuebrofa  hora  dell’of- 
cura  notte;  ficomc.fuaDluina.Macilà  moilròfìmilmentc  ilgraa- 
de’cd:hdo‘fpiritùaledt-Ilc  virtù  ammirande,  che  a beneficio  di 
tutta  la  Chiefa,  il  Santo  far  doueua , con  quellaltra  luce,  laqualc 
còmparue  fopra  la  Cam c rV pròpria’ heirhbra  del  fuo  nafcimciu 
to . Nè  fi  hà  da  dubitare  /che  mouendo  la  Maeilà  fua  (altra  ori- 
gine , che  quefta|non  può  hauere  vii  fi  llraordinario  , & vniuer- 
fale  fcruore  di  dcuotione  verfo  quello  Santo  ) tati  popoli, etian- 
diodi  paefi  Itrahieri,  a dedìcàrui  magnifiche fabrichc  di  Chìe-' 
fe,&  Ahari,non  vogli,  ch’egli  Ila  maggiormente  honoraronel 
luogo  ideilo,  oue  nacque,  già  più  volte  con  lumi  mira  cole  fi,  dal 
Cielo  medefirao  fauorito,  de  illuftrato  , Però  tutti  quelli , che  & 
inoueranno  ad  aiutar  In  qualche  modo  vn’opera  di  tanta  impor- 
tanza, potranno  fperare,anzi  tenerli  certi  di  far  cpfa  molto  gra- 
ta^ accetta  al  Signorè, cooperando  alfuo  diuin  volere,  ncli'ac- 
crefcimento  de  gl’honori  del  caro  , e diletto  feruo  fuo . 
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La  prefente  Opera,  diuifa  in  tre  Parti 
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NELLA  PRIMA  PARTE. 
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J’Or/j/wc  della  Canoni  catione  di  Snn  farlo , co»  tutti 
gl' atti  d'ejfa . 

Conche  ordine , e diligenza  furono  formati  i procejfi . 

V n marauigliofo  mouimento  di  deuotìone  ne' popoli  verfo^uefio 
Santo  t cagionato  dalla  grandezza  de  fuoi  miracoli . 

he  Ambafcierie  mandate  a Roma , dalla  Città , Clero , e Provin- 
cia di  Milano , per  chieder  la  Canpni^atione . 

Le  infante  fatte  per  ejfa  dal  S fiero  Collegio  Apofiolico  , e da 
molti  Principi  grandi . 

I Brevi  Pontifici] , elevane,  fp)  molte  lettere  ,fcritte  per  tef* 
peditione  di  quefiagrauijfima  cavf<su . 

Le  relationi fatte  al  Papa  dai  Sacri  T rilunali  di  Romfij . 

L'Oraùone  diSua  Santità , con  tutti  i Voti  , dati  a favore  di 
quefta  caufa  nel  Conci  fioro  femipublico . 

I Maefiofi  apparali > fatti  per  la  Canoni  catione . i. 

Lagloriofa  celebrità  dell' ifieffaCanoni'gatione^ . 


NELLA  SECONDA  PARTE. 
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LE  fefie , & le  allegrezze  publiche , fatte  in  molte  Città, 
e Provincie , a honore  di  S.  Carlo  canonicato , 

La  celebrati one  folenniffima  della  [va  feBa  in  varie  parti  del 
mondo . " 

Li 
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U nuoui  tAmbafciatori  mandati  da  iilanep  a ringratiar  il 
Sommo  Pontefice  Romano  tper  la  canonis^atione . 

L'incredibile  deuotione  di  tutto  il  popolo  ChriRiano , 'verfoSan 
Carlo . 

Il  frutto  mirabile , operato  da  Dio  Jfoflro  Signore  per  melodi 
quella  canonìzationel 

Il  gran  inumerò  di  Cbiefe , Captile , &*  Altari , fabricati , e do* 
dicati  a quello  Santo  . 

CMolte  Procejjìoni  celcbrijfimc  y fatte  in  diuerfi  paefi,  perhono- 
rare  le  Reliquie  fue_j . 

Le  ricchezze  , e tefori  del  fuo  facro  Sepolcro . . 

Diuerfe  Or at ioni ,<  Panegirici , fatti  in  lode  di  lui , dahuomini 
eccellenti. 

Et  mol ii  jfime  altre  cofegraui , & importanti  » che  appartengono 
all'honore , e gloria  di  quello  Santo  • 


I Miracoli  grandi»  operati  da  Jdoflro  Signore  per  intercefifionts 
di  San  Carlo , innanzi»  e dopò  la  fua  Canomzatione,  in  mol- 
te Prouincie , e Regni  d ella  Chri fidanti  a . 

La Rela  tiene  Latina , fatta  in  Conc  fioro  f ter  e te,  dal  Cardino* 
le  Pine  lo . 

La  Boia  della  Canoni^aticne 


NELLA  TERZA  PARTE 
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TAVOLA 
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della  prima  Parte . 
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Utentìonc  dcìl'tuttore.  Cap.I. 

pag.  i 

Che  co/a  fia  C anomgatioue  » a 
chi  appartenga  canoni^arei 
Santi  y & quante  cofe  » fi  ricercano . 
Cap.  a.  _ pag.  z 

Origine  della  canoni^atìone  di  S.  Carlo . 
Cap.  3.  _ VfT  1 p*g.m 5 


5.  v~  , r“5-  )•,  ..vis ", /‘{‘"'V71' 

Si  fà  infanga  di  formar»  v proceffi  /opta»  . JiSauoia  mkudòiVLàrnpadario  d argento 


la  vita , e miracoli  di  S. Carlo . Cap.  4. 


pag.  . > (\  — 

J/ , Vicario  Generale  di  Milano  Jìabilifìg  1 
Congregatiofiedi  TbtMcgi,xiC&o 
ni/li>  col  cui  parere  ordina  di  farprf- 
ceffo  [opra  Iq  v(ta , e miracolài  S.  àdr. 
t#.  Capi  y.  i*»  wr  , «>  , . *y c. 

Si  cominciano  gli  effemini  de'  teflimonif , e 
yi  profeguifee  il  proceffo  fino  al  fine  . 
Cap.  6.  1 o. 

La  deuotione grandiffima , cfce  s’eccitò  ne 
i popoli  : & del  marauigliofo  concor- 
f»  loro  al  fepolcrodel  Santo.  Cap.  7. 

pag.  li. 

Jl  Cardinale  Baronio  riprende  con  vna  let- 
tera il  sicario  Generale  di  Milano,  per 
che  simpediua  la  deuotione  del  popolo 
al  Sepolcro  di  S. Carlo.  Cap. 8.  13. 

Il  culto,  &•  honorc  publico  che  fi  comin 


La  prima  fella , che  fi  celebrò  à hònore  di 
'qùeHoffonto.Cap.io.  17.' 

La  Città , & Clero  di  Milano  determinano 
di  procurare  la  canonigatione  del  B.Car 
lo.  Cap.  11.  31‘ 

Si  raccontala  folemùtà,  f ht  fi  celebrò  il 
feguente  anno  1 6oi.  alli  3.  di  Tfouem* 
,but.qpanioil  fereniffimo  Sig.  Duca  di 


al  fiepolcro  di  S. Carlo.  Cap.  11.  35. 

La  {Citta  di  Milano  ferine  algidi  Spq - 
' gna  per  Ih  fan  okigptlòne  di  Si  Càrie  .. 


j woma&fft  mfiatKj._ppr  lacÀwfii'ty-i 
tione.  Cap.  14.  a q tfp. 
Vn  miracolofo  effetto , cb’e  fi  biade  in  Mi- 
lani il  giórno dellafesiadì  San  Carlo*. 
Cap.  15.  81. 

La  Città . e Clero  'di  Milano  eleggono  li 
tmbafeiatori  della  canon  catione  di  S. 
Carlo.  Cap.  16.  8z. 

Li  t ruba filatori  della  Città  , e del  Clero 
fi  mettono  in  viaggio  per  Bpma.  Cap.rj 
pag.  83. 

Ciò  che  fecero  li  tmbafeiatori  gionti  a 
l{oma . Cap.  18:  85. 


ciò  attribuire  alla  fepoltura  di  S.  Carlo  I L’tmbafciatore  di  Spagna  fi  infanga  a 
per  ordine  venuto  da  Bpma  .Cap.9.  14.  1 nome  del  Juo  \è , per  la  canoni  fattone 
* / del 


iogle 


D 

del  B.  Carlo:  & introduce  li  * Ambafcia 
tori  AÌilancft  a baciar  i piedi  a Jua  San 

I &*’  l9‘  ' 13®?' 

inpipa  dà  audienci  alti  Ambafcia  tori 
Milakefiik  concilierò  fecreto  con  le  por 
te  aperte.  Cap.  io.  89 

Li  Ambafciatop  infilano  il  .Collegio  de' 
i Cardinali  a & « prefmtano  • le  lettere 
della  Città  di  Milano.  Cap.  il.  95 
L 'Auiiientfa , che  bebbero  dal  Papa  li 
c . Amba/ datori  del  Clero  Milane fe ,. 

; Cap.  22..  , .98. 

La  Congregatine  ideili  Oblati  fa  inSattfa 
1 che  fi*  canonicato,  il  fino  fondatore  ; & 

. ,fi  prefentano  i proemi  4 Sua  Santità  . 

Cap,  fi 3.  •ntt.à'ùffifi. 

Sr  fanno  altre  in  flange  da  parte  de  Prin- 
cipi gtandi,  d-d.' altre  perfine  per  que 
Ila  canoni  fati  otte . Cap.  24.  xoi. 
Si  riferirono  le  rijpofle  » che  Clemente  ot- 
i latto  fommo  Pontefice , diede  a i Ptin - 
4 dpi  , <&  alla  Caladi  Milano  intorno  a 
V.  quefia  canoni  fattane . Cap.x\a  .i off. 
Si  partono  li  Arrfbaftiatcni  Milane  fi , & fi 
dà  principio  alla  caufa  della  canoni  fa- 
t ione.. Cap.  26.  109 

Seguita  la  morte  di  Clemente  ottano,  & 
s quella  ancor  adì  Leone  X1&-  affato  al 
Tontcficato  Papa  Paolo  r.  Sua  Santi' 

. ià  fi  follecitare  la  canonicati one . 

Cap.  27.  iu. 

Si  fanno  i nuotò  proceffì  in  Milano,  & 
in  altre  Città  di  Lombardia . Cap.  28. 


‘a  del  Corpo  di  S.  Carlo 


cbiufo  il  proct  jfi  i yej coni  lo  mandano 
adorna.  Cap.  29.  .-n5. 

Si  fà  la  prefmatione  del  proCfffo  in  fo-. 
infilò"  il  Papa  ordina  che  fi  profegua 
la  caufa . Cap.  30.  • -,  4120. 

Si  trasferife e il  corpo  di  S.  Carlo  dalla  Sa- 
cri Aia  nel  fuo  fe  poter  0 : & tl  Papa  or- 
[ dina,  che  fi  cutlodifcbino  tutti  i doni, 
di  pretto,  che  vi  fono  offerti.  Cap.  31. 

i «Kf  .W  -. 


E'A  G A VII  mo  L I. 

Sìvà  innancj  nella  caufa  della  canoni  ca- 
ri tiene  . Cap.  $2.  125. 

llfacro  Collegio  de  Cardinali  fà  inflonca 
al  Papa  che  fia  canonicato  il  B.  Carlo. 
8 ■ Cap.  33.  ll9- 

Sigi  [mondo  tòrco  [òdi  Polonia,  e Conflan 
fa  d’Aufiria  fua  moglie,  fanno  inlìa - 
Ca  per  quella  canoni-catione.  Cap.  3 4. 
pag.  iso. 

More  Monfignor  Scotto  .fi  fiudia,c  fi  con- 
clude il  dubbio  della  fatuità  della  vita 
del  B.  Carlo , e la  Città  di  Milano  fcri- 
.oiuenuoue  lettere  a foma.  Cap.  35. 
ypag.  iji. 

Seguitano  li  argomenti  canati  dal  procejfo 
per  prouare  la  fintila  della  vita  del  B. 

. <"  "Carlo , ferini  da  Monfig.  Fr ance  [co  Te 
nia  nella  Telatone  della  canoni-catione 
. di quello  Santo.  Cap.  36.  135./ 

Si  celebra  il  Concilio  Settimo  Prouincia- 
- le  in  Milano  » nel  quale  fi  fà  decreto  di 
-i  mandar  Ambafciatori  à fonia  per  la 
-1  caufa  di  San  Carlo  a nome  di  tutta  la 
. 1 Prouincia . Cap.  37.  i$6. 

La  Città  di  Milano  insia  con  nuoue  lettere 
l'efpeditione  della  caufa , e li  tre  Audi- 
tori delegati  concludono  della  verità  de  i 
miracoli  del B. Carlo.  Cap.  38.  159. 
Miracoli  operati  da  Dio per  inter  ceffone 
di  S.  Carlo,approbati  per  la  [ua  canoni- 
cati one . Cap.  39.  161. 

Li  due  yefcoui  eletti  dal  Concilio  Prouin- 
ciale  di  Milano  compirono  la  loro  Am 
bafeieria  col  Papa  . Cap.  40.  166. 

Sifà  la  relaùone  della  caufa  dalli  Audito- 
ri di  fola  al  Papa  , & alla  Congrega - 
tione  de'  fieri  fin . Cap.  41.  170* 

Si  fanno  nuoue  in/ìanfc  per  l'cfreditione 
della  caufa  dalli  Serenifftmi  Duchi  di 
di  Sauoir.,c  di  Màntoua.  Cap. 41..  172. 
La  Congregatione  de  i fiti  vede  tutta  la 
caufa,  la  conclude , & il  Cardinale  *Pi 
nello  ne  fà  relaùone  al  Papa.  Cap.  43. 
pag.  173. 

Si  fa  il  Contifloro publico.  Cap.  44.  1 75. 

Seguita 


&- 


Seguita  il  ConciHoro  fcmipublico , co  tutti 


T A'  VI  O !:■  A a 


i vod  che  furono  dati  per  la  canonica  ■ 
tione.  Cap.  45.  ,89. 

Il  fummo  "Pontefice  Paolo  V.  conclude  di 
canoni-fare  il  B Carlo.  Cap.  45.  j 18. : 
» Apparati , & ornamenti , rfo  ft  fecero  per 
queila  canoni  fattone.  Cap.  47.  218 
apparato  e Remo  della  Chiefa  di  S.  Pie 
tro.  Cap.  48.  no. 

apparato  interiore  della  medeftmaCbie 
fa  di  S.Tieto.  Cap.  49.  Z2  r. 

DelT^fmfno , & marauigliofo  Teat rocche 
fi  f africo  in  mefp  al  Tempio.  Capevo. 

A mrmru  del 

ciò,  & la  dijpofitione  delle  altre  fidie 
delTcatro.  Cap.  51.  , ' 228. 

Il  macjlofo  apparato  delimitare  di  S.  Tie 
tro  y doue  fi  celebrò  la  canonifationc . 

Sidefcriuonoipretiofi  paramenti  Tontifi* 
coti  yfabricati  in  Milano  per  la  petfo- 
na del fommo Pontefice,  nella  cerimo- 
nia  della  canoni-catione. Cap.  5 $.  2%  1. 
Paramenti  perii  alienti ,&  Minifhi~ 
Cap.  54.  234. 

y aumenti/ atti  a dtuerfi  Officiali,  & Mi- 


t a v o LA 


"V» 


DE  I CAPITOLI 
della  feconda  Patte. 

q<{  .ci  .IO  1 

LE  pùblicbe  aliegrcigc , che  fi  fecero 
in  fioma  per  la  canorufaùone  di  San. 
?!' Carlo.  Cap.  1.  j 149. 

Le  copiofe  limofme , chef  fecero  a p$uerit 
Cr  vn  miracolo  fìupendo  , che  opera 
< >Dio  in  qucfla  occafione , moltiplicando 
il  pane  della  limofma  w Cap.i,  25*. 
Il  trionfo  di  quefta  canoni-catione  in  ottone 
rime . Cap,  *5,  <t  , u.  • h 151» 
Si  celebra  con  gran folennità  la  fella  di  S. 

Carlo  incorna.  Càp.  4.  161. 

Lafolennc  procejfione  deUi  flendardi  diS. 

Carlo,  fatta  incorna.  Cap.  5.  t6p. 
La  folennità  che  fi  celebrò  nella  Chiefa  di 
S Maria  maggiore , & in  S.  Traffidc 
in  bonoredi  S. Carlo.  Cap. 6.  . 274. 

mpparaù  > & fette , che  fece  U Cittì  di 


Milano  per  la  canonrfatinne  dj  c Cap 


lo.  Cap.  7. 


mpp arato  del  Duomo  di  Milano.  Cap.  8Ì 

nifi»  del  fommo  Pontefice  per  confali  Ornamenti  deli Mtarmav  aiate  . 


iSp. 


Velli  flendardi  , & ritratti  di  Sj  Carlo  . r — pagr 

fro^ , *'fì  & 

‘f'°r7  “f1  g‘Tr“  :i  I^PrVrMdcUtai'fi,  il  C Fnì.l.  Lù 

S.  Carlo . Cap.  57.  rj  <S.^J  Compagnia  di  Giesù  7 citò  t r 


La  moltitudine  del  popolo  concorfo  a vede 
'rt  ([Uefa  canonica  tione.  Capato.  241 


Seguita  Li  cerimonia  della  canonicati  vite . 


apparato  della  Chiefa  di  ' S.  Sepolcro  tot. 
la  Congregatone  delti  Oblad.  Cap . n 


'ilósib 


»<J  j i\ . 


Pa£-  ijj. 

appai  ato  d/altre  Chiefe  . & luoghi  célia 

>7. 

Apparati  fatti  dalle  Compagnie  delle  Crn 


ci 


& prima  da  quella  del 


Cap.  14. 


ip8. 


— — i 1 ^yva 

» Apparato , & allegrezza  fatta  alla  <*m 


< e dj S. Già.  Lat erano  ~ Cap.  1 5 . Tòt . 


apparato  » & fella  fatta  alla  Crocidi 


Sbocco 


4 


,-t  P*S-  3°*- 

apparato, & fefiìa  fatta  alla  Croce  appref 
. foaS .Simpliciano  insorta  Corn afina  . 

■ Cap.  J7.  \ ' 303 

sintoni  che  fi  fecero  in  M Uno  il  giorno 

della  fetta  iti,  Sa*  Carlo  * Cap.  18 
' ' 306. 

. Anioni  delti  giorni  feguenti*.  Cap.  1 9 
pag-  338. 

si  trioni  dell  Ottava.  Cap.  20.  339. 

Dcfcritrione  della  ttatua  (ti  S.Carlo,dona  - 
. ta  a lui  dalli  Orefici  di  Milano.  Cap.i  1 . 

P*g-  J43*  Ék 
siilegreggc  fatte  nelabioceftdi.  Milano , 
in  molti  altri  Tatfi,pcrla  cammina 
ltionedf  S.Carl<n  Cap.  ai.  MJ44. 
simbafuarie  mudate  da  Mi  lane  fi  a Homa 
it  ringraziar  il  Tapa  per  la  grafia  di 
• quella  canongariont..  Cap.  23.  345. 
lamarauigtiofa  diuorione  accrefduta  in 
\ s lutti  i popoli  verfo  S.  Carlo  dòpo  la  fua 
canoni 'Catione.  Cap.  24.  . 1 348. 

Vllluttrift . SigFcdcriboCardivale  Borro 
v.  i imo  wm  reliquia  del  corpo,  di  S. 

.'ò  Carlo  al  fimmo  Pontefice  "Papa  Paolo 
SanftM  con folenne proceffio- 
-\\  ne , /a  ripone  nella-  Chiefa  iti  S.  Mari  a 
. - Maggiore.  Cap.  25.  W.  353. 
Jlmedefrino  Sig.  Cardinale  manda  Monfig. 
.>  Cattano  in  Ifpagna  a portare  al  He  cat 
t ; fatico  vna  reliquia  di  S.  Carlo , infime 

■ . con  vnflendardo . Cap.  16.  . 355/ 

Ridicanone  i'rva  Chiefa  a S.  Carlo  nella 
I Cittàdt  Ttfaro.  Cap.  27.  359. 

Ctlthrationc  della  fefta  di  S.  Carlo  in  Mila 
.v,  hoi&ìnetla  fitta  Dioceft  l'armo  161.1. 

.(  Cap.  28..  ..  . ri.  . 360. 

fefiìa  fti  S.CarL  celebrata  in  Ho™*  nella 
f A China  di  S.Mmhragio  l'amo  1 6 v t.& 
fi  rateata  l incredibile  deuotione  che  tut 
. a ia  Hotna  prefie  a quefla  Chiefa  per  vn'~ 
tiare  che  vi  fi  dedicò  a San  Carlo. 
Cap.  29.  36 1. 

Tifila  di  S.  Carlo  celebrata  in  Hpma  nel- 


Ua  fitta  nuotia  Chiefa  a Ti  alga  de  Cat- 
tivari  ; con  la  narrativa  del  principio  di 
quetta  Chiefa , & della  fefiìa  fatta  per 
tutta  Homa  a honore  di  quetto  Santo 
l'Mmo  1611.  Cap.  30.  377. 

Fetta  di  S.  Carlo  celebrata  per  ogni  par- 
te della  ChrifitianitÀ  l'Mnno  1611. 
Cap.  31.  389. 

Fèda  rione  della  Chiefa  di  S. Carlo  apprefifo 

5 simbrogio  in  Homa.  Cap  32.  398. 
Fondatione  della  Chiefa  di  San  Carlo  in 

Homa  in  Tiaiga  Cattinara.  Cap.  33. 
P*g-  399. 

Segni  grandi /fimi  di  veneratone  mottrati 
■t  da  i popoli  Brefciani  verfo  ' alcune  re- 
liquie di  S.  Carlo.  Cap.  35.  406. 

il  Tapa  concede  T officio  duplex  di  S Car- 
lo per  tutta  la  Trouincia  di  Milano & 
ftmiduplex  in  tutta  la  chrifiìianità , fa- 
cendolo mettere  nel  Calendario . 

Cap.  3 6 . 407. 

La  celebre  proceffione  della  Compagnia 
- di  Santa  Maria  della  Carità  di  Bolo- 
.gna,  venuta  a vifttareil  corpo  di  San 
Carlo.  Cap.  37.  408. 

Troccffìone  folennififima  et alcune  reliquie  , 

6 £ vna  imaginc  di  S.  Carlo  fatta  in 

Terugia  la  quarta  Domenica  dopò  Ta - 
fqua  > che  fu  alti  20 .di  Maggio  1612. 
Cap.  38.  421. 

Sono  chiamati  à Homa  li  Oblati  di  Milano 
. per  officiare  nelle  due  C hiefe  de  Santi 
stmbrofio,e  Carlo . Cap.  39.  443. 

In  che  cofaS impieghino  li  Oblati  arrivati 
a Homa.  Cap.  40.  444. 

slrtlncon fraternità  eretta  nelle  C hiefe  de 
Santi  simbrogio , e Carle  in  Homa . 
Cap.  41.  435. 

La  Città  di  Bologna  honora  vna  reliquia 
di  S. Carlo  con  proceffione  folerinijjima. 
Cap.  41.  447* 

Fefiìa  di  S. Carlo  celebrata  in  Homa  l anno 
1612.  Cap ■ 43.  44P- 

Defcrittione  dell’ apparatole  proceffione  del 
te  fiacre  Hffyùe  di  S. Carlo  portate  alla 

Chiefa 


D E1  /C.Arp  I rr~0  L I. 

S V.écco  ia  T.ycricltÌM.  itf. 


or  A V t)  L X 


Chiefa  del  mcdcftmo  Santo , fatta  dal  j Dikerfimiratoli  di  SX airlo  fatti  In  ’dartf 
la  ( ommunità  di  Foligno  olii  23.  di  luoghi  l’anno  16  il>  & 1613.  Capi. 4. 


Foligno  olii  23 
Giugno  idi }.  Cap.  44.  464. 

Si  pone  la  prima  pietra  della  Chiefa  dife- 
gnata  a S.  Carlo  n Foligno, feguita - 
no  varij  coupon  menti  fopra  S.  Carlo  , 
& fuc  Reliquie  . Cap.  45.  485. 

Si  fà  menti one  della  Reliquia  di  S.  C orlo , 
che  lliluflrifi  Sig. Cardinale  Borromeo 
mandò  a Roma  l m:fe  d Ottobre  161 3. 
per  la  nuuua  Chi  e falche  (ìfabrita  a que  ! 


16  tj.  Cap. 4. 


taZ-  5 1 1 « 

Miracoli  di  S -Carlo  in  ijpagna  Ca  540. 

Miracoli  di  S.  Carlo  fegmà  in  Roma,  & ito 
altri  luogix  cir  conut  cim.  Cap6.  542, 
•4ltre gratit , & miracoli  mandati  dalli 
Còlati  di  Roma  il  paffuto  mefe  d Ottom 
, bre.  16 il.  Cap.  1S4 


Miracoli , & gr  atte  di  S.  Carlo  fatti  in  Te 
1 /àro.  Cap.  8.  ‘ 5S4* 

fio  Santo  vicino  a S.~i  rnbrofio  nel  Cor  • ' Miracoli  di  S.  Carlo  in  Brefcia  . Cap.  pw 


fo.  Cap.  45. 


49i- 


celebrata  in  ejjoquefi  anno  161  J il  gior  [ 

r a dì  H.  Carlo  . con  la  narratiua  d' alcuni 

cafi  marauigliofi  occorfi  l iReffo  giorno. 

Cap.  47-  49<S* 

Si  benedice  la  nuoua  Chiefa  di  S.  Carlo  a 

S.  Ambrogio  in  Roma:  fi  celebra  in  ef- 

fa  lafcfia  del  fanto , & il  popolo  Ro- 

mano  vi  fà  vna  public a offerta . 

Cap.  48-  ^Sl7- 

Si  deferiue  la  mirabile  opera  dell'arca  , 

che  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  [Filippo 

Tocpfà  f alm care  bora  qui  in  Milano 

per  rìporui  il  facro  Corpo  di  S.  Carlo . 4 

Cap.  49  5 '9 

Si  conchiude  quella  feconda  parte,  con  far 

fapcre  in  quanta  confideraticmc  haueffe 

il  Rèdi  Francia  il  noRro  Santo  Cardi  -l 

naie.  Cap.  50.  523. 

TAVOLA, 

De’ Capitoli  della  Terza  Parre, 

» 

y A moltitudine  de  i miracoli  operati 
.1  .da  Dio  per  inter  celione  di  S.Carlo . 

Cap.  1.  524. 

Udir  coli  feguiti  fubito  fatta  la  canoni-ca- 
tione. Cap.  2.  525. 

Miracoli  di  S.Carlo  occorfi  in  diuerfiluo- 

•gbi  l’anno  lóti.  Cap.  3.  528. 


Pag-_.  ' • *55- 

Miracoli  operati  sfa  Dio  per  qttercejftonc 

. di  S.  Carlo  in  Trapani  nel  Rfigpo  di  Si- 
cilia . Cap.  1 o.  «7. 

Vn  gran  miracolo  vlfloin  vn  ritratto  di  S. 
Carlo,  come  fcrintil  Vefcouo  di  Sor  a . 
Cap.  11.  560. 

M ir  acoli  di  S.  Carlo • cdMdh  dal  dàino  -,  cfee 
fermano  li  CuRodi  deputati  allignar* 
dia  delfuo  fatuo  Sepolcro,  (ap.  mi, 
561. 

Unni  Miracoli  fatti  da  S.Carlo  ìnuànci 
■ che  foffe  canonicato, che  non  fono  Rad 
Jcritti  da  altri . Cap.  1 3.  • f66. 

Miracoli  fatti  da  S. Carlo  mentre  fi  trdtta- 
ua.La.fua  canoni-catione  , canati  dal  li - 
r bro delfuo  fepolcro.  Cap.  14.  570. 

* 'Miracoli  di  S.Carlo  nella  Terra  di  C affine. 


Cap.  i<i. 


57*v 

lufira 


La  Camera  doue  nacque  S Carlo  iilh 
- tada  vn  lume  m iracolofo , che  vi  appar 
uc  di  notte  la  vigilia  del  fuo  nafeimen* 
lo  l’anno  1611.& vn’ altro  marauiglio 
fo  jplendore  fi  è viRo  de  fender  dal  do- 
doJopra  il  Monte , doue  fi  bada  fahri • 
c care  la  vita  d f ejfo  Sito.  Cap.  16.  5751. 
La  Relui  One  latina  della,  canonicati  one 
ò di\ S Carlo , fatta  dal  Cardinale  Vitiello 
inConciRorofecreto.  Cap.  17.  581. 
La  Bolla  della  canonicjuione  di-S.  Carlo . 
. Cap.  l S, 5-91. 


11  Fine  della.Tauola  de'  Capitali . 


I 


DELLI  SVCCESSI 

MARAV1GLIOSI; 


DELLA  VENER.ATIONE 

DI  S-  CARLO  BORROMEO 

• - • ■ r i » ' 


«• 


^ o 


CARDINALE  DI  S.  PRASSEDB 
( :..n  Arciucfcouo  di  Milano.  . 

PARTE  PRIMA* 


• 

tf  t o < i 
I UU  v •* I 

ornai 

i 4 

•il  '• 


iHTETiTtOìfE  DELL'triVTORE. 

C*p.  Primo. 

. « » riL*'  ’fflllòj  ili  V,  jt  { tf/.  *.‘!  * 

! S E N D 0 S I affaticati  molti  grani  Autori  in  ifcrincre  Con 
gran  diligenza  la  vira  ammiranda,!  famofigefti  & imlrac® 
li  ancora,  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  PrafTcde 
Arciucfcouo  di  Milano,  lume  meridiano  nel  fecoló  noftro 
della  Chiefa  di  Dio,  mipareuaconucnientc  che  fi  dettero 
in  luce  parimente  le  cofe , che  Dio  Noftro  Signore  ha  poi 
ppcraro  in  quefti  virimi  anni  pec  eflaltatione  di  lui  ; mafsimamente  la  caufa 
della  canonizatione;  le  marauigliofe  dimoftrationi,  che  i popoli  hanno  far* 
to,  c fanno  tuctauia  di  fefta,  & allegrezza  per  cauta  de  gl’honori  di  qucfto 
benedetto  Santo;  la  (ingoiare  veneratone  fua  in  tutte  le  parti  della  Chri* 
Aianicà;  i molti  miracoli  feguiti dopò  la lua  canonizatione  da  niunofcritti  : 

& altre  cofe  art’ai  occorfe  in  quefti  tempi.le  quali  fono  di  molta  importanza,1 
edegned*eterna  memoria.  Perche  fe  bene  fi  veggono  in  luce  le  relationi 
della  fua  canonizatione,  non  fono  però  opere  compite,  mi  vn  fommario  fo. 
lo  brcuifsimo,  che  a pena  accenna  gl’arti  di  quella  caufa , laquale  perefier 
fiata grauiftima  , & accompagnata  da circonftanze di  gran  rilieuo,  parca 
ir.c  che  mcrjci  cllcr  defcricta  a dirtelo , fpccialmcntc  perche  l'iftcflb  fi  leg- 
. - * A g<  r 
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ge  d’altre  eanonizationi,  & di  quefte  vltime  io  particolàre  de  SintrDieg©  ", 
Iacinto, & Raimondo. 

£ perche  non  vedo  che  alcuno  fi  fi  a prefo  carico  fin ’hora  di  fare  quella 
fatica, mi  fon  rifoluto  di  porui  io  la  mano, modo  da  vn  ^articolar  affetto, eh* 
corto  a quefto  mio  Santo, e dalli  oblighi  infiniti,  che  mi  ritrouo  haucrci;  po- 
fciache  fi  come  egli  mi  fùamoreuolifsimo  invita , e mi  raccolfè  nelle  fue 
paterne  braccia  aguifa  d’vn’altro  figliuoloprodigo, & aferittomi  nella  Sacra 
niliria  Clericale,  mi  conferì  pófcia  di  fua  mano  tatti  "Torcimi  sacri , e coti 
eccefsiua  carità  mi  fìcee  ranti  altri  bepeficjj  fenza  alcun  in  io  me  r itoic  hìe  non 
tdeuo  peraltro  nome  chiamarlo,  che  di  caro  mio  padre;  così  dopò  la  morta 
riconofco  dalla  fua  intercefsiofie  la  falute  della  propriafvira  , & altre  grati* 
ancora' mólto  fegnalate.  Oftre  ine  mi  pare,  che  a me  ftefToàp^artenga  que- 
Ilo  pefo  per  la  piena  ihformatione,  che  hò-di  rutto  il  fucceflo  della  fua  cano- 
nizacione , eden dune  fiato  io  indegno  minifiro  dal  primo  ptincipio  fino  al- 


tieri! ficuro  il  pio  Lettofc  della  verità’di  quanto  fard  da  me  fcritto  in  quefi- 
opera  . Et  auuenga  che  mi  occorra  riferire  moire  cofe  nella  feconda  parte» 
feguite  in  diuerfe  Città,  e Prouincie,lontane  da  glocchi miei,  non  fi  done- 
ranno perquefio  mettere  in  dubbio,fiando  che  hò  porto  ogni  diligenza  per 
hauerne  fedclifsime  informationi  da  pedone  molto  degne  di  fede.  Le  ferie- 
cure, che  erano  Latine, & in  lingua  SpagnuoIa,le  hò  tradorre  nelnofiro  idio- 
ma Italiano,? ccioche  ogn’uno  le  polla  facilmente  intendere; Nè  hò  giudica- 
to fuor  di  propofito  il  nocarepel  fegtienre  capitolo  fonrttiariam<?nt»  tutte  le 
cofe,  che  fi  ricercano  àcanonizarevn  Santo,  non  tanto  per  fodisfare  alla 
curiofirà  di  molti , che  defid  erano  fapèrlo»  quinto  per  mofirare  come  nella 
canonizatione  di  S.Carlo  vi  concorfero  cumulatamele  tutti  i fuoi  requifiti. 
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CHE  COSA  SUA  CAXtONlZATlOJtE,  %A 
chi  appartenga  can  uni  tare  i Santi,  & quante  cofe  vi 
p ricercano . Qtpitolo  li , 

Ifft  fj*  A Canonizatione  èvnpubh’co  tefiimonio  della  Chiefa  Cattoli^ 
1 nzZS>  ca  della  vera  Sancirà , & gloria  d'alcuna  perfona  già  morra , Ut 
vn  giudicio,&  fentenza  publica,per  tnezo  della  quale  (a  Chiefa 
dechiara  gli  honori,ehe  fi  deuono  a i Beaci,  i quali  regnano  feli- 
cemente con  Dio  in  Cielo  , da  loro  meritariper  le  opere  virtuo- 
fe,che  fecero  in  feruitio  di  fua  Diuina  Maeftà  menrrevifleroin  quertomon* 
do;  i quali bonori  fono quefii. Prima  i Canonizari  fi aferiuono nel  Catalogo 
de’  Santi,  e fi  ordina,  ecommanda  che  fiano  tenuti,  e nominati  da  tutti  pu- 
bicamente per  Santi  ; e che  s’innochino  nelle  publiche  o rationi  della  Chi«- 
fa, come  auuocati , & interceffori  nofiri  appretto  a Dio.  Dipoi  fi  concede , 
che  fi  posino  dedicare  Chicfe}&  Altari  in  fua  memoria»  & celebrare  la  lor» 
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feda»  meda , & officio  diurne»,  dipingere  le  imagini  col  diadema  in  capoto» 
fegno  della, gloria,  che  haorto  in  Cielo  honorarc  i loro  fanti  corpi , e fi- 

ere reliquie , così  in  publico , come  in  priuato , e cuftodirle  con  particoiae 
riuerenza . 

• L’autorità  di  canooizare  i Santi  altre  volte  era  appreso  de*  Vefcoui , a* 
qualtcra  lecito  idi  canonizarei  Santi  nelle  loro  DioceG,  te  li  Arciuefcouì 
nella Prouincia;  màgli  hi  poi  lcuata  da  Alefl'andro  Terzo  circa gl'anni del 
Signore  ilio,  per  ouiare  a molti  abulì  : & fù  riferuata  al  Sommo  Pontefice 
Romano,  il  quale con  picnezzadt  potetti,  é capo,  & giudice  di  tuttala 
Chiefa  milicaote  ;oueramente  al  Concilio  legitimamente  congregato.  Et  fe 
Bene  fi  c Tempre  olleruato  qualche  rito  fin  dal  tempo  della  primitiua  Chie- 
fa neU'afcriUere  i Santi  nel  Catalogo^non  fi  faceua  però  con  la  folcnniti,che 
bora  é in  vfo  ; effendo  opinione  de  grauifsimi  Dottori,  che  la  prima  canoni- 
zatione celebrata  folennemente,fo(Teqaella  di  S.  Suitberto  Vcfcouo  l'anno 
di  noftra  fatate  803,  il  quale  fùcanonizato  in  Germania  da  Papa  Leone 
Terzo , ad  iattanza  di  Carlo  Magno  Imperatore  : & si  come  la  Chiefa  c poi 
andata  accrcfcendo  maeftiv  e grandezza  a vn'attione  tanto  importante» 
còsi  ha  vfato  ancora  maggior  diligenza  nella  inueftigatione , & nelle  prone 
della  fantità, & de  i miracoli  di  chi  ha  da  edere  canonizato. 

• Per  canonizare  vn  Tanto  fi  ricercano  quattro  cole  . Prima  la  purità  delle 
Fede  Cattolica , & la  innocenza  della,  vita , con  la  prattica  lunga  di  tutte  le 
virtù  ChrHliane  ; in  maniera  che  vi  (ìa  fama  publica , & conflante , che  il  ca- 
non izando  fia  vifTuto,  e morto  Tantamente  ; & in  particolare  fi  fà  inquilino» 
ne  s'egli  s’efTercitò  nelPopere  Tpirituali,  & corporali  della  mifericordia;fe  fù 
humile,  Tobrio,  catto,  patiente,  manfueto;  Te  fece  gran  fatiche  in  feruitio  di 

. Dio , & in  aiuto  delle  anime  : & finalmente  Te  patì  volontieri,  & con  carità  » 
trauagln  etnbolationi  grandi  per  amore  di  Dio,  &per  vtilità  della  fu» 
Santa  Chiefa  1!  ii**i i . n 

Seeondo^pcrche  potrebbe  qualch’vno  finger  fantità,e  moftrare  nell'appa- 
renza  edema  tutti  i fegni  predetti  di  vita  pura,  & innocente,  e nell’interno 
poi  non  effrre.tale,  la  Santa  Chiefa  per  fuggire  ogni  pericolo  d’etTer  ingan- 
nata nel  giudicio  della  canonizarìone  de  Santi,  oltra  la  fantità  della  vita, ri- 
cerca ancora  in  loro  i miracoli,  fatti  in  vita , e dopò  morte  : & perche  Iddio 
può  conceder  dono  di  far  miracoli  ancora  à vn  peccatore,  perciò  fi  (limano 
affai  più  i miracoli  dopò  morte, che  quelli  in  vita,fopra  i quali  lì  ferma  prin- 
cipahncateiLgiudicio della canonizatione,  aggiunta  la  fantità  della  vita; 
anziché  i miracoli  in  vita  non  fi  ricercano  di  necefsità,  mà  fi  bene  quelli 
dopò  morte . E fe  bene  alcuni  Dottori  hanno  hauuto  opinione,che  fia  dibi- 
fbgno  la  frequenza  de  molti  miracoli  nella  canonizatione  d\n  Tanto, è però 
cofa  certa  che  badano  due,ò  tré  miracoli  veri,&  ben  prouati. 

Non  voglio  lafciar  d'aggiungere,  che  cofa  Tia  miracolo, & quanti  gradi  di 
miracoli  fi  ritrouino,per  Tcoprir  l’errore  di  coloro,  i quali  credono,  che  il  ve- 
tomiracolo  confida  dilaniente  nel  refufeirare  vn  morro,ouero  illuminare  vn 
cicco.  E'dùnquc.dafepere,  che  il  miracolo  è vna  operationc  fopranaturalc, 
*he  eccederono  l’otidihc,  e forza  della  natura  j la  qual  operatone  può  etfe- 
imu  Ai  re 
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•e  fotta  da  Dio  foto  con  la  fiia  onnipotenza,  -ò  da  Tuoi  Sant  i, non  per  propria 
virtù, mi  per  virtù  diùina:&  fono  tre  [gradi  dei  miracoli;  il  primo  c contra 
•atara,  come  farebbe  fe  il  Sole  ritornale  a dietro,  perche  è contra  il  cori® 
della  fua  naturale  vna  vergine  parturifle,  fe  due  corpi  fofrero  in  vnoj&  altr« 
èofe  limili,  che  fono  contra  la  natura.  Il  fecondo  grado  è fopra  le  forze  del- 
la natura, verbigratia.il  refufeitare  vn  morto, il  rendere  il  lume  a vn  cicco,  et 
far  altre  cofe,  alle  quali  nè  la  natura,  nè  l’arte  vi  poffono  in  modo  verun» 
«trinare  . 

Il  terzo  grado  è,  non  feruato, l’ordine  della  natura  :&èquandolcgoevn**> 
effetto , che  la  natura  lo  potrebbe  fare,  ma  non  in  quel  modo,  òin  quel  tern* 
pò,  come  fono  varie  infermità , & mali,  che  rifanano  in  Mante  fenza opera- 
tone humana,  mi  folo  con  virtù  diuina,  & fopranaturale.  Perche  fe  bène  Ut 
•atura, ò l’arte  potrebbe  fare  queH’eflfetto,&  operare  quella  fanità,  non  pud 
però  farlo  in  quel  tempo,  nè  in  quel  modo,  che  lo  opera  Iddio  con  la  fua  ou» 
«ipotenza  : & perciò  larà  vero,  e perfetto  miracolo , conforme  all'opinione 
di  S/Tomafo,  c di  tutti  gl’altri  Dottori,  che  trattano  di  quella  materia.  Et  fi 
vede  nelle  canon  izationi  paifatede  fanti  .che  quelli  miracoli  del  terzo  gnu* 
d afono  fempre  flati  ammefsi,  accettati , e tenuti  per  miracoli  veri,  & certi  4 

Terzo,  la  terza  cofa  che  ricerca  la  Sanca  Sede  Apoftolica  nel  fare  vna  ca«* 
•onizatione  è, che  la  fantità  della  vita,  & i miracoli  di  chi  hà  da  cflcrc  cano- 
«izato.fìano  fufficientementeprouatida  teftimoni  degni  di  fede,  permei 
co  de  procefsi  autentici  fatti  con  autorità  Apoftolica.lmperoche  fe  bene  vi 
« parere  de  Dottori , che  affermano  baflare  i procefsi  fatti  da  i Vefcoui  con 
autorità  ordinaria,  non  è però  in  vlo  di  canonizarfi  alcuno  fenzai  procefsi 
fatti  con  ordine  del  Sommo  Pontefice . 

Quarto, vi  bifognanoleinflanzedei  Prencipi,  & de  perfonaggi  grandi, i 
quali  infrante, & infrantifsimamente,con  vfficij  moltiplicati preghino,efup* 
plichino  il  Papa  a far  la  canonizatione,  che  fi  dimanda,  per  i beni, che  ne  ri» 
fulrano.chc  fono  molti;  mà  particola rmcte  l’honore,  che  fi  àccrcfce  al  Santo 
jftefro,  che  fi  canoniza;  Teflaltationc  della  S.Chiefa,  la  corroborationcdella 
nofrra  Fede:&  refTempio.chefì  dà  al  popolo  Chrifliano  d’imitare  la  vita, e fc 
giiire  le  pedate  d’efl'o  S.poiche  la  vita  de  Sari  c vna  vera  norma  di  ben  viuere, 
£i  come  vn  chiaro  lume, che  ci  guida  drittamére  per  la  via  dell'eterna  falate  < 

■ Ordinariamente  le  canonizationi  de  Santi  vanno  molto  in  lungo, e molte 
hanno  paflato  le  centinaia  d’anni,  non  perche  fra  di  necefsità  tanta  lun- 
ghezza di  tempo , potendo  il  Sommo  Pontefice  celebrare  la  canonizatione 
d’/n  Beato  in  quel  tempo  che  gli  pare , pure  che  vi  concorrino  tutte  le  cofe 
requifice;mà  ciò  auuicne  per  la  grauezza  della  caufa.cfrcndo  vna  delle  mag» 
giori,  & più  importanti , che  tratti  la  Santa  Sede  Apoftolica , & per  le  molte 
difficolta  ,che  vi  fi  interpongono  : & ancora  perche  hauemo  da  credere,  che 
fi  così  la  volontà  di  Dto,il  quale  fi  come  manda  i Santi  al  mondo  in  tempo, 
che  la  fua  Chicfa  n’hà  dibifogno , così  ancora  li  fà  canonizare  in  tempo  pi» 
«fpediente,&  di  maggior  vtile  per  l’iftefTa  Chicfa.  Però  non  c vera  l’opiuione 
d’alcuni  del  yolgo , i quali  ignorantemente  dicono  eflete  di  ncccfsità  afpct- 
tarc  cento  anni  dopò  la  morte  del  Santo  a canoniza  rio,  veggendofi  ebe  di- 
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lierfi  Santi  fono  fiati  canonicati  molto  più  prefto:  non  folo  martiri,  mi  con- 
fefTori  ancorai  alcuni  Santi  grandi,  e di  virtù,  e meriti  molto  fegnalati,  fo* 
no  ftati  honorati  della  canonizatione  fri  pochi  anni  dopò  la  morte , come 
furono  S.DomenicOjS.Francéfco  d’Afsifi,  S.Lodouico  Rè  di  Franta,  S.Fran- 
cefco  di  Paola,  & altri, & vltimamente  S.Carlo,la  cui  canonizatione  fù  cele- 
brata  l’anno  2tf.  dopò  fua  morte  da  Paolo  Quinto  di  cafa  Borghcfa , che  lo 
conobbe  in  vira.  ':rv*'  ' 
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di  San  Carlo.  Cap.  HI. 

Stata  opinione  commune  de  gli  huomini  di  gran  fapere,  che  Id- 
dio mandalfc  al  mondo  qucftollluftrifsimo  Cardinale  in  tem- 
po, che  la  Santa  Chiefa  fi  ritrouaua  quali  in  eftremo  bifogno  d’ 
aiuto  per  le  feifme,  &herefiefparfe  perla  maggior  parte  delle 
Prouincie  della  Chriftianiti , le  quali  all’hora  faccuano  cosi 
gran  progrefio,cheparcuanon  vili  potette humanamenteritrouar rimedio, 
nc porger  riparo  , e per  i coftumi  del  popolo  Chriftiano  tanto  all’hora  cor- 
rotti,che  altro  credere  non  fi poteua,  fe  non  che  Dio  nofiro  Signore  douef- 
fc  mandar  dal  Cielo  vn  feuerifsimo  caftigo , oueramente  vn  miracolofo  aiu- 
to, come  la  fua  diuina  bontà,  e giufiitia  è Tempre  fiata  folita  di  fare  in  forni» 
gitanti  bifogni  della  Chiefa  fua;hauendoci  promefio  Chrifto  nofiro  Reden- 
tore di  non  abbandonarla  mai , deche  porta  inferi  non  pianale  bum  aduerfttt 
eam.  Et  però  è fiato  tenuto  che  Sua  Diuina  Maefti  communicaflc  a quello 
granfcruo  fuo  vna  gratia  ftraordinaria,e  molto  abondantc , de  vn  viuo  lume 
interno , che  gli  fece  conofcere  chiaramente  tutti  i bifogni  della  Chiefa , & 
eccitò  in  lui  con  grande  efficacia  vn’ardente  defiderio  di  ritrouarui  rime- 
dio,e porgerai  aiuto:  E hauendolo  poi  Iddio  innalzato  alti  primi  gradi  nella 
medefima  Chiefa , gli  diede  virtù , fermezza , e cofianza  mirabile  di  por  in  * 
opera  quantoegli  diurnamente  s’era  imaginato,  e s’hauea  nell’idea  fua  pro- 
pofio:  & lo  ornò,  de  arricchì  di  virtù  sì  grandi,  de  eminenti,  che  a guifa  della 
colonna  di  fuoco  nel  deferto  ifraelitico,  andò  innanzi  non  folo  al  fuopopo» 
lo  della  Prouincia  di  Milano,mà  ancora  a tutto  il  popolo  Chriftiano,  facen- 
dole firada  nel  tempo  di  quelle  denfe  tenebre  di  tanti  abufi,  e corruttele, 
nella  perfetta  ofieruanza  della  diuina  legge,  de  nella  via  più  ifpedira  del  Cie- 
lo, inuitando  a feguireil  fuo  fanto  dfempio  ogni  ftato,e  grado  di  perfone,  de 
principalmente  i Ve£coui,e  Prelati  di  S.Chiefa,infegnando  loro  vn  perfetti!-» : 
fimo  modo  di  viuere  fintamente,  e di  gouernare  con  ogni  rettitudine,  e 
perfettione, e le  famiglie,  e li  greggi  loro  ancora.  Onde  fi  vede  cheapena 
fù  ad  ùnto  al  grado  d’Arciuefcouo , di  Cardinale,  e di  nipote  di  Papa  da  Pio 
1111  fuo  zio  in  età  tanto  verde  di  ventidue  anni , quando  ogn’altro  harcb- 
be  attefo  a feguire  l’vfo  corrotto  di  quel  mifero  tempo , in  darfi  a fpafsi , e 
piaceri  del  fenfo , egli  che  rutto  ardeua  di  zelo  diuino , indtizzò  i fuoi  fanti 
penficri  » & opere  al  buon  goucrno  del  Ponteficato,  de  alla  rifioratione  della 
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difciplina  Chridiana;  imperoche  attendendo  con  tutte  le  forze  fuea  far 
profeguire  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  fù  per  particolar  opera  fua  ridotto» 
fine,  & concimilo; e con  zelo  incredibile  attefe  poi  a eflcquirlo,  prima  nell» 
perfona,e  famiglia  fua, e dopò  ne  gl’altri  in  molti  mo  di, e có  tanto  frutto,che 
fi  come  fi  riparò  predamere  al  progreflb,che  faceuano  le  berefie.così  ancor» 
s’andarono  pofcia  edirpido  gli  abufi, e riformando  i collumi  del  Clero,e  del 
popolo  in  ogni  parte  della  Chridianirà  per  mezo  deH’dTecutionede  idccrc* 
ti  deiriftelTo  Concilio  di  Trento,  e de  i Prouinciali , eDiocefani  di  Milan® 
da  lui  tnedefimo  celebrati  ,i  quali  furono  poi  adoprati  dalli  avieri  Vefcoui, 
e Rettori  a’àn  mie  nella  rifórma  delle  loro  Chiefe,  e popoli  I Et  quando  hcb- 
be  gracia  dal  Papa  di  far  refidenza  nella  lua  Chiefa  di  Milano,s’incaminó» 
tanta  perfectione,e  fantirà  di  vita,con  cosi  afsiduo  progreflò,&  dfcrcitio  in 
ogni  virtù*  che  arriuò  a quel  eminente, e Tornino  grado  di  Cantità,  che  a ture» 
il  mondo  è palcfe  j In  maniera  cale,  che  fi  come  egli  fù  humilifsimo  , e gran 
fprezzatore  di  te  dello,  e per  affetta  d’humilcà  ,e  di  pbuertà  fece  quella  ef» 
templare  rinuncia  di  tante  ricchezze;  e di  titoli  sì  degni,&  illu (tri,  così  nelle 
penitenze, & asprezze  corporali  fi  riduffe  al  digiuno  quali  cotidiaho  di  pane» 
& acqua  > e la  Quarefima  a foli  lupini , e faue  molli, iafeiato  il  pane  ; non  ga- 
llando più  vino;  nè  carne  in  tutto  l’anno  «-  nè  voua , nè  altri  cibi  di  fodanza  ; 
Dormiua  ere , ò quattro  bore  della  notte  fopra  vn  poco  di  paglia , con  la  co* 
pena  fimilmente  di  paglia  , e taJ'hora  fopra  le  rauole  nude , & fopra  lacera 
ra,  e fpeffo  non  fi  coricaua,mà  ripofaua  vn  poco  fopra  vna  bada  fedia,  ( che 
fi  confepia  hora  nella  nobile  Biblioteca  Ambrogiana  ) fpendendola  notte 
in.lludÌQ,&o'ratioQe*epiù  volte  pemoBabatin  orati  otte  Dei . Haueua  vna  vede 
fola  vecchia, e pouera,che  vfaua  il  vemo,e  l’edace,  che  diceua  edere  fua,  & le  * 
altre, che  porcaua  in  publico,lechiamaua  vedi  della  dignità , e non  fue.  La 
fua  camera  era  vna  picciola  cellettadacapuccino,  fabricacadaluia  poda 
fotta  i tetti  dell'ampio  fuo  palazzo,  ouc  lontano  da  ogni  drepito  ateendeua. 
a.vnirfi  fon  Dio,  e pianger  i peccati  del  fuo  popolo,  e farne  dura  penitenza- 
con  ci  lieti,  & afpre  difcipline . Verfo  il  qual  popolo  haueua  canta  carici,  che 
fifpendcua  tutto  per  lui  in  predicare  la  parola  di  Dio*  in  minidrarui  i Santi 
SftCramenti,invifitarlo continuamente,  andando  fouentea  piedi  per  valli,e 
montagne  inacefsibili , non  dimando  freddo,  nè  caldo,  nè  difagio  veruno . 
Et  quando  fù  la  pede  nella  Città , e Diocefi  di  Milano,col  vifitare , e feruire 
ogni  giorno  alli  appedaci , e minidrar  loro  tutti  i Sacramenti.,  mife  più  vol- 
te,come  buon  padore,la  vita  fua  a pericolo  di  morte  per  la  falute  delle  fue 
amate  pecorelle;  e fpogliò  anche  fe  dello,  e tutta  la  cala  fua  di  quanta  rob- 
ha,e  mobilia  vi  haueua, fino  delle  vedi  fue,  e del  proprio  letto  per  pafeere,  e 
vcflirc  i poucrelli  di  Chrida.  Econ  tanto  ardore  di fpirito,  c zelodeU’hono* 
re  di  Dio , e della  falute  deU’anime,  s'impiegò  nella  riforma  della  fua  Chie- 
^■^e  popolo, che  redirui  il  culto  diuino  a fomma  maedà,  e fplendore;  ridorò  , 
gc  abtJUlUuttc  le  Chiefe  della  Città , e Diocefi , c redituì  la  caduta  difcipli* 
na  del  Clera  e popolo  a tanta  perfettione,  che  quafi  vi  rincuò  tutto  lo  fpiri- 
to, e fanrit.'flella  primiriua  Chiefa.  Nella  quale  imprefa,e  nella  difefa  della 
giurifdkbniEcclefiadica  pari  tanti  franagli,  tribulationi,  cperfecutioni 
. • An^ni.  ipofa* 
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tosi  lungo  tempo,e  con  toIeranza,e  fermezza, & intrepidezzatì’anirnoràle^ 
che  nercfe  marauigliaa  tutto  immondo  ; hon  hauendo  hauutò  Torca  veruna 
d’indebolirlc  l’animo,  nè  offenderle  >1  còrpo,  né  anche  quel  fTérifsimo  colpò 
deU’Archibugiata , che  da  vn  traditore  Apoftata  jjli  fù  fparata  nella  fchiena 
mentre  or^ua;&  Hggh‘iandò,ci>f5ttic^ndo  giòtnò,e  botte  fenzamìi  mortraè- 
fi  laffo  > a beneficio  df  Ila  Chiefa.fuj^  ».  chiamata  da  lui  col  nome  amorofo  di 
fpofa,  la  illiiftrò  rtitta  divàghifsirni  ornamenti  fpirituali,&  la  airicchi  del  ce- 
(oro  pretiofifsimo  di  tanti  Satiri  Ordini , e Decreti  compilati  nel  gran  volu* 
me  dell’Afta  Ecclefiat  Mediolanenfis;  Vi  rinouò  Io  ftudio  delle  buone  fcicn- 
ae  ; vi  fondò  tanti  Collegi  ,e  Seminarij  ; vi  erefle  tante  Scuole , Mona  fieri,  e 
luoghi  pi)  : & vi  fece  tante  altre  opere  fante,  che  ne  reiteri  a beneficio  de 
poderi  con  immorrai  fua  gloria, memoria  eterna.Le  quali  Angeliche  fue  vir* 
tù , e diuine  operationi,  pare  che  follerò  prcconizate,  & qua  fi  a dito  da  Dio 
moflrate , da  quell»  due  prodigi  > ò fegni  celefti  apparii  marauigliofamente 
fopra  di  lui;  l’vnoftiil  lume  miracolofo,  cheaguifa  d’vn  rifplendentifsimo 
raggio  dr  Sol  e , difeefe  fopra  la  fua  camera  net  tempo  a punto , che  nacque 
Bf  1 paterno  Cartello  d’Arona  alli  i.d’Otrobre  153  f .due  horc  auanti  il  gior- 
no, come  che  forte  nato  quello , che  haueua  poi  da  illuminare  il  mondo  co'! 
fplendorc  di  virtù  cosi  heroiche;  cralrrofùvnamarauigliofa  corona  , che 
compatte  maria  fopra  il  firn  capo , la  quale  l’accompagnò  per  lungo  giro  di 
firada,  mentre  egli  oaualfcando  faceua  la  entrata  Pontificalmente  nella  Cit- 
càdi  Bergamo,  conle  Vifitatore  Aportolico  di  quella  Chiefa,  aguifaquali 
della  Stella  de  Sanai  Magi  » caminando  parto  parto  in  aria  perpendicolar- 
mente fopra  di  fui,  etm  ftupor  grande  di  chi  la  vidde,  conforme  alla  depofi-r 
rione  deU’Eccdlennfsimo  Dottore  Marcello  Vtfcardi  Patritio  di  Bergamo, 
che  v’eraprefento, eia  vidde  egli  fteffo  con  gl’occhi  proprij:  la  quale  fece 
credere,  che  denotare  voterte  la  ghirlanda  gloriofa  delle  diuine  virtù, e gefti 
hcroici  di  lui , e fortefimbolo  di  quella  aureola  > che  gl’era  poi  preparata  in 
Ciclo  in  premio  de  ffingolarifsimi  meriti  Tuoi. 

Ciucile  opere  dunquecosì  fante  di  lui , & vna  vita  di  tanto  efferfipio,  ché 
era  tenuta  per  miracolofa  al  mondo,  aggiunti  i miracoli , che  Iddio  onnipo- 
tente operò  per  mezofuo,  lo  fecero  èffer  in  concetto,  e tener  da  gl’huomi- 
ni  buoni  per  vn  gran  Santo,anzi  per  vn  rooftro  tra  Santi,  come  a punto  dif- 
fe  a mevn  gran  Prelato  in  Roma,  che  fù  fuo  conoscente:  & che  egli  merirafc 
fed’cfler  canonizato  il  primo  anno  dopò  la  morte,  come  fimilmente  mi  fù 
detto  in  quella  Cittì  da  vn  graue  hiftorico>quando  fi  coniinciò  trattare  del- 
la fua  canon izatione,  lamentar.dofi  de’  Milanefi , perche  foffero  fiati  tanto 
tardi  a comparire  a farne  inrtanza  ; fe  bene  dò  non  s’hì  d’attribuire  a colpa 
d’alcuno^nà  penfare  che  Dio  noftro  Signore  haueffe  così  ordinato  per  maga 
gior  bene, cper  il  frutto  grande,  che  quefia  canonizationchìpoi  partorirò 
forfè  più  copiofo  , che  non  harebbe  fatto  fe  forte  feguita  pretto  dopò  la 
morte  fua. 

Quindi  dunque  è nata  l’origine  della  canontzatione  di  San  Carlo,  poi 
fciaehe  efferdo  viffuto,  e morto  con  opinione  vniuerfale  di  grandifsimo 
lauto  , de  effendo  illuftrc  di  molti  miracoli  , la  veneranda  Congrcgatiou* 
— ...  . detti 
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delli  Obliti  di  Sant*  Ambrogio,  fondata  da  lui,  cominciò!  far  formarei 
proccfsi,  che  fi  riferifcone  nel  feguente  capitolo,  d'onde  poi  hcbbe  princi- 
pio tutta  U caufa  della  canonizatione . \ 
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mi pr  oc  ejft [opra  la  vita,  e miracoli  di  San  Carlo . 

Cap.  mi. 


Sfendo  feorfi  Tedici  anni,  che  il  Cardinale  Santo  era  pacato  al  fe- 
lice  ripofo  del  Paradifo , d'onde  otteneux  moire  gratie  dalla  bon- 
tà diurna  a'  Tuoi  diuori,  che  rendeuano  fi  cu  rezza,  ch’egli  era  flret* 
t ifsimo  amico  di  Dio  in  quei  felicifsimo  regno , la  Congregarono 
delli  Oblati  pensò,  che  non  s'hauelTe  a tardar  più  a far  mettere  iuferittura 
autentica  i miracoli, che  alla  giornata  fuccedeuano,  & Toperc  ancora  fantif- 
firn*  di  quello  Reato  Arciuefcouo  fuo  fondatore , & benefattore  amoreuo- 
lifsimo,  a fine  di  conferuarne  perpetua,  & autentica  memoria,  e che  al  tem- 
po ordinato  da  Dio  potefi'e  poi  la  Santa  Sede  Apoftolica  attribuirli  i debiti , 
c meritati  honori  con  afcriuerlo  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi  Pontefici , e 
ConfefTori . Però  confederato  benifsimo  il  negorio  Con  lunga  confulta  , fe- 
cero li  Oblati  vn  mandato  nella  perfona  diGio.  Paolo  Clerici  Dottore  di 
Sacra  Theologia  loro  all’hora  Prepofito  Generale , con  le  facoltà  opportune 
di  poter  fare  quanto  conueniua  in  quella  caufa  a nome  di  tutta  la  Congre* 
gatione.  Et  egli  con  licenza  dell’Illuftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico 
Borromeo  noftro  Arciuefcouo  (il  quale  gouernandofi  con  gran  prudenze 
non  ha  voluto  intrometterli  a far  cofa  alcuna  nella  caufa  di  quella  canoni* 
tatione.per  lcuareognifofpetto,enon  dar  occafione  alti  maleuolidel  mon- 
do di  poter  dire,  che  opera,  òfauorehumano  gli  hauelfe  parre,per  rifpetto 
della  llrctta  parenteia  di  cugino  germano, ch'egli  è del  Santo)  fecericorfo  x 
Monlìgnor  Bartolomeo  Georgio  Vicario  Generale  di  Milano.il  di  ad.diFe- 
braro  : 6 o i.e  porgendole  il  feguente  memoriale,  lo  fupplicò  a voler  formar® 
proccfl'o  fopra  la  vita , c miracoli  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  del  titolo 
di  Santa  Praflede  Arciuefcouo  di  Milano,  per  le  caufe  cfprelfc  ncHiile.il* 
memoriale. 


.in . 


Memoriale  della  Congregatone  delli  Oliati . 
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MOLTO  lllii!lre,e  Reuerendifsimo  Signore, fù nota, e manifefta  quali 
ih  tutte  le  nationi  del  mondo  la  fintiti  della  vita,  la  innocenza,  i cortami  in- 
corrotti,il  zelo  ardente  della  falute  delle  anime,la  follecitudine,  e vigilanza 
paftorale.omata  de  gl'elTcmpi  di  tutte  le  virtù,i  pericolale  vigilie, e le  fatiche 
quali immenfe  deUTlluftrifsimo , & Reuerendifsimo  Cardinale  Carlo  Bor- 
romeo  del  titolo  di  Santa  Prartede  Arciuefcouo  di  quella  Cicti  di  Milano, 
fotte,  e patite  per  gloria  di  Dio,  & vtiliti  della  Rcpubhca  Chriftiana:  & in. 
fiunc  ancora  tutte  l’altrc  fue  marauigliofe  operarioni,e  diuinc  virtàl-t  quin- 
di c, 
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&\ è , che  la  deuotione , l’offeruanza , e la  veneratioae  quafi  di  tutti  i popoli  , 
mafsimamente  de  Milanefi,  fu  Tempre  grandissima  verfo  di  lui , mentre  egli 
vide,  c maggior  ancora  è (lata  dopò  la  motte  Tua.  Onde  molti  vifitano  fre- 
quentemente, e con  molta  pietà  il  Tuo  fepolcro:  & quafi  ognuno  couferua 
con  riucrenza  la  Tua  imagine , coli  in  cafa , come  nelle  botteghe , & in  altri 
luoghi  publici;  eli  (uoi  vellimenti,  & altre  Tue  cofe  domeniche, fono  ricerca- 
te con fommo  Audio,  e ritrouate  le  confcruanocon  grandifsimohonore  . 
E molti  finalmente  fi  raccommandano  alla  Tua  intercefsione , e confefiano 
d'hauere  riceuuto  fauori,e  gratie  miracolofe. 

• Stando  hora  che  la  voce^e  la  fama  della  Santità, delle  gratie,  e miracoli  di 
quello  Illuftrifsimo , & Reucrendifsimo  Cardinale,  va  ogni  giorno  più  cre- 
feendo,  liOblati  diSant’Ambrogio,  i quali  lo  riconofeono  per  fondatore 
della  loro  Congregatione,  e loodertiano  come  ottimo  Padre,  e benefattore 
liberalissimo,  hanoo  tenuto  edere  Tuo  caricodi  operare  con  tutte  le  forze 
loro,che  fi  piglino  publiche,  & autentiche  informationi  di  tutte  le  coTe  pre- 
dette , acciochc  la  lunghezza,  e diuturnità  del  tempo  non  le  mandi  in 
obliuione  . 

Ricorre  adunque  perciò  il  Prepofito , e li  Oblati  di  Sant’Ambrogio.a  Vo- 
ftra Signoria  Reucrendifsima,  fupplicandola  humilmente  fi  degni  ordina- 
re.che  fi  piglino  le  debite, & opportune  teftificationi,&  approbationi  publi- 
ehe , & autentiche,  cofi  con  autorità  ordinaria , come  in  qual  fi  voglia  altro 
miglior  modo  ; e tanto  a eterna  memoria, quanto  ad  ogn’altro  buon  fine , & 
effetto, fopra  la  vita.coftumi,  opere, gratie, c miracoli  dell’iftcffo  Cardinale  ; 
& fopra  la  publica  voce,  e fama  Tua , & concorfo  de  popoli  al  fuo  benedetto 
fepolcro,come  fi  fpera. 


IL  VICÀRIO  qEVERÀLE  STABILISCE 

* *vna  Congregartene  diTbeologi , e Canon  irti , col  citi  . 

■ . parere  ordina  di  far  procedo  /opra  latita,  \ 
e miracoli dkS. Carlo.  jfap.  V. 


ETTO,  e confiderato che hebbe  benifsimo  il  Vicàrio  <5ene« 
raleil  predetto  memoriale,  non  volle  determinare  cofa  veruna 
da  Te  deffo,  poiché  fi  trattaua  di  negotio  imporrantifsimo , mi 
(labili  vna  Congregatione  de  i primi  Theologi,  éCaoonilti  di 
Milano,  per  confultar  con  efsi  loro  maturamente  tutta  quella 
caufj,c  gouernarfi  col  parere  di  tanti  fapienti,  a fine  di  fuggire  ogni  perico--. 
lo  d’errare,  & di  far  cofa  non  lodeuole.  I nomi  de  i quali  Dottori  fono  i* 
ieguenti  . , 

Luigi  Boflfo  Canonico  Ordinario, e Theologo  del  Duomo.  ; 

Aleffandro  Moneta  Canonico  Ordinario. 

Aleffandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario. 

Cio.Giacomo  Tcrzago  Canonico  Qrdin,&  hora  Decano  del  Duomo.  * 

B Alef. 
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Aleflandro  Mazcnta  Canonico  Ordinario  , & hora  Archidiacono  del 
Duomo . 

Cio.Paolo  Clerici, all’hora  Preposto  Generale  delli  Oblati. 

Gio. Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  S. Ambrogio  maggiore. 

Girolamo  Setrali  Canonico  di  S.Nazaro,hora  A rciprete  di  Monza. 

Gio.Battilla  Caftiglione  Iureconfulro  Collcgiato . 

Et  Marc’Aurelio  Gratiarola  Oblato, fcrittore  di  quell’opera. 

Si  fecero  tre  Congregationi  auanti  al  Vicario  Generale,  nelle  quali  fù  let- 
to il  memoriale  delli  Oblati,  e confiderato  maturamente  tutro  il  contenuto 
d’eflo , e la  dimanda  che  fi  faceua , conclufe  il  Vicario, col  parere  di  tutta  la 
Congregatione,che  la  petitione  folle  giulta,  e ragioneuole,  e però  che  meri- 
tane efiere  elTaudita.  Per  ilche  determinò,  che  fi  pigliale  le  in  formationi  fo- 
pra  la  vita  , attioni , e miracoli  del  Cardinale , & fi  facelfero  tutte  le  cofc  ri- 
chiede nel  memoriale, tanto  per  confettarne  perpetua  memoria, quanto  an- 
cora per  poterne  far  partecipe  il  Sommo  Pontefice  Romano , & ad  ogni  al- 
tro buon  fine,&  effettoje  deputò  i fudetti  Aleflandro  Moneta,  Gio.Giacomo 
Terzago,&  Aleflandro  Mazenta,ad  afsiftere  Tempre, almeno  due  di  loro»co- 
ine  prefidenti  à tutti  glieflaminideiteftimoni,&  ad  ogni  altro  atto,*  accio- 
che  non  vi  feorrefle  errore  alcuno , volendo  egli  medefimo  il  Vicario  Gene- 
rale eflere  il  giudice  del  procedo  ; E deputò  infieme  ancora  il  luogo  della 
Dottrina  Chriftiana  de  glihuomini  nel  Duomo,per  tribunale  de  gl’cflami- 
ni,  & elefle  Cefare  Pezzano  Dottore  de  Sacri  Canoni  Canonico  di  San- 
t’Ambrogio  maggiore, & Protonotario  Apoftolico,  per  Notaro  Coadiutore 
del  Cancelliere  Archiepifcopale  in  formare  il  procedo:  & furono ftabilùi 
infieme  altri  ordini  per  dar  buon  principio , e far  felice  progreflo  in  que- 
lla caufa,da  tutti  con  fommo  ardore  d’animo,  & allegrezza  infinita  de- 
Edcrata  . 

SI  COMINCIANO  GLI  ESSAMINI  DE 
tefi  intoni , e Ji  proftgnifice  il  prostro  fino  al  fine. 
Capitolo  V I . 

I diede  principio  a quella  lodeuole,  e gloriofa  imprefa  di  for- 
mare fcrìttura autentica  delle  cofedi  S.Carlo,il  di  26.  di  Mar- 
zo idoi.giomoa!  certo  felice , & auenturato  per  i fauoriti  fuc 
cefsi,che* feguirono  poi.  Imperoche  non  folo  cominciò  giubila 
re  tuttala  terra , e fefteggiare quello diuoto  popolo  di  Milano  , 
come  quali prefago  delle grandezze,&  honori,  che s’andauano  preparando 
qua  giù  tra  noi  mortali  al  Santo,  e caro  Arciuefcouo , ma  ancora  il  Cielo 
ifteflb  diede  fubiramente  fegni  manifelli , che  quella  degna  attione  gh  ag- 
gradiua , e gli  era  fommamente  cara,peri  miracoli  grandi,  che  Iddio  onni- 
potente cominciò  fubito  all’hora  a operare, come  riferiremo  poi  nel  feguen- 
te  capitolo  . Et  acciò  intendefsimo^he  quella  era  tutta  operatone  diurna, 

circa  vn  mefe  innanzi , che  coraincialfero  quelli  nuoui  miracoli  Gicfu  Chri- 
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ftonoftro  Redentore  apparue  in  Roma  a vna  fua  diletta  auima  ; e tra  l’altre 
cofe  gli  parlò  della  canonizatione  del  Cardinale  Carlo,  dicendole  che  vole- 
ua  folle  canonizato,e  gli  commandò  che  lopalefafle;  la  qual  perfona  non  ra- 
pendo a chi  poterte  fidare  meglio  quello  diuino  fecreto , cheaU’iftclTb  con- 
felTore  del  Papa , che  all’hora  era  il  Cardinale  Cefare  Baronio,  Io  ritrouò,  e 
gli  lo  dille.  Et  però  il  Cardinale  prcle  l’afTunto  di  fauorire  la  caufa  di  quella 
canonizatione , come  poi  fi  vidde  che  ne  fu  protettore,  e promottore,  & ar- 
dentissimo fautore  mentre  vide . E quello  che  fcriuo  qui  l’ho  hauuto  io  ftcf- 
fo  dalla  bocca  propria  del  medefimo  Cardinale  Baronio  nella  fua  camera 
del  palazzo  Vaticano  a Beluedere,oue  egli  habitaua  l’anno  1504  quando  fi 
fece  la  prima  inllanza  di  quella  canonizatione  appreflb  a Clemente  Otra- 
uo  Sommo  Pontefice , con  occafione  che  gli  donai  vnaflola  di  San  Carlo, 
con  vna  meza  cinta  di  cilicio, a nome  della  nollra  Congregatone  delli  Ob. 
Iati . Nè  voglio Iafciare  di  aggiungere  quello  ancoraché  a punto  nel  princi- 
pio , che  fi  cominciarono  quelli  procefsi , vna  perfona  diuota,che  feci  elfa- 
minare  fopra  vn  miracolo, mi  riferì  come  vn  Padre  Capuccino  di  Santa  vita 
gli  haueuamanifeftaravna  diuina  riuelatione,  nella  quale  Dionollro  Si- 
gnore gli  dille  in  particolare  d’hauer  fauorito  molto  il  Cardinale  di  Santa 
Pralfede , e che  voleua  fauorirlo  ancora , & accrefcerc  grandemente  i Aio» 
honori,come  s'è  poi  villo  Seguire  in  effetto. 

Si  cominciò  eflaminare  i tcllimonicon  molta  diligenza,  fopra  i miracoli 
Seguiti  in  vita  di  San  Carlo, e fi  pafsò  pofeia  a quelli  dopò  mortejbcnche  non 
fi  potelTe  feruar  a pieno  quell’ordine  per  caufa  de  itellimoni,  chevoleuano 
a loro  commoditi  edere  elTaminati.  Siperfcuerò  intérrottamente  fino  per 
tutto  l’anno  1603.  Nel  qual  tempo  fi  milero  nel  procelTo  di  Milano  circa  fef- 
fanta  miracoli  de  i più  legnatati , e fi  eflaminarono  ancora  cinquanta  tefti- 
moni  fopra  la  vita, e virtù  del  Beato  Cardinale,  eflendofi  fatta  fcielra  di  per- 
fone graui  d’ogni  fiato,  cioè  Vefcoui,  Prelati, Senatori , Caualieri  principali 
della  Citti, Iureconfulti, Medici, & alcuni  che  furono  della  famiglia  del  San- 
to, e l’haueuano  feruito  lungo  tempo , i quali  depofero  fedelifsimamente  fo- 
pra tutta  la  vita, virtù, & heroiche  anioni  fue  con  molto  compimento 

Non  fi  andò  più  innanzi  nell’eflamine  d’altri  miracoli  ( potendofene  rac- 
cogliere quali  infiniti^)  parendo  che  quelli  douclferobaftareperla  canoni- 
iatione;mafsimamente  perche  hauendo  Iddio  fparfa  la  fama,c  l’operatione 
de  i miracoli  di  San  Carlo  per  tutte  le  parti  della  Chriftianiti , diuerfi  Ve- 
feouari  n’haueuano  formato  eglino  ancora  procefsi,  che  furono  poi  manda- 
ti neli’Archiuio  Archiepifcopaledi  Milano;  mafsime  Cremona,  Pauia,  Pia- 
cenza, & Pila . Onde  fi  vedeua  che  i miracoli  ben  prouati  in  tanti  procefsi» 
cranononfoloa  baftanza  per  fare  la  canonizatione,  ma  foprabondauano 
aliai , e però  pareua  che  non  fi  douelfc  tardar  più  a farne  le  debite  infianze  , 
e procurare  d’hauerne  la  grafia  dalla  Santa  Sede  Apoftolica,defiderata  hor- 
mai  da  tutto  il  mondo.  Si  chiufero  adunque  i procefsi,  e furono  figillati,e 
fottoferitti  col  tabellionarodel  Cancelliere  Archiepifcopale,  che  all’hora 
era  AlefiandroMaggiolinoCanonicoOrdinariodella  Chiefa  Metropolita- 
na ; e fi  deputò  perfona  a polla,  che  liporralfc  a Roma, e li  confegnailealli 
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•Santifsimi  piedi  del  Vicario  di  Dio  , come  s’intenderà  poi  ne  i capiti 
4i  feguenti.  > 


LA  DEVOTION E GRANDISSIMA,  CHE 

s' eccitò  ne  i popoli , e del marauigliofo  concorfo  loro  al 

fepolcro dd Santo  . Cap.  Vii . 

• 1 

Vandofi  cominciò  fparger  la  voce  per  la  Città,  e Stato  di  Mila- 
no,e  per  altri  paefi  piti  lontani, che  fi  efiaminaua  fopra  i miraco- 
li del  Cardinale  nollro  Santo  Arciuefcouo,  e fi  publicauanoi 
medefimi  miracoli  da  lui  fatti , fi  come  quella  felice  voce  riem- 
piua  i cuori  de’  buoni  d’infinita  letitia,co!ì  commoffe  fimiln.en- 
.«e  tutt3  la  Città,  e lo  Stato  ancora,  & le  Prouincie  vicine,  e lontane,  a far  ri» 
«orfoall’interccfsione  diquefto  benedetto  Santo,  e con  fommo  ardore  di 
pietà  vifitarc  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  Metropolitana , oue  ripofa  il  Sacro 
corpo  fuo,&  iui  adorarlo,  e chiederli  aiuto  ogni  vno  fecondo  i propri)  bifo- 
gni.Onde  cominciarono  poi  a tr.ultiplicare  i miracoli  nuotar, & maggiori  af- 
fai,  e più  (egnalati  de  i pafiati,  che  era  caufa  di  accrefcere  pofeia  vie  fempre 
più,  e la  deuotione  de  i popoli , & il  concorfo  ancora  al  medefimo  fepolcro . 
Doue offeriuano  ricchifsimi  doni,  & accendcuano innumerabili lumi,  & ap- 
pendevano voti  varij,e  di  oro,  e d' argento,  c dipinti  in  legno,  e di  cera  an- 
cora, che  fono  arriuati  a vn  numero  quafi  infinito;  in  proua  de  Ile  gratie,  dei 
fauori  grandi, & de  i miracoli  frequenti, che ogn’uno  riCeueua  da  Dio  noftro 
Signore  per  intercefsione  di  queftogran  feruo  fuo, con  liberalifsima  mano. 
Della  qual  deuotione , e concorfo  non  voglio  far  io  quiui  narratiua  minuta  , 
poiché  altri  n'hanno  fcritto  a pieno  . Voglio  aggiungere  folamcnte  quello  * 
che  tanto  la  deuotione  del  popolo,  quanto  ancora  i lumi,  eie  ricche  offerte  , 
éc  ve  ritempre  hanno  continuatogià  vndici  anni  fono;  & hieri  pure  gli  viddi 
accefi  io  fei  rorchioni  di  gran  grolfezza,  oltre  moltifsimi  altri  lumi  : & due,» 
tre  giorni  prima,  vi  fi  numerauano  cento  ducatoni  d’argento  interi, do- 
nati da  vna  perfona'deuota  . Onde  fono  multiplicate  in  guifa 
quelle  ricchezze  del  Santo,  che  rendono  gran  teftimooio 
della  immenfa  liberalità  di  Dio,  il  quale  vuol  ricono 
. feerei  meriti  del  feruo  fuo,  non  tanto  coni  beni  i 

ineltimabili  della  celclle  gloria  , quanto  an-  * > -r 

, * cora  con  itefori  terreni,  acciò  fi  veda 

iu  lui  adempiuto  l’Oracolo  Euan- 

f gelicoadliteram.  Omnù  qui  o • - i sr- 

relìqurrit  domurn  &c.cen - q : 

lupi  uni  accipict , & ••  •• 

vitaiA  /eternavi  1 'i  • 
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tL  CARDIA  ALE  <B  ARO*tUO  RIPRENDE 
convna  lettera  il  Vicario  Generale  di  Milano  , perche 
s'impediua  la  deuotione  del  popolo  al Jepolcro 
di  S.  Carlo , Cap , Vili. 

vando  il  Vicario  Generale,  e gl'altri  Miniftri  del  gouerno  fpiri- 
tua'e<^‘  Milano  videro  eccitarli  vn  concorfo  tanto  ftraordina- 
U riodi  popolo  a venerare  il  corpo  del  defonto  Arciuefcouo  al 

fuo  fepolcro,  echequafifiriempiua  quello  vallifsimo  tempio 
di  gente  ogni  giorno,  cominciandodal  fpuntare  del  giorno  ,e 
petfcuerandoui  fino  a più  bore  di  notte , ctfendo  aflrerti  i Cuftodi  a cacciar 
le  perfone  di  Chiefa  con  violenza,  per  non  lanciarcele  vegghiare  tutta  la  not- 
te; E che  vi  vedeuano  comparire  nomerete  procefsioni  da  varie  parti  della 
Prouincia  di  Milano,  e da  paefi  ancora  più  lontani , accompagnate  da  piti 
chori  di  mufica,c  da  compagnie  di  trombe,  con  dimoftrationi  marauiglio- 
fe  di  fefta,c  d’allegrezza;  temendo  d’errare  in  vna  cofa  tanto  importante, 
non  conuenendo  dar  culto  publico  al  corpo  d’vn  defonto  fenza  efprcfla  li- 
cenza della  Santa  Sede  Apoflolica.cdam  che  Ha  morto  con  opinione  di  (aa 
titd  grande:  & auuenga  che  non>s‘habbia  da  impedire  la  deuotione  del  po- 
polo, pare  però  che  li  debba  procedere  con  molta  modeflia , & che  i fupc- 
tiori  fiano  cenati  a moderarla  ne  i cali  di  troppo  eccclTo  ; volendo  dunque  i 
fuperiori  fudettigouernarfi  con  prudenza , e ftcurczza , ftabilironodi  porre 
vn  poco  di  freno  a vn  così  ftraordinario  femore  del  popolo,  fin  tanto  che  fe 
ne  delle  parte  a Roma , e s’hauefle  di  là  le  debite  licenze,  conforme  a gli  or- 
dini de’ Sacri  canoni.  Però  iù  commandato  alti  Cuftodi  del  Duomo,  che 
vfaftecotutteje  diligenze  debite  per  moderare  quello  concorfo  di  popolo  » 
e che  non  lafcialfero  accender  lumi , nc  appender  voto  alcuno  al  detto  fe- 
polcro ; Benché  ogni  vfficio,  c forza  vfata  in  quelli  ripari  folle  vana  ; pofeia- 
che  quanto  più  fi  torzauano  d’impedire  l’impctuofo  HulTo,  c f requenza  del- 
la genre,tant,o  maggiormente  andana  crefcendo,  aguifa  che  fi  fa  nel  voler 
fpegnere  vn  gran  fuoco, con  gettami  fopra  quantità  d’oleo;veggendofi  aper- 
tamente che  quella  era^operationc  diuina , contro  della  quale  le  forze  fiu- 
mane nulla  valeuano.  Nón  poterò  poi  i fuperiori  efiere  tanto  diligenti  in  dar 
parte  a Roma  di  quanto  occorreua,  che  non  ve  ne  arriuafie  più  velocemen- 
te la  fama,  & i lamenti;  difouccndoeftrcmamentc  all’intc morato  popolo  il 
vederli  porre  ollacolo  alle  lue  deuotioni,  & alla  vcnerationedel  fucrodcpo- 
fitodel  Santo  Arciuefcouo;  da  cui  haueuano.con  parerne  amore  riccuuti 
tanti  beneficij  in  vita , & bora  erano  fauoriti  di  grarie  diuinc , c di  miracoli 
aocora,chiaci, e grandi  per  mezo  delia  iù  a intercefsionc  ; c difficilmente  po- 
teuano  tolerare  di  vederli  nafcohdere  i voti,  eie  imagini.che  al  Santo  fepol- 
cro appendeuanojin  teflimonianza  delli  ftefsi  miracoli , & gratic,chc  gior- 
nalmente nelle  perfone  proprie  riccueuano.  Le  quali  cofc  penetrando  in 
Roma  all’orecclpe  del  Cardinale  B^iron io , come  quello,  che  era  prefago,  e 
-,  B $ confa- 
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confapeuole , come  dicemmo  di  Copra,  di  ciò  che  Dip  operare  voleua , donò 
Suer  dato  parte  del  tutto  al  Sommo  Pontefice , fcriffe  pofc.a  di  farro  la  fe- 
guente  lettera  al  Vicario  Generale  a Milano  fenza  che  alcuno  di  qui  gli  ne 

facelfe  iattanza. 

Lettera  del  Cardinale  Baronìo  al  Vicario  Generale  di  Milano. 

vi  O LT  O R.  Signore.  Gli  fcriuo  di  mia  mano  come  di  cofa  molto  im- 
nnrM„rf  Fffendofi  qui  vd ita  la  fama  de  molti, e molti  miracolici  quali  fi  lo 
no  fatti  è fi  vanno  facendo  dalla  fanra  memoria  del  Card.  Borromeo  nella 
(bafeooltura : & intefo parimente  come  fin’hora la  fua  modett.a  ha  piu  pre- 
ftn  impedito  il  concorfo  del  popolo  > che  affettato  la  frequenza  d eilo , con 
leuar  le  tabelle  offerte , & i lumi  accefi  ; laudo  la  fua  mode.lia  fin’a  vn  certo 
termine  , il  quale  però  non  vorrei , che  fi  com.ert.lfe  in  prudenti»  di  carne  , 
tìuxcfl inimica Deo.  Efcritto . Spritumnohteextmguere . ht  già  fimi  icafioc- 
corfi  in  Roma  in  più  luoghi,  & particolarmente  nella  fepolrura  del  B.  Filip- 
cornili  rvom  r . 6 • _ V.»,.  n.,..;  r^rr^ri  alla  Pnnnreparione  del  l 


Sottro  Signore  hauendo  vdito,  e letto  alcun,  d’efs.  miracoli,  n e r, matto 
ìnol  o edificato  : & ha  a caro , che  d’efsi  fe  ne  tengh.  memoria  perenne . Si 
C R 4fci  ftar  le  tauolette , & altri  voti , nel  luogo  doue  fono  portati 
dal  popolo  ; lafci  ftar  accefi  i lumi , i quali  fono  offerti  dal  popolo . £*/«>«* 
wi rScadt  Dominus fanfara f*m*  . Se  alcuno  vorrà  faperc  in  qua  porelta- 
«u  motta  la  prefente  fcritta  d.  mia  mano . Et  de  tutti  . mira- 
coH  che  c^ionofatJi  fe  ne  pigli  puWica,*  autentica  te.lificac.one  ad 
nrrnemam  rei  memoriam  , acciò  habbiano  a feruire  al  tempo  quando  pia- 
cera  a Dio  di  far  canonizare  il  Tanto  fuo . Dio  la  guardi.  Di  Roma  li  ai. 
di  Luglio  1601. 

IL  CVLTOy  ET  HONORE  VV  BLlCOt  CHE 

fi  cominciò  attribuire  alla  fepoltura  di  San  Carlo  per 
ordine  uenuto  da  Roma . CaP’  ^ v 

?On  fi  potrebbe  efprimere  mai  con  parole  l’infinita  allegrezza , che 
[ apportò  al  popolo  Milanefe  quella  lettera  del  Cardinale  Baro- 

ufo  quando  s’mtefeefferleuatoogni  impedimento  al  progreffo 

della deuotioneverfo il  Sanro  Arciucfcouo,  e che  era  poi  lecito 
ad  ogn’uno  di  offerirui  voti , accenderò.  lumi , e fami  che  doMtiui  fi  vde- 
ua , & che  il  fom.no  Pontefice  Romano  aggrad.ua  tal  P e a tI^  ’e  ord  : 
nana  che  fi  metteffero  in  fcr.ttura  autentica  1 miraci  a*  Sa«i  Carlo , accio 
haueffero  pofeia  a feruire  per  la  lui  canon.zat.one . Quefta 

accefe  maggiormente  l’ardente  femore  di  pierà  in  0 „hif<;iive  nro- 

Pattorc,e  fi  vidde  cotto  il  frcquentifsimo  popolo  venire  inlungh.fs.  mepro- 
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cefsioni  tàrira  numerar*  r chqarriuauano  tal  hora  a tre  mila,  c più  perfone 
per  ciafcheduna  { anzi  che  vi  veniuano  fpeffo  le  terre  intere  col  Clero  infie- 
me,1e  quali  portauano  a offerire  al  fanro  fepolcro, ftendardi,  bandiere,  qua- 
dri pretiofì  d*argento,&  altri  doni  fegnalati;  & era  sì  grande  il  numero  de  i 
doppieri, cerei, & altre  cere,  che  vi  accendcuano  da  tutte  l'hore  del  giorno , 
che  fi  è cauato  piu  anni  continui  dalle  fole  collature  leuate  di  terra , a ragio- 
ne di  feudi  cinquanta  d'oro  il  mefe;  e sò  io  che  alcuni  meli  hanno  pattato 
cento  feudi;  cqfa  che  harei  per  incredibile  quando  non  me  ne  fofsi  accerta- 
to dalli  iltefsi  Deputati  a tenerne  conto, e non  forte  cofapublica.le  limofine 
offerte  in  denari  erano  tanto  abondanti,  che  fi  è raccolto  fino  cento,  edu- 
cento  feudi  il  giorno;  eifendo  fiati  offerti  fcdici mila  feudi  di  limofine  Ga- 
iamente per  celebrar  mefle  a honore  del  Santo . E videfi  prettamente  riem- 
pire d’ogni  intorno  tutto  il  Duomo  di  voti  innumerabili , infegno  delle  gra- 
tie,  e de  i miracoli,  che  quello  Santo  faccua  alla  giornata . Onde  i foli  voti 
d’argento  numerati  fono  hora  vicino  a quatordici  mila  ; molti  de’  quali  fono 
di  gran  valore . nenfate  hor  voi  quanti  deuono  edere  quelli  di  pittura  in  ta- 
uolettc, e quelli  di  cera;  Tralafci  > le  preriofe  ftatue  d’argento,  & le  lampade 
d’oro,  e d’argento  : & le  molte  gioie  accommodate  in  bellifsimi  quadri , di 
valore  grandinio , perche  ne  parleremo  in  vn’altro  luogo . Chi  vedeua  poi 
la  pietà,  che  moliraua  ogn’uno,  e la  ringoiar  d iuotione  nel  venerare  il  Tanto 
fepolcro,  fi  fentiua  antodi  dentro  intenerir  il  cuore;  impercioche  chi  vi  ve- 
nula fcalzo , chi  in  habitó  di  Tacco , chi  vefiito  da  pellegrino,  e chi  con  altri 
fegni  di  gran  penitenza . Bacrauano  fpefTo  la  terra  per  deuotione,  faceuano 
toccare  le  corone  al  fanto  fepolcro,  e dauano  altri  fegni  d’interno,  e ftraor- 
dinario  affetto  di  pietà, e con  fofpiri,  & anche  con  lagrime . E non  s’ha  a di- 
re , che  ciòoccorreffe  fola  mente  alle  perfone  bafie  del  volgo,  che  fono  facili 
a fomiglianti  commottioni;  imperoche  era  cofa  propria  ancora  della  Nobil- 
tà : & s*é  vifto  fimilmenre  in  perfone  grandi , & ne  i Cardinali  iftefsi . Cofa 
certo, che  non  poteua  hauer  altra  origine, che  da  virtù  diuina;  mafsimamen- 
te  perche  fi  vedeuanoquefti  fegn.  di  deuotione  tanto  ardente,  non  folo  ne’ 
Milanefi,  che  furono  pafeiuti,  e nodriti  fpiritualmcnte  dal  Santo,  mà  ne’  fo- 
reftieri  fimilmente,  & di  lontani  paefi  ; fi  come  le  procefsioni  già  dette  ve- 
niuano  da  Città , e Cartelli  dittanti  aliai  da  Milano , c da  altri  Dominij , e 
Prouincie.  ; 

Era  fiata  fempre  fino  a quello  tempo  la  veneranda  fepolrura  di  San  Car- 
lo ( che  è riporta  per  ordine  del  Santo  ifteflb  a i piedi  de’  primi  gradi , che 
afccndoiionel  Chorodi  quella  Chiefa  Metropolirana , luogo  il  più  humi- 
le , e frequentato  della  Chiefa  ) fenza  coperta  , ò ornamento  alcuno,  con  la 
feinplice  pietra  marmorea  fopra,  nella  quale  è intagliato  il  fegucnce  Epi- 
tafìo  . 


B 4 Carolo* 
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CarolusCardinalis  TituI» ‘San&a:  Praxedis,  Archiepifco- 
pus  Mediolani,  frcqucntioribus  Cleri,  populique,  ac  dc- 
uoti  fceminci  icxus  prccibus  fccòmmendatum  cupicns  , 
hocloco  fìbimonumcncum viucnselcgif;  ’ 

■ < i Ji'-n:  ■.<■■■:  • ■ •’i.LOnii  ii  >1:1.  > i 

Onde  era  in  libertà  del  popolo  di  caminarui  fopra,  e colpeftrarla , ben- 
ché le  perfone  pie  fe  n’alteneflero  per  riuerenza,  e moflraflerp  verfo di  quel- 
la gran  diuotione.  Et  parendo  cofa  poco  decente,  che  il  corpo  d vn  sì  gran 
Santo,  illuftre  di  tanti  miracoli,  & che  era  in  Comma  veneratione  appretto  a 
tutti  i popoli,  non  fi  tenctte  con  quel  honore,  c culto,  che  conueniua,  Monfi- 
gnor  Antonio  Seneca  Decano alì'hora  del  Duomo,  & hora  Vefcouo  d’Ana- 
gni,ne  ferine  al  Cardinale  Baronio,ricercando  il  luo  parere»  & ciò  che  far  fi 
doucua  in  quello  cafojdal  quale  egli  hebbe  la  rifpofia  qui  aggiunta. 

t:  ;•••.  ; -I io/  " ri  ■5'IÌI:  Itti;:  (O 

Lettera  del  Cardinale  Baronio  a Monftgnor  Seneca.  » 


ILLVSTRE,  & molto  Reuerendo  Signore,-  Circa  del  culto  debito 
della  veneranda  fepoltura  del  Beato  Cardinale  di  Santa  Praflede , a me  pa* 
re  douere , & necelfario , che  nel  pattare  per  erta  non  fi  pafsi  lenza  qualche 
inchino,  & riuerenza,  e così  giudico  douerfi  fare  in  ogni  modo  : & il  prete- 
rirlo fia  graueomifsione , & fcandalo.  Etfopradi  quello harei da  portare 
molti  luoghi , & eflempi  de  Santi,  mà  quello  bada,  che  quello , che  da  Dio  è» 
honorato  con  tanti  fegni , debbafi  anco  da  gl'huomini , & in  particolare  da 
Sacerdoti  hauer  in  riuerenza.  Giudicarci  bene,  che  il  luogo  forte  coperto  di 
vna  ferrata,fin  che  fitrasferifcail  corpo  in  luogo  più  degno.  Ecco  quanto 
m’occorre  in  quella  breuità  di  tempo . Del  redo  conferuacecj  Monfignor  11- 
lullrifsimo  fano,  e faluo . Me  gli  offcro,&  faluto  nel  Signore . Di  Roma  l’vlti- 

tnod’Agoflo  itfoi.  = ita:  : t>7 


Non  fi  mancò  d’elTequire  poi  fubito  quelli  ordini  del  Cardinal* 
Baronio, così  in  fare  la  ferrata  fopra  la  fepoltura, come  in  ho- 
norarla  con  inchino  di  capo  nel  partami  apprerto,  il- 
che  olTcruauano  di  fare  particolarmente  i Si-  . .. 
t . gnori  Canonici  Ordinarij,  neU’cn-  ,.tt  , 

trarc,  & vfeire  del  Choro.  j |y  o :•< 

yb  *b  *b  MfiiM  , . 
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LA  PRIMA  FESTA  CHE  SI  CELEBRO ' A 
lonorc  di  qtiejìo  Santo . Cap.  X . 

Auendo  San  Carlo  lafciaro  fuo  herede  l’Hofpical  maggiore  di 
Milano  nel  tefhmento  , che  fece  al  tempo  della  peftilcnza,  l’o- 
bligò  à farui  celebrare  vn’anniuerfario  da  morto  ogni  anno  in 
perpetuo  nel  Duomo  il  giorno  del  fuo  tranfito , con  quella  con* 
dirione,che  fe  la  morte  fcguiua,come  in  effetto  feguì,  nel  di  che 
fi  fuol  celebrare  l’officio  delli  Arciucfcoui  defonti,  che  è il  giorno  dopò  la 
commcmoratione  de’ morti  alti  3. di  Nouembre,  fi  differilfe  il  fuoanniuer- 
fario  nel  dì  feguente  ; ilche  fù  a pieno  cflequito  ogn’anno  dalli  Deputati  del 
Venerando  Hofpitale . Hora  vergendoli , che  il  Sepolcro  del  Santo  Arciue- 
feouo  era  fatto  tanto  celebre , e che  i grandi , e continui  miracoli  faceuano 
toccare  con  mano  come  l’anima  fua  non  haueua  più  bifogno  d'alcun  fuffra- 
gio,md  godeua  con  gl'altri  Santi  in  Cielo  la  vifione  diuina,&  l’eterna  beati- 
tudine; llauano  perciò  i Superiori  Ecclcfialtici,  & i Canonici  Ordinari)  del 
Duomo, fofpefi  di  quello  lì  douelfe  fare  circa  la  celebratione  del  narrato  an- 
niuerfario  ; e per  assicurarli  di  non  errare,  con  molta  prudenza  ne  prefero  il 
parere  dal  medefimo  Cardinale  Baronio  per  lettere,  chevjfcrifle  Monli- 
gnor  Sencca:&  egli  rifpofe  in  quello  modo. 

y ri  altra  lettera  feruta  dal  Cardinale  Baronie  a Monfignor  Seneca. 

IL LVSTRE,  & Molto  Reuerendo Signore.  Ho hauuto  appiacere, 
che  rillultrilsimo  Cardinale  Borromeo  tatrauia  vada  guadagnando  in  re- 
cuperare la  prillina  fanità,  & forze:  & però  la  prego  ad  hauerne  cura, finche 
fia  al  tutto  perfettionato;  che  non  fi  metta  alle  fatiche . Lo  falutari  da  mia 
parte, & gli  bacierà  le  mani  eoa  affetto  di  cuore.  In  quanto  a quello  che  fert- 
ile circa  del  celebrare  il  folito  anniuerfario  per  l’anima  del  B.  Carlo  Cardi- 
nale Borromeo, 10  in  quello  non  faprei  rifponderc  altroché  quello,  che  fi  fi 
in  Roma  nell’anniuerfario  d’altri  Beati  : & prima  della  Beata  Franccfca , & 
poi  del  Beato  Padre  Filippo  ; quella  più  antica,  & quello  più  moderno . De’ 
quali  fi  celebra  l’anniuerlario  del  fuo  tranfito,  non  con  MelTa  da  morto,  mi 
in  quello  modo , che  nel  detto  giorno  fi  para  la  Chiefa  con  ogni  pompa , & 
s’inuitano  molti  Cardinali , & vi  concorrono  altri  Prelati  : & fi  canta  con  o* 
gni  folennità  vna  Mefla  corrente  di  quel  giorno, fenza  però  farpublica  men- 
tione  del  Beato , non  elfendo  lecito  ciò  fare  fin  che  canonicato  fia  . Dopò 
quello  fi  fa  vn  fermone,ò  Latino,ò  Volgare  in  laude  della  Beata, ò Beato, nel 
quale  fi  narrano  le atrioni  loro  degne  di  laude.  Dico  dunque  Monfignor 
mi  io,  che  quel,  che  fi  fa  in  Roma  fi  polfa,  & debba  fare  in  Milano  nel  giorno 
anmuerfariodcl  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  e non  mancare  in  modo 
alcuno  . & fe  quello  far  non  volefie  l’Hofpital  grande , il  qual  è obligato  per 
tellamcnto,  farlo  debba  l’fHuflrifsimo  Cardinale  Borromeo  hora  Arciue- 
feouo diMdano/uodegnofuccefiore.Nonlafcieròdi dire,chefimil  rifpofla 
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fù  data  in  Ferrara  quando  vi  era  Tua  Beatitudine  al  Patriarca  d’Aquilea 
confutando  l’ifteflbcafo  d'vn  Patriarca  dcfonto , pur  illudre  di  molti  mira- 
coli, del  quale  fi  foleua  celebrare  l'anniuerfario  con  la  folita  meda  da  mor- 
to; & gli  fù  rifpofto  che  fi  aftenefle  di  far  cantare  quella  da  morto,  & in  luo- 
go di  quella  cantare  la  mefTa  corrente  folennemente.  Ecco  quanto  mi  fouie- 
ne  in  rifpofia  della  fua  dimanda . Altro  non  mi  occorre,  che  otferirmegli  di 
buon  cuore.  Dio  la  guardi . Di  Roma  li  Z7.di  Settembre,  i So  r . 

In  dfecutione  di  quella  lettera  auicinandofi  ilgiornodel  tranfitodi  San 
Carlo  alli  3 .di  Nouembrc,  fi  attefe  a farei  debiti  apparecchi  per  celebrarlo 
folennemente,  come  fi  vede  che  veniua  ordinato;  e cadendo  efio  giorno  in 
Sabbato,  fù  giudicato  bene  trasferire  quella  fefia  finoalfeguentedidi  Do- 
menica, per  dare  più  commodirà  al  popolo  di  conuenire  a i diurni  offici  j , e 
celebrarla  con  maggior  grandezza,&  honorc.  Ilche  non  fù  fenza  millerio  al 
parer  mio;  imperoche  fi  come  per  edere  fegu  ita  la  morte  del  Santo  in  Sab- 
bato di  notte , fi  vidde  la  Domenica  quella  gran  Citti  di  Milano  tutta  me- 
da,e d’cllremo  dolore, e lagrime, & lamenti  persi  gran  perdita,  ripiena,  così 
riftcfl'o  giorno,  &c  in  Domenica , la  medefima  Citti , conucrtita  la  triftezza 
in  gaudio , tutta  felleggiante , e giubi!ofa,manda(fe  al  Cielo  in  luogo  di  do- 
lorofi  fofpiri,  e gridi,  voci  di  laudi , di  benedittioni , & di  affettuose  attioni 
di  gratie. 

Nacque  difparere  in  Roma  nel  tempo  di  quella  canonizarione  tri  alcu- 
ni Prelati  principali  di  quella  Corte, fopra  quello  giorno  della  feda  di  Sat\ 
Carlo,  dicendo  parte  di  loro , che  fi  doueua  celebrare  il  terzo  giorno  di  No- 
ucmbre , poi  che  egli  morì  quel  giorno  circa  le  tre  hore  di  notte,  dando  che 
il  dì  comincia  alla  meza  notte,  e finilcc  all’altra  meza  notte;  altri  poi  dice- 
uano , che  s’haueua  a celebrare  il  quarto  giorno , dfendo  che  la  Chiefa  co- 
mincia la  feda  de  i Santi,  quanto  alla  celebratione  de  i diuini  vfficij,  alli  pri- 
mi vefperi,  efinifcealli  fecondi:  & che  fi  farebbe  fatta  la  feda  prima  della 
morte  quando  fi  fofie  celebrata  il  terzo  giorno.  Qucda  controuerfia  fù  por- 
tata nella  Congregatione  de’ Sacri  Riti,  la  quale  determinò  con  voti  vmfor- 
mi , che  conuenilfe  celebrare  la  detta  feda  alli  quattro , e non  alli  tre  di  No- 
uembre,&  ne  fù  fatto  particolar  decreto;  il  che  riufeì  conforme  all’intentio- 
ne,c’hebbe  San  Carlo  in  ordinare  nel  fuo  tedamento,  che  fi  celebrale  il  fuo 
anniuerfario  alli  quattro  di  Nouembre  quando  la  morre  folte  occorfa  alli  j. 
per  non  impedire  l’vfficio,  che  fi  fi  in  tal  dì  alli  defonti  Arciuefcoui , come 
dicemmo  di  fopra. 

Li  apparati, che  fi  fecero  per  tal  celebrità, furono  quedi,  fi  apparò  tutto  il 
Duomo  con  le  folire  tapczzarie  di  feta,  & oro,  e con  altri  vaghi  ornamenti  , 
come  fi  fi  nelle  principali  folennità  dell’anno:  & vi  fi  aggiunsero  molti  fedo- 
ni di  varij  colori, & altri  abbclIiméti,cherendeuano  gran  vaghezza,  e fplen- 
dore;  pendendo  in  ogni  parte  dalle  alte  colonne,  elogij,infcnttioni,e  motti 
diuerfi,  tutti  in  lode  del  Beato  Arciuefcouo,  che  modrauano,  e la  eminenza 
della  fantiti  , & le  innumerabili  opcrationi  heroiche  di  lui . Fù  cinto  il  fuo 
tanto  fepolcro  d’vn  forte  cancello  di  balaudri , ornato  con  vaga  pittura , fo- 
pra 
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pra  del  quale  caminauano  in  fila  molti  candelieri  inargentati,  che  foftenta- 
uano  grolfc  torcic , che  vi  arfero  tutto  il  giorno  della  feda  ; oltra  le  fiaccole , 
& altre  diuerfe  ccreacccfein  grandifsimo  numero  intorno  al  fepolcro,  of- 
ferte tutte  dal  popolo  per  honorare  il  Sacro  corpo  del  Santo  Pallore . llqual 
fepolcro  lì  ricopcrfe  convna  pretiofa  coltre  , ò fia  drato,fatto  di  nuouo  di 
bracato  d’oro, guarnito  di  nobilifsime  frangie  Umilmente  d’oro:&  d’vn  bal- 
dachino  a mez’aria,  fabricatoa  polla  del  medclimo  drappo,  e guarnimenti 
dello  Arato;  ornamenti  che rendeuano gran  vaghezza,  & molto honore al 
venerando  corpo  del  Santo,  che  fono  fi  ripofaua  ; aggiungendoui  non  poca 
gloria  i tellimoni  de’  Tuoi  marauigliofi  miracoli , cfprefsi  nclli  innumerabili 
voti  di  cera, di  tauolette  dipinte,  & di  argento,  fatte  in  varie  figure,  che  tutti 
erano  con  ordine  molto  nguardeuole  appefi  in  bellifsima  villa  dcll’idef- 
fo  fepolcro  . 

Non  fi  mancò  di  honorare  quella  folennità  con  l’allegrezza  del  fuono 
delle  campane  da  teda  per  otto  giorni  continui;  cofa  che  riempiua  i cuori 
di  tuttoquellodiuotopopolodi  Milano  d’innenarrabilcletitia:&  la  fera  poi 
del  Sabbato , cioè  da  vn’hora  finoalle  tre  di  notte , fi  diede  vn  fegno  di  tutte 
le  campane  della  Città  alla  diltcfa , di  tanto  rimbombo , che  forzaua  ogni 
uno  a giubilare  d’allegrezza  : & quello  anche  rifpondeua  al  dolorofo  fegno , 
che  diedero  a quell'hora  medefima  le  campane  ideile  per  la  morte  del  San- 
to, & al  mouimento,  che  fece  all’hora  tutta  quella  gran  Città,  quando  ogn’- 
uno  piangeua  implacabilmente  la  perdita  del  Santo  Padre , c correuano  gli 
huomini  al  buio  per  le  drade , & alle  Chiefe  procefsionalmentc  a chiamar 
con  dolorofc  voci.aiuto  dal  Cielo,  acciò  non  gli  forte  leuato  dalla  morte  con 
tanta  gran  perdita,  vn  cosi  caro,  e pretiofoteforo.  Onde  io  che  mi  ritrouai 
prefenteall’vno,  & all’altro  di  quedi  memorabili  cali , mi  pareua  a punto  di 
fentirvno  rimbombante  Echo,didantefedicianni,di  campane,di  voci,  e di 
atfetti  ; mà  di  rifpondenze  trà  fe  molto  contrarie , pofciache  fù  la  prima  d’« 
ertrema  meditia , e dolore,  e la  feconda  di  fommo  giubilo,  & d’infinito 
contento . *0*  • 

11  giorno  poi  della  Domenica  concorrendo  tutta  la  Città  , e molti  fore» 
flieri  delle  terre , e Città  circonuicine  in  grandifsimo  numero,  alla  Chiefa 
maggiore , attefero  a fentire  mede  bafle , & a compire  i loro  voti  al  fanto 
fepolcro, & a riceuere  infieme  con  gran  feruore  di  fpirito,  i Santi  Sacramen- 
ti:&  fù  si  grande  il  numero  di  quelli , che  fi  commanicarono,  che  minidran- 
dofi  quello  cibo  Diuino  a tre  Altari , dalla  mattina  per  tempo  fino  verfo  le 
vintiun’hora , non  fù  pofsibile  fodisfare  al  pio  defiderio  di  tutti  quelli , che 
voleuano  communicarfi. 

Cantò  la  meda  corrente  della  Domenica  fenza  far  in  erta  memoria  veru- 
na del  Beato,  Monfignor  Ottauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete  dei  Duomo 
( niiudrifsimo  Signor  Cardinale  Arciucfcouo  era  adente  per  caufa  d’infer- 
mità) con  gran  celebrità, honorandola  quattro  chori  d’eccellenufsima  mu- 
gica, con  li  due  organi,  alla  quale  fi  ritrouarono  prefeoti  tre  Reuerendifs'mi 
Velcoui , cioè  li  Monfignori  Lodouico  Tauerna  di  Lodi , Carlo  Bafcapè  di 
Nouara  , & Franccfco  Cittadino  di  Cadrò,  con  altri  Prelati  ; tutto  il  Senato 

• - - unito 
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vnito,  i Magidrati,  i Signori  della  Communità,  il  Collegio  de  Dottori, i De- 
purati dcll’Hofpital  maggiore  quelli  della  fabrica  del  Duomo,  con  tutto 
il  redo  della  Nobiltà  di  Milano, & vna  moltitudine  sì  grande  di  popolo,  che 
ne  flette  ripieno  il  Duomo  fino  a due  hore  di  notte,  & la  fua  ampia  piazza,  e 
te  drade  ancora  in  guifa , che  pareuano  onde  del  mare  quando  da  gagliar- 
do vento  è agitato  ; pofciache  ogn’uno  fi  forzaua  d’auicinarfi  al  facro  fepol- 
cro,e  venerare  quel  Santo  corpo, il  quale  tanto  fi  affaticò,  e fudò  per  la  falure 
del  Tuo  amaro  gregge  ; per  la  cui  memoria  fi  vedeuano  feorrere  da  gl’occhi 
di  molti  lagrime  in  grandeabondanza,non  potendo  il  pio  popolo  tener  na- 
feoda  l’allegrezza  interna,  che  il  cuore  fentiua  in  vedere  hora  così  honorato 
da  Dio  quel  ridetto  Beato  Padore,  dalla  cui  propria  perfona  riccuerono  ia 
vita  tanti  benefici},  e fauori:  & il  quale  quali  ogn’uno  riconofceua  per  indro- 
mento  della  fua  falure. 

Haucndointefo  i Signori  Deputati  del  venerando Hofpital  maggiore  la 
tramutarionc  ordinata  da  Roma  dell’anniucrfarioda  morto  di  S.  Carlo  in 
queda  meda  (bienne,  per  non  modrarfi  ingrati  a vn  sì  gran  benefattore  di 
quel  pio  luogo,  dabilirono  di  riconofccrc  i meriti  Tuoi  con  l’oll'cruanza  delle 
cofe  contenute  nel  fegucntc  loro  decreto. 

Decreto  de  i Signori  Deputati  * i •.  a,  .1 
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F V tale  la  pietà, e la  liberalità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praf- 
iede  Arciuefcouo  di  Milano  , verfo  tutti  i poueri  di  Cbrido  , & luoghi  pij , e 
principalmente  verfo  l’Hofpital  maggiore  di  queda  Città, che  non  folamen- 
re  procurò  d’arricchirlo  di  beni,  e d’amplifsimi  redditi,  mà  ancora  v’ag- 
giunfe  le  fue  proprie  facoltà , e col  fuo  cilempio  ha  indotti , & induce  rutta- 
tila molti  altri  a farii  medefimo  . Per  ilche  i Deputati  di  quedo  pio  luogo, 
non  fcordeuoli  di  tanti  meriti,  hanno  decretato, che  fi  olleruino  in  perpetuo 
dalli  amminidratori  dell'idelToHofpitale  tutte  le  cofe  infraferitte. 

Prima  accettano  il  Beato  Carlo  per  padrone  loro  , e dello  Spedale  anco- 
ra,e dabilifcono  di  tcnerlo,e  chiamarlo  perpetuamente  per  tale. 

Dipoi  ordinano  di  porre  vnatauola  con  la  fua  imagine  dipinta  d’eccel- 
lenti colori,  nel  luogo  capitolare,  e riterncuelaicmpre,  con  queda  inferita 
rione  . 

/•  i . I I . ) 

Beati  Caroli  Cardinale  Borrorrm  Mcdiolan.  Archicpifco-' 

pi  Hofpicalis  huius  patroni  cffigics. 

. ■ 

Et  di  andare  tutti  i Deputati  vnitamenteogn’anno  in  Duomo  il  giorno 
della  feda  di  quedo  Beato,  & offerire  ciafcun  di  loro  vna  torcia  indorata  , 
con  fopra  l’arma  del  Beato, e dcll’Hofpital  ancora,  al  Reuerendifsimo  Ar.ci- 
uefeouo , oucro  a chi  celebrarà  la  meda  folenne , e portarle  pofeia  al  fepol- 
ero,oueramenteaH’Alrare  del  Beato  Caricai!  qua  le  defiderano,  efperano  di 
veder  predo  cretto:  & iui  acccudcr!c,c'fm!e.»3dere,efencirua  druorameotcf 
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la  Santa  ràefi'j . Il  qual  decreto , fottoferitto  di  propria  mano  del  Priore,  til 
commandaco  che  fi  metcefle , e fi  conferuafle  perpetuamence  nel  libro  delle 
conftirurioni  Capitolari. 

Quelli  ordini  furono  prettamente  eflequiti,  e cominciarono!  detti  Depu- 
tati  a fare  la  loro  offerta  delle  narrate  corcie  di  quattro  libre  IVna,  al  nume' 
rodi  diciotto,poiche  tanti  fono  i Deputati  i(lef$i;Ie  quali  furono  accefe  cut.» 
te  intorno  al  fepolcro  del  Santo;  cofache  vi  aggiunfe  nuouo  fplendore,  e 
gloria. Et  quella  oblatione  hanno  poi  fempre  continuato  di  fare  ogni  anno . 

Finitoli  Vangelodelia  meffa  cantata  Monfignor  Aluigi  Boflb  Canonico 
Ordinario,eTheologo  del  Duomo, fece vna  elegantifsima  oratione  volgare 
in  lode  del  Beato  , nella  quale  rillrir.fe  con  mirabile  ingegno , & artificio  la 
fcgnalata  Santità  di  vita , c le  operationi  heroiche , & ammirande  di  lui’;  pi- 
gliando per  tema  quelle  eflemplari  parole  dette  dal  noftro  Saluatore  alti 
Pallori  d'anime . Voi  citi  sfai  terree,  voi  eslis  lux  mundi,  la  qual  oratione  fi  legge 
hora  (lampara, & è quella. 


Oratione  delle  lodi  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Travede,  Arciuefcouo  di  Milano, 
• CompoJla,e  recitata  nel  Duomo  di  Milano, da  Monfignor  luigi  Bojfo  Mi - 

. lanefe , Canonico  Ordinario,  Theologo  delltsìrjfa  Cbiefa. 

Acro,e  felice  giorno, degno  di  eflere  con  voci,  e con  ferirti  ad  eter- 
na memoria  celebrato, nel  quale  per  decreto  particolare  della  Di- 
urna prouidenza , fi  mutano  i rici,  fi  cangiano  le  cerimonie , fi  va* 
nanogl’apparati , che  fifaceano  in  quello  Tempio  con  l’occafio- 
ne  dell’Anniuerfario  di  quel  gran  Cardinale  di  Santa  Prairede  Arciuefcouo 
della  Chiefa  nollra  Milanefe . Ecco  che  non  più  s’odono  vffieij  lugubri,  e 
medi , mà  canti  allegri , e goicondi;  non  più  fi  vcdono,le  mura, e le  colonne 
coperte  di  panno  nero;  mà  ornate  di  razzi  coloriti , e vagamente  fregiati; 
non  piùs’intuonail  Requiem , mali  canta  Alleluia;  non  più  fi  rapprefenta 
morte, mortorio, pena, patimento,  mà  fi  rammenta  vita, gaudio, gloria,  para- 
diso. Cara  murationc,  amabilifsimo  paleggio  dal  pianto  al  canto,  dalla  tri- 
flezza  all’allegrezza , dal  timorc,e  fperanza  ad  vna  vera, e viua  confolatione . 
Onde  ne  fegue  a tutro’l  Mondo  sì,mà  principalmente  a quella  Città,  e Pro- 
uincia,gouernata  già  felicemente  dalla  cura  vigilantissima  di  tanto  gran 
Padre, e Pallore , occafione  di  llraordinaria  allegrezza , e di  giubilo  (ingoia- 
re i al  quale  non  ha  dubbio  alcuno , che  fe  lo  permettessero  i molti  negorij,  e 
▼arie  occupationi  della  prefente  vita , farebbe  volontieri  concorfo  tutto  il 
popolo  Milanefe  d’ogni  Sellò,  d’ogni  grado,  e di  dentro,  e di  fuori  della  Cit- 
tà, per  godere  vnitamenteli  cati  trionfi  di  quella  nuoua,  e sì  bramata  Solen- 
nità . Nel  che  habbiamo  noi  quello  vantaggio’,  che  per  fauore  della  diuina 
clemenza  vi  Siamo  conuenuti:&  io  a dir  il  vero,  ne  Sento  tanta  gioia,  e con- 
folatione,quanta  Sentirei  da  qcal  fi  voglia  cofa  grata, e gioconda, che  mi  po- 
telfe  auuenire.  Panni, che  quello  fia  vn  Teatro  maellofo,  oue  fi  rapprefenta- 
no  le  grandezze, le  virtù  heroiche,i  fatti  illuftrifsimi,la  vigilanza  perpetuale 
fatiche  non  mai  intermcfl‘c»il  zelo, la  bontà', e Santità  marauigliola  del  Beato 
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Carlo  Cardinale  gii  noltro  Pallore  in  Terra,  & hora  Protettor  in  Cielo . Mi 
in  tanta  allegrezza  mi  conturba  vna  cofa  fola, quale  non  pollo  tacere,  ne  dc- 
uo  difsimulare , & è il  carico  ìmpoftomi  di  ragionare  in  quello  luogo , & i » 
quello  tempo  delle  virtù  fantifsime , e fegnalatifsime , che  in  elfo  à guifa  di 
tante  llclle  rifplendeuano . E come  fia  pofsibile,  ch'io  debole , e sfornito  da 
ogni  parte  m’ingolfi  in  coli  vallo  mare?e  che  fari  quella  mia  rozza, & imper 
fetta  lingua  intorno  a vn'argomento  di  tanta  importanza , che  balla  a fmar- 
rire  i più  eleuati  ingegni , e far  ammutire  le  lingue  de’  più  facondi , & elo- 
quenti Oratori,  che  lìano,  ò mai  lìan  flati  al  mondo  i Veramente  farei  quali 
perlafciarl’imprefa,  (limando  di  poterlo  fare  con  buona  gratia  di  quella 
Illuflrifsima  Audienza , che  mi  cinge,  e con  licenza  di  chi  me  l’hà  commef- 
fa;  ma  due  cofe  mi  ritengono,  & infieme  mi  confortano;  vna  è l’obedienza  , 
che  fri  tutte  le  parti  del  Minillro  EcclefìaOico,  come  prima,  e principale  fik 
fempre  commendata  da  quello  nollro  gran  Maellro,  che  coli  lo  dcuo  chia- 
mare ; l’altra  c , che  come  non  polfo , così  non  intendo  ragionami  minuta- 
mente di  quanto  lì  potrebbe,  e dourebbe intorno  i così  alto,  e pregiato 
foggctto  • Mi  ballerà  proporre, & accennare  a voi , che  ò l'hauete  villo,  e go- 
duto con  infinito  voftro  contento,  òhauete notati gl’effetti Angolari  della 
fua  rara  bontà,&  inellimabil  valore , ò hauete  Ietti  i libri,  voltate  Thillorie  , 
fentite  molte  relationi  di  quello  pensò , dilfe , e fece  con  particolar  inllinto 
dello  Spirito  lanto  per  gouernar  fantamente  quella  fua  Chiefa . Fù  il  Beato 
Carlo  Cardinale  con  altifsima  vocatione  detto, e detonato  all’officio  Pallo- 
ralc,  che  però  Dio  non  folamente  lo  riempì  di  tutte  le  gratie  ,e  doni , che  lo 
potcuano  render  perfetto  in  fe  11  elfo,  vtilc  al  fuo  gregge,  profittenolc  a tutti  ; 
ma  volle  che  con  l’elTempio  chiarifsimo  de  coflumi  fuoi  .riformane  tutte  le 
Chiefe,  e che  lafcialle  formata  pratticamente  vn’Idea  di  perfettamente  fer- 
uire  a fua  Diuina  Maellà  nel  Miniflcro  Ecclclìaftico  ; Anzi  pare  che  quel 
Spirito  Apollolicojchc  cominciò  a dar  vita  al  mondo, elfendofi  raffreddato, 
ò intepidito  in  parte , folle  in  quello  gran  Prelato  rauuiuato  tutto  con  llu- 
pendo  femore  nclPolferuanza  dell’antica  difciplina.Dirò  dunque, che  fù  da- 
to dal  Signore  al  mondo  per  elfereplare  compitifsimo  d’vn  fanto , e perfetto 
Pallore  ; E quello  farà  il  foggctto  di  cui  con  ogni  pofsibil  breuità  pretendo 
io  trattami , mollrando  come  egli  pratticò  lìngolarmentctmte  le  conditio- 
ni, che  l’Incarnato, & Increato  Maellro  della  verità  prelcrilTe  in  San  Matteo 
nel  capitolo  quinto, a gl’Apolloli  fuoi,primi  Velami  del  mondo.  Voi  efìis  fai 
terra  , vos  efìis  lux  Mundi,  non  potè  fi  ciuitas  ab f condi  fupra  montcm  pofita , ncque  ac- 
cendimi lucei  nani , & ponunt  e am  fub  modio,fed  fuper  Candelabrum , ve  luceat  omni- 
bus qui  in  domo  fune.  Si  che  quando  hauerò  procurato  di  fami' vedere, che  que- 
llo Bearo  Cardinale  Arciuefcouo,fù  Sale  della  Terra,lucc  del  mondo,Citti 
lopra  vn  monrc,  lucerna  fopra  vn  candeglicro,  hauerò  fecondo  la  debolezza 
mia  fodisfatto  a quanto  v’hò  promdlb. 

E per  cominciare  dalla  prima  conditione,fù  nel  vero  fale  della  Terra;pri- 
mieramenre  fale  della  Terra  millica  del  fuo  corpo  ; poiché  pieno  di  celelle 
fapienza  lo  condì  in  maniera , che  loridulfe  perfettamente  fotto  I imperio 
della  ragione  ; nè  vi  era  pafsione , ò affetto  difordinato , che  l’impcd  iile  già 
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mai  nel  corfo  delle  Tue  fante  opcrationi,  quali  come  vna  bellifsima.e  delica- 
tifsima  tela  andaua  tertendo:  quindi  le  a(linenze,i  digiuni  quafì  continui  di 
pane  foto , & acqua  , il  Tonno  parcamente  prefo  /òpra  vn  Tacco  di  paglia , le 
frequenti  difcipline,gPafpri  cilicij, la  guerra  generofamente  intimata,  c man 
tenuta  a i piacerla  i gufli,alle  fenfualità, intendendo  egli  molto  bene, e prat 
ticandociò,chefcriueSan  Grifoflomo,hom.in  epilLad  Heb.  Corpore molti  rei 
dito,&  delicato,necejfe  e/i  animam  ex  corporis  morbo  participare ,e  quello  che  con- 
templa Ricardolib.de  contempla  t.Tiumquam  affetta*  notter  ad  defiderium  ater - 
norum  accenditur,nec  intelletto*  ad  cceleilium  contemplationem  perfettè  acni  tur,  nifi 
cura  carni*  etiam  in  liciti* ,& necefiarifs  frecjuenter,  & fortiter  repellatur.  Attende- 
rla parimente  à quello  Tanto  ellercitio  per  vn'altro  fine  molto  più  nobile , 
cioè  per  l’imitatione  della  mortificatione  di  Chrillo  Nollro  Signore , fatto 
in  quello  compagno  fedelifsimo  dell’Apollolo  San  Paolo,  qual  dille, e fcrif- 
fe  alla  Chiefa  di  Corinto , ».ad  Corinth.  cap.4.  Semper  mortificati onem  Domiti 
lefuin  corpore  noflro  circumferentes.  Sapeua  poi,  che  per  entrar  giuridicamente 
in  portello  del  reggimento  altrui,  bifognaua  prima  eller  addottorato  in  fa- 
pere  ben  reggere  le  lidio';  vedeua  che  poco  hauerebbe  giouato  il  predicare 
al  fuo popolo  penitenza, e mortificatione,  di  cui  haueua  diremo  bifogno , fe 
egli  prima  in  fe  Hello  non  l’hauelTe  praticata . Nè  folamente  fù  falc  del  fuo 
corpo,  ma  di  tutte  le  grandezze, e commoditi  temporali,  che  Dio  larghifsi- 
mamence  gl'hauea  conceduto;  Nobiltà  di  Cala  Borromea  Uluflrifsima , li- 
gnaggio nobilifsimo  de  fuoi  antichi  progenitori , ricchezze  in  abondanza  , 
come  allo  flato  conueniua,honori,  feudi,  titoli,  gradi  molti, e molti,  che  tra- 
lafcio  fotto’l  manto  de  gl’altri  più  eminenti;  cioè  di  erter  Arciuefcouo  dì 
Milano,  Cardinale,  Nipote  di  Papa,  Legato  de  latere  in  tutta  l'Italia,  inge- 
gno acuto, & eleuato  più  che  altri  forfè  non  credeua,  che  alla  femplice  villa , 

0 propolla  de’  negotij  ardui , e difficili  fubito  toccaua  il  punto  della  difficol- 
td,e  feieglieua  il  miglior  partito;  dotato  poi  di  molti, e fingolari  talenti, con  i 
quali  s’affettionaua , & obligaua  i fudditi,  fpargeua  a tutti, & in  tutti  i luoghi 
feme  di  fourane  virtù, e con  fauic,&  accorte  maniere,diuentaua  padrone  de 

1 cuori  di  chiunque  feco  trattaua . Era  ancora  di  complefsione  intieramente 
fané, di  forze  robullo, d’età  fiorito,  allegro  nel  parlare,  affabile  nel  conuerfa- 
re.patiente  nel  fentire, pronto  al  rifpondere,  liberale  nel  donare,  benigno  in 
correggere,graue  nel  riprendere,  pictofoin  compatire,  prudente  nel  confi- 
gliare ; à quali  doni  naturali,  e virtuofi  applaudeua  il  concorfo  delle  perfone 
d’ogni  flato,  e grado  col  grido  così  chiaro,  e famofo,  che  rifuonaua  in  tutte 
le  parti  del  mondo;tuttauia  egli  Tempre  condì  quelle  grandezze  hnmane  col 
fale  della  Temperanza,e  del  difprezzo,  nel  quale  folo  riconofceua  la  vera,  e 
foda  grandezza  Chri(liana,conformea  quello, che  dice  San  Grifoflomo»fer- 
mone  15. in  Epill.Diui  Pauli  ad  Heb.  Contemnediuitia*,&  tri * locuples.contem - 
a egloriam,  & eri* gloriofia.  Mà  pafsiamo  più  oltre,  e diciamo,  che  fù  fale  an- 
cora de  gli  huomini,  & in  particolare  di  quei,  che  viueuano  fotto  la  fua  cura 
Paflorale,nel  che  adempì  il  lenfo  della  fentenza  Euangelica,in  Mar.al  cap.5. 
Voi  tfiis  fai  terrai  perche  come  ben  interpreta  San  Gieronimo:  Sai  appellantur 
Apoholi,  quia  peripfos  vniuerfum  conditur genti*  bominum . E fe  vogliamo  faper  il 
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modo , che  dichiara  Sant’Hilario  Tcriuendo  (opra  quedo  luogo  di  San  Mat« 
theo , mentre  nota  che»l  faleopra  due  marauigliofi  effetti,  l’vno  è prefemare 
dalla  corrottione,  l’altro  porger  fapore . Chi  potrà  qui  dire  la  vigilanza  indi- 
cibile, la  cura  indefelfa,  che  quello  Beato  Pallore  vsò  Tempre  in  ritrar  il  po« 
polo  dalla  corrottela  de’  vitij  ? daua  in  continuo  moro , frefco  Tempre  mai, sì 
neH’operare,come  in  meditare  quello,che  più  operar  potelfe  a maggior  glo- 
ria di  Dio  , e beneficio  dell’anime . Di  qui  hebbero  origine  le  Scuole  della 
Dottrina  Chridiana  in  tanti  luoghi  inlliruire,  e redimite,  le  Prediche , & i 
Sermoni  nelle  ChieTe  Collegiate, Parochiali,&  altre,  ogni  giorno  di  feda  in- 
trodotti, la  frequenza  de  SantiTsimi  Sacramenti  podain  eifercitio  , tante» 
Confratrie,  Oratori],  Collegi , seminari),  Monadcrija’ Tuoi  tempii  Concilij 
Diocefani , e Prouinciali , le  Congregationi  frequenti  d’huomini  religiofi , e 
letterati , le  vifite  vrbane,etforenfi , le  confulte  draordinarie , la  foprainten- 
denza,sì  publica  , come  fecreta  ; la  fubita  prouifione  alti  cali  giornalmente 
occorrenti,  le  cerimonie  cccleliadichercdaurate  con  ogni  decoro  ,eMae- 
fta',  l’ornato  delle  ChieTe, e de  gl’AIrari  accceTciuto,  le  lettere  Padorali,  che 
ben Tpelfo Tcriueu3,piencd’ardentiTsimo zelo, i Termoni,  eie  prediche,  che 
faceua, nelle  quali  modraua  le  vifccre  amoroTe  della  Tua  paterna  Carità';  coti 
quedi , & altri  mezi  infiniti  efficacemente  ritraheua  dal  male,  e con  l’clTem-» 
pio  della  vita  immacolata, e Tanta  a tutti  daua  Taporc . Qual  negotio  per  in.* 
ceicato  che  folle, non  redò  dalla  Tua  mano  didricato,  c compito  ? qual  perfo« 
na  di  malavita,  efcelerati  coltumi,  ricorrendo  a lui,  non  partiua  raueduta  » 
e compunta?qual  pouerello  afflitto,miferabile,non  riceueua  dalla  Tua  (ingo- 
iar pietà  foccorfo,  e conforto  ( Dunque,  come  il  Tale  condiTce  tutte  le  viuan- 
de , e le  dà  gudo,e  Taporc,  così  la  Tapienza  di  quedo  B.  Cardinale  a tutte  le 
perTone,a  tutti  i negotij,a  tutte  le  cofe , reccaua  con  Tpirito  veramente  Apo- 
stolico,Tapore, condimento, c perfettione. 

Ne  contento  d’hauer  condito  la  terra  come  Tale , volle  anco  come  luce  il- 
luminare il  mondojche  queda  è l’altra  prerogatiua  data  dal  Saluatore  a’  Tuoi 
Apodoli, quando  dilfe, Voi  efiis  lux  mundi,  molto  opportuna, e proportionata, 
comefcriue  CromatioTermone  z.Tuper  cap  5-Matrh.  perciochecomeegliè 
Sole  di  giuditia,  così  per  il  mezo  de  gl’ApoTtoli,  & huomini  ApoTtolici,qualì 
per  tanti  raggi,  vuole  fi  Tparga  nel  mondo  il  lume  della  cognitione  di  Te  Ttefi, 
fo  : & Alberto  Magno  (opra  quedo  luogo, auertiTce  dottamente , che  per  la 
luce  s’intende  la  Diuina  Sapienza  Euangclica,la  qual  prima  deuono  riceuer 
in  Te  i VcTcoui,c  Prelati, poi  communicarla  à Tuoi  popoli:  che  però  fi  chiama- 
no nella  Scrittura  Sacra  Luminaria  lucem  fundentia,  r afa  lucis,  fieli*  firmamenti . 
il  dire  adunque  vot  efiis  lux  mundi,  tanto  vale, come  a dire, voi  douetc  modra- 
rcintutteleoperationi  della  uita  uoftra, piticamente  eTprelfa  la  dottrina 
Euangelica,  la  qual  è luce;  e però  conuiene , che  fiate  luce  a tutto  il  mondo  . 
Oche  luce  Ton dati  gl’ Apodoli , erotti  gl’huomini  Apodolici,  dico  tanti 
Prelati, VeTcoui.ArcineTcoui, Patriarchi,  Cardinali, di  bontà,  eTanrità  Tplen- 
dentidimijde’  quali  per  diuino  priuiIegio,ne  hà  hauuti  moItiTsimi  queda  no- 
ftra  ChieTa  MilaneTe.  Mi  parliamo  pur  noi  del  Beato  Carlo,  & intendiamo, 
come  egli  è dato  luce  del  mondo.  E perche  la luce  fi  conoffe  datile  tenebra  . 
...  ricor- 
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ritordateul  delle  folte,  e fofche  tenebre , che  erano  nel  Mondo , e fpeeial» 
mentem  quella  noftra  Città,  Diocelì , e Prouinciu;  le  virtù  erano  sbandite  , 
il  culto  diurno  deprezzata,  le  Chiefe  profanate,  il  popolo  dtfloluto,  il  Clero 
troppo  liccntiofo,  ogni  buona  regola  de’  coltami  Chnfliani  violata, e rotta  ; 
Libertà  pazza , viriola  baldanza , amore  del  mondo  furiofamente  dominaua- 
no, eli  faceuano  obedirc  a cenni  ; non  ci  è cauerna.',  ò fpeco  si  ofeuro,  e te» 
nebrofo,  che  paragonar  lì  potclfe  alle  tenebre  di  quei  tempi?  Ma  ecco  che 
Dio  dixitde  tenebria  lucem  fplendefcere , i.ad  Corine h.  cap.4.  quando,  mercè 
della  lua  bontà  infinita,  prouid de  di  quello  fanro  personaggio , che  vera» 
mente  fù  luce,mentre  vide  qui  giù  tra  noi, come  hauete  vcduto,e  da  me  hor 
hora  intenderete . S.  Bafilio  in  Exameron.  contempla  la  natura, e le  proprie- 
tà della  luce,iequali  tutte  lì  politalo  fpiritualmcnre  applicare  a quella  nollra 
millicaluce.  La  natura  della  luce  è celclle,  e quello  Illullrifsimo  Prelato 
non  parcua  più  celelle,  che  terrellre,  più  Angelo  che  huomo,  più  diuino  che 
humano/  fi  vidde  mai  perfona  più  fiaccata  dal  mondo , e da  tutti  gl'intercf- 
fi  mondani,più  afsidua  nella  lettione,  oratione,  meditatione,  ell’ercitij  fpiri- 
tuali?  più  innamorata  del  feruicio  di  Dio,  più  zelante  della  fallite  dell’ani- 
mc? mentre  il  popolo attcndeua  a lauti  contati,  & alle  crapule,  egli  digiuna- 
ua,mcntre  ftaua  immerfone  i piaceri  fenfuali,  egli  fi  veftiua  di  cilicio  , men- 
tre dormiuaotiofo,efpenficrato,  egli  vigilante  fpcndca  le  notti  intiere  in 
oratione;  e foleua  tal  volta  dire  a chi  lì  llupiua  di  tanto  rigore  di  vita , e lo 
pregaua  di  qualche  modcratione,  che  per  il  vitio,  c colpa  del  popolo  troppo 
Jenfuale,tal  penitenza,  tic  afprezza  alla  perfona  Tua  con  ueniua . La  luce  anco- 
ra  palfando  per  le  bruttezze  non  s'imbratta;  E chi  trattò  mai  negotij  del 
mondo  ('chetila  fine  tutti  fon  fango)  con  maggior  purità,  fenza  affetto  di 
forte  alcuna , fenza  vn  minimo  attacco  ? in  mezzo  di  tante  ricchezze  fi  fiimò 
Tempre  il  più  pouero  di  tutti , e pian  piano  rifpetto  allo  fiato  lì  ridulfe  a pò» 
certa , prima  vendendo  molte  delle  proprie  facoltà,  anco  principati,  per  di 
ftjibtarne  il  prezzo  in  elemofina  a poueri-.poi  rinontiando  in  mano  del  Som- 
mo Pontefice  redditi, penfioni,  beneficij  Ecclefiaftici  di  molto  valore,  e pro- 
curando, che  s'applicairero  a luoghi  pij,apouere  Chiefe, a Collegi  , aMona- 
f lerij  ; in  mezo  de  gl’honori , e di  tanta  gloria  popolare  humilifsimo  fi  dimo- 
firaua , hauendotal’hora  detto,  che  la  porpora,  & tubiti Eptfcopali  erano 
velli  della  dignità,  e non  della  propria  fua  perfona.  Circondato  in  ogni  par- 
ta da  infinite occafioni  di  piaceri,  ecommodità,figodcua nelle  fatiche,  e 
ftcnti,  poiché  anco  nel  cibarli  fi  vedeua  fouente  inginocchiato  leggere,  e 
ruminare  la  Sacra  Scrittura  .In  oltre  la  luceè  communicatiua  di  feàtuttele 
cofe:&  egli  non  communicaua  largamente  fe  ftelfo  a tutti  ? Tempre  era  pron- 
to alle  audienze  pubhche,e  priuate,  benignamente  afcoltaua , compattai,' 
prouedeua?  dicanloi  pouerelli  con  quanta  carità  erano  foccorfi  ne  i loro 
bilogni,  malsimc  in  quel  tempo  miferabiliTsimo  della  pelle  , quando  che 
mattinai  fera,  giorno, e notte  vifitaua  egli  ftefle  le  cafe  appellate , le  capan- 
ne, i lazzeretti,  auuicinandofi  a ciafcuno,  e confidandolo  paternamente  con 
rimedij  fpirituali,  e temporali;  effetto  d’vn  zelo  veramente  Pallorale,e  d'vna 
carità  fùocofa , che  gliauuampaua  nel  cuore.  E certo  a noi  Milancfi  non  è 
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pofsibile,  che  diquefte  cofe  fenzagranfentimento,  e lagrime  fi  rinoui  la 
memoria , e con  ragione  j'poiche  le  ìfleffejftrade  ritengono  imprefsi  i verti- 
ci, & ancora  conferuano  la  memoria  di  quella  memorabile  processione , 
nella  quale  egli,  come  Capitano,  fi  vidde  comparire  in  habitomeflifsimo  , 
coni  piedi  nudi,  con  la  fune  al  collo,  con  gli  occhi  lagrimanti;  s’vdi  fo- 
uente  chiedere  ad  alta  voce  perdono,  e mifericordia  peri  peccati  noflri, 
offerendo  continuamente  il  cuore  a Dio, quale  confliruiua  reo  per  noi , men- 
tre portaua  il  Sacro  Chiodo  riporto  in  ben  grande,  e pefante  Croce  ; fpetta- 
colo  nel  vero  da  mouere  a tenerezza , e pianto  le  fteffe  pietre,  che  in  tal  ac* 
cione  recarono  tinte  del  fangue,  che  in  gran  copia  vfcì  di  piedi  di  quel 
gran  Padre. 

Mi  non  più  di  quefto,che  farebbe  foggetto  di  particolare, e lungo  difcor* 
fo.  Vediamo  addetto  il  modo,  con  che  fi  communicò  nelle  vifitc  forenfì, nel- 
le quali  non  vi  era  perfona  quantunque  pouera , e vile  , che  non  fentitte  vo- 
lentieri, a tutti  s’addattaua,  s’abbattaua  a tutti,  lafciando  ciafcuno  confola- 
tifsimo  in  pace . Qual  negotio  per  minuto,  che  fotte, fpcttante  alla  falute  del* 
Vanirne  tralafciò  mai,  che  non  volctte intendere,  e fpedire?  qual  villetta,  ter* 
ricciuola,  capannuccia  fi  trouò  dopò  qualche  lago,  ò fiume,  ò in  mezo  di  vna 
profonda  valle,  ò nella  cima  d’vn’erta,  e feofeefe  montagna , che  non  l’hab- 
bia  voluta  perfonalmente  vifitare , prouedendo  alle  perfone , & alle  Chicfie 
di  quanto  taceua  loro  di  meftieripquante  volte, anco  dopò  lunghe  fatiche, bi* 
fognaua  che  per  l’anguftia  delle  firade  caminatte  a piedi , e tal'hora  é flato 
veduto  pattare  ftrettifsimi  ponti  con  rifehio  grande  della  vita,  tal’hora  fali« 
re  monti  non  meno  pericolofi,che  alti, attaccando  le  mani,  & i piedi  oue,  & 
come  poteua  ; gocciando  poi  tutto  di  fudore , e pieno  di  fiacchezza,  giunto 
al  luogo  deflinato,  in  cambio  di  ripofare , s’affatticaua  maggiormente , di- 
cendo che  l'vnico  fuo  ripofo  era  il  far  fermoni  a quei  pouerelli , il  miniflrar 
loro  i Santifsimi  Sacramenti  delPEuchariflia , e confermatione;  e per  quelle 
poche  hore  donarfegli  tutto  in  quel  modo , che  la  loro  necefsità  fpirituale,  ò 
temporale  richicdeua . O che  gran  luce  fù  quello  Beato  noflro  Arciuefcouo 
in  fcacciando  le  tenebre  di  tepidità,  di  negligenza,  d’ignoranza,  di  malitia, 
dal  cuore  di  ciafcuno  .quante  vanita', quanti  abufi , quante fuperllitioni  era- 
no nel  popolo  di  Milano?  quanta  ceriti  ne  Sacerdoti,  quanta  fonnolenza  ne 
i Religioni  hor  tata,  e fi  renebrofa  nebbia  in  pochi  giorni  al  fpuntare  di  que- 
lla luce  fù  difsipata , e fgombrata;  anzi  v’aggiungo  cofa , che  molti  hoggidì 
ancora  viui  tal  volta  mi  han  detto , che  folamente  col  parlare,  e trattare  con 
quello  fanto  Prelato,  reflauano  mirabilmente  illuminati;  affermando , come 
era  in  effetto,  che  non  folo  dalle  parole,  e dall’eflempio  della  vita,  mi  da  gl’— 
occhi  ancora,  & dalla  faccia  sfauillauano  raggi , che  fcopriuanociò  che  fi  * 
doucttc  fare,  ò non  fare,  moflrauano le  ilrade,  drizzauano  i fentieri , diftin- 
gueuano  i colori  delle  virtù  Chrifliane  , & empiuano  di  fomnia  conf'ol3tio- 
ne  ; che  però  alcuni  procurauano  di  vederlo  almeno  vna  volta  il  giorno , e di 
andarcene  a cafa  con  la  benedittione  per  fe , c per  la  lor  famiglia  ; e quando 
ciò  non  riufeiua , ohimè  che  affanno,  flauano  mefli,  e fcnnfolati,  come  fe  in 
giorno  nuuolofo  non  haueflero  potuto  vedere  il  Sole. 


Mi 
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M i gii,  che  l’habbiamo  confiderato  Sale  della  Terra,  e Luce  del  Mondo  • 
Cai  a tempo  Ascoltatori,  che  lo  miriamo  Città  porta  Sopra  vn  Monte,  che  è la 
«erra  prerogatiua  riferita  da  San  Matteo . Tfon  potcH  cinica*  abfcondi  fupra 
montem  pofica:  Alberto  Magno,  interpretando  quello  luogo,  dice  apunto, 
che  la  Città , di  cui  parla  il  Saluarore,  è Simbolo  de  Prelati  diSanta  Chiefa  . 
La  Città , come  Sappiamo  tutti , è vna  radunanza  di  gente , che  viue  Sotto  le 
medefimc  leggi , in  vn’ifteflo  luogo  cinto  di  mura , baftioni , forte , oue  fono 
torri,  e fortezze,  che  la  rendono  ben  guardata,  e ficura:  quiui  fi  fanno,  & oS- 
feruano  (Saturi , e decreti, s’amminiltra la  giuflitia,  fi  premia,  e fi  cartigajx 
fin  che  fi  confcrui  la  pace.  E non  vi  pare,  che’l  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflède  lìa  flato  vna  Città,  primieramente  per  l’ampiezza  della  Sua 
carità  immenfa , con  la  quale  ci  portaua , e teneua  tutti  vniti  nel  cuore , mi- 
fterio  figurato  nel  Sommo  Sacerdote  Aron , Exodi  vigefimo  oftauo  , il  quale 
per  diuino  commandamento  haueua  Scritto  tutti  i nomi  delle  dodici  Tri- 
bù d’iSraellc  nel  Rationale , che  portaua fopra’l  petto;  al  che  mirando  quel 
gran  Padre,  e Pallore  della  Chiefa  vniuerfale  San  Gregorio  Papa , lafciò  di- 
urnamente Scritto , Quantum  amati  tantum  porta* . Horada  quella  sì  emi- 
nente carità  veniua  gagliardamente  (pinta  la  Sollecitudine  Paftorale,  con 
la  qual  prouedeua , e foueniua  alle  Sue  pecorelle  , con  femore  di  tanta  per- 
fetrione,  che  maggior  non  lì  poreua  imaginare , moftrando  in  ciò  ftrettifsi- 
tnaynione  con  lofpirito  dell’ Aportolo  San  Paolo,  oue  parla  della  Sollecitu- 
dine di  tutte  le  Chicfe,  epiflola  Secunda  ad  Corinth.  cap.  vndecimo . Qui* 
infirmaturi^r  ego  nou  infirmo r?  qui t fcandali‘gaturi& • ego  non  rror  i Nè  qui  fi  fer- 
tnaua,mà  pallaua  innanzi  il  aefiderio,&  in  quello  ogni  dì  più  crcfceua,di  ha- 
uer  occafione,  Se  forte  fiato  pofsibile, di  Sparger  il  Sangue,  e di  finirla  vita  col 
martirio  per  maggior  gloria  di  Dio , e Salute  delle  anime  cominelle  alla  Sua 
cura , tenendo  imprelle  nella  memoria , e ftampate  nel  cuore  quelle  altiSsi- 
me  parole  del  Sommo  Pallore  Chrifto  , autenticate  col  fatto  proprio  . Bo- 
nn* pasior  ponitanimam  fuam  prò  ouibu*  fui* , Joan.cap.decimo.  Fù  in  oltre 
quella  Città  forte,  e chi  lo  può  abaftanza  Spiegare?  quante  volte  s’oppofe 
inuincibile  alla  potenza  furioSa  del  mondo?  quai  minaccie , quai  pericoli  lo 
trattennero  mai , che  non  facerte  l’officio  Suo  intrepidamente  con  Somma  li- 
bertà £ ne  ancol’archibugiate  lo  faceuano  mouere  di  luogo  , che  colpito 
vna  volta  , come  Sappiamo  tutti , redo  miracoloSamente  illefo,  continuando 
Senza  moto  alcuno  la  già  cominciata  orarione;  onde  a me  pare  di  poter  di- 
re di  quello  Beato  Prelato , quello  che  dice  San  GrifoStomo  della  fortezza  di 
vn  vero  Prelato  , mentre  lo  fi  limile  all’antemurale  di  quella  miftica  Città  , 
ertendone  Chrifto  il  muro , recipieru  iattu* , & impulfu s arietum , <2r  machina - 
rum  i Con  quefta  fortezza  atterrò , e conquafsò  la  Babilonia  de  tanti  fcan- 
dalofi  abufi,  ruppe  tutte  le  difficolti.  Spianò  i monti , empì  le  valli  ,emoftrò 
Scanalatamente  a tutti  i Prelati  del  mondo  la  vera  forma  del  buon  goucrno  . 
Che  diremo  poi  della  giuftitia  ? quanto  coattamente  procurò  che  s’ammini- 
ftralTe,  come  Sopra  intefe  arti  Tribunali,  alli  Miniftri  Vrbani,e  Forenlì,  qua- 
li volle, &hebbe  di  bontà  vgualc  alla  dottrina:  commandaua  chepreSrofi 
fpedirtero  le  caufe , perche  non  fi  delTcro  dilationi  fouerchic , che  quello  Si 
- Ca  potcua 
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poteua  decìdere  Sommariamente,  non  fi  tiraSTe  in  lungo  contermini  lega- 
li , e (opra  tutto  premcua , & ottcneua , che  non  (blamente  nei  trattati  noti 
fi  Scorgere  vn  minimo  affetto  di  qualche  interefl'e  ; ma  che  fi  moftrafle  pie-» 
ti , e carità  Chriftiana , che  quefta , come  fpeffo  diccua  > é l’anima  del  Giu- 
dice Ecclefiaftico  . Che  più  ? crebbe  a tanta  pcrfertione  la  giufta  forma  di 
giudicare , efententiare  nel  fuoforo,  che  molti  chiamano  il  Tribunale  del- 
TArciuefcouato  di  Milano , Santo  T ribunale . Quanto  alle  leggi,  e decreti , 
ò per  riforma  delle  perfone,  ò per  gouerno  delle  Chiefe,  ò per  l’ammini- 
ftratione de’ Santi  Sacramenti,  ò per  maggior  indrizzo  nella  vita fpiritua- 
le,  non  vie,  nèfipuòtrouareminutia  , ó puntino,  che  non  habbia  Tuffi, 
cientemente  penetrato,  edifpofto,  mouendo ftupore incredibile  alli  più 
acuti , & accurati  ingegni  del  mondo , come  foffe  pofsibile , che  la  pruden- 
za , e perfpicacità  dVn’huomo  folo  arriuaffe  tant’oltre  nel  corfo  di  cosi  po- 
chi anni,  che  le  migliaia  d’huomini  benché  accortissimi , & esercitatissi- 
mi nel  gouernare  a gran  pena  vna  parte  di  cofe  tanto  varie,  tanto  diffici- 
li, e tanto  importanti  hanno  potuto  distinguere,  &ordinare:  ma  virtù  di- 
uina  lo  reggcua , c di  lui,  come  di  attifsimo  Stromento  ad  ogni  Santa,  fie 
honor.ua  imprefa  fi  Seruiua:  onde  uafceua  fra  gl’altri  queH’cftetto  elTem- 
plarifsimoa  tutti  della  giuftitia  diftributiua  in  caftigare,  benché  Sempre 
con  gran  mifericordia i delinquenti,  erebelli,  & in  accogliere,  accarez- 
zare, e beneficiare  gli  obedienti,  ebuoni.moftrandofi  con  eSso  loro,  (co* 
fanonvdita)  Senza  punto  Sminuire  il  decoro  della  per  fon  a * Superiore,  6i 
vguale;  padrone,  e padre;  Prelato,  e fratello;  con  quali  Stimoli,  & al- 
tri veramente  più  diuini,  che  humani, temprati  nella  fucina  della  Sua  arr 
«lente  charirà,promoueua  tutti  gagliardamence  al  feruicio  del  Signore  , 
con  impiego  honorato  in  diuerfe  funtioni  , & officij  dell’amata  Sua 
Chiefa . 

Hor  quefta  Città  è collocata  Sopra  vn  monte , cioè  Sopra  l’eminenza  della 
vita  attiua , e contemplatala  ; coie  tanto  difficili  ad  accoppiarli  infieme,  c 
pure  in  queSto  Beato  Cardinale  fìviddero  Sempre  vnite  con  tanta  perfet- 
tione  , emarauiglia,  che  vna  non  impediua l’altra;  dauafi  tantoallacon- 
tempùtion  e , allo  Studio  delle  Sacre  lettere,  alla  Solitudine,  e ritiramen- 
to, che  nou  vi  era  Monaco,  ò Eremita , che  in  c/ò  lo  Superali  e;  e poi  vfciua 
allinegotij,  &alle  facende,  che  pareua  non  facefle  mai  altro,  che  tratta- 
le , e negotiarc  con  Stupenda  facilità , & incredibil  Sodisfattione  de  tutti . 
Effendofi  dunque  compiaciuta  la  Diurna  bontà  di  fauorirlo  in  così  alta  ma- 
niera, meritamente  bsc  Ciuitcts non potnit  abfcondi , volle  che  fofTe  conosciu- 
to , e riuerito  da  rutto’l  mondo  per  protettore  de’  poueri , correttor  del  po- 
polo riformatore  del  Clero',  fpecchiado  Religiofi , regola  de  Prelati , cen- 
ifigltero  de  Grandi , Maftrode  Prencipi  ,•  Padre  vn’iaerfale  detutti.  Dopò  la 
morte  ancora  vuole  che  non  pofjit  abfcondi , poiché  dura  la  fama  > reluno  le 
opre  immortali , fon  Stampati  i volumi  d?  gl’ordini,  cdecreti,che  ci  hi 
Jdfciati,  &arritiati  hormai  fin’  doue  il  Sole  artiua , tauri  Hiftorici,  fi  Sono 
impiegati  a deferiuere  la  Sua  Santa  vita  , i Pittori  , e Scoltdri  lauOrano 
tempre  in  pingere  ritratti,  in  Scolpire  Statue  ad  eterna  memoria,  & fi> 
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’natmente  in  quefti  tempi  calamitofi  di  coli  gran  bifogno  della  Chicfa  ( co- 
me difpone  mifteriofamente  la  Diuinaprouidenza^)  Multa  fetta  finti . Onde  a 
me  pare, che  potiamo  humilmence  gloriarli, e fantamente  pregiarli, dicendo 
a tutti  i popoli , a tutte  le  nationi , a tutte  le  Chiefe  del  mondo, quelle  parole 
■di  Efaia,cap.3  Sion  Ciuitatcm  folemnitatu  noflrx. 

Reità  l’vltima  conditione,  cioè  di  conliderarlo  lucerna  fopra’l  candeglie- 
ro  : e fe  bene  parerà  forfi  ad  alcuno,  che  lo  (piegare  quefto  punto  fia  fouer- 
chio,  hauendo  noi  detto  poco  prima  , ch’egli  è Irato  luce  dei  mondo;  a me 
però  non  pare  così  per  il  fenrimento  particolare,  che  ne  tengo,  dirò  dunque 
che  quefto  modo  di  parlare  ci  moftra,  come  quel  gran  Prelato,  che  Dio  ha- 
ueua  formato  a beneficio  vniuerfale  della  Santa  Chicfa , per  noftro  (ingoiar 
fauore, eraropriuilegiohauendolo  fatto  Arciuefcouodi  Milano  , volle  che 
folle  lucerna  fopra  il  candegliero  di  quefra  noftra  Chiefa  Milanefe , la  qual 
con  ragione  fi  può  chiamare , & è candegliero  rilucente , e bello  ; poiché  la 
•Chicfa  Ambroliana  Angolarmente  lampeggia  frà  tutte  l’altre  per  l’antichi- 
tà di  ella , per  la  bellezza  deila  Città , per  la  grandezza  della  Dioccfì , per  la 
.moltitudine  del  Popolo  , per  la  moltiplicità  del  Clero , perl’abondanza  de* 
Miniftri,  perla  nobiltà  della  Merropolùper  l'officio  Diuino  particolare,  per 
tanti  riti,  e cerimonie  proprie*  per  la  lunga  ferie  de  gl'Arciucfcoui  Santi.  So- 
pra quefto  così  nobil,  e ben  formato  candegliero  era  conucniente,  che  folle 
poftaquefta  chiarifsima,e  gratiofifsimalucerna:  lucerna, come  fi  dice  di  S. 
Cio.Battifca,  Ioan.cap.5  .e  l'applica  San  Tomafo  al  Prelato,  ardente, e lucen- 
te,ardente  per  il  femore  della  carità, e lucente  perl’eHèmplarità  della  vita  ; 
non  fi  poteua  vedere  cofa più proportionata,  come  il  Beato  Carlo  Cardina- 
le pofto  al  goucrno  dell’Arciuefcouato  di  Milano,  che  però  molti  Prelati  fo- 
reltieri,  e di  paelì  lontani, non  porendouenir  a uederlo,  gli  fcriueuano  lette- 
re , e mandauano  mcfsi  a pofta  per  efler  inftrutri , e configliati  nel  modo  di 
ben  reggere  le  anime , e di  trouar  partito,  e rifolutione  ne  icafi  difficili, e 
dubbiofi  ; altri  non  fi  poteuano  contenere,  che  non  venifTcro  in  perfona  per 
mirare  quefta  gran  lucerna  pofta  fopra  cosi  eminente  candegliero;  eli  par- 
tiuano  poi  tanto  illuminati, e confolati,che  compartiuano  largamente  à fuoi 
popoli  il  partecipato  lume.Quefta  lucerna  crebbe  fempre  in  Splendore,  per- 
che crcfceua  l’oglio  delle  virtù  interne,  mercè  della  ftupenda  cooperatione 
alla  Diuina  grafia,  la  qual  principalmente  volcua  che  luctr et  omnibus , quitti 
domo  crani,  che  tanto  vuol  dire, come  che  quefto  Santo  Cardinale  Ai  ciuefco- 
uo  di  Milano  fantificalfe  il  popolo  Milanefe . E fi  come  la  lucerna  pofta  fu'l 
candegliero  nel  mezo  della  cafa,inuita  tutti  alle  operationi , che  quefto  a 
punto  è il  fenfo  delle  parole  del  Saltatore,  cosi  la  vita  del  noftTo  Beato  Car- 
dinale,luminofa  fempre  perle  fante, e fingolari  lue  virrù,deftaua  tutti  a bene, 
c fantamente  oprare.  Nel  Clero, li  Curati,  Canonici,  Preuofti,  Arcipreti,  Vi- 
cari), Prefetti,  Vibratori, e tutti  gl’altri  Miniftri  Ecclefiaftici, continuamente 
occupatifsimi, d’altro  non  fi  dolcuano,  fuor  che  di  non  hauer  tempo  pec 
operare,  e pratticare  quante  veniua  loro  impofto,  & ordinato.  I fecolari  ha- 
ueano  fempre  che  fare,olferuando il  modo  da  lui  preferitto  d’arriuare  alla 
perfetrione  Chrifiiana,  ciafcunaXecondo  lo  fiato  fuo.  A Centilhuomini , e 
. C 3 Caua- 
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che  Duchi, e perfonaggi  nobilifsimi,!?  fiano  veduti  inginocchione  auanti’l 
marmo,  che  in  fe  rinchiude  quefto  benedetto  corpo  , dar  fegno  della  diuo- 
tionc.e  riuerenza.cheli  portano;  come  tri  gl’altri  ne  diede  alcuni  anni  fono 
illuftre eflTcmpio il  Serenifsimo  di  Sauoia.  tutto  chiaro  tcftimonio,&  euiden- 
tifsimo  argomento, del  conto  ringoiare, che  tiene, e delle  carezzo,  che  fa  Dio 
alle  Reliquie  di  quefto  gran  feruo  fuo  ; U cui  (epolcro  a noi , ò Milane!?,  é vna 
gran  fciiola^  guai  a tutti  fe  non  impararemo  la  dottrina, che  ci  infegna.Con 
quefti  fegnici  moftra  il  zelo, che  hi  del  noftrobene,  ci  ricorda,  che  viuiamo 
ricordevoli  de’  fuoi  fanti  documenti , di  tanti  fudori,  e ftenti,  co’quali  ci  hi 
partoriti  a Chrifto , & alleuati  nella  difciplina  Chriftiana  :&  a fine  che  per 
nofera  malitia , ò negligenza, tanti , e cofi  rari  motiui  non  ci  portino  pregiu- 
dicio,e  nocumento  nel  tremendo  giorno  delGiudicio.A  voi  hora,  ò Beato.e 
gloriofo Carlo, ricorriamoquafi  figli  al  Padre, difcepoli al  Maeftro, pecorelle 
al  Paftore,e  con  intimo  affetto  del  cuore  vi  preghiamo,  checonofccndopur 
troppo  la  fiacchezza,  c bifogno  noftro , col  voftro  mezo,  &interccfsione,ci 
porgiate  aiuto  ; e già  che  voi  fete  ftato  fate  della  terra,  deh  fate , che  noi  vi- 
uiamo col  condimento  delle  virtù.che  ci  hauete  ingegnate;  poiché  fofte  luce 
del  mondo , sgombrate  da  noi  le  tenebre  de  peccati  ; poiché  Città  Copra  vr» 
monte  , cacateci  dal  deferto  de’ noftri  appetiti  ; poiché  finalmente  lucerna 
fopra'l  candegliero , sbandite  da  noftri  petti  ogni  negligenza , e tepidezza 
nel  ben  oprare,  acciò  con  la  guida,  e fauor  voftro  felicemente  pattando  il 
tempeftofo  mare  delle  molte  raiferie  qui  giù  in  terra , meritiamo  con  cifo 
voi  riposare  nelficuro  porco  dell’eterna  beatitudine  in  Cielo. 

AL  tempo  del  vefpero  li  Reuerendi  Oblati  di  San  Sepolcro  andarono 
capitolarmente  in  procefsione  a vifitarc  il  fepolcro  del  loro  Santo  fon 
datore, doue  offerirono fei  grolle  torcie,in  ricognitione  dell’infiniroobligo, 
che  vi  hanno,  e della  (ingoiar  dcuot ione,  che  vi  portano.  La  qual  pia  offerta 
hanno  pofeia  ogni  anno  fatta  . Et  appreflo  a loro  feguitò  vn’alrra  proccfsio- 
ne  di  fcllànta  Scuole  d’huomini  della  Dottrina  Chriiliana,in  numero  di  do- 
dici mila  in  circa,  con  bellifsimo  ordine  guidata,  che  riempiua  l’aria  di  voci 
didiuine  lodi,nel  vifirarc  cantando  a due  a due  il  fepolcro  del  loro  amato 
Pallore.  Et  haueua  ciafcuna  Scuola  il  fuo  Crocififfo  copertodi  drappo  di  fe- 
ta  roffo,  in  memoria  del  purpureo  veflimcnto  di  quel  Santo  Cardinale,  che 
accefo  d’infocato  ardore  di  carità  li  haueua  infiammati  loro  ancora,  mentre 
fù  in  vita,  nell’amore  di  Dio,  &ammaeftrati  nella  vera  pietà,  e Religione 
Chriffiana  . 

Fatto  il  buio  della  notte,!?  vidde  caminare  per  la  Città  vna  lunga  procef- 
fioned’luiomini  fotto  la  croce  della  Compagnia  del  Cordufo,i  quali  con  va 
choro  di  mufica,  & con  vna  Compagnia  di  trombe,e  con  altre  lodi,  che  can* 
cauano  a Dio,  riempiuano  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza.  E portando 
eglino  in  mano  circa  feffanta  torcie  indorate  accefe,  di  Tei  libre  1 vna  , com- 
partite per  tutta  la  procefsione,  rendeuano  la  notte  qua!?  chiaro  giorno.  Et 
dopò  hauer  vibrato  riuerenrcmence  il  fepolcro  del  Beato  Arciucfcouo,ritor- 
natialla  Croce  del  Cordufo,  oue  cravn’apparato  ftupendifsimolcon  innu* 

C 4 merabili 
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merabili  lumi  acccfi.accommodati  àrtificiofamente  in  varie  figure, e foggie, 
intorno  a vna  grande  imagine  di  S.Carlo , veftiro  Pontificalmenre  fotto  vn  * 
ombrella,  con  l’Altare  da  baffo  appoggiato  alia  croce , tutto  rifplcndcnte  d’- 
argenterie, e di  ornamenti  ricchifsimi.Spararono  poi  molti mortari,e  diede» 
ro  il  fuoco  a vna  gran  catafta  di  legna, iui  a porta  in  forma  d'vna  gran  pira- 
mide amafTata':  & aggiunto  il  fuono  delle  trombe  porte  in  luogo  eminente, 
& i lumi  accefi  efpofti  a tutte  le  fineftre  delle  vicine  contrade/#  infinite  vo- 
ci di  giubilo , che  ogn’vno  mandaua  al  Cielo , fecero  vn  memorabile  fpetta- 
colo  di  publica  ferta  ,&  allegrezza , con  concorfo  di  popolo  fenza  numero  a 
vederlo.  Et  vn’altra fimileprocefsione  venne  parimente  dalla  Croce  del 
Carobio,accompagnata  da  due  chori  di  mufica,  con  grofsi  doppieri  accefi 
in  mano,&  arriuando  alla  fepoltura  del  Santo  alle  due  horc  di  notte,  vi  can- 
tarono con  foaue  mufica , quelle  pietofe  parole  d’Efaia  Profeta . Confolamim 
tottfoUmini  populc  incus,  dicìt  Deus  veflcr,  loquimini  ad  cor  Hierufalcm , & aduocatt 
catti, &c.  Fatta  poi  priuata  orartene  a Dio , & al  Santo , ritornarono  a com- 
pire le  publiche  allegrezze  alla  loro  croce  del  Carobio,  dotie  haueuano  fatto 
vn’altro  finule  apparato,  come  il  già  narrato  di  fopra  del  Cordufo . In  ma- 
niera talc,che  quefta  Città  di  Milano  non  fini  le  allcgrezze.e  la  ferta  fatta  in 
lionore del  fuo Beato  Arciucfcouo,  prima  della  meza  notte:  E perche  non 
fù  conceffo  alle  donne  di  fare  publiche  procefsioni  in  quello  gloriofo  gior- 
no , per  non  moftrarfi  ingrate  al  Paftor  Santo;,  il  quale  sera  particolarmente 
raccommandato  alle  loro  orationi , come  fi  vede  ncll'Epitafìo  del  fuo  fepol» 
cro , fi  congregarono  infieme  eglino  ancora  la  feguente  Domenica  , e com- 
partite in  molte  compagnie  in  numero  grandifsimo , fotto  i Crocififsi  delle 
loro  Scuole  della  Dottrina  Chriftiana , fecero  vna  lunghifsima  procefsione  , 
pacando  alla  vifira  del  venerando  fepolcro , cantando  per  tutta  la  ftrada  lo- 
di al  Signore,  le  cui  innumerabili  voci  mollerò  tutta  la  Città  a molta  pietà» 
e deuotione . • 


LA  CITTA  , £ CLERO  DI  ^MlLA^O  DE - 
terminano  di  procurare  la  Canoni^atione  del  Beato 
Carlo.  Cap . X I. 

E grandezze  della  deuotione  di  quefto  Beato,  & i miracoli , che 
•T  , Rrv'Sì  andauano  moltiplicando  ogni  giorno  , faceuano  credere  pia- 
mente, che  fofTc  venuto  il  tempo  della  fua  canonizatione  ; anzi 
fi  feorgeua  vn  viuo , & ardente  defiderio  in  tutti  i popoli  di  ve- 
derlo predo  aferitto  nel  Catalogo  de  gl’altri  Santi , per  poterlo 
inuocare  pubicamente  ne  i diuini  facrificij , c rendere  ancora  a lui  i debiti 
honori,  # le  domite  lodi,  come  a Santo  dalla  Chiefa  Cattolica  canonica- 
mente dechiararo.  Quindi  è,  che  i Signori  del  Configlio  generale  della  Cit- 
tà, chiamati  Decurioni,  cominciarono  a penfarui  da  vero  ,&  a trattarne  fe- 
llamente,e condufcro  finalmente,  che  la  Città  forte  in  obligo  d’abbracciare 
quefta  caufa  con  ogni  ardore»  e trattarla  con  quell'honore,  e grandezza,  che 
r nicritaua 
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meritaua  il  perfonaggio  canonizando , a cui  i Milancfi  haueuano  tanti  obli* 
ghi,chc  il  fpendcr  la  vita  propria  per  lui  non  pareua  loro,  che  folle  ballante 
corrifpondenza  . Perciò  li  determinò  in  Configlio , il  di  2 7-di  Nouembre.di 
non  fermarli  ne  i termini  ordinari)  di  chiedere  quella  canonizatione  per 
via  di  fuppliche,r.è  di  lettere,  mi  di  mandar  a polla  Ambafciatori  a Roma  , 
i quali  rapprcfentando  la  Citti  medefima  , ne  facederoinftanza  appretto  il 
Sommo  Pontcfice,col  maggior  honore,  e grandezza,  che  folle  pofsibile . La 
qual  determinatione  non  vollono  però  mettere  in  edccutione  prima  d'ha- 
uerne  dato  parte  al  Gouernacore  dello  Stato,  e poi  ancora  alla  Madia  del 
Rè  Cattolico,come  diremo  fra  poco,  per  moftrare  verfo  vna  si  gran  Corona 
quella  riuerenza,e  foggett ione, che  quella  fedel  Città  è fempre  fiata  folita  di 
predare  a'fuoilcgitimi  Principi. 

E per  proucderealla  difficoltà , che  vi  era  d’hauerfi  fempre  a congregare 
tutto  il  Configlio  per  trattare  di  queda  graue  caufa,ii  Vicario  di  Prouifione, 
che ail’hora  era  il  Dottore  Giacomo  Alteri  hora  Senatore,  congregò  a poda 
i Signori  feflanta  Decurioni,  alti  fei  di  Maggio  1601.  e con  commuti  parere 
elelfero , e deputarono  i feguenti  fei  Signori  del  loro  numero,  alla  detta  im- 
prefa,  con  autorità  di  fare  in  nome  della  Città  tutti  gli  vfficij , e prouifioni 
opportune  fino  al  fine  della  caufa  ; cioè  Hermes  Vifconte,  il  Caualiero  Giro- 
lamo Vifconte, Gabriello  Tofo  Dottore,Luigi  Marliani,Lodouico  Ricci , & 
Alefiandro  Vidarini  ; i quali , fi  come  riceuerono  a gran  fauore  tal  deputa- 
tione,  coli  con  molto  lludio,  e. pietà  attefero  a ridurre  a honorato  fine  vn  co- 
fi  fdgnalato  carico . Elfendo  pofeia  dato  forrogato  Cadellano  Maggi  in  luo- 
go del  Caualier  Vifconte  dopò  la  morte  fua:  &alui,  & a Hermes  Vifconte 
morti,  faccetterò  Riccardo  Malombra  Dottore,  & Scaramuzza  Vifconte , 
tutti  Signori  honoratifsimi,e  di  gran  conta 

Edendofi  poi  congregato  il  Clero  della  Città , e Diocefi  in  queda  Chiefa 
Metropolitana, il  di  8.  di  Maggio  fudetto,per  celebrare  il  Sinodo  dccimono- 
no,  & hauendointefo  il  narrato  dabilimento  fatto  dalla  Città,  entrò  tanto 
femore  nell’aninnodi  tutti  i congregati,  chevnitamente  conchifero  di  man- 
dare vn’altra  AmbafcieriaaRomaleparatamente  da  quella  della  Città,  a 
fauore  della  Canonizatione  del  Beato  Arciuefcouo',  e fpendere  quanti  de- 
nari fodero  dati  di  bifogno  in  queda  caufa  per  ottenere  il  bramato  intento  ; 
volendo  il  religiofo  Clero  modrare  confegni  manifedi , di  non  eder  ingrato 
a quel  Santo  Padore , dalle  cui  paterne  mani  haueua  riceuuti  tanti  fauori , e 
benedizioni.  E fenza  indugio  veruno  fù  fporta  la  feguente  fupplica  alili* 
luftrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo,  per  non  far  cola  veruna  fenza  la 
gratia, e licenza  fua.  ( ..  > 1 

. 

ILLVSTRISSIMO  Signore . Iflendo teftificata,  & approbata  la 
Santità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pradede,che  fù  Arciuefcouo  di 
quella  Sita  Chiefa  di  Milano, non  folamente  da  gl'huomini  nel  vibrare  con 
gran  concorfo  il  fuo  venerando  fepolcro,  fin  da  paefi,  c Prouincie  remotifsi* 
me  ; mà  da  Dio  ancora  con  miracoli  fattilo  vita  di  qnedo  Beato , & molto 
più  dopò  la  morte  di  lui,che  fono  chiarifsimi,e  frequcntifsimi,  cofi  in  queda 

c ; *"  ~ ‘ Città 
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autorità  di  poter  delegare  Ambafciatori  a Roma,  e fare  quanto  foffe  flato 
ncceflario  per  confcguire  il  fine  fudetto,  i quali  procuratori  furono  i feguenti 
Monfignori,  Antonio  Seneca  Decano  della  Chiefa  Metropolitana,  Lanfran- 
co Regna  Prepo/ìto  di  Sant’Ambrogio  maggiore,  Gio.Paolo  Clerici  Prepo- 
fito  Generale  della  Congregatione  delli  Oblati , Girolamo  Settali  Canoni- 
co di  San  Nazaro,  Cefare  Porto  Prepofitodi  Varefe,&Gio.Battifla  Speda 
Prepofito  di  Legnanoi&  in  luogo  di  Monfignor  Seneca, e de!  Clerici  fatti  af- 
fenti, furono  foltiruiti.Gio.Giacomo  Terzago  Canonico  Ordinario  del  Duo 
mo,&  ilfcrittore  di  quell’opera. 

SI  RACCONTA  LA  SOLENNITÀ,  CHE  SI 

celebrò  il feguenie anno  i 6oi.aUi  3. diNouembre quan- 
do il  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  mandò 
il  lampadario  d'argento  al  fepolcro  di 
S.  Carlo.  Cap.  XII . 

Ndaua  tanto  più  crefcendo  Phonore , e la  gloria  di  quello  Santo 
tra  gl’huomini,quanto  più  Iddio  lo  fauoriua  di  continuile  gran- 
di miracoli , in  maniera  tale,  che  la  fama  fua  padana  a volo  per 
tutte  le  Prouincie,e  Regni  della  Chriflianità:#  i Prencipi  itlef- 
fi,  e Regi  ricorreuano  alla  fua  intercefsione  ne  i loro  maggiori 
bifogni,  e confeflauano  d’ederne  fauoritamente  effauditi  ; trà  i quali  vi  fu  il 
Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  Don  Carlo  Emanuello,  che  vi  votò  il  fuo 
figliuolo  primogenito  Don  Filippo  Principe  di  Piemonte,  oppredo  da  vna 
grauifsima  infermità»#  ottenne  la  gratia  della  fanità,nel  modo  che  Sua  Al- 
tezza afferma  in  vna  fua  atteftatione,chefi  riferirà  frà  poco.  Per  la  qual  gra- 
tia,e  per  altri  benefìci)  ancora  riceuuti  dal  Santo, gl»  fece  fabricare  artificio- 
famente  in  Torino  vn  nobilifsimo , e molto  ricco  lampadario  d’argento  di 
vndici  lampade , in  memoria  delle  vndici  perfone  della  fua  Serenifsima  Ca- 
fa,cioè  noue  figliuoli,#  la  Infante  Donna  Caterina  d’ Auftria  fua  moglie, con 
la  perfona  di  Sua  Altezza;  e Io  mandò  a offerire  al  fepolcro  del  Beato  Cardi- 
nale nel  giorno , che  fi  celebraua  la  fua  feda  all»  $.  di  Nouembre  i<So».  pure 
in  Domenica.  E perche  quella  oblatione  fù  fatta  con  molta  celebrità, mi 
par  conueniente  di  eflendermi  alquanto  in  dcfcriuerlaa  di(lefo,infiemc  có 
li  nuoui  ornaméti,che  s’aggiunfero  alla  fefla  più  di  quelli  dell’anno  paflato', 
per  fodisfarrìone  del  pio  Lettore . 

L’apparato  deila  Chiefa  Metropolitana  era  nobilifsimo,  poiché  oltre  tut- 
to quello,  che  s’è  fcritto  dell’anno  precedente,  fù  fatto  di  più  vn  vaghissimo 
fregio  fopra  li  arazzi  ,alto  due  braccia , di  panno  rofToi,  ornato  di  verdure  , 
con  molte  faccie  di  cherubini , che  caminana  intorno  a tuttala  crocera  di 
queflo  gran  Tempio:  & fopra  qaeflo  fregio  erano  appefi  innumerabili  voti 
d’argento  ,accommodati,  e compartiti  in  molte  rauole,  poco  dittanti  l’vna 
dall’altra,  & diftefe  per  tutta  la  lunghezza  del  trcgio>che  laccuano  mirabile 

- villa; 


37 CCJtS fi  M ARAVlGLtOSl 

vifta  : & fopra  il  fregio  della  nauc  di  mezo,trà  vna  colonna  i e l’altra , furono 
porti  dicci  grandi  quadri, fatti  da  diuerfi  eccellenti  pittori, d’altezza  di  brac- 
cia otto , e di  larghezza  dieci , che  rapprefentauano  dieci  delle  più  fegnala- 
te  attioni  del  Beato;con  le  proprie  dcchiarationi  al  piede , che  fono  quefte. 

i II  Beato  Carlo  celebra  fei  ConcilijProuinciali,  &vndici  Sinodi  Dio- 
cefani  . 

i Ritenuto  il  folo  titolo  dell’  Arciuefcouato.rinuntia  tutti  gl’altri,  & infie- 
( me  diuerfe  dignità,gradi,&  vffieij. 

$ Vende  il  principato d'Oiraperprezzo  di  4ocoo.fcudi,i  quali  inconta- 
nente diflribuifce  a poueri. 

4 Percolici  di  palla,&  pallini  d’archibufo, dalla  Diuina  prouidenzà  è prc- 

feruato . 

6 Confola  gl’appertati  alle  capanne,  & per  fouenire  alle  loro  ncccfsità  fi 

priua  delle  fuc  facoltà, & fupcllettile  neceflaria  alla  perfona  propria. 

7 A piedi  nudi  celebra  treproccfsioni  di  penitenza, con  il  Sacro  Chiodo 

nel  tcmpodella  perte.e  la  Città  viene  liberata. 

5 Vifita  con  autorità  Apoftolica  la  valle  Mefolcina , & con  la  predicatio- 

ne, digiuni, elemofine,  & aìrre  opere  di  pietà  Chriftiana,  riduce  alla 
Fede  Cattolica  molti  Heretici . : V 

9 A piedi  fà  il  viaggio  di  Torino  per  vifirare  il  Sanrifsimo  Sudario  : & ìq- 
ftantemente  pregato  da  quelle  Altezze,  le  benedice,  i. 

- io  Hauendo  ridotto  il  viuerfuo  a pane  ,&  acqua  folamente,nel  monte 
di  Varallo  con  afsidue  orationi,&  altri  eflei-cicij  Spirituali,  fi  difpone 
a ben  morire.  <:  >.i  , . . i.f 

Al  fepolcro  oltre  al  ba!dachino,&  coltre  di  brocato,bilauftri,c  candelieri 
dell’anno  palfato,  s’aggiunfero  di  più  quattro  bellifsime  ftarue  dipinte  di  co- 
lore di  bronzo, rapprefentanti le  quattro  virtù  Cardinali* con  quattro infc- 
gne  cauatc  dall’arma  Borromea,che  furono  il  Camelo, l’Alicorno, il  Freno, & 
ilSerpe,conimotiapropofito,cauatidallaSacraScnttura.  oc  • -j 

Cioè  fotro  alla  Fortezza,^  Alicorno*  ;iu  i . r u.i 

Et  de  calo  fortitudoeius  . Mac.  $.  no  : ri«  zi  . m;,  rv 

Sotto  alla  Temperanza,  & al  Freno.  ’ .i!,  ;:éo. 

jlb  omnibus  ft  abfìinet.  Cor.  g.  A ti.  i- j.'  . il 

Sotto  alla  Giuititia  ,&  al  Camelo.  k»  jn  n 

Fimabicur inflitta thronuscius.  Prou.zj.  . ; T . *:  :iwnotXi  i 
• Et  fotto  alia  Prudenza,  & al  Serpe.  .*  ■ ,i  ,•  q 

Vir pruderti dirigit grefius fuos . Prou.io.  • . i il 

Et  fopra  il  fepolcro  in  aria  li  fpiegò  vn  ricco  ftendardo,alto  braccia  ottoy 
c largo  cinque, con  l'effigie  del  Santo,fatto  tutto  di  ricamo  di  feta,  argento, 
oro, & gioie,  a fpefe  delle  donne  della  Dottrina  Chriftiana  di  Milano,  e pre- 
fentato  da  loro  al  Santo  il  giorno  della  natiuità  di  Maria  Vergine, con  bellif- 
fima  cerimonia.  , . jt\ 

Sopra  le  tre  porte  principali  del  Duomo  fi  erano  appefi  tré  grandi  quadri 
di  giudiciofifsime  imprefe figurati, veggendofi  in  quello  della  porta  di  mezn* 
rapprefentato  tutto  1 habito antico  Sacerdotale, col  moto . Corani  Domino . Ile 
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(opra  l'altra  porta  a mano  delirala  mitra  con  la  fafcia,etre  corone  d’oro;  6c 
il  moto . Ante  Dominum.  Et  in  quella  dalla  parte  finittra,  il  rationale  orna- 
to di  dodici  gioie , 6 1 quello  moto . Dottrina , & veritas . Le  Compagnie 
delle  croci  haueuano  fatte  per  varie  parti  della  Città  ftupendifsimi  appara- 
ti,coli  d’ Altari  eretti, & arricchiti  d’ornamenti,  & argenterie  di  molto  prez* 
zò,&  vaghezza, come  di  grandi  luminerij  con  artificio  mirabile  comparati  : 

& con  le  mura  delle  contrade  vicine  coperte  di  fini  arazzi,  e di  quadri  diuCN 
ti  ornate , con  le  ftrade  coperte  di  panni , & con  altre  inuentioni  di  abbelli- 
menti ftraordinarij;  ftudiando  ogn’vna  di  quelle  Compagnie,  come  potcffe 
auanzarc  le  altre  in  honorare  la  fella  del  Beato  Arciuefcouo  ; la  quale  riufcì 
più  folenne  affai  della  prima  ( come  s’è  fatto  ancora  ne  gl’anni  fegucnti , ha- 
uendoui  Tempre  aggiunto  la  pia  Città  ogn’anno  qualche  cofa  di  più  del  paf- 
fato  per  celebrarla  con  la  maggior  celebrità, che  gli  foffe  pofsibilej  così  per 
l’apparato, e concorfo  di  popolo  affai  più  grande,  come  per  la  prefentationq 
del  lampadario  accennato  di  fopra,che  fù  fatta  in  quella  maniera. 

Stimò  tanto  il  Serenifsirao  Signor  Duca  di  Sauoia  di  fodisfar  al  voto  fatt® 
a S.Carlo,con  quei  fegni  di  religione, che  a vn  Prencipe  Chrilliano  conuen* 
cono , che  mandò  a polla  Monlìgnor  Reuerendifsimo  Stefano  Aiazza  Ve- 
fcouo d'Afti , accompagnato  dal  P.Don  Ceffo  Adorno  Chierico  regolare  di 
S Paolo  Prepofito  del  Collegio  dell'ifteffa  Città , dal  Signor  Giacomo  Scia-» 
uo  Secretano  di  Sua  Altezza , & da  altre  perfonc  qualificate , a vilìtare  il  fu® 
fcpolcro,  & offerirai  il  pretiofo  dono  predetto.  La  cui  entrata  in  Milano  fù  il 
giorno  di  tutti  i Santi  a ventidue  hore , effendo  incontrato  lontano  alcune 
miglia  dal  Vicario  Generale,  e da  altri  Prelati,  e Signori  per  ordine  dell’lU 
luftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  nollro  Arciuefcouo;  & 
venne  a drittura'al  Duomo,  ouefù  accolto  honoratamente  alla  porta  dx 
quattro  Canonici' Ordinarij , vefliti  dell’habito  Chorale , i quali  l’accompa- 
gnarono a far  l’oratione  all’AItar  maggiore , e pofeia  a far  riucrcnza  a fua  Si- 
gnoria Illuftrifsima,  che  all’hora  fi  rierouaua  prefente  al  vefpero , e fcefe  da  i 
gradi  della  fua  Tedia  a polla  perriceuere  con  maggior  honoreuolezza  quella 
vifica  : Et  dopò  hauer  Monfignor  Aiazza  venerato  il  corpo  di  S.  Carlo  al  Tuo 
venerando  fepolcro,e  fodisfatto all’ordine, c’haucua  dal  Signor  Duca  di  rin*. 
granarlo  de  i beneficij  da  lui  riceuuti,fi  ritirò  poi  in  Arciuefcouado  alle  ftau 

ze  a lui  preparate.  % 

La  mattina  della  fella  del  Santo,  il  Signor  Card  inale  attefe  dopo  la  meda 
per  gran  pezzo , a communicare  il  frequentifsi  mo  popolo  : & circa  l’hora  di 
cantari  duiini  officij.dopòl’oblatione  fatta  da  i Deputati  dell’Holpital  mag 
ciore , notata  di  (opra , entrò  in  Duomo  Monfignor  Vefcouo  d’Afti  col  lam- 
padario innanzi,  portato  da  quattro  Ecclefiaftici  Dottori  di  Sacra  Theolo- 
gia,  con  l’habito  proprio  della  loro  dignità,  incontrato  alla  porta  da  fei  Ca- 
nonici Ordinarij  con  le  cappe  del  loro  habito  in  dodo  : & arriuato  al  fepol- 
cro  di  S.Carlo  vi  fece  particolar  Granone;  nel  qual  tempo  fopragiungendo  il 
Signor  Cardinale, vi  efpofe  il  Vefcouo  la  caufa  della  fua  venuta  a Milano,  & 
come  il  Serenissimo  Signor  Duca  di  Sauoia  mandaua  aofferire  quel  lampa- 
dario al  fepolcro  del  Beato  Carlo  per  fodisfarc  a vn  voto  fatto  a lui  nell’in- 
"•r  O ~ fermiti  jr 
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fermiti  del  Principe  Filippo  Emanuello  fuo  figliuolo , però  pregaua  fua  Si- 
gnoria Uluftrifsima  ad  accettarlo,  e dar  ordine  che  forte  appefo  fopra  Tiftef. 

10  fepolcro  « a fine  che  il  facro  corpo  di  quello  Beato  forte  honorato  perpe- 
tuamente  col  lume  delle  endici  lampade , con  bcllifsimo  ordine  nel  lampa, 
dario  ifteflo  compartire. 

Rifpofe  il  Signor  Cardinale  con  molta  bamaniti , come  egli  infieme  con 
i Nobili,  e popolo  della  Città , riceueuano  con  grande  affetto,  & allegrezza 
quella  dimoltrationc  di  pietà  del  Serenifsimo  Signor  Duca,  e che  tutti  in. 
licme  non  hariano  mancato  di  pregare  Iddio  per  la  profperità  di  Sua  Al- 
tezza , e de  i Serenifsimi  figliuoli,  & delli  Stati  fuoi . Dipoi  fece  confegnare 

11  lampadario  alli  Signori  Rettore,  e Deputati  della  veneranda  Fabricadcl 
Duomo , con  ordine  che  di  farto  fi  alzartè  in  aria  fopra  il  fepolcro, affido  alla 
fommità  del  Tempio  con  vna  catena  inargentata , dal  quale  pendepa  vna 
fcrittura  teftimoniale  in  carta  pecora,  porta  nel  fine  di  quella  capitolo , che 
contencua  le  gratie , le  quali  Sua  Altezza  riccuute  haueua  da  San  Carlo;  fot. 
co  fcritta  di  proprio  fuo  pugno , col  figillo  Ducale , entro  vna  carta  d’argen. 
to,  appefo;  E di  quello  atto  il  Signor  Cardinale  ne  fece  far  rogito  da  Monfi. 
gnor  Alefiandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario  Cancelliere  Archiepifco- 
pale.  S.  A.  mandò  poi  mille  doppie  d’oro  a i Deputati  fudetti  per  la  perpetua 
alluminatione  del  lampadario. 

Si  diede  fubito  principio  alle  Hore  Canoniche,  e cantò  la  Mefla  l’ifteflb 
Vefcouo  d’Afti,  fecondo  il  rito  Ambrolìano  con  gran  celebrità,  con  quattro 
chori  d’eccellentifsima  mufica , alla  quale  fi  ritrouarono  prefenti  il  Signor 
Cardinale  veftito  Pontificalmente , & li  Reuerendifsimi  Vefcoui  di  Caftro, 
di  Nouara,e  di  Bobio,con  altri  Prelati,  l’Eccelientifsimo  Senato,  i Magiftra. 
ti, e tutti  gl’altri  gradi  di  perfone , riferiti  vn’altra  volta  nella  fetta  deU’anno 
precedente . E dopò  il  Vangelo  il  Padre  Celfo  Adorno  fece  vna  bella  Ora- 
tione  in  lode  di  S.Carlo , fpiegando  in  erta  al  popolo  la  caufa , per  la  quale  il 
Signor  Duca  di  Sauoia  hauerte  mandato  quel  lampadario  a Milano,  con  li 
©blighi,cheS.  A.fi  ritrouaua  hauere  all’irtefTo  Santo. 

Il  Padre  Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  fi  era  apparec- 
chiato per  fare  egli  quella  oràtione , e per  ertere  fiato  impe. 
dito  la  mattina  da  quert’altro  Padre;  mandato  a pcn 
ila  dai  Signor  Duca , recitò  poi  la  fua  auanti 

il  Vefpero  , che  fù  molto  ornata  , . 

elegante  ,&  piena  di  nobi. 

, : lifsimi concetti,  co-  aù  i;  : J 

o o me  appare 

• c.  daH’iltef 

?■■■■;.  fa 

Oràtione , che.  > r 
quìfegue.  . , 

* --  ' -r'irt 


DILLA  VENIRAT'.  DI  3.  CARLO.  Parte  I.  $> 
OR  ATIONH  IN  LAVDE  DEL  B. 
CARLO  BORROMEO  CARDINALE. 

j 1 • < l ' ’ ‘ 2 c • . ■ . r- , : 

Recitata  dal  "P.  Giulio  Tfcgronc  della  Compagnia  di  G1ESP,  nel 
Duomo  di  Milano , li  tre  di  J^ouembre  1601. 

tettóia*  o C G I è diciotto  anni , che  l’Anima  pura  del  B.  Car- 
li P *°  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,&  Arciuefco- 
m (STI  !?  uo  Milano , a guifa  di  quella  Dauidica  Colomba  v-  M&61» 

1 Y fcita,e  fprigionata  dalla  gabbia  del  corpo  mortale,  col 

pCtto  inargentato  d’innocenza , col  dorfo  indorato  di 
cariti,  col  collo  falciato, & cinto  del  vago  cangiante  dell’altre  vir- 
tù foprahumane,  portata  dalle  ali  della  diuinagratia , & de’  propri 
meriti,  ratta  volò  dirittamente  fopra’l  Cielo  inParadifo,  (come 
piamente  rutti  portiamo  opinione ) doue  pofatafi  nel  nido  dell'E- 
ternità , & affacciata  al  lume  della  gloria, con  gli  occhi  della  mente 
contempla  hora  con  infinita  gioia  la  bellezza  di  Dio  ; Illuflrifsimo 
Cardinale, Reuerendifsimi  Vefcoui,diuoto  popolo  di  Milano.Que- 
fto  gran  Sacerdote , Maeftro  della  vita  fpirituale,  Efempio  de’  Pre- 
lati, Vefcoui, e Pa(lori,Modello  deliavita  de’ popoli,Ccnfura muto- 
la  del  Chriftianefimo,fono  io  qui  mandato  a laudare  in  quello  gior- 
no,! voi  tanto  folenne,e  caro, per  rinouellarfi  hoggi,  non  più  la  me- 
moria della  morte , ma  la  ricordanza  del  fuo  felice  palfaggio  i mi- 
glior vita.  Ma  quando  io  m’aueggo  che  laudando  lui,  fi  come  di  S.  .• 
Atanagio  dille  gii  Gregorio  Nazianzeno,  laudo  la  virtù  ftelfa  in  lui  S.  Gregor. 
dipinta, & improntata, anzi  fcolpita,&  impre(Ta:quan  do  m’accorgo 
quello  Tanto  Heroe  in  virtù, & in  opere  a molti  fanti  antichi  Ycfco-  than> 
ni  vguale,e(rer  (oggetto  proportionato,  non  a me, che  fono  vn  ver- 
me,vn’ombra,vn  niente;  mi  alla  grandezza  degl  ingegni, alla  lena 
de’  petti, & alla  ricchezza  delle  lingue  de’  Nazianzeni,  de’  Niffeni , 
de  gli  Efrem , de  gli  Amfilochij,  de’  Bernardi , famofi  laudatori  di 
Santi  Vefcoui:  quando  finalmente  miro  io  che  a petto  di  lui  fon  na- 
no,quello  fmiluratofpiritual  gigante, che  a si  gran  pafsi  correndo, 
fi  è fatto  poilefloredel  regno  celclliale  : riguardo  io  Formica  quel 
prudentifsimo  Lionfante  , cheintomoavintiquattroannisì  fran-  > • 

camcnte  portò  addoflo  in  battaglia  contro  al  nemico,  la  pefante 
Torrefalla  pafloral  cura  ripiena, e gucrnita  di  combattitori,  & ar- 
mi fpirituali:veggo  da  lungi  io  granellodi  rena  quella  montagna  di 
fantità  più  alta  che  il  Tauro,  e che  l’Olimpo,  impallidifco,  mi  fgo- 
mcnto,  e tremo.  E fenza  dubbio,  Milano,  mi  fi  afeiugherebbe  l’in- 
gegno, mi  fi  fmarrirebbe  la  memoria , mi  fi  fcccarebbe  la  lingua  in 
bocca,  e rimarrei  vinro  dalla  grandezza  del  foggetro , fe  non  tn’in- 
nanimafle  alquanto,  e confortale  il  belio afpctto di  quefloampif- 
fimo  Tempio, diuenuto  perdiuina  prouidenza  dignifsimo  fcpol- 
i ero, 
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ero,  & conueneuol  tomba  alle  fante  offe  del  B.Carlo;  Tempio  si  ri- 
guardeuolmente  adorno , di  quei  quadri  vagamente  dipinti , & hì- 
rtoriati  ; i quali  quafi  fpecchi,e  puntelli  della  mia  memoria  tacita- 
mente il  lodano  ; fi  riccamente  addobbato,  ehepcrli  molti  lumi 
con  le  lampane , per  li  drapprd’oro  e di  Teca,  per  le  fioifsime  tapez- 
zarie.e  per  quel  nobil  fregio  ricamato  per  entro  d'iinagini  d’argen- 
to a guifa  d’vn  zodiaco  di  Stelle , mi  raflbmiglia  vn’ombra  del  Cie- 
lo Stellato . Il  dolce  concento  poi  delle  voci  foaui,  il  Tuono  con  ar- 
monia de  gli  argani , l'odore  de  gl'incenfi,c  profumi , il  Tanto  canto 
• delle  diuine  Iodi , il  bell’ordine  della  chericia , la  macfti  di  quello 
coro,  mirapprefentanovn  piccolo  ritratto  delParadifo  . Mi  più 
m’inuigoriTce , e dà  forza  il  vedere  la  religione  del  Clero,e  de’R  e- 
ligiofi , la  pietà  de’  Signori,  la  diuotione  del  popolosa  fetta, & alle- 
grezza di  tutti, & IVniuerfal  defiderio  d’vdire,  Tcopcrto  nel  concor- 
Fo  di  tutti  gli  ordini  della  Città,  ne’ volti  lieti,&  nel  filentio.  Et  Co- 
pra ogni  altra  cola  mi  racconfola , & incora  la  villa  di  tanti  voci  in 
cera, in  tauolc,in  argento,  pendenti  da  tutti  i lati  di  quella  Chicfa , 
offerti  al  B.  Carlo , chiari  tellimoni  di  grafie , ò di  miracoli  : onde 
prendo  ferma  fperanza , che  mi  debbia  porgere  aiuto  di  li  sù  que- 
gli , che  viuo  qui  giù  in  terra  voleua , & morto  hora  dal  Cielo  tutti 
SEphr.io  può  gagliardamente  aiutare.  11  B.Efremamicifsimo  di  S.Bafilio  in 
encom.S.  vita  , lodando  l'amico  fuo  dopò  la  morte  con  vna  bella  oratione, 
Baf.tom.}  jrr£  i'a|tre  i0<ii  che  gli  diè, non  piccola  fù,il  nominarlo  Li  ber  laudimi  » 
S Au»  libi  Libro  di  lode  ripieno  ;hauendo  per  mio  credere  riguardo  all’Apo- 
lo.deciu.  califfe,doue  per teftimonio di  Sant’Agoftino prima, & poTcìadiSan 
t.i  4.  Gregorio,  i fanti  appellati  Tono  altamente  con  nomedi  libri  .Con- 
S.Greg.  li.  ciofiacoTache  fi  come  ne’  libri  fi  fcriuono  le  hiftorie,  & fi  regiftrano 
a^mor.e.  j fatti  fegnalati  dc’^randi  huomini,  cofiinvnmarauiglioTo  modo 
ve  9%  in  ipfu  mandata  cxleìiia,  opere imprefia  cernuntur . Miafsicura  quella 
dottrina  d’imaginare  il  noTrrogran  Cardinale  à guifa  d’vn  libro 
compotto  di  tanti  fogli  quante  virtù  hebbe,&  perfettioni,  Tcritto,& 
miniato  à marauigtia  nello  fpatio  di  quaranta  Tette  anni , chetan- 
ti ne  ville  ; chiufo,&  figillato  col  Tugelio deH’Humiltà , la  quale  egli 
portaua  nel  cuore  intagliata  più  volentieri , che  dipinta  nello  Tcudo 
della  Famiglia  Borromea,  eflerfi  nella  morte  aperto,  etterfi  da  indi 
in  poi  cominciato  a leggere,  & a vedere  per  entro,  etterfi  difeoper- 
ta,e  fatta  palcfe  la  intrinfcca  Tua  bellezza.Fuui  Ietto  fommariamctc 
quafi  tutto  già  diciotto  anni , da  quel  gran  Predicatore  vottro  Cit- 
tadino , Fra  Francefco  Panigarob, Gloria  de’  ReMgiofi  Minori  Of- 
fcruanti.  Fiume  d’eloquenza,  Lingua  dell’età  Tua,  nella  nobilifsima 
Oratione  Funerale,  nella  quale ei  vi  tratte  in  abondanza  pietofo 
lagrime  da  gli  occhi . Ve  l’hà  fpiegato  tutto  & ricopiato  in  Tette  li- 
bri il  ReuercndiTsimo  Vefcouo  di  Nouara , che  con  tanta  diligen- 
za, verità’,  e prudenza  deferitta  hà  la  Tua  vita . L’anno  pattato  anco- 
ra in  quello  ideilo  giorno, dal  Canonico  Luigi  Bofsio  ve  ne  girono 
è*  moft  e 
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diottre  con  giudiciofa  eloquenza  ere  carte, oue  dipinto  era, e come 
Sale  della  cerra,&  come  Luce  del  mondo,&  come  Circi  fu’l  monte 
editicaca . Hoggi  da  me  non  allettate  gii  che  tutto  ve  lo  fcuopra.flc 
dimoltri  ; li  breuità  del  tempo  preferitromi,  la  grandezza  del  fog-  l 

getto, da  cui  reità  foprafattod  dicitore,  mi  vietano  il  cedere  vn  pie-  • 
no,&  compiuto  panegirico.  Gli  anni  vegnenti  hauercte  chi  con  piti 
felicitai  volici  delideri  appagherà  compiutamente.  Concenratcui, 
MilanefijChe  vita  carta  follmente  vè  ne  prefenci  a gli  occhi  del  cuo*  I 

re  con  la  mia  voce  : Valere  che  redano  a voi  defsi  darol  le  a leggere, 
compartendole  a tutti  gli  dati . In  queda  mia  fari  difegnato  il  B. 
Carlo,non  come  fanciullo  nella  paterna  cafa  tutto  diuoto.nè  come  . ’ 
ftudiancc  in  Pauia  tutto  pudico,nè  come  Cardinale  in  Roma  tutto 
humile,nè  come  Nipote  di  Papa  in  Vaticano  tutto  giudo,  nè  come 
Legato  a latere  per  Italia  tutto  prudente , nè  come  Vilìtatore  Apo- 
ftolico  cucco  difcreto,nè  come  Arciuefcouodi  Milano  tutto  carica- 
tiuo  : conciofiacofache  ogn’vno  di  quedi  punti  didefamente,  &•  di 
propofico  trattato  vna  ben  lunga  oracione  ricercherebbe;  ma  fe  pof 
fibil  tia  fari, dico, nella  mia  carta  di  veri  colori  dipinto,come  meri- 
teuole  di  edere  (limato  in  terra  fanco , & in  Cielo  beato:  nella  qual 
carta  Valere  cofe  adombrate  queda  faranno  maggiormente  compa 
rire.Ec  il  vederete,  fpero,  non  già  nel  chiaro  fpecchio  delVeuidéza, 
nè  meno  al  lume  della  certezza,  mà  nel  chiaro  feuro  dell’opinione, 

! all  ombrofo  rifletto  de  gl'indicij,&  delle  congetture  mie,lequali  fo- 
' nolamirabil  Vocationedi  Dio  a grandi  imprefe  ; la  Continuanza  > 

nella  virtù  con  proficto,&  accrefcimento;la  Moltitudine  delVheroi- 
che  ateioni  fuori  deil'vfato , il  Difprezzo  non  mai  vdico  di  ciò  che  il 
mondo  tanto  ama,&  apprezza,  VEfercicio  della  religione  in  lui  tan- 
to <ingolare»!a  Carità  Rema  delle  virtù, l’opinione  de’popoli,&  de’ 
Prencipi,&  Analmente  le  marauiglie,  ò miracoli  auuenuci  aitane  i,&  Ang.  Roc- 
dopò  la  morte:  che  fopra  quelle  cofe  a puntoli  formano  i procefsi  «rrae.de 
per  la  Canonizatione  de’  fanti.  O quanto  alca  Milano, ,ò  quanto  mi-  clno-  Vie- 
tabile fòla  vocacione  del  B.Carlo.  Alta  fù, percioche  a tré  alci  vffici  c‘8,y‘}*’ 
con  dignità  congiunti  la  diuina  predeflinicione  il  chiamò,  & elefle 
ab  eternotallo  dato  Ecdefiadico,alIa  cura  & gouerno  delle  anime  ; 
al  Magidero  de’  Vefcoui,  & de’  Padori . Mirabile  fù,  percioche  dal 
grande  Iddio  venne  la  prima  voce, e la  prima  molta, fecondo  la  buo 
tia  regola  di  S. Paolo , iberno  aflumit [ibi honorem , fed qui  vocatur à Dea  Heb.j. 
tamquim  Jt&nsn-  Dell’altezza  del  grado  Ecclefiadico,a  cui  fù  in  pri- 
ma chiamato  il  B.Carlo  nó  hò  tempo  bora  di  fauellarejnè  fà  di  me. 

(lierijchc  ne  parli, hauendone voi  molta  conofcenza.Conlìderate  vi 
prego  la  marauiglia  della  vocacionein  quedo  paltò  , percioche  fù 
da  Dio,&  non  da  gli  huomini;*oMf  n*  a Deo  tamtam  Jf  JWMi.fn  quel 
la  tenera  età, nella  quale  hauea  il  petto  voto,&  fgombro  d’ogni  ma- 
fitia , né  Vambitione  non  ancora  da  lui  conofciuta  gli  hauea  nè  tra- 
fitto, nè  punto,  il  cuore.*  permezodifuopadrein  cui  riconofce- 
i . D ua, 
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ua,&riueriua  Iddio,  alla  vita  Ecclefiafticafù  chiamato.  Iprefagi 
veduti  in  quella  piccola  età  ne  fanno  certi  la  vocatione  diuina  eiTe-> 
re  ftata,la  quale  cotali  fegni  di  fe.vfata  è dare  ne1  grandi  huomini  » 
Pau.in  vi-  & ne*  Vefcoui  in  fantità  famofi.Del  voflrogran  Pallore  Ambrogio 
«a  s.Amb.  fi  legge, che  quando  era  picco!  fanciullo  in  cafa  de’ Tuoi  progenito- 
ri auuifando  che  a’  facerdoti,  & a’  Vefcoui  fi  baciaua  la  maoo  per 
tiuerenza.egli  da’  fratelli, dalle  forelle,da’  famigliaci  fi.facea  baciar 
RufTl.i.cc  la  mapocon  dire  che  era  per  efier  Vefcouo . Etdi.Sant’Atanagio 
clef.hiit.c.  eziandio  fanciullo  fcriuono le  hiftorie»  che  tanto  faggiamente  co* 
!*•  fuoicompagni.infingendofidiefler.Vcfcouo.leattionide’  Vefcoui 
c ìó!"1  1 ipnitaua , che  efiendoG  rifaputodaU’Aiciuefcouod  Alefiandrialui 
hauer  battezzati  molti  fanciulli^)  catecumeni, & difputatafi  la  que- 
lhone  fri  Teologi , fù  determinato  efl'ete  (iato  quel  battefimo  ben 
dato. Quindi  argoraentauanotutri,£d’vno,&  l’altro  Tanto  fanciullo 
douere  all’alto  (lato  ecdcfiaftjco.pcruenire . Et  noi  non  confeflere- 
Carol.Epi  ma  da  Dio  efTere  (lato  chiamato  il  noflro  Carlo’,  pofciache  fimi-» 
fc.  Nouar.  glianti  auguri  fi  videro  nella  fanciullezza  di  lui?  In  quel  tempo, & in 
Li.  vita  c.  quelle  hore,  elicgli  altri  dell’età  fuacoftumano  perder  giocando» 
**  fcherzandojfollazzando,  vifitaua  il  buon  Cadetto  le  Chicle,  òface- 
ua  oratione  in  cafa,ò  fabricaua  altari»  & gli  adornaua  con  imagini 
de’fanti,&  vi  cancaua  il  Vefproa  imiratione  de’ facerdoti, con  n\a- 
r .miglia  di  chi  vedeua  tanta  fa  uiezz,a,  & tliuotione;  onde  pofsiamo 
. di  lui  dire  con  molta  verirà»  cièche  di  S. Martino  fanciullo  fcrifle 

SiatpL  ì.ic  Sulpitio  in  fimil  cafo , Anima*  circa  ecclefiam  femper  intenta*  tmeditaba * 
vita  Beati  tur  adhuc  in  aiate  puerili .quodpoflca  denota*  impleaiuiNon  fi  fermò  qui 
» Man.  §.».  la  vocatione  del  b.CariojAfcoltatori,  più  in  alto  falirdoueua,&  er^ 
gerii  l’edificio  fpirituale  principiato  fopraeosì-buou  fondamento  ♦ 
Alla  cura  delle  anime  con  dignità  Arciuefcouale  era  detonato  da 
Dio:  la  quale  quanto  fia  rileuata  non  è qui  luogo  di  prouarc . Mira- 
’ bile  fùetiandio  quella  feconda  vocatione,.  Conciofiacofache  pili 
manife(lamente,che  nella  prima  f avocata*  à Deo  tamquam  Aaron* 

■ R ipoilo  Pio  Quarto  Zio  materno  del  B.Carlo,  nella  Tedia  di  S.Pic- 
tro^ion  corfe  egli  sù  le  polle  a Roma,fi  come  fanno  communemen 
te  i parenti  flretti  del  nuouo  Papa  j afpetrò  di  efier  chiamato  dal 
Zio  : peruenuto  a Roma  non  procurandolo  efio,  nè  dimandandolo» 
fù  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa,&  eletto  Arciuefcouo  di  Mila» 
no.  Volete  fegoo  maggiore  della  vocatione  diuina,  che  mota  propri o 
efiere  eletto  Arciuefcouo  dal  Vicario  di  Chriftoin terra?  Quella 
fiamma  poi, quell’ardore, quel  fuoco  di  defiderio»che  incontanente 
fe  gli  accefe  nel  petto  di  venire  alla  telìdenza  per  hauere  buona  cu- 
ra dell’anime  daDioa!uiraccoinmandate,&  pafcerle  co’fagr  a mò- 
ti,con  la  dottrina, con  le  facoltà,con  l’efempio;per  lo  quale  fi  ftrug. 
geua.fi  confumaua,&  la  partenza  da  Roma  più  d’ogn’altra  cola  bra 
maua, fuoco  che  non  potè  fpegnèrc,né  il  gagliardo  vento  de  gli  ho* 
nori,c  fauori  di  tutta  Roma, che  a cenno  ogifhora  più  frefcoYotfia- 
; il  ‘ ' ua 
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xti  a fooi  volerf,nè  il  corrente  impetuofo  de  gli  affari  di  tutto’l  mon- 
dò,che  gli  fcaricaua  addoflo,  nondimoflra  chiarifsimamente,  che 
da  Dioera  chiamato  a quefloArciuefcouadoPQnindi  nacque  quel- 
lo fludio  grande, & application  d’animo  a renderli  atto  a quello  vf 
ficio,&  in  quello  farli  perfetto:  la  onde  manda  buoni  predicatori  a 
I Milano, fpedifee ottimi  Vicari, incamina qui  nuoue  religioni,  affine 

I che  comincino  a tagliatola  bòfcaglia,&  gli  infaluatichiti  tralci  del 
| la"  vigna  : dafsi  allo  fludio  della  Teologia  con  l’ind  rizzo  d'vn  gran 

| Téologo  dell'Ordine  de’ Predicatori, in  mezo  di  tante  facédequàn  . ..  ; . . * 
i te  gli  recaua  il  carico  di  efier  nipote, cioè  braccio  deliro,  orecchia, 

| occhio,  e lingua  del  Papa;  ràroua  tempo  ih  canta  fcarfità  di  tempo 
I d’efercitarfi  nel  dire  in  quelle  academiche  raunanze , appellate  da 
l lui.Notti  vaticane, per  vincere, ò almeno  correggere  quell’impedi-  Anj;.  Val. 

| mento  di  lingua, nel  quale  hebbe compagni  grand’huomini,Moisè*  Cardio  » 

I Demoflene,  Ariflotile.  A che  fine  Milano^  per  pafcercida  quel  Per-  jVjjorr*r* 
i gamoifì  come  fece  Con  ramo  tuo  prò, con  la  (Tanta  predicatione  del. 

I l'Euangelio.  Diquello  fledb  focofo  difideriònacque  la  fermezza,Ci 
| coflanza  nel  fuo  primo  próponimento,quando  morto  il  Conte  Fe«% 

I derico  fuo  maggior  fratello, con  la  cui  morte  caddero  a terra  molti 
I alti  diregni, & fi  leccarono  mille  verdi  fperanze,  gli  furono  intorno. 

I non  fidamente  gli  adulatori.,  mi  etiandio  gli  amici  prudenti  fecon- 
do il  mondo , dottandolo  con  molte  apparenti  ragioni  a carni-tiare 
flato, e ritornale  a vita  fecolarerapportauano  l’efcmpio  d’altri  Car- 
dinali,gli  poneuano  auanti  gli  occhi  lo  fplendore  della  grandezza , 
nella  quale  era  gii  felicemente  inuiato  il  fratello,  & gliele  promet- 
eeuano  maggiori  jPallettauanocon  la  fperanza  d’im parentadi  con 
Prencipi  grandi, còn  la  dolcezza  della  prole, co’ titoli, co’  flati, e con 
altre  cofe  apprezzate  comunalmente  da  gli  huomini.  Mi  egli  che  fi 
fentiua  da  fpirito  diurno  chiamato  alla  vita  paflorale.chiufi  gli  orec 
chi  del  cuore  con  ia  perfeueranza  nel  bene  incominciato , a corali 
voci  di  lufìngheuoli  firene, flette  faldo, fermo,  & inuitto,  qual  torre 
a’ venti, & quale  fcoglio  aH’onde,neI  primo  ftaco,& penderò,  & per" 
troncare  loro  ogni  fperanza  di  poterlo  abbattere  con  sì  fatti  alletta 
menti, & leuarfì  d’attornola  nòia  de  quei  troppo  molefli  amici, pre  ' 
fegli  Ordini  facri,&  celebrò  la  Tanta  Meifa  nouella.  Con  tutto  ciò,  ' 
Milano.non  ti  credere  che  per  lo  tuo  profitto  folamente  folle  in  que  ’ 
fio  Arciuefcouado  collocato  da  Dio:  forte  t’ingannarefli.e  di  gran  * 
lungajpiù  alto  mirò  l’occhio  dèlia  diuina  prouidenzadal  principio  ’ 
fenza  principio  deM’etertfìni  fua.  Volle  lui  edere  Ecclefìallico,&  Ar  | 
ciuefcoiio  perori rUlzarlo’qu&fi  per  quelli  due’gradi  a edere  Maeflro 
di  pafeer  l’aoème, Riformatore  dello  flato  Ecclefiaflico,R^ola  del 
hi'refidenza  de’Pallori.Efecutore  della  riforma  preferitta  nel  Con- 
cilioTrentirw,  Idea  del  buon  gouernofpirituale,  Dottoredi  tutti  i' 

Prelati, e Cenforc  del  mondojnon  tanto  cóle  monicioni,& ammae* 
flramentj  dati  iiwqce,  &.in  parole , il  che  molti  eflimano  fapere,& 

D a poter  v • 
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poter  farc,quanto  con  la  fanca  vita, co’fatti, con  rcfempio.ilchc  c di 

J>ochifsimi;tn  quella  guifa  che  PApoftolo  Paolo  defideraua  che  fof- 
c Tiro  fuo  difcepolo  quando  gli  diceua  in  omnibus  tei p funi fruite  txS 
plum  bonorum  opcrumjn  dottrina jn integritatejngrau'tiue. è l’aU 
rezza, la  cima, la  fommità  della  vocatione  del  H.Carlo,  Alcoltarort, 
alla  quale  efler  lui  flato  chiamato  da  Dio  taquàm  Aaron  il  proua  vna 
8 Grcnor  bcllifsima  confidcratione  di  S.GregorioNiifeno.ilquale  laudando 
NyfTmJo  S.Bafilioauuisò  mandare  Iddio  in  ogni  fecolo.fc  in  ogni  età>i  rime 
hu.  S.Ba f.  di  opportuni  a gli  occorrenti  bifogni  de’  fedeli,  & con  incompara- 
bile amore  far  prettamente  nafccre  i medici  profondi  in  fcienza,6e 
di  chiara  fama  a tempo  delle  nafccnti^jalaric  del  mondo  infermo. 
Proualo  egli  con  perfone  fante  del  vecchio  Tc (lamento  Abraam  , 
Moisc,Samuele,Elta,&  altri:&  nel  nuouoteflamentoildimoflra  ne 
gli  A portoli,  & nc’  Martiri,  & fe  ne  viene  fino  all’età  di  Bafilio, nella 
quale  effendo  vfciro  poco  dianzi  dall’Egitto  quell’horribi!  m offro 
di  Atrio  , che  togliendo  la  Diuinità  al  Verbo  diurno,  diftruflc , per 
quanto  a lui  fù  pofsibile,la  Santifsima  Trinità, & infettò  col  veleno 
del  fuopeftilentialeciforequafi  tutto  l’Oriente;  fece  all’incontro 
Iddio  furgere  dal  Ponto  il  gran  Medico  Bafilio, ilquale  col  fenno,6c 
eoi  fapere;adoperando lingua, & penna  congiunte  con  autorità,  & 
con  coffanza  non  ifpaurita,nè  da  minaccie  d’J mperadori,né  da  (ira 
tij  di  loro  vfficiali , oppoftofi  a quella  peflilenza , 6c  fattofi  valorofo 
difenditore  della  Diuinità  del  Figlio, <k  della  confullantialirà  delle 
.•  Diuine  perfone,reprcffc  in  gran  parte  la  malignità  di  quel  velenofo 
male,  & il  Chriftianefimo  malato  grauemente,  foccorfe . Et  fe  voi 
quafi  pcrifcala  col  penfiero  difeenderete  per  tutti  ifecoli  feguenti, 
ritrouerete  ciò  effer  verifsimo  fin  a*  noflri  giorni.Conciofiacofache 
non  guari  dopo  San  Bafilio,  al  calarli  di  Pelagio  dall’Inghilterra 
della  diuina  gratia  inimico,  comparue  dall’Africa  quel  fublime  in- 
gegno d’Agoltino,  appellato  con  ragione  Maglio  de  gli  heretici , il 
quale  prefa  la  difefa  della  diuina  Gratia  col  martello  fodo , & pe- 
lante delle  fue  difpute  in  voce , & in  ifcritto  ammaccò,  ffritolò,  & 
quafi  disfece  affatto  quella  diabolica  herefia.  Surge  nel  Contado 
diTolofain  Francia  dopò  molti  fecoli.la  mala  gente  de  gli  hereti- 
ci Albingefi;  & ecco  che  nafee  nella  Cattolica  Spagna  quel  gene» 
rofo  Cane  di  Domenico , il  quale  accompagnato  dalla  (ua  dotta, 
tt  fama  fchiera  , or  abbaiando  con  le  prediche , or  mordendo  con 
le  difpute,  or  portando  in  boccata  fiaccola  della  fana  dottrina, 
fgombra  dalla  Santa  Chiefa  le  folte  tenebre  di  quella  (frana  paz- 
zia. Nella  medefima  età  all’auaritia  grande,  che  affatiti  hauea  i 
petti  di  molti  Chriliiani,  alla  brama  delle  ricchezze,  & alla  cupidi- 
gia di  rohba.contrapcne  Iddio  per  medicina  la  volontaria  pouer- 
tàdi  quello  fcalzo,  veflirodi  facco,  cinto  di  fune,  in  eftremo  men- 
dico , & medico  faggio  Francefco  d' Afsifi . Pofcia  per  medicare  l - 
ambiciooc  di  moki  Prelati  troppo  vogliofi  di  prebende , 6C  di- 
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gnìci  ecclefialliche  non  fè  lddio,che  Celeftino  vero  Papa, dopò  ha- 
iler  gouernata  alquanti  meli  rancamente  la  Chiefa, creati  Cardina* 
li, eletti  Vefcoui,difpenfati  benefiche  publicati  Canoni  di  libera  vo 
lontà.con  efempio  /ingoiare  al  mondo  in  mano  de’  Cardinali  il  Pa- 
parorenontiattW  Parimente  nel  fecolo  pattato  ettendolì  (coperti 
nuoui  mari,nnoue  Ifole,  e nuoui  mondi  popolati  da  gente  ignoran- 
te del  vero  Iddio,  & bifognofa  di  luce,  & di  maeftri,lo  fteflo  Iddio 
proucditore  amorcuole  a*  bifogni  de’  mortali, della  nella  Bifcaglia, 
Prouincia  pur  di  Spagna  vn  nobil  Caualiere  Ignatio  nominato , & 
nel  medelimo  tempo  nato, che  i Caftigliani , & i Portoglieli  appre- 
ftauano  Tarmate  per  difcoprirc  gli  virimi  confini  dell'Occidente, flc 
dclTOriente;&  Tinfpira  che  raguni  vna  Compagnia  con  Apoftolica 
autorità, che  fpecialmente  faccia  profcfsione  di  predicar  TEuange- 
lio  di  Diritto  in  quei  rimori  paefi , & coli  mandi  viuendo  de’  Tuoi 
piùcari,&de’più  fanti;  & morto  aiuti  col  fuofauore  pretto  Iddio  a 
continuare  con  tanto  buon  fuccetto  la  cominciata  imprefa . final- 
mente nelTeti  de’noftri  Padri, & Auoli  peropera  del  Nemico  era 
entrata  in  molti  Pallori  d'anime  vna  grande  obliuione  del  proprio 
vfficio,&  obligaeione;&  per  confeguente  la  trafcuraggine  delle  fpi- 
rituali  greggie . La  onde  parte  fianchi  dalle  pattate , & fgomentati 
dalle  future  fatiche,  parte  tratti  dalTambitione  alla  Corte  di  Ro- 
ma,& d’alt  ri  Prencipi  fecolari  fuggendola  cura,  & la  refidcnza,  la- 
fciauano  le  pecore  ben  rofate , & la  vigna  vendemmiata  in  abban- 
dono . Quindi  auueniua,che  quella  fenza  cultura  rimafia  infamati- 
chiua,quelle  dal  Pallore  abbandonate,  cttendo  morti  di  fame  i ca- 
ni guardiani  della  greggia , erano  bene  fpctto,  ò rapite,  ò sbranate 
dalle  tigri  dell’herelìe,  ò ftrangolate  da’ lupi  de  vitij,&  de  peccati . 
Sannoio  i vofiri  vecchi  di  veduta , fannolo  i giouani  da  loro  per  v- 
dita , qual  fotte  la  Chiefa  Milanefe,  prima  che  il  Reato  Carlo  venif- 
fe  a relìdenza , la  quale  meglio  di  fettanta  anni  {lette  fenza  veder 
Pallore,  ò giardiniere.  In  quelli  tempi  eccoui  che  la  Diurna  proui- 
denzapermezodel  commandamento  de’ Sommi  Pontefici  aduna 
in  Trento  il  Concilio  Generale,  doue  oltre  alla  condannagione 
delTherelìe  nuouamcnte  introdotte  al  mondo,  attende  a riformare 
i coftumi  del  Clero,  & del  popolo  Chriftiano . Quiui  quali  come  in 
vn  Collegio  di  ottimi  medici  lì  preferiuono  le  Sante  medicine,  la 
relìdenza  de’  Prelati, le  vilìte,  i Concili,  le  Sinodi , la  continua  pre- 
dicanone,& altre  lìmiglianti.  Mancauaui  il  medico, che  ponette  ad 
effetto  le  dcliberationi , non  con  piena  autorità  per  via  d’imperio» 
che  ciò  particne  a’  Sommi  Pontefici , & efsi  l’han  fatto , & il  fanno  ; 
miche  tutto  ciò  che  il  Sacro  Concilio  ordinò  efeguendo  nella  fua 
greggia, diuenifle  esemplare  de  gli  altri  Pallori,  & maeftro  del  Cle- 
ro,de’  Prelati, & di  tutto  il  mondo, più  operante  che  parlante, *la  cui 
lingua  fotte  la  fanta  vita , le  parole  fodero  i fatti , & gli  ammaefira- 
menci  le  opere  virtuofe,  con  le  quali  tacendo  regolane  il  mondo. 

* . " w d 3 yt 
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* Vt  Rexqui  legibita  paret  viua  lex  e fi , feci  (Te  Sant’Ifidoro , ita  facerdos 
qui fatiflionum  ecclefiafìicarum  imperio fubesi , tacita  T^orma , & Regala 
eji . A quedo  gran  magiftero,a  quella  cheta  Norma,  a quella  fpiri- 
tua}  cenfura  con  tali  circondante  è (lato  eletto,  e promolfo  il  Bea- 
to Carlo  per  opinion  mia , da  colui  che  con  sì  belle  maniere  gouer- 
na  l vniuerfo . Et  affine  che  non  paia  ad  alcuno , Milaneft , che  ciò. 
rettoricamente  dica,  e fenza  proua, notate  in  qual  pontificato  con- 
chiufo  fù,&  publicato  il  faluteuole  Concilio  di  Trento,  & ritrouerc^ 
te  ciò  elfere  auuenuto  nel  felice  Papato  di  Pio  Quarto  voflro  Com- 

1 patriota.Per  cui  mano^  per  cui  diligenza,&  follecitudine^  di  Carlo 
Borromeo  Cardinale , il  quale  feonfortò gagliardamente  il  Zio  dal 
licentiare  i Vefcoui , e disfare  il  Concilio,  fi  come  molti  poco  ama- 
tori del  cominun  bene  defiderauano;&aiutolloinnanimandolo,6c 
in  altre  maniere  alla  condufione  di  così  vtile  imprefa . Et  non  li 
doueua  al  Beato  Carlo  l’efecutione  nel  modo  già  detto,  di  quel 
Concilio,  in  cui  eflohauea  tanta  parte  hauuta?  Notate  oltre  à ciò 
la  congiuntura  de'  tempi.  All’hora  Carlo  è promolfo  all’Arciuefco- 
uado di  Milano,  cheli  conduce  a riua  il facro  Concilio.  Dunque 
in  quello  Arciuefcouado  con  la  perfona  fua  efier  douea  l’efempio 
de’  Vefcoui,el’efecutore  del  Concilio  con  vna  compiuta  ofleruan- 
za . Et  perche  l'età  preferita  da’  Sacri  Canoni  gli  mancaua , volle 
Iddio  che  con  Apollolica  autorità  con  lui  difpenfalTc  il  fuo  Vica- 
rio  nel  difetto  della  troppo  giouane  età  d’intorno  a ventidue  an- 
ni , accioche  non  prima  fi  chiudere  il  Concilio,  che  pronto  folfe  1*- 
olferuatore,  predo,  e ben  fornito  d’ogni  fpiritual  guarnimento  l'e- 
fecutore  di  quello.  Oltre  chel’efTer  fatto  Arciuefcouo  tuo,  Milano, 
non  c piccola  congettura  di  efier  chiamato  a quello  alto  vfficio  di 
cui  fauello.  Non  lo  fece  il  Papa,  Vefcouo  di  qualche  piccola,  defer- 
ta ,ò  fpopolata  Città, mà  di  tal  Diocefi,chepcr  la  grandezza  della 
Città,e  del  d idretto , per  la  moltitudine  di  forfè  (eicento  mila  ani- 
me, per  dicifette  Vefcoui  fuffraganei , pollo  fenza  alcun  dubbio 
affermare,  efiere  il  più  grande  A reiuefeouado  d’Italia . A che  fine  ì 
accioche  la  virtù  del  Beato  Carlo  in  così  largo  campo  feorrendo, 
di  fe  miglior  moiira  facefie . Anzi  il  luogo,  oue  Milano  è fituato  di* 
modra  apertamente  , che  lafantità  del  Beato  Carlo  non  fi  potea 
nafeondere  a niuna  delle  principali  nationi  del  mondo, e che  la  vi- 
ta di  lui  efier  douea  a guifa  di  Città  edificata  fopra  quedo  monte 
della  Diocefi  Milanefe  a vida  dell’Europa ;e  di  lumiera  fopra  il  can- 
deliere di  quella  Chiefa  fplcqdente  ad  ogni  popolo.  Equeda  vo- 
itra  Città  in  tal  lìto  d’Italia,che  niun  Prelato,  òEcdefiafticoItalia- 
no  poteua  ignorare,  fe  non  chiudeua  gli  occhi , e le  orecchie  a bella 
polla,  la  marauigliofa  vita  di  Carlo . E fu’l  palio,  e non  molto  lungi 
dal  Reame  di  Francia, onde  i Prelati  di  quella  natione, mentre  paf» 
fauano  in  andando  di  Francia  a Roma,  & ripafiauano  da  Roma  in 
.Francia  ritornando  » erano  confapeuoh^  ùandio  non  ricercan  do- 
; » t ‘ lo,di 
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to,  di  quanto  operaua  quello  Santo  Pallore . A Lamagna  poi  tanto 
è vicina,  che  con  la  Tua  fpirituale  giuriditione  toccai  confini  di 
quel  paefe,onde  facilmente  per  quelle  valli  penetrò  a quella  natio-, 
nc  il  buono  odore  della  fanra  vita  di  cofi  riformato  Prelato.  E fi- 
nalmente porta  fotto  il  felice  Imperio  della  Corona  di  Spagna;  per 
la  qual  cofa  vfando  in  Milano  tutto  di  molti  Spagnuoli  fecolari , & 
ccclefiaftici, videro  le  merauiglie  del  Beato  Carlo,  & portarono  ol- 
tremare in  tutti  quei  Regni  la  gloriofa  fama  delle  hcroiche  virtù  di 
colui, che  la  gloria  a tutto  fuo  poter  fuggiua.  Et  l’hauere  Iddio  con- 
giunto in  quella  perfona  con  l’Arciuefcouato  la  nobiltà  del  Can- 
gile,la  fignoria  di  Cartellala  dignità  di  Cardinale, la  parentela  del 
Papa,vi  credete  voi  che  forte  cafo?  nò  nò.  Volle  il  fauifsimo  Gouer- 
natore  del  mondo  , che  la  chiarezza  del  fangue,  lo  fplendcrc  della 
porpora  , il Inftro dell’altre  dignità  feruirtero  all’acquifto  del  fine, 
oueera  indirizzato,  rendertero  più  chiara  quella  lampana  pofara 
in  cosi  alto  candeliere:  & infieme  volle , che  a’  Cardinali  partorì  di 
anime  infegnartepoterfi  Ilare  alla  refidenza  , & edere  Cardinale; 
non  difdire  alla  dignità  il  predicare  a’  popoli  dati  alla  lor  cura . Et 
vedete,  mercè  alla  diuina  gratia  in  lui  operante,  molti  Cardinali 
daH’efempio  di  lui  perfuafi.fi  come  io  ftimo,  viucre  con  le  lor  greg- 
ge ; & moki  non  ifaegnarfi  di  fauellare  in  publico,  mofsi  dall’auto- 
rità di  si  gran  Cardinale  : & voi  Milanefi  n’hauete  hauuto  il  faggio 
in  quello  Tempio  dal  Cardinale  Paleotto,  & da  quel  di  Verona  ; de 
fpertefiate  pafeiuti  liete  difpirirual  cibo  dal  Cardinale  , che  èqui 
prefenre;il  quale  cofi  in  quefto  vfficio,  come  in  tutte  l’altre  cofe,  fe- 
gue  i veftigi  ftampati  in  terra  dalle  fante  piante  di  fuo  cugino . A 
tutto  quello  fi  aggiunge  quel  defiderio  di  partire  da  Roma  tanto 
grande,  & iftraordinario  . Viuea  in  Roma  Cardinale,  & nipote  di 
Papa , in  gratia  di  quello , non  come  di  forella  figliuolo , mà  come 
proprio;  attorniato, & feruito  da  honoratifsima  famiglia  , ricco  di 
nouanta  mila  ducati  di  rendita , amato  da  tutta  la  Corte  per  le  fue 
buone  maniere, & virtù , apparentato  con  molti  gran  Signori  d’Ita- 
lia: haueafeguitodi  alfai  Cardinali  creati  da  fuoZio.protettionidi 
Religioni, & di  Regni,  Portogallo,  Alamagna  barta,  gli  Suizzeri  : P- 
appoggio  de’ maggiori  Principi  del  mondo,  il  maneggio  di  tutti  i 
negotij  del  Chriftianefimo, con  fodisfattiorre  delle  nationi . Pollo 
in  quello  lieto  fiato  Carlo,  & come  direbbe  il  mondo  nell’auge 
della  ruota  della  fortuna;  che  chiuda  gli  occhi  a tanti  honori , per 
non  lafciarfidal  loro  fplendore  abbagliarla  villa,  che  nel  felice 
corfo  di  quella  mondana  profperiti,  portato ogn’hora  più  oltre 
dal  vento  fecondo  de’Jfauori  foffiante  in  poppa,  egljftelTo  cali  le 
vele,&  che  fi  arrerti,&  che  dia  volta:  & potendo  renontiare  l’Arci- 
uefeouaro,  ò con  penfione , ò con  riferuarfi  i frutti;  che  preghi,  fup- 
plichi,con  lelagrime  a gli  occhi  feonginri  il  Papa, che  gii  dia  licen- 
za di  venire  a Milano  alia  fua  Chiefa , ia  quale , fpofa,  con  amorofo 
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vocabolo  folca  nominare  ; che  impetri  la  partenza  coli  malageuole 
a ottenerli,  & poftergata,  anzi  calpelfata  la  Romana  grandezza,  fc 
ne  venga  correndo  a refcderc  ; arguifee,  Milano,  edere  data  qual- 
che diuina  forza,  che  da  Roma  ritrahendolo , & in  qua  fofpingcn- 
dolo , a Milano  il  conducea  a cofe  maggiori , le  quali  efl'endo  Car- 
dinale,Nipote  di  Papa,  & Arciuefcouo,  non  poteano  edere  altre, 
che  quello , che  hò  già  più  volte  detto , Efempio  di  tutto’I  mondo 
fenza  efempio  . Vltimamente  l’effetto  co’l  fuccedo  hi  fatto  chiaro, 
& maniferto  a tutti  qual  da  fiata  la  fomma  fua  vocatione . Concio- 
fìacofache  dopò  la  publicatione  del  Concilio,  auucgnachc  moiri 
buoni  Prelati  fiano  Itati  od'eruatori  di  quei  Santi  decreti  in  ogni 
Regno  Chriftiano,  nondimeno  qual  Vefcouo,  quale  Arciuefcouo, 
qual  Patriarca  fi  può  da  alcuno  di  voi  additare, ò nominare,  ilqua- 
le  sì  fattamente  fi  fia  sbracciato  nelle  fatiche  paftorali,  & habbia 
prefo  tanto  a petto  la  cura  dell’anime  i chi  nel  zelo , nella  diligen- 
za , nell’offeruanza  delle  cofe  menomifsimc  del  facro  Concilio,  chi 
nella  perfeueranza  gli  hà  porto  il  piede  aiunti, ò fe  gli  è di  gran  lun- 
ga appreffato?  fegno  chiarifmo,  che  il  Beato  Carlo  fù  da  Dio  eletto 
ab  eterno  a effer  Norma, & Regola  de  gl’altri . Quindi  è , che  tutti 
gli  altri  Prelati, mentre  ei  viuea,  con  marauig!ia,&  iftupore  il  mira- 
uano;a  quella  guifa,chc  comparendo  in  aria  Cometa,  ò altra  foco- 
fa^  irtraordinaria  figura,  tutti  i mortali  riuolsonogli  occhi  in 
quella  parte  a riguardarla . Quando  fi  poncua  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma , colà  fpinto  più  fiate  da  gran  bifogne,  gli  ccclefiaftici  di  quella 
Città , quantunque  regolati,  fe  rtefsi  rimirando  con  artentione  efa- 
minauano  la  propria  vita , & riformauano  ciò  che  di  fconcio  in  fc 
medefimi  fcopriuano:quafi  dicendo l’vn l’altro,  M anum  de  tabula  % 
Magijler  <irfeyi:viene  il  Cardinal  Borromco,s’appreda  lo  fpiritual  Ri- 
formator  del  Chrirtianefimo  ; s’auuicina  il  gran  Maeflro  de’ collu- 
mi;  ci  porrà  gli  occhi  adofi'o;  nafeondafi  ogni  virio,  fugga,  e fpari- 
fca  da  noi, dalle  nortre  vite,cafe,  & famiglie,  ciò  che  non  è vera,  6c 
foda  virtù.Et  fi  vedea  di  fubito  in  ogni  lato  notabilifsima  mutatio- 
ne,&  riforma.  Tanta  era  la  riuerenza  di  tutti  verfo  lui,  & tale  l’opi- 
nion  commune,  che  non  {offerendo  egli  cofa  veruna  difdiceuole, 
con  la  fua  fanta  vita , & modefiia , ogni  cofa  mcn  che  honerta , & 
fanta  tacitamente  riprenderti . Tutti  quei,  chevogliofi  erano  di 
ben  nafeer  l’anime , da  chi  prendeano  ammaertrainenri  fe  non  dai 
Cardinale  Borromeo?  I Papi  raccommandando  la  refidenza  a 
quei  Vefcoui,  i quali  fotto  vani  pretefti  tirauano  in  lungo  ia  par- 
tenza dalla  Corte,  allegauanol’cfempio  del  Cardinal  Borromeo. 
Et  onde  fono  vfeiti  gli  ottimi  Vefcoui  d’Italia  in  quella  guifa,  che 
già  vfeirono  dal  Monaftero  d’ Agoftino quelli  d’Africa,  (e  non  dal- 
la fcola  Borromea  ? Hebbero di  querta  fpiritual  disciplina  la  parte 
loro  due  Sommi  Ponrefici  del  medefimo  nome , i due  Gregorij  di- 
co, Dccimoterzo,  & Dccimoquarto.  Et  fotto  il  Pontificato  del  pri- 
' "j  ' " “ ‘ ' " ino. 
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«ho,  finirono  i giorni  Tuoi  meglio  di  dieci  Prelati  di  quella  medefi- 
ma  fcola  in  Nuntiature , & altri  gouerni  grandi  al  fcruigio  dell’A- 
poflolica  Sede . Dopò  la  morte  di  Carlo  beati  fi  (limano  i Vefcoui 
fe  hauerpofibno  Vicari,  &lauoratorifpiriruali  per  le  vigne  loro  in 
quella  fcola  dottrinati.  In  guifa  che  adattare  pofsiamo  al  nollro 
Carlo  cambiando  i nomi,  ciò  che  di  Martino  ci  lafciòfcrittoSulpi- 
tio,  & de*  fuoi  difcepoli.  Quei  enim  eftet  Ciuitas^aut  Ecclefu,qua  non  fe  t“  rè.Mar- 
de  Martini  Monafierio  attorci  habcre  faccrdotcs  t Quinci  prendono  1-  §.7. 
arte  faticofa , & le  induilrie  dipafcerl'anime,  quindi  il  modo  di 
raunar  Concili , congregar  Sinodi , vifitare,&  fabricar  Chiefe  , far 
decreti,  & dar  miglior  forma  a Monalleri;  & fino  in  Ifpagna  è con* 
uenuto  a me  mandar  calìe  ripiene  di  quel  libro , che  hà  gli  atti  di 
quello  Tanto  Prelato  in  vn  raccolti, per  (eruigio  de’  Vefcoui  di  quel 
Regno,  defiderofi  d’imitare l’Arciuefcouo Borromeo.  11  perche c 
forza  conchiudere  ciò  che  poco  dianzi  io  diceua , la  fommità  della 
vocatione  del  Beato  Carlo , non  edere  altro  che’l  magillerio  eccle- 
fiiilico , ti  la  cenfura  efemplare  del  Chrillianefimo . Et  fi  come  di 
Traiano  dilTe  Plinio  con  adulation  cortigiana,  Vita  Trincipis  cenfu - Plin.  in  pa 
ra  est  : così  io  del  Beato  Carlo  dirò  con  verità  religiofa , Vita  Caroli  ^eff-Tra 
, cenfura  cfl  orbisi  Pollo  il  fondamento  della  vocatione,  Afcoltanti,ar-  ,aw* 

, gomentare  hora  potrete  qual  fìa  fiatala  Santità  del  Beato  Carlo  in 

j terra  fa  cui  s’agguaglia  in  Cielo  la  gloria  ) la  quale  fantità  fù  fenza 

fallo  grande,eminenre,&  eccefsiua, conforme  a'  tre  gradi, d'Eccle- 
fiaftico,  d’Arciuefcouo,  & di  efemplare.  Dottrina  Angelica  in  que- 
llo, fi  come  in  tutto’l  refio,  e di  San  Tommafo  d’Aquino , che  Deus  $.Th  le.j. 
conferì gratiam ,&  fanflitatem  muneri  accommodatam  , cioèqual’hota  inc.S.R». 
Iddio  impone  ad  alcuno  qualche  carico,  òvfficio  gli  dà  anche  la 
fantità, & la  grada  a quello  conueneuole , purché  dottamente  da 
fe  non  la  ributti . Diede  il  Rè  del  Cielo  al  Beato  Carlo  Pefiere  Ec- 
cle(ultico,che  al  paragone  delle  fecolari,èranro  gran  dignità , & 
miniilerio  quanto  fapete  : diedi  dunque  anche  vna  fantità  grande 
vguale  al  grado.  Pofcia  come  ad  ^.rciuelcouofugli  dal  Cielo  infufa 
vna  fantità  eminente  ; percioche  eminente  era  la  dignità  gouerna- 
trice  d’anime,&  non  di  corpi . DilTe  Ciro  apprelfo  Senofonte  non  Xenoph« 
adattarli  l’Imperio  a colui, che  da  più  de’  fudditi  non  fia  . Confer-  in  Pa'dia. 
mollo  Platone , doueauuisò  che  fi  come  gli  animali  hanno  per  pa»  Piato  1.4- 
ftorenon  vn’animaleirrationale,  mà  l'huomo dotato  di  ragione,  delf6* 
così  gl’huomini  deonoelfergouernatida  vn  Retrore,  che  fia  più 
che  huomo , & habbia  del  diuino  : & non  ritrouando  egli  cofa  tale 
fri  le  creature  corporali  » dille  quello  Retrore  degli  huomini  elfer 
la  leggera  quale  hà  non  sò  che  del  diuino.  Auuertì  Filone  eflerc  or-  Phìlo  l.<fc 
dine  della  diurna  prouidenza,che  ad  ogni  moltitudine,ò  raunanza  ledanone 
di  creature,  gouernatore  più  nobile  commandi  : la  onde,  i Cieli  da.  ad  Caiu® 
gli  Angioli , gli  Elementi  dal  Cielo , le  befiic  da  gl’huomini,  i corpi 
dall’anima  fon  gouernaci.  Per  la  qual  cofa  in  conformità  dille  San 

Gregorio 
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S,  Gregor.  Gregorio  Nazianzeno,chc  fi  come  nel  corpo  humano,  che  é vn  mi* 
pó?defA'  ràcol°  di  Natura, commandano  le  membra  più  nobili, quali  fono  il 
gafui.  Cuore,  & il  capo  ;cofi  nel  corpo  miltico  di  Chrifto,i  Pallori  deono 
ed'er  tanto  da  più  delle  pecore , quanto  l’anima  auanza  il  corpo , ge 
la  mente  vince  l'anima  in  nobiltà . Né  fi  dilunga  da  quefta  opinio- 
i de  ne  Satl  Gio-Gr^oftPmo  > doue afferma doucre "il  Pallore  fpirituale , 
ccrd.  lm  t:|nto  fuperar  le  anime  da  lui  guidate  in  perfettione,  quanto  in  no- 
biltà la  creatura  rationale  le  irrationali  auanza . Mà  quella  mag- 
gioranza, chehauerdcc  il  Prelato  fopra  l’animegouernate,  non 
viene  dalla  nobiltà  del  fangne , nè  dall’ingegno,  nè  dalla  dottrina , 
nè  meno  dalla  prudenza  : pcrcioche  può  il  Vefcouo  in  tutto  ciò  ef- 
fer  fuperato  dal  fu  Jdito , dal  Ca pedano , dall’Auditore,  & dal  Vi- 
S Gregor.  cario,-mà(o!tre alia dignirà)è  ripofla  (auuifoé  queflo  di  Nazianzc- 
Uuj7  Baff  in  quC,la  Pcrfettionc»chc’l  là  grato  a gl’huomini,&  a Dio, nella 

' UJ*  bontà,virtù,&  fantità.  Dunque  il  nollro  Beato  Carlo,  che  Partorii 

di  tante  anime,  non  hauera  hauuro,  per  noftra  opinione,  vna  fanti-* 
tà  eminente, per  la  quale  auanzafTe  tutte  le  pecore  da  fe  guidare,  fi c 
pafeiute  in  perfettione  ? Finalmente  come  a cenfore  efemplare  del 
Chriftianefimo  era  domita  vna  fantità  eccefsiua,&  fuori  dell’vfato. 
Percioche  fe  in  qualunque  arre  del  mondo  llefem  piare,  che  fi  pro- 
pone a imitare  dee  efTer  perfetto  in  eccellenza,  affine  che  i ritratti 
riefeano  fenza  diletto  : quanto  più  dee  effère  eccellente , & trapaf- 
far  in  perfettione  tutti  gl’altri , quelli  che  nell’arte  nobilifsima  di 
gouernarl’animeè  l’efemplaredi  tutti  gli  efemplari?  Etfeè  vero 
M.T.  Cic.  quello , che  già  dille  Cicerone  douerfi  fottoporre  alla  legge  d’ogni 
orat.}.  in  virtù  colui,  qui  [ibi  hoc  fumpfityVt  conigat  mores  aliorum,  ac  peccata  re- 
prehendati  raccogliete  voi,  Afcoltanri, argomentando, la  fantità,  che 
pofe  Iddio  in  colui , che  perdeff inato  £ù  Cenfore  del  mondo , per 
riprenderlo,  regolarlo,  correggerlo,  non  con  la  voce,  mà  con  la  vi- 
ta; non  con  leggi,  mà  con  virtù;  non  con  procefsi,  giudici; , & fen- 
tenze;mà  con  opere, fatti, & efempi.  Il  Senato  Romano  al  tempo  di 
Trebell.in  Decio Imperatore,  eflendogli  commandato, che  eleggeffe  vn  Cen- 
V alena,  fore  con  iftraordinaria  podeftà , & autorità  fopra  i Senatori , Vffi- 
r.  • ciali , Gouernatori  delle  Prouincie , & per  confeguente  Cenfore  di 
quafitutto’l mondo;  riuoltigliocchia  Valeriane virtuofoPrcnci- 
• pe , tralafciaro  il  modo  vfato , Peleflero  tutti  infieme  con  vna  voce- 
gridando  forte  , Valeriani  vita  cenfuraefi  , ili  e de  omnibus  iudicet , qui 
eli  omnibus  melior . Jlie  de  Senatu  iudicet>qui  nulium  habet  crimen , 1 Ile  de 
vita  noftra  fententiam  ferat , cui  nihil  potefiobifei.  Valeriana  a prima, 
pueritia  cenfor  futi,  Vaterianus  in  tota  vita  fua  fuit  cenfor , prudens  Sena - 
tor , modesius  Senator,grauis  Senator , *Amicus  honorum,  inimi cus  tyran • 
norum , bolìis  criminum , botti*  vitiorum , bunc  cenforem  omnes  ac  dpi - 
mua , bunc  imi  tari  omnes  volumus . Trimus  genere,  nobilis  [augnine  , e- 
mendatus  vita , dottrina  clarus,  moribus  [mgularis , exemplum  antiquita - 
tu . Conobbe  il  prudentifsimo  Senato  cifer  di  n£cefsitì,che’l  Ccn- 

forc 


DELLA  VENE  RAT.  DI  S.  CARLO.  P/trtel.  jt 

fore  del  mondo  forte  il  migliore  di  tutti  gli  huomini  del  mòndo.Mi 
chehauerebbe  detto  fé  conofciutohauefle  quella  nuoua  maniera 
di  Cenfore  col  folo  efempio  della  buona,  & fanta  vita  ? Non  haue- 
rebbe  egli  defiderato  in  lui  vna  fomma,&  diuina  virtù?  Voi  Signori 
Dottori, voi  llluftri  Senatori,  che  mi  vdite,a’qualiil  giudicare  ap- 
partiene , date  la  Sentenza  Copra  la  fantità  del  Beato  Carlo  con  le 
parole  del  Senato  di  Roma,  foto  alcune  poche  mutandone,  & dite 
ad  alta  voce,  Carolus  a primi  pneritia , & in  totavita  fuaCcnfor  fuit » 

Caroli  vita  ceti  fura  fiat , ille  de  omnibus  pafioribus  indicci , qui  nulium  bar 
bet  crimen , cui  nibil  obijci  potefi , qui  omnibus  e si  melior . Vrudens  mode - 
ftus , grauis  Epifcopus , amicai  bonorum , itùmicus  improboruni , hoflis  cri • 
mimmi , boflis  vitiorum , nobiltà  fanguine , emendatili  vita,  dodrina  clar ut , 
mori  bus  fmgularis  , antiqui  tatù,  & noRr a quoque  stadi  exemplum . Ga- 
gliarda congettura  della  fantità  del  Beato  Carlo  è quella  prima , 
Milanelì,  mà  non  elìimo  di  meno  pefo  la  feconda,  tratta  da’  facri 
ProuerbidiSalamone,  lu  forum  femita  quafi  lux  (plendens, proceda  & Prou.4. 
crefcit  vfquein  per  feci  um  diem . La  vita  de’  giudi  è a guifa  della  luce, 
la  quale  è fplendente,  nello  fplen  dorè  perfeuerante,  & crefcente 
nella  chiarezza,!!  come  (ì  vede  nell’aurora,  la  quale  parta  dall’ofcu- 
ro  all’alba,  dall’alba  al  giorno  chiaro . La  vita  del  Beato  Carlo  pura 
fù , & lucente  per  l’innocenza  de’  coftumi , fenza  macchia  , fenza 
neo, lenza  ombra  di  fofpitione,in  Arona,in  Pauia,  in  Roma,  in  Mi- 
lano,'&  douunque  ville;  onde  potè  egli  anche  dire  in  qualche  buon 
fenfo  veracemente , Quia  txvobis  arguetme  de  peccato  t & a dirui  il  i0.*. 
vero,niunocifù  che  gli  apponete  cofa  di  qualità.,  la  quale  per  mi- 
racolo  diuino  non  habbia  a Tuo  coflo  difdetta . Pofcia  quella  conci- 
nouanza  in  cotal  bontà  fenza  intoppo  veruno , chi  farà  bafleuole  à 
laudare?  il  non  idancarfi  mai  nel  bene  incominciato, a chi  non  rec- 
cherà  grande  ammiratione  ? A molti  etiandio  di  gran  cuore  tron- 
cano bene  fpe(To  le  braccia,  le  contradittioni;  ad  altri  quando  le 
cofe  vanno  auuerfamente,cade  l’animo,  manca  il  cuore,  e'n  mezol 
corfo  fi  arredano  ; doue  che  Carlo  nelle  contrarietà  s’inuigoriua , 

& prendea  forza , ò per  abbatter  rincontro  ,ò  per  piegare  a nuoue 
imprefelo  fpirituale  sforzo . Et  fi  come  vngrodb  fiume,  che  dalla 
fortuna  del  mare,ò  da’  contrari  venticello  sboccare  è ringorgaro  , 

& rifpinto  a dietro,  gonfiato  per  lo  nngorgamento  dell’acque  s’in- 
nalza fopra  le  ripe,&  fi  fpande  fuori  de  gli  argini,  & de’  ripari,  & le 
vicine  campagne  innondandoallaga , & allagando  quelle  ingrafia» 

& feconda-,  cofi  il  Beato  Carlo  alLhora  che’l  corfo  de’fuoi  buoni  di- 
fegni  maggiormente  impedito, & interrotto  parea  da  qualche  fiu- 
mana contrarietà , vie  più  dallo  fpirito afforzato,  volgendo  altroue 
l’ingegno  , & il  zelo  recaua  a’  popoli  con  nuoui  trouati  fpirituali 
giouamento  maggiore,  che  fatto  non  harebbe,fe’I  cominciato  cor- 
fo hau effe  fenza  ritegno  pro(egnko.'Proccditì&  crefcit  vfquc  ad  perfe- 
Uum  diem,' dille  Salomone  delia  lucc>&  in  quella  guifa  il  noftro  Car- 
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lo  non  folo  perfeuerò  nel  bene,  fi  comehoradiceua,md  anche  fia- 
diaua  di  proficcare  ogni  giorno,  & auanzarfì  nella  (antica  conforme 
a gli  ammaeftramenti  de’  fanti  antichi  Padri , i quali  con  vna  voce 
S.C*f. ho  dicono.quantunque  con  diuerfe  parole,  ille bene proficit,  ille  bene  con- 
mi!,  j.  ad  fumat , qui  quotidic  fic  agit, quaft  femper  incipiat . Quindi  vfcironoquci 
Mon*  rinouamenti  di  fpiriro  di  tempo  in  tempo  , ne’  quali  daua  comin- 
ciamentoad  vna  nuoua  vita  più  perfetta,  come  feqnel  giorno  da 
qualche  gran  caduta  riforto , a Dio  fi  conuertifle  con  verace  peni- 
tenza:  ò come  femente  Nouitio,lafciato  il  mondo  in  abbandono  fi 
P(al.7«.  facete  religiofo  ; ò con  Dauid  profeta  dicefle,  Tqunc  capi , bac  touta- 
tio dcxtera cxcclfi  ; Ricirauafi, fatta  tregua  con  le  facende,in  qualche 
monafterodi  Rcligiofi,ò  altro  folitario,&diuoto  luogo,  quali  (fimo 
eflere,  la  (anta  Cala  di  Loreto , i Romitori  de*  Camaldoli  di  Firen- 
ze, Afsifi  patria  di  San  Francefco,  il  fepolcro  di  Varallo . Conducea 
fecoiogm  volta  qualche  buon  maeftro  della  vita  (pirituale,  ora  il  P. 

» Antonio  Valentino  vecchio  maeftro  de*  Nouitij  del  noftro  ordine: 
ora  il  P.  Francefco  Adorno , pure  della  mia  Religione  da  lui  cara- 
mente amato,  or'altri,de*  quali  (i  feruiua  per  humiltà,  come  di  gui- 
de^ feorte, (coprendo  loro  il  cuore,  la  confcienza,  c tutto  l'interio- 
re  con  molta  confidanza,  & (impliciti,  defiderofo  nelle  cofe  pro- 
prie d’hauer  indirizzo  dagli  altri’,  a' quali  poteua  molto  bene  egli 
elTer  maeftro . Quiui  più  hore  il  giorno  in  prima  efaminaua  con  do- 
lore la  confcienza, purgandola  dalle  imperfettioni  con  la  confefsio- 
ne  generale:  poi  meditaua  la  Santifsima  vita  di  Chrifto  noftro  SaJ- 
uatore , onde  l'anima  (i  illuminaua  : vltimamente  contcmplaua,&  i 
diuini  benefici,  & la  vita  beata  del  paradifo , infiammando  l’anima 
fua  dcll’amor  di  Dio,&  a lui  congiungendola  con  affettuofi  abbrac- 
ciamenti; ofleruando  a punto  quelParte  fpirituale,  che  da’  difcepoli 
del  B.noftro  P.lgnatio  ( ito  poco  dianzi  a più  felice  vita ) maeftro  di 
quelli  fpirituali  efercitij , apparò  in  Roma  in  quel  tempo,  che  nella 
cafa  del  Giesùricouerandofi  dalromore,  e ftrepito  della  tumul- 
tuante Corte , fi  apparecchiò  a degnamente  celebrare  la  Mefla  no- 
uella.  Quinci  aguifa  di  Leone  fpirante  fuoco,&  fiamme  di  feruore, 
& difpiritodiuinovfcendo,  ripigliaua  le  fatiche  lenza  fatica , & a 
opere  nuouc,  & di  gran  profitro  alla  fuaChiefa  poneuamano  . Il 
perche  all’hora  coftumaua  ciò  fare, che  fianco  dalle  fatiche  fi  fenti- 
ua,  per  rinforzarli,  òche  era  per  imprendere,  &darcincomincia- 
mento  a qualche  imprefa  nuoua, malageuoIe,&  di  qualità,  quali  fu- 
rono ('oltre  a molte  altre)  il  celebrare  la  prima  mefla, il  prendere  in 
Roma  il  Giubileo  l’anno  Santo  del  1575.  rabboccarli  co’ Sommi 
Pontefici,  il  difporfì  alla  morte,  da  lui  credo  antiueduta  ne  gli  anni 
quarantaferte.ne*  quali  era  morto  il  padre . E tutto  ciò  per  opiniori 
mia  era  imitaeione  di  quel  gran  Vefcouo  Marcino, il  qualehatiendo 
a fprdiregrandifsimi  affari  con  Valentiniano  Imperatore  il  vec- 
chio,che  per  non  concedergli  le  gratie,  le  quali  antiusdeua  donerà 

cflergli 
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eflergli da lui  dimandate,  & per iftigatkme della  moglie  Arriana 

J;li  vietaua  l’entrai  in  Palagio,  & gli  negaua  Ivdienza . penimi , 
criue  Sulpitio,<irf  nota  prafKtia.cilicio  obuoltutur,  cinert  confragitur,  ci-  SuIfKdilL 
bopotu]ue  dbfiinetyorationes  diebut  nodtbufque  perpetuai.  11  fettiooo  gior- 
nodi  quelli  fpiriruali  efercitij , confortato  da  vno  Angelo  pieno  di 
confidanza,  armato  di  Canto  ardimento»  inuiofsi  verfo  l’Imperial 
Palagio, oue  ritrouò Je  porte  non  guardate, eh iufe»c  sbarrate,  come 
dianzi , ma  lenza  guardia,  & apèrte  si  fattamente , che  fi  conduce 
nell'vltima  camera  lenza  intoppo1  di  chi  gli  contenddTe  l’entrata 
alla  prefenza  dcll’Imperadore , da  cui  ciò  che  defideraua  compiu- 
tamente ottenne  . Anzi  w enne  a tale  il  Beato  Carlo  crefcendo  nella 
lanciti , che  due  volte  l’anno  facea quello rinouellamcnto,  onde 
qual  Serpe,  Aquila,  ò Fenice  ringiouenito  fpiritualmente  vfciua . Et 
da  quello  riconofcendoegli  la  conferuatione  dello  fpirito,1a  perle» 
ueranza  nel  bene , &Taumentamento  nella  fantini , volle  che  i fuot 
cari,&  amati  chierici*  che  gli  ordini  laerì  pigliauano,  in  quelli  fan- 
ti cfercitij  alla  degna  celebratione  fi  apparecchiaflero  in  vn  luogo 
nella  Canonica  a ciò  deputato  da  lui , & con  Greco  vocabolo  mol-  Caro!,  f.7. 
to  lignificante  Alcererio nominato.  Mi  quello accrcfcimento in  »“*.*•*♦ 
due  tempi  fi  vide  norabile,&  in  due  luoghi,in  Roma,  & in  Milano. 

Qual  folle  fanciullo  hollo  gii  accennato . Scudiante  in  Pauia , doue 
la  età  giouenile , incalzata  dalla  concupifcenza , l’importune  lufin» 
ghe,&  l’efempio  de’ compagni  piegano  tal  volta  al  male  le  colonne* 
ét  le  torri  ;non  pure  le  piante  tenere  & le  canne  , fi  portò  il  giouine 
Carlo  in  tal  guifa  V che  di  lui  pofsiam  dire  ciò  che  di  S.  Bafilio  difTc  S.  Gregor. 
Nizianzeno,  elfere  (lato  vna  Salamandra  in  mezo’l  fuoco  lenza  ab-  Nazian-io 
bruciarli;  vno  impetuofo  fiume,  che  sboccando  in  mare  fopra,  & 
fri  Tonde  falle  correndo  fenzamefcolamentol’acque  fue  dolci  ri- 
tiene. Mi  ciòparea  me,  che.più  conuenga  dirli  della  dimora  in 
Roma  f oue  per  la  digiti,  grandezza,  autorità',  ricchezze,  feguiro 
della  Corte,  parea Che  hauèfTe  l 'impuniti  di  peccare . Quiui  fc  non 
afiediato,&  prefo,  come  molti  altri» almeno  infidiatoera  da  quelle 
fiere  domeniche  dò  gli  adulatori , le  quali  è coli  difficil  cofa  cono- 
scere,1; e sbandeggiare  dalle  Corti.  Ofatdifsimo  petro  di  Carlo 
qui  potai  t tran  farcii  nemesi  tranfgreftus , &fiucrc  mala  & non  fecit , Ecd.j  1. 

quia  efl  hic  & ìawlabimus  eum  i II  B.Carló,  Milaneli,  è dignifsimo  di 
quella  laude , che  ncITim  puniti, A:  liberti  di  peccare  non  fece  co- 
fa  degna  di  punitioneymi  piòto^operationilaudeuoli.  Vna  ne 
finche  fri  quafife  innumetfabili  fifeende,  che  per  mezofuo  fpedire 
fi  doueano,ei  feppe  riffouar  tempo  per  attendere  non  fola  mente  a 
gli  huominumS  anche  a Dio,&a  le  ftefTo.Compartì  il  giorno  in  tré 
parri,Oratione,Vdienaa^tudid;a  Dio  daua  il  tempo  delToratione» 
al  orofsimo  dell’vdienza.per  fe  fteflò  riferbaua  quello  dello  fludio  : 
lt  quelle  ho  re , che  alcuni  del  fuo  grado  ne*  tempi  andati  in  giuo- 
chi,fede, CODuit^ét  comedic  cooiumauano,  fpendcua  il  Cardinale 
...,q  * Borromeo 
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Borromeo  in  academici  ©fercitiidi  lingua  -,  &dringegno . Raguti5 
vnbuon  numero  di  Prelati  dotti.  & ingegoofi,  de  i quali  molti  Ve- : 
. fcoui  poi,&  Cardinali, & anche  Papi  habbiam.  veduti,  & nelle  dan- 
ze fue  ogni  fera  facendoli  venire,  molte  bore  della  notte  fruttuofa- 
mcnte,&  lietamente  con  eflfo loro  paflaua.  Notti  vaticaoe  appèllo 
quelli  efercitij  ad  imitatione  delle  Notti  Attiche  di<3ellio  . Qaiui. 
per  renderli  pronto  nel  dite  f leena  coo-glialtri  per  vicenda , i fiioi 
ragionamenti  Copra  moralifoggettitratti  dall’Enchiridio  diEpi-. 

tetto  filofofo  floico , da  lui  amato  forte , Cc  ilhidiato  attentifsima- 
SAug.l.j.  ®ente  ad  imitartene  di  Siat’Agoftìoojl  Iqualci'Horrcnfio  di  Ci  ce* 
conf.c.4.  rone  leggendo.fenti  in  fé  da  Dio,  i prilli  mouimenti  al  bene.  Quiui 
Hier.  Ru.  la  fua  imprefa  leuò,  non  con  fenrimento  amorofo,  ò men  che  hone- 
ce.  par.i.  fto,mi  tatto  pio, & degno  della  vira  incominciata;  Vn  Ceruioferi-- 
to  dalle  Serpi,  che.per  rimedio frottoloni  mente  corre  ad  vnaehia« 
ra,&  viua  fontana,  col  mòtto,  Vnafalus.  Ondeinobiligiouani.ee 
Otiofi  di  Milago  hanno  grande  ocdafionc  d .'imparare  quali  debbia-  1 
no  eflere  iragionamepti  nelle  lonoadunsnze;  quali  l’occupatiòn»  < 
. * ‘ 'i  ■ per  fuggir l’otio  ne’  ridotti;  qqali  le  acadcmiche  imprefe.  Mi  doue 
; c l’accrefcimento  nella  virtù  ?*  eccolo,  Afcokatori  ; paflato  all’altra  r 

vita  il  Conte , pafsò  il  Cardinalead  vn’altra  vita  migliore  si  fatta* 
vìreìl  1 1 ™ente  » c^c  hauerefte  detto  con  marauiglia/  Quantum  mutatus  ab  il* . 
Aentid.'  ' lo  t Panie  fhe  »n  lui  lì  verificato  1 st  profitti»  di  Samuele , infilici  in  te l 
a.Rej.  10.  Jpnitui  Domini , & mutaberu  ifi  virum  alium:, Il  tempo  dell’oratione  fi . 
aumentale  larghe  limoline  fi  raddoppiano-, le  notti  vaticane  parta* 
e>  no  dalla  filofofia  morale,  alla  faci*  Teologia;  Epitteto  fi  muta  nella 
fanta  Bibbia . Non  fi  accettano  più  benefici  Ecclefiaflici  ; licentia 
in vna volta  ottantade’  fuoi  famigliati, rimunerati  di  grofsifsime 
mercedi  ; fafsi  facerdote  con  tanta  diuotione  ; celebra  la  prima 
melTa  con  tanto  apparecchio,  che  ftupefà  tutta  la  Corte . Entra  fi, 

, nalmentc  in  tanto  femore  di  fpirito , che  parendo  a chi  gli  volea 
Angolarmente  bene,  lui  non  difcrctumeote,  ma  finoderataracntc 
viuere fu  dato  bando  dalle  ft^^e  del  Cardinale  al  Confeflbre , il 
quale  era  vn  Padre  del  mio  ordine  . dipationeSpagnuolo.  Ma  il 
fanrogiouane,  che  polli  hauca  laidamente  i piedi,  quantunque  di 
veloc-ifsimo  Ceruo,sùla  ferjna  pietra  del  primo  fanro  proponimen- 
to, non  fi  riflette  perciò  di  correre  innanzi  con  ^indirizzo  di  vn  . 
dottifsimo , & virtuosi mo  Teologo  debordine  lUuftcifsimo  de*. 
Predicatori,  # di  feguiie  la  traccia  dclla^pettottioneda  lungi  pre-  > 
fa#  mira.  Impetrala  partenza  daRomaj  vienfenea  Milanonel 
fiore  dcll’etd  fua , che  era  di  rò.aunj,  fa  la  prima  entrata  il  ventèli- 
mo quarto  giorno  di  Settembre  4pt  i,5<55<  giorno  per  te,  Milanoife- 
licifsimo,  nel  quale  pollo  direnile  dalla  porta  Ticinefe*per  la  qua^ 
le  entrò,  principiane  quel  gloriofo  arringo  della  fua  perfcttione,  & 
cura  pallorale.di  ip.anni.chc  teco  vinate  pafeè;  te  fofpinfe  verfo  il 
paradifo.  <^uì  perucuutojquanto  fi  auaozato  wlja  faaciia,  voi  il  fa*> 
«a..uj!o^  petc, 
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jJetei'AfcolratòrijCbe  con  erto  lui  vfjt(le,viuefle,conuerfa  fte-.Voi  tè- 
llimoni  fece  di  vdita,  & di  veduta , delle  marauiglie  di  quello  gran 
Cardinale’.  Qui  dùnque  Jafciate  le  redini  del  fuo  volere  fu  i collo 
della  diuiffistgraria, chei  porcaua,  pafsò  Tempre  di  bene  in  meglio  ; : ’ .2 

corfe  di  virtù  in  virtù; falcidi  perfettione  in  perfettione,*  contai  • 
temperaménto  di  feroóre,Bc  di  difcrettione’,  che  non  fi  lafciò  traf*  ,, 

portare  alfommo  in  vn  tratto?  mi  con. prudenza  fpirituale , dimi- 
nuendo a poco  a pócò le  deliric  eli  agi,  lofplendore  della  propria 
perfona  , 6c  accrefcendo  all*incontro  a tempo, & a luogo  la  mortifi- 
catione,&  i fanti  efercicij  delle  virtù,  venne  in  quel  colmo  di  fanti- 
tàjchehora  con  allegrezza  vediamo'.Et  fi  come  per  addietro  a gui- 
•f^li  luce, che  infeufibilmente  crefce,  ei  profirtaua;  coli  in  Milano  a . 
viltà  d’ognuno  man  dettamente  fù  nel  profittare  fomigliante  ad  vn 
Reale,&  niuigabilfiùme, quale  éil-Pò,  il  Reno,iIDanubio,chequan 
ropiàfcorrendos*apptellaalmare,  oue^boccando  muore;  tanto 
più  perii  riui-,  torrfinri,  élsfiumare  ; di  patfo  in  pafifo  tranghiottite  fi 
gonfia,  crefce,  & ingrofla  ;orrde  può  dirfi  di  quello  ciò  che  della  fa- 
ma  diffe  colui, f'/re/  acquirit  ra«àcr.Quindiè,che  nel  vcftire  sbandita  Virgili.  4. 
i lafeta  dalla  fua  perfona  fin  dalprincipio,  & dalla  cafa , &feta,&  Aen- 
oro,  & fini  raazi,  vene  a termine  di  portare  in  dolTo  priuatamente  j • 

■ gf  in  fègrèto  panni  neri  più  pelati,rccti,&  ripezzati,  che  non  fono  i 
. miei;  diftinguendo  con  prudente, & gratiofo  modo  di  dire,  i drap- 
pi della  perfona,  dalle  vcftimenradelTvfficio;  dicendoli  biffo,  la 
porpbra  V lo  fcfarlatro , che  adoperaua  in  publico  elfer  le  vedi  della 
Aia  dignità, non  fue;  le  vecchie,&  le  pelate, che  portaua  in  priuato* 
èffereòella  fua  perfona,non  deirvffieio . Nel  .mangiare, & bere  con 
la  rempefarìtaperuennefinoa*  fpefsi  digiuni  di  pane,&  d’acqua; 

& all’vfo  de^lupini  maceraci , & raddolciti  neiracqua  fch ietta  per 
delicatezza,  & per  delitie . Nel  dormire  togliendo  al  moderato  Ieri 
to,òr  vna  cofa,or  l’altra,  arriuò  a pofare  le  franche,  & afflitte  metri» 
bfa  sù  le  nude , & dure  tauole  fconciamente  ; & vn  facco  di  paglia 
adoperò  quando  a giacenti  fopra,  & per  configliò  de’ Vefcoui , che 
vennero  al  Concilio,  & per  commandamento  del  Papa  fù  forzato , 

In  [offerire  il  freddo, dato  già  bando  alle  pelliccie,&  a’ guantiere- 
fe  egli  bando  perpetuo  dal  focolare,  & dal  fuoco,  onde  ne  pottaua 
le  mani  enfiate!Tinuerrto,&  fanguinofe.  Nel  fuo  palazzo  Arciuefco- 
uale  non  fi  vtdCuan  più,né  carozze,nè  caualli,nè  tappeti,  ne  arazzi , 
nè  padiglioni,  nè  cortine  da  letto;  mà  le  camere  sfornite , le  pareti 
nude, le  lettiere  fpogliàtefi  vedeano.Conciofiacofachc  per  Tacqui- 
fio  della  perfetta  mifericonlia  infino  alle  portiere, & alle  couuerte 
de’ letti  difpensòa’poutì^f  ; laonde  per  albergare  Vefcoui,  &hue>- 
mini  grandine  maflaritie  neceffarie  da  gli  amici,  & parenti  predar 
fi  faceua . Nelle  fatiche  finalmente  non  hauca  ripofo,nclToratione 
non  hauea  fine, nella  carità  non  haueatermine;.&  in  fomma  in  tur* 
te  le  virtù  eiunfc  all’eiltemo , nonfùùlc  communi  » malehèroich* 

:i  o — efcrcitan» 
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profodi Marcino,  & di Giouanni  Colombino.  Et  chi  può  nega- 
re , che  non  fiano  della  medefima  buona  lega  la  fcommunica  ful- 
minata da Sant’Ambrogio  contri di Mafsimo Tiranno,  & l'inter- 
detto intimato  con  la  penitenza  importa  a Teodofìo  Imperadore 
in  quella  Città  ; la  liberti  di  Giouan  Grifollomo  in  riprendere 
dal  pergamo  l’Imperatrice  Eudofsia  ; &la  mifericordiofa  prodi- 
galità di  Giouan  limofìnierc?  Erano querte  attioni  da  Dio,  oef- 
prerta  mente  com  man  date,  ò fegretamente  ifpirate  , flepure  no» 
ci  mancò  al  mondo  chi  le  berfaifeco’nirrifione,  ò te  ftimaflfe  figli- 
uole dell’imprudenza, ò della  indifcrettione.  Dico  ioardiramen- 
I te  anche  del  Beato  Carlo  in  vita  fua  fecit  monflra , li  cui  molici  fpi- 
rituali  hebberoopinione  alcuni , che  fodero  l’afprezza  della  vita  » 

1 vguale  a quella  de’  monaci  antichi , fc  de'  romiti;  i pellegrinaggi 
I a piedi  per  vifitar  luoghi , ò cofe  Sante , fatti  più  d’vna  volta  a Ro- 
I ma,aLoreto,  &aTurino:  la  renuntiationedi  tante  Badie, &di 
\ coli  grolle  rendite , delle  quali  far  potea  limofina  a’  poucri  di  gior- 
no in  giorno  difpenfandole:  la  pouertà  intorno  alla  fua  pedona 
più  Uretra  , che  la  rcligiofa  ; la  coltanza  nelle  deliberationi  fatte 
> falda',  come  fcoglio,  & non  Spaurita,  nè  dalle  difficoltà  delle 
I cofe  (tede , nè  da’  grandi  incontri , ne  da’  danni  temporali  ; il  cal- 
i ciò  generofo  dato  al  mondo , & a turti  i mondani  rifpetti  ; le  fati- 

i che  nel  gouerno  della  fua  greggia  fenza  pofa , fenza  requie , fenza 
refpirarè;  ilporreamanifeftorifchio  nel  tempo  della  pefhlenza 
la  propria  vita  di  tanto  pregio , & valore  : quelli  dico , & altri  fi- 
miglianti  eftimarono  molti  erter  li  moftri  fpirituali  del  Beato  Car- 
lo, i quali  alcuni  pochi  prudenti  fecondo  le  regole  dello  fciocco 
mondo  con  occhio  bieco,  &ftorto  guardando,  & nella  già  det- 
ta inganneuole  bilancia  pelando,  diceano  eilèr  partoriti  dall’in- 
diferettione,  raccolti  dall’imprudenza,  & alleuati  dall’ollinatio- 
nc.  Màio  condannando  quefti,  & laudando  quelli,  & infieme 
credendole  prefate  attioni  erter  parti  conceputi con  la  virtù  della 
diuinagratia,  porti  a luce  dall’heroiche  virtù,  ertendone  ricco- 
glitrici  la  Carità,  & la  Prudenza  ; riguardo  con  ilfupore,  come, 
mortri  fopranaturali  alcune  virtù  accoppiate  infieme  ; le  quali  non 
iftima  poterli  accompagnare  la  ftolta  fauiezza  del  mondo,  & ap- 
pòiveri  Chriftianifolamenre,  congiunte  ritrouarfi  fcrifle  Sant’I-  s.rfij.pe- 
fìdoro  il  Greco  . La  grandezza  d’animo  incomparabile  con  1’-'  ]ur.  l.i.cp. 
fiotti  il  tà  profdndifsima . Il  difprezzo  dife,  della  fua  gloria,  del  141. 
fuo  fangue  i con  lo  fplendore  della  dignità  Ecclefialtica  d’Ar- 
ciuefeouo,  & di  Cardinale.  Il  rigore  della  giurtitia  , con  la  dol- 
cezza della  mifericordia  . Nel  gouerno  fortezza  con  foauità  ; 
dependere  in  tutto  , & per  tutto  dalla  diuina  prouidenza  con 
mirabile  confidenza  in  Dio , &-  diffidenza  in  fe , & vfare  con  tut- 
to ciò  quante  indullrie  fpirituali  può  humano  ingegno  ritrouare, 

Vfar  con  Dio,&  non  abbandonar  il  profsimo,  conuerfar  col  profsi- 
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dio  , & non  dilungarli  da  Dio . Finalmente  il  zelo  con  la  diferet- 
tione;l’otio  col  negotio;  l’att ione  con  la  contemplacione  ; c(Ter 
pallore,  & pecora  infieme;  hauere affetto  fodo di  Padre,  & cuor 
tenerodi  Madre:  voler  tutto,  & voler  nulla;  viuerein  carne  , 6c 
caulinare  in  ifpirito.  Di  quelle  coppie,  iodico,  Milano,  in  vi- 
ta  fua  fecitmonHra . O Carlo  marauiglia  dell'età  nollra , ftupore 
del  fecolo  palfaco.  O Santo  moftro  della  Chrilliana  Religione; 
quelli  fono  i faggi,  onde  ligulla,  & fonte  il  dolcissimo  fapors 
della  tua  celelliale  fantità . Ciucile  fono  le  fila  , che  ci  menano  in 
conofcenza del  fìnifsimo  drappo , non  sò  fe  di  Scarlatto,  ò di  più 
pregiata  materia,  che  l'anima  ti  ricopriua.  Quelle  finalmente» 
Milanelì , fono  l’vnghie  Sode , & acute , onde  fi  argomenta  la  ge- 
neralità di  quello  magnanimo  Leone , ilquale  creduto  per  vn  pez- 
zo da  alcuni  Stupido,  addormentato,  eilordito;  horamai  dello» 
dirizzato  in  piedi,  & con  altiero  palio  mouendofi,  hà  incomin- 
ciato a così  fortemente  ruggire , che  mutoli  rende,  & ifgomenta 
i maligni;  conforta,  &innanimai  buoni , &fi  fd  vdire  non  Solo 
in  Milano , Roma , & Italia  , ma  etiandio  vfeendo  fuori  de*  con- 
fini d’Europa,  & paflando oltre  mare  incontrando,  & Seguendo 
il  Sole,  peruenutoèil  grido  infinoagli  vltimi  termini  del  mon- 
do, portato  colà  da’  nolìri  Padri , i quali  per  Beato  hanno  publi- 
cato  Carlo  Borromeo  nel  mondo  nuouo,  & a gli  Antipodi , nell’. 
Ifole  Molucche  habitanti,  &nelGiapone.  Mà  quegli  atti  nobi- 
lissimi chiamati  poco  dianzi  Renunciatione  delle  rendite  , & cal- 
cio dato  al  mondo,  lafcierò  io  paffare  con  tanta  fcarfità  di  paro- 
le ? nò , nò , Milanelì . E quello  il  quarto  argomento , che  ci  gui- 
da a villa  della  Santità  del  Beato  Carlo,  Secondo  la  regola  del 
Saluator  del  Mondo,  in  San  Matteo  al  cap.decimonono.  Si  vi* 
perfetta*  effe  rade , vende,  omnia qu*habes\  la  quale  ancora  che  da- 
ta fia  a’ Rei  igiofi,  nondimeno  il  nollro  Carlo,  come  Se  ReligioSo 
efler  volertc  per  Seia  prefe,  a fe  l’appropriò  ; volle  che  a fe  detta 
forte , & menò  a effetto  ciò  che  Chrillo  in  quella  confìgliò  a’  defì- 
derofi  della  perfettione.  Haueua  molte  Badie,  & benefici  con 
cura , & Senza  cura  d’anime  ; hauea  titoli , dignità , Cartella, ren- 
dite, protettioni  di  Regni,  &dihonoratiSsime  Religioni.  Che 
fece  ? notate  attentamente  , Milanelì , ciò  che  fono  hora  per  dir- 
ui , & per  certo  llupefatti  rimarrete . Ritrouanfi  alcuni  buoni  huo- 
mini,  i quali  per  humiltà  non  accettano  i benefici  Ecdclìallicì 
proferti  loro,  &le  dignità;  Afono  degni  di  non  piccola  lode. 
Molto  pochi  fono  »-che  renuntijno  gli  accettati  : percioche  la  dol- 
cezza del  portello , à guifa  di  pania  inuefehia  il  fenfo , & l’appeti- 
to sì  fattamente  , che  non  può  fe  non  con  molta  malageuolezza 
difuilupparfi.  11  Beato  Carlo  hebbe  amendue  le  perfettioni,  & 
tifiutonne  molti  offertigli  dal  Zio:  &qual  gagliardo  Falcone , ò 
Aquila  robufta  > che  non  temon  vifchio  > fidifpoflefsò  di  quelli» 
. *"  ~ “ che 
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che  legitimamente  godeua.  Non  mancano  di  quelli,  chcrenun- 
tiano  anche  i benefici  potteduti , òfopraprefi  da  rincrcfcimento 
nel  reggimento  delle  anime,  ò (limolati  da  fcropoli,  &rimordi- 
mentidi  confcienza;  mài  curati  lafciano,  &i  non  curati  riten- 
gono, che  tancoè  adire,  quanto  la  polpa  fenza  olio.  Il  Beato 
Carlo  i benefici  non  curati  reouoria,  &l’Arciuefcouado  curato  lì 
ritiene  , cioè  Torto  fenza  polpa  ; pronto  a lafciare  anche  il  cappel- 
lo di  Cardinale»  fe  gli  hauette  impedimento  recato  al  gouerno 
delTanime,  al  quale  fi  fentiua  chiamato,  con  cui  ritenne  vna  fo- 
la pendone  di  molte , chen'hauea  , per  mantenere  la  dignità,  al- 
bergare i pellegrini , & fare  a*  voftri  poueri  limofina . Quelli  com- 
munemente  renuntiando  fi  riferbano  i frutti , danno  i titoli  a*  ne- 
poti , & fanno  poco  men  che  hereditari  i benefici  nella  cafa.  Que- 
lli a*  parenti  nulla  d’Ecclefiaftico  diede,  & folamente  lafciòloro  , 
ciò  che  con  buona  confcienza  lor  torre  non  potea . Mà  a chi  rc- 
nuntiò?  parte  con  autorità  Papale  ad  alcuni  Prelati,  i quali  con  li 
feruigi  fatti  alla  Santa  Chiefa  meritato  haueanoguiderdone  ; par- 
te a’  Seminari , & a*  Collegi  da  lui  fatti  in  quella  Città , & Diocc- 
fi  per  vtilità  voltra,  & del  Clero;  & fpecialmente  ( il  che  tacer 
l non  debbo)  la  maggior  parte  del  foftentamento  diede  al  Coile- 
| gio  di  Brera;  onde  horamai  tanti  huomini  dotti  in  Teologia  vfci- 
tifono,  che  adornano  quali  tutte  le  Chiefe  Collegiate  di  Milano, 
i £c  gran  parte  delle  Parochie  dentro,  & fuori  della  Città;  tanto 
| dotti  poi,  che  pottonoerterde’  maeftriloro,  maeftri.  Il  retto  fi- 
nalmente di  quanto  hauea,  in  mano  del  Papa  liberamente  ripo- 
fe  ; fupplicando  che  a fuo  piacere  il  compartirti:  ; tc  commandan- 
do al  fuo  procuratore,  chea  Sua  Santità niuna  fua  inclinatione 
{lenificane.  Et  lo  fiato,  che  hauea  in  Regno  de  Napoli  doue  an- 
dò? fù  venduto;  & il  rimanente  del  prezzo  prefentatogli  in  qua- 
rantamila ducati  contanti , fi  come  vedete  dipinto  in  vno  di  quei 
quadri , a pena  fi  potè  indurre  a mirarli  con  vna  ftorta  guardatu- 
ra per  poter  confettare  veramente  di  hauerli  riccuuti:  &ciò  fatto 
commandò  a Monfignor  Cefare  Spedano  ( hoggidì  dopò  molte 
nuntiature  meriteuolifsimo  Vefcouo  di  Cremona)  chea  luoghi 
pij , ti  altri  poueri  già  dati  a lui  in  ifcritto  fubitamentegli  difpen- 
fatte.  Di  Archimede  fi  narra,  che  fi  diè  vanto  di  mouere  col  cal-  £J"“*n** 
ciò  d’vn  piè  tutta  la  terra,  purché  hauefle  potuto  fermar  l’altro  synefl.de 
piede  in  luocofrabile  fuori  diquefta  terra  , nella  quale  dimoran-  forati, 
do  atfermaua  non  haucr  contro  di  quella  alcun  potere;  Il  Beato 
Carlo  fenza  vantarli,  & fenza  pomi  con  dit  ioni , il  fece;  vfcì  del- 
la terra  con  Taffetro , & pofato  il  piè  del  voler  nfoluto  fui  faldifsi- 
mo  appoggio  della  grana  celeltiale,  che  per  elfer  cofa  diuina  è 
fuori  del  mondo,  con  l’altro  piè  del  difprezzo  dell’humane  cofe 
diede  il  calcio,  che  vdito  hauere  a quefto  mondo tcrrcftre,  allon- 
tanandolo tantoda  fe , che  di  vifca  il  perde  in  fino  alla  morte . O 

E a fpec- 


gt  ' SVCCESSl  MAR  Anabiosi  ' >v 

fpecchio  di  rcligiofa  perfettione , & come  noi  Religiolì  fai  vergo- 
gnare, &arrolsire,  i quali  haucndo  con  l’erfecto  Iafciato  il  mon- 
do, bene fpeffo  con  1 affetto  entro’l  petto  rinchiufo  riteniamo  il 
mondo:  & quel  che  è peggio,  frequentandole  Corti , interpren- 
dendo  faconde  fecolarefche,  &vccellando  ali’Ecclcfiaftiche  di- 
gnità , nel  mondo  miferamente  ritorniamo.  O Carlo  Caualier 
valorofo  di  Chrifto,  vincitore  di  te  medefimo,  &ditutto’l  mon- 
do; pofciache  quelle  cole,  che  tanto  i miferi  mortali  appressa- 
no, tuhaueftia  vile  , calpeftafti,  lafciafti  in  abbandono.  Meri- 
tamente vdito  per  il  mondo  quefto  grande  , & generofo  rifiuto,  i 
Prcncipi d’Italia,  &gli  ftranieri,  i Prelati  della  Corte  Romana, 
ti  i Cardinali,  a piena  bocca  confcfl'auano  il  Cardinale  Borro- 
meo far  da  douero;  haucre  dalle  menti  loro  cacciata  la  opinione, 
òilfofpetto  di  coperta  hipocrifia  ; edere  fenza  dubbio  vn’huomo 
Santo,  & vn  Prelato  perfetto  . Meritamente, ò Beato  Carlo,  per 
coteffa  vittoria  tua,  che  del  mondo,  & dite  dello  hai  riportata, 
ti  fi  douerebbe  vn  cognome  all’vfanza  de  gli  antichi  Imperadori , 
che  tal  vittoria  fignificalfe.  Vorrei  haucre  io  autorità  d’imporlo- 
ti , che  fenza  indugio  non  ritrouando  altro  vocabolo,  chepiùef- 
preffamentela  tua  vittoria  dimoftri , Magno  ti  appellerei  ; chetai 
cognome  meritato  ti  hai , & acquiftato  con  vgualc , ò maggior  ra- 
gione, che  gli  altri  nominati  Magni . AlelfandroRèdi  Macedo- 
nia fù  il  primo , che  di  tal  cognome  ornato  folle , per  hauere  a 
guifa  di  folgore  nell’età  fua  giouenile  feorfo  con  vittorie  continue, 
6i  foggiogato  l’Oriente  infino  al  fiume  Hidafpe.  Seguì  lui  Pom- 
peo Cittadino  Romano , il  quale  con  fomma  felicità  vittoriofo 
in  tré  diuerfe  parti  del  mondo  , Africa , Alia , Europa , tre  volte 
Roma  il  vide  in  Campidoglio  trionfante.  Mà  nè  l’vno,  ne  l’al- 
tro l’hebbc  con  giufto  titolo;  conciofiacofache  ò poca,  ò niuna 
giuftitia  fù  nelle  guerre , che  fecero . Con  più  ragione  l’hebbe  Co  - 
llantino,  il  quale  sbandeggiò  l’Idolatria  daH’Imperio  Romano; 
fece  publicaprofefsione del Chriltianefimo ; fondòdi  fua  mano, 
dotò,  & arricchì  tante  Chiefe,  vinfe  tanti  Tiranni.  Con  lui  al 
pari  andò  Carlo  Rèdi  Francia,  & Lamagna,  primo  Impcrado- 
re  dell’Occidente , il  quale  tanti  Saracini , & Mori  fconfilfe , & 
la  Chiefa  Romana  oppreffa  dalla  Tirannia  de’ Longobardi  rimef- 
fe  in  libertà  con  tanto  fuodifagio.  Mà  quelli  due  Magni  Impera- 
dori,  più  rollo  gli  altri  vinfero,  chefe  llefsi:  & pure  habbiamo 
da  Salamone  piùhonoreuole  efi'er  il  vincer  fe  medefimo,  che  pren- 
Prouuff.  derle  Città  per  forza.  Melior  esi  patiens  viro  forti , & qui  domina - 
tur  animo  fm , expugnatori  Vrbium.  Dunque  con  giutlo  titolo  or- 
nati furono  di  quelto  fopranome  Bafilio,  Leone  il  primo,  Gre- 
gorio Papa  il  primo,  anche  di  quefto  nome  , i quali  nominati 
furono  Magninoti  per  foggiogar  popoli, ò feonfigerc  efcrciti,ò  vin- 
cere huomini > ma  per  riportar  vittoria  di  tutto  il  mondo , & d i fe 
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ftefsi.  Sia  dunque  il  nollro  Carlo  il  quarto  Vefcouo  fopranomi- 
nato  Magno,  & con  Bafilio,  che fù  anche  egli  Arciuefcouo,  fi 
accompagni  ; fia , oltre  a ciò , il  fecondo  Cario  Magno  di  condi- 
tion  diuerfo:  il  primo  fù  Capitano,  il  fecondo  fia  Prelato:  vno 
Magno  per  valore  ; l'altro  per  fantità  ; quelli  in  guerra , quelli  in 
pace;  quelli  in  aitne , quelli  in  toga  ; Carlo  Imperadore  per  tra- 
iler vinte  molte,  nationi;  Carlo  Borromeo  per  hauere  in  le  Hello 
foggiogato  il  Mondo.  Mi  non  ci  dimentichiamo  della  quarta 
congettura,  prefa  dalla  virtù  della  Religione,  volgarmente  no- 
minata Diuotione;  la  quale  dietro  alle  virtù  Theologiche  tiene  il 
primo  luogo  fri  le  morali , per  riguardar  di  mira  perpetuamente 
Iddio.  Il  primo  atto  di  quella  virtù,  che  è il  facrificio,  non  pof- 
fono  efprimere  poche  parole,  con  quanta  riucrenza,  & quanto 
fpelfo  efercitalfe . Celebraua  ogni  giorno  la  Mefia  in  priuato , le- 
dendo l’ottima  vfanza  di  molti  Santi  antichi , & moderni,  non 
impedito  da  malattia  ; & fi  preparaua  con  tanta  diligenza , e tem- 
po, inmezode  gli  affari,  con  quanta  ideuoti,  & difoccupati» 

Monaci  fono vfati di  prepararli.  Inpubiico  poi  quando  folenne- 
menre  cantaua  Meda , che  maefid  era  quella  ì i pretiofi  paramen- 
ti , i gran  vali  d'argento , i molti  lumi , la  diuota , & chiara  muli- 
ca , il  gran  rimbombo  de  gli  organi , il  vago  ornamento  del  Tem- 
pio , la  moltitudine , varietà , bell’ordine  de*  Canonici , & altri 
fiacri  miniltri , erano  indirizzati  da  lui  a honorare  quel  Venerabil 
facrificio.  Et  fe  Valente  Imperadore  entrato  vna  volta  nella  Chic-  S.Greg-r. 
fa,  oue  San  Bafilio  con  folennitd  la  Meda  celebraua,  marauiglia- 
to  rimafe  dell’ordine , & maelli  del  Clero,  delle  cerimonie  dell’- 
Altare, & del  celebrante;  chehauercbbe  fatto,  & detto, & quan- 
to più  llupefatto  farebbe  rimafo , fe  veduto  haudTe  veftito  Pontifi- 
calmente, Ai  parato  il  Beato  Carlo  celebrare  ? & fe  hoggidì  anco- 
ra in  quello  Tempio  alla  folenne  Mefla  forte  prefente?  che  ha  da 
far  Cappadocia  con  Italia  ; Cefarea  con  Milano;  il  Duomo  di  San 
Bafilio  con  quello  Tempio,  vnode’piùfamofi  d’Italia,  &ditut- 
to’l  Mondo;  gli  apparecchi  di  quello  Altare,  con  gli  appareo- 
chiamenti , & pretiofi  ornamenti  di  quello  ? Delle  cerimonie 
io  non  parlo,  percioche  Sant’Ambrogio  molte  cofe  dalla  Gre-  S.Aug.1.^. 
eia,  & forfè  anco  da  Bafilio  prefe,  in  quella  Chiefa  introduf-  c°nf-c-7- 
fe  . La  varietà,  l'ordine  , la  moltitudine  della  Chierifia  vollra 
non  ha  pari:  la  onde  credo,  che  Valente  rellarcbbe  non  fola- 
mente  marauigliato , & llupefatto,  mà  che  a lui  auuerrebbe  dò 
che  accade  alla  Regina  Saba , nel  veder  la  Coite  , il  Palagio, 

A il  Tempio  di  Salamone,  la  quale  per  ilhipore  mancò,  & fo- 
praprefa  da  sfinimento  di  cuore,  nonhabebat  vltra  ftiritnm . All’-  j.Reg.t** 
oratione  poi,  che  è il  fecondo  atto  della  Religione, del  tuttofi  die-  i.Par.$. 
de.  Con  Dio  fi  coofigliaua  nell’oratione;  da  Dio  prendeua  confola- 
tione , & rifloro  nell'oratione  ; in  quella  non  patiua  fonno , nè  fen- 
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tùia  fatica . All’oratione  egli  fù  obligaro  della  vita > & noi  infiemtf 
con  lui  da  quella  riconofcer  dobbiamo  molti  anni  della  Tua  vita 
Conciofiacofachel’orationeper  coli  dire,  fatato  il  rende  »&cofi 
duro,&  fodojmentre  ftaua  ginocchione  nell'oratorio  pregando  Id« 
dio  per  la  fallite  della  fua  greggia»  che  prefo  di  mira  da  quello  fce- 
lerato,&  maluagio  huomo  con  l’archibugio, le  molte  palle  di  piom« 
bofùriofamente  dal  fuoco  fcaricate,  il  colpirono  fi»  & gli  forarono 
iveftimcnti,  mi  alla  pelle  perucnuce,  infieuolite,  & quali  fpauriceli 
fermarono,nc  punto  l ‘offe feto.  Nell’oratione  finalmente  il  B. Carlo 
imitaua  il  Redentore  del  mondo,  vegghiando  le  nottiintiere,  flc 
congiungendole  co’  giorni.  O colonne,  ò marmi,  ò ftatue  di  quello 
Tempio,fe  hauefte  fenno,&  fauella,  ò quanto  ben  potrete  efler te- 
itimoni  d’vdita,&  di  veduta.delle  lagrime,dc’  fofpiri,  de'  fìnghioz- 
zi,che  gli  vfeiuano  da  gli  occhi,  dal  cuore,  & dal  petto  f O quanto 
certa  teftimonianza  render  pocrefte  delle  lunghe»  & continouate 
orationi  ? Teftificarefte  quante  volte  egli  veniua  nafeofa mente  di 
nottetempo  in  quello  Tempio,&  dinanzi  all’Altare  proftrato  pian* 
geua  i peccati  del  popolo  ; farefte  fede  quante  fiate  nelle  orationi 
delle  quaranta  hore , partendoli  tutti  gli  altri » ò murandoli  per  vi* 
cenda,egli  con  Tanto  inganno  tutto'l  tempo  rimaneua  in  oratione. 
Ma  per  laper  la  diuotione  nelle  procefsioni , non  fa  meftiere , che 
dalle  morte,  & mutole  ftatue  io  domandi  la  teftimonianza . Voi 
quali  tutti  > Milanelì,  vedefte  quanto  fpeflo  le  commandaua , per  le 
publiche  necefsità , ò della  fua  cara  Ipola,  ò del  Tuo  Rè,  ò di  tutto  il 
Chriftianelìmo . Vedefte  quando  le  fece,  gli  ordinamenti,  1 riti,  la. 
grandezza,  la  pietà  di  marauiglia  a’  ftranieri . Vnà  ve  ne  propongo 
per  efempio  di  tutte , memorabile  per  tutti  i fecoli  vegnenti , fatta 
poco  innanzi,  che  la  peftilenza  ci  aliali  flc,  nella  quale  fù  veduto  da 
voi  il  B.Carlo,  veftito  della  porpora  ofeura,  che  a’  Cardinali  è vcfti- 
menro  lugubre,per  terra,  fenza  caudatario  ftrafcinandola;  col  cap. 
puccio  in  capo,in  fegno  pure  di  meftiria,&  di  pianto,cinto  di  fune, 
con  vn  ca peltro  di  corda  al  collo,  co* piedi  nudi , & fcalzi . Et  chi 
era  quefti,Milano,in  habito  co$ìafpro,&  cosi  vile?Vn’huomo  nobi- 
lifsimamente  nato,d’altolegnaggio,Arciuefcouo,Cardinale,  nipo- 
te di  Papa,&  per  confeguente  nato  in  morbidezze,  & in  delicate!* 
ze  alleuato.  Con  che  patientia  caminaua?  fquarcioflegli  fieramente 
l’vnghia  del  dito  grolfod’vo  piede  per  l’incontro  in  vn’acuto  chio- 
do, infanguinaua  tutta  la  ftrada  con  graue , & lungo  dolore,  per  la 
fatica  del  camino  Te  gli  inacerbiua  di  paltò  in  paltò  la  ferita, & non 
fi  fermò,  né  domandò  rimedio,  mà  fi  tacque,  nè  volte  eifer  medica- 
to fino  a tanto, che  hauefte  a biiògne  di  qualche  necefsità  data  fpe- 
ditione.Con  che  affetto  di  diuotione? abbracciatoli  ftretto  con  vna 
graue,  & pefante  Croce,ouecra  il  Santo  Chiodo  allogato;  camina- 
na  in  terra  co’  piedi  corporali , mà  la  mente  hanea  fiffa  in  Cielo  ; gli 
occhi  del  corpo  vcrkuano  amate  lagrime , mà  il  cuore  lagrimaua 
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(angue:  dirirro  ftaua  con  la  perfona,  mi  dirtelo,  e prortrato  con  l'- 
anima fopra  il  pauimentodel  paradifo  alla  prefenza  di  Chrirto, 
pregandolo,  duplicandolo,  (congiurandolo  per  le  piaghe,  per  la 
morte  , per  li  meriti  Tuoi , che  riponeite  la  fpada  della  diuina  giudi- 
eia  contro  quedo  popolo  meritamente  ignuda , & aguzzata  nel  fo- 
I dero  della  mifccicordia . Or  mentre  in  queda  lagrimeuol  guifa  an- 
daua  per  la  Città.quale  drada.qual  piazza,  qual  contrada  fò,che  di 
compafsione , di  finghiozzi  non  fi  riempieffe , & fino  al  Cielo  man- 
dale legrida,chiedendomifericordia?Qualiocchidi  tigre, òd’al- 
I tra  fiera  mirarono  quedo  fpettacolo,  & non  verfarono  riui  di  lagri- 
me^ di  pianto?Cuore  ferrigno, ò di  (malto  fu  quello, che  non  chie- 
l fe  a Dio  perdonanza,  & mercede;  petto  di  diafpro,  ò di  diamante  , 

I che  a tal  vida  non  fi  compunfe:  a detto  di  macigno,  che  non  fi  ime- 
l neri  in  quella  procefsione  pofiènte  a mollificare  i fafsi , & a trarre 
i lagrime  da'  marmi.  Aiutatemi  voi,Milanefi,  che  fode  prefenti,  che 
piangede  la  parte  voftra,  a ritrouar  parole,  che  rapprefentino  viua- 
i mente  la  diuotione  del  Beato  Carlo  in  quella  procefsione  tanto  fo- 
I lenne,&  degna  di  eterna  memoria.  Dite  voi  l'effetto  feguitonc,che 
i il  fa pete predicate  voi  la  gratia  impetrata,  che  vi  tenne  in  vita;  fate 
fapere  a’ vodri  figliuoli, nipoti,  & difccndcnti,che  in  tempo  di  mo- 
ria nella  più  popolata  Città  d'ltalia,in  vn'anno, (mercè  all’orationi, 

I & lagrime  del  Beato  Carlo  ) non  più  di  dicifettemila  perfone 
i morirono;  doue  molte  altre  Città  d Italia  meno  affai  popolare  di 
l Milano  in  quei  medefimi  pedilentiofi  tempi , rimafero  quafi  disha- 
bitate,  ò fi  videro  in  feno  morti,  & pianfero  i trenta , tc  i quaranta 
mila  fpenti  Cittadini . Non  voglio  qui  entrare  nella  carità  immenfa 
di  quedo  fanto  Padore  dimollrata  particolarmente  in  quedo  tem- 
j po  della  pedilenria  con  si  chiari  fegni  ; contuttoché  fiavn’ottima 
congettura  della  fintiti  per  regola  del  Saluatore',  che  diffe  ,*  In  hoc 
cognofccnt  omnes,  quia  difcipuli  mei  eflis , fidileQionem  habucritù  ad  irnd- 
cem  ; Se  io  mi  mettersi  in  quedo  largo, & profondo  pelago, non  ne 

Eotrei  vfeire,  riconducendomi  in  porto  per  tutto  hoggi,  facendoli 
oramai  fera.  Tanto  più,  che  queda  mane  queiradorno  Oratore 
I mandato  dall’Altezza  del  Serenifsimo  Duca  di  Sauoia  felicemente 
il  mare  ampifsimo  della  Cariti  del  Beato  Carlo , nel  tempo  perti- 
lcntiale  vfata,  folcando  a vele  fpiegare  nauigò  a riua.  A voi  Popolo 
di  Milano  toccherà  in  forte  a leggere  , & laudare  il  foglio , in  cui  la 
carità  del  B.  Carlo  a lettere  d’oro  è deferitra . Me  ne  paffo  io  alla 
fertima  congettura  abbreuiando, prefa  dall'opinione  de’  popoli,  & 

I de’  Prencipi.  Corfegii  per  la  bocca  de’  Sani  antichi  quedo  prouer- 
bio-,  ò bel  detto  ; Vox populi , vox  Dei  ; Et  parue  loro,  che  non  poteffe 
I nafeere  la  medefima opinione  neH’imaginatiohc  di  rutti  gli  huo- 
mini  d’vn  gran  Comune, fe  non  da  Dio,il  quale  per  la  bocca,  & lin- 
gua di  tutti  fauellaffe . E tanto  più  ragioneuoleèi!  prouerbioanti- 
co,  quanto  piùfpirityale,  & fantoè  il  (oggetto  fopra  cui  fi.forma  1’- 
...  £ 4 opinio- 
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opinione,&  la  voce.  Onde  e che  la  Santa  Chiefa,  nel  canomzare  vn 
Santo  fi  grande  (lima  JcH’opiuione  , chehabbiano  1 pupa!»  della 
fantità  di  quello:  parendole  che  da  Dio  ifpiraco  fia  il  conteiro  od- 
ia fantità  di  colui  a tanta  gente  , la  quale  non  dee  permetter  Lidi* 
uina  prouidenza  prendere  errore , & ingannarli m cola  di  ranro  ti* 
lieuo.  Recateui  di  gratia  a memoria, che  non  loiamence  in  Milano, 
& nel  diftretto,doue  il  B.Carlo  era  Padre  fpiriruale,& Pallore;  mi 
douunque  paflaua,  &andaua  fuori  deila  (ua  Dicceli,  eriandioin 
Roma.oue  habitaua  il  Papa, a cui  come  a Vicario  di  Chrilto  in  ter- 
ra fi  dee  quello  honore;  fegligiitauano  dinanzi  n>  ginocchicoe, 
dimandando  da  lui  con  grande  afferro , & con  batterli  il  perro , la 
benedittione,  efpcrimentata  da  molti  anche  a’ corpi  infermi  falu* 
tiferà.  E quella  non  è opinione  di  Camita?  Di  S.  tanagio  dille  Na- 
zianzeno,  & di  S.Crifollomofcriuono  gli  hillorici  cccielia  lici,  che 
ritornando  allcChiefe  loro  dall’ingiuìto  eòlio,  oue  erano  flati  in* 
degnamente  mandati;tuttigliordini,&  gli  datagli  huomini.ledon 
ne,&  i fanciulli  di  quelle  popolate  Città  gli  andarono  ad  incontra- 
re con  marauigliofa  allegrezza. Et  al  B Carlo  non  faceua  il  medefi- 
mo  lieto  incontro  quella  Città  al  pari  di  quelle  due,  grande,  & po- 
polara , ogni  volta  che  egli  alla  patria,  oda  Roma,  ò d’altronde  ri- 
rornauaj’Et  quello  anche  non  è fegno  dell’opinione  di  fantità^Rac 
conta Theodoreto  ancichifsimo Dottore,  di  Simeone  Scilita  ( & 
quella  hilloria  fu  allegata  nel  fecondo  Concilio  generale  ragima* 
to  in  Nicea)mentre  ancora  viuea,eflere  flato  in  tanta  ferma  crcdcn 
za  di  fantità  per  tutto’l  mondo,  che  fino  in  Roma  non  vi  era  artefi- 
ce,che  nella  iua  bottega l’imagine  di  lui  per  riucrenzanontenelfe. 
Et  non  habbiamo  noi  tutti  veduta  la  medefima  diuorione  verfo  le 
imagini,&  i ritratti  del  B.Carlo  quando  viuea,  tu  elfer  crefciuta  oU 
tre  modo  dopò  la  morte  ? Il  grande, & Cattolico  Ré  di  Spagna  Fi- 
lippo Secondo  vollro  Signore  nella  propria  camera  il  ritratto  di 
quello  Santo  Cardinale  ancor  vaiente,  appefo  teneua . Di  S.  Anto- 
nio di  Padoua,diS.  Vincenzo  Predicatore, di  S.Bernardino  da  Sie- 
na,del  B.Lorenzo  Giulliniano  primo  Patriarca  di  Venetia,  & d’al- 
tri Santi  leggiamo  nelle  vite  loro,che  rilaputafi  la  morte,  corfero  a 
furia  i popoli  per  vederli, toccarli,baciar  loro  per  riuerenza  le  ma- 
ni, & i piedi,  & alcuna  cofa  rapire  da’  corpi  loro,  & da’  vellimenti 
per  conferuarla , come  reliquia  per  diuotione . Et  non  vi  ricorda  il 
quarto  giorno  di  Nouembre,  che  pubiicata  fu  la  morte  del  B Carlo 
per  Milano  il  concorfe,  & la  calca  della  gente,  che  all’Arciuefcoua* 
do  meda  infieme , & lieta  correità , lagrima  ndo  la  perdita  fatta  in 
terra, & godendo  dell'acquilto.di  sì  grande  auuocato  in  Cieiofnon 
badauano  nè  sbarre,né  ferragli, nè  minacce  a ritener  l’affetto,  & la 
diuotione  del  popolo:  conuennc  romper  mura,6t  aprir  nuoue  por- 
te per  date  a tutti  fodisfattione.  Vnofciame  d’api  parea  quel  pa- 
lagio; tanto  etano  frequenti  quei,  che  dentro  più  fiate  entrauano , 

" &ri- 
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& ritornauano  fuori . Del  voftro  Beato  Carlo  dir  fi  potè  fenza  ag- 
grandire il  vero , ciò  che  di  fimil  diuotìone  verfo  il  morto  Manino 
fertile  Sulpitio  : Tota  Ciuì taf  obuiam  corpori  riut , cunfti  ex agri* , atque  s , 
vicis , multique  ex  vicini*  etiam  yrbibn*  ajfuerunt . Et  fela  reuerenza  èp.».  * 
non  hauerte  frenata  la  diuotìone , & la  diuotione  fielTa  non  hauef- 
fe  l’affetto  rattenuto,  ito  farebbe  in  mille  pezzi  quel  Sacro  corpo, 
ò nudo  affatto  l’haurcbbono  lafciaro.  Et  quello,  che  in  quella  con- 
giuntura di  tempo  fù  mirabile,  è,  che  quantunque  le  fcale  llrette 
ioti'ero  a tanto  popolo,  la  cappella  picciola , la  gente  calcata  ; de 
che  per  quelle  ragionile  pérfone  fi affollaffero , nondimeno  non 
perniile  iddio  per  li  meriti,  credo  io,  di  quello  fuo  buon  Temo,  che 
alano  lafciatfela  vita,  ò fi torcelfe  vn  capello,  in honorar colui , 
che  la  propriavita  per  le  fue  pecorelle  data  haueua.  Dunque  non 
confederano  eder  ciò  fiato  vn’illinto  diuino,  che  oafcolamente 
i cuori , & le  volontà  de  i popoli  mouea  a quelli  atti  d'honore  ? Et 
perche  i popoli  per  la  fimplicità  loro  troppo  creduli  tenuti  fono» 

& che  a guila  di  pecorelle  corrano  l’vno  dietro  all’altro  : che  fi  po- 
trà opporre  quando  fi  addurranno i Prencipi  grandi  del  Mondo» 
i quali  quefia  medefima  opinione  della  fantità  del  Beato  Carlo 
portauano  impreda  nel  cuore?  Tutti  quei,  che  buona  ennofeen. 
za  haueano  della  perfoua , & notitia  piena  della  vita , che  mena- 
ua,  delle  fatiche,  delle  Sante  operationi  che  faceua , così  in  Ita- 
lia, come  fuori,  l’haueano  in  ammiratione,  come  huomo  pio, 
intero,  giufio,  & Santo;  l'honorauano  rutti,  come  Padre  Ipiri. 
tuale,  & maefiro del  ben  viuere , & particolarmente i Sercnifsi- 
mi,  & Religiolìfsimi  Duchi  diBauiera.  Alcuni  non  potendolo 
vedere  in  perfona , lì  compiaceano  di  mirarlo  ne  i ritratti , che  da 
maefira  mano  dipinti  al  viuo  fi  faccuano  mandare  da  Milano* 

Altri  ( fri  i quali  hebbe  il  primo  luogo  il  detto  Rè  di  Spagna 
Filippo  il  Secondo  di  gloriofifsima  memoria  ) alle  orationi  dì 
lui  raccommandauanofe medefimi,  i figliuoli,  gli  affari,  & gli 
fiati  Tuoi,  a quella  guifa,  che  già  Cofiantino  Imperadore  con  i 
figliuoli  a quelle  di  Sant’Antonio  Egittiano , & Arcadio  a quelle 
d’Arfenioper  letrere  fi  raccommandarono.  Da  lui  molti  defidc- 
rarono  nelle  loro  differenze  edere  accordati , & per  lettere  con 
elfo  lui  nelle  cole  difficili  fi  configliauano.  Gli  mandauano  tal 
volta,  i più  cari  parenti  perprenderda  lui  ammaeilramento,  li 
come  fece  ilgloriofo,  6c  fortunato  Stefano  Battori  Ré  di  Polo- 
nia, il  quale  inuiando alla  Corte  di  Roma  Andrea  fuo  Nipote, 
che  poi  fù  creato,  6c  morì  Cardinale,  gli  commandò , che  dal 
Beato  Cirio  a Milano,  torcendo  alquanto  il  camino  fe  ne  venir- 
le a prender  lettione  deH’Ecclefiaflica  vita.  Finalmente  altri  gli 
propri  figliuoli  dauano  al  Beato  Carlo  per  figliuoli  Spirituali  , 
Rimando  quello  douere  elfer  loro  vn  faìdo  appoggio.  Fra  que- 
lli hebbe  il  primo  grado  lo  Altifsimo  Ptcncipe  Emanuel  fili. 
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bertoDucadiSauoia,  il  quale  quando  raccolfe  in  Torino  il  pelle- 
grino Cardinale , volle  che  Carlo  Emanuel  fuo  figliuolo  f & herede 
giouinetto  all’hora  di  alce  fperanze , inginocchiatogli!!  a*  piedi  hu- 
milmente  gli  chiedcrte  la  fua  benedictione , & per  Padre  fpirituale 
il  prenderti  ; & all'incontro  con  gli  occhi  molli  de  lagrime  pregò  il 
Beato  Cardinale,  che’l  proprio  figliuolo  per  figliuolo  accertale  . 
Quelli  hora  fi  come  è della  nobiltà, & della  pietà  de  gli  Auoli  here- 
de, & al  Padre  ne  gli  fiati  fucceflore  ; coli  anche  hi  voluto  della  di- 
uotione  paterna  verfo  il  B.Carlo  dichiararli  herede;  (limando  que- 
llo hereditaggio,  anzi  che  molte  Cartella  maggiore . Quindi  è,  che 
pertcftificareal  popolo  di  Milano,  & al  mondo  tutto  la  filiale  riue- 
rcnza.la  diuotione  infieme  hercdicaria,  & di  proprio  acquifto,  & l’- 
alto concetto, che  hi  della  (antità  di  lui  {'lì  come  Ha  mane  in  quell’- 
adorna  oratione  vdito  hauete)  mandaco  hà  il  R euerendifsimo  Ve- 
fcouod’Afti,  in  prima  a vifirarein  quello  giorno  folenne  il  fepol- 
ero  del  fuo  Beato  Padre,  con  lettere,  oue  rende  teftimonianza  di 
eflerefiatoperleorarionidilui  da  malattia  mortale  liberato,  & 
prima  efio  ftelfo,  & poi  il  Principe  Filippo  Emanuele  fuo  figliuolo; 
& oltre  a ciò  hauere  in  lui  feorto  fpiriro  di  profetia  nell’vltimo  ab- 
boccamento hauuto  con  erto  lui  : pofeia  a prefentare  quella  ricca, 
grande,  & ben  lauoraca lumiera  di  fino,  & puro  argento,  mandata, 
&per  pagamentodi  vn  voto  fatto,  & perteftimonio  della  fua  di- 
uotione , la  quale  fplendente  di  vndici  lumi  rapprefentanti  la  fua 
perfona,&  la  Serenifsitna  Infanta  Donna  Caterina  fua  moglie,  con 
noue  figlioletti, douerà  ardere  in  perpetuo  a fpefe  fue  pendente  fo- 
pra  il  fepolcrodel  B.Carlo.  In  vltimo  dirò  anche  quel  che  di  Elifeo 
EecWl.  fcrille  l’Ecclefiafiicodopobauer  detto  delle  prodezze  fatte  in  vita? 
Et  in  morte  fua  mirabilia  operati u eSÌ . Dopò  la  morte  ancora  fece  ma- 
rauiglie.Collumato  hanno  i Santi  di  apparire  dopòla  morte  a qual 
Che  grande  amico , ò in  fogno,  ò in  altra  maniera  per  confidarlo , ò 
dargli  del  buono  fiato  fuo  certa  notitia . S.Martino  apparue  poche 
. bore  dopò  la  morte  a SulpitioSeuero  fuo  carifsimo  difcepolo,  & 
u P,el>’1‘  con  lieto  fembiante  riguardandolo , da  vna  grande  angofeia  il  li- 
berò, & forridendo  piaceuol mente  gli  porle  con  la  delira , 6t  fece 
vedere  il  libro , che  della  fua  vira  Sulpicio  componeua  , quafi  gra- 
. dendo  la  fatica.  Nella  fiefifaguifa  (per  quanto  fcriue  il  fedelifsimo 
N0M.L7!  Vefcouo  di  Nouara,  che  fenza  appoggio  di  cofi  buonteftimonio 
vitic.14*  non  m’attenterei  parlarne  ) apparue  in  fogno  il  B.Carlo  di  bcllifsi- 
tno  afpetto  al  P.  Francefco  Adorno , confeffore  già,&  amicifsimo 
fuo,  dianzi  nominato.  A cui  l’Adorno  domandando  con  maraui- 
glia, che  volea  dir  tanta  bellezzaPRifpofe  Cariote  cofe  mie  van  be- 
ne,-infra  breue  fpatio  voi  mi  feguirete.  Credette  cfler  vera  l'appari- 
tione  il  P.  Adorno , fi  preparò  alla  morte,  & dopo  pochi  meli  gli  an-* 
dò  dietro.  Volete  teftimonio  della  fantità  da'  Demoni  ne’ corpi  in- 
culati da  loro,  & da  gli  indemoniaci?  Volcccnc  da  gli  infermi  da 
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Iui,&  viuo.&  morto  nfamti?  Votetene  dalle  pcrlone  fpiricuali  nelle 
loro  interne  afflittioni  della  confidenza  con  folate  da  lui  mirabil- 
mente? Girate  gli  occhi  intorno  a tutto’l  Duomo, & riguardate, non 
gii  le  fiatue,le  colonne,)  bronzi,  i bei  marmi,  le  vaghe  dipinture.l’- 
oro,  gl'intagliati  lauori;  mi  quella  quali  innumerabile  moltitudine 
di  voci , attentamente  mirate , leggete  le  fotroferittioni  delle  tauo- 
Jette;conliderate  le  varie  figure  di  ccra,&  d'argento, & pienamen» 
te  rellarete  appagati.  Vn  di  mi  manca  a vn’anno,ch’io  partì  da  Mi- 
lano,  fi  pochi  giorni  hi  ch’io  ci  fono  ritornato.  Venni  iubitamente 
a vilìtare  il  fepolcro  del  B.  Carlo,  tratto  dalla  fama  de’  miracoli  vo« 
latami  ncll'orecchieda  molti  lati. Rimali  llupefatto  a quello  fpet- 
tacolo,  & fra  mellelTo  difsi . E pofsibile , che  vn’annofolo  habbia 
recato  tanto  accrefcimento  alla  diuorionc  verfo  il  B.Carlo , che  da 
trenta, ò quaranta  voti  d’argento,ch’io  l'anno  pattato  ci  vidi,perue- 
nuto  fia  il  numero  a tanca  fomma?  Io  sò  bene,Milanelì,chc  non  rut- 
ti quei  voti  fonotetlimoni  di  miracoli, mi  molti  fono  argomenti  di 
gratie.Et  sò  anche  non  tutti  ellertellimonidi  gratie,mi  moiri  cfler 
fegni  di  miracoli  gii  prouati,  & rettificati  a fufficienza  fecondo  le 
regole  Canoniche.  Emmi  flato  mollrato  vn  gran  procedo  formato 
fopra  i miracoli , alto  meglio  d'vn  palmo , ouc  molci  ne  hò  potuti 
leggere  a mio  piacere»  fatti  cosi  in  vita,  come  dopò  la  morte . Non 
andari  gran  tempo, che  fi  come  hora  parlano  con  voci  mutole  que- 
lle mura,così  chiaramente  parleranno  i libri  ftampati,  grideranno 
iptocefsi,  faueUerannol’hillorie,  predicheranno  gli  huomini  da 
quello  pergamo  i miracoli  autentichi,  & con  le  debite  proue  fatti 
euidenti.  Fri  tanto  guidati  da  quelli  inditi)  miei  nella  notitia  della 
fantiti  del  B.Carlo,  perfuafi  da  tante  congetture,  conuinti  da  coli 
gagliardi  argomenti , non  concepirete , Milanefi , fermifsima  ere» 
denza,  che’l  B.  Carlo  qual’hora  chiufe  gli  occhi  in  terra  per  aprirli 
neH'etemiti , fe  ne  volalTe  in  Paradifo  ? C^uiui  fu  la  porta  prefo  per 
vnamano  daSant’Ambrogio,  cui  Carlo  a bello  Audio  in  tutte  le 
virtù  volle  imitare:&  per  l’altra  da  San  Caldino,  a cui  nella  dignità 
del  Cardinalato , & nella  morte  riceuuta  dalle  fatiche  paflorali  fù 
fimigliante;accompagnato  da  Simpliciano, Mirocle,Manfueto, Ca- 
ftritiano,Matemo,Giouambuono,&  da  altri  Vefcoui,&  Arciuefco- 
ui  Santi  di  quefia  Città , i quali  allegrigli  andarono  incontro,  gio- 
iendo  di  vedere  il  loro  imitatore  in  porto  peruenuto  non  fenza  for- 
tuna; credo  certamente,  che  condotto  fofle  a ripofare  in  quella 
fchiera.douegli  Atanagi,i  Bafìlij,i  Nazianzeni,  i GrifoAomi,gIi  A* 
gollini , & gli  altri  Pallori  di  quella  nobil  forte  viuono  eternamente 
felici.  Non  voglio,  nè  pollo  io  dire  altro  di  Carlo,  già  che  annotta  : 
baflimi  chequefla  mia  fiacca  voce  » fi  horamai  fianca , qnefte  mie 
congetture , queflc  mie  rozze  parole,  reftino  nelle  voftre  orecchie  a 
guifa  degli  vltimi , languidi,  & imperfetti  accenti  d’vnoEcho  for- 
mato nella  piccola  concauicà  della  mia  bocca,  da  quel  grandifsi- 
, . mo 
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mo grido,  chele  intuona  dal  cuore,  & dall’intelletto  continoua» 
niente  la  Cantiti  del  B.Carlo , la  quale  io  nè  sò , nè  poflo  compiuta- 
G eeNaz  mente  efporre . Supplite  voi  il  mio  difetto  in  lodar  quefto  gran  Pa- 
io ifù.  A-  ftorejvc  ne  prego,&  ve  ne  fcongiuro  per  l’amor,che  gli  portafte,  & 
than.  & in  per  l’honor,che  gli  portate,  fi  come  già  Gregorio  Nazianzcno  pre- 
laa.Baf.  gò  il  popolo  di  Coftantinopoli  lodando  in  prima  Aranagio , & poi 
JBafilio.  A voi  hora  comparto  i fogli  rimalti  di  quel  nobilifsimo  li- 
bro; leggctelijdichiarategli  altrui.  Porgone  a gli  Ecclefiaftici,a’  lai- 
ci;a  gli  huomini,alle  donne;  a’  grandi, & a*  piccoli.  Deh  fabrichia- 
mo  fra  tutti  al  B.  Carlo  vna  corona , & presentiamogliele  in  fegno 
dell’Aureola,  la  quale  come  Dottore  cacciando  perfettamente  da 
fe , & da  gli  altri  il  Demonio  con  la  dottrina  in  tante  maniere  in- 
fegnata,  fi  ha  guadagnata  in  Cielo . Io  hò  già  fatto  il  cerchio  dellV 
oro  della  fantità  ruuidamente  lauorato  sì , mà  finissimo , & di  per- 
fettifsima  lega,  Copra  i ventiquattro  carati;  che  a punto  la  fantità  * 

& l’Aureola  del  Dottore  ci  viene  dalla  Sacra  Scrittura  lignificata 
in  quel  cerchio  d’oro , che  cingeua  la  fronte  ad  Aaron,  in  cui  difie 
Iddio  a Moife  ,fcaipes  opere  cttlatoris  Sanflum  Domino . Voi  offcrire- 
Exo  tc  a lui , & porgerete  a me  le  gioie , & le  perle  delle  voftre  laudi  da 
Ecd.4f.  yjpQffg  ncj  cerchio , & far  lucente,  & prctiofa  la  corona . La  prima 
gemma  degncrafsi  porgere  rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  con 
annouerarle  attionidame  non  tocche,  dal  B.Carlo  fatte  come 
Cardinale.  Laudar  potrà  lalibertà  nel  dire  il  fuo  parere  in  Confi- 
florojla diligenza  in  ricordare  fpeffoa’  Sommi  Pontefici  i partiti, 
che  gli  veniuano  in  cuore,  profitteuoli  alla  Chiefa  vniuerfale;  la  fe- 
deltà nelle  protettioni  de’  Regni, & delle  Religioni;  Il  zelo  di  con- 
feruare  , & aumentare  la  Cattolica  Fede  nelle  Prouincie  confinanti 
infette  d’hcrcfia . Dire  anche  potrete  Monfignor  Illullrifsimo , che 
nè  egli  con  la  fua  humiltà,  la  dignità  di  Cardinale  auuilì , nè  dalli 
grandezza  di  quella  fi  lafciò  gonfiare  ; che  quantunque  hauefl'c  il 
ieguito  della  maggior  parte  de’  Cardinali, non  tirò  in  lungo  il  con- 
ciane per  condurre  a effetto  i Tuoi  penfieri;  non  antepofe  il  parti- 
colare, & priuato  inrereffe,  al  publico,&  commun  bene; che  con  1% 
auttorità  fua,  & con  le  voci,  che  haueua  in  Tua  balia,  creò  due  Papi 
Pio  Quinto , & Gregorio  Decimoterzo,  i quali  furono,  i due  occhi 
del  fecolo  andato,  due  faldifsime  colon  ne  della  Santa  Chiefa,  due 
candelieri  d’oro  deH’Alcare  di  Dio  . Et  finalmente  dir  potrete,  co- 
me infegnò  a’  Cardinali  dell’età  fua , & delle  feguenti , il  modo  di 
potere  infiememente,  & cfler  Cardinali,  & Santi.  Nè  vi  dee  Monfi- 
gnor Illullrifsimo,  feooforrare,  ò difiorre  da  così  pietofo  vtficio  la 
parentela  di  Cugino:  conciofiacofache  tali  Vefcoui  ,& tanto  Santi 
vi  hanno  fpianata,  & afsicurata  la  firada, che  non  potrete  fottol*- 
ombsa  di  tali  maefiri  incorrere  alcuna  riprei.nonc.il  voftro  Sant’- 
Amb-ogio- laudò  San  Sauro  fuo  f ratello, San  Gregorio  NnTeno  ce- 
lo brò.-San  iialtlio  iuo  fratello  parimente  ; & .Gregorio  Nazjan- 
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temo,  oltre  a Cefario  altresì  fuo  fratello , lodò , & Gorgonia  fua  fo- 
rella  con  oratiouc  publica , & fuo  Padre  Gregorio;  tutti  più  con- 
giunti a’  lor  laudatori  per  confanguinità  del  primo  grado,  che  a voi 
propinquo  il  Bcaro  Carlo  due  gradi  veramente  lontano.  Nè  meno 
aireifcrvoi  Cardinale  il  laudare  vn  Santo  Cardinale  difdice;  po- 
fciache  Pietro  di  Tarantalìa  dell’Ordine  di  San  Domenico  dottif-  . 
fimo  Cardinale, & poi  Papa,laudòncl  Concilio  di  Lione,  con  fune- 
rale  oratione  San  Bonauentura  Cardinale . Da  voi  Reuerendifsimi  jn  s.  Bona 
Vefcoui , che  liete  qui  prefenti  ; la  gratitudine  ricerca  vna  gioia  di  ucu. 
laude , conciofiacofachc  il  Beato  Carlo  honorò  più  la  voftra  digni- 
tà , che  qualunque  altro  Cardinale  del  fuo  tempo,  confortandogli 
altri  col  fuoefempioa  farlo  da  qui  innanzi.  Voi  amò  fempre  come 
carifsimi  fratelli  ; & da  quello  Tanto  amore  fpinto  vi  inuitaua  alle 
fue  fede  fpiricuali,  vi  albergaua  nel  fuo  palagio;  vi  daua  il  fuo  luogo 
nella  predicanone  deli'Euangelio  al  popolo.  Quandofapeua  voi 
efler  malati,  ò in  punto  di  mone,  di  notte , in  mezo  inuemo , $ù  1 e 
polle , fenza  rifparmio  della  fua  vita , correua  a vifìtarui  ; & quiui 
giunto  vi  efortaua  caritateuolmentealla  paticntia,  vi  armaua  con  i 
Sagramenti,  vi  ricordaua  la  eterna  vita  fu’l  morire;  raccommanda- 
ua  l’anime  vollre  a Dio  lor  Creatore  ; & morti  con  diuotc  Mcffe,  . d • 

honoreuoli  efequie , & funerali  orationi  honorandoui , vi  daua  l’vl- 
timo  commiato,  fi  come  in  Vigeuano  fi  vide , in  Nouara,  & in  Bre- 
ccia più  volte.  Laudate  dunque  la  refidenza  continua, & la  cura  pa« 
ftorale,nella  quale  era  Maeftro,i  Concili,  i Sinodi,  le  confulte,  le  vi- 
fite  dentro,  & fuori  della  Città,  & de  gli  altrui  Vcfcouadi,  le  fabri- 
che  delle  Chicfe , le  riforme  de’  Monafteri , con  le  lettere  paftorali 
pienilsime  d'affetto  paterno,  co’  decreti,  llatuti,  ammonitioni,  or- 
dinamenti; & mille  altre  belle  cofe  appartenenti  al  buon  gouemo» 
raccolte  in  vn  libro  ben  grande,  intitolato,  utfiaEcclefutMediolfr 
nenfuy  il  quale  leggendo  molti  Vefcoui  fi  marauigliano , come  Lab- 
bia potuto  vn’huotno  in  cosi  breuetempo,penfare,ritrouare,efami- 
nare,  rifoluere*  fcriuere,  6 1 menare  a effetto  tante  cofe . Efaltate  la 
fondationc  del  feminario  conforme  alle  regole  del  Concilio  Tren- 
tino; la  trouata  cosi  gioueuole  della  Canonica,  la  quale  il  Concilio 
commanderebbe  a tutti  i Vefcoui,  che  fi  faceffe,  fe  di  nuouo  fi  rau- 
na(Tc:&  non  lafciate  in  difparte  quella  nobil  ragunanza  di  faccrdo- 
ti,  & dotti,  & virtuofi  di  San  Sepolcro,  i quali  con  voto  fi  aftringono 
a feruire  la  Chiefa  di  Milano.  Magnificate  1’amminiftratione  di  tut- 
ti i Sacramenti,  & fpecialmente  dell’Ordine  facro , fatta  con  tanta 
diuotione,efaminatione,&  apparecchiamenti;  le  benedittioni,  8 C 
confccrationi  de’  Calici,  corporali,  pietre,campane,mcnache,  cimi- 
teri, Chiefe , le  quali  egli  amò  far  fempre  di  fua  mano  fenza  rifpar- 
mio di  fatica,  ò riguardo  difanità.  Et  finalmente  le  folennifsime 
traflationi  de’  CorpiSanti, in  luoghi  più  honoreuoli, fatte  con  tanta 
pompa, diuotione,  U prefenza  di  Vefcoui,  & di  Cardinali,  che  non 

' crcdo> 


7#  SV  CC  ESSI  M ARAV 1CL10S1 

credo , che  nel  fecol  pattato  fi  fiano  vedute  cofc  tali . Et  gli  Illuftri 
Prefidcnti,Senatori,Magiftrati,&  Dottori  di  Collcgio,che  mi  alcol 
tano.i  quali  hanno  parte  nel  gouemo,  & come  giudici  rendono  ra- 
gione^ fanoo  giuftitia  a quello  popolo,oon  vorranno  hauer  parte 
in  quella  bella  Corona?  La  volita  diuorione  Signori,  non  faprà  ne- 
garlo , perche  non  deue  ricufare  vn  così  pio , & honoreuole  vfficio . 
B.Greeor.  Innalzate  dunque  col  vollro  molto  facondo  fapere  il  buon  reggi- 
Nyflcn.  iiì  mento  Ecclefiaftico  di  quello  ammirabile  pallore;  ditedi  lui,  ciò 
lau  Baili,  che  di  Balìlio  ditte  il  frateIlo,&  di  Mcletiojettere  flati  a guifa  dcll’- 
& in  laud.  y^cca  del  Tellamenco  iòc  fi  come  quella  in  fe  rinchiudeua  tre  cole, 
HeV C,,‘  la  legge  in  tauole  di  marmo  intagliatala  bacchetta, che  fiorì  in  ma- 
nod’Aaron:  &vnvafel  d’oro  ripieno  di  manna;  cosi  il  Cardinal 
Borromeo  nel  fuo  petto  foderato  dell'oro  della  cariti , ferraua  la 
legge  diuina , & humana , che  quali  fcritta  in  marmo  non  gli  vfciua 
mai  di  memoria;  onde  regolaua  tutte  le  attioni  Tue;  & inficine  la 
bacchetta  deirautorità,del  vigore,  & della  fortezza,  accompagna» 
ta  dalla  manna  della  dolcezza , manluetudine,  & clemenza  ; fi  che 
force  era,&  foaue,quello  nelle  deliberationi;  quello  neU’efecucione, 
& tal  temperamento  fece, che  accoppiate  infieme  virga  diHndionist 
S.  Greg.  L & manna  dulcedinis , come  fcritte  San  Gregorio  Papa , *Amor,fed  no n 
i.  regiUri  emolliens , rigor, fed  non  exa/perans , feruata  e/i  virtù*  h umili  tatù , & non 
folata  tura  regimine t . Datemi  anche  signori  il  Diamante  della  giu- 
iticia  del  Beato  Carlo , & efalcatcla  con  dire  ciò  che  di  Bafilio  pu- 
S Gregor.  re,ditte  il  gran  Theologo  Nazianzeno,  che  fopra  la  parola  mia  il 
Nazian.in  direte  con  veriti.  Fù  infieme  Calamita, & Diamante,  vile  & pretio- 
hu.Iiaf.  fojCalamita  ruuida,&  vile  in  apparenza, che  nafeofamente  con  vir- 
tù marauigliofa  tira  a fe  il  ferro,  fù  nelle  audienze , nellequali  egli 
flimaua  grandezza,etter  facile, pronto, & niente  fcarfo;  la  onde  non 
* fi  faccua"  forte  in  camera,  come  alcuni  : di  fuo  volere  non  fi  abbaf- 
faua  portiera,  ne  fi  chiudea  porta  veruna.  In  que!lovfricio,cheè 
parte  di  buon  giudice,era  tanto  patienre,  che  non  mai  fi  llancaua  ; 
canto  benigno, che  niunoda  lui  higgiua,ò  mal  lodisiacto  fi  partiua; 
tanto  amoreuole,  che  ciafcuno  a lui  ricorreua  congrandifsima  con 
fidanza,  più  prettamente  che  alla  calamita  il  ferro.  Mi  ne’ meriti 
della  caula , & nel  punto  della  giu ftitia  fi  dimoftraua  prctiofo  Dia- 
mante; più  tolto  fpezzar  fi  potea  che  piegare,  a guifa  di  colonna  di 
porfido, ò di  ferpcnrino:più  torto  aicerrare,che  rompere, a guifa  di 
vna  ftatua,ò  di  vn  colotto  di  Diamante.  Nè  prieghi,  nè  minaccie.nc 
fauori,nè  doni,nè  lagrime,nè  affetti,  il  moueanovn  punto  dalla  di- 
rittura, ò gli  fcuoteuano  vn  tantino  la  bilancia  in  mano.  I parenti  t 
gli  amici,  i conofcenti,  meno  poteuano  con  lui  in  cafo  di  giu  ftitia  , 
f che  gli  rtranieri , i lontani,  glifconofciuti , hauendo  di  quelli  mag- 

gior fofpetto,  che  di  quelli.  In  vltimociòchehoggifpedirpotè,  non 
indugiò  a domane.  Non  vi  pare , Ascoltatori , che  il  Diamante  di 
quelli  Signori  molto  Illuftri , cosi  laccate  Sembrerà  nella  corona  , 
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vna  chiarifsima  ftella?  Prendano  i Rcuerendi  Canonici  di  quello 
Duomo  per  argomento  di  lode , la  prudenza , già'  che  erano  col  B. 
Carlo  tuttodì  nelle  raunanze , che  fi  faceano  per  deliberare  il  me- 
glio d’ogni  cofa  . Dicano  come  egli  era  ricco  di  partiti,  defiderofo 
d’intendere  l’altrui  parere  ,auue «turato ncH’elettione  de!  meglio, 
come  toccaua  bene,&  prettamente  il  punto;  antiuedeua  il  futuro  ; 
fortemente  efeguiua  le  deliberationi  prefe.  Et  fateui  bene  inten- 
dere, percioche  alcuni  non  l’han  creduto  : & obligati  fiere  a farlo, 
dall’amorcheviporraua,  & da*  benefici»  che‘1  fuoamor  vi  fece. 
Hebbe  Tempre  innanzi  gli  occhi  il  ben  voftro;vi  accrebbe  l’entrate; 
vi  fabricò  commodifsime  llanzejvi  mantenne  la  riputationejvi  Ha- 
b.lì,&  meglioròil  rito , l’olTeruanze,  le  cerimonie,  venute  infin  dal 
tempo  di  Sant’Ambrogio  a’  noftri  dì;vi  lafciò  per  teftamento  la  fua 
copiofa  libraria:  & alla  fine  diede  alla  voftra  Chiefa  non  folamente 
finifsime  tapezzarie,&  vafellamenti  d’argento, ma  anche  Porta  pro- 
prie. Et  voi  gentil*huomini  di  Milano,  tacerete  in  mezodi  tanti 
laudatori^  Celebrare  con  la  voftra  lode  quell’arte  mirabile  infegna- 
taui , di  congiungere  i’humiltà , & le  altre  virtù  Chriftiane,  con  la 
nobilti  del  fangue  ; & ringhiatelo  di  cuore , che  habbia  col  fuo 
cfempio,&  con  le  ammonitioni  fatto  sì,che  in  Milano  hoggidt,non 
fi  vergognino  più  i nobili  del  ben  face,del  viuerc  fpirituaìmente;6c 
di  frequentare  le  Chiefe.le  Prediche,  &i  Sacramenti.  Ponete  voi 
Keuerendi  Padri  Religiofi  anche  la  parte  voftra  in  quella  facra  co- 
rona; Efaltate  con  la  voftra  eloquenza,  & dottrina»  il  difprezzo  del 
mondo,  non  quanto  merita  da  me  Iodato  ; l’afprezza  della  vita  ; la 
macchione  della  carne,  con  l’aftinenze, vigilie, cilici  afprifsimi» 
difcipline  a fangue;  lo  fpintodi  pouertijo  ftudio  di  profittare  nel- 
la fantirà  tanto  proprio  del  noftro  ftato  regolare,  nel  quale  vinfe  di 
gran  lungi  molti  Religiofi,  a cui  per  effer  perfetto,  & vero  Religio- 
so,non  mancò  altro,  che  il  voto . Aggiungete  del  voftro  la  lode  del- 
le Prediche, nelle  quali  renne  il  modo  da  San  Paolo  prefcritro.?{p»  Cor 
in  pcrf+tfibUUnu  bitinan * fipientU  verbi*  ^fed  in  oftenfionc  JJ>iritM*ì& vir- 
tutis-,  & con  ipirituai  prudenza  del  mancamento  della  gratia  nel  fa- 
ncllarein  publico;  il  quale  però  non  gli  itnpediua  l’vfficio  fuo  di 
pafeer  Panimeli  come  egli  con  gratia,  & humilri  era  vfo  di  dire  in 
priuato  a gli  amici,  fatto  haueua  l’antidoto  contra  la  vanagloria.  A 
far  quello  atto  di  gratitudine  obligate  fono  levecchie  Religioni, 
per  l’atnore,riuerenza,  & rifpetto,che  lor  portaua» perii  fauori,  & 
limofine,  che  lor  facea,  & fpecialmence  le  due  nobilifsime  Religio- 
ni di  San  Francefco , & de*  Carmcliti , delle  quali  fù  alcun  tempo 
protettore . Più  le  nuone  da  lui.  ò tirate  auanti,  & a guifa  di  tenere 
piante  accarezzate,  come  la  Congregatone  de’  Chierici  di  S.  Pao- 
lo, nata  qui  con  molto  gtoua'mento  fptrituale  della  fua  greggia  ; co- 
me è la  Religione  de  i virtuortfsitni , & diuorifsimi  Chierici  Rego- 
lari, nominati  volgarmente  Teatini  polli  dal  B.Carlo  in  S-Calime» 
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to,  onde  poi  fi  tramutarono  a Sant’Antonio  ; & come  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesùpiùde  gli  altri  obligati.  Conferuate  Padri, 
fratelli  miei  con  eterna  rimembranza,  viua  la  memoria  dell’amore, 
della  protettionc,&  de’  grandi  benefici  del  B.Carlo.  Alzo  qui  la  vo- 
ce,con  defiderio,  che  tutto  Milano  l’oda,  & l'inteoda.  Non  vi  fian- 
cate mai  di  celebrare  con  la  lingua , & con  la  penna , in  profa , in 
rerfojin  ogni  contrada  del  mondo,  la  fantiti  di  qucfto  nottro  gran 
benefattore , il  quale  da  che  conobbe  la  noftra  minima  Religione 
conceputa  nel  grembo  della  Santa  Chiefa  Cattolica  in  Roma,  l’an- 
no medefimo , che  egli  nacque  al  mondo, non  ridette  mai  di  darle 
fauore, aiuto, & difefa.  Egli  in  Arona,  & in  Milano  l’introdufle,&  in 
San  Fedele  la  collocò  in  prima,  & pofeia  in  Brera  con  non  poco  fuo. 
ftento,  & cofio  ; egli  approuato  il  modello  , di  fua  mano  tondo  la 
prima  pietra  di  quella  Chiefa  fabricata  poi  dalle  voftrc  limofine 
la  quale  perle  fmifurate  colonne,  per  l’artificiofo  difegno,  & per  la 
vaghezza  di  tutti  gli  altri  ornamenti , è vno  de’  primi  ornamenti  di 
Milano.  Egli  alla  dottrina  di  quella  appoggiò  i Seminari  fuoi  confi» 
dentementc , & fino  all'vltimo  fpirito  continuò  ad  amarla , a farle 
mercede,&  in  feruigio  della  fua  Chiefa  adoperarla.  Ec  voi  fanciul- 
li, non  darete  fenon  gioie,  almenofiori  per  abbellire  quefia  ghir- 
landa ? Siate  ficuri , che  non  haueri  a vile  il  B.Carlo  le  voftre  lodi  ; 
poiché  furono  care  al  Saluador  del  mondo  quelle  de’  bambini  in 
tafee,  il  giorno,  che  con  pompa  enrròiu  Gierufalèmme . Predicate 
pure  al  meglio , chefapete  balbettandolo  ttudio  della  Dottrina 
Chrifiiana , le  vifite  d i quelle  fcole  ; l’humilrà  in  infegnarui  le  cofe 
ncceflarie  per  faluaruù  le  rcligiofe  carezze,  gli  allettamenti  pij,  gli 
fpirituali,&  dinoti  premi  per  tarui  volentieri  imparare;  A in  vltimo 
le  intollerabili  fatiche  in  dami  il  Sacramento  della  Ci  efima  . Le 
donne  aincora  daranno  la  ior  filza  di  perle*,  delle  quali  il  B.  Carlo 
hebbe  tanta  memoria  nel  redimento, che  alle  loro  oracioni  fi  rac- 
cominandò  in  Speculiti  ncll’epirafio  della  fcpolnira,  &. dopò  la 
morte  più  grane  parca  loro  concedere, chea’  mafehi,  per  nodrir, 
credo, la  lor  diuotione.  Commendate  dunque  voi  diuote  donne, 1’- 
opcre  fatte  in  vtilità  del  voftro  fello  feminilc,i  due  Mouafieri  delle 
Capuccine  di  Santa  Praficdc,&  di  Santa  Barbara;glialtri,ó  muta- 
ti di  luogo,  ò fabricati  di  nuouo,  ò migliorati  d’entrate,  ò rinouati 
nelFoiferuanza  religiofa;le  adunanze  delle  vergini  diuote  di  Sant- 
Orfola;  i luoghi  pij  di  Sant'Anna,  di  Santa  Valeria;  Il  Depofito;  il 
Soccorfo;&  altroché  meglio  voi  fapeteannouerare,&  nominarcffic 
rendetegli  millcgratie  , che  conforme  all'vfanza,  che  era  già  nel 
Duomodi  Cofiantinopolia!  tempo  di  San  Grifoftomo,  & nelle 
Chiefe  Latine  al  tempo  d’Amalano:&  che  San  Bernardino  da  Sic» 
na  con  tanto  affetto  andaua  per  Italia  predicandovi  hà  nelle  Chic 
fé  a degnato  luogo  da’  mafehi  feparato,  in  guifa  talethe  fenza  fiur- 
bo,fotcrattc  da  gli  occhi  lafciui,&  lonuue  dalle. voci  libidi nofe  de’ 
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dishonelli  giouani, mandar  potete  i voftri  prieghi  all’altifsimo  Id- 
dio.Finalmcnte  tutta  la  Città  inficine  ponga  nella  fronte  della  Co- 
rona il  fiammeggiante  piropo,ò)carbonchio  della  carità  del  B.Car- 
lodaudi, celebri, efalti  la  Reina  delle  virtù,  che  in  lui  regnaua,&  da 
me  tralafciata.  Tu  Milano,  che  l'hai  prouata,guftata,  goduta,  la  fa- 
prai  predicare^  fudori,le  fatiche, le  lagrime, l’orationi, le  parole,, la 
dottrinale  limofine, le  facoltà, la  vita  fteffa,che  ti  hà  data,&  mafsi- 
mamente  nel  tempo  della  peftilentia,ti  porgeranno  femprc  mai  pa 
role,&  concetti  da  poterlo,  & ringratiare,  & laudare.  E ben  vero , 
che  fe  voi  volete , io  vi  dimoltrarò  vn  miglior  modo  di  laudare  il  B. 
Carioche  con  le  parole,  additatomi  da’ dottifsimi,  & antichifsimi 
Padri  Grifoftom®,&  NiiTeno;  & altro  non  è,  che  la  imitatione  della  s.Chryfo 
vita,&  virtù  di  lui.  ^tut  unitari  debet , dice  il  primo,/}  laudai, aut  lauda-  (er.de  mar 
re  non  dcbctfi  imitar  i t/erre&tf.Biafima  non  lauda,dice  Grifollomo  in 
fenfo,  chi  non  imita  il  laudato . Quanto  fia  megliore  quello  modo  Nyffen.  in 
propofto  il  dichiara  Niffeno  in  quella  guifa,  che  a vn  tuo  amico  de-  Uu.Ba£; 
lìderofo  di  faperc  qual  fia  la  figura, & l'arma  del  tuo  (ugello, & quan 
to  bella, & ben  fatta, molto  più  fpacciatamente  gliele  farai  fapere , 
con  inoltrargli  vno  impronto  fatto  col  fugello  in  cera,  che  con  pa- 
role ; le  quali  in  gran  numero  faranno  necelTarie  per  efporre  la  for- 
mica figurala  grandezzate  perfcttionitutte,&  le  circoftantie  del 
iauoro  del  fugello . Prendete  in  mano  il  fugello  della  fanta  vita  del 
B.Carlo, imprimetelo  in  voi  llef$i,come  in  tenera,&  arrendeuol  ce- 
ra , per  mezo  dell’imitatione , & all'hora  chi  vorrà  faperc  le  lodi  di 
Carlo,non  rifpondendo  parole,  non  vfandoarte,  non  adoperando 
eloquenza,  feoprite  la  vita  voftra,  che  in  voi  feorgeranno  Carlo  im- 
prontato, & imprefio.  Non  vi  fgomentila  grandezza  deH’efempla- 
rc,percioche  i voftri  moderni  dipintori  non  fi  perdono  d'animo  al- 
la villa  delle  bellifsime  dipinture  di  Michelangelo , di  Raffaele,  ò 
di  Titiano, macinano  fini  colori,  prendono  il  pennello  in  mano,  & Meuphr.! 
li  mettono  all’opera , fperando  confeguire  fe  non  fomma  , almeno  vlta  rjr* 
mezana  lode.  Deh  per  qual  cagione, Milanefi  vi  fpaurirete  alla  pre- 
fenza  della  bellifsima  figura  del  B.Carlo  , dipinta  co’fini,  (k  acccfi 
colori  delle  virtù , & non  più  tolto  prenderete  ardimento,  dando 
cominciamento  ad  imitarlo , 6c  concepirete  fperanza  d’arriuare  al 
terzo, ò al  quarto  gradone  non  al  primo, ò al  fecondo?Tanto  piiuche 
è cosi  lodeuo!e,&  vtil  cofa,  fi  come  ne  fi  fede  S.Grcgorio  Niffeno , s.  Grcgor. 
la  imitatione  quantunque  piccola  di  vn  grande , nobile , & famofo  Ny  iren:  in 
efempio.Quefta  imitatione  delle  fue  virtù  domanda  il  Beato  Carlo 
da  voùquelta  dcfiderajquefta  brama;  & fe  qui  prefente  foffe, quella 
col  confueto  affetto  vi  predicherebbe.  Et  io  per  certo  credo,  che  di 
là  sù  dal  Cielo.bene  fpeffo  a molti  di  voi,  faccia  in  cuore  quelle,  ò 
limili  parole  vdire.Figliuoli  miei  cari,i  quali  io  tanto  amai,  che  per 
amor  voftro  Roma  lafciai  con  le  fue  grandezzejper  li  quali  in  Mila- 
no mi  fono  confummato» impoverito , morto  di  (lenti  ; deh  perche 
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non  mi  honorate  cari,&  amaci  figliuoli?  La  humiltà  di  cui  nel  mon- 
do feci  profefsione,  non  comporta , che  io  da  voi  richieda  quegli 
honori,  che  a’ Santi  già  dalla  Chiefa  per  tali  dichiarati  fìdcono; 
non  è ancor  tempo  ; mà  farà  breue  l’indugio;  gli  honori,  che  priua- 
tamente  hora  in  terra  mi  fate , i voti , i lumi,  i pellegrinaggi  al  mio 
fepolcro,le  riuercnze,  i prieghi,  che  per  mio  mezo  a Dio  mandate , 
io  non  biafimo,  non  riprendo  ,'non  rifiuto , perciochc  il  Vicario  di 
Chrifto  non  gli  vieta,  anzi  gli  approua , & gradifce,  come  nafcenti 
dalla  virtù  della  Religione,  la  quale  honora  Dio  ne  i Tuoi  ferui  ; mà 
nè  anche  quelli  da  voi  la  mia  modeftia  ricerca;  L'honor,che  far  mi 
potete  con  la  imitatione,  io  richieggo;  quello  io  fommamence  efti- 
mo;  quello,  fe  vi  ricorda,  iotante  volte  vi  predicai  lagrimando. 

Qual  maggior  honore  può  lo  fcolare  di  medicina  rendere  al  mac- 
ero,& qual  più  (limata  laude  dargli,  che  con  arte  medicando,  ren- 
der la  fanità  a gli  infermi  corpi , il  medico  macllro  con  imitatione 
feguendo? Seguite  dunque  Torme  mie,che  me  imitando,  imitarete 
Chrifto  di  cui  fono  vn  picciol  ritratto;  compartite  frà  voi  le  da  voi 
in  me  (limate  virtù . Imitino  i Vecchi  la  prudentia,  i Giouani  la  ca- 
ftità;  i Ricchi  la  mifericordia,i  Poueri  la  patientia;  i Nobili  Thumil- 
tà;gli  Artefici  la  modeftia, i Dottori  la  giuftitia;  i Caualieri  la  man- 
fuctudine  ;le Donne  la  diuotionc;gPHuomim  la  temperanza;  tutti 
infieme  la  carità.  Quelle, ò limili  fono  le  paterne  ammonitioni,  che 
vi  fà  dal  Cielo  il  Beato  Carlo , dalle  cui  amoreuoli  voci  rifuegliati , 

& infiammati, innalziamo  gli  occhi  della  mente  a quella  Stella  Po- 
lare del  Cielo  Empireo,  con  la  cui  fcorta  pofsiamo  ficuramente  frà 
tanti  fcogli  de’  pericoli,  nauigare.  Miriamo  quella  luminofa  Torre 
piantata  sù  la  bocca  del  porto  del  Paradifo , con  il  cui  lume  frà 
quelle  tenebre  d’ignoranza,  & d’errori  pofsiamo  entrare  in  quel  fi- 
curifsimo,&  tranquillifsimo  Porto,  a cui  ci  feorge,  & guida.  Segui- 
tiamo co’  defideri  quella  generofa  , & grande  Aquila , la  quale  la- 
triate le  vecchie  piume  nel  fepolcro  con  grolla  preda  ’di  meriti 
prouocandoci,  & inumandoci  a volare,  peruenuia  è nel  nido  beato 
della  felicità  , ripofto  frà  le  Angeliche  Stelle , & filo  riguarda  con 
gli  occhi,  confortati  da  miglior  lume  in  quella  immobile  fpera  del 
Sole  Eterno.cui  mirare  fi  l’anima  beata.  Etgià,che  quiuivede,  co- 
me in  ifpecchio  le  noftre  miferie  lenza  cordoglio  ; & ci  hà  compaf- 
fione lenza  pafsione,  preghiamolo.  Applichiamolo , & feongiuria* 
molo  per  l’amor  ,che  ci  portaua  in  terra,  che  pierofamcntegli  oc- 
chi a noi  riuolga  ; J{ejpice  de  calo,  & vide , & vifita  vineam  iSìam , & 
perficecamy(juam  piantatiti dexter a tua . Ogni  fattore  ama  le  fue  fattu- 
re;Tu  piantarti  quella  vigna;  Tu  tanti  anni  la  coltiualli;  Tu  la  inaf- 
fiafti  in  tante  guife;  Iddio  le  diè  Taccrefcimenro,  & il  vigore;  vifita- 
la  hora,  & dal  fonte  dei  lumi,  impetrale,  & Sole,  & pioggia;  onde 
feconda  diuenuta,  faccia  frutti  di  penitenza  , & di  Santeopere. 

Non  ti  dimenticare,  nè  di  tuo  cugino,  che  di  parto  in  parto  gli  an- 
damenti 
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damenti  cuoi  ofleruando  brama  di  transformar.fi  in  ce , nella  guar- 
dia , & cultura  di  quell  a vigna  ; nè  di  quel  gran  Capitano , che  per 
lo  Rè  fuo  con  canto  zelo  di  giullitia  temporalmente  la  gouerna,  af- 
fine che  concórdeuolmente  le  fpine,  & i pruni  faluatichi,  & le  male 
herbe  de  i vicij  llcrpando , la  conferuino  fempre  verde,  fiorita,  bC 
caricadi  frutti.  Et  perche  la  tua  carità  viuendo  non  potea  dar  ri- 
flretta  nella  Diocefi tua,  ma  fuori  fpatiando  anche  alla  Chiefav- 
niuerfale fi dendeua ; mira hora  Beato,  col medefimo  affetto  di 
pietà  le  calamità  prefenti . Impetra  a Clemente  Ottauo,  che  fie- 
de  nella  poppa  delia  Naue  di  Pierro , & il  Timon  fauiamenre  reg- 
ge, forze  balleuoli  per  mantenerla  indirizzata  al  porco.  Gira  gli 
occhi  in  Vngheria , & ottieni  all’Imperador  de’  Chriltiani  tale  ar- 
dimento con  vguali  forze  congiunto,  che  refida,  faccia  teda , & 
ribatta  con  vittoria  il  fuperbo  orgoglio  del  fiero  Tiranno  d'Orien- 
te.  Prendi  la  protectione  di  quello  tuo  caro,  &date  amato  Fi- 
lippo Terzo  Cattolico  Ré  di  Spagna , giouane  di  grandifsime  fpe- 
ranze,  Prencipe  di  Religiofifsimi  collumi.  Signore  potentifsimodi 
più  d'vn  Mondo,  accioche  col  tuo  aiuto  polla  giuda,  & pacifica- 
mente regger  tanti  Regni,  ch’egli  hà  in  gouemo,  & Iddio  profperi 
le  fue  Sante  imprefe,gii  che  per  gloria  di  lui,fpcdifce  armate, man- 
da eferciti,  fpiega  bandiere , & muoue  l'armi  contro  ribelli , here- 
tici , & infedeli . Di  me  ancora  ricordati , ò Beato  Carlo , che  fon 
fattura  tua,  da  te  nel  numero  del  Clero  ripodo;  perdonami  ti  pre- 
go l’ardirei feufa  le  imperfettioni;  prendiin  grado  lo  sforzo; nceui 

}jer  le  mie  mani  la  corona, che  il  tuo  popolo  ti  offere.dona,  & con-  Sulp.  I.  de 
aera ,&  da  me  fola  queda  per  vera  laude  accetta,  che  dalle  tue  vir-  v ,t*.  ^Mac 
tù  foprafatto,  vinto,  & opprelTo  rimane  il  laudarorc.  Et  finalmente  tini  ^ 
di  là  sii  dona  a tutto  quello  popolo  tanto  auido  delle  tue  lodi  la 
tua  Santa  benedittione  per  mano  del  tuo  dignifsimo  fuccedore.In 
Nomine  Patris,&c. 

NO  N fini  il  Vefpero  prima  delle  due  hore  di  notte,  nè  le  molte  prò- 
ccfsioni  d’huomini,che  vilìtauano  con  grolle  torcie  accefe  in  mano 
il  fepolcro  del  Santo  fino  a moire  hore  dell’idelTa  notte, la  quale  ri-  ( 

fplendeua  per  ogni  parte  della  Città , come  fe  folle  dato  chiaro  giorno  per  i 
lumi  efpodi  alle  finellre  di  qua,  & di  là  dalle  contrade  ; elfendo  tutte  le  tlra- 
de  piene  di  popolo,  più  che  non  fi  vede  di  giorno,  vfcendooen’uno  di  cafa , 
ctiandio  le  Donne , & i Regolari  per  vedere  le  lunghe  processioni,  gli  ordini 
de  i lumi,  accommodati  dalle  Compagnie  delle  Croci  con  molra  arte,  et  da 
altre  perfone  fin  fopra  i luoghi  più  eminenti  delle  cafe  : Et  vdire  la  melodia 
delle  mufiche,&  fentire  il  rimbombo  delle  trombe, che  rifonauano  per  tutta 
la  Città , e ritrouarlì  finalmente  prefenti  in  molti  luoghi , doue  fi  fpararono 
morrari,& fi  fecero  fuochi, & fi  diedero  altri  fogni  dipublica,  & incredibile 
allegrezza.  • • ‘ ì.  i . ..  ...  • 
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CARLO  Emanuel  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Sauoia,  di  Chablays,  d - 
Auofta , e del  Geneuefe  ; Prencipe , e Vicario  perpetuo  del  Sacro  Romano 
Imperio;  Prencipe  di  Piemonte,  Marchefe  in  Italia,  ediSaluzzo;  Conte  di 
Geneua,  Beaugei,  Romonte,  Nizza,  Arti,  e Tenda  ;Barone  di  Vaud,  Ges,  & 
Faucygni, Signor  di  BreflajVercelli,  del  Marchefato  di  Ceua,  d’Oneglia,  del 
Marro,  &c. 

Tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  hauer  riceuuto  qualche  gran  beneficio  con  il 
fauore  della  Diuina  Maefti,  fono  tenuti  a renderne  infinite  gratie  a Dio 
Noftro  Signore,#  quello  appartiene  principalmente  a quelli, che  fono  collo- 
cati in  qualche  fupremo  grado  di  dignità , tk  che  come  conuiene  a vn  Pren- 
cipe Chrifliano  , fono  obliati  di  moftrar  la  ftradaagli  altri  di  riconofcerei 
fauori  dinini . Oltre  di  ciò  le  in  riccuere  quelli  doni  <Ja  Dio  fanno  d’hauerui 
hauuto  qualche  coadiutore  per  i cui  meriti,  & intercefsione  fono  fiati  efiau- 
diti,  non  pofl'ono  priuare  quel  tale  della  debita  lode,  nè  de’  fuoi  degni  enco- 
mij  fer.zavna  gran  nota  d’ingratitudine.  Per  non  incorrere  dunque  noi  in 
quello  gran  vitio, facciamo  la  pere  qualmente  l’anno  della  nofirafalute  158$ 
del  mete  di  Settembre,  mentre  erauamo  in  Vercelli  da grauifs ima  febre 
continua  opprefsi, accompagnata  da  parodimi  tanto  atroci, e tremendi, che 
metteuano  terrore  grand ifsìmo  a*  Medici,  &lifaceuano  ftarin  dubbio  del- 
la noftra  fatate,  l'Illuftrifsimo,  & Reuerendifsimo  Cardinale  Borromeo  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano, fubito  che  lorifeppe  con  ogni  velocità  ci  venne  a vifita- 
re,&  efpollo  nella  Chiefa  Catedrale  il  Santifsimo  Sacramento  dell’Euchari- 
*lia,con  l’oratione  delle  quarant’horc,vifitandoci  fpefie  volte,  & con  frater- 
ni ragionamenti  conciandoci , & con  fpirituali  documenti  confortandoci , 
cominciammo  a ricuperare  a poco  a poco  la  priftina  fanità,  & in  breue  fpa- 
- tio  di  tempo  fofsimo  perfettamente  fanati.  Quella  gratia  conofciamo,  6c 
perpetuamente  confelTaremod  haucrlariceuutada  Dio  Onnipotente  per 
le  preci,  & meriti  di  quel  ottimo  Cardinale . Oltra  di  quello  efiendo  venuto 
a Torino  quello  Ulullrifsimo,  & Reuerendifsimo  Cardinale,  l’anno  feguente 
1584.  del  mele  di  Settembre,  a venerare  la  Santifsima  Sindone  di  Giefa 
Chrifto  Noftro  Signore,  & vifitar  noi  ancora,  prima  che  partifsimo  per  Ifpa- 
gna  a contrahere  il  matrimonio  con  la  Serenifsima  Caterina  figliuola  di 
quel  gran  Rè  Filippo,alla  qual  partenza  all’hora  a punto  penfauamo;  mentre 
che  noi  lo  pregauamo  caldamente , che  dopò  il  noftro  ritorno  volefie  venir 
qua  a benedire  le  noftre  nozze , fentendo  egli  quella  noftra  dimanda,  parte 
tergiuerfando,  & parte  per  fegno  di  creanza,  negando,  finalmente  dille  poi 
liberamente.  Non  haucrò  forfè  più  tempo  da  qui  innanzi  di  poterui  vedere . 
Etqueftojlo  dilfenel  entrare  in  barca  per  andare  a Milano  giù  a 'feconda 
del  fiume , hauendolo  accompagnato  fino  alla  barca  Guido  Ferrerio  Cardi- 
nale di  Vercelli,  Vincentio  Lauro  Cardinale  del  Mondeui,  Hieronimo  della 
Rouere  Arciuefcouo  di  Torino, che  fù  poi  Cardinale.La  qual  cofa  non  fù  da 
jneall’horaauertita,  mà quando  mi  fù  poi  portata  il  feguente  mefe  di  No- 
vembre,la  uoua  della  lua  morte  (amemoleftifsimaj  mi  vennero  fubito  in 
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itfente  quelle  fue  vlcime  parole,#  penfai,  che  con  fpirico  come  profetico  di- 
CelTe,  che  non  mi  harebbe  villo  più  da  qui  innanzi,  quali  prcfago  della 
morre  Tua . ’ 

Aggiungo  di  più,  che  quell’anno  1601.  delmefe  di  Settembre  profsimo 
paflato , eflendo grauemcnte  amalato  il  noftro  dilertifsimo  figliuolo  Filippo 
Emanuello  Prencipe  di  Piemonte, d’vna  eagliardifsima,#  pericolofa  febre, 
faccfsimo  voto  noi  di  vilitare  la  Chiefa  della  Beatifsima  Vergine  del  Mon- 
deui,  & di  mandare  vna  lampada  d’argento  al  fepolcro  del  Beato  Cardina- 
le , fé  Dio  Noftro  Signore  gli  concedeua  la  grada  della  faniti . Et  immanti- 
■ente  con  l'aiuto  diuinoegli  cominciò  a migliorare,’ & fu  poi  finalmente  re- 
ftituito  a perfetta  faniti . Le  quali  cofe  confefsiamo  eller  tutte  vere  : in  fede 
del  che  habbiamo  fottofcritta  quella  attellatione , e commandato , che  lì  a 
col  noftro  lìgillo  fermata. 

Segnata  Carolus  Emanuel , 

•*  1 I N 1 1 * '•  » ' a / » Jì. , ' , 4 l * ; ; ' , •* 

& fottofcritta  Milbertns  prò  D.Cancellarìo  l 

LA  CITTA  DI  MILANO  SCRIVE  AL  RE 
di  Spagna  per  la  Canonica tionc  di  San  Carlo . 

Cap . XIII. 

Icemmo  di  fopra  come  fu  determinato  in  Con  figlio  dalli  Decu* 
n Ima*  rioni  di  quella  Città  di  voler  mandare  Ambafciatori  a Roma 
fl  RWJ  per  dimandare  la  Canonizatione  del  Beato  Pallore , & che  vole* 
uano  prima  darne  parte  alla  Maeftd  del  Rè  Cattolico  Filippo 
Terzo,  & hauemeil  fuo  confenfo;  la  qual  dctcrminatione  mifero  poi  in  e(Te- 
cutione  ( dopò  hauerla  prudentemente  maturata  benifsimoj  il  mefe  di  Di- 
cembre itfoi.con  le  lettere,che  quiui  feguitano. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Rè  di  Spagna . 

SIGNORE.  Riconofce  la  Città  di  Milano  perpriuilegio,  e beneficio 
fìngolarifsimo  dalla  diuina  prouidenza , che  in  diuern  tempi  fiano  flati  al 
fuo  gouerno  fpirituale  ottimi,  e Santi  Vefcoui,  & Arciuefcoui;  tra  i quali  per 
commun  parere  merita  honoratifsimo  luogo  il  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflede,  poiché  la  vita  fua  deferitta  da  diuerlì  Autori  .viene  accom- 
pagnata da  tutti  quei  fegni  di  fantità , che  in  bonifsimo , & zelantissimo  Pa- 
llore fi  foglionodefìderare . Hnra  rifonando  d’ogni  intorno  il  grido  delle 
gratie,  & miracoli  feguiti,  come  piamente  lì  crede , si  in  vita , come  dopò  la 
morte  fua , quella  Città  fi  potrebbe  dire  in  vn  certo  modo  priua  di  fenti- 
mento  fe  ella, al  cui  confpetto  è feguito,  & fegue  il  tutto,  fe  ne  Halle  in  filen- 
tio , & in  tanta  commottione  de  popoli,  & di  perfone  d’ogni  flato , reftalTe 
quali  flupida,#  immobile.  Onde  conoscendo  noi  molto  bene, che  fi  come  il 
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mouerfì  per  ogni  Ieggìer  caufac  imprudenza  » cosi  il  difsimulare  in  occafio-* 
■ne  tanto  Segnalata  farebbe  mancamento;  con  ogni  riuerenza,  & humilcà,ri-* 
corriamo  con  quella  a’ Reali  piedi  di  Voftra  Madia,  rapprefentandolc  il 

feguito  nuouamente  per  caufa  della  deuotione  al  Reato  Carlo  , acciò  le  co* 
fesche  da  altri  facilmente  a queft’hora  hauerà  inrefo  per  fama,  con  maggior 
certezza.  & verità,  le  intenda  da  fcdelifsimi  fudditi , e vafalli  Tuoi  ; i quali  (e 
molte  volte  con  lettere  de  negotij  fon  forzati  dar  moleftia  alla  Maellà  Vo- 
ftra,hora  fperano  con  quella  di  ragguaglio  reccarlenon  poca  confolationc^ 
Saprà  dunque  la  Maellà  Voftra , che  fe  bene  fon  partaci  diciotto  anni,  ch« 
quel  gran  fcruo  di  Dio  mori  in  quefta  Cictà,  con  acerbifsimo  dolore  di  erta  , 
fi  è pero  tempre  dopò  conferuata  frefea , & viua  la  memoria  delle  Sante  ac- 
iibni , ec  virtù  fue . Ciafcuno  ha  lodato , & predicato  continuamente  la  fu* 
prudenza  nc’  negotij , la  coftanza , fiz  fortezza  ne  crauagli , 1 inuitta  fua  p3* 
rienza,la  fua  profonda  humiltà, l'ardente  fua  carità, sì  verfo  Dio, come  verlo 
il  profsimo , dicendo  che  la  vita  di  quel  gran  Pallore,  chi  t’hi  dimandata  vn 
lungo,  & lento  martirio,  chi  vn  continuo  miracolo,  altri  vn’  Idea  elfcmplare 
della  vita  d’vn  Vefcouo',  altri  fpecchio  di  difciplina  Ecclefiaft ica , alti  i con 
fjmjli  titoli . Vltimamcnte  è piaciuto  al  Signor  Dio»  che  lofauoritantoin 
«vita,d’honorarlo  ancora  dopò  la  morte;  Poi  che  per  i Tuoi  meriti»  & mtercef- 
fione.comeiì  tiene, hà  concerto  sì  in  quefta  Città, come  fuori, diuerfegratie, 
& miracoli  di  gran  confidcratione  , de’  quali  fi  è prefa , 6:  fi  prende  turtauia 
in  forma  giudrciale,dfatca  informationc.  Diqnì  nafce,che  al  fepolcro  luofi 
vede  prat\  copcorfo  di  perfone  ,anco  foreftìere , gran  moltitudine  di  lumi , 
Che  di  continuo  refendono, oblatkmi  in  gran  quantica,  non  folo  di  denari, 
ma  di  veltimenti,  e drappi  d’ogni  forte-,  d’argento,  d’oro,  & di  gioie  ; i voti 
polsi  d'argento, & oro,  comedi  pittura,  fona-crèfciuti  per  lo  [patio  d vn  an- 
’no  in  canta  copia, che  ornano  d’ogn’incorno  quefta  Metropolitana,  U quale 
è Chiefa  molto  grande.Mà  quello, che  più  importa  .quello  fentimento,&  di- 
’notiohenon  fole  refta  nella  Città,  fit  Stato  di  Milano,  ma  e (bufa  per  tutta 
Italia, & più  oltre  ancora;  né  folo  viue  ne  i popoli,  & perfone  di  balla  condì* 
rione , mi  nella  Nobiltà , ne’  perfonaggi  grandi,  & ne’  Prencipi,  1 quali  con 
lettere, con  vifite  al  fcpolcro,  & con  oblatiom,  hanno  dato  fegno  man ìt dio 
della  venerationc,&  riuerenza,  che  portano  aU’offa  di  quefi : huomo  di  Dio  , 
*il  quale  da  tutti  indifferentemente  è nominato  con  titolo  di  Beato.  In  parti- 
colare non  lafciaremo  di  dire  alla  Maefti  Voftra , che  il  Signor  Duca  di  Sa- 
tioia  vltimamente  hi  mandato  vn  gran  lampadario  tutto  d argento,  che  lo- 
flienevndici  lampade,  fievole,  che  in  honoredel  Reato,  ftia  fempre  accefo 
al  fuo  fepolcro  per  compimento  d’vn  voto  fatto  da  lui  per  nconofcunenco 
di  gratie  riceuute , per  intercefsione  dell’ifteffo  Beato  , come  egli  protetta 
con  fcrirtura  autentica , firmata  di  fua  propria  mano . Tutte  quelte  cofe  ri- 
mira,^ contemplala  Città  con  tanto  giubilo, e tenerezza  d affetto,  che  non 
fi  Pnò  efprimere  con  parole,  nè  potiamo  tal'hora  contenere  le  lagrime  m ve* 

dendo  come  quel  vigilantifsimo  Paftore,chc  in  vita  fua  s humilio,  & affatico 

tanto, mafsime in  quel  tempo horrendo della  pelle,  hora  fia  tanto  eflalrato * 
& quel  fcpolcro , ch’egli  viuendo  s’eleffein  luogo  piu  hunnle,  accio  foffecal. 
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pcllratoda  tatti, hora  fia  annoueraro  fra  i più  ftimari,&  duerni  fcpolcri.  Ve- 
niamo perciò  in  parere,  che  tutta  quella  fia  opera  di  Stia  Divina  Macflà  per 
honorareil  feruo  fuo , alla  quale  per  corrifpondere  anche  noi , dcfidcriamo 
che  quella  allegrezza  * che  hora  Tentiamo , riceua  il  fuo  compimento  col  ve- 
derlo quanto  pcimacon  autorità  della  Santa  Sede  Apuflolica^anonizausft 
ripollo  nel  numcrodegli  alrriS'anti  Arciuefcoui  di  quella  Città  . Mà  prima 
di  operare  cofa  alcuna  habbiamo  voluto  rapprefentare  il  tutto  alla  Macflà 
Voltra,&fupplicarla,come  facciamo  con  ogni  fommifsione.ft:  aflfetto,fi  de- 
gni permettere  * che  con  buona  gratia  di  Voflra  Maelli  pofsiamo  procura- 
re predò  il  Sommo  Pontefice  la  canonizatione  di  quello  Beato,  affinché  lì 
come  in  terra  habbiamo  goduto,  & godiamotuttauia  il  frutto  delle  Tue  fati- 
che,così  dal  Cielo  nell’auenire  più  liberamente  pofsiamo  inuocare,{k  afpet- 
care  l’aiuto  della  fua  intercefsionc . lidie  fperando  dalla  ringoiar  pierà  del  la 
Mac  (là  VoUra, per  fine  preghiamo  Iddio, che  la  Cattolica  pcrfoua  di  Volita 
Maellà  guardi,  &conferui.  . , 

Di  Milano  li  ip.di  Dccembrc,i  (502. 

Sottofcritta . Della  Cattolica  Maeflà  Vollra.  . ^,Vi . ; . 


Humilifsimi,  & Fedelifsimi  ferui  . 

• /'  ’ . ...  . . * *11*'?.  \ .4, 

I felTanta  Configlio  Cener.  della  Città  di  Milano. 
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Si  mandò  aggiunto  a quella  lettera,  vn  breue  fommario  deliavita,  & mi* 
racoli,  accioche  Sua  Maellà  Cattolica  vedelfe,  chela  Città  non  fimoueua 
leggiermente  a fcriuerg1i,mà  che  la  caufa  lo  inericaua,  & che  hariano  man» 
caco  affai  i Milanefi  del  debito  loro , quando  non  fi  foflfero  mofsi  a procura- 
re i douuti  honori  a vn  loro  Arciuefcouo.e  Cittadino,che  fece  vita  cofiSan* 
tacche  Dio  (lelTohaueua  fauoricocou  tanti  miracoli. 


IL  RE  RISPONDE  ALLA  CITTA . CHE 
nonfolo gli  piacela  ftiarichiefa.ma  egli  medefma 
r vuol far  inftan^a  al  Papa  per  la  Cano - 
ni^atione.  Cap.  XII  li. 


I ritrouauaall’horà  Sua  Maellà  in  San  Ciouan  di  Ortega,  ouo 
hebbe  commodità  di  leggere  attentamente, non  tanto  la  lette- 
ra,quanto  ancora  la  informatione  detta  di  fopra  con  molta  fua 
confolationc , la  quale  fece  tradurre  in  lingua  Spagnuola , & la 
ritenne  predò  di  fc , còmecofa  carissima . Dipoi  confutato  il 
negotio  col  fuoConfiglio,fece  la  rifolutionc,  che  il  vede  nelle  feguenti  paro- 
le, lcrirrctuttebifuaRealmaqo>.nel  Decreto  della  Confulta,chefipublicò 
in  Configlio  il  di  i$,di  Maggio  1603. 

ii'V  F 4 Ye 
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Yo vctìgo con  muybuenavoluntad  ondarla  licenzi  qùfc 
pidclaCiudaddeMilan,  y mando  que  de  mi  parte fccfcri- 
ba  a Su  Santidad  pidicndolc  la  Canoniz.icion  del  Carde- 
nal.y  he  olgado  muchocn  lccr  la  relation  de  Tua  vida,y  mi- 
lagros  con  que  me  quedo. 

Fùfingolarifsimo  fauorequefto  de!  Rè,  ^effetto  chiaro  della  innata  Tua 
pierà,  & gran  Religione  a mouerfi  fenzaelfer  ricercato,  tk  farfi  principal 
agente  della  caufa,  doue  fi  dimandata  fedamente  il  fuo  beneplacito  ; mafsi- 
me  perche  lo  fece  non  per  cerimonia,  né  per  modo  di  complimento,  nrtà  da 
vero,&  di  buon  cuore,  come  gli  effetti  ideisi  hanno  molfrato;  imperocheri* 
fpofe  prima  cortefemente  alla  Città  con  la  lettera, che  qui  feguc,&  poi  fcrif- 
fe  anche  al  Papa,  & ordinò  al  fuo  Ambafciatore  refidentc  in  Roma,  che  ab* 
bracciafle  l’efpeditionc  di  queda  caufa,  6c  facefle  tutto  quello,  che  bisogna- 
va in  nome  di  Sua  Maedi  per  ridurla  predo  al  bramato  fine  : & più  volte  re- 
plicò gli  vfficij  di  fauore  appredo  a Sua  Santità  con  fue  Reali  lettere , come 
dalle  lettere  ideile, che  metteremo  a fuo  luogo,fi  potrà  vedere. 

J {iftosìa  del  Rè  alla  Città  di  Milano. 

DON  Filippo  per  la  gratia  di  Dio, Rè  di  Cadiglia,  di  Leon,  di  Arago- 
1 va, delle  due  Sicilie,di  Gierufalemme,di  Portogallo,  di  Nauarra,  & delle  In- 
die,Duca  di  Milano, &c. 

Magnifici, fpertabili.nobili, fedeli,  & amati  nodri . Hò  riceuuto  vna  vodra 
lettera  delti  ip.di  Decembre  pattato,  nella  quale  mi  date  relatione  della  ef- 
/emplar  vita , & morte  del  Cardinale  Carlo  Borromeo , che  fù  Arciuefcouo 
'di  coteda  Città, con  quello  di  più,che  a quedo  propofito  voi  auifate  de  i mi* 
racoli,i  quali  s’hà  da  credere,che  Nodro  Signor  habbia  operato  a lua  inrer- 
ccfsione  per  tedimonio  della  fua  Santità, e del  luogo,ch’egli  tiene  in  Cielo . 
Le  quali  cofe  mi  hanno  reccato  molto  gudo  nel  vederle  tutte,  6t  vengo  con 
molta  buona  volontà,  non  folo  a darui  la  licenza,  che  mi  ricercate  di  procu- 
ratela fua  canonizatione , mà  voglio  che  fe  ne  facci  indanza  ancora  ano* 
Aro  nome;  peróne  fcriuo  a Sua  Santità, chiedendocela  con  molta  in  danza  » 
£t  ordino  al  Duca  di  Setta,  che  la  folleciti  egli  ancora,  come  vederete  per  le 
copie  delle  lettere , che  fe  vi  mandano  ; & fi  andaranno  continuando  quefti 
vffici  fempre  che  farà  neceflario , fin  tanto  che  fi  ottenga  il  fine  defiderato . 
jEc  fi  confida  mólto  nelPaiuto  di  Nodro  Signore,  ette  lido  l’opera  tanto  fua  > 
éc  per  fua  gloria,  & per  veile,  & feruicio  della  Chriftiaoità,  & in  particolare 
di  coteda  Città. 

Di  S.Giouan  di  Ortega,alH  itf.di  Giugno,iócj. 

* A-*'  • Jjsy,  Ti.»  |<  •*>  ;)  ii; Jf  f 

. , _ . . . i«  ( , . Segnata,  Yocl  Rei. 
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VH  MIRACOLOSO  EFFETTO , CHE  Si 
vici  de  in  Milano  il  giorno  della  fejìa  di  San  Carlo 
l'anno  1603.  Cap.  XV, 


A buona  riTpofta  venuta  di  Spagna , & i fauori  potenti , che  Sua 
Maeftà  prometteua  per  la  Canonizatione,  rallegrarono  fopra 
modo  tutta  la  Città, & fi  conobbe, che  la  Maeftà  di  Dio  proteg- 
geua  quella  caufa,  & voleua,  che  hauefle  pretto  buon  fuccefio  s 
Ilchc  infiammò  affai  più  i Signori  del  Configlio  generale  della 
Città  di  defiderio  grande  d’effettuare  il  ftabilimento  gii  fatto  di  mandare 
Ambafeiatori  a Roma  per  chiedere  la  canonizatione  ; però  cominciarono  a 
far  gli  apparecchi  bifogneuoli,  & decorrere  fopra  le  perfone  atte  per  far  de- 
gnamente quella  gran  Legationc;  & ne  fecero  poi  l’clettione , che  fi  dirà  nel 
capitolo  feguente; 

lldeuoto  popolo  di  Milano  giubilaua  poi  tutto  d’incredibile  allegrezza 
ad  intendere  cofi  felici  principi)'  d’vna  caufa  tanto  da  tutto  il  mondo  deff« 
derara.*  & quando  fu  il  rempo  di  celebrar  la  fetta  del  Beato  Pallore,  non  fo* 
lamente  s'accrebbero  gli  apparati,  & fi  multiplicarono  i lumi,  & le  allegrez- 
ze per  tuttala  Città , & il  concorfo  del  popolo  fi  fece  maggiore  affai  dell* 
due  anni  precedenti , mà  feguì  anche  vn’alcra  cofa  di  maggior  maraniglia , 
Oc  che  communemente  fi  hebbe  per  miracolofa  ; & fù  quella , che  cadendo 
la  fetta  in  giorno  feriale , non  eflendo  preceduta  voce  alcuna,  che  quella  fe* 
fta  s’haueffe  a fantificare,  nè  eflendo  fiato  il  folitodi  farlo  per  lo  paflato 
quando  veniua  in  giorno  di  lauoro , tutto  il  popolo  di  quefta  gran  Città  di 
Milano, fenza  che  vna  famiglia  fapefie  che  cofa  far  douefle  l’altra,  vfcì  di  ca- 
fa  la  mattina , come  che  folle  fetta  di  precetto , & ceflando  tutto  il  popolo 
dairopereferuiliattefeafentircidiuini  vfficij,  &a  riceuere  i Santi  Sacra- 
menti con  gran  frequenza,  come  fi  fà  in  Milano  nelle  principali  folenniti 
dell’anno,  eflendo  tutte  le  botteghe  ferrate  in  ogni  parte  della  Città,  & 
chiufi  i Tribunali,!  i quali  benché  radunati  fodero  al  folito  per  attendere  a* 
negotij  forenfi , non  hebbero  però  animo  di  farlo,  vedendo  l’vniuerfale,  ino- 
pinato, & marauigliofo  confcnfo  della  Città  in  fefteggiare  quel  giorno;  cofa 
«he  reccò  non  poca  ammiratione;  & fù  tenuto,  che  Dio  Noftro  Signore  con 
vn’impulfo  vehemente  di  fpirito  interno  per  honorare  il  fuo  Santo  , mou ef- 
fe i cuori  di  quefto  gran  numero  di  circa  a quattro  cento  mila  perlone  fpar- 
fe  per  vna  Città  si  ampia , a far  fefta  vnanimemente , fenza  che  fe.ne  fotte 
fatto  moto, né  dato  auifo  alcuno,  & fenza  che  vnofapefle  il  penfiero  dell’al- 
tro, come  già  hò  detto  di  fopra . Il  che  a me  pare,  che  fi  polla  aflomigliare  a 
quei  marauigliofi  mouimenti  de’  popoli  della  primitiua  Chiefa , che  fi  leg- 
gono ne  gli  Atti  Apofiolici , quando  Iddio  fpargeua  fopra  gl’hu omini , cofi 
largamente  le  fue  grafie  dal  Cielo  per  mezo  dello  Spirito  Santo,  & in  altri 
tempi  ancora  di  gran  bilogno , quando  Sua  Diuina  Maeftà  hà  mandato  al 
mondo  huomini  di  fegnalata  fantità  di  vita,i  quali,  e viui,  & morti  cagiona- 
lo fomiglianti  etfettij  ad  effaltatione  della  Fede  Cattolica,  & a beneficio 
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del  popolo  Chriftuno.  Anzi  eflfendo  quel  giorno  fiato  ptefo  vno  per  debiti^ 
come  in  giorno  profeflb  ( poiché  in  giorno  di  feda  niuno  per  debiti  in  Mi-' 
Iano  può  elTere  prefo  ) l’ifteflo  Senato  commandò,  che  fufle  rilafciato , come 
quello, che  gialla  cagione  hauefle  hauuto  di  tenerlo  per  fella. 

LA  CITTA  E CLERO  DI  MILANO  ELEG* 
gotto  li  zAmbafcistori  della  fanonizjitione  di  San 
farlo . fap.  XV 

I congregarono  in  Configlio  i Signori  fdTanta  del  gouerno  della 
Città  per  conchiudere  l’Ambafcieria  di  Roma , & concordeuoU 
mente  cleflero  per  capo  di  vna  sì  importante  imprefa  , il  Signor* 
Gio.  Battifta  Calliglione  Dottore  Coliegiato , all’hora  Vicario  di 
Prouifione , il  quale  con  molta  pietà , & zelo , hà  latte  affai  altre  fatiche  pee. 
ainto  di  quella  caufa  ; a cui  diedero  per  Colleghi  i Signori  Conti  Ottauio 
Vifconte  Cameriera  maggioredeU*  Arciduca  Alberto  d’Auftria,&Gio.Bat* 
tifta  Serbellone,  Caualieri  principali  di  quella  Città  : & attefero  a preparai 
re  le  lettere, & memoriali,  che  s'haueuanoda  mandare  a Roma,  li  quali  fi  ri- 
ferirano  poi  a Tuoi  proprij  luoghi.  , . ’ 

Fecero  altretantoi  Procuratori  del  Clero,  i quali  elelfero  per  Amhafcio* 
tori  li  MonfignoriOttauianoAbbiatoForrero  Arciprete  del  Duomo,  Gio* 
Pietro  Bacco  Canonico  Dottore  di  Sant’Ambrogio  maggiore , Vicario  dcl-< 
le  Monache,  &Hieronimo  Settali , Arciprete  di  Monza  ,huomini  primarij 
trà  il  Clero, in  nome,&  a fpefe  del  quale  andarono  in  quella  legatione. 

Si  mòlTe  Umilmente  la  Congregatone  delli  Oblati  a mandare  perfonaa 
polla  in  fuo  nome  a Roma , non  folo  per  chiedere  al  Papa  la  Canonizatione 
del  fuo  Beato  Fondatore,  mà  per  attendere  ancora  a iollecitarla  con  caU 
dezza,  parendole  che  quello  fofle  fuo  proprio  carico;  & che  non  fi  do-  : 
...  uefie hauer rifguardo a Ipefa veruna,  per  inoltrarli  grata  a vn  Pa- 

dre,che  gli  fù  tanto amoreuole  in  vita,  da  cui  hauetia  riceuu-  > 
to  ogni  bene:  Et  parendo  a tutti  li  Oblati,  che  non  fi  ■>« 

poteflc  mandar  perfona  più  a propofito  per  vna  , ..j 

l:  imprefa  sì  graue,  che  il  loro  proprio  Prepofi-  .cui* 

• to  Generale,  toccò  il  pefo  a me,  il  qual  .2/-  urn.rnv 

. v-'i'!-.  folleneuo indegnamente quell'vf-  pr.  t . .l 


fido,  & mi  fecero  procura 
cou  ampia  facoltà  di 
poter  fare  quanto 
conueniua in 
nome 

della  Congregatione  intoc* 
no  alla  caufa  ddla  ca-  * 
nonizatione  fino 
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LI  AMBASCI  AT  OKI  DELL  A CITTA , • 
e del  Clero  fi  mettono  in  viaggio  per  Roma. 

Rapitolo  X 1/  II. 

J Vicinandoli  il  tempo  di  far  partenza  per  Roma,  andarono  pff- 
ma  li-tré  Ambafciatòri  della  Città  a prender  combiato  dall* 
EcccllentilsimoSignor  Conte  di  Fuentes  Goucrnatore  di  Mi- 
lano, il  quale  li  licentiò  con  atnoreuolifsime  parole,  & li  accom- 
pagnò con  lue  lertere  direttiue  all’inurtrifsimo  Signor  Cardina- 
le Aldobrandino  nipote  di  Sua  Sanciti  ,&  all’ Ainbafciatore  di  Spagna  refi* 
dente  in  Roma*  fauoreuoli  perla  canonizatione.  Il  Giouedì  poi  alli  it.  di 
Decembre  1 60 3 . fi  cantò  la  Meda  dello  Spirito  Santo  in  Duomo  a porta  per 
inuocare  il  Diurno  aiuto , & fucceffoprofpero  a quella  Ambafcieriaj  alla 
quale  Mdfalì  rrouarono  prefittiti  li  tré  Ambafciatori,con  li  altri  Signori  del 
Configliogeneraledella  Cirri,  & molta  altra  Nobiltà,  & popolo:  & il  Vica* 
rio  di  Prouilione  volle  dar  principio  al  fuo  viaggio  con  la  Celerte  refettione 
delCorpo  del  Signore,  che  riccué  alla  Meda  con  molta  deuotione . Fecero 
poi  partenza  circa  l'hora  del  vefpero.con  nobile  feguito  d'alcuni  gentilhuo- 
mini,&  di  feruitù  honorara,  eflendo  accompagnati  fino  a porta  Romana  dz 
i dodici  Signori  di  Prouifione , da  molti  Caualieri , & Nobili  Cittadini  con 
venti  carozze  in  circa, & da  gran  numero  d'altre  perfonejFerteggiandò  tutta 
la  Città  per  quella  felice  partenza  delli  Ambafciatori;&  viddi  cader  io  le  la* 
grime  da  gl’occhi  per  tenerezza  a Caualieri  de  i più  principali , fi  come  no- 
tai vn’altra  cofa , che  mi  riempie  di  confolatione,  & mi  diede  gran  fperanza 
del  buon  (uccello , che  hebbe  poi  il  noftro  viaggio . Quello  fù  che  elTendo 
malifsima  llagione,  & pioggia  grodà,  & lunga  in  quel  tempo  » mafsime  nel 
giorno  della  partenza , Albico  vfciti  della  Città,  cefsò  l'acqua  » & fatto  buoa 
tempo  andammo  a Roma  col  Cielo  fereno,&  con  giornate  tanto  calile»  che 
mi  pareua  llagione  propria  di  Primauera,veggendolì  dietro  le  ftrade  gli  ar- 
bori ne  i giardini  carichi  di  fiori , quali  che  folTe  flato  il  mefe  iftelTo  dì 
Maggio  . 

Et  perche  fi  andaua  per  vnac?aufa  tanto  Santa,  il  Vicario  di  Prouifione 
volle  accompagnarla  con  i feguenti  efiercitij  fpirituali , a imitatione  di  San 
Carlo , il  quale  fpendeui  egli  ancora  tutto  il  tempo  de’  fuoi  viaggi  a luoghi 
Santi  in  fomiglianti  pij  trattenimenti . S’odiua  Meda  ogni  mattina , & mon- 
tati in  carola  fi  diceua  Tltinerario  con  le  Litanie  dopò.  Erano  poi  proporti 
alcuni  punti  fpirituali,foprai  quali  fi  faceua  l’oratione  mentale, con  le  confe- 
renze di  quello  j’era  meditatd,&  del  frutto,  che  cauato  ognVno  ne  haueua  : 
Ctappredofi  leggeua  vn  libro  fpirirnale  per  trarne  documenti  vtili  perl’ani- 
im:&  fi  diceuano  alcuni  Paternortri  a diuérfi  Santi,  vno  alla  Bcatilsima  Ver* 
giue,vnoa  Sant’Ambrogio.vnoa  gl’alrri  Santi  Arciuefcouidi  MiIano>&  vno 
all'Angelo,  che  s'inuocauaa  fauore  della  canonizationedelB.  Carlo,  a fio 
che  ciotceneiTero  buon  viaggio, & felice  fùcceiTo  dcirilleifacaufa  . Vltima- 
0 ~ * mente 
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mence  poi  cìafcunorecitaua  la  Corona  della  Madonna,  & le  altre  £ue  ora- 
tioni  fecondo  i particolari  oblighi,e  deuotioni. 

La  Domenica  alli  i^.s’arriuòaParma,  incontrati  honoratamente  fuori 
della  porta  dalli  Signori  Mutio  Pufterla,&  Gio.Battifta  Cono  Caualieri  Mi- 
lanefi, i quali  in  nome  del  Serenifsimo  Signor  Duca  Ranuccio  Farnefe,  rice- 
ueronoin  due  nobilifsime  carozzegli  Ambafciatori,  & li  accompagnarono 
colfeguito  di  molti  paggi, & flaffieri  veftitia  liurea,al  Palazzo  Ducale,doue 
fua  Altezza  li  allogiò  alla  grande, tenendoli  allafua  propria  tauola:&  la  mat- 
tina li  fece  accompagnare  fimilmentecol  medefimo  honore  fino  fuori  del- 
la Città, con  correndo  canto  popolo  a vederli  pafTarc,  che  n’erano  cariche  fi- 
no le  mura  della  Città, per  il  gran  contento, che  quei  honorati  Cittadini  fen- 
ciuano  della  fperata  canonizatione  del  Beato  Cardinale;parendo  che  fine  le 
creature  irragioneuoli  fi  mouetfero  a moftrar  fegni  di  fefta , & d'allegrezza  ; 
poiché  vn  vago  augelletto  nell’vfcir  di  Parma,fcherzando  intorno  alla  prima 
carozza  de’  Signori  Ambafciatori,  finalmente  v’entrò  dentro , & carezzofa- 
niente  pafsò  per  mezo  loro.Et  per  efiere  cofa  infolita  diede  occafione  di  di- 
re  ('aggiunta  la  felicità  d’vna si  bella ftagione  in  tempo  d'horrido  verno)- 
che  non  folo  i popoli, & i Prencipi,  mà  il  Cielo  ancora,  & la  terra,  & fino  gli 
vccelli  dell’aria, moftraflero  d’aggradire  quella  honoratifsima  Legatione. 

Molto  maggior  mouimenco  fi  vidde  in  Bologna , doue  furono  incontrati 
vn  miglio  fuori  della  Città  da  tutta  la  Caualleria  ordinaria  del  Vicelegato  » 
cheall’horaeraMonfignor  Marfilio  Landriano  Vcfcouo  di  Vigeuano,  il- 
quale  hauendoli  accolti  alla  porta,6c  fatti  entrare  nella  fua  carozza,  con  ap- 
plausi grande, & concorfo  di  molti  Nobili,  & di  popolo  numerofifsimo , li 
conduce  in  Palazzo , rimbombando  l’aria  per  le  trombe,  etamburri  delle 
guardie  fue,che  in  fegno  di  publica  allegrezza, caminando  tutte  in  ordinan- 
za,fi  faceuano  fentire.  Stettero  col  Vicelegato  vna  giornata,  poi  s’inuiarono 
verfo  la  Santa  Cafa  di  Loreto,  honorati  molto  per  tutta  la  firada,  & iui  cele- 
brarono Rcligiofamente  la  fefta  Santifsima  del  Natale  di  Chrifto  Noftro 
Signore , & arriuando  poi  a Roma  l'vlcimo  giorno  di  Genaro , hebbero  vn 
nobilifsimo  incontro  a prima  Porta  di  molti  Caualieri, & Nobili  Milanefi, Gc 
di  dodici  carozze  di  feicauallil’vna,  mandate  a pofia  dalli  llluftrifsimi  Si- 
gnori Cardinali,  Nipoti  di  Sua  Santità,  & dal  Signor  Cardinale  Farnefe , 6c 
Cardinali  Milanefi  per  honorare  quefta  Ambafcieria,&  molte  altre  n’incon- 
trarono paftato  Ponte  molle  piene  di  Prelati  della  noftra  natione , vfcici  di 
Roma  per  il  medefimo  fine.Onde  l’entrata  in  quell’alma  Città  fu  honoratif- 
fima,&  molto  popolo  fi  molfca  compagnare  li  Ambafciatori  fino  al  Palazzo 
dcH’IIluftrifsimo  Signor  Cardinale  Borromeo  in  Piazza  Nauona,cue  era  ap- 
parecchiato il  loro  albergo, con  fegni  di  giubilo, & d’allegrezza  vniuerfale. 

Fecero  il  medefimo  viaggio  li  Ambafciatori  del  Clero  fimilmente,  otto 
giorni  dopò  quelli  della  Città,  riceuendo  eglino  ancora  moiri  honori , cosi 
nel  camino, come  nell’entrare  in  Roma , venendo  incontrati  fuori  della  Por- 
ta del  Popolo  da  molti  Prelati,  & altri  gentilhuomini  Milanefi, & accompa- 
gnaci al  Palazzo  del  loro  allogiamento  nella  Piazza  di  S.Pantalec . 


CIO 


DELLA  VENERAT.  DI  S.  CARLO.  Partel.  // 

CIO  CHE  FECERO  GLI  AMBASCIATORI 
dell a Città  giunti  a Roma . fa ap . XV II I . 


Pena  furono  (montati  di  cocchio  li  Ambasciatoti  della  Città , 
che  cominciarono  le  vifitede  i Prelati , &delCouernatore  di 
Roma,  l’Illuftrifsimo  Signor  Ferrante  Tauerna  hoggi  Cardina- 
le del  titolo  di  Sant’EuScbio,&  di  molti  gentilhuomini, manda- 
ti da  diuerfi  Cardinali  a rallegrarli  della  loro  venuta:  & furo- 
no anche  regalati  dalli  IllultriSsimi  Signori  Cardinali  Paolo  Camillo  Sfon- 
drato  d’vn  nobile  prefente  di  molti  rinfrefcamenti,  & Cintio  Aldobrandino 
Nipote  di  Sua  Santità, d’altri  rcgalamenti. 

Attefero  poi  i giorni  Seguenti  a trattare  maturamente  con  i Signori  Car- 
dinali MiUnefi(a"  quali  presentarono  le  lettere  della  Città  qui  aggiuntati- 
la cauSa,  perla  quale  la  Città  di  Milano  li  haueua  mandati  a Roma,  & di  ciò 
che  far  doueuano  per  hauer  audienza  honorata  da  Sua  Santità , & complirc 
con  debita  Sodisfattione  con  tutta  la  Corte  ; a fin  che  s'incaminaffc  bene  la 
cauSa, & folle  accettata  volontieri,&  fauorita  da  quei  Sacri  Tribunali,  come 
pareua  che  merita(Te;e  fù  determinato  in  vna  SeSsione,  che  fi  fece  in  cafa  del 
Signor  Cardinale  Santa  Cecilia, che  appartenesse  all'Eccellentissimo  Signor 
MarcheSc  di  Villena  A mbafciatore  Cattolico,  Succeduto  al  Duca  di  Seffa,  il 
carico  di  protettore  di  quella  Legatione,  e ne  delle  egli  parte  a Sua  Beatitu- 
dine,e facelTe  tutti  gli  altri  vfficij,che  conueniuano  per  llabilire  il  tempo,  6t 
il  modo  dcll’audienza  ; & fi  giudicò  neceSfario  fcriuere  vna  Sommaria  infor- 
matone della  vita, miracoli,  & procefsi  formati  del  B.Carlo , & darne  copia 
a’  Cardinali,  & ad  altri  personaggi , accioche  Sapendo  eglino  i meriti  della 
cauSa.fi  moueSfero  con  più  affetto  a fauorirlajllche  fu  effequito,e  fece  bonif. 
limo  effetto. 


Lettera  delia  Città  di  Milano  aUi  Cardinali  Milantfu 

I LLVSTRISSIMO,  & ReuerendiSsimo  Signore.  Si comeper  ec- 
cellenza di  virtù  , e Santità  di  vita  già  riluffe  al  mondo  il  Beato  Carlo  Cardi- 
nale di  Santa  Praffede , & ArciueScouo  di  quella  Città , e con  le  Sue  maraui- 
glioSe  operationi  adornò  la  ChieSa  Santa , coli  hora  per  grandezza  de  mira- 
coliffecondo  che  noi  piamente  crediamo)  e per  moltitudine  di  gratie,  che  a 
ìnterceSsione  di  lui  Iddio  benedetto  ha  concede,  c tuttauia  concede,  chia- 
rissimo «Splende, si  che  per  tutta  la  Chriftianità  diffonde  i raggi  Suoi.  Quin- 
di auiene,che  il  Suo  Sepolcro  con  tanto  concorfo,  e frequenza  delle  genti, & 
con  tanta  copia  di  lumi, di  voti, e ricchissime  oblationi,é  continuamente  ri- 
ueriro:  & che  il  giorno  del  Suo  felice  tranfiro  con  tanta  Solennità,  e deuotio- 
ne,da  quello  popolo  viene  Spontaneamente  celebrato, che  niffuna  coSa  pare 
che  manchi  hormai  al  colmo  de*  Suoi  diuini  honorl , che  l'effere  da  cotella 
Santa  Sede  canonizato,  & nell’ordine  de  Santi  ArciueScoui  ripollo . Per  tal 
effetto  mandiamo  ai  Santissimi  piedi  di  Sua  Beatitudine»!  Signori  Gio.Bat- 
- " *■""  ti  (la 
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tiftaCaftiglione  Vicario  di  Prouifione,  Conte  Ortauio  Vifconte , e Conte 
Gio.Battilta  Serbellone , che  faranno  priucipal  r'corfo  a Vollra  Signoria  II- 
lullrifsima,acciò  fi  degni  fauorire  con  l’autorità  fua  quello  negotio, nel  qua- 
le trattandoli  d’opera  canto  pia,  & che  tende  in  aumento  del  culto  diuino  , 
in  ornamento  di  cotefto  Sacrosanto  Collegio,  & in  fodisfattione  di  parte 
dell’obligo  infinito,  che  tiene  quella  commune  Patria  verfo  quel  gloriofo 
Pallore,  ci  parrebbe  di  far  torto  alla  (ingoiar  pietà, & all’ardente  zelo  di  Vo- 
flra  Signoria  llluftrifsima , fc  fpendefsimo  molte  parole  per  fupplicarla  di 
protettione.e  fauoreje  però  rimettendoci  a*  fudetti  Signori  Ambafciatori,  a 
V.S.  Illuilrifsima  baciamo  humilmente  le  mani,  Di  Milano  alti  io. di  De- 
cembrc  i6oj. 

Hebbero  adunque  ricorfo  li  Ambafciatori  almentouato  Signor  Marche- 
fedi Villena,  a cui  diedero  le  feguenti  lettere,  e l'informarono  del  negotio, 
che  crattauano , e del  bifogno , c’haueuano  del  fuo  fauore  : & egli  elibìloro 
per  tal  fine  prontifsimamente  tutte  le  forze  fue , mafsimamence  venendogli 
ordinato  ancora  dalla  Maefti  del  Rè  Cattolico  fuo  Signore , e riceuc  in  do- 
no da  efsi  con  gran  deuotione,  e contento  vn  bellifsimo  ritratto  del  B.Carlo 
infieme  con  alcune  fue  reliquie, il  quale  fece  poi  ornare  vagamente, e riporre 
nella  fala  della  fua  audienza . Ollaua  fidamente  all'hora  l’infermità  grauifsi- 
ma  della  Marchefa  fua  moglie,  la  quale  pafsò  poi  a miglior  vita,  che  fù  ca- 
gione di  ritardare  molti  giorni  l’audienza  del  Sommo  Pontefice , e l’efpedi- 
(ione  dell’Ambafcieria. 

Lettera  del  Rè  di  Spagna  al  Duca  di  Sefia , che  fu  poi  prefentata 
al  Marchefe  di  Villena. 

EL  Rè.  Duca  diserta,  e de  Viena  primo  del  mio  Confeglio  di  Stato,  e 
mio  Ambafciatore;Giàharete  intefo  la  opinione  di  Santità  del  Cardinale, 
che  fù  Arciuefcouo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  proceduta  dalla  fua  vita,  e 
morte  dfemplare,e  da  i molti  miracoli,che  piamente  fi  crede  habbia  opera- 
to Noflro  Signore,  & và  operando  per  fua  intercefsione . Hauendomi  perciò 
la  Città  di  Milano  fatto  relatione  di  tutto  quello.,  e della  gran  veneratione  , 
con  cui  fi  tiene  meritamente  il  fuo  corpo,  chiedendomi  licenza  di  procura- 
re la  fua  canonizatione, parendo  che  rifpctto  alle  cofe  dette,  fia  giunto  il  fuo 
tempo,  mi  fono  mollò  con  molta  buona  volontà  a darcela , & a fcriuere  an- 
cora al  Papa  per  la  medefima  caufa  la  lettera  qui  aggiunta  con  la  fua  copia . 
Voi  ce  la  darete  quando  vi  parerà  tempo  opportuno , e farete  in  mio  nome 
con  Sua  Santità, e con  i Cardinali, & con  altre  perfone,doue  farà  di  bifogno, 
tutti  gl’vfficij  neceflarij  per  trattare  quello  negotio  con  quelle  maniere , che 
conuengono»  eflendo  della  qualità,  che  c,  di  modo,  che  fi  venga  quanto  piò 
predo  fi  può  al  fine, che  fi  defidera;hauendone  da  rifiatare  molto  feruicio  dì 
N.Sig.&  bene  grande  per  la  Chrillianità.Per  lo  che  hauerò  per  cofa  gratifsi- 
ma  tutto  quello.che  operarne  in  quello  negotio:e  mi  auifarete  come  s’inca- 
mini bene, perche defidcrodifapcrIo.DiS.Gio.d’Ortegaa?  itf.Giugno 161 3 

1 Lettera 


DELLA  VENERA*.  DI  S.  CARLO.  Partei',  t ? 

Lettera  del  Conte  di  Fuentes  Governatore  di  Milano  al  Marcbefe  di  V illena. 

L I Decurioni , e Regenti  di  quella  Città , hanno  riabilito  di  mandare  z 
cotefta  Corte  per  fuoi  Ambafciatori , i!  Vicario  di  Prouifìone  Gio.  Battifta 
Cailigltone,&  i Conti  Octauio  Vifconte,  e Gio.Battifta  Serbellone,  per  pro- 
curare la  Canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo , come  fcriuo  ancora  al 
SignorCardinale  Aldobrandino,  e lo  prego  a operare  con  Sua  Santità  , che 
confali  quello  popolo  in  vna  dimanda  tanto  pia,e  Chrilhana:  & non  hò po- 
tuto lafciare  di  fupplicare  fimilmente  Voftra  Eccellenza  con  ogni  affetto  ad 
eflerferuita  di  procurarlo  ella  ancora  da  fua  parte  con  grande  efficacia , c, 
fare  tutti  gl’vfficij,che  perii  buon  fine  di  quella  caufa  faranno  conuenienti; 
perche  oltre  che  fauonrà  i Vafalli  di  Sua  Maeflà  molto  fedeli  ,e  deuoti , me 
gli  terrò  obligato  io  ancora  d i tutta  la  mercede>e  gratia,  che  riccueraano  ia 
quella  occafionc  per  mezo  di  Voftra  Eccelleoza,  la  quale  Noftro  Signore 
guardie  conferui.Di  Milane  alti  ^diDecembre  1603. 

Lettera  della  Città  di  Milano  aRifleflò  Marcbefe  di  VìUena  , 

. Ambafciatort  Cattolico  . 

qVEST  A Città  di  Milano  li  come  già  vidde»  & ammirò  le  fegnalate 
virtù, c l'efemplar  vita,  & morte  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo 
fuo,così  hora  con  molco  giubilo  contempla  le  infinite  grafie,  e marauiglie,  le 
quali , come  piamente  lì  crede , per  intercefsione  di  lui  Iddio  benedetto  hi 
dimoftrate,e  tuttauia  dimoftra,con  tanto  concorfo,e  de uotione  de  i popoli  , 
cosi  vicini,  come  ftranicri,  che  niunacofa  par  che  manchi  al  colmo  dei  do- 
uuroli  honori,chel’dTere  da  cotefta  Santa  Sede  canonizato.  li  che,  fe  bene  vn 

Eezzo  fi  era  non  meno  obligo , che  defìdeno  noftro  di  procurare,  tuttauia 
abbiamo  prima  voluto  chiederne  al  Rè  noftro  Signore  la  licenza,  la  quale, 
poi  che  Sua  Maeftà  non  folo  s’è  degnata  di  gratiofamente  concedcre,mà  an- 
co s’è  compiaciuta  di  farne  ella  med^fima  quegli  vfficij,  che  dalle  fue  Reali 
lettere  Voftra  Eccellenza  vederi,  mandiamoa  piedi  di  Sua  Beatitudine,  i Si- 
gnori Gio.Battifca  Caftiglionehora  Vicario  di  Prouifìone,  il  Conte  Ottauio 
Vifconrc , & il  Conte  Gio.Battifta  Strbdlone  a farne  humilifsima  inftanza . 
Efsi  verranno  in  nome  publico  a far  riuerenza  all’Eccellenza  Voftra, & a fup- 
plicarla  inlìcme,  che  fi  degni  fauorire  con  la  proterrione,  & autorità  fua  que- 
fta  attione  loro , anzi  l’vniuerfal  dcfidcrio  di  turtiqucfti  popoli , & vafalli  di 
Sua  Maeftà.  Degnili  Voftra  Eccellenza  d’elTer  loro  cosi  liberale  delle  fue  gra 
tie,&  fauori,come  promette  ad  ogn’vnola  infinita  fua  benignità,&comcri- 
chiede'opcra  tanto  pia  indrizzata  in  augumento  del  culto  diuino,&  a bene- 
ficio della  Chriftianità,che  ne  ferberemo  eterna  memoria, & obligatione  al- 
l’Eccellenza Voftra . Alla  quale  per  fine  baciamo  humilmente  la  mano,  ri- 
mettendoci a i fudetti  \ mbafeiatori . 

Di  Milano  alli  xo.di  Decembre  160  j. 

Attefcro  poi  li  Ambafciatori  a far  alcune  viflte  priuate,così  di  Prelati,  co- 
me 
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me  ancora  de  Cardinali  più  confidenti , & particolarmente  de  i Nipoti  del 
Sommo  Pontefice, & hauendo  fra  tanto  i Cardinali  Milanefi(e<rendo  impe- 
dito r Ambafciatore  Cattolico,  come  diremo  qui  appreso) dato  parte'a  Sua 
Santità  in  Conciftoro  della  venuta  d’efsi  Ambafciatori,e  del  defiderio,  che 
haueuano  di  baciarle  i Santifsimi  piedi, fi  contentò  Sua  Beatitudine  d’efler 
vifitata  priuatamente  da  loto  per  confolarli;moftrando  di  fentircgran  con. 
tentezza  d’vna  cosìhonorata  Ambafcieria,  mandata  a porta  da  vna  Prouin- 
eia  tanto  lontana  per  vna  caufa , che  haueua  da  rifultarca  grandifsima  glo- 
ria di  Dio,&  a beneficio, & honore  di  tutto  il  popolo  Chriftiano;  però  diffe , 
che  defideraua  dar  loro,&  che  in  effetto  darebbe, ogni  compita  fodisfattio- 
ne, tanto  nella  priuata, quanto  ancora  nella  publica  audienza. 

V AMBASCIATORE  DI  SPAGNA  FA  IN- 
fianca  a nome  delfuo  Re perU  Canoni^ationedel  7?.  Car- 
lo , introduce  li  Ambafciatori  Milane  fi  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità.  Cap.  XIX. 


\ Sfendo  ftato  ritirato  molti  giorni  il  Marchefe  di  Villena  a San 
Pietro  Montorio,  per  la  mone  della  Marchefa  fua  moglie,  final- 
mente nella  prima  audienza , ch’egli  hebbe  da  Sua  Santità  il  di 
i4.diGenaro,  effendo  accompagnato  dalli  tre  Ambafciatori 
Milanefi,li  apprefentò  alti  fuoi  Santifsimi  piedi, e gli  dille  la  cau- 
fa della  loro  venuta  a Roma;c  porgendo  le  lettere  Regie  a Sua  Beatitudine  « 
la  fupplicò  con  ogni  riuerenza , & affetto  in  nome  del  Rè  fuo  Signore, a voler 
aggradire  quefta  Ambafcieria  della  Città  di  Milano  ; e tanto  da  parte  di  fua 
Macftà  Cattolica,  quanto  della  medefima  Città,  fi  degnaffe  d’ammettere,  e 
fauorirela  caufa,  per  la  quale  efsi  Ambafciatori  erano  venuti  a Roma,  che 
era  di  chiedere  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  di 
Santa  Praffcde  Arciuefcouo di  Milano,  c concedere  loro  audienza  con  re. 
putatione,& honore;  & precifamentelapregòafauorirli  del  Conciftoro. 
Alla  qual  pctitione  aggiunfe  il  Vicario  di  Prouifione  le  feguenti  parole. 

La  Santità  Vofira  bà  intefo  la  caufa  della  nolìra  venuta  à fuoi  Santi/Jimi  piedi , che 
è per  la  Canonizatione  del  Cardinale  già  detto , il  quale  in  vita , e duppo  morte , bà  dato 
fegni  mani  felli  (fimi  della  Sua  Santità  : onde  humililjìmamente  fuppliebiamo  Foflra 
Beatitudine  ad  effirre  feruita  non  falò  di  darci  grata , & benigna  audienza . ma  £ esau- 
dirci ancora , come  [periamo , relìando  di  già  la  Città  di  Milano  obligatijftma  a Foflrct 
Santità  per  le  gratie  ,cbe  con  tanta  benignità  bà  cominciato  farci. 

Rifpofe  Sua  Beatitudine, che  fapeua  la  cagione  della  loro  venutala  quale 
gli  pareua  molto  pia, e ragioneuole,e  degna  d’effere  fauorita, offendo  fiato  il 
Cardinale  Carlo  di  gran  bontà  di  vita, e di  molto  effempio,  & edificatone , 
non  folo  nella  Prouincia  di  Milano,  mà  ancora  a tutti  i fedeli  Chrift  iani;  tut- 
tauia  trattandoli  di  negotio  grauifsimo  bifognaua  procederui  con  molta 
maturità;&  che  doueuano  cenerà  fìcuri  della  fua  buona  volontà, mafsime  ri- 

trouandofi 
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trwìódofi  eigli  particolarmente  obligato  al  Cardinale  ifteflò  di  Santa  me- 
moria ; però  harebbe  (entità  l’Ambafciata  con  molto  fuo  gufto,  e contento . 
RingntiaronoalTai  li  Ambafciatori  Sua  Santità  di  tanta  bencuolcnza,  e ba- 
ciatigli i piedi  Santissimi  partirono  ripieni  di  confolatione,  edi  fperanz* 
ferma  d'ottimo  (uccello  del  loro  negotiato. 

i .BtU  n . : ‘ ■ c ■ I , • . .tri 

Lettera  del  B^èdi  Spagna,  che  fu  preferitala  a Sua  Santità , 
i‘J  i'  ■ dati jtmbaf datore  Cattolico . ■ } 

MOLTO  Santo  Padre.  Voftra  Santità  farà  bene  informata  della  ef- 
femplar  vita, e morte  di  Carlo  Borromeo,  che  fu  Arciuefcouo  di  Milano  , e 
delle cofe  marauigliofe,  che  Dio  Noftro  Signore  hà  operato , & vi  tuctauia 
operando  ( come  s’intende)  per  intercefsioue  di  lui,  in  teftimonio  della  fua 
Santità,  e del  luogo,  ch'egli  hà  ael  Cielo;  dal  che  è feguito,  che  il  fuo  corpo  e 
tenutoin  quella  veneratione, che  Voftra  Beatitudine  hauerà  intefo , Di  ma- 
niera, che  pare  già  eftete  giunto  il  tempo,  nel  quale  Sua  Diuina  Maeftà,  vo- 
gli  che  fij  honorato  in  terra , & che  fegua  la  fua  canonizatione  in  tempo  di 
Voftra  Santità.  Per  edere  adunque  l’opera  tanto  fua,  e d i sì  gran  merito , flc 
intereflc  della  Santa  Sede,&  haueudo  egli  fpecialmente  hauuta  la  dignità  di 
Cardinale, non  era  di  bifogno  della  mia  intcrcefsione  per  quefto  fattojtutta- 
uia  mandando  la  detta  Città  di  Milano  a fupplicarlo  a Voftra  Beatitudine  , 
hò  voluto  ancor  io  aiutarla, con  farne  io  fteflo  la  medefima  iftanza,  cornerai 
obliga(oltre  la  caufa  principalejrefleregli  nato  mio  fuddito,  & il  defiderio, 
chehò  di  participare  del  merito  di  quella  opera:  Et  cosi  fupplico  Voftra 
Sancirà  a volerla  fauorire  con  queU’affccto,e  Santo  zclo,con  cui  è folita  trat- 
tare negotij  di  quefta  qualità,  acciochcconcorrendoui  i nccelTarij  rcquifitir 
come  pare , .che  vi  concorrino  molto  ampiamente  (ìa  canonizato  il  detto 
Cardinale,e  riporto  nel  numero  de  iSanti,per  honor,e  gloria  di  Dio,  & be- 
neficio  della  Chriftianità,  chedaciòfeguirà:  Nel  che  io  riceuerò  (ingoiar 
gratia,e  fauore  da  Voftra  Santità.come  dirà  (ìmilmentc  il  Duca  di  Sefla,aU 
quale  mi  rimetto.  Guardi  Noftro  Signorie  profperi  la  molto  Santa  pedona 
di  Voftra  Beatitudine  per  il  buono, e felice  gouerno  della  fua  vniuerlal  Chic- 
fa, come  la  Chriftianità  hà  di  bifogno. 

Da  San  Giouan  di  Ortega,alli  id.di  Giugno  idoz. 


IL  7PAPA  DA  AVDIENZA  ALLl  AMBA» 

filatori  Aiilanefì in  Qoncijìoro  fecreto  con  le  porte 
! aperte,  Cap,  X X, 

lattarono  i Cardinali  Milanefì  con  Sua  Santità  per  mezo  del  Car- 
dinale Aldobrandino  fuo  Nipote , del  modo  di  riceuere , e fencire 
quefta  Ambafcieria,conquelhonore,  che  conucniua:&  eftendoft 
conclufo  di  farlo  in  Coneiftorofecreto.poiche  il  publicoft  conce* 
de  fola  mente  a Prencipi  grandi,  fu  determinato  il  giorno  per  li  quattro  di 
» ' " - - q Febraro 
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Kebraro  1^04.  Era  all'hora  il  tempo  rotto  con  gran  pioggia  i che  durò  fino  a 
•più  hore  della  notte, nondimeno  quella  felice  mattina  fi  feoperfe  il  Cielo  fe- 
reno,  come  vn  criftallo  in  ogni  parte  marauigliofamente , fi  che  diede  comi* 
•modità  di  poter  concorrere  con  infinito  applanfo, chi  a compagnare,  & chi 
a vedere  andar  al  Palazzo  Vaticano  li  Ambafciatori  ; li  quali  erano  feguiti 
particolarmente  da  più  di  ottanta  cocchi , pieni  di  Prelati , & di  Gentilhuo- 
mini  concorfi  tutti  per  honorare  quella  celebre attione;  l’altro  popolo  poi 
era  quali  fenza  numero , in  tanto  che  hebbero  a direi  vecchi  di  Romadi 
non  efierc  Hata  villa  mai  per  l’adietro  vn’altra  Ambafciata  limile  a quella . 
E fù  notato  per  cofa  degna  d’ammiratione,  che  efiendo  perfeueratò  fin  not- 
te il  fereno  accennato  di  fopra , fi  ricoprile  poi  il  Cielodi  nuuole  denfe  là 
fera, e ritornane  la  pioggia,  che  era  di  prima.Comparueroa  Palazzo  li  Am* 
balciatori  velliti  nobililsimamente,mafsime  il  Vicario  di  Prouifione,  il  qua- 
le haueua  vna  velie  lunga  Senatoria  di  veluto  nero  folio  , fodrata  di  dama- 
fico  »' che  faceuahonoratifsima  villa  : & i loro  llafficrial  numero  di  dodici  t 
•erano  velliti  tutti  a liurea  di  drappi  di  feta  j'fi  che  entrarono  in  Conciftoro 
con  molta  maeftà,e  grandezza  ; accompagnati  fino  alla  prefenza  del  Papa, 
che  fedeua  con  rafsiflenzadibonifsimo  numero  di  Cardinali  nel  fuo  Solio 
concilloriale,  da  tutto  il  cortegio,  che  paffaua  di  due  mila  pedone , poiché 
Sua  Santità  volle  che  fi  lafcialferole  porte  aperte  (cofa  infolita)  per  maggior 
honore  d’vna  tanto  grande  attione . Giunti  li  tré  Ambafciatori  alli  Santifsi* 
• mi  piedi  di  Sua  Beatitudine,dopò  il  bacio  di  efsi , parlò  il  Vicario  di  Proui* 
fione  in  quella  guifa>e  con  quelle  precife  parole. 

Beati [fimo  "Padre , la  Città  di  Milano , la  quale  per  molto  tempo  hà  viflo,  e praticati 
U bontà, & integrità  di  vita,  e Santità  di  cofiumi  dèi  già  fuo  treiuefeouo , Carlo  Cardi » 
naie  Borromeo  di  gloriofà  memoria , & dopò  morte  bà  riceuuto , & va  riceuendo  ogni 
giorno  più  che  mai , molte  grati  e , operate  dalla  Maelìà  di  Dio  per  intere  ejftone  di  lui  » 
che  piamente  Rimiamo > & chiamiamo  Beato;  per  non  mancare  del  debito  fuoy  tir  per 
non  patere  ingrata , & quaft  empia  verfo  va  fuo  Cittadino  > dr  “Pastore  tanto  beneme- 
rito , manda  quefli  due  Caualieri,  & me  con  la  pre finte  lettera , a Ih  Sanùffimi  piedi  di 
Volita  Beatitudine  » perche  fta  quello  gran  Cardinale  canonicato,**?  connumerato  tri 
i Santi  +A.  rciuefccui  di  Milano  con  trnfidhbiltgiudtcìo  di  Vcjira  Santità , alla  quale  co » 
me  Vicario  di  Chriflo  è rifiruata  ogni  autorità  di  canonicare  i Santi . Teròfupplicbia* 
tuo  b umilmente  la  Santità  Vofira  ad  efier  feruita  deffaudirci  in  vn a cosi  bonejla , e pie 
confa, in  tutto  (trinata  a honore, e gloria  di  Dio>&  effaltatione  non  fola  del  S acro  Colf 
ligio, mà  ancora  di  tutta  la  Chiefa  Santa,&  edificatione  iognifedel  CkriRiano. 

Stette  il  Papa  attentifsimo  a quello  ragionamento»e  riceuendo  nel  fine  là 
lettera  della  Città  di  Milano^on  vna  del  Cardinale  Borromeo,  diede  lenza 
dire  parola  veruna  la  benedittionealli  Ambafciatori»  i quali  fi  ritirarono  in» 
ginocchiati  neiringrefio  del  circolo  de’ Cardinali:  & il  Secretano  Malacri- 
da  pigliando  la  lettera  della  Città  la  lelfe  pubicamente»  fenrendola  ogn,’f~ 
noattentilsimamente.econ  tanto fentimerKo,emottione interna, che  fi  vi- 
dero  cadere  da  gl’occbi  di  moki,  etian  dio  Cardinali,  copiofe lagrime  di  te- 
nerezza, li  contenuto  della  qual  lettera  è quello 


itàtuLi'* 
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. Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa . , 

Beatissimo  Padre . Se  l'operationi  Sante  fatte  in  vita  da  Carlo  Cardinal 
Borromeo  Cittadino , Oc  Arciuefcouo  nollro , Oc  le  fegnalate  virtù  fue , nori 
moftra(Tcroapcrtamentc,comeda  DioSignor  Nollro, egli  Subito  dopò  mor- 
te  fù  collocato  nel  domicilio  de  i celefti  Cittadini , ciòfenza  fallo  affiora- 
rebbero  le  molte  marauiglie  daini  operate  , celebrate  da  tutti, e da  veri,  & 
Sicuri  ceftimoni  affermate.  La  memoria,  & il  nome  di  luiè  in  ogni  luogo  ve- 
nerato, mi  nel  amplissimo  Tempio  di  quella  nollra  Città , il  Tuo  Sepolcro  è 
Tempre  circondato  da  gran  moltitudine  di  perfone,  che  vi  concorrono  da 
ogni  parte  a far  oratione,&  a Sodisfare  a i voti  fatti;  fi  vede  Sempre  carco  di' 
doni, e quali  tanti  Sono  quelli, che  rendono  le  gratie  dei  fauorigii  riceuuti, 
quanto  quelli , che  li  dimandano  di  nuouo  ; onde  pare  vadinotri  Se  ilcSsi 
contendendo  i benefici)  col  rendimento  di  gratie , Oc  i voti  con  le  gratie  ot- 
tenute; c quanto  più  fi  và  Spargendo  giornalmente  la  fama  della  Santità  di 
quell'ottimo  Pallore,  tanto  maggiormente  fi  và  infiammando  l’ardore  della 
pietà  nel  religiofo  popolo . Habbiamo  molti  cali , che  giullamente  fi  ponno 
chiamar  miracoli;  habbiamo  il  publico  femore  del  popolo,non  Solo  nollro  » 
mi  ancora  delle  nationi  remote,  diurnamente  eccitato.  Refla  Solo  Beatissi- 
mo Padre,che  Vollra  Santità  con  autorità  Pontificia  dechiari  in  terra, quel- 
lo , che  piamente  creder  potiamo  habbia  di  vn  sì  gran  Pallore  Dio  ltabilit» 
incielo;  a Dio  Onnipotente  appartiene  di  ornar  il  Cielo  di  quella  rilplca- 
dentiSsima  Stella , Oc  a Vollra  Beatitudine  tocca  a operare , che  I'iibeflo  fia 
venerato  in  terra . RiSplendè  Raimondo  per  opera  di  Vollra  Santità  a i po- 
poli della  Spagna, & a i Settentrionali  Iacinto;  reila  Solo , che  ella  fi  degni  dt 
illuminare  l’Italia  ancora  con  quella  chiarissima  face  . Quello  lo  defìdera 
Sommamente  il  Potentissimo  nollro  Re,  lo  ricercano  moltissimi  Prencipi,  Oc 
ardentemente  Io  bramano  tutti  i pij  fedeli:  & con  felice, e pio  preSagio  pare» 
che  eflTer  debba  il  terzo  fidere  inoltrato  dalla  terza  Stella  della  Santità  Vollra 
Tutta  la  Città  Se  folTe  poSsibile.Sarcbbe  volontieri  concorfa,  e proilrata  alle 
Sacratissimi  piedi  di  Vollra  Santità , chiederebbe  inllantiSsimamcnte,  che 
fblTeefTaudito  ilSuopiodefideriojminondfcndolcciò  lecito , hà  detti  huo- 
mini  primarij  per  Legati , & Oratori  alla  Santità  Vollra,  cioèGio.Battilla 
Calliglione  hora  Vicario  di  Prouifione.il  Conte  Ottauio  Vifconte, & il  Con 
te  Gio.  Bardila  Serbellone.  Nè  vogliamo  affaticarli  a Supplicare  la  Santità 
Vollra,  perche  fi  degni  di  riceuerli,  e Sentirli  benignamente,  poiché  la  Som* 
ma  Sua  clemenza  a tutti  manifella, ce  lo  prohibifce:&  già  habbiamo  conce- 
puto  nell’animo  nollro  Speranza  certa, Oc  immenfa  allegrezza, del  felice  fuc- 
celfo  di  quella  Legatione,  con  la  memoria  eterna,  che  fiamo  per  conferuaro 
d’vna  gratta  da  noi  con  tanta  brama  defiderata  : Iddio  datore,  e remunera- 
tore  di  tutti  i beni, ricompenferà  ciò  che  non  potiamo  noi, il  quale  non  man* 
cheremo  di  pregare  dr  continuo, che  conferai  lungamente  la  Santissima  per* 
fona  di  Vollra  Beatitudine  per  vtilità  della  Repub lica  Chriftiaaa;  eglifoo» 
ceda  ogni  vera  felicità, e contento. 

Di  Milano,  &c.  . i.. i - l j . : 
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lettera  del  Cardinale  Borromeo  al  Tifa . 

' BE  ATISSIMO  Padre.  Hauendo  deliberato  la  Città  di  Milano  di 
farinftanzaa  Voftra  Santità  per  la  canonizatione  del  Cardinale  di  Santa 
PrafTede  di  felice  memoria,  hi  voluto  ch’io  ancora  apprefentafsi  a i piedi 
di  Voftra  Santità  con  mie  lettere,  li  Ambafciatori,  che  perquefto  le  inuia . 
Io  non  hò  (limato  poter  ricufare  difarqueftovfficior&fnpplico  Voftra  San- 
tità , che  fi  degni  vederli  volontieri , & aggradire  la  deuotione  d’ofsi , e dì 
quella  Città:  & baciando  a Voftra  Beatitudine  humilifsimamcntei  piedi, le 
yrego  dalla  Diuina  Maeftà  ogni  vero  bene. 

Di  Milano  li  84i  Dccembre  idoj.^ 


Letta  la  lettera  della  Città,  il  Signor  Bernardino  Scotto  Auuocato  Conci- 
ItorialeMilanefe,  che  fù poi  Auditore  di  Rota,  come  diremo  al  fuo  luogo* 
recitò  l’Oratione,che  fegue, dando  inginocchiato  vicino  alli  Ambafciatori; 
ài  qual  vfficio  s’era  apparecchiato  di  fare  il  Vicario  di  Prouifione,  mà  fu  im- 
pedito dal  Collegio  delli  Auuocati  conciftoriali , i quali  ditterò,  che  de  iure 
^ppartencuaalorotal  carico*  > 

•;  #/#,:•  *.  i*4  i : « * ' • . : '*'• r -■  ?!  . r,  ir/  i m 

Oratione  dell Auuocato  Scotto  1 
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E Tanto  grande  il  cumulo  de  i benefici;  fatti  da  Carlo  Cardinale  di 
Santa  PrafTede, alla  Città  di  Milano,e  tale  è la  grandezza  de’  fuoi  me- 
riti, Bcatifsimo Padre, che  non  folo  ingrata  fi  riputare  bbc,  (vitiopur 
troppo  graue)  mà  empia  ancora  ella  penfarebbe  di  poter  edere  meritamen- 
te Itimata,  fe  non  fi  sforzale  di  lafciarne  almeno  qualche  fegno,  & indicio  x 
tutta  la  pofterità  fua . Mentre  adunque  in  vita  Carlo  fù  di  lei  per  molti  anni* 
>igilantifstmo  Pallore , non  tralafciò  mai  cofa  veruna  di  quello , che  appar- 
tiene all'vtile, e commodo  fpirituale,  e temporale  de*  fuoi  Cittadini,  in  moi 
•dotale  che  infiammati  granimi  quafi  di  tutti  d’vna  fomma  pietà,  e deuotio- 
'«e  verfo  Dio , con  l’cttempio  della  vita  fua  Santifsima , dilWibuiti  tutti  i fuoi 
Ì>eni,fino  la  propria  fupellettilc  della  cafa,per  affetto  d ineftimabilc  carità  , 
'finalmente  nel  pericolofifsimo  tempo  della  pelle , mettendo  il  buon  paftote 
l'anima  fua  per  le  amate  pecorelle,  fiefpofe  fpefsifsime  Volte  a certifsimo 
pericolo  della  vita.Morto  poifeome  è pareredi  tutti  i buonijè  flato  si  gran- 
deintercettorcapprettoDioNoftro  Signore;  principalmente  de’ fuoi  Giota- 
dini(rifte(ToafFermano,epredicanoi  ftranieri  ancoraché  molti  opprefsi  da 
varie  infermità, & difperati  d’ogni  humano  rimedio, fubito fatto  ricorfo  alla 
fua  intercefsione,  hanno  confeguita  la  priftina  fanità . Quello  1’atceftàno  le. 
innumerabili  cauolette  dipinte , i molti  voti  d’argento  effigiate!,  & i varij , e. 
pretiofi  doni , che  fon  portati  da  ogni  pane  ; de  i quali  non  folo  fe  ne  vede 
circondato  il  fao  fcpolcro , mà  ornato  ancora  tutto  l’amplifsimo , e magnifi- 
cenrifsimo  Tempio  . Perlo  che  volendola  Città  di  Milano  fuggire  il  vitio, 
dell’ingratitudinCjò  Zìa  deU’cmpicrà,non  potendo  mouerfi  tutta, come ? Som- 
mamente defidcrarebbe  per  venire  a i Santissimi  piedi  di  yoftra  Beatitudi- 
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ic, hi  eletti  quelli  trèhuomini  primari)  a fine  di  compire  per  mezo  dell'ope- 
raloroaqueft’vfficiodi  pietà,  e di  gratitudine.  Supplicando  humilmenre  la 
Santità  Vo  lira,  che  conforme  alla  difpofitione  de1  Sacri  Tanoni,  & al  rito 
confueto della  Chiefa  Cattolica,  con  autorità  Apoflolica,  aferitto  Carlo  nel 
Catalogo  de  gl'alcri  Santi  ( il  che  fpera  lì  pofsi  fare  futuramente  per  la  puri* 
tà  della  vita  fua  molto  prouaca*e  per  la  frequenza  de  i molti  miracoli  ) pofsi 
ìnuocare  quello  come  padrone  in  Cielo apprelTo  a Dio  , & ergerui  Altari,  e 
Statue , & honorare  le  Imagini , il  qual  ella  hi  prouato  in  terra  Cittadino  a- 
tnantifsimo.e  pietofifsimo  Pallore. 

Ritornarono  poi  li  Ambafciatori  alli  piedi  del  Sommo  Pontefice , e por- 
gendole il  Vicario  di  Prouifione  vn  memoriale  , gli  difte  quelle  forma- 
te parole  ; 

Bcatiffimo  “Padre , Questo  HI  Memoriale,  nel  quale  fi  contiene  la  pctitione  di  quan- 
to fièejpo/ìo  alla  Santità  Fosbra  per  la  canoni-catione  del  Cardinale  Cario  di  Sane* 
memoria.  F offra  Beatitudine  fi  degni, come  bumiliffimamente  la  fuppliebiamo  in  nome 
della  Città  di  Milano , di  far  quella  ordinatione , che  le  parerà  conueniente , a fin  che  in 
questa  Santa  opera,  già  ine  aminata  dall'  Ordinario,  con  occafme  dei  miracoli  euidentà 
feguiii  da  poco  tempo  in  qtfià,  come  ne  consta  per  proceffi  formati , che  fi  esibiranno , fi 
proceda  con  l'autorità  di  V olirà  Santità , conforme  a i Sacri  Canoni , & ai  riti  di  Sam- 
ia Chiefa  .1 

Rifpofe  il  Papa  benignèmente  dicendo . 

tìabbiamo  intefo  quanto  loro  Signori  ne  hanno  fignificato  in  nome  della  Città  di  Mi- 
lano , fi  come  anche  per  la  lettera , che  fi  è letta , circa  la  canoni-catione  del  Cardinola 
Carlo  Borromeo  di  pia  memoria;  doue  lodiamo  afiai  quella  Città,  perche  fi  fio  mofia  coro 
tanto  ardore , e pietà , a fare  quefì'vfiicio  per  -vii fitto  Cittadino,e  T attore , il  quale  -nera- 
mente i fiato  di  gran  bontà , & di  vita  molto  esemplare  in  tutu  la  Chiefa  Santa  : tSr 
noi  per  tutto  quello , che  farà  ragioneuole,  conforme  alle  giu/li  fi  cari  otti  non  mane  aremo 
di  dare  ogni / odia  falcione  a quella  Città . Totranno  ringratiarla  in  nome  nofiro  dcU  vffi- 
cio  fatto  prefio  di  noi,  c dell’incommodo , che  fi  bà  prefi  in  mandare  l e perfine  loro  tanté 
principali,  cofi  di  lontano , & in  quelli  tempi  ; affi  curandola , che  gli  faremo  grati , tir 
amoreuoliycome  ancora  ver  fi  le  perfine  loro  particolari , le  quali  habbiamo  vijle,  e fin * 
lite  volontieri. 

Refero  li  Ambafciatori  le  domite  gratie  a Sua  Santità  di  coli  amorcuola 
rifpofla,c  baciaci  i fuoi  Santifsimi  piedi  ritornarono  a cafa  molto  confolati , 
accompagnaci  dal  medefimo  cortegio. 

••  • u .•  ...  .. 

Memoriale  della  Città  di  Milano  al  Papa. 

E Nato  Carlo  dal  Conte  Giberto  Borromeo, e Margherita  de  Medici  fo« 
relJa  di  Papa  Pio  II  II.  nobili  Milanefi,  Tanno  15  j8.  da  i quali  egli  fu  con 
"omnia  pierà  Chrifliana  alleuaro.  Studiò  in  Pauia  leggi  Ciudi,  e Canoniche  , 

~ vi  ricéuè  la  laoreola  del  Dottorato , l'anno  ia.  dell’età  fua . L’iftclfo  anno 
rennea  Roma,  chiamato  da  Pio  Quarto  fuo  Zio,  e creato  Cardinale  trattò , 
>cr  ordine  deU’iftcflb  Pontefice , igrauifsimi  negotij  appartenenti  al  gouer- 
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no  di  tutta  la  Chiefa, eoa  fomma  pietà, e vigilanza.  Dipoi  effendo  fatto  Ar«r 
ciuefcouo  di  Milano , ottenne  licenz^  dal  Papa  di  lafciar  Roma  , e far  refi-( 
denza  alla  fua  Chiefa,  de  i cui  redditi  reflando  contento , renuntiò  fponta» 
«eamente  ricchifsime  entrate  di  beneficij . Per  lo  fpacio  di  ventiquattr’anni- 
n’hebbe  il  carico, nel  qual  tempo , lafciari  affatto  i negotij  temporali,  tutto  fi 
dedicò  al  feruicio  Diuino,e  caftigando  in  varij  modi  il  corpo  fuo,  con  digiu- 
ni, difcipline,cilicij,&  vigilie,  conferuò  intatta  la  fua  pndicitia:  & effendo  or-, 
nato  di  tutte  l’altre  virtù,  e principalmente  d’vna  humiltà , e carità  incredi-, 
bile.fodisfece  interamente  a tutto  il  carico  d’vn  vero  Pallore . Reflitui  la  di-, 
fciplina  del  Clero  Milanefe  caduta  a terra;  mife  fotto  i piedi  tutte  le  cofe  fiu- 
mane per  difendere  la  ginrifdittione  Ecclefiaftica:  & nel  pericolofifsimo 
tempo  della  peftilenza.diftribuì.a’  poueri  ogni  fuo  hauere,  & fino  la  propria, 
fupellettile  della  cafa  fua  : & fpefsifsime  volte  fi  efpofe  a pericolo  certo  della 
morte  per  la  falute  fpirituale  del  fuo  amato  gregge.  Il  tempo  che  gli  auanza- 
ùa  dalla  cura  Paftorale,lo  fpendeua  tutto  in  oratione,&diuinc  medirationi, 
fpargendo  preci, e lagrime  a Dio,ò  nella  Chiefa, ò nel  fuo  prillato  Oratorio  , 
per  i peccati  proprij,e  per  quelli  del  popolo.  L’anno  1 5 S^hauendo  riceuuto 
1 Santi  Sacramenti  con  fomma  diuotione,copertodi  cilicio,afperfo  di  cene- 
\ re, conforme  all’inftituto  antico, riposònel  Signore,hauendo  lafciato  herede 

l'Hofpital  maggiore  deH’ifteffa  Città  perilreftamento,  c’haueua  fatto  otto 
anni  innanzi.  Sentitali  quella  morte, fù  tale, e tanto  il  pianto, & lamento,  che 
pareua  effere  l’vltimo  ellerminio  della  Città  : & effendo  ri  pollo  il  fuo  corpo 
nella  Capella  Archiepifcopale,vcftito  di  paramenti  bianchi  Pontificali,  fu  si 
grande  il  concorfo  delle  perfone  d’ogni  qualità  per  tré  giorni  continui , che 
mentre  con  incredibile  calca  fi  forzauano,chi  d’afeendere,  & chi  di  difen- 
dere per  le  amplifsime  fcale  del  Palazzo,  alcuni  vi  reflauano  quali  opprcfsi . 
Portato  il  corpo  nella  Chiefa  maggiore , accompagnato  da  Nicolò  Sfondr2- 
to  Cardinale,  che  creato  dopò  Sommo  Pontefice,  fi  chiamò  Gregorio  Dcci- 
moquarto,il  quale  venne  a polla  da  Cremona, dal  Goucrnatore  dello  Stato» 
dal  Senato, Magillrati, e da  innumerabile  moltitudine  di  popolo,  finito  il  fu- 
nerale,& ripollo  il  corpo  in  luogo  ficuro,  chiufo  da  vna  gagliarda  ferrata,  vi 
flette  tutto  quel  giorno  per  fodisfare  alla  diuotione  del  popolo , che  vi  con- 
corde fempre  fenza  intermifsione;  vi  erano  molti  opprefsi  da  cattiui  fpiriti , 
f quali,  e con  fpauenteuoli  gridi,  & vrli,  e con  fiere  agitationi  mollrauanodi 
effere  crudelmente  tormentati. 

Sopragiunta  poi  l’ofcura  notte , fù  rinchiufo  nel  fepolcro,  fatto  di  nuouo 
manti  Tingreffo  del  choro,col  feguente  Epitafio,come  egli  haueua  ordinato 
pertellamento. 

Carolus  Cardinale  Tituli  San&a:  Praxcdis,  Archiepifco* 
• pus  Mediolani,  frcquentioribusClcri,  populique,  ac  de» 
uoti  fceminci  fcxus  prccibus  fc  commendatum  cupicus  , 
hoc  loco  fìbi  monumcncum  viucos  elegie. 


DELLA  VENE  RAT.  DI  S.  CARLO.  Partii',  #/ 

.?  Dopò  far  morte  fua  eflendo  Seguiti  molti  miracoli,  come  piamente  fi  ere* 
de, per  i Tuoi  meriti, & incercefsione,  & reggendoti  eccitato,  fenza  alcuna  o* 
perationehumana,  vn  grandissimo,  c continuo concorfo di  gente,  etiandi® 
Joreftieraalfuo  fepolcro,  come  conila  ancora  perprocefsi  publici , la  Città 
di  Milano  moda  da  pietà  verfo  il  buon  Pallore, ha  deftinato  Speciali  Oratori 
alla  Sanciti  Voftra,  accioche  aferitto  Carlo  con  autorità  Apollolica,  nel  Ca- 
talogo  de’  Santi , ella  polfa  inuocare  in  Cielo  appreflo  Iddio  per  padrone% 
quello,  il  quale  hi  hauuto  in  terra  per  pijfsimo  Pallore . Supplica  adunque  P- 
iftelTa  Città,  proftrata  humilifsimamenrealli  piedi  della  Santità  Voftra,  che 
fi  degni  per  la  fomma  fua  pietà , e prudenza  di  ordinare , che  li  proceda  in 
quello  negotio  conforme  alla  difpolitione  de' Sacri  Canoni,  e del  rito  con- 
Cucco  della  Chiefa  Cattolica. 


LI  tAMBASClAT ORI  VISITANO  IL  SA *■ 


ero  Collegio  de’  Cardinali,  vtprefentano  le  lettere 
della  Citta  di  Milano.  Cap.  XXI . 


Ttefero  poi  li  Ambafciatori, accompagnati  da  nobilissimo  con 
tegio  di  gentil'huomìni  Milane(ì,a  far  la  vilica  de  i Signori  Car- 
dinali, a’ quali  racc»  malandarono  caldamente  la  caufa  di  que- 
lla ca non izatione, e diedero  loro  le  lettere,che  Seguono;  comi®* 
ciando  dal  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  di  Sua  Santità»  r 


Lettera  della  Città  di  Milano  alli  Cardinali  nipoti  del  "Papa . 


ILLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo  Signore nollro colendissi- 
mo . Poi  che  hormai  lì  è diuulgata  in  molte  parti  la  fama  della  Santità  del 
Cardinale  Carlo  Borromeo  già  Arciuefcouo  di  Milano,  pare  che  farebbe 
quella  Città  degna  di  riprenlìone  fe  ella, clic  hà  ville  le  marauigl  ie,che  quél 
vigilantissimo  Pallore  hà  operato, & viuo.e  morto,  tacendo  le  difsimulalfe; 
Spinta  adunque  dalla  grandezza  delle  Sante  attiorii , dall’vniuerfale  concor- 
fo de’  popoli , & da  i molti  miracoli , i quali  piamente  fi  crede  per  intercef- 
•fione  di  lui  haner  Iddio  dimoftrati, ricorre  con  ogni  humiltà,  à piedi  santif- 
fimi  di  Nollro  Signore  per  fupplicarlo  della  canonizatione,  accioche  il  frutw 
■to  lpirituale,che  hora  fi  ricaua  dalla  diuotione,  che  fi  porta  a quel  gran  feruo 
di  Dio , con  l’autorità  della  Santa  Sede  Apollolica  riccua  il  douuto  compi- 
mento, c perfettione . Età  fare  limile  inllanza  fi  moue  ella  Città  tanto  più 
-volentieri  quanto  che  queft’vlficio  viene  non  folo  approuato,  mà  Somma- 
mente commendato  dàlia  Maellà  del  Rè  nollro  Padrone, il  quale  perche  tie- 
ne 1’iftefib  fenrimento  ,è  per  farne  al  ficuro  appreflo  Sua  Beatitudine  la  me- 
defima  inllanza . Verranno  adunque  in  nome  della  Città  li  Signori  G:o.Bat- 
tilla  Calliglione  Vicario  di  Prouifione, Conte  Ottauio  Vifconte,  Conte  Gio. 
Battilla  Serbellone,a  far  riuerenza  a Voftra  Signoria  llluftrifsima,  & a pre- 
garla,che  fi  degni  clfere  prjncipalooftro  protettore  in  quella  occafione,  cd* 
. a G 4 me 
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ftie  è Principal  miniftro  nel  gouerno  di  Santa  Chiefa.  Confidiamo  tanto  nel- 
la pietà  di  Vollra  Signoria  Illuftrifcima,  che  (limiamo  fouerchio il  fpendcre 
molte  parole  in  raccommandarlc  quello  negotio  i dal  quale  s’attende  bene 
incftimabile,  a gloria  di  Dio,  e falute  delle  anime . Le  diciamo  (blamente , 
che  giongeremoquefl’obligoalli  molti  altri,  che  conofciamo  tenere  a Vo- 
flra  Signoria  llluftrifsima  ; a cui  per  fine  humilmcntc  c'inchiniamo , pregati»- 
ifole  dal  Signore  continua, & vera  felicità.  . i 

Di  Milano  li  lo.diDecembrc.  1^03.  : i 
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Lettera  del  Conte  di  Fuentes  Gouematore  di  Milano  » , 1 ; 

al  Cardinale  ^Aldobrandino . 1 > 

ILLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo  Signore.  Hauendo  deter- 
minato i Decurioni  di  quella  Città  di  mandar  a cptefla  corte  il  Vicario  di 
Vrouifione  Gio-Battifta  Caftiglione,  & i Conti  Otrauio  Vifconre,  c Gio.Bat* 
tiflaSerbellone  per  fupplicareSua  Santità  a redar  feruita  di  confolare  que- 
llo popolo  in  vna  dimanda  di  tanta  diuotione,e  pietà,  come  é di  procurare 
lacanonizationedel  Beato  Carlo  Borromeo , m'cparfo  d’incaminarli  alla 
protettione  di  Vollra  Signoria  llluftrifsima , acciò  che  col  fuo  mezo,  c fauo- 
rc,ottenghino  la  grafia  tanto  defiderara;e  nel  mio  tempo  gli  redi  fama  d’vna 
sì  gran  memoria;per  il  cui  rifpetto  io  ancora  con  correrò  alla  parte  dell’obli- 
go  per  la  grafia, che  tutti  riceueranno  in  quella  occafione  da  Sua  Santità  col 
patrocinio  di  Vollra  Signoria  llluftrifsima;la  cui  llluftrifsima^  Reuerendif* 
{ima  perfona  Iddio  guardile  profperi  lunghifsimi  anni. 

Di  Milano  il  di  4.di  Decembre  1603. 

Lettera  della  Città  di  Milano  alti  altri  Cardinali. 

ILLVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore.  Che  il  Beato  Caf- 
fo Borromeo  Cardinale , & Arciuefcouo  di  quella  Città  fia  (lato  vn  pezzo  fi 
«la  Dio  benedetto  frà  i Celefti  fpiriti  collocato, quando  l’innocenza  della  vi- 
ta, la  Santità  de’  coftumi,  le  marauigliofe  attioni  fuc,a  ba danza  non  lo  per- 
juadetferode infinite  gratie,  & (fecondo  che  noi  piamente  crediamo)  mira» 
«oli , che  Sua  Diuina  Maeftà  per  lui  hà  dimoftrato , e tuttania  dimoftra , ne 
sfarebbero  certa  fede , & intiera  teftimonianza  ; onde  non  fi  può  con  parole 
fpiegare  con  quanta  frequenza , concorfo  , e diuotione  fia  vifitato  il  fuo  fé» 
polcrojcon  quanta  copia  di  lumi,di  voti,  e di  doni  ricchifsimi  offerti,  coli  da 
ooftri  Cittadini,come  da  foreftieri,e  Prencipi  grandi  ancora,  fia  adomato; 
e con  quanta  fefta,giubilo>e  riuerenza,  fia  da  quelli  popoli  di  propria  diuo» 
tionc , folennizato  il  giorno  del  (uo  felice  tranfito . Nè  altro  pare,  che  redi  al 
fommo  de’  fuoi  honori  diuini,che  l'c fiere  da  coteila  Santa  Sede  canonizato, 
le  aferitto  nel  numero  de  Santi  Arciuefcoui.  Di  che  mandiamo  a’  Santifsimi 
piedi  di  NoftroSigrrorea  fare  humilifsima  inftanza , i Signori  Gio.  Batrifta 
jCaftiglione  Vicario  di  Prouifione,Cóte  Ottauio  Vifcóte,&  Conte  Gio.Bat- 
litta  Sci  bellone^  i quali  ricorreranno  a Vollra  Signoria  llluftrifsima,  perche 
...  ■ ’ * fi  degni 
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15  degni  intcrporui  il  fauoce, l’autorità, e la  protertione  fua:Et  fé  bene  Sappia- 
mo, che  per  trattarfi  d’opera  tanto  pia,  drizzata  in  augumento  del  culto  dì- 
nino,  & in  honore  di  perfona,che  fù  del  numero  di  cotefto  Sacrofanto  Col- 
legio, none  bifogno  adoperare  molte  preghiere  con  Voftra  Signoria  Ilio- 
ftrifsima , tuttauia  a maggior  efprefsione  dell’obligo  noftro , veniamo  a fup- 
plicarla  con  ogni  riuerenza , & affetto  maggiore , come  più  a pieno  l’efpor- 
ranno  i fudetti  Signoria’  quali  rimettendoci, baciamo  humilmente  la  mano 
a Voftra  Signoria  Illuftrifsima, augurandole  ogni  grandezza, & feliciti. 

Di  Milano  li  i i.di  Dccembrc  160 

Hebbero  li  Ambafciatori  gratifsime  rifpofte  da  tutti  gli  Illuftrifsimi  Si- 
gnori Cardinali, i quali  concordeuolmente  diflero  in  foftanza,chc  la  Città  di 
Milano  fùfemprc  fri  tutte  l’altrehonoratifsima,  & di  gran  pietà  Chriffiana 
dotata,  e molto  diuota  verfola  Santa  Sede  ApoftoJicajmà  in  quefta  attione 
poi  tanto  memorabile  s’era  moftrata , e fatta  degnissima  d’infinita  lode  : & 
che  però  tutto  il  Sacro  Collegio  gli  ne  reftaua  grandemente  obligato , per- 
che oltre  al  merito, che  ella  confeguiua  in  procurare,e  promoucre  la  canoni- 
zatione  d'vn  fuo  Cittadino  nobilissimo,  & vigilantissimo  Paftore,  la  cui  /in- 
goiar Santità  era  a loro  manifestissima,  vi  concorreua  quefro  di  più , che  ef- 
fendo  egli  Stato  gran  Cardinale , la  caulafì  rendeua  affai  più  degna , e tneri- 
toria.-&  eglino  ancora  fi  Sentiuano  molto  obligati,sì  per  quefto,come  per  al- 
tri varij  rispetti , a fanorirla  ad  ogni  loro  potere , e rendere  le  domite  grati* 
alla  Città  ancora . Et  alcuni  diceuano  di  non  Stimarli  degni  di  quel  Collegio 
Sacro, quando  non  Sì  fodero  a ciò  mofsi  con  ogni  prontezza,  & affetto.  Altri 
affcrmauano.chc  quel  Sant’huomo  era  Stato  vn  grande  ornamento,  e Splen- 
dore del  loro  Sacro  Collegio.  Altri,  ch'egli  fù  di  grandifsimoefTempio , &C 
edificatione , non  Solo  nella  Prouincia  di  Milano,  mà  per  tutte  le  parti  della 
Chriftianità.  Altroché  fiattribuiuano  a gran  ventura, e felicità  l’hauerocca- 
iìone  di  meritare  apprefTo  Dio  in  proteggere  la  caufa  tanto  giufta  di  vn  si 
gran  feruofuo.  Altri , che  apprefTo  di  feteneuano  piamente  per  coSa  certif- 
fìma,che  il  Beato,nonfolo  fofTe  incielo,  mà  ancora  in  grado  altifsimotrà  ì 
primi  Santi  Vefcoui . Altri , che  non  faceua  di  bifogno  di  molti  procefsi  in 
•quefta  caufa , poi  che  oltre  la  Santità  della  vita,  a tutti  manifefta,  viuono , & 
vhieranno  in  eterno  tante  grandifue  imprefe,heroiche  attioni,  e Santi  infu- 
turi , con  fi  gran  frutto,  & vtile  de*  fedeli , e gloria  di  Dio , come  telamoni 
chiarissimi  del  Suo  diuinozelo  ,edella  carità  ardentissima,  che  in  lui  conti- 
nuamente operaua.  Altri,  discorrendo  Sopra  la  Sua  vita, con  molta  tenerezza 
di  cuore,  affermauano,  che  ella  fu  vn  continuo  martirio.  Altri  finalmente  di- 
ceuano con  Stupore, e marauiglia,quancovirilmenteliabbi  combattuto  que- 
sto gran  feruodiDio,  & vinto  quelli  tre  principali  viti),  nimici  capitali  del 
bene  dcll’anima,egloriofamente  trionfato  di  loro;  cioè  Superbia,  Auaritia , 
JLufTuria  ; poiché  vinfe  la  Superbia  con  Sprezzare  tanto  heroicamenrc  li  Som- 
mi bollori  Suoi  di  Roma, quando  gouernaua  il  Papato,  per  venir  a fottomer- 
terfi  al  pefo,c  fatiche  del  gqyerno  Episcopale  della  Sua  Chiefa  ; & l’Auariria 
&UU  rinuncia  Spontanea  ili  unte  fue  entrate  Ecclcfiafciche,  c patrimoniali  » 
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per  viucre  poueramente  con  Giefu  Chrifto  » e prouedere  alle  necefsiti  dtfi 
Tuoi  pouerelli,con  le  larghifsime  limoline, che  fece  loro  fino  del  proprio  letto, 
tc  veftimenti:  e la  Luiluria,  caftigando  il  fuo  corpo  con  quelle  afprifsime  pe- 
nitenze di  digiuno  quali  continuo  di  pane,&  acqua,  difciplinc,  cilicij,  e dotu 
mire  coli  poche  hore  della  notte  fopra  le  tauole  nude,ouero  in  mezo  d’vn  po- 
co di  paglia;  per  i cui  rigori  non  folamente  conferuò  intatta  la  fua  pudicitia  , 
mi  domò  ancora  il  corpo  in  modo , che  obediua  alla  ragione , quali  a guifa 
di  corpo  morto,  che  non  ha  più  fenfo,n£repugnanza  veruna.  Etinfomma 
ogn’vno, dalla  chiara  cognitione,che  haueuano  della  vita  molto  Santa  fua,flc 
opere  marauigliofe  fatte  in  feruicio  di  Dio , e beneficio  della  Fede , e Chiefa 
Cattolica  » condudeua , ch’egli  folTe  dignifsimo , e meritcuolifsimo  d’elfere 
aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi  Vefcoui,&  Arciuefcoune  s’offcrfero  tutti  a fa- 
norire  vna  caufa  tanto  degna, e meriteuole,  e che  haueua  da  rifiatare  a gran- 
difsima  gloria  di  Dio,  & nonore  della  Santa  Sede  Apoftolica  ,e  beneficio  di 
tutu  la  Chriftianità. 


U AVDIEKZA,  CHE  HEBBERo  DAL  P A- 
pa  li  Ambafciatori  del  Clero  MiUnefe.  Qap.XXll , 

Sfendo  auifato  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo , che  il  Cle- 
ro di  Milano  haueua  mandato  egli  ancora  vna  nobilissima  Am- 
bafeicria , a far  inftanza  per  la  canonizatione  del  loroBeato  Ar- 
ciucfcouo , ne  fentì  molta  confolatione , e rilpofe  alli  Cardinali 
Milanelì , che  ne  diedero  parte  a Sua  Santità,  come  li  harebbe 
Tentiti  volontieri , e con  quell’honore , che  conueniua  ; e perche  non  lì  trouò 
effempio , che  altre  limili  Ambafciate  fodero  fiate  fentite  in  Conciftoro  da  i 
Pontefici  predecelTori , fi  contentò  Sua  Beatitudine  di  dar  loro  audienza  iti 
camera,  alla  prefenza  de  gli  ftefsi  Cardinali  Milanelì,  che  fu  anche  fauore 
particolare. 

Furono  adunque  introdotti  nella  camera  Pontificia  il  fettimo  giorno  di 
Febraro,eproftrati  tutti  tré  alli  Sancifsimi  piedi  di  fua  Beatitudine,  in  pré- 
fenza  dclli  Cardinali  di  Santa  Cecilia,  Plato,  e Vifconte,  dille  l’Arciprete  dèi 
Duomo  di  Milano. 

Tanti  fono  li  allighi  Beati/Jimo  "Padre,  ebe  hà  il  Clero  della  Città , e Diocefl  di  Mila- 
no alla  Santa  memoria  del  Cardinale  Carlo , per  gl'infiniti  benefici)  riceuuti  da  lui\ 
mentre  viffe , & anco  dopò  effer  pajfato  di  quella  vita , che  non  doueua  tralafciare  al - 
ctm'v\ficio,col  quale  potere, & honoraxe  quella  Santa  anima,e  mofìrare  a tutto  il  mon - 
do  fegni  di  pietà,  e di  gratitudine  £ animo  verfo  di  lui.  Terciò  confidato  nella  clemenza 
di  Vomirà  Beatitudine  s'è  mojfo  a madar  nei  tré  alti  fuoi  Santijfimi  piedi  per  [applicar- 
la , come  facciamo,  con  quella  maggior  riueren^a,  e deuotione , che  poffiamo , bando  ih 
Santità  della  vita  di  que/io  feruo  di  Dio , & le  molte  fatiche  da  lui  fojìenute  in  feruicio 
della  Santa  Chiefa, a lei  note  ,e  per  legratie , & miracoli  ( come  piamente  crediamo  ) 
fiuti  da  Sua  Diurna  Maefià  per  inter  ceffone , e peri  meriti  [noi  ,fi  degni  con  la  fu  prema 
fua  autorità  e fai  tarlo  a quei  honori , ch'ella  conofcerà  con  l'infnllibUcfuogiudicio , do- 

uerfeli  ; gle 
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ierfèlii  potendofi  afficurare,cbc  fedo  fi  contenterà  fare , tutto  quel  Clero  riceuerà  mag- 
nar lume  per  far  progreffo  nella  via  dello  (pirito , abbraccierà  vivamente  l'ofcruanTa 
iella  di/ciplina  introdotta  da  quello  gran  Tafiore  in  quella  Chiefa , e remerà  eternamene 
'■*  obligato  alla  Santità  Vodra  : & infiemeraddoppierà  i pricgbi  a Dio  per  impetrarle 
lunga*  e felice  vita.  Dalla  quale  bumilijfnnamente  dimandiamo  per  il  Clero , e per  noi 
ancora  la  fu. i ^ tpolìolica  ben  editi  ione. 

. Predò  benigne  orecchie  Sua  Santità  a quella  dimanda,*  con  parole  mo!*- 
co  grati  i,rifpofe,  lodando  prima  il  Clero  di  Milano  della  /ingoiar  pieci,  mo. 
drata  verfo  il  loro  Arciue/couo  di  beata  memoria , la  cui  vira,  & virtù  com- 
mendò affai  ; dipoi  promife  di  fare  intorno  al  ncgocio,che  fi  trattaua,  tutto 
quello  haueffe  guittamente  potuto:  6c finalmente  raccommandòafiai  la  di* 
Lciplina  rauuiuata  da  quello  buon  Pallore, e la  fua  vera  imitatione,  come  te- 
foro  pretiofo,e  ricca  heredità,da  lui  lafciata  alla  Chiefa  fua.  Et  nel  dipartir- 
ti dai  Santissimi  piedi  di  Sua  Beatitudine,  vi  lafciarono  nelle  mani  vn  me- 
xjioriale,che  conteneua  breuementc  la  vita,&  virtù  del  Beato,  e quella  lette- 
ra del  Cardinale  Borromeo. 

* « •'  . . . i , . i • • 

- Lettera  del  Cardinale  Borromeo  al  "Papa . 

r BEATISSIMO  Padre.  Il  Clero  di  Milano  per  l’obligo,  & o/Teruan- 
*a  particolare,  che  profefia  tenere  alla  buona  memoria  del  Cardinale  Carlo 
di  Santa  Praflede , hauendo  rifoluto  di  mandare  a i piedi  della  Santità  Vo» 
ftra,Ottauiano  AbbiatoForrero  Arciprete  della  Catedrale,Gio.Pietro  Bar- 
chi  Canonico  diSant’Ambrogio , e Girolamo  Settali  Arcipretedi  Monza  , 
Sacerdoti  qualificati, e de  i principali  di  quella  Chiefa , procuratori  eletti , a 
Supplicarla  per  la  canonizatione  del  medefimo  Cardinale,  mi  hà  riducilo, 
con  tanta  inllanza  , ad  accompagnarli  alla  Santità  Vollra  con  mie  lettere  , 
chefebeneforfeame  pocoficonuiene,  non  hò  però  potuto  far  di  meno  di 
non  fodisfare  al  defiderio , c richie/la  fua . Con  la  prefente  adunque  vengo 
a Supplicare  Vollra  Beatitudine,  relli  Semita  di  vederli  con  quella  Sua  pro- 
pria^ /ingoiare  benignità.-fic  humilmente  le  bacio  i Santi  piedi. 

Di  Milano  alli  ao.di  Genaro  1604. 

LA  COJtGREG ATI0*N E DELL l OBLATl 
f»  tnftan^che  /tu  canonicato  il fuo fondatore , fi 

prefentano  i procejjì  a Sua  Santità  . 

Capitolo  XXIII. 

giorno  decimoquarto di Febraro,  con  occasione  cheli  Ambaà 
T9  fWJ  Sciatori  Milanefi  andarono  a prender  licenza  dal  Sommo  Ponrefi- 
ce  Pcr  ^ar  Partenza  da  Roma , panie  opportuna  occafionè  ( cami- 
nand’io d'intelligenza  con  gl’ilteSsi  Ambasciatoti  ) ch’io  Sodisfa- 
ttisi alla  commifsioncjche  haucuo  dalla  nollra  Congregacione  delti  Oblati, 

^cdal 
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c dal  Vicario  Generale  di  Milano  Monfignor  Antonio  Albergato , bora  Vei 
feouo  di  Bifegli,e  Nuntio  Apollolico  di  Colonia,  diprefentar  i procefsi  di 
San  Carlo  formati  con  autoriti  ordinaria,  ad  inftanza  dell’iftclTa  Congrega* 
tione,  a Sua  Santità  » e fupplicarla  per  la  gratia  della  canonizatione  del  no- 
ilro  Beato  Fondatore;  però  mentre  li  tré  Ambafciatori,  alla  prefenza  dell- 
Ambafciatore  Cattolico,  ftauano  raccommandando di  nuouo l’efpeditione 
di  quella  caufa  a Sul  Beatitudine, prendendo  licenza  di  partirli  per  Milano , 
io  fopragiunfi  con  i procefsi , e portomi  in  ginocchio,  difsi,  come  laCongre- 
gatione  delli  Oblati  di  Sant’Ambrogio , fondata  dalla  beata  memoria  del 
Cardinale  Carlo  di  Santa  PralTede,per  non  moftrarfi  ingrata  a qucft’ottimo 
fuo  parente, c gran  benefattore, lì  come  haueua  procurato  di  far  raccogliere 
i fuoi  memorandi  gefti , & virtù,  6r  i miracoli  ancora  , creduti  per  tali  pia 
mente  da  tutti , c formatone  procefsi  autentici , a fine  che  per  lunghezza  di 
tempo  non  reftafle  eftinta  la  memoria  d’opere  tanto  heroiche , &;  dVn’huo- 
mo  coli  fegnalato  in  fantità  di  vita,  & ad  effetto  ancora  di  farlo  canon izare  » 
cofi  haueua  mandato  me  fuo  indegno  Prepofito  , c fpecial  procuratore  , de- 
putato parimente  per  tal  vffic  io  dal  Vicario  Archiepifcopalc  di  Milano,  a 
porta  alli  Santifsimi  piedi  di  bua  Beatitudine  a prefentarui  gli  procefsi  iftef- 
fi  , & a fupplicarla  inftanrifsimamente  da  parte  della  medelìma  Congrega* 
tione  volerli  degnare  d’aferiuere,  con  la  luprcma  fua  autorità , nel  Catalogo 
de  gl'altri  Santi  il  detto  fuo  Fondaròre  ; poiché  fi  fperaua,  che  dai  procefsi 
ideisi  la  Santa  Sede  Apoftolica  verrebbe  in  certa  cognitione , ch’egli  n’era 
molto  mcriteuole . Dopò  le  quali  parole  prefentaid  procefsi  a Sua  Santità,  le* 
gati  in  tré  volumi  ; contenendo  il  primo  i miracoli  di  ;Milano , il  fecondo 
quelli  d'altre  Città,  c Prouincie,  & il  terzo  la  vita , & virtù  del  Beato  vi  la« 

fciai  inficine  la  lettera, & il  memoriale  qui  aggiunti. 

Lettera  del  Vicario  Generale  di  Milano  al  Tapa . •-» 
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BEATISSIMO  Padre.  La  Città  di  Milano,  morta  da  affetto  di  pie- 
tà,manda  alla  Santità  voftra  Oratori  huomini  nobili,  c primari),  a chiedere 
la  canonizatione  di  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  fù  fuo  Arciuefcouo. 
Caperti  m’hanno  dimandato  inftantemente  a nome  deH'iftefia  Città  , le  dc- 
pofìtioni  de  i teftimoni , crtàminari  in  quella  Curia  Archiepifcopale;  fopra  i 
pretefi  miracoli , fatti  dall’ifterto  Cardinale  Carloi  acciò  non  fi  fmarrifea  la- 
foro  memoria, affin  di  poter  hauere  più  facile  ingrelfo  per  ottenete  la  brama- 
ta gratia.Io  adunque  pronto  a fodisfare  all'honefto  loro  defidcno,hò  date  le 
dette  teftificationi;chiufe  diligentemente, e figillate  col  mio  figillo,  a Marco 
Aurelio Grattarola  Prepofito  della  Congregatone  delli  Oblati  di  Sant’Am* 
brogio,Sacerdote  di  molta  fede;acciò  le  porti  quanto  più  predo,  alla  Sanciti 
voftra.  Delle  altre  teftificacioni,che  G riccuonodi  giorno  in  giorno, afpettard 
i commandamenti  di  Voftra  Santità  per  eflcquirli  diligentifsimamente.Fri 
tanto  prego  Dio  Noli ro  Signore  a voler  accrefccre  cumulatifsimamenrc  i 
doni  «iella  fna  gratia  alla  Santità  Voftra. 

Di  Milano  alli  ir. di  Dccembrc  iòoj.  >... 

Memoriale 


/#/ 
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Memoriale  della  Congrcgatione  delti  Oblati . 

La  Congregatione Ideili  Oblati  di  Sant’Ambrogio  di  Milano,  fondata 
Lalla  beata  memoria  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praffede,  perche  non  fi 
jerdefle  la  memoria  ddlt  attioni  piene  d’ogni  virtù,  dVn  si  benemerito  fuo . 
Parente-,  e le  molte  gracie  ottenute  da  Dio  ( come  piamente  fi  crede ) per  i 
tuoi  meriti,&  intercefsione,mi  più  torto  fi  proponessero  con  autorità,e  com 
mandamento  della  Santità  Vortra, a’  fedeli  per  efi'ere  imitate,ò  almeno  am- 
mirate , le  ha  fatte  raccogliere  infieme,  & ordinare  in  procefsi,  formati  con 
autorità  ordinaria, con  quella  maggior  diligenza, e fedeltà,  che  hd  potuto;  li 
quali  fono  portati  hora  a Roma  da  Marco  Aurelio  Grattarola  fuo  Prepofito 
Generale.,  e fpecial  procuratore,  che  viene  con  li  Ambasciatoli  della  Città 
di  Milano, alli  piedi  della  Santità  Vortra  a Supplicarla  humilifsimamcnte  da 
parte  ancora  d’efia  Congregatione , rertar  feruita  di  Sublimare  con  la  potei 
ilà  Pontificia , quefto  fuo  Fondatore,  a quelli  honori,  i quali  per  le  opere , & 
virtù  preclarissime  di  lui , Vortra  Beatitudine  conofcerà  con  l’infallibile  luo 

fiudicio  douerfegli  di  ragione , come  Sommamente  fi  Spera  f & con  ogni  af« 
ttto  fi  defidera . , 


SI  FAfìWO  ALTRE  1WST  AKZE  DA 

parte  de  Preti  ci  pi  grandi,  d'altre  perfette  per  que- 

Ila  Canoni  catione.  Cap.  XXlV. 
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Sfendofi  fparfa  la  voce  per  tutta  Italia,  anzi  per  ogni  parte  della 
Chriftianità , che  il  Rè  di  Spagna,  e la  Citta  di  Milano  haueua- 
no  Stabilito  di  chiedere  al  Papa  la  canonizatione  d'vn  sì  gran 
personaggio, a cui  ©gn’vno  fi  teneua  in  qualche  modo  obligato  s 
e che  fi  mandauano  perciòa  polla  a Roma  nobilissime  Amba* 
fcicrie,  fi  moflero  diuerfi  Prencipi  a fauorire  vn’atrione  tanto  degna,  e meri- 
teuole;  trai  quali  vi  fu  la  Serenissima  Republica  Veneta,  la  quale  fi  come 
honorò  Sempre  quefto  Santo , e fi  moftrò  verfo  di  lui  olTeruanrifsima,  mentre 
vi(Te,cofi  ordinò  al  fuo  Ambafciatore  refidente  in  Roma,  che  non  mancaflfe 
di  faunrire  la  lui  canonizatione  in  nome  deirirteffa  Republica , quando  del 
fuo vfficiofolTe fatto  di  bifogno.  11  graaDuca di Tofcana  Ferdinando  de 
Medici,  efsibì  egli  ancora  ogni  Sua  opera,  e potere  per  il  medefimo  effetto . 
Quello  che  habbiano  poi  fatto  il  Rè , e Regina  di  Polonia , il  Duca  di  Man- 
toa,  e tutta  la  Prouincia  di  Milano  a fauore  d'effa  canonizatione  , fi  dirà  più 
innanzi.  Mà  quelli , che  concorsero  al  prefentc  con  lettere,  e con  opera  de 
i loro  Ambafciatori , & Agenti,  furono  quelli.  Il  Serenissimo  Don  Carlo 
Emanuel  Duca  di  Sauoia,  il  quale  per  mezo  del  Conte  di  Vertiua  Ambafcia- 
tore fuo,  ne  fece  particolar  iattanza  a Sua  Santità,  il  di  ij.diFebraro,  e ne 
fcrifle  le  Seguenti  lettere.  " J > .. 
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Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  Tapi  > fcriua  di  proprio  pugna 
di  Sua  atterza . 

. • ! i T 

BEATISSIMO  Padre.  E cofi  grande  l’oblieo.chehò  al  Beato  Car- 
loBorromeo  per  li  beneficile  grafie  fegnalate,che  ho  riceuute  con  la  fua  in» 
tercefsione  dal  Signore  viuenao,  e dopò  mone  ancora,  e nella  grane  infer- 
mità, che  fece  il  Prencipe  di  Piemonte  mio  figliuolo  quelli  anni  partati , che 
oltre  l’amore,  & affettione  particolare,  che  io  gli  hò  Tempre  portato,  mi  pare, 
che  hauerei  troppo  mancato  a memedefimofe  in  quella  occafìone  della, 
fua  Canonizatione  ancor  io  non  ne  facefsi  inllanzaalla  Santità  Vollra,  fe 
bene  fouerchia,si  per  li  molti  meriti,&  virtù  del  detto  Beato,che  parlano  da- 
loro  ftefsi , come  per  hauerc  Sua  Maellà  Cattolica  abbracciata  quella  coli 
Santa , e pia  ateione  con  la  fua  grande  autorità  ; mi  Tolo  mi  contentarò  in- 
quello,  che  la  Santità  Vollra  conofca,  che  almanco  di  volontà  pago  in  qual- 
che parteil  moltOjCh’io  li  deuo:  c perdonando  all’ardire',  lofeuferà  con  il  ti- 
more, con  il  quale  viuo  di  poter  mai  elTer  talTato  d’hauer  in  me  per  qual  & 
voglia  caula,ancor  che  minima  macchia  d’ingratitudine. Et  allettando  dal- 
la Santità  vollra  quella  grafia  per  beneficio  , e confolatione  di  tutta  la  Chri- 
flianità  ; & in  particolare  di  quella  cafa , finifeo  baciando  a Vollra  Santità 
Humilmente  li  Saqtifsimi  piedi, pregando  il  Signore,  che  le  conceda  lunghif- 
fimi  anni  di  vita. 

Da  Torino  li  z di  Nouembre  nSoj.  a 

Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  fuo  Ambafciatore  in  Vjoma. 

IL  Duca  di  Sauoia.  Contedi  Veruua  nollro  Configliere  distato,  ie 
Àmbafciatore.  Intendiamo  che  la  Città  di  Milano  manda  Ambafciatori  a 
Sua  Santità  per  fupplicarla  fi  contenti  di  canonizarc  il  B.  Carlo  Borromeo  : e 
che  portano  lettere  di  Sua  Maellà  perqueft’efferto  :efcbenedoueinteruie- 
ne  l’autorità  di  Sua  Maellà,  refta  fouerchia  l’intercefsionc  nollra,  tuttauia 
per  fodisfareall’obligo  nollro,  poiché  attualmente  habbiamo  fentito  mira- 
colofi  beneficij  dalia  protettione  di  quello  Santo,  vi  diciamo  con  la  prefen- 
te,  che  debbiate  in  nome  nollro  far  caldo  vfficio  con  Sua  Beatitudine,  acciò 
fi  degni  accordare  la  canonizatione , fi  per  honorare  la  memoria  di  quello 
Santo  nella  Chriftianità,  come  per  compiacere  alla  Maellà  Sua , & a molti 
altri  Prencipi  defiderofi  d’eflfere  confolati  di  quella  dechiaratróne . Afsicu- 
rando  Sua  Santità , che  noi  in  particolare  gli  ne  rcflaremodon  infinita  obli- 
gatione,&  Nollro  Signore  vi  conferai.  T 

Da  Torino  li  i7.diNouembre  làoj. 

4 • * ■ * ’•  - •-<  • i ini  i 

A quella  inftanza  ne  fopragiunfe  vn’altra  del  Sereniamo  Signor  Duca  £ 
Barma  Don  Ranuccio  Farnefe , il  quale  modo  da  particolar  diuotione  verfo 
San  Carlo,  fcrirte  a Sua  Santità  a fauore  della  lùa  canonizatione-,  le  quali  let- 
tere  furono  prefentate  a Sua  Beatitudiae4allTUullnfsimo  Signor  Cardinale 
Odoardo  Farncfc  il  di  15. di  Marzo. 

»,  -v.,6  lettera 
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' *'  Lettera  del  Duca  di  "Parma  al  "Papa . 

Beatifsimo Padre.  Dopòbafciati  humilmente  i SantiTsimipiedidi  Vo- 
ra  Beatitudine.  La  Circi  di  Milano  manda  li  prefcnti  Ambafciatorialli 
mtifsimi  piedi  di  Vodra  Beatitudine,  per  (applicarla  della  canonizatione 
el  già  OardinaleCarlo  Borromeo  di  felice  memoria: & perche  ioportauo 
porto  molta  diuotione  à quel  buon’  Signore , il  quale hò  conofciuto,  defU 
icrodi  vedere  quella,  & ogni  altra  fodisfattionéi  quella  Città,  verfo  alla 
l»ale  io  fono  molto  atfetrionaro:  Et  vi  fono  molti  miracoli  fatti , come  la 
iantirà  Vodra  degnandoli  potrà  intendere  dalli  fudetti  Ambafciatori . So- 
lo concorfo  molto  volontieri  à fupplicaranch’io,  fi  come  faccio  con  là  do- 
luta humultà,  & con  ogni  affetto  permezo  della  prefente,la  Santità  Voftra 
ii  quella  gratia , coli  per  non  perdere  quella  occafione  di  accrefcerecon  la 
[ridetta  gratia  liobhghi  miei  verfola  benignitàdi  Vollra  Beatitudine, feput 
c»  è luogo  d’augumento,  come  per  farle  inlìeme,  (Tecondochefaccio)  humi- 
lifsima  riuerenza . Baciandole  di  nuouo  con  ogni  fommifsione  i fanrifsimi 
piedi  : & pregando  Dio  che  le  conceda  il  compimento  dc’fuoi  fanti  defide- 
nj . Di  Parma  il  14.  Decembre  160 j. 

Hauendo  S.  Carlo  invita , con  molto  zelo  della  propagatane  della  fede 
cattolica, farti  fingolarifsimi  beneficij alli  Signori  Suizzeri  cantoni  Cattolici, 
della  cui  fallite  non  fù  meno  folleciro , che  di  quella  del  Ilio  proprio  gregge 
amandoli  come  figli  carifsimi  in  Chrifto;  lafciòin  loro  perciò  vna  memoria 
di  fe  tanto  grata,  che  fi  come  I eleflero  per  foto  particofar  protettore  in  cic- 
lo, coli  fi  mufferò  con  gran  pietà,  a procurare  la  fua  canonizatione,  e per 
roezo  di  lettere^  di  vfficij  fatti  con  fua  Santità  a loro  inllanza , dalli  Cardi- 
nali S.  Giorgio , & Paramano,  e dal  Capitano  ideilo  della  guardia  di  Su» 
Beatitudine.  Et  quella  è la  lettera,  che  fcrilfero  al  Sommo  Pontefice  . 

lettera  de'  signori  Sui^erialVapa. 

BeatiTsimo  Padre.  La  fingorardeuotione,  con  la  quale  noi, e tutta  te  no* 
ftra  natione  cattolica,  riueriamo,& olferuiamo  il  B.Ca rio  Borromeo  gii  Ar- 
«iuefcouo  di  Milano,  ilquale  con  paterno  affetto  procurò  Tempre  la  falute* 
delle  anime  nodre  con  grandifsime  fatiche , facendone  bnieficij  fegnafati, 
con  inllituir  Colfegr,eftirpar  herefie,c  riordinare  le  cofe  di  Santa  Chiefa  fra 
no  Uri  fudditioltra  1 montile  tutto  con  tale,  e tanta  carità,  e zelo,  che  infino 
dairhora  fi  compiaceua  la  Maedà  di  Dio  di  donarli  appreffo  di  tutti  opi- 
nionedi  Santità , co fi  ammirabile,  e celcdeera  la  fua  conuerfationerrà  di 
n.°*  in> ^ quale  vedendo  noi,  che  dopò  morte  non  fi  è imminuita,  mà 
viepiixèandata>&vàrutraaia  crefcendo,  mercè  di  tante  grafie,  e miracoli 
da  lui  fatti  tutt’hora^on  tanto  negl’alrri  quanto  in  quedinodrrpaefùe  tali, 
cheelTendoa  tutti manifedi,  da  ruttifono  ancora  fermamente  creduti  - C* 

W pollo  in obligo  (come humilifsimamente  proftratr  a’  Santi  piedi  di  Sua 
Ratuitfhncfupplichiamo ) che  come  priuacameate  èdanoiinuocaro  per 


JS4  irCdÉSii  MARAntìltÓSÌ 

Santo  in  terrai  & in  Cielo  eletto  per  noftro  Auuocato  appretto  Iddio  \ cof? 
habbia  perbene,  e fi  compiacia  di  concedere,  che  con  orationi  publiche  di 
Santa  Chiefa  ,fi  pofsi  inuocare,  con  afcriuerlo  nel  rdo  de  Santi  per  confola* 
tione  di  noi , e de  noftri  fudditi , à quali  t'ù  Paftore  cofi  ettemplare , che  alla 
ftefsi  heretici  era  fatto  vn  fpccchio  di  Santità, nè  altro  poteuano  fare.che  ri- 
uerirlo  ,ecelebrarlo.  Onde  fe  fia  poi,  che  con  l’autorità  di  Santa  Chiefa  fiz 
annouerato  fra  i Santi , fperiamo  che  ci  debba  portare  vtile  non  poco , con- 
fermando i credenti^,  e conuertendo  quelli  poueri  ingannati,  quando  vede* 
ranno  canonizato  quello, la  cui  vita  hannoefsi  medefimi  vifta,e  per  irrepreoc 
libile  approuata . Et  fpcrando,  che  paternamente  debba  riceuere  quelli  no* 
Siti  con  gli  altri  communi  prieghi , & aggradir  infieme  col  loro  il  noftro  de- 
noto defidcrio.fi  terremo  appretto  ficuri  della  gratia,per  la  quale  fi  degneri 
donar  compita  fede  alli  Uluftrifsimi  Signori  Cardinali  San  Giorgio, & Para* 
ideino , & al  noftro  Caro  il  Capitano  della  guardia  di  Yoftra  Beatitudine, 
jn  tomo  a quello , che  glf  fupplic.haranno  a pome  noli ro;  che  noi  tra  tanto  tt- 
juerentemente  fe  li  mettiamo  inginocchione  à Santi  piedi , prcgando-dn’fiflet 
ammefsi a diuotamente  baciarli,  ' i\ 

Data  in  Lucerna  a nome  di  tutti  fotto  il  figillo  d.i  Lucerna . . \ 

Jn  vn  mouimento tanto  ftraordinario  di  Prencipi,  di  Republiche,diCit* 
ti,e  di  popoli,  non  hebbe  l’infimo  luogo  il  Venerando  Collegio  de  i Dottori 
di  Milano, anzi  come  quello, che  non  fi  teneua  men  obligaro,  & affettionat® 
al  Santo  Arciucfcouo  de  gl'altri,  determinòfin  nel  principio  di  voler  mo, 
ftrare  tutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine, e di  pietà  verfo l’i (letto  Santo,  con 
fareparticQlarinftanza per  lafua  canonizatione  in  fuo  nome  al  Papa;  fcr- 
uendofi  a quefto  fine  del  mezo,  e fauore  de  i Signori  Cardinali  Milanefi,  à 
quali  il  Collegio  ifteflo  fcrifle  perciò  queftalettera. 

..  ,f;'c  iV.  ; - 1 

Lettera  del  Collegio  de'  Dottori  di  Milano,  fcritta 
4»  Cardinali  Milanefi. 

.-ILLVSTRISSIMO,  CtReuerendifsimo Signore.  Viene aRoma il 
Signor  GiO.Battilla  Caftiglione  noftro  Collega,  & Vicario  di  Prouifione, 
mandato  da  i Decurioni  di  quella  Cuti,  a far  inftanza  appreftb  il  Somma 
Pontefice , per  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeono-» 
ttro  Cittadino, & Arciucfcouo  vigilantifsimo;  efiendo  quafi  infinite  le  gratie* 
e chiarifsimi  per  publica  fama , quei  miracoli , per  mezo  de  i quali , a noftro 
giudicio, la  Santità  della  vita  fua  quafi  come  vn  chÌ3rifsimolui«e  rifplende, 
& ogni  giorno  più  riluce  ; e dando  ch’egli  tu  Nipote  di  Pio  C^uarto  Somma 
Pontefice  , al  quale  il  noftro  Collegio  ( come  Voftra  Signoria  llluftrifsim* 
sà ) per  caufa  di  molti  benefici)  da  lui  riceuuri,gli  hà  infinito  obligo,  hà  do* 
terminato  l’ifteflb  Collegio  difupplicarc  Voftra  Signoria  Ulufcrifsima,  eoa 
la  prefente  lettera  ; e con  ogni  caldezza  pregarla  a degnarfe  di  operare  eoa 
Sua  Santità  in  nome  proprio  del  Collegio , che  fi  contenti  d’eftaudire  i gÙM 
fri  prieghi  detta  nqftra  Città  nel  concedere  la  canon  jjwitione  del  Beato  Pa- 

ftorc; 
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dorè;  il  che  (ì  come  lo  (periamo  ocrenere  dalla  Diuina  bontà,  la  quale  fi  ral~ 
legra  marauigliofamente  nc’fuoi  Sanrùcofi  confidiamo  di  vederlo  predo  de- 
chiarato  dalla  Comma  benignità  d'vn  tanto  Pontefice;  mafsimamente fe  vi 
interuerrà  lamoltaaucoriràdi  Voftra  Signoria  Illuftrifsimajle  cui  Sacre  ma- 
ni con  Comma  riaerenza  baciamo, pregando  Dio  Noftro  Signore,che  la  con- 
fcrui  lungamente, & la  innalzi  a fommo  grado  di  vera  felicità. 

Di  Milano  li  i8.di  Decembrc  itfoj. 
tisrj  ijlf.’.M xniu,Clci;<!  ■ •/.iui.TJUi v n j 

Vltimamente  s’aggiunCe  ancora  l’inftanza  del  Venerando  Capitolo  dell* 
Fabrica  del  Duomo  di  Milano;  imperoche  ricordandoli  quei  Signori  Depu- 
tati delti  molti,  e grandi  benefici),  che  il  Santohaueua  fatti  al  loro  Capitolo 
per  la  Fabrica,  & ornamenti  di  quel  magnificentifsimo  Tempio,  fi  riputaua- 
no  a gran  mancamento  di  gratitudine,  le  non  fofiero  concorfi  con  tanti  altri 
a fauorire  quella  canonizatione . Et  auuenga  che  nell'ordine  delle  infianze 
Ciano  fiati  gl’vlt imi , nel  progreflo  però  della  caufa  fi  fono  Tempre  moftrati 
de  i primi  ; conciofiacolache  abbracciando  eglino  con  molto  ardore  di  pie- 
tà ,ta  cura  del  la  caufa  in  quello,che  apparteneua  alle  grofsifsime  fpcfe.chc  vi 
andauano , non  l'hanno  abbandonata  mai  ; anzi  con  gran  generofità  d'ani- 
mo,l'hanno  ridotta  a gloriofo  fine,  come  più  in  particolare  airemo  poi  in  va* 
altro  capitolo . 

Conftituirono  adunque  per  fpecial  Procuratore  loro  in  Roma  Monfignoc 
Antonio  Seneca  Decanodel  Duomo  di  Milano,  hora  Vefcouo  d’Anagni, 
con  le  facoltà  opportune;  per  mezo  del  quale  porfero  quello  memoriale 
al  Papa.  ; - V;ij  f 

Memoriale  de  i Deputati  della  Fabrica  del  Duomi  di  Milano  al  Tapi . 

BEATISSIMO  Padre  . Li  Deputati  della  Fabrica  del  Duomo  di 
Milano, dcuotifsimiferui, & Oratori  della  Santità  Voftra, in  tanta  demoftra- 
tione,  che  fcuoprono  di  riucrenza,  edeuotlone  verfo la  Santa  memoria  del 
Cardinale  Carlo.Borromeo,non  folo  ne'  Circadini,Diocefani,c  Prouinciali  • 
mà  in  lontani , e ftrameri  popoli  ancora  , fentendo  accenderli  ne'pertifuoi 
vn  (ingoiar  defiderio  di  concorrere  anch’efsi  ad  honorare,  comepoflnno» 
quel  gran  Padre, e Pafiorfuo,  hanno  rifoluro  d'aggiungere  fupplica  partico- 
lare alle  infianze  fatte  alla  Santità  Voftra  da  tanti  Prencipi, dalla  Città  iftef- 
- fa, e dal  Clero, intorno  all'incaminare  il  negotio  della  canonizatione  di  quel 
fetuo  d i Dio  ; poiché  oltre  al  motiuo  commune  della  vita  d’efio  quafi  Ange- 
lica, delle  artioni  eftemplarifsime, e delle  virtù  fegnalare, a tutto  il  mondo  fi, 
md  vie  più  ad  efsi  note, e chiare,  che  con  gli  occhi  propri)  le  viddero,  6c  am- 
mirarono con  tanto  piacere, e frutto;  conofcono,  e confeflano  d’hauer  anco 
a ciò  particolare,  e ben  granda  cbligatione  peri  benefici]' fingolarifsimì, 
ch’egli  fece  in  vita  , a quella  Chiefa , con  accrcfcerli  redditi  notabili , para- 
menti, e (updletdie  pretiofa  ; con  procurargli  diuerfi  priuilegi,  e grafie  dalla 
Santa  Sede  Apoftolica;e  con  arricchirla  di  molte  reliquie  Sacre, e di  Decre- 
ti,^ ordini  tali,  concernenti  il  culto  diuino,  che  come  prima  a pena  gli  refta^ 

H ua 
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ui  forma  di  refidcnza,&officiatura,cofi  dopò  venne  a tale  eccellenza,  chea 
molti  feruiua  per  norma  diSacre  cerimonie,  & ofleruanzaneH’amminillra- 
tione  de  Santi  Sacramenti , & ne’  diuini  officij . Ne  contento  il  buon  Pallore 
d'hauerla  in  si  fatta  maniera  fauorita  viuendo  , volle  anche  nella  morte  ho- 
norarla  con  la  fepoltura  del  corpo  fuo;  per  la  cui  riuerenza  da  alcuni  anni  in 
qui  l’ifte(Ta  Chiefa  viene  ogni  giorno  più  frequentata, e di  moltifsimi  voti,& 
oblationi  ornata,  in  fegno  de  i benefici},  e gratie,  che  i fedeli  riconofcono,  e 
procedano  hauer  riceuuti,  ericeueretuttauiada  Sua Diuina Madia  peri 
mefiti, & intercefsione  del  feruo  fuo.  Onde  trouandofi  efsi  in  obligo  ftrettif- 
(ìmo  di  dare  tutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine  a chi  per  feruicio  di  quella 
Chiefa  diede  quanto  puote  dare,&  in  vita,&  in  morte;e  perla  cura, e carico» 
che  tengono  di  cuflodire,  e riuerire  l’otta  d’va  Padre  canto  liberale,  e fuifee- 
ratovcrio  i fuoi  figli  fpirituali. ..  ’i 

Humiliisimamente  proftrati  a’Santifsimi  piedi  di  Voflra  Beatitudine  , 
fupplichiamo,  che  per  gloria  di  Dio  benedetto,  c per  vtile,  e confolatione  di 
Santa  Chiefa  vniuerfale , e di  quella  in  particolare , che  lo  defidera  fomma- 
mente , fi  degni  la  Sanciti  Vodra  drordinarc,  che  nel  rtegotio  della  canoni* 
zatione  fi  proceda  con  ogni  diligenza,  conforme  alla  difpofitione  de  Sacri 
Canoni.  Sperando  che  il  Signore , acuiè  piaciuto  di  chiamar  il  feruo  fuo 
a cosi  alto  grado  di  perfettione , lo  debba  anche  fublimare  nella  Chiefa  fua 
militante  dcll’honore  della  canonizatione.  E per  fare  alla  Sanciti  Volita  le 
opportune  inflanze,hanno  in  ciò  dato  ampia  facoltà  a Monfignor  Seneca  lo- 
ro procuratore,  e per  mezo  d’etto  per  la  gratia  humiliisimamente  inllano , e 
Applicano  Voftra  Beatitudine.^?»  Dchs>&c. 

SI  RIFERISCONO  LE  RISPOSTE , CHE 
Clemente  Ottauo  Sommo  Pontefice  diede  a i prenci  fi  » 

GT  alla,  Citta  di  Milano  intorno  a quefla  Ca- 
noni-Catione „ Cap.  XXV . ? 

% K*.«  ' ujt  01  fcfn 

I come  fi moflrò  Sua  Santità  benignifsima  con  li  Ambafciat<K 
ri, e con  li  Agenti  de’  Ptencipi,che  gli  trattarono  della  canoni- 
zatione delBeato Carlo,così  non  mancò  di  rifpondere  con  bre 
ui  particolari  molto amoreuolmente  ,alle  lettere, che  gli  furo- 
no fcrittein  quello  propofito,  mollrandoquantogli  folfero  da» 
, li  grati  tutti  gl’vfficii  fatti  con  Sua  Santità  a fauore  della  caufa  » che  fi  tratta- 
02  >i  quali  breui  fono  i feguentr. 

* Brcue  del  Tapa  al  l{è  Cattolico  . 

•C'/i  ■’  i'* 

C L E M E NT  E Ottauo^t  Filippo  RèCattolico.  Carifsimo  ir»  Chrillo' 
,%liuotiu>ttró>faTnre»&  Apollolica  benedittione.Hauemofempre  fattofti- 
raa  gtandilsimadi  Carlo  Cardinale  Borromeo,  mentre  vitte,c  dopò  morte 
•V  « ’ - - l’hauemo» 
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Thauemo  riuerito  con  molto  honore  ,<omc  fe  fofle  radicata,  e quafi  fcolpit 4 
nell’animo  noftro  vna  grande  opinione  della  fua  integrità  in  vira,  &d’vna 
eminente  Santità  dopò  la  morte.Hora  che  vediamo  eirere  confermato  il  me* 
defimo  col  teftimoniodi  Voftra  Maeltà,  e di  tutti  i fedeli , fe  vi  fiamo  molto 
più  aftrttionati , e fi  rallegriamo  grandemente  nel  Signore,  che  il  giudicio 
voftro.e  di  rutti  i buoni, fi  accordi  col  noftro.  E molto  cfpediente  alla  Rcpu« 
blica  Chriftiana,che  le  pie  actioni  de  gl'huomini  Santi,  approbare  da  publi- 
ca  autoritàri  diuulghino.e  che  i popoli  secchino  a imitarle,  & auifati  da  gli 
efi’empi  moderni,  intendino  come  iddio  c mirabile  ne’  Tuoi  Santi  in  ogni 
tempo . 11  che  cflendo  ricercato  hora  da  noi  con  tanta  inftanza , perefiere  il 
negocio  tale,  che  niun  maggióre  fe  ne  ritroua,  ci  conuien  pomi  intorno  ogni 
Audio, e diligenza, accioche  eflaminataogni  cofa  maturamente, ciò  che  vie- 
ne approbato  dal  parlare  d’ogn’vno,  fi  confermi  con  la  proua  certa , c ficura 
di  particolari  tefiimoni . (Quello  che  potiamo  per  hora  facilmente  lo  faccia- 
mo, mi  refpeditione  del  negotio  ricerca  proue  molto  più  graui,  a gloria  di 
Dio , a commane  allegrezza  de’  buoni , « principalmente  a noftra  confola- 
tione.  Quefta  imprefa.chc  vi  fete  prefo  diprocurare  vn’opera  tanto  pia,  rcc- 
cherà  alla  Maeftà  Voftra  eterna  gloria;  e fiate  certo, che  fi  come  quefta  cau- 
fa  hà  da  eflcre  di  gran  confolatione  a tutto  il  popolo  Chriftiano , cofi  appor- 
terà a tutti  maggior  contento  per  eflcre  da  voi  inftata.e  procurata. 

Dato  in  Roma  adì  z 5 .di  Febraro  itfo^l’anno  1 3. del  noftro  Pontcficato. 

r-  Brine  del  Tapa  alla  Città  di  Milano* 

DILETTI  figliuoli,  Salute, & Apoftolica  benedittionc.  La  memoria  di 
Carlo  Cardinale  Borromeoè  tanto  viua  appreflòdi  noi,  che  pare  propria- 
mente eflerci  innata^  intfeara  nell’animo;  né  habbiamo  hora  cofa  che  pià 
ci  confoli,nè  meno  che  più  c’infiammi  in  quefto  tempo  nella  pietà, e diuotio- 
ne . Da  quefto  fi  può  conofccre  quanto  grata  ci  fia  ftata  la  fomma  vcncratio- 
nc  di  cotefta  Città  verfo  di  lui,&  che  noi  no n gli  fiamo  manco  affettionati  di 
voi  ftcfsi , i quali,  e tanto  gli  fete  obligati , e con  si  grand’allegrezza  di  cuore 
fate  cornute  moratione  de  i molti  btntficij-da  lui  riceiiuti . Rifultando  a glo- 
ria di  Dio,  & a vtilità  di  tutta  la  Republica  Chriftiana  ciò  che  voi  diman- 
date , cioè  che  egli  fia  aferitro  con  autorità  noftra  nel  numero  de  i Santi,  vo- 
glio che  vi  pervadiate  eflermi  quefto  negotio  tanto  a cuore , che  non  lafcic- 
rò  adictro  cofa  veruna, la  quale  pofsi  fodisfarealla  volontà  vofcra.Quello  che 
viene  approbato  dal  giudicio  d’ogn’vno,  e confermato  dalla  publica  voce  di 
tuttoché  l iftcfio  Cardinale  goda  in  Cielo  l’eterna  beatitudine,qucfto  lhab* 
biamonoi  ancora  da  credere  piamente.-mafsime  perche  quelle  virtù,  chefo- 
gliono  eflcre  nell’huomo  grato , & accetto  a Dio,  fi  viddero  rifplenderc  tutte 
in  lui  molto  cumulatamente.  Mi  ricercandoli  molte cofe  di  necefsità  per  de- 
chiarat  quefto  pubicamente,  fe  vi  concorreranno  tutte,  fi  gloriarono  nel  Si- 
gnore meritamente , che  quefta  imprefa  fia  riferuata  al  noftro  tempo . Haue- 
mo  fenr  ite  le  voftre  preci , & oflecrationi  dalle  lettere  voftre , e dal  parlar  pio 
del  li  voleri  Oratori , i quali  habbiamo  vifti,  e Tentiti  volontari , e conia  no» 
97-..1 uìjìì  H » frra 


/•/  tVCCESS  1 MARAriG  L10S1  ' 

(tra  paterna  carici  li  habbiamo  caramente  abbracciati. 
Dace  in  Roma  il  di  15. di  Fcbraro  1504. 

Brcuedel  Taf  a al  Cardinale  Federico  Borromeo 
Àrciuefcouo  di  Milano. 


A3  a 

•ji 
1 ; 

■.('(■•nryf'?  ni*t 


v CLEMENTE  Papa  Ottano.  Diletto  figliuolo  noftro, Salute, & A pofto^ 

lica  benedittione . Con  troppo  rifpetto  dimandate  quello,  che  tanto  hauece 
in  defiderio,  e doue  penfate  di  fodisfare  in  quefto  a voi  Stello,  a noi  però  non 
piacete  molto . Acculiamo  perciò  la  voftra  modeftia  in  vna  cofa  tanto  graue, 
c tanto  a noi,&  a Dio  grata.  Se  il  nome  di  Cardinale  Borromeo,  col  quale  vi 
chiamate , vi  rende  rifpettofo  nel  dimandare,  i ineriti  di  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflede , ricercano  che  lo  fate  animofamente  ; a i quali  leuate  in  vn 
certo  modo  il  debito  premio  quando  dite  d’eflere  ftato  pregato  a fcriuerci . 
Sia  come  fi  voglia  , fuppliremonoialvoftrovfficio,  & al  Cardinale  vofiro» 
confanguinco  piamente  morto,  e che, come  fi  vede,  gode  hora  l’eterna  beati- 
tudine,procurarcmo  (fe  giuftamente  ci  fari  pofsibilc  ) quei  honorì,i  quali  fi- 
attribuiscono  a i Santi  qui  giù  in  terra.  Voi  Sapete,  che  il  negotio  è grauifsi-» 
ino, poiché  in  eflofi  ricerca  lafomma  della  nofrra  autoriti  Pontificia  ;onde 
4k  il  fatto  ifteSTo,  & il  tempo , n’infegna  che  hauemo  da  dfcrc  in  elfo  più  dili- 
genti, che  in  ogni  altra  cola.  La  volonti  di  cotefto  Clero,dechiarara  a noi  be- 
nissimo dal  diletto  figliuolo noftro  Ottauiano  AbbiaroForrero,  ciò  fiata 
gratissima.  Se  voi  da  qui  innanzi  vi  iafeiarete  ritardare  da  rifpetto  alcuno  in 
procurare  quefta  caufa,i  Venerabili  fratelli  vofiri  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chicfa,  tutti  quanti  fono,  li  cfperimcntarete  per  vofiri  acerrimi  accu- 
fatori  ,•  il  che  fe  auerrà,  fe  non  vi  prouederete  d’vn  gagliardo  difenfore,  refta- 
jrete  abbattutole  vi  gioucrà  in  ciò  punto  la  nofira  bcneuolcnza. 

Dato  in  Roma  allii5.diFebraro  1604.  » , j 


Breue  del  Taf  a alli  Signori  Sui^eri  Cantoni  Cattolici . 


CLEMENTE  PapaOttauo.  Diletti  figliuoli , Salute , & Apoftolica 
benedittione  . Accrefceteogni  giorno  più  l'opinione,  c’habbiamo  della  vo- 
ftra  virtù  Chrifiiana,  & in  fatti  vi  mofiratc  tali , quali  noi  defidcriamo  gran- 
demente.che- fiate, cioè  grati,c  pi  j.  Elfcndograndeappreflb  di  voi  l’opinione 
della  Santità  di  Carlo  Cardinale  Borromeo , e manifofiandofi  a gli  altri  an- 
cora publica,  epriuatamentc  per  mezo  delle  voferc  lettere,  e per  il  parlare  d - 
©gn’vnodi  voi,  e mentre  raccontando  i grandi  benefieij  Spirituali  farti  da 
lui  a i vofiri  popoli, mofirate  di  portarlo  radicato  ne  i vofiri  cuori,  e venire  a 
far  palefe  la  voftra  ofieruanzaverfo  quefta  Santa  Sede,  & inficine  ancora  la 
pierà  verfo  Iddio.  Hauendovoi  riccuutoda  vofiri  maggiori  la  gloria  della 
lode  militare, e loftudioancoradi  propagatela  Fede  Cattolica.  ì’vna,c  l’al- 
tra cofa  andare  virilmente  infiemeeflfercitandocon  ifcambieuole  corrifpon- 
depza  d’atfèrto  di  fcruir  al  Signore,  cagionato  da  vna  Santa  emulatione  da 
Dio  a voi  benignamente  conceifa.L’ vfficio,che  fate  in  dimandarci  grat  ia  di 

alcriuere 
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«fcriuere  il  Cardinale  con  la  nofrra  automi  nel  numero  d e’  Santi, come  cofa 
douuea  alla  Santità  fua, è opera  molto  pia,e  benpenfara,  e che  a noi  partico- 
larmente hi  recato  gran  contentoje  però  come  no*  erauatno  già  a ciò  mol- 
to inclinati, per  le  voftre  preghiere  con  affetto  maggiore,  ci  piegheremo  ho- 
ra  l’animojfc  bene  che.eflendo  quefco  ncgotio  di  fonimi  importanza, ci  con- 
uiene  vfarui  ogni  efiatta  diligenza  , & eflaminare  turra  la  caufa  con  le  fue 
proue,  có  accuratezza  calciche  fiano  più  chiare, che  la  luce  iftefla  meridiana. 
Quado  quefte  cole  vi  cócorrino,  fiate  ccrri,che  fi  mouercmo  con  molta  buo- 
na volontà  a effaudirui.  Attendete  a perfcuerare,come  fate, nel  umor  di  Dio, 

perciochc  con  quefto  ogni  fermezza  d'animo  fi  conferma  : & accioche  fiate 
éi  terrore  a voftri  nimici,vi  armiamo  con  la  noftra  Apoltolica  benedittione . 
Dato  in  Roma  alli  ao.di  Nouembre.i  60  4. 

Brute  del  "Papa  à Manftgnor  Antonio  Albergato  Picari» 

Generate  di  Milano . 

DILETTO  figliuolo  falute,  6c  Apoftolica  benedittione . Cratirsime  ci 
fono  ftate  le  cofe,cne  hauete  fatto  intorno  al  negotio  di  Carlo  Cardinale  di 
S.  PrafTede  ; ne  vi  è cofa  certo,che  più  di  quello  ci  gioui  di  prefcnte,ne  meno 
da  noi  maggiormente  defiderata  • Eflendo  necefiario  vfare  ogni  efiatta  di- 
ligenza nel  trattare  qual  fi  vogli  negotio  appartenente  all’vtiliti  publica,  in 
quello  c’hauemo  bora  per  le  mani,  s'hà  da  pomi  intorno  tanto  gran*  fiudio, 
che  ninna  cofa , benché  minima , vi  fi  pofsi  di  più  defiderare . Non  vi  è cofa, 
che  tanto  filmiamo  adefio  quanto  quello,  i che  voi  attendete  ,petò  non  vi 
«ancate  della  folica  vigilanza . 

Dato  in  Roma  adì  1 5.  di  Fcbraro  1604. 

SI  PARTONO  LI  AMBASCIATORI  M U 

lanefi  d»  Roma.Gr  fi  dà  principio  èli»  caufa  dell»  (**•- 
m^atione . C»p.  XXV  L 


E N T R E li  Ambafcìatori  attendemmo  i far  le  vilite , e pigliar 
licenza  dalla  Corte  Romana  per  far  partenza,  il  Sommo  Ponte- 
fice mandò  i procefsi  al  Cardinale  d»  Como  capo  della  Congrc- 
gatione  de'  Sacri  Riti,  il  di  1 6.  di  Fcbraro,  con  ordine , che  fi  a- 
pri fiero,  e fi  cominciale  à tirare  innanzi  la  caufa  della  canoni- 
tatione,conformea’  fuoi  meriti,  come  appare  dal  feguente  referitto,  che  fux 
Cantiti  fece  di  proprio  pugno  fopra  il  memoriale  della  Città  di  Milano  » 


Kefir itto  del  Tape. 


AI  Signor  Cardinale  di  Como, che  nella  Congregatione  de  i Riti  tratti  di 
quello  con  quella  diligenza,  & afsiduùa,  & Circunipcttionc , che  inerita , flc 
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la  qualità  della  cofa  i fletta,  & della  perfona  (lata  canto  eminente  nella  Chie- 
fadi  Dio,  non  efTendo  per  quello  che  piamente  opinamur , regione  interrii  non 
piena  fami  fanftitatis  tanti  Trifali*. 

Si  cominciòadunque  trattare  di  quella  caufa  nella  prima  Congregatone» 
che  fi  fece  nel  Palazzo  Vaticano  il  di  a i . fudetto,  nella  quale  interuenneroli 
Cardinali  di  Como, Fiorenza,  Pinelli,  Verona,  Gallo,  del  Monte,  Santi  quat» 
tro, Baronio,  Farnefe, e Peretti : & fu  conclufo edere  dinecefsità,perfare 
gli  atti  della  caufa  giuridicamente , conforme  alla  difpofitione  de’  facri  Ca- 
noni , che  fua  Santità  commettere  quella  caufa  alla  detta  Congregatione 
Con  vn  breue  fpeciale,  il  quale  fù  poi  dato  lotto  il  dì  14.  d’ Aprile,  come  dire» 
mo  qui  apprelfò . 

Il  medefimo  giorno  della  Congregatione  partirono  per  Milano  li  Amba- 
feiatori  laici  con  felicifsimo  tempo,  luuendolafciato  procuratore  della  Cit- 
tà il  Signor  Auuocato Scotto  nominato  di  fopra;e(fendo  flati  fauoriti  da  sua 
Beatitudine  d’vna  benedittione  di  corone,  c medaglie  con  indulgenza  mol- 
to ampia,*' fi  come  li  Ambafciatori  Ecclcfiallici  conllituirono  procuratore 
del  Clero  Monfignor  Antonio  Seneca , e partirono  polcia  di  Roma  il  dì  a 6. 
del  fudetto  mele  d’Aprile . 

* " * * *’.  * <#'  • i 

Breue  del  Tapa  alla  Congregatione  de'  Sacri  Hjti  li  .■  1 

CLEMENTE  PapaOttauo.  Venerabili  fratelli  noflri  falute,&  Apo- 
(lolica  benedittione.  Il  Romano  Pontefice,  à cui  appartiene  dechiarare  lo» 
pra  la  vita  de  gl’huomini  Beati, e folito  procedere  con  tanta  maturità  iniimi- 
)i  negotij,  quanta  ne  ricerca  la  grauità  della  cofa,  & quanto  egli  conofce  ef- 
fe re  ifpedicntc  per  la  Diuina  gloria , e per  accrefcere  la  pietà  de' Fedeli . 
Adunque  efTendo  che  Carlo  di  buona  memoria  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  PralTede,  nato  della  nobile  famiglia  Borromea  di  Milano,  e d’vna  Sorella 
della  felice  memoria  di  Papa  Pio  Quarto  noflro  predeceflbre,*#  alleuato  nel- 
la pietà  Chrilliana , e adottorato  nell’vna , & l’altra  legge , & daH’iftclTo  Pio 
predecefibre  nel  facroCollegio  de  Cardinali  collocato  , & creato  di  poi  Ar- 
ciuefcouo  della  Chiefa  di  Milano,  rifpiendè  à noflri  giorni  d’vna  fi  gran’  fan* 
tità  di  vita,  & di  collumi,  che  viuendo  egli  fù  di  grandissimo  ornamento  al- 
la Santa  Romana  Chiefa,  di  fplendore  al  Sacro  Collegio  de  Cafrdiitali,  di  (in- 
goiar aiuto  a i pouerelli  di  Chrillo  : & à rutti  i fedeli  Chriftiani>mafsimamé- 
te  à quelli  delia  fua  Chiefa , di  ammirabile  efiempio , & ed ificarione  : & poi 
dopò  morte  ( comchauemointefo)  hà  lafciato  al  mondo  tanta  gran.’ fama  di 
fantità,  cheli  vedeal  Suo  Sepolcro  vn’grandifsimo,  e continuo  concorfòdi 
popolo,  & Specialmente  di  forellieri  : & Iddio  opera  per  la-lui  intercefsionc* 
(come  pidmentefi  credt^  molti  miracoli,#  più  ancora,  come  fi  può  Sperare, 
e per  operarne  nell’auenire.  Et  hauendo  per  quelle  caufe  il  noflro  figliuolo 
in  Chriflo  Filippo  Rè  Cattolico  di  Spagna,che  ancora  è Duca  di  Milano,  & i 
nobili  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,#  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma, 
t Piacenza, & ancora  i diletti  figliuoli  li  Eluetij  Cantoni  Cattolici, & la  Com- 
munitàjéc  huomini  della  Città  di  Milano,  il  Capitolo  »c  tutto  il  Clero  Mi- 

li  i ..  lanefc 
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l*nefe,  per  mezo  di  lettere  prefentate  à noi  da  i loro  Oratori,  Agenti,  c Pro- 
curatori : A finalmente  il  Rettore, e Capitolo  della  fabrica  della  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Milano, per  mezo  de  i loro  Procuratori  : & il  Prepofiro,  e con- 
gregatone delli  Oblati  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  per  mezo  dell’iftett'o  Pre-* 
polito  ; hauendo  dico  tutti  quelli  tatto  ricorfoà  noi , humilmentefupplican- 
doci  a contentarli  di  dechiarare qualche  cofa  circa  la  fantirj  dcll’itteflb  Car- 
lo Cardinale  ; Noi  defiderando  d'acconfentirci  quanto  potiamo  nel  Signo* 
re  ( volendo  procedere  matùramente,come  conuiene  in  vna  limile  grauifsi* 
ma  caufa ) confidati  grandemente  nella  voftra  pietà, fede, prudenza, integri- 
tà,& zelo  della  Religione  Cattolica, vi  commettiamo  per  le  prefenri,  che  có 
uoftra  autorità  apriate  i procefsi  fatti  in  quella  caufa  con  autorità  ordinaria, 
fica  noi  mandati,  e diligentemente  li  elfaminiate  ; e dipoi  referiate  à noi  ciò 
che  giudicarere  edere  bene  cheli  faccia  ; accioche  fi  polla  procedere  innan- 
zi nella medefi ina  caufa  conforme  alla  difpolitione  de’ Sacri  Canoni,  e del 
consueto  rito  della  Chiefa  Cattolica  . Non  ottante  le  conftitutioni,A  ordini 
Apottolici,  ne  qual  fi  voglia  altra  cofa  contraria . 

Datoin  Roma  apprefloS.  Pietro  il  giorno  24. d’Aprile  16*4.  l’anno  15. 

Apprefentammo  quello  Breue  nella  feconda  Congregatione,  che  £ù  tenui 
ta  à S.  Pietro  il  giorno  vltimo  d’Aprile,  e dopò  che  i Signori  Cardinalil’hcb- 
bero  letto, determinarono  che  i Procuratori  della  canonizatione  inforinaflc- 
ro  à parte  tutti  i Cardinali  della  Congregatione  de  i meriti  della  caufa , e fi 
facetle  la  dimanda  di  quanto  fi  prctcndeua,  conforme  però  ài  contenuto  del 
Breue  : & inficine  che  s’apriflero  i procefsi, efe  ne  facefle  vn  breue  fommariò 
per  poter  con  più  facilità  hauer  cognizione  della  foftanza  dcll’itteiTa  caufaj 
le  quali  cofe furono  diligentemente,  & à pieno  cficquite  . 

Finito  il  Sommario  il  Signor  Bernard  ino  Scotto  Procuratore  della  Città, & 
io  attendefsimo  à informare  i Cardinali  il  di  1 6.  A 1 7.  d’Agofto , à ciafcuno 
de’  quali  lafciammo  vna  copia  del  Breue, dell’informatione , e del  fommario 
della  vira, e miracoli  del  Beato v 

11  dì  2 1 . fudetto  poi  fi  fece  la  terza  Congregatione  à Montecauallo , nella 
quale  interuennero  dodici  Cardinali,  hauendo  fua  Santità  aggiunti  quattro 
Cardinali  nuoui  alla  detta  congregatione,  cioè  Serafino, Panfilio,  S.  Cefario* 
fii  Pio.  Dimandammo  in  quella  congregatione  per  mezo  d’vn  memoriale, 
che  fi  degnatterodi  chiederei  Sua  Santità  nella  relatione,  che  gli  haueuano 
da  fare  di  quella  caufa,  à voler  deputare  gli  Auditori  di  Rota , i quali  vedef* 
fero  i procefsi , A efiaminafTerq  tutta  la, caufa  per  dar  poi  il  loro  voto  fecon- 
do il  lolito  jìcon  fpcranza  che  i noftri  procefsi  lotterò  ben’  fatti , e doucttero 
valere  perla  canonizatione,*  e fotte infieme  in  efsi  fufficientemente  prouata 
la  fantità  della  vita , A i miracoli  ancora . In  quefta  congregatione  hauefsi- 
mo  noue  voti  à fauore,i  quali  dittero,  che  fi  poteua  commettere  la  caufa  alla 
Rota  per  mandarla  innanzi  ; tre  Cardinali  hebberopenfiero,  che  fotte  bene 
tardar  vn’  poco , parendo  loro  che  douette  riluttare  à tanto  maggior  honore 
del  Beato  quanto  più  fi  procedeua  con  lunghezza  di  tempo  nella  caufa  della 
fua  canonizatione  : a ettendone  fatta  relatione  al  Sommo  Pontefice,fua  San- 
tità per  all’hora  tene  il  negotio  fofpefo  séza  farci  fopra  altra  determinatione. 

H 4 Alli 
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Ani  1 6.  d’Ottobre  per  ordine  particolare  di  S.  Beatitudine,  fattoi  infanta 
dcirilluftrifsimo  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauema,  fi  tenne  la  quarta  congre- 
gatToneà  Montccauallo,  nella  quale  il  Cardinale  di  Fiorenza,  che  fù  poi  Pa- 
pa Leone  X I.  come  capo  propofe  di  nuouo  il  dubbio  fe  la  caufa  fi  doueua 
commettere  alla  Rota,  c tutti  i voti  furono  vniforraemente  fauoreuoli;  & ha- 
uendonepoi  il  detto  Cardinale  fatto  relationed  fua  Santità, fubito  ne  fù  fpe- 
dita  vna  commifsione,  deputando  fua  Bearitudine  quelli  tre  auditori  di  Ro* 
ta  per  Giudici  particolari,Francefco  Penia  Aragonefe  Decano, Giouan  Gar- 
fi a Niellino  Romano,  hora  Cardinale, e Vicario  del  Papa,&  Aleifandro  Litta 
Milanefe . Non  voglio  tacere  in  quello  luogo  còme  hauendo  il  detto  Cardi* 
naie  di  Fiorenza  fatta  la  relatione  à fua  Santità,  parlando  pofeia  meco , mi 
dilfe,  tutto  ripieno  di  marauigliofa  allegrezza , che  fua  beatitudine  haueua 
fatto  vn’  encomio  fi  grande  delle  virtù  fcgnalare,e  rara  fantità  di  vita  del  B. 
Carioche  poreua  feruire  per  vna  canonizatione.Li  quali  Auditori  abbraccia- 
rono quella  caufa  con  molto  affetto  di  pietà.e  congregatili  infieme  alli  1 5.  di 
Genaro  n$oj.  mifero  in  difputa  fe  i procefsi  fatti  con  autorità  ordinaria  va* 
leuano  perla  canonizatione  ; benché  alcuni  di  loro  dicelfero  che  poteuano 
valere , fù  però  conclufo  , che  s’haueflero  a fare  nuoui  procefsi  con  autorità 
Apoflolica,  pofciache  la  Santa  Sede  Apollolica  non  è Hata  folitacanoniza* 
re  alcun  Santo  con  altri  procefsi , che  con  quelli  fatti  di  fua  commifsione . 
Per  lo  che  fuddelegaronodue  Vefcoui  a formare  noui  procefsi,  cioè  li  Mon- 
signori Filippo  Archinto  Vcfcouo  di  Como,  e Claudio  Rangone  Vefcouo  di 
Piacenza  ; e ne  fù  fpedita  particolar  commifsione  fegnata  da  Clemente  Ot- 
tano con  vna  remilToria , che  daua  tutte  le  facoltà  opportune  a i detti  Reue- 
rendifsimi  Vefcoui  di  fare  quanto  conucniua  in  elfa  caufa,  col  rottolo  inclu- 
fo  delti  interrogatori) , & articoli,  che  conteneuanola  vita,  &i  miracoli  del 
canonizando,  /opra  i quali  s’haueuanoda  esaminare  i teltimoni . Pareua  ad 
alcuni,che  fofle  flato  bene  dimandare  il  titolo  di  B.perche  l’harefsimo  otte- 
nuto facilmente  con  quelli  foli  procefsi,mà  noi  giudicammo  elfcr  meglio  at- 
tendere aU’efpediti one  della  canonùaciouc  per  la  fperanza  ferma,  che  vi  era 
ili  vederla  tolto  fpedita. 

SE  GV  IT  A LjÌ  MORTE  DI  CLEMENTE 
Ottano t^neUft  ancora  d>  Leone  XI.  $ affamo  al  Ponte - 
ficaio  ‘Tapa  Paolo  V.  Sua  Santità  fa  follecitare  yuc- 

jìa  camminatane . Cap.  XXV li.  . • 

Ebbe  a péna  legnata  la  narrata  commifsione  Papa  Clemente  Or* 
*]  ! jt  tano,chc  s’infermò  di  male,  che  lo  condulfe  al  fine  de’  giorni  fuoir 

SI  ^5  13.  di  Marzo,  perla  cui  morte  retto  la  caufa  lofpefa  fino  aiti 

■ due  del  feguente  mefe  d’Aprile;  nel  qual  giorno  elelfero  i Cardi- 
nali nel  Conelaue  per  foofucceifore  il  Cardinale  Aletta  udrò  de  Medici  Cic- 
ladino > ficAtciucfcouo  diiioicuza  uoauuato  difopra,  che  fi  chiamò  poi 

Leone 
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Leone  Vndecimo.  Quefto  buon  Pontefice, fi  come  hebbe  in  gran  veneratio- 
ne  San  Carlo , mentre  viueua per  le  Tue  grandi  virtù,  e Santa  vira,  a lui  come 
fìretto  amico  molto  nota  (ne  fi  teftimonio  chiaro  vna  fua  lettera, che  mette- 
remo qui  appretto  ) co  fi  aflùnto  al  Papato  cominciò  fubito  trattare  della  lui 
canonizatione,pcr  defiderio,  ch’egli  haueua  di  celebrarla  più  prefioche  for- 
fè fiato  pofsibile:  e la  prima  fegnatura,che  fece,  fù  quella  della  commifsionc 
difareinuoui  processi.  Anzi  parendole , chela  caufa  douefte andare  per 
quefto  rifpctto  troppo  in  lungo,  dimandò  a Monfignor  Francefco  Penia  fe 
era  pofsibile  venire  alla  canonizatione  con  i primi  procefsi,e  dicendole,  che 
non  conueniua  farlo,lo  pregò  con  grande  inltanza,  come  primo  giudice  che 
egli  era, e che  roaneggiaua  tutta  la  caufa,  che  follecitatte  d i sbrigarla  prefio , 
dicendo  d’haueroi  poco  di  vita,  e che  bramaua  di  vederla  tofto  finita . Per  il 
cui  fine  volena , che  l’Illuftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  fi 
fermafle  in  Roma;e  perche  rifoluramente  voleua  partire  per  la  fua  Chiefa  di 
Milano,ftimolato  dall’obligo  della  refidenza,gli  ditte, (come  a me  fù  rifertq) 
che  ritornafte  in  ogni  mono  a Roma  al  profsimo  Settembre , a fine  di  ritro* 
uarfi  poiprefente  alla  canonizatione;  efilafciòancora  intendere  di  voler 
ergere  da’  fondamenti  vn  Tempio  con  titolo  di  Cardinale, e dedicarlo  a San 
Carlo . Quefto  pio , & accefo  defiderio  del  Sommo  Pontefice  fù  accresciuto 
affai  dal  Sacro  Collegio  de  Cardinali , pofciache  facendoli  Capella  il  giorno 
ló.d'Aprile,  finita  la  Capella,  accordati  tutti  i Cardinali  per  opera  dell'ilio* 
ilrifsimo  Signor  Cardinale  Paolo  Sfondrato, mandarono  tré  Cardinali, i pri* 
mi  d'ogni  ord  ine, cioè  i Cardinali  di  Como,di  Verona, e Sforza,  a fupplicare 
Sua  Santità,  che  voi  effe,  ad  inftanza  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  canonizare  fi 
B.Carlo  prima  d’ogn'altro Beato,  trattandoti  all’hora  alla  gagliarda  d'alcu* 
ne  altre  canonizationi  di  Beati  aftai  più  antichi  del  noftro,  e mafsime  quella 
della  Beata  Francefca  Romana  , & del  Beato  Andrea  Corfino  Vefcouo  di 
Fiefole:  & Sua  Santità  rifpofe  con  fegni  di  molta  contentezza,  che  volontari 
lo  farebbe, e che  harebbe  celebrata  quella  canonizatione,  fubito  che  le  cofe 
requilìte  foftero  fiate  in  apunto . Mi  Dio  Noftro  Signore  ^c'haueua  riferuata 
quella  gloriofa  imprefa  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto, 
non  conccfteaLeone  Vndecimo  più  di  vinticinque  giorni  di  vita;  conciofìa- 
cofache  egli  morì  il  giorno  vigelìmofettimo  deiliftelfo  mefe  della  fua  alfuìMi 
none  al  Papato,  per  la  qual  morte  reflarono  fmarrite  per  all'hora  le  noilrc 
Speranze, de  i pi j peofieri  del  buon  Pontefice  cftinti. 

Laura  di  Leon  yndecimch  feriti a alla  Città  di  Milano , mentri 

qli era  Cardinale.  s 

MOLTO  lUuftri  Signori . lo  hebbi  già  feruitù  rale  col  Cardinale  Bor- 
romeo di  Santa  memoria,  che  fono  a pieno  informato,  non  foto  dell’inno 
cenza  deliavita,  e della  Santità  de’ coltami,  mi  ancora  egli  ftefto  per  fu* 
graria  mi  fece  partecipe  di  molti  fuoi  pij  concetti;  & io  con  gli  occhi  propri; 
viddi  nelle  fue  anioni  eftempi  rari  di  virtù  Chrifiiana  ; onde  con  ragione  af 

fermo  non  hauer  coayiciuto  in  vita  mia^ué  il  più  vcro^é  il  maggior  feruo  di 
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Dio . Creda  pur  dunque  cotefta  Città,  che  fi  come  mi  hà  apportato  piace? 
infinito  l'intendere  il  concorro, che  hi  il  fuo  fepolcro,  la  quantità  de'  lumi,  & 
voti , che  vi  fi  oflferifcono , la  deuocione,  con  che  s’oflerua  da  cotefti  popoli  il 
giorno  del  fuo  fclicifsimo  tranfito , cofi  afsicurifi  d’hauer  a trouare  in  me  de- 
fiderio  grande  d’impiegare  tutte  le  mie  deboli  forze, per  la  canonizatione  di 
vn  Cardinale  tanto  degno , e cofi  benemerito  di  quella  Santa  Sede . Al  che 
fare  mi  faranno  di  non  poco  ftimolo(oltrclamia  naturai  inclinatione)le  rac- 
commandationi , e preghiere  di  cotella  Città,  ancata , e (limata  da  me  fom- 
inamente  per  la  nobiltà,  pietà, & altre  honoratifsime  qualità  fue.  Alla  quale 
procurerò  di  far  conofccre  con  viui  effetti, la  prontezza,**:  volontà»che  hò,& 
hauetòfempre  di  feruirla  ancora  in  tutte  l’altre  occafioni.  Quello , e molto 
più  hò  detto  al  Signor  Gio.Battifta  Caftiglione,6t  olii  Signori  Conti  Occauio 
LVifconte,eGio.BattillaSerbellone. 

Di  Romaildij.di  Fcbraroido^.'  i l. 

Ve. .3  '■>’!  t..'r  *'({«  il/. 

Morto  Leone  Vndecimo  vacò  la  Sede  Apoflolica  fino  alli  Tedici  di  Mag- 
gio, giorno  molto  auenturato  per  noi  ;impecoche  elTendo  concorfi  i voti  del 
Sacro  Conclaue  nella  perfona  del  Cardinale  Camillo  Borghefe  Romano,  Vi*  ‘ 
cario  di  Clemente  Ottauo , collocato  ch'egli  fu  con  nome  di  Paolo  Quinto 
nella  Sedia  di  San  Pietro,  come  quegli  che  conobbe  il  noflro  Beato,  e tù  oc- 
culatorellimonio  delle  Sante  fue  opere, e grandi  meriti, fi  moflrò  non  meno 
pronto  dclli  due  predecclTori.a  fauorire  la  fu  a caufa,  e volle  per  grana  parti- 
colare, che  la  prima  fognatura  folle  quella;  della  commifsione  di  fare  i nuo- 
ni  proccfsi  con  autorità  A po(lolica,con  cui  hi  poi  fpedita  la  remiiToria,  e dea 
legatione  delli  due  Vefcoui  di  Como,e  Piacenza,  nomati  di  fopra,  c fù  man- 
data Cubito  a Milano, poiché  la  mente,  & ord  ine  di  Sua  Santità  era,  che  s’ac- 
tendclTe  con  ogni  diligenza  pofsibilealla  fpcditionc  di  quella  caufa. 

SI  FAVINO  I WVOVl  PROCESSI  IN  MIr 
lano.&'inaltrcCitta  di  Lombardia . Gap. XXV  III.  . 

i • ' v;  li  ir»rv  lo  uiqooBiii..  . > *.«  * f 13 eoa  non 

I hebbe  l’ordine  di  fare  i nuoui  procefsi  con  la  remiiToria  a Mfe* 
lano  circa  li  quindici  di  Giugno  1É05.  e fenza  pomi  indugio 
alcuno  fi  fecero  quelle  neceflarie  prouifioni.  Si  deputarono  ! 
Procuratori , i quali  haueuano  da  far  le  inllanze,  & interuenirò 
a tutti  gli  atti  de  i procefsi , cioè  Ir  Signori  Gio.  Giacomo  Ter- 
zago  Decano  della  Metropolitana,  & Gio.Paolo  Clerici  Canonico  di  S.  Na- 
zarena parte  del  ClerojLuigi  Melzo,vno  de  i Vicari)  Generali  dello  Stato  di 
Milano»&  de  i Quellori  del  Magillrato  Ordinano, & Gabrielle  Tofo.Dotto- 
ri  ColIegiati,&  Decurioni  della  Città,a  nome  della  medefima  CittàjGio.An 
conio  Befozzo  Canonico  Ordinario  del  Duomo,  Hieronimo  Vifmara  Dot- 
tore di  Collegio,  Alefiandro  Villarino,  & il  Conte  Fabio  Vifconte,per  il  Ve- 
nerando Capitolo  della  Fabrica  del  Duomo:  & il  Preuofto  delli  Oblaci  fcric- 
tóre  di  quell’opera, per  parte  della  fua  Congrcgadonc.Dipoi  furono  delega- 
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ti  li  Signori  Gio.  Battila  Cattigliene,  hauendo finito l’vfficio  di  Vicario  di 
Prouifione , a Piacenza  , e Chrittoforo  Archinto  a Como , ambidue  Dottori 
Collegiata  dar  parte  a quei  Vefcoui  da  parte  della  Città  della  elettione 
fatta  nelleperfone  loro  a far  i procedi, & inuitarli  a venire  al  primo  commo- 
do  c’hauettero,a  dami  principjo;li  quali  fi  mandarono  pofeia  a leuare,  & ac- 
compagnare honoraramente  a Milano . Prima  Monfignor  Archinto  di  Co- 
mo dalii  Signori  Hieronimo  Vifmara , & Conte  Fabio  Vifconte  , il  fecondo 
giorno  d’Agofto  16051  con  incontro  nobilissimo  per  due  miglia  fiiori  della 
Città, di  Prelati,e  Catialieri,compartiti  in  dicifette  carozze  piene, oltre  quel 
li  ch’erano  a cauallo:e  perche  egli  andò  a drittura  a far  oratione  al  Duomo , 
fu  sì  grande  il  concorfodel  popoloa  vederlo  per  l'infinita  allegrezza  , cheo- 
gn’vn  fenciua  di  vederfi  dar  principio  da  parte  della  Santa  Sede  Apoftolica 
alla  caufa  della  canonizatione  del  Santo  Arciucfcouo  , che  rcccaua  mara- 
uigliofo  ftapore.Altretanro  fi  fece  con  Monfignor  Rangone  Vefcouo  di  Pia- 
cenza, il  quale  fùleuarodicafa,  & accompagnato  a Milano  da  parte  della 
Città  dalli  Signori  Gio.  Antonio  Befozzo,&  Aleflandro  Vicarino,  menroua- 
ti  di  Sopra,  duè  giorni  dopò  con  li  medefimi  narrati  incontri,  & honori;  al 
quale  s’era  apparecchiato  vn  palazzo  nobilmente  adobbato,  doueegli  allo- 
giò  , fi  come  Monfignor  Archinto  habitò  nelle  fue  paterne  cale  a pro- 
prie fpefe.  . . 

Alli  5. fi  fece  il  primo  atto  di  presentare  la  remittòria  alli  Reuerendifs.  Ve- 
fcoui, i quali  dettero  la  Chiefa,e  Capette  di  S.  Fedele  de’ P.  Gieluiti  fondata 
da  S.  Carlo , per  luogo  de  gl’ettamini , e depurarono  li  Signori  Theoldo  de 
Theoldi  Theologo  del  Vefcouo  di  Como,  & Claudio  Manara  Attuario  del 
foro  Epifcopale  di  Piacenza,  per  Norari  della  caufa,  con  vn  Curfore  perfona 
Ecclefiattica,  che  feruì  ne  gl’vfficij  del  fuo  carico . Et  la  mattina  Seguente# 
Canonico  hebdomadario  della  Metropolitana,  cantò  la  Meffa  dello  Spirito 
Santo , prefenti  i Reuerendifsimi  Vefcoui , tutto  il  Configlio  generale  della 
Città,  li  Deputati  della  fabrica  del  Duomo,  i Procuratori  della  caufa , & po- 
polo numerofifsimo,  perinuocare  l’aiuto  Diuino,e  chiederai  Signore  Felice 
faccetto  d’vna  caufa  tanto  graue,  & importante . Et  di  fatto  fi  diede  princi- 
pio à gli  ettamini  de’teftimoni  fopra  la  vita, e miracoli  del  Beato, fiando  Sem- 
pre prefenti  ad  ogni  ettame  amendue  i Vefcoui , e Norari  ; e fi  lauorò  di  con- 
tinuo indetfefamente  mattina,  e fera  ogni  dì  fino  alli  p.  di  Settembre  feguen- 
te;ncl  qual  giorno  andammo  à Pauia,e  d’indi  à Piacenza,  e finalméte  à Cre- 
mona ; nelle  quali  Città  il  B.  Cardinale  haucua  fatti  diuerfi  miracoli , che  fi 
raccolfero  in  procedo,  fola-mente  però  i più  fegnalati . E pofeia  fi  ritornò  à 
Milano  il  dì  35.  dell’iftetto  mefe,  doue  fi  attefe  à continuare  fino  alla  fetta  di 
S.  Andrea;  all’hora  i Reuerendifsimi  Vefcoui  fi  ritirarono  poi  alle  loro  Chie- 
fe  à celebrami  le  fette  Natalitie  del  Signore.  Pattato  Natale  furono  pretti  i 
venir  à dar  fine  alla  Santa  opera  cominciata  ; imperoche  Seguitando  gl’effa- 
mini  col  Solito  femore,  zelo,  e fatiche  d’ogni  giorno , hebbero  finito  tutto  il 
procedo  fino  alla  vifita  del  corpo  del  Beato  al  principio  di  Marzo  1606. 
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SI  FA  LA  VISITA  DEL  CORPO  DI  S.CAK • 

lo,  chwfo  il procejfo  i *Ve(coui  lo  mandano  a Roma . 

Cap.  XXIX. 

AVEVANO  » Reuerendifsimi  Vefcoui  commifsione  da  Ro^ 
ma  di  vifitare  la  fepoltura,  & il  corpo  ancora  del  B.  e fame  me- 
moria in  procedo  ; la  qual  vifira  tu  tacca  da  loro  nel  modo , che 
fegue . Il  di  3. di  Marzo  vificarono  cucce  le  parti  fuperiori  del  fe- 
polcro, e fcrilTcro i lampadari  d'argento, che  viardeuano  , &» 
roti  dipinti  in  tauolette  di  legno,  al  numero  di  1441  & alcuni  con  faioni,  e 
ftendardi,con  l’effigie  del  Santodi  molco  valore;  voti  d'argento.  80 19.  gio- 
ie pretiofe,&  altri  varij  doni.con  paramenti  di  Chiefa  & denari  in  contanti, 
<he  in  tutto  faceuano  la  fommma  di  trent'otto  mila,feicenro,&  venti  fci  feu- 
di doro,  nello  fpatio  di  quattro  anni,  da  fedeli  quiui  fpontaneamente  of- 
ferti . 

Alli  fci  del  rifletto  mefe  circa  la  meza  notte,  entrarono  nel  fepolcro , fabri- 
cato  forco  terra  al  piede  de  i primi  (catini  del  choro , a far  la  vifira  del  Santo 
corpo, rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  A reiuefeouo, cu- 
gino carnale  del  Santoli  due  Rcuerendifsimi  Vefcoui  Delegati,  con  i Nota- 
rili Reuerendifsimo  Vcfcouodi  Nouara,  Don  Carlo  Bafcapè.il  Padre  Don 
Cofimo  Dofleno  Generale  de  i Padri  Barnabiti , hora  Vcfcouo  di  Tortona  , 
Monfignor  Antonio  Albergato  Vicario  Generale  Archiepifcopale , il  Padre 
Giacomo  Croce  della  compagnia  di  Giesù  Prepofito  di  S Fedele,&  il  Padre 
Don  Gratiano  da  Milano  Abbate  di  S.Pietro  Gicflato  dell’ordine  di  S.Bene- 
detto,  chiamati  per  teftimoni  : & il  Medico  Gio.  Batt  illa  Seluac ico,col  Ciru- 
gico  Gabrio  Tadino . Tutti  quelli  entrarono  nel  fepolcro;  di  fuori  poi  vi 
erano  i Procuratori  della  caufa,  e tanta  altra  gente  concorfa,  che  n’era  piena 
tutta  la  parte  fotterranea  del  Duomo  per  doue  s’entrò  all'hora  nel  fepolcroB 
6tle ftrade ancora intor  o all'Arciuefcouado.con  tuttoché  fi  facette  quefta 
vifita  con  ognifecretezza  pofsibile,  6c  à bello  (ludio  nella  meza  notte,  quan- 
do ogn’vno  fi  ritroua  à ripofo  ; poi  che  facendoti  di  giorno  fi  temeua  di  qual- 
che gran’  difordine,  perche  farebbe  concorfa  tutta  la  Cicti  con  tanta  brama 
di  vedere  il  corpo  del  Santo  Arciuefcouo,  che  niun  riparo  humano  farebbe 
badato  per  prouederui . 

Fù  ritrouato  il  fanto  corpo  rinchiufo  in  vna  catta  di  piombo  coperta  d'vn* 
altra  cada  di  tauole  polla  fopra  vna  ferrata , e perche  il  luogo  era  humidifsi- 
mo , e dalla  volta  del  fepolcro  cadeua  acqua  in  tanta  copia , c'haueua  conci- 
mata,e pattata  in  più  luoghi  fin’  la  catta  filetta  di  piombo, fi  ritrouò  per  quello 
quel  facro  teforo  coti  bagnato, come  fe  fotte  (lato  in  vna  fotta  d'acqua  ; onde 
. refe  non  poca  ammiratione  il  vederlo  ancora  tutto  compaginato,  con  la  car- 
ne palpabile  in  alcune  parti  : & particolarmente  il  petto,  le  mani,  e piedini» 
haueuano  lettone  veruna,  cofa  giudicata  da  i Medici  ideisi  ch’erano  preden- 
ti, per  molto  marauigliofa  ; pofciache  ettendo  flato  il  facro»corpo  in  quella' 
grande  humiditi  ai.  anni, doueuano  àimiratione  del  piombo  edere  confu- 
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«me  Porta  ifterte,  come  apunco  dirte  alPhora  a mePUIuftrifsimo  Signor  Car- 
dinale, il  quale  venendo  (opra  la  porta  del  fepolcro  chiamandomi  mi  dirte . 
Vieni  à vedere  vna  gran  marauiglia,  il  corpo  del  Beato  c in  ranca  humiditi, 
che  douriano  edere  confluirne  Porta , e pure  fi  vede  ancora  la  carne  palpa- 
bile. Come  iomedefimo  viddipoi  all’nora,  e toccai  con  le  proprie  mani; 
per  lo  che  tutto  marauigliaco  piamente  penfai , che  Dio  Noftro  Signore  ha. 
uefse  conferuate  intatte  per  particolar  priuilegio,  le  ere  parti  fudetre,  pofeia- 
che  furono  inftromenri  d’infiniti  beni  ; cioè  quelle  benedette  mani, che  tante 
volte  s’alzarono  al  Cielo  nei  diuini  facrificij  ì dar  gloria  à Dio,  e placare  Pira 
fui  verfo  i peccatori, nc  celiarono  mai  di  miniftr.ire  facramenti  à i popoli , e 
di  confacrare  huomini,  donne , altari , e tempi  j al  diuin’  culto  ; donde  io  an- 
cora  indegno  Sacerdote  hò  riceuutc  le  mie  facre  vntioni . Et  quei  beati  pie- 
di,che  fecero  tanti  viaggi  per  valli , e monti , e per  luoghi  innacefsibili , cer- 
cando, come  buon’Pa fiore,  le  fmarncefue  pecorelle,  à fin’  di  pafcerle,  e ri- 
durle ficure  al  celefie  ouile . Il  petto  poi , che  à gurta  d’vna  gran  fornace  ar- 
deua  f :mpre  di  fuoco  del  Diuino  amore  ,c  fu  ricchifsimo  errano  de  i fecreti 
di  Dio; dal  quale  vfeirono  tanti  infiituti , e leggi , & ordini,  & ammaeftra- 
menti  à beneficio  di  tutto  il  popolo  Chrifiiano . Non  fu  fenza  particolar  pri- 
nilegio,cred'io,  che  Dio  habbia  conferuate  incorrotte  cole  tanto  facre, come . 
•s»  hoggidì  ancora  fi  veggono,  e fono  venerate  da  i Popoli , che  vi  concorrono, 
«tiandiodalontariifsimipacfià porta  continuamente:  & fi  cornei!  Santo 
mentre  vide  ftette  lontanifsimo  Tempre  da  ogni  fettore  di  peccato,  & confer- 
uò  con  (ingoiar  puriti,immaculara  la  carne  fua,cofi  Iddio  preferuò  il  fuo  cor- 
po morto,  coli  lunghi  anni  in  vn’  fepolcro  tanto  humido , che  confumò  fina  il- 
medefimo  piombo,comc  gii  hò  d.tto , fenza  che  rendefie  alcun  mal  odore  ; 
anzi  alcuni  nefentironovfcire  buon’odore.  E pareua  che  hauefie  virtù  di  pre- 
feruare  ancora  i panni, & habiti  Pontificali, di  cui  era  vefiito;pofciache  quan-, 
tunque  folfcro  molto  fracidi,&  in  parte  confumati,mentrc  fletterò  congiun- 
ti al  facrato  corpo, niun’  mal  odore  mandauano  da  fe,mf  fubito  che  ne  furo- 
no feoarati  puzzauano  i guifa  di  tutte  l’otre  cofe  putride  ; e videfi  vna  cofa, 
che  fece  ftupire ogn’vno, perche  eflendo  le  veftimenta,e  paramenti  Sacerdo- 
tali,molto  otfefi.e  guaiti, la  camifcia  congiunta  alla  carne , la  qual  di  ragione 
doueua  edere  tutta  confummata,era  tanto fana,&  intera,  come fe forte  (lata 
conferuata  in  vna  carta  ; fegno  mani  fello  della  incorrottione  del  venerando 
corpo . 

Non  efiendofi  potuta  finir  la  vifita  la  prima  notte , parte  per  l'hora  tardif- 
fi ma , e parte  perche  mal ageuol mente  fi  poteua  Ilare  dentro  al  fepolcro  per 
la  narrata  humiditi , fe  vi  ritornò  la  notte  delli  otto  detto,  e con  molta  riue* 
renza  leuarono  il  Santo  corpo  da  quel  luogo,  e lo  portarono  di  fopra  nella 
Sacrifiia  delli  Signori  Ordinari) , oue  fi  imi  la  vifita , e fu  deferitto  tutto  di 
parte  in  parte,  come  fi  rìtrouaua,  diligenti fsimamente  .*  & pofeia  lauato  be- 
rufsimo , fi  lafciò  fopra  vna  tauola  all'aria , acciò  potefic  asciugarli  per  riue- 
flirto  poi  di  nuouo  d’altri  paramenti.  Fùmofa  gratiofa,  e memorabile  quella, 
che  fi  vidde  la  feguente  mattina, conciofiacofache  cll'cndo  folito  il  popolo  di 
» conuenir  molto  per  tempo  avvitarlo  con  gran  concorfo , quando  non  vi 
- * riero- 
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ritrouato  ,e  che  fi  viddero  tutti  edcrleuatovn  sì  pretiofoteforo,  cofi  grande 
fmarrimento  Tenti  ogn’vnoall’hora  nel  cuore, e sì  ertremo  dolore  ne  moftra- 
uano  di  fuori , mafsimamente  il  fedo  feminile , a cui  il  Santo  s’era  con  parti- 
colar  fegno d’amore raccommaudatonell’Epicafio  dell’iftertb  fepolcro  »che 
le  lagrime  da  gl’occhi  al  pietofo  popolo  in  gran  copia  cadeuaao:e  fi  farebbe 
al  fi  curo  veduto  qualche  flranocafo  fe  alcune  pcrfonc,  chefi  modero  ad  an- 
darlo cercando  di  qua, e di  là  per  l’ampio  Tempio, non  fi  fodero  auedute  che  . 
il  sacro  pegno  ftaua  riporto  in  quella  Sacriftia  * doue  ( torto  che  fi  rifeppe  ) fii 
riuoltò  tutta  la  moltitudine;#  auuenga,chc  la  porta  forte  rinchiuda, non  reca- 
rono però  d'inginocchiaruifi  tutti  a far  oratione,  & appenderui  lumi,  & voti 
da  ogni  parte, & offerirui  i doni, e renderui  li:  gratie  per  i benefici)  dal  Santo 
riceuuti,come  foleuano  fare  al  fepolcro  medciìmo.La  qual  deuotione  perfe- 
aerò  Tempre  fin  che  il  venerandoxorpo  tu  poi  reftituitoncl  Tuo  primo  luogo  » 
come  a tuo  tempo  diremo. 

Sei  giorni  dopò  circa  le  tré  hore  di  notte , ritornò  il  Signor  Cardinale  con 
i Vefcoui  delegati, Notari,Medici,  & alcuni  Ecdefiaftici,  nella  Sacrirtia  a ri- 
ueftire  il  corpo  Santo , ertendo  difsicata  l’humidità,  & afeiutto  bene  in  ogni 
. parte . Et  quiui  mi  confolo  grandemente  a dire , che  hebbi  gratia  io  ancora 
d’ederui  prefente,  e di  poter  vedere  quella  gran’  Reliquia  tutta  feoperta , & 
con  le  mie  mani  aiutarla  i volgere  ve  riueftire  di  quelli  habiti . Gli  mettemo 
foprailnudo  vnagiuppa  dizendale  cremefino  piena  di  bombace,che  gli 
copriua  tutto  il  corpo,  & fopra  erta  vna  camifciapurdi  zbndale  bianco,  & 
poi  vna  verte  talare  d’ormefino  rodo  con  la  cinta  di  feta,  e frangia  d’oro  : & 
il  camife  di  fottilifsima  tela  da  virtuofa  mano  riccamente  lauorato  ; hauen- 
do  il  cordone  di  Teca, con  cui  fù  cinto,  i Tuoi  fiocconi  d’oro;  coti  erano  fimil- 
mente  guarniti  di  trine , e frangie  d’oro  li  altri  paramenti  fatti  di  drappo  di 
feta  : & le  tonicclle,  c la  pianeta  di  tela  d’oro  : & fe  vi  pofe  al  collo  vn’  nuouo 
palio, & in  capo  vna  mitra  deU’iftedo  drapo  della  pianeta, col  beretino  fotto 
d’ormefino  rolfo.fi  lafciòla  facciale  mani, e piedi  feopertià  bello  ftudio.per 
maggior  confolatione  di  chi  lo  vifita . 

Eflendofi  ritrouato  il  fepolcro  tutto  ruinofoper  caufa  di  quella  grande 
humidità,  fu  determinato  di  rifarlo , e di  lafciar  frà  tanto  il  Cinto  corpo  in 
quella  facriftia  ;però  i Vefcoui  delegati  ne  fecero  confegna  aU’Illuftrifsimo 
Signor  Cardinale, & al  Ven.  Capitolo  della  Metropolitana  il  dì  i<5.di  Marzo, 
rinchiufo  in  vna  cada  di  ciprertò,  fodrata  d’vn’  drappo  di  feta, con  due  chia* 
ui  ben  chiufa  ; vna  delle  quali  flette  approdò  il  Vicario  Generale,#  l’altra  in 
potere  del  detto  Capitolo;  & fecero  anche  murare  la  porta  della  Sacriftia 
per  maggior  ficurezza  d’vn’teforo tanto  pretiofo.  Con  quella  occafioneH 
Signor  Cardinale  fi  contentò  di  confolare  il  Conte  di  Fuentes  Gouernatore»? 
con  i Prefidenci  del  Senato,  e Magiftrato,&  altri  Signori,e  Caualieri,in  con* 
ceder  loro  gratia  di  vifitare  il  facro  depofito  prima  che  forte  rinchiudo;  il 
che  fi  diuulgò  torto  per  la  Città,  e cagionò  tanto  gran’  concorfo  di  popolo, 
che  nonfù  pofsibile  à impedirlo  dalla  vifita  del  Tanto  corpo  per  tutto  quel 
giorno,#  la  notte  ancora  fino  à più  bore;#  viddi  io  fteffo  la  piazza  del  Duo- 
mo piena  d’innumcrabili  pcrfonc, le  quali  non  potendo  entrar  in  Chicfa  per 
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la  fouerchia  calca,  ftauano  inginocchiate  nell'idclTa  piazza, venerando  eoa 
le  mani  giunte  la  fanta  Reliquia , mentre  glaltn , che  hebbero  gratià  d’en- 
trare, la  vifitauano  di  dentro  j fegno  manifello  d’vna  incredibile  deuotione, 
e d’vna  (ingoiar  riuerenza  ; & non  fenza  propolìto , poiché  Iddio  continua- 
ua  tuttauia  à far  miracoli  per  intercefsione  di  quello  gran’  feruo  fuo,&  in  par 
ticolare  ne  feguì  vnomolco  notabile  tré  giorni  atlanti  quella  confegna,fcrit- 

• toda  Monfìgnor  Gio.  Piptro  Giuliano  nella  pia,e  laudata  hilloria, della  vita 

• di  S.  Carlo  da  lui  fcritra,  lib.j^  cap.9.  t 

Finalmeute  i Vefcoui  delegati  chiufero  il  proce  flo,e  confcgnapolo  a Mon- 
fignor Gio.  Antonio  Befozzo  Canonico  Ordinario  del  Duomo, & a me,  elet- 
ti a polla, s’inuiammo  a Roma,con  la  lettera  qui  aggiunta. 

Lettera  de  i Vefcoui  alti  tré  Auditori  di  Rota  Giudici  della  confa  ' > 

di  quefia  canmiRatione . 

> . ' .•  . j o<'  ;jjì  ol  i:  ,,  ,,r.  ; . • vij 

. MOLTO  Illuftri,  èe  Reuerendifsimi Signori.  Riceuutc  lejettere  re- 
midoriali,  per  le  quali  n’era  importo  di  formar  procedo  fopra  la  vita,  e mira- 
coli di  Carlo  Cardinale  disanta  PralTede  di  pia  memoria, hauemo  olTeruate 
con  quella  maggior  diligenza , c iludio,  che  habbiamo  potuto , torte  le  cofe 
contenute  nelle  medefime  lettere  , & habbiamo  ridotto  a fine  il  procedo 
jdedojmà  perche  in  alcuni  cali  nepareua  talhora  di  non  poterai  accommo- 
dare  ratti  gli  interrogatorij,  ne  hauemo  tralafciati  alcuni  di  quelli,  che  giu- 
dicauamo  non  poterfegli  cóuenire.  Quale,  e quàta  fede  s’habbia  d’hauere  a 
i tellimoni  elTaminati  (cofaricercata  principalméte  dalle  Signorie  Vollre 
Reuerendifsimejè  tanto  grande  la  loro  Religione,  e la  bonti  della  vita,  che 
non  fe  vi  hi  d’hauer  dubbio  veruno  ; lì  come  s’hà  da  predar  ogni  fedea  rat- 
te le  Scritture  da  noi  compulsate  jmafsimc  edendoci  date  presentate  in  pu- 
blica,e  autentica  forma . Per  lo  che  queda  copia  di  procedo  coli  efpedito,  e 
da  i Signori Theoldo  de Theoldi  prcte,e Notaro  Milanefe,e  Claudio  Man*, 
ra  Noraro  Piacentino, e Cancelliere  della  Curia  Episcopale  di  Piacenza , da 
noi  alla  forma  delle  lettere  remidoriali  in  Notari , col  loro  giuramento  elet- 
ti,fottoferitto, e chiufo,  e con  i nodri  propri)  Sigilli  figillato,  mandiamo  peri 
Molto  Rcuerendi  Signori  Gio.  Antonio  Befozzo  Protonotario  Apodolico,  e 
Canonico  ordinario  di  queda  Chiefa  Metropolitana, e Marco  Aurelio  Grat- 
tatola Prepolko  della  Chiefa,eCòngregatione  delti  Oblati  di  Sant’Ambro- 
gio  di  Milano , huominid*jnolta  fede,  da  noi  a polla  eletti  Nuntij  per que- 
ft’vfficio  , alle  RcuerendHsime  Signorie  Vodre  . Alle  quali  s’offeriamo 
prontissimi*  e dal  Signor  Iddio  gli  preghiamo  ileorfo  dilunga,  e felicissi- 
ma vita  . . ,c  :ji  -,  ' K.  Vii  ' ) 

lan  o Vi  a.  iioa  i .ìojcjq  i ii>-  i>  xj*  buftad 

Data  in  Milano  il  idi  .1 7.di  Marzo.  1 606. 
a jrvH  mo’ni^jr  . t aii-,r  - I l . Ibii£) 
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SI  FA  LA  PRESENTATlOJtE  DEL  PRO- 

cefo  in  Roma , CT  il  Papa  ordina , che  fi  profcgua 
la  caufa . fap.  XXX. 

- I Ztì  i . » 

Auendo  prcfo  Dìo  Noflro  Signore  a fauorire  grandemente  fai 
caufa  della  canonizatione  di  quello  gloriofo  leruo  Tuo , per  ri- 
durla torto  a fine, a gloria  di  Sua  Diuina  Macftà,  honore  del  ca« 
nonizando,e  beneficio  di  tuttala  Chiefa  Cattolica;  non  mancò 
mai  di  prosperare  tutte  le  att ioni, che  per  erta  fi  faceuano,etian- 
dio  con  fegni  di  gratie  molto  particolari,  e maraùigliofe,  come  io  andai  of- 
feruandoin  molti  fuccefsi,  occorfi  in  tutto  il  progreffo  della  caufa:  &in  par- 
ticolare due  fegni  dimolta  grafia  ci  moftròii  Signore  nel  viaggio,  che  fa- 
cemmo da  Milano  a Roma  col  procedo  circa  il  fine  del  mefc  di  Maggio 
irfcé.l'vno  fu,che  eflendo  rtagione  affai  calda,  rtando  fereno  chiaro  tutta  la 
notte, e 11  mattina  fino  all'alzar  del  Sole,  all’hora  poi  che  fi  fa  fentir  bene  col 
calore  de*  cocenti  fuoi  raggi , ogni  giorno  fi  Icuaua  vna  gran  nuuola,  che  ci 
diffendeua  da  ogni  fua  offefa;la  quale  mi  riduceua  fpeflb  alla  memoria  quel- 
la del  popolo  Ifraelitico  nel  deferto;  L’altro  fegno  fù  piu  certo  di  particolar 
beneficio , perciochc  efiendo  folito  io  patire  alcuni  graui  dolori  nel  caualca* 
'•re , mafsime  nel  far  lunghi  viaggi , hora  fui  cofi  gratiofamente  fauoi  ito  dal 
-Signore, che  non  /enti)  più  male  in  tutta  vna  si  lunga  ftrada,  come  fe  non  mi 
fofsi  moflo  pùnto  da  cafa.  Quella  fù  al  ficurogratia  miracolofa,  la  quale  ri- 
conobbi da  Dio  mediante  i meriti  del  Beato fcruofuo.  *>tr  i 

Il  fello  giorno  di  Giugno  rillùrtrifsimo  Signor  Cardinale  Santa  Cecilia 
x’introduffe  all’audienza  del  Sommo  Pontefice,  a cui  dopò  l'ofculo  de’  San* 
-tifsimi  piedi, prefentammo,  Monfignor  Befozzo,  & io,  il  procelfo  remiflòria- 
le,e  con  molto  affetto, e fommifsione  Applicammo  Sua  Santità  da  parte  del* 
4a  Città,  e Clero  di  Milano,  a fauorire  la  caufa  di  quella  canonizatione:  òC 
ordinare  arti  tré  Auditori  di  Rota  Giudici  delegati,  ad  artenderui  con  dili- 
-genza , hora  che  il  procefTo  era  fatto  con  Autorità  Aportolica , e conteneua 
la  Santità  della  vita  del  Beato , & i miracoli  inficme  , al  parer  noflro  molto 
chiari, e ben  prouati.  Sua  Beatitudine  cifentì  con  gran  benignità,  e diman* 
-dato il  nome  degli  Auditori, ci  ordinò  di  confegnar  in  loro  mano  il  pro- 
cedo , promettendoci  di  commettere  a Monfignor  Penia  l’efpeditione  della 
caufa;e  diffe  al  Signor  Cardinale  Santa  Cecilia  di  voler  in  ogni  modo  canci* 
nizarc  quello  Beato  ; & il  medefimo  affermò  al  Marchefe  di  Villcna  Amba* 
feiatore  Cattolico,  che  ne  fece  da  parte  del  filò  Rèvpochi  giorni  dopò,  cal- 
da inflanza  alla  Santità  fua.  E fe  ne  vidde  anche  torto  buon'effetto,  impero* 
che  hauendo  poi  confegnati  noi  i procefsi  con  le  lettere , che  porremo  nel 
fine  di  quello  capitolo,  alli  tré  Auditori,  Franccfco  Penia  Decano,  Aleflan* 
dro  Litra , & Aleffandro  Giudi  Fiorentino , fuccelTo  in  luogodi  Monfignor 
Mellino  fatto  Nuntio  Apoflolico  in  Ifpagna:  &■  andando  a porta  gli  Audito- 
ri a pigliar  ordine  da  Sua  Santità  di  ciò  che  far  doueuano  intorno  all’efpc- 
ditione  della  caufa, rifpofe loro,  che  attendcflcro  con  ogni  rtudio,  e diligen- 
za 
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zi  a tirarUinnatui,  perche  elfendo  (lato  il  Cardinale  Borromeo  : di  Santa 
memoria  huomo  tanto  principale  nella  Chiefa  di  Dio  , & hauendo  difcfa  la 
giurifdittione  Ecclefiadica  con  incredibile  intrepidezza,  era  molto  ifpe- 
diente, che  li  canonizaffe  in  quelli  tempi  di  tante  turbolenze,  e franagli  giu* 
ùfditionali, perche  farebbe  flato  auuocato  appreso  Iddio  per  tali  caufe. 

Hauefsimo  apena  fatta  la  prefentatione  del  procello  in  mano  delti  Audi* 
ceri  di  Rota,  che  Monfignor  Litta  s’infermò  di  lunga,  e grauilsima  malatia  , 
e finalmente  riposò  nel  Signore  ne  gl'vlrimi  giorni  di  Settembre  ; nonfenzx 
nollro  gran  dilpiacere,  coli  per  elTcr  egli, come  nationale , molto  diuoto  del 
Beato  Carlo , & ardente  fautore  della  fua  canonizatione,  come  per  il  molto 
tempo,  che  lì  perde  in  afpettare  la  nomina,  & approbatione  del  fuccelfore  ; 
parendo  che  non  contienine  far  deputare  altro  Auditore  in  Tuo  luogo,  che 
non  folfe  Milanefe;  mafsimamente  perche  fi  teneua  per  cofa  certa  , che  do* 
nelle  toccare  quello  carico  al  Signor  Bernardino  Scotto,  come  fuccelle  poi  ; 
il  quale  per  edere  già  informato  della  caufa  ,eflendone  procuratore,  & au- 
uocato»  6c  hauendo  egli  vnafingolar  diuotione  al  Beato  ,pareua  che  non  li 
douelTe  ragioneuolmente  far  altra  elcttione,  che  della  perfona  fua  ; però  li 
lafciò  dormire  la  caufa  fin  ch’egli  fù  allentato  in  Rota,  come  diremo  poi  ne* 
(eguenti  capitoli.  i 

i Lettera  della  Città  di  Milano  alli  Auditori  di  RoM. 

* J> 

CON  occafione  che  fi  mandano  a corella  Santa  Sede  li  procefsi  forma* 
ti  da  i Reuerendifsimi  Commini  rij  Apodolici  per  la  canonizatione  del  Bea* 
co  Carlo  Cardinale  Borromeo , habbia  tuo  flimato  obligo  nollro  il  fupplicar 
Vollra  Signoria  Reuercndifsima,  che  redi  feruita  di  fauorire  quella  caufa  di 
quella  fpeditione,che  ci  promettono  i meriti  del  Beato, e la  fingolar  pietà  di 
Vollra  Signoria  Rcucrendifsima,e  che  inflantemente  richiede  la  fpecial  de* 
uotione  di  quello  popolo;  la  quale  per  le  infinite,  grafie  ad  intercefsione  di 
lui  confeguite,  fi  troua  crefciuta  in  tanto , che  ad  ogni  dimora  impatiente  li 
auanzaariuerirlo  con  quegli  atti  diveneratione,  che  a'  Santi  di  Dio  conuen 
gono,c  fono  domiti.  Nè  balla  a contener  I’vniuerfal  concorfo,  & ardore  qual 
fi  vogli  diligenza, che  fi  faccia  dall’illudrifsimo  Arciuefcouo,e  fuoi  Minidri  ; 
legno  euidenrifsimo  (come  piamente  fi  crede  ) che  già  nel  Cielo  fia  (labilità 
la  fentenza,  la  quale  dalla  Santità  di  Nodro  Signore  fiafpctta  ben  predo, 
che  fia  pronuntiata  interra,  per  intiero  compimento  degli  honori  d’elio 
Beato,  llche  acciò  fegua  quanto  prima, torniamo  con  ogni  affetto  a fupplica- 
re  Vodra  Signoria  Rcuerendifsima,per  quanto  fard  pollo  in  dia  mano.  Afsi» 
curandola  che  d’ogni  fauore,  che  in  ciò  le  piaceri  di  fare,  la  Città  nodra  ne 
ferberà  memoria, & obligationc  eterna;fi  come  eterno  hi  da  edere  il  benefi- 
cio, chcqueda  Prouincia , & il  rimanente  della  Chridianità  deue  fentirc. 
Con  chea  Vodra  Signoria  Reuerendifsima  baciamo  le  mani , e gli  preghia* 
mo  dal  SignoqDio  ogni  vero  contento. 

Di  Milano  alli  iS.di  Maggio  1606. 
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Lettera  della  Città  di  Milano  al  Mar  che  fe  di  y illena , *Amba* 
[datore  Cattolico  incorna.  ” ' 


ILLVSTRISSIMO  & Ecccllcntifsimo  Signore.  Laparticolar  prò- 
tettione , che  Voftra  Eccellenza  coli  per  Tua  pietà,  come  per  ordine  del  Rè 
Nollro  Signore , tiene  della  canonizationc  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  S. 
Praflede  , fi  obliga  a darle  conto  della  perfettionedeiprocefsi  formati  in- 
quefle  parti , che  hora  fi  mandano  alla  Santa  Sede  Apoftolica , con  chiare,  e> 
concludenti  proue  (fi  come  (periamo)  de  i miracoli,  e della  Santità  del  Beaw 
to  ; verfo  del  quale  fono  talmente  accefi,  & infiammati  di  deuotione  gli  ani- 
mi di  quelli  popoli , che  con  ogni  maggior  veneratione  concorrono  a riue-» 
rirlo  come  Santo . Al  che  tanto  è lontano , che  dall’humana  diligenza  fiano1 
promofsi , che  anzi  all’incontro  per  ritenerli  fi  pone  molta  cura  da  quello  11-^ 
luftrifsimo  Arciuefcouo,e  fuoi  Miniftri;argomento  certifsimo(come  piamen-» 
te  fi  crede)  che  tutto  ciò  fegua  per  prouidenza,  & voler  diuino:  e che  già  nel 
Cielo  dia  conchiufo  il  Decreto , che  per  colmar  il  Beato  de  i douuti  honori  ^ 
rella  foloda  pubhcarfi  in  terra  : La  qual  cola  , acciò  quanto  prima  confegùir* 
fi  polla  , noi  fupplicarefsimo  humilmcnte  l’Eccellenza  Voftra  ad  interporui 
il  (juore,  e hautorità  fua,  fe  non  fofsimo  certi , che  Voftra  Eccellenza  da  le 
fletta  vi  è tanto  inclinata,  che  non  hi  bifogno  di  preghiere  altrui . Et  però 
lenza  più  ci  inchiniamo  aU'EcceJlenza.Voftra , pregandole  dal  Signore  ogni 
defiderata  felicita. 

-•  Di  Milano  alli  1 8. di  Maggio  i5od. 
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■S’hà  d’auertire , che  doue  la  Città  fcriue,che  l’Illuftrifsimo  Cardinale  Ar-» 
cioefcouo  , e fuoi  Miniftri,  metteuano  molta  cura  in  ritenere  il  popolo  dalla* 
deuotione  del  Beato , ciò  non  fi  faceua  per  impedire  la  deuotione , mi  folo 
per  leuare  gli  eccefsi , che  in  ciò  pareua  che  fi  commettettero  ; perche  era 
tanto  grande  l’ardore  della  pietiche  ogn’vn  vi  moflraua , e fi  ftraordinarij  i» 
legni  efteriori  di  quella  deuotione,  che  pareuano  quali  pazzie,  fe  pazzie  li' 
poflono  dimandare  gli  effetti  dello  fpirito  vehemente  interiore,  che  non  ferv- 
ila regola,  quandoc  potente»  Perciò  il  Signor  Cardinale  fece  vfarc  molte  di- 
ligenze per  moderare  quelli  grandi  femori , & eccefsi  del  popolo;  benché 
tutte  riufcilfero  vane,  & inutili,  rifpondendo  il  popolo,  che  lo  Spirirofanto  li 
fpingeua,alla  cui  forza  non  potcu3no  in  modo  veruno  rcfillerc;  rifpofta  fimkr 
le  a quella  de  gli  Atti  Apoftolici.7v(on  tnim  pofSumus  qua  yidimusì& andiuìmus 
non  loqui . Segno  manifefto  d’vn’impulfo  diuino , e d’vna  occulta  operatone 
dello  Spiritofanto,  il  quale  moueua  quali  con  foaue  violenza  i cuori  di  vn  po- 
polo tanto  numerofo  a tnbuire  quei  honori,che  fi  poteua  imaginar  maggio- 
ri^ quel  Santo  Pallore, che  impiegò  tutto  il  fuo  cuorc.e  le  forze, e quanto  ha- 
ueua  in  honorare  Iddio,& jn  far  bene  al  profsimo,&  in  guadagnar  al  Signo- 
re quante  anime  mai  baucr  poteua . Nel  che  fi  veggono  chiaramente  adem- 
piute le  parole  del  Signore,regiftrate  nel  primo  de’  Rè,  al  capitolo  fecondo . 
j Quicumqu:  bonorificaucrit  me  > glorificato  eum  : qui  meni  centemimnt  me,  crunt 
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SI  TRASFERISCE  IL  CORPO  D l S.  CAR - 
lo  dalla  Sacrifiia  nel  fino  f epolcro :^r  il  Papa  ordina,  > 

5 che  fi  cuflodt fchino  tutti  i doni  di  pretio, 

che  vi  fono  offerti . Cap.  XXXI. 


ISfcndofiritrouatoquefto  fepolcro  per  canfa  dell’humidità  ac- 
cennata , molto offefo , e che  minaccitua  rouina , fù  di  mcrtieri 
gettarlo  a terra, e rifarlo  tutto  di  nuouo;  nella  qual  fabrica  s’heb 
beauertenza  di  farla  tanto  ampia,  e commoda,  che  porcile  fer- 
uir  ancora  per  Oratorio  dopò  la  canonizatione,  a fin  di  porerui 
celebrare  Mefla,  e conferuarui  il  Sacro  corpo,  con  quell’honore,  e decenza  , 
che  merita  vna  coli  pretiofa  Reliquia: eflendo  molto  difficile  di  ricrouar  nel 
Duomo  altro  luogo  commodo  al  par  di  quello , che  polTa  edere  frequentato 
dal  popolo  fenza  trafgredire  il  bell’ordine , che  il  Santo  iddio  vi  mife,  di  te- 
ner feparatoPvn  felTo  dall’altro.  Però  fi  vede  hora  con  quanta  commodiri 
ogn’vnovi  può  faroratione,  gli  huominidavna  parte  ,eIedonnefeparata- 
mente  dall’altra  : & il  corpo  rìpofa  fimilmente  con  gran  decenza  fopra  l'Al- 
tare del  fcpolcro,e  con  frequenza  continua  de  Sacrifici)’  diuini,  che  vi  fi  cele- 
branoda  i diuoti  del  Santo;  Eflendo  riufeito  quell 'Oratorio  molto  afciutto  » 
ctiam  chefia  tutto  fotto terra:  &è ancora  riccamente  adobbato  d’ogn’in- 
tornodi  pretiofi  drappi  di  brocaro  d’oro  ; & hora  fi  attendea  fabricarvnà 
cada  di  crillallo  di  montagna  con  i ligamenti  d'argento, di  commifsione  , flÉ 
a fpefe  del  PotcntifsimoRc  Cattolico  Filippo  Terzo,  hauendoSua  Maellàa 
tal  fine  fatto  artegnodi  quattro  mila  ducati , per  riporui  il  Sacro  corpo , in 
legno  della  fingolar  veneratione,  in  che  la  Maeftà  Sualo  tiene,  come  dal- 
ia lettera  Tegnente  potrà  il  pio  Lettore  intendere. 

Lettera  del  l{i  di  Spagna,  al  Contesi  abile  di  Ca/liglia, 

Goucrnatorc  di  Milano . 


DON  Filippo  perla  grafia  di  Dio,  Rè  di  Cartiglia,  di  Leon,  di  Aragon  | 
delle  due  Sicilie,di  Gicrufalem,di  Portogallo, di  Nauarra,  e delle  Indie , &c. 
Arciduca  d’Auftria,  Duca  di  Milano,di  Borgogna,  c di  Brabante,  Conte  d- 
Afpurg,di  Fiandra, e di  Tirol,&c. 

Airnidrtre  Contertabile  di  Cartiglia , Duca  di  Frias,  Conte  di  Hiaro,  pri- 
mo del  mio  Configlio  di  Stato, Prefidente  del  Supremo  d’Icalia,  mio  Goucr- 
natore , e Capitano  Generale  del  mio  Stato  di  Milano , falute , e dilcttione . 
Hauendo  noi  fatto  confideratione  fopra  quello  ci  hauete  raprefentaro  nel- 
la voftra  lettera  delli  ventifei  di  Settembre  dell’anno  corrente, intorno  al  do- 
nando, che  vi  par  farebbe  bene,  cheiofaccfsi,  acciò  fi  vedefle  qualche  cofa 
mia  nel  fepolcro  di  San  Carlo,  e che  quella  Tanta  Reliquia  dia  con  la  debita 
decenza  , liò  giudicato  bene  allignar  per  quello  effetto  quattro  miladucati 
per  vna  fol  volta, determinati  in  cotcllo  Stato  nella  maniera  infraferitta . Per 
< < la  tanto 
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tanto  con  la  prefente  ,di  mia  certa  fcienza,  con  deliberanone*,  e confuto,^ 
con  mia  reai , educai  autorità  vi  impongo»  e commando,  che  proludiate,  e 
diate  ordine,  che  per  farla  detta  catta  d’argento , e criftallo  fé  alleggino , e 
paghinoli  fopradetti  quattro  milla  ducati  in  quattro  anni, mille  per  ciafcun 
anno, alla  perfona,  òperfone,  che  per  quello  effetto  detcminarcte  della  ca- 
nata, ò cheli  cauerà  da  bandi,  confifcationi,òcofe  llraordinariodi  quello 
Stato,non  ottante  gli  ordini  di  Borme,  egli  altri,  che  dopò  lì  fono  dati,  giu- 
dicando io  bene  per  quello  effetto  derogargli, Ufficiandogli  nel  fuo  vigore  per 
il  rellante,che  coli  voglio. 

J)ata  in  Madrid  alli  i5.Decembre.idi  i. 

Furono  delegati  dalla  Santa  Sede  Apollolicaafare  quella  trallatione , li 
Reuerendifsimi  Vefcoui  Filippo  Archinto  di  Como , e Celare  Spedano  di 
Cremona, benché  v’interuenifle  poi  l’Archintofolo  per  caufa  d’impedimenti 
graui  fopragiunti  a Monlignor  Speciano . 11  giorno  adunque  fettimo  di  Mar- 
io 1507.  fubito  dopò  il  pranfo  ( dettero  queU’hora  con  ogni  fecretezza , per 
fuggir  il  tumulto  del  popolo ) l’Jllullrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo, 
Con  Monfignor  Archinto, accompagnati  dalli  Signori  Don  DidacoSalaza- 
rogran  Cancelliere,  Conte  Giorgio  Triuulrio , fi:  Giofeppe  Archinto  Regi 
Senatori, Ricardo  Malombra  Vicario  di  Prouilione,Gafparo  Caimo,  e Pran- 
zetto Lieta  nobili  Milane!!,  eletti  a portare  il  Sacro  corpo  : e per  tettimoni  li 
Rcuerendi  Padri  Don  Giuliano  d’Afola  Abbate  di  S3n  Simpliciano , e Don 
Cratiano  da  Milano  Abbate  diSan  Pietro  Giettato,  e li  Signori  Ordinari) 
del  Duomo  AlettandroRufca Primicerio, Giulio  Celare  Viiconte hora  Pri- 
micerio, AlettandroMazenta  adetto  Arcidiacono, Francelco  Fidele,  Giro- 
lamo Cattano,  fic  Alettandro  Maggiolino:e  li  Signori  Lanfranco  Regna  Pre- 
polito di  Sant’Ambrogio  Maggiore, Giulio  Celare  Bonomo  Prepofito  di  San 
Nazaro  in  Brolio,e  Romolo  Archinto  Dottore  Collegiatojfit  i Signori  Thcol 
do  de  Thcoldijfic  Hercole  Pairana,  per  Notari , entrarono  fecretamenre  nel 
Duomo , e chiule  le  porte , riconobbero  il  corpo  del  Santo  nella  Sacrittia  ; fic 
hauendolo  ritrouato  nell’inetto  modo»che  fù  conlegnato, come  dicemmo  di 
fopra,leuandolo  quei  lei  Signori  riuercntemente,  lo  portarono  nel  lepolcro , 
irnieme  con  vn’vrna  d’argento, che  hà  dentro  gli  intcriori  del  corpo  del  San- 
to, c due  cattette  di  Cipretto,  nelle  quali  fi  conttruano  le  Ipugne,  fi:  1 panni 
adoprati  in  alciugarlo  da  quella  humiditi.  Ripolero  tutte  quelle  cole  nel 
fcpolcro,  e chiula  poi  la  catta  con  due  chiaui,  c la  porta  del  lepolcro  con  due 
altre  chraui  diuerfe,  econlcgnate  da  Monlignor  Archinto  airilluttrilsimo 
Cardinale  Arciuefcouo, ogn’vno  li  ritirò  pofcia  alle  proprie  cale. 

Lttendo  informato  il  sommo  Pontefice  delle  ricche  oblationi,  che  erano 
fatte  continuamente  da  fedeli  al  lepolcro  del  Beato , d’oro,  d’argento,  e di 
gioie  prctiofe  di  varie  forti /parendo  a Sua  Santità  cola  giuda,  che  le  ne  re- 
nette parti  colar  conro,cofi  per  honorarc  quel  facro  dcpofiro,cqme  per  lodili 
fattione  di  chi  leofferifee,  mandò  ordine  tfpretto  al  Signore  Ordinale  Bor- 
romeo per  lettere  deirilluttrilsimo  Signor  Cardinale Borghtfe, con  prohi  bi- 
lione,che  non  lattiafle  vendere,  nè  diftrahere  le  dette  oblationi,  ma  lì  con- 
l ■ - - feruattcro 
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Peruafferocon  li  debita  cn fiodia  in  tatti  ì tempi  futuri.  Il  qual  ordine  hi  ca- 
gionato , che  fi  vede  hora  quello  gran  Tempio  nelle  folennità  , quando  s’ef- 
pongono  in  pubìico,  tutto  ingombrato , e ripieno  d’ogn’intorno  di  tai  doni-; 
èofa  che  riempiei  riguardanti  d’infinito  ftupore . Li  quali  doni  vanno  crew 
fcendoogni  giorno  a mttrauiglia,  & hora  a ponto  mentre  fcriuo  quelle  cofe 
vi  è flato  offerto >n  cuore  d’oro  di  pefo  d’vna  libra , che  vale  cento  uenti  fcu- 
di  l’oro  folò»  mandato  da  Roma  daU’Eccellentifsimo  Signor  Contcftabila 
Filippo  Colonnafigliuolodi  Donna  Anna  forella  di  San  Carlo  , la  quale  ni- 
fe, e morì  con  opinione  di  donna  Santa:  e pochi  giorni  innanzi  l’Eccellentif- 
fimo  Signor  Don  Giouanni  Mendozza  Gouematore  di  Milano  gli  offerì  cen- 
to feudi  d'oro  per  la  felice  nafeita  d'vn  fuo  figliuolo,  raccommandato  a cuc- 
ilo Santo.  'ì  > i 

Si  VA  INNANZI  'NELLA  CAVSA. 

Capitolo  XXXII.  i. 

a •'*  l’Pl  i - Vr;  » i . . > ...  ,■  -,  ..*  . ...  ... 

Auendo  priuilegiola  Città  di  Milano  dVn  luogo  nel  Collegio 
delli  Auuocati  Concilloriali,&  vno  nella  Sacra  Rota  in  Roma, 
effendo  vacato  il  luogo  nella  Rota  per  la  morte  di  Monfignor 
Aleffandro  Litta , come  s'è  detto , la  Città , ò fiail  Collegio  de* 
Dottori  (hanno  da  efferc  Dottori  Collegiati)  fece  elettionc  per 
fuo  fucceffore  della  perfona  di  Monfignor  Bernardino  Scorro  A uuocato  Con 
cilloriale, il I quale  fù  ammeffo,  ét  appròbat'o  dal  Papa  con  gran  contento  di 
Sua  Santità  perii  molto  fuo  valore,  e fegnalata  bontà  di  vita. E ne  fù  concef- 
fo a noi  ancora  per  giudice  della  nollra  caufa  in  luogo  del  Litta  per  vna. 
commifsione/egftara  da  Sua  Beatitudine  il  di  zj.di  Maggio  1607.  E perche 
egli  tardò  più  giorni  a far  la  caualcata  more  folito , e pigliar  il  poffefìo  nella 
Rota  , non  fi  puotò  dar  principio  alla  caufa  prima  delli  23. di  Giugno  i6oj. 
nel  qual  giorno  fecero  li  tre  Auditori  delegati  la  prima  Congrcgatione  in 
cala  di  Monfignor  Penia  Decano, e dopò  varij  dilcorfi  conchifero  di  conrlin- 
ciar  a dare  i dubbi  fopra  la  validità  del  proceffo  fatto  con  autorità  Apollo- 
lica,e  diederoper  primo  il  dubbio  feguente. 

oAnTroccfttiS  in  hac  caufa fatti  autori  tate  delegata  a Sanili  (fimo  Domino  Voftro.fmt 
’palìdi in  cafu,&  ad  effeftum  de  quo  agitur.  : ^ 

Mentre  attendeuano  li  due  noìtri  Auuocati  Filippo  Filonardi  hora  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa.fc  Agoftino  Croce  Dottore  Milanefe,&  Auuocatoin 
Roma(il  quale  hà  maneggiata  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine,  con  molta 
pietà, prudenza, e facicaj  a fcriuere  fopra  quello  dubbio,  vennero  nuoue  let- 
tere di  Spagna, e da  Milano  del  tenore, che  fegue. 

Lettera  del  Hjì  di  Spagna  al  Tapa. 

fi**  - ,4‘  ' * ■ i SLLIÓ+i  fi*  1.  Stufa  J-  Il  ^ 

* MOLTO  Santo  Padre.  Hauendomi  la  Città  di  Milano  l’anno  iScf. 
fatta  particolare, e fedele  relationc  de  i inoltre  grandi  miracoli,  chc  fin  all- 
- - I j hora 
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bora  haucua  operato  Dio  Noftro  Signore  ad  intercefsione  de!  Cardinale 
Borromeo , che  fu  Arciuefcouo  di  quella  Città , reftimonio  euidente  della 
Sanciti,  con  cui  vide, e mori, e del  luogo,  ch’egli  tiene  in  Cielo  per  ella  meri* 
tato , fupplicai  la  Sanciti  di  Clemente  Ottauo  di  felice  memoria , che  fotte 
feruito  di  canonizarlo  ; & hauendomi  riferito  poco  fi  Pifteflfa  Citta , che  s'- 
hanno pigliate , e mandate  a Voftra  Santiti  le  informationi  de  i detti  mira* 
coli , mi  pare  che  effendola  caufa  tanto  innanzi,  e coli  grande  la  veneratio- 
ne,in  cui  fi  tiene  hoggidì  il  fuo  corpo,fia  venuto  il  tempo,  nel  quale  Sua  Diui* 
na  Maeftà  vogli  honorarlo  in  terra  con  lacanonizatione  nel  Ponceficato  di 
Voftra  Beatitudine . Però  hò  voluto  aiutarla  di  nuouo  io  ancora,  tenendomi 
molto  obligato  a farlo(oltre  la  caufa  princìpale)l'efiere  egli  nato  mio  fuddi- 
to  ; e per  il  dcfiderio  grande , che  hò  di  guadagnare  qualche  parte  di  merito 
in  etta  operajnon  ottante  che  crtendoella  tanto  propria  di  Voftra  Santiti,  e 
disìgtan  merito,  & interefle  dellaSantaSede,  per  haueril  detto  Arciuefco- 
uo tenuta  la  dignità  di  Cardinale,  non  fofl*e  neceflaria  peretta  lamia  inrer- 
cefsioneJE  cofi  fupplicò  Voftra  Santiti  a volerla  abbracciare^  fauorirc  con 
queU’affetto , e Santo  zelo,  che  accoftuma  fare  con  opere  di  quella  qualità  ; 
acciochc  concorrendouii  fuoirequifiti , (come s'intende  dalle  dette infor- 
mationi,che  vi  concorrono  ) fia  canonizato  il  detto  Cardinale , e riporto  nel 
numero  de'  Santi, per  g)oria,&  honore  di  Dio, e beneficio  della  Chriftianita, 
che  d’indi  ne  feguiri  » e confolarione  della  Città  di  Milano  • Per  la  qual  cofa 
io  riceuerò  (ingoiar  gratia,e  fauore  da  Voftra  Santità,  come  dira  humitmen- 
teil  Marchefe  d’Aitona,al  quale  mi  rimetto . Guardi  Noftro  Signore , e pro- 
speri la  molto  Santa  pcrfonadi  Voftra  Beatitudine  per  il  buono,  e felice 
reggimento  della  fua  vniuerfcl  Chicfa,  fi  come  la  Chriftianita  n’hi gran- 
di bifogno . 

Data  in  S.Lorenzo  il  Reale  adi  1 3. di  Settembre  160  j.  j 

Lettera  del } \èdi  Spagna  al  fuo  Umbafciatore. 

1 MARCHESE  cTAironadetmio Confìglio>e mio  Ambafciatore.  La 
opinione  della  Santiti  in  cui  fi  tiene  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  già  Arci* 
uefeouo  di  Milano,proceduta  dalla  fua  cttemplar  vka,e  roorre,&  i molti  mi- 
racoli, che  per  connrmatione  di  quello,  come  piamente  fi  crede,  hà  operato 
Noftro  Signore, & vi  turtauia  operando  per  intercefsione  fua,  fi  è diuulgata 
in  guifa,  che  non  hò  potuto  di  meno  di  non  {aperto.  Hauendomi  poi  riferito 
la  Città  di  Milanoyche  s’erano  prefe  le  informationi  de  i miracoli,  e manda- 
te a Sua  Saar  ita;  e fu  pplicandomi,  che  attefo  queflo,  e la  gran  veneratone  in 
cuiètenntocon  molta  ragione  il  fno  corpo,  io  fofsi  feruito  di  procurarc,che 
fc  canonizzo  molto  volentieri  me  ne  fono  contentato  per  il  gran  dcfiderio» 
chehò  d’acqttiftare  qualche  merito  in  quella  opera.PerIoche  fcrhioal  Papa 
diquefto  r.egot  to  la  lettera  qui  aggiunta  con  la  copia  aperta;  ce  la  darete 
con  buona  occalione  » e farete  da  mia  parte  con  Sua  Santità  tutti  gl'vfficij  » 
che  faranno  neceffari  j per  ridur  a fiue  la  «au/a  detta  canon  izatione  con  quel- 
la breuita'sche  li  deiìdéra»accioche  più  tofto^he  fia  possibile,  ne  fegua  il  fer- 

ukio 
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oicìo  di  No(lroSignore,<£  il  bene  ddla  Chriltianicà.che  d’indi  lì  fpera;&  ha* 
uerò  molto  caro  quanto  farete  per  quella  caufa;  e mi  auifarcte,  come  s'inca* 
mini  bene,pcrchedefidero  molto  di  faperlo.  : 

Data  in  S.Lorenzo  adi  1 3. di  Settembre  i6oj. 

•'  : . ■ . : ' 4 » . ; 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa . 

SANTISSIMO  Padre.  Ancorché  la  fomtna  pieti,&  il  Santo  zelo  di 
Voflra  Beatitudine,  & i legnatoti  meriti  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Pralfede,  & Arciuelcouo,  che  fu  di  quefla  Città  di  Milano , rcndino  in  certo 
modo  fouerchio  ogni  officio  , che  noi  pofsiamo  fare  per  la  canonizatione 
fua;tuttauia  gl’oblighi  infiniti,  che  teniamo  a quel  gran  Pallore,  e IVniuerfal 
diuotione  di  quelli  popoli, i quali  ardono,esfauillanodi  dclìderiodi  veder-* 
lo  da  cotefla  Santa  Sede  effettato  al  fupremo  grado  de  idiuini  honorl,  ci  fo. 
fpingono  a fare  humilifsima  in  danza  alla  Santità  Voflra  ; e tanto  più  confi. 
denremcnte,qoanto  che, oltre  il  grido,  e la  fema,che  nata  da  verifsimi  effet- 
ti , è fparfa  per  tutta  la  Chriflianità , hora  f periamo , che  da  certifsime  tedi* 
monianze,e  concludenti  proue  vie  più  chiaramenteapparifcano,e  rifplenda- 
no, l’eccellenza  delle  virtù , e la  grandezza  de  i miracoli  , con  1 quali  Dio  No- 
Aro  Signore  hà  voluto  ( come  piamente  fi  crede  ) dimoflrar  in  terra  quanto 
gli  fia  grato  quello  fuo  ledei  Temo,  e quanto  altamente  l’habbia  premiato  in 
Cielo.  Produca  adunque  la  Città  di  Milano  ai  Santifsimi  piedi  di  Voflra. 
Beatitudine  con  quanta  fommifsione,&  efficacia  può  maggiore,  la  fupplica. 
fi  degni  commandare, che  lì  proceda  nuanci  nella  detta  canonizatione,e  che 
fe  le  ponga  l’vltima  mano,a  gloria  di  Dio,  ad  honore  del  Santo,  a beneficio, 
c confolacione  ddla  Republica  Chriftiana , 6t  a perpetua  memoria  del  glo* 
riofo  nome  di  Voflra  Beatitudine.  Per  la  cui  longhifsima,e  felicifsima  vita  » 
facciamo  voto  a Sua  Diuina  Maeflà , ediuocifsimamence  li  baciamo  il  San« 
tifsimo  piede.  < 

Di  Milano  li  30. Ottobre  1 do 7. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Cardinale  Borgbefe. 


ILLVSTRISSIMO»  & Reuerendifsimo  Signore.  Benché  la  caufa 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Sanra  Pralfede,come  ope 
ra  cotanto  pia , e drizzata  in  augumentodel  culto  diuinol*  in  maggior  fplen- 
dorè  di  coteflo  Sacro  porporato  Collegio,  6c  in  beneficio,  e confolationc 
della  Chrilliana  Republica, non  habbia  bifogno  d'alcuna  raccommandatio- 
ne, e Ipccialmente  prelfo  Vollra  Signoria  Illullrilsima,lacuifingolarpietà,e 

• l’ardente  zelo  nelle  cofe  appartenenti  alla  Religione,  è palefe  a tutti,  nondi- 
meno l’v.iiuerfale,&  immenfodefiderio,  che  fi  hi  di  vedere  quanto  prima  1* 

• allettato  fine,  fi  che  ricorriamo  a rutti  quei  mezi,i  quali  polfono  ageuolare 
l’efpeditione.  E perche  lappiamo  quanto  in  ciò  polla  l’autorità,  & il  fauore 
di  Vollra  Signoria  Illullrifsima , veniamo  con  ogni  affetto,  e fommifsione  a 
fupplicarla,  che  fi  degni  d’interporqi  l’vno  » e l’altro;  che  fi  come  quello  farà 
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il  maggior  beneficio, e la  più  fégtialata  grada, che  riceuer  pofsiamó,  co  fi  può 
Voftra Signoria Illuftrifsima  afsicurarfi,  cheneconferuaremo  diuota  me- 
moria, & obligationc  con  vna  perpetua  riuerenza , & continuo  defiderio  di 
fcruirla  . Col  qualfine  preghiamo  Dio,  chedonia  VoftraSignoria  llluftrifsi- 
ma  il  colmo  d’ogni  feliciti, e le  baciamo  humilmente  la  mano. 

Di  Milano  li  _jo. d’Ottóbre  i6cq\  \ 

y ' Lettera  dclTiJìcfta  Città  al  Marchefe  (Tritona , t W/  :' 

i jtrnbafciatore  Cattolico. 

,,  ■■ 

ILLVSTRISSIMO  & Eccellentifsimo  Signore.  Per  dar  moto,  e 
Calore  alla  caufa  della  canonizarionedel  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
«Prafledc,  che  fi  tratta  in  cotefta  Corte,  noi  fupplicammoa*  mefi  partati  il  Rè 
Noftro  Signore , che  fi  degnaffe  d’interporre  la  fuprema  fua  autorità  con  la 
Santità  del  Papa,  & oue  forte  di  bifogno,  affinché , fe  le  pondTe  l'vltima  ma- 
no; del  che  crtendofi  la  Maertà  fua  con  la  folita  benignità  compiaciuta  di 
fare,  ci  hà  inuiate  le  congiunte  Reali  lettere,  che  mandiamo  airEccellenza 
Voftra,  con  la  quale  non  s'eftenderemo  in  fupplicarla  ad  hauer  per  raccom- 
mandato  il  negotio,  fapendo  noi,  che  Voftra  Eccellenza  non  meno  per  pro- 
pria inclinatione,epietà,che  per  ordine, e commifsione  della  Macftà  fua,  lo 
tiene foramamente  a cuore;  folo  diremo,  che  nella  protettione , e nel  fauore 
di  Voftra  Eccellenza  habbiamo  principalmente  riporto  la  fperanza  del  fe- 
lice fucceflodi  vn’opera  tanto  pia  ; la  quale  fi  come  tende  in  augumcnto  del 
culto  diuino,  & in  benefìcio,  & eftaltatione  della  Chriftiana  Republica,  e di 
quella  Prouincia  in  particolare , coli  può  Voftra  Eccellenza  prometterli  vnl 
diuota  memoria , & obligationc  da  noi,  e da  Dio  benedetto  vn  lungo,  e co- 
piofo  merito;  che  piada  alla  Diuina  Macftà  di  concedere  all’Eccellenza; 
. Voftra  in  Cielo  dopò  vn  lungo  corfo  di  felicifsimi  anni  in  terra  ; e col  fine  a 
tVoftra  Eccellenza  baciamo  humilmente  le  mani. 

Di  Milano  li  3o.d'Ottobre.i5o7. 

C^uefte lettere  fecero buonifsimoclFettoapprertbil  Sommo  Pontefice,  il 
quale  auuenga  che  forte  da  fe  molto  inclinato,  ebramofo  dicanontzare  il 
Beato  Carlo,  lo  molfero  però  tanto  ancora  le  inftanzedi  vnPrencipe  coli 
* !grandc,edel!a  Chiefa  fi  grandemente  benemerito,  che  Sua  Santità  dimoia- 
va poi,  e lollecitaua  molto  i Giudici  della  caufa.  MonfignorPenia  dille  a me 
vn  giorno  a tal  prcpofito.  Non  ti  affaticare  pitia  raccommZn darmi  I’cfpedi- 
tionc  di  quella  canonizatione,  poi  che  il  Papafe  n'è  fatto  egli  fteffofolleci- 
tarorc,  e mi  ha  pregato , che  vi  attendi  con  ogni  diligenza  le  defidero  farle 
cofa  grata . Tmtauia  per  efler  negotio  di  fomma  importanza  lo  trattarono 
fopieiitifsima mente  con  gran  maturità  , e con  grauifsirr.e  fatiche  di  lungo 
ftudiojfi  che  tirarono  innanzi  finoal  giorno  di  Sant’Andrea  A portolo  alli  /’o. 
di  Nouembre  1607. a farcia  feconda  Congrcgatione , nella  quale  deputan- 
doli tra  li  tre  noftri  Auditori, il  primo  duhbio,fù  conclufo  concordenoimcr.- 
te,die  il  procedo  era  valido,  c beo  fatto  per  venire  alla  cauoiuzacionc.  E poi 

u :i  i ' ■ ~ ~ ~ Manli- 
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IdonfignòrPenfa  diede  il  fecondo  dubbio  da  (Indiare.  ] • ' r >,  > 

Wn  tefìes  fmt  rt8*.&’  Itgitimc,  examihati. 

AUi  i5.d’Aprile  nJog.Fù  cenata  la  terza  Congregatione  (fi  fecero  tutte  le 
Congregacioni  in  cafa  di  Monfignor  Penia^fopra  il  fecondo  dubbio, c deci- 
fero  , che  i teftimoni  fodero  (iati  eflaminati  tutti  bene , e legitimamente  : & 
auuenga  che  i Giudici  fuddelcgati  haueflero  ommcfsi  ne  gli  dfamini  alcuni 
interiogatorij  della  remiflòria , & aggiunti  molti  miracoli  nuoui  nel  procef- 
fo , che  non  erano  articolati  nell’iftefla  remiflòria , che  diedero  occasione  di 
fofpenderé  per  vn  pezzo  quelli  due  dubbi,  per  farui  fopra  più  maturo  Au- 
dio -,  conchifero  però  al  fine , che  l'haueflero  potuto  fare,  (landò  che  quei  in- 
terrogatori} non  erano  a propofito  per  le  materie,  che  fi  prouauano;anzi  più 
tolta  fariano  parli  ridicolo!! , & impertinenti  ; onde  con  molta  prudenza  li 
haueuano  t ralafciati  ; coli  fù  parimente  dechiararo  in  bene  l’altro  dubbio  de 
i nuoui  miracoli  aggiunti,  perche  fi  prouò , chedipendeuano  dalli  articoli 
ideisi  della  remiflòria , c che  però  il  procedo  era  in  ogni  parte  ben  fatto , 
& valido. 


IL  SACRO  COLLEGIO  DE  CARDINALI 
fa  in  fianca  al  Papa,che  fi  canonici  il  Beato  Carlo. 

• Capitolo  XXX  III. 

On  occafione,  cheli  fece  il  Concifrorofecretoper  la  canon  izatio- 
ne  di  Santa  Franccfca  Romana, il  di  a8.d’Aprile  1608.  nel  quale  il 
Cardinale  Pinelli , come  capo  della  Congregatione  de’  Sacri  riti» 
fece  la  relatione  della  caufa  d’efla  canonizatione,  fi  modero  tutti  i 
Cardinali  congregati, inftati  dal  Cardinale  Sant’Eufcbio , a chiedere  grada 
al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  che  volefle  canonizareil  Reato 
Carlo  prima  d’ogn'altro  Beato  ; mouendofi  li  tré  Capi  d'ordini , cioè  Pinellò’ 
capo  de’ Vefcoui,il  Cardinale  di  Camerino  Capo  de’  Preti, e sforza  Capo  de’ 
Diaconi,  a parlare  a Sua  Santità:  e non  folamente  n’ottennero  la  promefla 
certa,  mà  Sua  Beatitudine  s’eftefe  ancora  a (fai  nelle  lodi  delle  virtù,  e chiara 
Santità  di  queftogran  Cardinale; moftrandod’haper  fentita particolar  con- 
folatione,e  contento  d’vn  co/i  pio, e domito  vfficio  del  Sacro  Collegio.  Del- 
ia qual  inftànza  ne  riportai  poi  io  vna  fede, fatta  dal  Signor  Ciò.  Paolo  Mt»» 
canee  Secretano  della  Congregatione  dei  Riti»  eMacftro  delle  cerimonie 
del  Papa,diqucfto  tenore.  . • ’ , .. 


• 1 Fede  del  Secretirio  Mucante. 

- Il  giorno  18.  d’ Aprile  1608.  nel  Conciftoro  fecreto,  tenuto  nel  Palazzo 
Àpoftòliconellafala  nuoua,apprdTballa  Sala Clementina,fin ita  la  relatione 
fatta  per  i’Illuftrifsimo,e  Reuerendifsimo  Signor  Cardinale  Pinelli,  della  vi- 
ta, miracoli,*  atti  della  canonizatione  delia  Beata  Franccfca  Romana, auan 
ti che  il  Pontefice  pamfiò  dalla  Sedia»  cattile  ciafcuno  dclli  Reuercndifsimt 
• >:  " Cardinali 
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Cardinali  prefenti,in  numero  ditrcnÉaquattro,s’accoftarqno  a Sua  Santità  ». 
& hauendo  fatto  circolo  intorno  alla  fua  Scdia;l’IlluftrifsimoSignor  Cardi- 
nale Pinello  Decano  del  Sacro  Collegio , in  nome  d i tutti,  e di  ciafcuno  de  i 
Cardinali, inftante,  & inftantifsimamente  dimandò  a Sua  Santità,  che  fi  do- 
gnaflc  di  commettere , che  fi  profeguiflc  il  negotio  della  canonizatione  del1 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo , per  celebrarla  innanzi  ad  ogni  altra  ca- 
nonizatione dopò  quella  della  Beata  Francefca.  Ciò.  Paolo  MucanteMae- 
ftro  delle  Cerimonie,  il  quale  fui  prefente,  e di  mano  propria  mi  fono  (ot- 
to fcritto . / , 

Pigliai  ancora  vna  copia  autentica  dal  Senatore  di  Roma  del  Decreto 

ifteflo  Conciftoriale,che  e quefta. 

Decreto  del  Senatore  di  Rovm. 

i r — ; . ri,  rfo  *<>;-  • > »i:n  • vOf.i  . . i 

Si  tenne  Conciftorofecreto  in  Roma  a San  Pietro  in  Lunedi , alli  28.d'A- 
prile  i5o8.  nel  quale  finita  la  relatione  fatta  dal  Reuerendifsimo  Cardinale 
Pinello  Decano  (opra  la  vita, e miracoli,  & atti  della  canonizatione  della  B. 
Francefca  Romana , tutti  i Reuerendif$imi  Signori  Cardinali  prefenti  in 
Conciftoro  s’accoftarono  al  Santifsimo , e fatto  circolo  auanti  la  fua  Sedia , 
l’ ifteflo  Rcueren  difsimo  Pinello  Decano  in  nome  di  tutti, chiefe  alla  Santità 
Sua  inftantemente  la  profecutione  del  negotio  della  canonizatione  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo;  in  modo  che  fi  celebri  auanti  ogni  altra  ca- 
nonizatione dopò  quella  della  Beata  Franccfca.E  Sua  Santità  laudata  la  pie- 
tà loro,  decretò  che  fi  procedefle  innanzi  in  quefta  caufa , per  finirla  prima 
d’ogn'altra  canonizatione, eccetto  lafopradetta  di  Santa  Francefca. 
Sottofcritto . Manino  Capelletto. 


SIG ISMON DO  TERZO  RE  DI  POLONIA, 

e ConJìan^A  d'Aujiria  Regina  fua  moglie , fanno  in- 
fianca  per  quefta  Canonizatione  . 

Qap.  XXXIV . 

Sfendofi  fparfa  la  fama  della  Santità  di  quello  gloriofo  Beato,  e de  i 
1 grandi  miracoli,  che  Iddio  per  intercefsionedilui  continuamente 
| operaua , fino  nelle  remotifsime  parti  Settentrionali  della  Chriftia- 
nità,  & in  particolare  nel  Regno  di  Polonia,  doue fi  era  eccitata 
vna  incredibile  diuotioneinqueipopoliverfodilui,  peri  molti,  cmaraui- 
gliofi  fuoi  miracoli , che  vi  haueua  fatti;  parte  de*  quali  fi  leggono  in  vn i pro- 
cedo formato  da  Monfignor  Francefco  Simonetta,  che  fu  Vefcouo  di  Foli- 
eno,e  Nunrio  Apoftolicoappreflo  quel  Rè , con  autorità  della  Santa  Sede 
Apoftolica  ; 6t  hauendo  il  Re  ifteflo  riceuuti  particolari  tauori,  e grane  dall - 
iutercefsione  del  Beato  Carlo,  come  Prcncipe  veramente  .Cattolico , e pio, 
feri  ile  al  Papa , che  voleflc  canonizarlo  ancora  ad  ioftanza  (ua . Et  il  medelì- 

mo  - 
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mo  vfficio  fece  Umilmente  la  Serenifsima  Regina  fua  moglie , con  molto  af* 
fetco,e  pictijcome  dalle  lettere  iftcfTe  fi  può  vedere. 

Lettera  del  Uè . 

SANTISSIMO,  e Beatifsimo  Padre  in  Chrirto  Signor  Clementifei- 
mo.  Dopò  il  bafeio  de  ibeatifsimi  piedi,  e della  humilifsima  raccomman- 
datione  de  i miei  Stati . La  illuftre , e perfeuerante  fama  della  Santità  del 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  celebrata  dalla  publica  voce  di  tutti  : & i 
fuoi  grandi  miracoli,  peri  quali  ella  vie  più  vi  rifplendendo  dopò  morte:  &i 
quali,  non  folo  in  Italia  fua  parria,fonomanifefti,mà  in  quello  Regno  anco. 
ra,-non  per  fama, ma  per  certifsima  efpcrienza,e  per  euidente aiuto  della  fua 
particolar  incercefsione,  come  fi  vede  nell’Oratorio  a lui  dedicato  nella  villa 
di  Neopolonicze , douc  ne  fono  molte  Fedeli  efpericnze,  m’hanno  gii  va 
pezzo  fi  riempiuto  di  marauigliofa  ammitatione  , & vencratione  infieme  , 
verfodi  vntant’huomo.’  Donde  mi  fon  modo  a voler  aiutar  io  ancora,  col 
mio  fuffragio , e particolar  incercefsione  » appreflò  alla  Santità’  Voftra , i pij 
defiderij  di  tutti  i buoni,i  quali  follano, e dimandano,  ch’egli  fia  aferitto  col 
giudicio  di  Voftra  Beatitudine, nel  numero  de’ Santi.  Certamente  cofa  mol- 
to memorabile  farà  quella , e d’atcribuirfi  a fomma  felicità  de  i tempi , ne  i 
quali  la  S.  V.  prefede  al  Sommo  reggimento  della  Rcpublica  Chriftiana  , 
che  s’illuilri  la  Chiefa  militanredi  Chnfto  d’vn  sì  mirabile  lume,  dellevirtù 
marauigliofe  di  quello  Santissimo  huomo;per  le  quali  tutto  il  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  per  ogni  parte  del  mondo,  ha’  fparfo  gran  fplendore;  cofa  che, 
& i fuoi  meriri  fegnalari  ,c  la  fingolar  Santità  della  vira , da  i miracoli  chiari 
confermata,  e finalmente  il  deliderio,  e fa  fpcranza  certa  di  tutti i buoni, 
grandemente  ricercano . Il  che,  acciò  Voftra  Santità  fi  degni  d’effettuare  , e 
cumular  collo  d’infinito  gaudio  i voti , e defiderij  di  tutto  il  popolo  Chriftia- 
no,  & che  per  parte  mia  ancora  fi  contenti  d'approuare,& ordinare,  che  s'- 
habbi  per  rata , e ferma  con  l’autorità  della  Sede  Apollolica , la  vencratione 
d’elTo  Santifsimo  huomo.come  collocato  nel  numero  de  Beatilo  lo  fuppfico, 
e chiedo  con  ogni  inftanza  alla  Santità  Voftra.  Alla  cui  gratia , e Santifsime 
orationi,raccommando  caldamente  me  ftelfojC  la  mia  Regina  ancora. 

Data  in  Cracouia  il  di  2.6.4' Api  ile  1608. 

■ •#  • « f.  x . . C \ ' 

tetterà  della  Vagina  al  Tapa. 

. .'5t»  } «SktfiU.  i . .iV.’ 

SANTISSIMO,  & Beatifsimo  Padre . Dopò  PofcuJo  de  i beati  piedi 
della  Santità  Voftra>e  la  mia  humilifsima  raccommandatione.  E già  lungo 
tempo,  che  la  Santità  dell’ammùabile  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano, approbata  da  moiri,  e fegnalati  miracoli  Re- 
gniti dopò  la  morte  di  lui,  viene  celebrata  in  quello  inclito  Regno  di  Polo* 
nia;  e ranco  maggiormente  viene  a crefcerfi,e  propagarli  di  giorno  in  gior- 
no , quanto  più  la  diuina  virtù  ^largamente,  e manifeftamente  fi  diffonde 
negl’huomini  di  lami  lontanifsinxuneme  dal  lùo  fepolcro,mafsime  in  que* 
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ftc  edreme  parti,  li  quali  implorano  i!  fuo  aiuto,  é fattore . Della  qual  cofa  fa» 
rebbe  troppo  lungo  il  voler  parlarne  a pieno , e far  memoria  del  li  moiri,  & iU. 
ladri  cafi,&  eflempi  fedelissimi,  che  ci  fono.  Ma  hauend’io  medefima  cono- 
Iciuta  manifedamcntc  l’iftefla  virtù,nclla  Regia  Maedà  del  Signore,  e mari» 
to  mioofieruandifsimo;  il  quale  poco  fa  confefsò  pubicamente  d’haucrri- 
ceuuta  la  Sanità  d’vn  fuo  repentino,  e graue male,  con  ftuporc , e marauiglia 
di  tutti,  dall'ifteflo  Beato  Carlo  ; per  i cui  meriti  facessimo  voto  noi  a Dio , a 
fin  d’haucrnela  gratia.  E fa pen d’io, oltre  di  ciò, che  queftoSant’hiiomo,m<n» 
tre  viueua , portaua panicòlar affettione  ,*  e beneublenza  alla  nodra cafa  d» 
Audria,&  infieme  ancora  alla  natione  PoIlacca,tanto  m’ac cefi  nell’ammira- 
tionc,  & veneratione  di  lui,  quanto  hora  con  fedo  ingenuamente  d’ardere  di 
tal  défiderio,  che  reputarci  a Somma  felicità  mia  ,oe  di  tutto  il  popolo  Chri- 
ftiano,fe  l’honore,  & il  culto,  che  la  Santa  Chiefa  Cattolica  fuol  dare  a gli  al» 
tri  Santi,  che  regnano  in  Cielo,  l’attribuifle  parimente  a quello,  il  quale  la 
Diuina  Clemenza, quali  col  dito,dimodra  edere  pretiofo  nel  fuo  confpetro, e 
gioucuole  al  genere  humano . La  qual  cola,  elfendo  poda  nel  grauifsimo  giu- 
dicio,  e potedà  della  Santità  Vodra;  nè  dubicand’io,  che  ciò  non  le  fia  gran* 
demente  a cuore , e che  la  maggior  parte  de’  Prencipi  Chridiani,  per  la  pie* 
tà  di  ciafcuno,non  gli  nc  facciano grandifsima  indanza,  non  hò  voluto  man* 
car  io  ancora  di  porgere , a i pij  d eli d cri j loro , e di  tutti  i buoni , quede  mie 
tornili  preci , & vóti  ,con  animo  pronto  alla  Santità. Vodra  per  il  medefimo 
fine . Coli  credo  certo,  che  nc  debba  risultare  grandeaccrelcimento  di  feli- 
cità a Vodra  Beatitudine, afcriuendoli  col  fuo  medciìmo  Decreto, nel  numeu 
rode’ Santi Confenbri.quell’idcflb, il  quale  c dato  notifsimoa  Vodra  Santi* 
tà,  & hi  con  gli  eflempi,  e meriti  della  Santità  fua , illudrato  il  Senato  A po* 
(tolico.la  Città  di  Roma, e tutta  Italia,  mentre  vilfe,  e dopò  morte,  con  li  fa* 
uori  ceicdi , molto  piùgloriofamenceilluttra . Del  fedo  io  delìdero  a Vodra 
Santità  lunga, e profpera  vita, e raccommando  medefla  alla  fua  gratia, & al* 
lidiuini  fuoi  facrificij,&  orationi  apprelTo  alla  Diuina  Madia. 

: Data  in  Cracouiaalli  ii.d'Apnlc  iòo8. 
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dia , e fi  conclude  il  dubbio  della  Santità  della  vita 
del B.e  la  Città  di  Milano  j croie  nuoue 
lettere  a Roma.  Cap.  XXXV. 
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Sfendo  nati  romori  grandi,  eperìcoli  di  guerra  tri  Rodolfo  Impe* 
ratore,e  Mattias  fuo  fratello,  hoggi  regnante  neH’Imperio,  il  Som- 
mo Pontefice  mandò  in  Boemia  l’Illudrifsimo  Signor  Cardinale 
Medino  per  Legato  de  lacere,  a fine  di  leuarele  natedifeordie , e 
riconciliare  infieme  quedi  Prencipi  ; & vi  diede  in  compagnia  per  condito- 
re Monfìgnor  Bernardino  Scotto  Auditore  di  Rota, il  quale  giunto  nella  Cit- 
ta di  Praga, infermandoli  a morte, pafsò  di  quella  vita  molto  Religiofamen- 

te. 
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ve, il  di  x8.di  Loglio  1608.il  che  cagionò  non  poca  dilationc  della  noftra  cau- 
fa  . Nel  cui  luogo  facemmo  poi  follituire  Monfignor  Horatio  Lanzillotto , U 
quale  per  il  fuo  gran  valore , e meriti  è (lato  dopò  da  Noftro  Signore  Papa 
Paolo  Quinto  fublimato  alla  dignità  Cardinalicia. 

Compito  il  numero  delti  tre  Auditori  di  Rota,  diede  Monfignor  Penìa  il 
dubbio  da  ftudiare  (opra  la  Santità  della  vita  del  Beato,  con  quelle  parole. 

Trafuppofita  rcfolutionc  in  hac  confa  fótta  die  15.  Aprili*  1608.  in  qua  futi  di* 
flwnytciies  fuiffe  ritè,  & tigtiimè  examinatos,dub.  An  probe  tur  cxccUentia  fidei , &• 
fantina*  vita  pia  mem. Caroli  Cardinali ’s  Borromei, quondam  Archicpìfc  .Mediolarù  . 

Hauendo  prima  ribello  Monfignor  Penìa  con  lungo  ttudio , e grauifsima 
fatica,  cauato  da  i procefsi  tutto  il  fugo,  e foflanza  della  vita  del  Beato  Car- 
dinale , & ordinata  la  materia  fparfa  in  fertant’otto  articoli  in  vintiquattro 
argomenti  folamente , con  la  nota  de  i teftimoni , che  gli  prouauano , come 
diremo  più  innanzi;  cofa  che  ageuolò  affai  lo  Audio  di  queito  dubbio , cofi  a 
gli  Auditori  di  R ora, come  a i C ìrdinali  della  Congregatione  de’  Sacri  Riti* 
e Ieuò  loro  la  fatica  d’hauer  a vedere , e ftudiare  tutto  il  procedo  di  articolo 
in  articolo. 

Non  eifendo  folita  la  Santa  Romana  Chiefa  di  canonizare  Beato  alcuno  i 
c'habbia  infcgnato,predicato,òfcritto,fenza  effeminare  la  fua  dottrina,  per 
conofcere  fe  è Cattolica,  fana,  e purgata  da  ogni  errore , il  Papa  depurò  due 
grauifsimi,  e dottifsimi  huomini  a fare  quella  diligenza,  fopra  la  dottrina  di 
San  Carlo:  e perche  vollono  vedere , e leggere  attentamente  tutto  quel  gran 
volume,  intitolato.  Ada  Ecclefiar  Mediolanenfis.che  contiene  vna  gran  par- 
te dell’opcre  d’efTo  Santo  vfeite  in  luce, perciò  feorfe  molto  tempo,prima  che 
fe  ne  potette  hauere  la  relationc,  per  concludere  poi  con  erta,  il  dubbio  della 
Santità  della  vita,la  qual  relatione  è quella, che  legue. 

Re  lattone  fótta  al  "Papa  della  dottrina  di  S.  Carlo. 

La  dottrina  di  Carlo, infegnata,c  predicata  da  lui»in  ogni  luogo  fpremef- 
fa  vna  diligente  inquifitione,  fatta  per  commandamento  del  Santifsimo  No- 
ftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  ) è fiata  ritrouara  fedele,  fana , e Cattolica  ; 
imperoche  due  grauifsimi , c dottifsimi  huomini , hanno  referiro , che  ella  è 
aliena  da  ogni  fofpettionc d’errore, e che  moftra  vna  gran  forza  della  pietà , ^ 

cdifciplina  Ecclefiallica;  & vna  ammirabile  Santità, e fegnalara  eruditione,  . 
e prudenza  del  fuo  autore , & infieme  l’ardente  fua  carità,  e zelo  in  procura- 
re la  falure  del  fuo  gregge.E  quelle  cole , ch’egli  infegna  fono  ccrtifsimi  pre- 
fidij,  per  i quali  i fedeli  di  Chrifto  poflono  renderli  molto  gagliardi , & vigo» 
rofi  contro  le  infidie  del  Demonio  infernale . Nè  fi  ritroua  cofa  veruna  in  efi. 
fa , che  fia  contraria  alla  purità  della  Fede  Cattolica,  alti  Decreti  de  Sommi 
Pontefici, e de  Sacri  Conciliane  meno  arti  buoni  cofrumi.Anzi  dalla  lettione 
de  i Concilile  Sinodi,  e di  tutte  l’altre  opere  fue,  fi  può  cauarevn  grande, 
efficace  argomento  della  lui  Santità. 

Mentre  s’attendcua  in  Roma  a veder  le  prone  della  Santità  del  feruo  di 
Dio,  con  quella  maggior  chiarezza,  che  fi  poreua;  Il  popolo  di  Milano  fatto 

quali 
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quafi  impatiente  per  sì  lunga  dimora,  parendole  che  pur  troppo  fi  tardate  i 
dire  gli  aouuti  honorial  filo  Beato  Arciuefcouo  , mode  i Signori  del  Confi- 
glio  della  Città  a fcriucre  di  nuouole  feguenti  lettere  ringrat urorie  per  il 
Decreto  fatto  a fauorc  di  quefta  canonizatiune , per  follecicarnc  la  efpo- 
ditione  . 

i •*  . . • * . . *»  i *,f  1 t i) 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa . 

SANTISSIMO  & Beatissimo  Padre  . Defidcrarebbe  in  quefro  tem- 
po la  Città  di  Milano  di  poter  viuamente  prefentarfi  a’  Santissimi  piedi  di 
Voftra  Beatitudine,  cofi  per  renderli  humilifsime  gratie  del  fauoreuole  Dei 
creto , che  fi  é degnata  vltimamente  di  fare  per  la  canonizatione  del  Beato 
Carlo  Cardinale  di  Santa  PrafTcde,  come  per  vie  maggiormente  fupplicarla 
dell'intiero  compimento  di  cotanta  mercede.  Imperoche  già  che  perfodif- 
far  all'vno , & all’altro  di  quegli  vfficij , non  baftano  le  parole  , e mancano  i 
concetti,  dalla  viua  fronte  di  quefti  popoli  feorger  almeno  potrebbe  la  San- 
tità Voftra , quanto  diuotamente  refti  lor  imprete  nel  cuore  la  riceuuta  gra^ 
tia,e  con  quale  affetto,  & ardore  le  fiano  tuttauia  da  ogni  fedo,  condttione, 
tt  età  rinomatigli  prieghi.per  il  rimanente  di  cofi  fegnalato  beneficio.  Mi 
poiché  non  può  la  Città  transferirfi  al  confpetto  di  Voftra  Beatitudine , noi 
in  fuo  nome  veniamo  dell’ottenutofauore  a baciarle  humilmcnte  ilSantif- 
fimo  piede , & a radoppiar  inficme  per  la  bramata  ifpeditionc , diuotifsime 
preghiere;  le  quali  fe  ben  Tappiamo  non  ellcre  neceflarie,  & alla  pia  inclina- 
tone, &al  diuinozelodi  Volrra  Beatitudine,  fono  però  douuteda  noi  ,&  a 
gl’infiniti  meriti  di  quel  gran  Paftore,  & alti  immortali  beneficij  confeguiti 
da  lui  in  terra, e che  tutto  dì  Tentiamo  maggiori , dalla  protettione,  di  inter- 
cefsionc  fua  in  Cielo.  E qui  c’inchiniamo  di  nuouo  a riuerire,  & adorare  Vo- 
ftra Beatitudine, pregandole  da  Dio  vn  lunghifsimo  corfo  di  felicifsimi  anni. 

Di  Milano  alli  4. di  Giugno.  i6c$, 

Lettera  della  Cittàdi  Milano  al  Cardinale  Borghefe. 

E ftata certificata  la  Cittàdi  Milano  della  particolar  protettione,  che 
Voftra  Signoria  Illuftrifsima  fi  compiace  di  tenere  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pra(fede,e  de  i fegnalati  fauori , con  i quali 
c ftata  feruita  di  promoucre  quella  caufa,  tanto  gagliardamente,  quanto  fi  è 
veduto  per  il  Decreto  vltimamente  fpedito  da  Noftro  Signore . Il  che , fi  co- 
me ci  hà  recato  grandifsima  confolarione  , & allegrezza,  fapendo  che  da  sì 
potente, •&  efficace  mezo  non  fi  può  fperare  fe  non  prefta,  e fauoreuole  ifpe- 
cfittione.cofi  ci  obliga  a renderne  a Volfra  Signoria  Illuftrifsima  (come  fac- 
ciamo con  ogni  riuerenza)  quelle  gratie,  che  per  noi  fi  poftono  le  maggiori , 
e più  diuoce;  con  le  quali,  perche  (limiamo  fouerchio  l’accompagnar  nuoui 
prieghi,  vedendo  il  zelo,  e l’affetto , con  che  fi  è mote  Voftra  Signoria  JIlu-  • 
ffrifsima,adimpredere,e  fauorire  quefto  negotio,  folo  diremo,  che  dopò  la 
Santità  Sua , dalla  frugolar  pietà  di  Voftra  Signoria  Illuftrifsima  riconofee- 

remo 
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remo  Tempre  il  felice  fu ccetto  di  tanto  beneficio . La  cni  memoria  non  Solo 
reiteri  ne  gli  animi  noitrì  viuamente  fcolpita,  mi  fari  anco  trafmefia  da  noi 
a pofteri  ne  gli  annali  di  quella  Città . In  nome  della  quale  c’inchiniamo  a 
baciarle  humilmente  la  mano, pregandole  il  colmo  d’ogni  vero  bene. 

Di  Milano  alli  ^.di  Giugno  ido8. 

Si  tenne  la  quarta  congregatione  in  cafa  di  Monfignor  Peniail  giorno 
duodecimo  di  Maggio  itfop.  nella  quale  fi  difputò  tutto  il  dubbio  della  pu- 
rità della  fede  , e della  fantità  della  vira  del  Beato  Carlo  ; c conclusero  li  tri 
Auditori  congregati,  che  quello  dubbio  era  prouato  benifsimo  dai  tetti-- 
moni, e che  però  fi  poteua  pattare  a i miracoli, e finire  tutta  la  caufa  in  quat- 
tro altre  Congregationi  ; poiché  non  occorreua  veder  le  prone  di  tutti  i mi- 
racoli del  procedo, mà  battana  fcieglierne  quindici,  ò venti  de  i più  Segnala-  • 
ti,i  quali  fottero  ben  prouati,per  venire  alla  canonizatione;  non  ricercando- 
cene di  necessità  più  di  duè,ò  trcjmafsime  perche  nelle  canonizationi  patta- 
te de’ Santi  Diego,  Iacinto,e  Raimondo, non  fi  era  pattato  il  numero  d’otto,  • 
ò di  dieci  miracoli  : e la  Santità  della  vita  del  nottro  Beato , pareua  sì  emi- 
nente,e ben  prouata,e  ripiena  d’opcrationi  cofi  Segnalate, & heroiche,che  fi 
poteua  dire  non  ricercarli  altro  miracolo  \ potendoli  chiamare  tutta  la  vira 
fuavn  continuo  miracolo.Della  quale  Tettarono  tanto  ammiratigli  Audito- 
ri di  Rota,  dopò  hauer  ville  le  depofitioni  de’  teftimcni,  che  Monfignor  Pe- 
nìa tutto  di  llupore  ripieno, hebbe  a dire  a me, ch’egli  teneua  il  Beató'Catlo 
in  concetto  d’vnode’  grandi  Santi  del  Paradiso.  Ediedefegni  ditanta  alle** 
erezza  di  Suoni, canri,e  fetta, nel  far  quella  congregatone, per  il  marauiglio- 
Fo  fplendore.che  Speraua,  come  Prelato  molto  pio,  douette  riceuere  la  Chie- 
sa Santa  dalla  canonizatione  d'vn  sì  gran  personaggio,  che  refe  in  Roma . 
non  poca  ammiratone.  . . . 

• 

SEGVITANO  LI  ARGOMENTI,  CAVATI 
dal  procejfo , per  provare  la  Santità  della  'vita  del  $ea* 
to  farlo , fcritti  da  Monfignor  Francefco  Pe- 
ni* nella  relatione  della  canonizatione 
di  ^ueflo  Santo.  Cap.  XXXVI. 

-f  V"  ■ ' • * ' ’ : * 

Tfa/cimentodi  San  Carlo,  fkucrito  da  Dio  con  >»  mirabile  l*> 
me , che  all'Ima  apporne  . 

i ili.:  : . . -ri  .1  . 

Acque  quello  Santo  l’anno  di  nottra  Salute  1538.  alli  i.d’Ottobro 
due  hore  aua  nti  giorno, nella  Rocca  d’Arona, Cartello  principale 
trà  i molti , che  pofledono  i Conti  Borromei  nel  Lago  maggiore , 
difeofto  dalla  Città  di  Milano  quaranta  miglia, nel  Pontchcato  di 
Paolo  Terzo  di  Cala  Farncfa,  regnando  Carlo  Quinto  Imperatore . Suo  pa- 
dre fi  chiamaua  il  Conte  Giberto  Borromeo,  [e  la  Madre  la  Contetta  Mar-j 
* ~ ~ " * * * ' ' ' .ghcrita 
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gherita  de  Medici  torcila  carnale  di  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice,  Cittadini 
ni  di  Milano  Religiosissimi,  & di  antiche , & nobilissime  famiglie  amendue< 
difcefi . 

Haucndo  Dio  Noftro  Signore  predellinato  quello  figliuolo  fin  dal  ventre 
materno  a imprefe  grandissime  per  beneficio  della  Santa  Chiefa,  nè  volle 
dar  Segno  nella  propria  nafeita  ai  lui  ( come  fi  legge  ancora  d'alcuni  altri 
Santi  di  grannome)con  far  apparire  in  quel  punto  vn  marauigliofo  Splendo* 
re  Sopra  la  Sua  camera  a guifa  d’vn  lucidissimo  raggio  di  Sole , di  larghezza, 
circa  Sei  braccia»che  s’eStendeua  in  lungo  il  tiro  d’vn'Archibugio,  arriuando 
dalla  Torretta  fin’al  Falcone , luoghi  di  Sentinella  in  quella  fortezza  ; il  quale 
fu  vifto  pubicamente  dai  Soldati»  e cuftodidel  luogo,  e da  altre  perfone  an* 
cora  con  lor  gran  marauiglia,  come  coSa  inSolita,  e miracolosa;  perche  durò 
dalle  due  hore  auanti  il  giorno  fin  all'apparir  del  Sole;  non  hauendo  forma, 
nè  Similitudine  alcuna  con  le  altre  Sorti  ai  Segni},  e lumi  celefli , che  Sogliono 
tal'hora  apparire . Il  che  fu  poi  giudicato,  che  volcSTe  denotare  lo  Splendore 
delle  hcroiche  virtù, c Sante  Sue  operationi,con  le  quali  hà  dato  lume,&  effem 
pio  grande  di  ben  yiuere  a tutto  il  mondo. 

Sentii  eh'  egli  diede  dell*  fu a divina  y oc  adone > e futura  fatuità , 
e fendo  ancora  fanciullo  . 

--'Ti  >-TMi  . i ? - 5 , -j  ::  jiirrflitfrrr  *-  r;nB  ili  i.1 

Fù  alleuato  con  molta  pietà  da  l Religiosi  parenti  ne  i precetti  della  disci- 
plina Chriftiana , Scorgendoti  in  lui  fin  nell’vScir  delle  falde  vna  mente  pura . 
tutta  inclinata  alle  coSe  del  culto  Diuino;pcrcioche  abhorrendo  con  Segni  di 
Solida  pieti,&  gran  religione,le  coSe  vane,  & i puerili  trattenimenti,  li  fuggi* 
ua  tutti, Spendendo  il  tempo  vacuo  dalla  Scuola,  e Studio  delle  lettere,  che  gli 
altri  fanciulli  Sogliono  perdere  in  giuochi  inutili,  in  diuoteoccupationi,  for- 
mando Altarini , e quelli  ornando  degnamente;  auanti  i quali  faceuapoile 
fucorationi,e  diuotioni  con  gran  Suo  contento.  Il  che  vedendo  i pij  Suoi  Ge- 
nitori^ hauendolo  per  inditio  certo  della  Sua  particolarvocatione  allo  Sia*' 
to  Ecclefiaftico, lo  vestirono  dell’habito  Clericale  con  molta  fodisfattiòne,)e 
guSto  Suo, come  cofa]da  lui  grandemente  bracata. 

Velia  fua  modesliay& honeslà  uelTadolefcen^a. 

«a  • - » v / ^ » • * I • . ■ « w - • * .a 

Andarono  crcfccndo  infieme  con  gli  anni  in  lui  le  virtù  ChriSliane  anco- 
ra, onde  fatto  già  adulto  non  mancò  di  dare  testimonio  chiarissimo  della 
molta  bontà,  e pietà  fua,  etiandio  nello  Studio  ppblico  di  Pauia,  oueegli  Stu- 
diò leggi  ciuili,e  canoniche;  conciofiache  dalla  bocca  Sua  mai  s’vdì  vfeire  pa 
rola  alcuna  menche  honeSta,  e di  buona  edificatone  ; nè  meno  fece  opera  , 
che  non  foiTe  lodeuole.  Era  patiente,  quieto,  humile, modello,  & vn  Specchio 
di  buon  dfempio  a tutti  gli  altri  Scolari;  e fi  come  fùggiua  ogni  occasione  di 
male  per  non  macchiare  la  purità  fua,così  attefe  con  tanta  diligenza  allo  ftu 
dio(hauédo  per  macftro,e  lettore  il  Dottor’Alciato,che  fù  poi  Cardin  Jche  l* 
an.i  5 >p.i 2. dell’età  Sua,  fù  in  quell' Yniucrfità  có  molta  Sua  lode  creato  Dote, 
v Ejfendo 
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E fondo  creato  Cardinale , & trciue/couo  di  Milano,  nel  maggior  corfo  de' 
fuoi  bonori  fi  ritira  altanfterità,  e formalità  della  nta. 

Affuoco  al  Pipato  Pio  Quarto  Tuo  Zio  nel  fine  dell’ifteffo  anno  1559.  lo 
chiamò  a Roma,&  hauendolo  creato  Cardinale,  & Arciuefcouo  di  Milano» 
gli  impofe  poi  i maggiori  negotij,  e carichi  del  goucrno  Pontifìcio:  e l’hono- 
rò  ancora  infìcme  di  molti  altri  titoli,  e digniti  principali  con  ricchifsim* 
rendite  aggiunte.  Nel  quale  fublime  fiato  non  mancò  di  dare  al  mondo  fe- 
gnalatifsimoeffempio  di  fé  fleffo,  non  fidamente  nel  trattare  i detti  negotij 
con  Comma  fede, e prudenza,  e con  diligenza,  & vigilanza  incredibile,  e con 
fodisfattione  vniuerfale  di  tutti;  mi  ancora  con  guardarli  in  quella  labile 
eri , c (lato  coli  pcricolofo , che  poteua  ageuolmcnte  dal  retto  camino  della 
virtù  deuiarlo  , da  ogni  azione  fofpettofa  di  male;  fuggendo  più  volte  pru- 
dentemente le  in(ìdie,che  gli  erano  refe  di  cader  in  peccato.  Anzi  occozen* 
do  airhora  la  morte  del  Conce  Federico  Tuo  vnico  fratello , che  feguì  il  mefa 
di  Nouembre  ijdz.  & effondo  egli  effortato  affai  da  chi  haueua  molta  auto- 
rità con  effo  lui, a lafciare  la  profefsione  Ecclcfìaftica , e prender  moglie  per 
fuccedere  nelli  antichi  feudi,  & domini)  della  Cua  Cafa,  non  hauendo  il  fra* 
Cello  lafciato  figlio  alcuno  : & hauere  apprettò  altri  titoli  di  gran  Prencipe  » 
che  gli  erano  preparati,  c nobilitare  grandemente  la  poflerità  Cua  ; non  pre- 
dando  egli  orecchie  a limili  diletteuoli  lulìnghe , con  tutto  che  Ciano  cofe 
molto  Rimate  da  gl'huomini  polli  in  alto  (lato , fece  più  tolto  ferma  rifolu- 
tione  di  Cernire  a Dio  con  maggior  perfezione , c Cantiti  di  vita  di  quello 
haueffe  fatto  per  il  paffuto.  Perciò  commoffo  affai  daireffempio  dell’imma- 
tura morte  del  fratello , fatto  chiamare  il  fuo  Confefforc,  fece  di  ciò  con  ef* 
fo  lui  buona  confulra,  c fermo  llabilimento;e  cominciò  anche  immantinen- 
te a mandarlo  ad  effetto,  con  piegare  all’auftcriti  della  vita,  e darli  più  all’- 
oranone , & ali’altre  opere  pie  , e prendere  infieme  fra  pochi  meli  l'ordine 
Sacerdotale, non  fenza  cdificatione  grande  di  tutta  la  Corte  Romana. 

Della  incredibile  diligenza,  ch’egli  nò  per  conchiudere  il 
Sacro  Concilio  di  Trento . 

Tra  l'altre  grauifsime , & importantifsimc  imprefe , che  li  riduffero  a fine 
con  l'opera,  & aiuto  fuo  nel  Pontificato  di  Pio  Quarto  fuo  Zio,  vna  fu  la  con* 
elulione  del  Sacro  Concilio  Tridentino  , il  quale  cflendo  (lato  principiato 
da  Paolo  Terzo  lino  l’anno  1541.  per  proucderc  alle  infami  herelìe  di  Lute- 
ro, Calumo, Zuinglio,  e d’altri  federati  Hereliarchi,  cheall’hora  grandemen- 
te s’andauano  dilatando  per  molte  Prouincie,e  Regni,  & ad  altri  mali,  e di- 
fordini , ch'crano  nella  Chriftianiti,  non  s’era  potuto  per  anco  ridurre  a fine 
per  le  molte  difficoltà,  che  vi  li  interponcuano.  Laonde  hauendolo  poi  rcaf* 
(unto  quello  Pontefice,  aiutato  dal  zelante  Nipote,  d iede  a lui  il  carico  prin- 
cipa!e(come  faceua  limilmente  de  gli  altri  negotij  importanti)  di  farlo  prò* 
feguircjC  conchiudere.  Alla  quale  grauifsinia  imprefa  s’applicò  egli,  de  vi  at- 
te fc  con  tanto  ardore, vigilanza,auiduirà,  e grandezza  d’animo,  preueden- 
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do  il  frutto  grandifsimo, che  nella  Santa  Chiefa  partorire  doueua,  che  diffi- 
cilmente fi  potrebbe  narrare.  Tanto  che  finalmente  n'hcbbe  il  bramato  in- 
tento i con  elferfi  conchiufo  per  opera  fua  propria,  in  tempo  che  alcune 
perfone  potenti  fi  forzauano  per  particolari  intcrefsi  d’impedirlo , e farlo 
difibluere . 

Come  egli  fi  il  primo  eflecutore  del  predetto  Concilio  nella  fua 
Chiefa , e Trouincia  di  Milano  . 

Non  moftrò  minor  zelo  in  procurare  reflecutioned’cfTo  Concilio  di  quel- 
lo hauefie  fatto  in  ridurlo  a fine, per  l’ardente  brama, che  haueua  di  reftituire 
principalmente  nella  fua  Chiefa,  eProuincia  di  Milano  l'antica  difciplina 
Ecdefiaftica  molto  caduta:  perciochcpublicatoil  Concilio  lì  trasferì  a Mi- 
lano , viuendo  ancora  il  Zio  Pontefice , oue  lo  fece  accettare  da  tutta  la  Pro- 
tiincia;  e non  fidamente  n’ordinò  l'eftecutione  con  molti  decreti,  che  (labili, 
così  nel  luo  primo  Concilio  Prouinciale,  che  celebrò  all’hora , come  ne  grafi- 
ta feguenti , ma  ancora  con  ogni  conato,  & ardore  la  follecitò , e la  volle  ve- 
dere tutta  in  pratcica.  E non  mancò  di  procurare,  che  s’elfequifle  fimilmente 
altroue  per  il  viuodefiderio,che  haueua  del  bene  vniuerfale  di  tutta  laRepu- 
blica  Chriftiana . Donde  ne  feguì  poi,che  le  fue  diligenze,  e fatiche  s’cftefe- 
ro  all’aiuto  di  molti  paefi, perche  i Vcfcoui  mofsidaìl’dfempio,  fkcdorta rio- 
ni di  lui , 6i  aiutati  da  gli  ordini , e decreti  de’  fuoi  Concili  j , faceuano  gran 
frutto  nel  buon  gouerno  delle  Chiefe  loro.  E molti  eriandio  di  paefi  Oltra- 
montani andauano  a pigliare  indrizzo, e norma  da  lui  medefimo  di  ben  reg- 
gere l’anime:  & altri  procurauanoauidamented’hauercdé'  fuoi  Miniftri  ne  i 
loro  Vcfcouadi  per  Maeftri  della  difciplina  Ecclcfiallica.  Per  lo  che  molte 
Prouincie,e  Regni  della  Chriftianitd  hanno  riceuuto  da  quello  Santo  Arci- 
uefeouo  mirabile  aiuto  nelle  cofe  del  culto  diuino,  e della  pietà  Chrifliana . 
Ma  fopra  tutti  molto  (egnalato  è fiato  il  frutto  feguito  nella  Chiefa  fua , oue 
egli  con  leuare  gli  inuecchiati  abufi,  corruttele,  e peccati,  & mtrodurui  pic- 
tà, religione, e fanti  cofiumi,mutò  tutto  lo  Stato  fuo  da  male  in  benc,c  riduiTe 
il  numerofo  fuo  Clero>e  popolo  a far  vita  di  bonifsimo  elfempio. 

i 

• Della  rifa  ma  della  per  fona  ^cafa^e  famiglia fua. 

« Ardendo  in  quello  Santo  Pallore  vn  viuodefideriodi  voler  riformare  i 
corrotti  coftumi  dd  Clero , e del  popolo  fuo  ad  imitatione  dell’Autore  della 
noftra  falute,  che  capitprius  fhccrc, &•  deinde  docere.  Cominciò  fapientemente 
quella  riforma  dalla  perfona,cafa,c  famiglia  fua,  per  effer  quello  il  vero  mo- 
do, che  i Pallori  dell’anime  tenere  deuono  per  ridurrei  greggi  loro  nella 
via  della  falute.  Perciò  licentiò  egli  dalla  feroitù  fua  tutte  quelle  perfone, che 
a lui  pareuano  meno  conuenient^che  furono  in  vna  volta  fola  circa  ottanta  » 
tutti  ben  remunerati, e ritenne  fidamente  perfone  Ecc!efiaftichc,che  potefie- 
ro  efler  di  buon’effe  mpio,&  atte  a cooperargli  nell’efpeditione  de’fuoi  graui 
negocij,e  carichi, e mafsimamcnte  uel  buou  gouerno  della  Aia  Chiefa  dì  Mi- 
lano. 
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larvo.  A'quahpVefcrifTe  ottime  regole  di  vitafpiriruale.&  Ei.clefìa{èica,'che 
prohibiuanoloro  il  veftire  di  fera,  & ogn’altro lufTo , e cofa  indecente  alla 
profefsioncEcdefiaftica . E foleua  con  gran  vigilanza  vifitarcfpelfo  le  loro 
camere,e  le  perfone  ancora, a fin  che  s'eflequilTero  intieramente  tutti  li  buo- 
ni  ordini  da  lui  ftabiliti,&  viudTe  m cafa  fua  ogn’vno  Tantamente. 

La  continua  refiden^che  fece  nella  fua  Chiefa. 

».  !>  ’ iH  * ‘ f *'  ì * * * « 

Per  voler  confegnire  il  defiato  fine,ch'egli  s’haucua  propoflo  di  difendere 
inuiolabilmente  la  Religione  Cattolica , & introdurre  nel  popolo  commdfo 
alla  cura  fua  Paftoralela  narrata  riforma , e pietà  Chriffiana , vidde  che  tri 
gli  altri  rimedi  neceflarij,  vno  principalifsimo  era  la  perfonale  refidenza  , la 
quale  è tanto  commendata  da  Sacri  Canoni , e particolarmente  dal  Conci- 
lio di  Trento.  Laonde  fatto  chefù  Arciuefcouodi  Milano,  cominciò  a pen- 
far  fubiro  di  volerui  fare  refidenza  continua,  come  ve  la  fece  in  fatti;  percio- 
che  eflendoui  andatogià  fin  quando  vitieua  Pio  Quarto  Tuo  Zio  l'anno  1565. 
come  fopra  dicemmo,  dopò  la  morte  di  lui  mai  più  fe  ne  parti,  Te  non  in  cali 
d’vrgenti  bifogni . Et  era  in  ciò  tanto  oflcruanre,  c puntuale,  che  quando  gli 
occorreua  partirfene,  benché  le  caufe  fodero  grauifsime,  non  voleua  farlo 
fenza  licenza  del  Sommo  Pontefice , ò almeno  del  più  antico  Vefcouo  della 
fua  Prouincia,  quando  non  v’era  tempo  di  ricorrere  a Roma.  E foleua  quan- 
do fe  nc  trouaua  aflente,  ,fare  nel  ritorno  i viaggi  con  gran  velocità  non  po- 
tendo foffrire  tal  abferaa,  per  l'amore  ardente,  ch'egli  vi  portaua,  come  a di- 
letta fpofa  fua, e per  la  feruence  cariti  verfo  le  fue  dilette  anime. 

Celebra  molti  Conci! ij  Vrouinciali,e  Diocefani  per  riforma  r i co/lumi , e ri  fo- 
rare, e difendere  la  difciplina  Cattolica, & Eccle ftalica . 

Fù  tale  la  vigilanza, e la  cnra,chcmifeinreftituirervtilifsimo,&  antico  in- 
futuro di  celebrare  i Concilij  Prouinciali,e  Diocefani, conforme  al  Decreto 
del  Sacro ConcilioTridentino,  chcncrelleri  a beneficio  della  Chiefa  di 
Dio, con  marauigliofofplendore, eterna  memoria, hautndo  egli  in  dicinoue 
anni,  che  fù  refidente  in  Milano,  non  fenza  effempiodi  molta  carità,  e libe- 
ralità,ceIebratifeiConcilij  Proùinciali,&  vndici  Sinodi  Diocefani;  nc’ quali 
hà  difpofte  in  guifa  quelle  vtilifsime  materie, che  hauendone  arricchita  co- 
me dVn  mirabile , e pretiofo  ornamento  la  fua  Chiefa  , la  fece  rifplendere  a 
marauiglia  trà  l'altre  circonuicine.  S’infegna  particolarmente  in  cfsi,come  fi 
hà  da  profetare  fedelmente,  e difendere  lanoftra  Santa  f ede,  e correggere 
infienie  i fuoi  violatori;rcftituire  nella  fua  integrità, e decoro  il  culto  diuino , 
& amminiftrare  con  dignità  conuencuole  i Santi  Sacramcnti.Si  rapprefenta 
al  viuola  vira,&  honellà  Episcopale,  & Ecdefiaftica  col  modo d’olferuarla 
interamente, 'come  s’hanno  da  vifirare  i popoli, goucrnare  con  rettitudine,  e 
fenza  fofpertod’auariria  i Sacri  Tribunali  ,&  haucre  diligente  cura  di  nitrii 
luoghi  pij  : & cosi  vi  fono  ordinare  gradatamente  turre  l’altre  cofefpettanti 
al  buon  goucrno  Ecclefiafiico.e  Pastorale  con.tanta  finceriri,candidezza,e 
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perfettiorie,ehe  (orzano  a crederei  confettare  chi  le  legge, che  i cele  fi  i rag* 
gi  dello  Spirito  Tanto  habbiano  fenza  fallo  illuminato  lo  (pirico  » e la  mente 
4i  quello  Temo  di  Dio, quando  ne  fù  inuencore. 

Delle  molte  fàbriebe  Eccleftafiiche  fótte  da  lui. 

Argomento d’vnaeflemplarifisima  liberalità',  accompagnata  da  ardentif- 
ffmo  zelo  in  San  Carlo , fono  le  moke  fabriche  Ecclefiaftiche  da  lui  fatte , e 
riftorate,cofi  in  Roma, come  nella  fna  Chiefa  di  Milano, e la  ricca  fupelletci- 
le,con  che  le  ornò,  & arricchì  infìeme.  Imperoche  per  parlare  di  Milano  non 
vi  è Chiefa  alcuna  in  quella  gran  Città, e Diocefi, nella  quale  egli  non  habbia 
meda  la  mano,òin  farla  fabricare  di  nuouo,ò  in  riHorarla  almeno,  & ornar- 
la degnamente  di  ricchi  paramenti  Ecclefia(lici;in  modo  tale,  che  da  vn  la* 
grimcuole  fqualore  la  mutò  in  vn  fplendore,fr  vaghezza  da  tutti  ammirata. 

E per  nominare  qualch’vna  di  quelle  fabriche  in  particolare , lì  fa  innan* 
«i  per  prima  la  Chiefa  maggiore  di  Milano , nella  quale  fece  fabricare  quei 
nobile  Choro , che  vi  fi  vede , ornato  con  li  due  Organi , e Pergami  fatti  coti 
tanca  fpefa,  & artificio . E fotto  di  elfo  lo  Scorolo,  ò fia  Confelsione,  nel  cui 
Altare ripofe  con  degnò honore  diuerfi  corpi,  e reliquie  de’  Santi:  & ordinò 
infieme  per  tuttofi  Duomo  la  fabrica  di  quelle  nobili  Capette, & Altari. 

NeU’Arciuefcouado , oue  erano  prima  a pena  llanze  per  alloggiare  il  Vi- 
cario dell’Arciuefcouo  con  poca  famiglia, fece  fare  tante  fabriche, e coli  am- 
pie , e magnifiche , tutte  a fpefe  proprie , che  tra  vecchi  edificij  rifiorati , c li 
erecti  di  nuouo,  vi  pofTono  habitare  infieme  hora  commodamente  molti 
gran  perfonaggi . Et  vi  aggiunfe  apprettò  la  nobilifsima  Canonica  delli  Si- 
gnori Ordinarij,fatta  da  lui  tutta  di  nuouo,tanto  magnifica, che  forfè  nian- 
altra  l’agguaglia;edendo  dinanzi  in  quel  fico  le  Halle  del  Gouernatoredi  Mi- 
lano.E nelle  fabriche  facce  nella  Diocefi  vi  è la  Chiefa, e Cafa  parochiale  di 
Groppello,  ch’egli  erede  da’ fondamenti,  eia  edificò  de’ fuoi  proprij  denari 
per  edere  quella  Villa  della  menfa  Archicpifcopale  di  Milano. 

In  Roma  poi  riformò  la  Cafa  del  Tuo  titolo  presbiterale  a Santa  Prattcde* 
rifiorò  la  Chiefa,rinouò  la  Sacri(lia,e  fabricò  anche  nel  Monaflero  de’Mona- 
ci;cofi  fece  nella  Chiefa  di  San  Marcino  in  Montibus,fuo  titolo  Diaconale:& 
in  S.Maria  Maggiore  quando  era  Arciprete  di  quella  Bafilica:  e nella  Chiefa 
di  Santa  Marta,aiutandola  a fabricare  di  nuouo  con  larga  contributione  di 
denari, ed'cndo  Protettore  di  quel  Monaflero. 

Ercttione  di  molti  fuoi  Collegi. 

L’ardente  fua  carità  verfo  le  anime  l'indudc  a fondare  diuerfi  Collegi  per 
Ja  buona  educatione  de  igiouani,e  per  accrefcere nella  Chiefa  fua  fi  numero 
d’ottimi  operarij  per  aiuto  deU’ifledcanime;non  guardandoli  di  fare  perciò 
grofsifsime  fpefe  in  fabriche  nuoue,  in  domenica  fupellcttile,  per  quei  luo- 
ghi ,chefondaua,&  in  altre  cofe  aliai. 

Erede  in  Milano  vn  Collegio  chiamato  de’ Nobili]  oucfaccuaalleuarei 

figliuoli 
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figliuoli  de'  Nobili  nelle  buone  fcienze,e  Santi  coltami,  che  apporta  grande 
giouamento  ancora  all’altre  Città,  e Prouincie  circonuicine.  Vn’altro  ve  ne 
fondò  di  Chierici  Eluctij , e Grigioni,  che  mantenuti  deH’entrate  iftcfle  del 
luogo  , vi  (tadiano  tutto  il  corfo  della  Filofofia , e Theologia , per  aiuto  de  i 
paefi  di  quelle  nationi.il  quale  è di  tanto  feruicio,che  fi  può  chiamare  meri- 
tamente Propugnacolo  della  Fede  Cattolica  in  quei  confini  della  Germa- 
nia;conciofiache  i Tuoi  Alunni,  con  la  Tana  dottrina,  & cflemplarità  della  vi- 
ta,che  quuii  imparano,  fanno  gagliardi  progrelsi  ncll’cftirpatione  dell’here- 
fie,propagatione  della  Fede, & aiuto  deiranime,nclle  patrie  loro, che  s’cften* 
dono  fino  nell’iftefia  Germania. 

Nella  Città  di  Pauia  edificò  da’  fondamenti  l’almo  Collegio  Borromeo  • 
{limato  de  i più  magnifichi,  che  fiano  in  tutta  l'Europa  ; al  quale  applicò  con 
autorità  Apoftolica  buonifsime  rendite, con  le  quali  fi  mantengono  quaran* 
ta  giouani  Nobili , i quali  tatto  l’ofleruanza  d'ottime  regole  attendono  in 
quella  Vniuerfità  alli  Studi  della  Sacra  Theologia , Leggi  Ciudi , c Canoni- 
che,e di  Medicina;d’onde  n’efcono  di  continuo  molti  eccellenti  (oggetti  Ec* 
clcfiaftici,e  Secolari  di  diuerfe  Città  d'italiani  quali  per  la  dottrina, e probi* 
tà  de’  coltami, fono  pofeia  alle  patrie  loro  di  molto  vtile,&  ornamento. 

Fondò  vn  Collegio,ò  fia  Congregatione  de  Preti  Secolari  dimandati  Ob* 
lati  di  Sant*  Ambrogio,  con  carico  di  cooperare  all*  Arciuefcouo  di  Milano , 

( nelle  cui  mani  fanno  voto  d’obedienza ) in  tutto  il  gouerno  della  fua  Chie- 
fa,e  mafsime  in  reggere  i Collegi,  e Seminarij,  e tutta  l’opera  della  Dottrina 
Chriftiana,chefiè  fatta  in  quella  Città  permezo  di  San  Carlo,  importantif- 
fima  imprefa;  in  minifirarei  Sacramenti  al  popolo,  Dredicare  la  parola  di 
Dio , vifitare  le  Chiefe , & i popoli  della  fua  Diocefi , andar  in  mifsione  per 
aiuto  delle  Parochie  bifognofe , far  cura  d'anime  : & efiercitarfi  in  ogni  altra 
fùntione  Ecclcfiallica,  & opera  pia . La  qual  Congregatione,  perche  fi  è poi 
riempiuta  di  buoni  Operarij , iti  fatto,  e fa  tuttauia  gran  frutto  nella  Chiefa 
di  Mtlano;viuendo  gli  Oblati  di  vita  commune  nelle  cafe  di  San  Scpolcro,fi- 
tuatc  nel  centro  di  quella  Città  : & anche  alla  Madonna  di  Rhò  nella  Dioce? 
(ì,oue  S.Carlo  fondò  vn  magnifico  Tempio,  dedicato  alla  Regina  del  Ciclo, 
fotto  il  ritolo  di  S. Maria  della  Neue. 

Haucndo  egli  ritrouato  nel  Clero  Milanefe  notabile  difetto  della  cogni- 
tione  delle  buone  lettere  ; non  fenza  gran  detrimento  della  fatate  dell’ani- 
me,  e pericolo  della  Fede  Cattolica , per  le  vicine  herefie,  ches’andauano 
ogni  dì  più  approfsimando;introdu(fe  in  Milano  le  Scuole  publiche  del  Col- 
legio di  Brera , fimilcal  Gregoriano  di  Roma . Al  qual  Collegio  vili  nel  fon- 
darlo,per  la  menfa  de’  Padri  Gicfuiti,a’  quali  ne  diede  la  cura,  vna  fua  ricca 
Abbatta, ch’haucua  in  Arona,che  era  (fata  anticamente  in  Cafa  Borromca  . 
Con  il  quale  Studio  fi  diede  commodità  a tutta  la  Prouincia  di  poter  facil- 
mente apprendere  le  buone  fcienze,cofi  humane,come  ditane.  Alli  quali  Pa* 
dri  haueua  dato  fin  dal  principio  la  Chiefa  diSan  Fedele,  hauendo  trasferita 
alrroue  vna  cura  d’anime,  chcquiui  era . E perche  la  Chiefa  non  era  capace 
di  molto  popolo,  vi  fondò  il  magnifico  Tempio,  che  hoggi  fi  vede  in  piedi  ,e 
l’aiutò  fempre  con  larghe  limofine . Et  vn’altro  Collegio  de’  P*dri  Teatini 
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mife  nella  Chiefa  di  Sant'Antonio, aiutandoli  del  fuo  con  molta  liberalità,  « 
fin  che  la  Città , e popolo  di  Milano  potefle  riccnere  li  aiuti  Spirituali  , che 
quelli  Padri  Cogliono, con  i diuinifacrificij, prediche, & confessioni,  appor- 
tare allenirne  Chriftiane. 

Della  fondatione  de'fuoi  Semi  nari . 

Veggendo  San  Carlo , che  tutto  il  negotio  della  Fede  Cattolica,  del  culro 
Diuino,  e della  falute  dell'animo* , è ripollo  nelle  mani  de’Sac.rdoti;  e che 
tutto  il  bene,  e male,  che  è nella  Chi  da  di  Dio,  derma  in  gran  parte  dalla 
buona, ò cattiua  vita  !oro;mife  fommo  (li  dio,  e diligenza  in  alleuare  i Chie- 
rici con  perfecta  difciplina  ; perciò  (ondò  più  Seminarij,  come  gli  veniua  or- 
dinaro  dal  Sacro  Concilio  di  Trento , per  tenerli  fen.iran  dal  dannofo  com- 
mercio del  mondo,  & mafsime  de' proprij  parenti.  Due  n’erefìe  in  Milano, 
vno(che è il  principale)  nella  Chiefa,e  cafe  di  S.Gio.Batrilla,  che capifce  da 
centocinquanta  Chiericijnel  quale  llanno  li  lludenti  d’Humaniri.Filofofia, 
cTheologiaic  l'altro  é detto  della  Canonica.ouc  circa  felfanra  Chierici  adul 
ti  attendono  allo  Audio  della  iacra  Scrittura  , ede’  cali  di  confcicnza  per 
fard  atti  alla  cura  d’anime. 

Due  altri  ne  fondò  (ìmilmente  nella  Diocefi  : in  Celana  il  primo,  ne!  Do- 
minio Veneto  per  i Grammatici  della  dalle  maggiorerà  il  fecondo  alla  Ma- 
donna dalla  Noce,Pieue  di  MarliariT>,per  l'altra  dalle  inferiore.Non  mancò 
di  fpendere  largamente  in  quelle  fondationi,  così  in  fabriche  materiali  d’- 
importanza, come  in  mobili  di  cafa,  & in  diuerfe  alcre  fpefe;  mafsimamente 
«e  i principi)  ; auanti  che  gli  applicane  con  auttorità  Apollolica;  vna  buona 
entrata  per  mantenerli . Non  fi  può  dire  il  frutto,  che  hanno  partorito  quelli 
Seminari], percioche  gli  (labili  regole, e goucrno  tale,  che  alleuandofi  i gio- 
uani  con  vna  difciplina  molto  ellemplare,e  con  feienza  efquifita,riefcono  at- 
ti per  fare  perfettamente  ogni  funtione  EcdefiaAica,  c particolarmente  per 
il  buon  gouerno  dell’anime,che  era  il  fine  pretefo  dal  Santo  Fondatore. 

Due  Monandri  di  Monache  Capuccinc  fondati  da  lui. 

Ardeua  in  lui  vn  gran  dclìderio  di  poter  folleuarel'anime  dalle  cofe  bafie 
della  terra,  e congiungerle  con  Dio,  con  amore  perfetto,  per  eflere  quefio  il 
proprio  fine  della  nollra  crcatione . Perciò  cflendolì  congregate  infieme  in 
Milano  molte  Vergini  in  due  Compagnie,  defiderofediferuire  al  Signore 
pcrfettamenrejle  quali  ricorfero  a lui, come  a proprio  Pafiore,acciòleindriz 
zafle  per  quella  Arada,  che  le  parefle  migliore , e più  fi  cura  per  tal  fine  ; egli 
ne  fondò  due  Monaileri  di  Monache  fotto  l’oficruanza  della  prima  regola  dì 
S-Chiara,con  habito  di  Capuccine;dando  alle  prime  il  titolo  di  S.Pralfede,e 
ponendo  i primi  fondamenti  nella  Chiefa,  e Mona  Aero  loro,  che  tutto  poi  li 
fabricò  di  nunuo.Er  all’altre  quello  di  S.Barbara;non  potendo  però  chiudere 
quelle  Seconde  in  claufura  preuennto  dalla  morte,  mi  l’elTequì  pofeia  Mon- 
fignor  Gionaim  Fontana,  bora  Vefcouo  di  Ferrara,  eifcndo  Vicario  Gene- 
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rale  di  Milano  dopò  la  morte  di  San  Carlo . Viuono  in  ciafchedunodi  quelli 
Monafteri  circa  cinquanta  Monache  Capuccine,con  tanta  aufterità.e  lanti- 
tà  di  vita.che  tutta  la  Città  di  Milano  ne  riceuegrandifsimo  frutto, ricorren- 
do  ogn’vno  ad  erte  ne'  propri;  bifogni , per  edere  ertauditi  da  Dio  col  mezo 
delle  loro  fante  orationi. 

Di  alcuni  luoghi  pij  infatuiti  da  San  Carlo. 

Fra  le  molte  opere  di  pietà , ch’egli  fece  nel  tempo  della  peftilenza  di  Mi* 
lano,vnadi  molta  importanza fù.che  raccolfe  le pouere zitelle,  cherertaua- 
no  priue  de  i loro  parenti,  a fin  che  non  capitanerò  male , delle  quali  teneua 
molta  cura . Ceffata  poi  la  peftc  le  mife  in  vn  Collegio,  che  fondò  a pofta  pct 
feruicio  di  fintili  pouere  Vergini,fotto  la  proeetrione  di  S.Sofia,con  vn  buo- 
nifsimo  gouerno  lpiritualc,e  temporale, e con  regole  particolari;  che  fu  ope- 
ra di  gran  feruicio  al  la  Città  di  Milano. 

Non  mancò  di  trouar  mezo  d’aiutare  ancora  le  pouere  donne  peccatrici , 
per  il  zelo.ch'haueua  di  ridurle  nella  buona  drada  della  fa!ute,con  fondami 
due  pie  cafe  a guifa  de  Monaderi  claudrali.  Vna  delle  quali  fi  chiama  il  Soc- 
corro,doue  egli  rinchiufe  molte  di  quede  donne, che  furono  già  congregate, 
e gouernate  alcun  tempo  da  vna  Signora  1 fabella  d’ Aragona  Spagnuola.  E 
l’ampliò  tanto, che  vi  potefiero  dare  ancora  in  feparati  appartamenti, le  don 
ne,che  fi  chiamano  mal  maritate.Equiuifimilmcnte  preferirle  regole, c mife 
góuerno  ottimo,  con  applicami  certa  entrata  ferma;  onde  vi  fi  mantengono 
hora  fino  al  numero  d'ottanta  donne , che  femono  a Dio  lontane  da  i fcan- 
dali del  Mondo. 

L’altra  pia  cafa  la  intitolò  il  Depofito , perche  in  erta  fi  ripongono  le  don- 
ne,che  fono  cadute  in  peccato, ò che  danno  in  qualche  pericolo  del  corpo, ò 
deU'anima;e  vi  fi  fermano  fin  tanto  che  dalli  Superiori, o Deputati  del  luogo 
èprouidoalla  loro  falute.Pcr  mezo  de  iquali  pij  ricetti  campano  molte  ani- 
me il  pericolo  dell’eterna  dannatione. 

Hauendo fatto ricorfo  a lui  tutti  i poueri  vagabondi,  e mendicanti  in 
grandifsimo  numero  quando  era  la  pede  in  Milano,  perefiere  fcacciati  da 
tutti  gli  altri,egli  li  raccolfe  paternamente,  e li  tenne  lotto  buon  gouerno  in 
vn  gran  palazzo  detto  alla  Vittoria  fuori  della  Città . E difpiacendoli  poi  di 
abbandonarne  la  cura  celiato  quel  male  contagiofo , vi  fondò  vn’Holpitale 
ne  i Borghi  della  Città  in  vn  luogo  detto  alla  Stella,  oue  li  ripofe  tutti , con 
buonifsima  prouifione  per  il  loro  mantenimento, lenza  che  haueflcro  da  v fei- 
re  a procacciarli  più  il  viuere . Et  vi  diede  tali  regole, & appoggio  di  perfone 
nobili , e pie  per  Deputati , che  c fempre  dato  dipoi  vn  ficuro  rifugio  di  fimil 
forte  di  perfone  delPvno,e  l’altro  fcflo;le  quali  fono  aiutate  con  gran  carità, e 
cura  nelle  cole  principalmente  della  loro  falute. 

Come  difefe  costantemente  l'autorità  Ecclcftaflica» 

Eficndo  vno  de’  principali  carichi  de  i Vcfcoui  il  difendere  coftante- 
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mente  !e  ragioni,  & immuniti  delle  Chiefe  loro  ; di  doue  nafce  la  conferua- 
tione,&  accrefcimento  d’ogni  bene  nella  Republica  Chriftiana  ; fi  come  all- 
oppofito  dal  negligerle  ne  deriuano  infiniti  mali , e le  rouine  talhora  per  di- 
urna permifsione  delti  Stati,  e Regni  ideisi;  diede  di  fe  San  Carlo  in  quella 
parte  fingolarifsimoelfempio;perciochenon  potendo  fopportareidifcoli,e 
maluiuenti,  d’dTere  corretti  da  lui , e ridotti  lotto  l’olfemanza  della  difcipli- 
naChriftiana,con  varie  fraudi, &infidic, fi  forzarono  di  fargli  gagliardi  con- 
traili ; ma  egli  pcrfeuerò  Tempre  conllantemente,non  ftimando  pericolo  al- 
cuno ; con  animo  deliberato  di  patire  più  torto  la  morte  ideila , che  lafciar 
violare  le  ragioni  della  Chiefa  fua . Efl'endo  folito  dire  ben  fpefl'o  col  prede- 
celTore  fuo Sant’  Ambrogio,  e con  San  Tomafo  Cantuarienfe,  che  le  cofe  fue 
le  poteua  dare , e negligere  infieme,  ma  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  c le  cofe 
proprie  di  Dio , nè  poteua  lafciarle  violare  da  gli  altri , nè  non  ftimarle  egli  » 
nè  meno  ad  alcuno  vilmente  concederle;  fcntendofi  llrettamenreobligatoa 
difenderle,  e conferuarle,  etiandio  col  fpargimento  del  proprio  fangue;  ani- 
mandolo affai  a ciò  l’habito  fuo  purpureo . E perche  egli  procedeua  con  vna 
mente  retta,  efincdra,  ogni  cofa  finalmente  lotto  l’Imperio  del  Cattolico,  e 
gran  protettore  della  Chiefa, Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna, con  molta  lode 
di  fanticà  eminente, felicemente  glifuccelTe. 

Della  eccellerti*  della  fua  fede. 


Effondendoli  il  dono  della  fede  nell’huomo,  dal  lume  dell’intelletto  alle 
attuali  operationi,che  rifteffo  lume  c’infcgna  di  fare,  per  confeguire  il  noftro 
fìnefopra  naturale  deliavita  eterna, di  qua  apparifee  manifertamente  quale 
fùlfe  l’eccellenza  della  fede  di  quello  Santo,per  l’opere  fegnalatc,di  grande 
eflempio  al  Mondo , che  egli  fece, in  tutto  il  corfo  della  vita  fua , guidato  da 
tal  lume  ; mi  molto  particolarmente  da  quello,  che  operò , c patì  per  difefa , 
conferuatione,c  propagatone  della  fede  illert'a.  Di  ciò  rendono  chiaro  tefti- 
monio  i fuoi  Concili)  Prouinciali , e Diocefani,  ne  i quali  fi  leggono  tanti  or- 
dini , e decreti  fatti  a pròpofito  di  conferuare  inuiolabilmente  la  Fede  Cat- 
tolica , che  la  Chiefa  Romana  infegna,  con  le  pene  aggiunte  per  cafligo  de  i 
violatori  d’efla;e  li  editti  da  publicarfi  ogni  anno  contro  gli  hererici.E  fimil* 
mente  il  fanto  zelo,  con  che  egli  introdulfo  in  tutte  le  Chiefe  della  fua  Città  , 
«Diocefi  l’vtile  ertèrcitio  d’inicgnare  la  Dottrina  Chriftiana  al  popolo  con 
tanta  frequenza . Oltre  la  gran  fiducia  , che  in  lui  fi  vedeua  in  fuperare  con 
mirabile  conftanza  d’animo,tutti  i pericoli,  & impedimenti,  che  fe  gli  oppo- 
neuano  nel  graue  fuo  officio  Paftorale  ; i quali  fi  come  erano  grandi, e molti , 
cofi  furono  manifefti  argomenti  della  fua  grandifsima  fede . Come  anco  fo- 
no le  fodeuoli  fatiche  , che  fi  prefe  a fare  volontariamente  nelle  laboriofe  vi- 
site de’  paefi  de  gl’Heretici , oue  ne  conuertì  molti  alla  Santa  Fede . E quan- 
do gli  occorfero  cali  di  moftrare  il  zelo  deila  difefa  della  Santa  Fede, ne  die- 
de elfempi  tali  > che  recarono  gran  marauiglia  a tutti  quelli,  che  n’hebbe- 
xo  notitia . 


U f. 


3 i.’sqijni  | ’ab  o‘  ( 


DELLA  VE  NE  RAT.  DI  'S:  C AR  LO.  E Arte  1.  i+S 
Della  fanale  Cattolica  Dottrinanti  egli  infegn'o  in  voce,  & in  fcritto.  ' 

Si  come  tutte  l’operationi  Tue  furono  d’ogn’intorno  luminofe  d’heroiche 
virtù,  e gioueuoli  affai  ai  mondo , cofi  la  dottrina  daini  infognata  in  qualun- 
que  luogo,ranto  in  voce, quanto  in  fcritto,fù  tutta  fana,e  Cattolica,lontanif- 
fima  da  ogni  fofpettione  d’errore,e  conforme  alla  (incera  verità  della  nodra 
Santa  Fede  Euangelica , & a i Decreti  de  Sacri  Canoni  ; come  da  huomini 
grauifsimi,edottifsimi,chehannovidolefueopercdampate  con  molta  ma- 
turità , e diligenza  per  ordine  di  Nodro  Signore  Papa  Paolo  Quinto,  c (lato 
certificato.  Anzi  attedano.che  gran  pietà  rifplende  in  e(Ta,&  vi  fi  vede  quali 
che  tutta  la  perfettione  della  difciplina  Ecclefiadica,  e Chridiana:  e fi  cono- 
fce  come  il  fuo  Autore  fùhuomo  di  mirabile  Santità,  molto  erudito,  e di 
prudenza  fingolarifsima  dotato . Ma  fopra  ogn’altra  cofa  vi  riluce  l’ardente 
fua  carità , congiunta  con  vn  zelo  incredibile  di  procurare  la  falute  del  fuo 
gregge . E le  cofe , che  egli  infegna  ne'  fuoi  Concilij,  & in  tutto  quel  fuo  gran 
volume  intitolato  da  lui.  Ada  Ècclefiz  Mediolancnfis.  Sono  ficurifsimi  pre- 
(ìdij , e ripari , con  i quali  i fedeli  pofiono  armarti  benifsimo  contro  l'afìute 
infidie  di  Satanafio , e da  quelle  gagliardamente  in  ogni  luogo , e tempo  di- 
fenderti . 

Come  Iddio  lo  preferirò  dalla  morte , quando  gli  fU  frarata  rn' Archibu- 
gi ata  nella  vita . 

Gran  teftimonio  della  Santità  fua  fù  quell’horrendo  eccetTo  quando  vn  fee 
lerato  Apodara  fi  forzò  d’ammazzarlo,  con  fparargli  nella  fchiena  vn’archi- 
bugiata , & che  Dio  Nodro  Signore  lo  difefe  miracolofamente , che  non  gli 
faccffe  male  alcuno.  Succede  il  cafo  in  quedo  modo,che  volendo  San  Carlo 
riformare  la  Religione  delli  Frati  Humiliati  con  autorità  Apoftolica , e(Ten- 
done  Protettore, & da  vna  libertà  troppo  fcandalofa  redimirla  nella  tua  pri- 
ma otferuanza;  quattro  di  quei  Frati  Capi  di  Prepofiture , i quali  amauano 
più  le  tenebre  che  la  luce , difpiacendo  loro  tal  riforma  , ne  potendola  fug« 
gire  inverno  modo  per  il  gran  zelo,  & autorità  del  Protettore , cheomni-- 
namente  la  voleua , congiurarono  infieme  di  leuarlo  di  vita  :é  & vno  di  loro% 
chiamato  Hieronimo  Farina , che  era  Sacerdote,  promife  d’ammazzarlo  per 
prezzo  di  quaranta  feudi,  che  gli  altri  tré  pattuirono  di  dargli  per  merce- 
de della  fua  iniquità.  Codui dunque  guidato  dal  Demonio à guifa  d’vn- 
altro  Giuda  traditore , andò  il  giorno  16.  d’Ottobre  1 5 69.  circa  mez’hora  di 
notte  à trouarlo , che  faceua  oratione  fecondo  il  fuo  folito  nell'Oratorio  Ar- 
chiepifcopale , e mentre  i Mufici  cantauano  in  vn  motteto  quelle  parole  del 
Vangelo . 7s(o«  turbetur  cor  veilrum,  ncque  formidet . Il  federato  Apodata  , ef- 
fendoui  difeodo  quattro  braccia , gli  (parò  nella  vita  vn’archibugio  da  ruota 
detto  terzarola,  lungo  due  palmi, e mezo,  carco  di  palla, e di  molti  quadretti  : 
ét  lo  colpi  colla  palla  nel  mezo  alla  fchiena , & fpargendofi  i quadretti  in  va- 
rie parti , alcuni  penetrarono  le  vedi  del  Santo  fino  alla  carne;  vno  fi  ficcò 
dentro  vna  tauola  vicina  la  mifura  d’vn  dito:  & altri  che  diedero  nel  muro 
à dirimpetto } fecero  in  cflo  notabil  rottura . Leuandofi  all  hora  in  piedi  gli 

adan- 


Ut  SUCCESSI  M AR  AVI  G LIO  5 1 ’ 

adanti  tutti  impalliditi  per  vn  così  fpauentofo  accidente,  San  Carlo  foto, che 
fentì  in  fe  la  fierezza  del  colpo,  non  fi  mode  d’inginocchio , nè  moftrò  fegno 
veruno  di  timore.  Ma  hauendolo  la  forza  della  percofia  vrtato  alquanto  ver- 
fol’ Altare, tenendoli  ferito  à morte , alzò  folamentevn  tratto  con  le  mani 
giunte»  il  capo  al  Cielo,  e poi  facendo  fermare  tutti  gli  altri , 'continuò  nell’- 
oratione  immobilmente  fin'al  fine.  E ritiratoli  pofcia  in  Camera,fi  vide  mac- 
chiato il  Rocchetto,  col  fegno  imprefiò  della  palla , ma  non  però  paffato , e 
tutti  i veftimenti  erano  folamente  ammaccati  ; apparendo  nella  fchiena  il  li- 
uore  tumido  del  colpo, che  vi  fece  la  palla , la  quale  vi  cade  in  terra  quali  che 
riuerentemente  alli  piedi , fenza  elferne  vfcito goccia  alcuna  di  fangue  : & 
quedo  fegno  vi  redò  poi  come  tedimonio  di  tal  fatto  fin'alla  morte  del  Car- 
dinale. I Medici, e tutti  gli  altri,  che  ciò  videro,  publicarono  immantinente 
così  gran  cafo  per  manifedo  miracolo , come  fece  Umilmente  il  Duca  d’Al- 
burquerque  Gouernatore  di  Milano  in  vn’Editto che  fece ridcfla  notte,  £ 
fin’  di  trouar  conto  del  facrilego  malfattore.  Il  quale  fu  poi  finalmente  fco- 
perto,&  dell’enorme  delitto,  infieme  con  gli  altri  fuoi  Complici,  di  pena  ca- 
pitale cadigato  : & Pio  V.editife  anche  quella  Religione  per  punitione  d’vna 
tale  fceleragine,  e perche  gli  pareua  quali  impofsibile  à poterla  ridurre  à da- 
to di  buon  a ofl'eruanza . 

Della  grande  fua  diuotione  nel  dir  Meffa  ogni  giorno , frequentare  l'or  ali  one , ve- 
neratione  delle  facre  Reliquie , e pie per  egri»  ationi . 

Si  vedeua  ch’egli  haueua  collocati  tutti  i fuoi  penfieri  in  Dio,  e cheli  for 
2aua  di  piacere  ogni  giorno  più  à Sua  Diuina  Maedà  con  fare  continuo  pro- 
grefib  nella  purità  della  vita, nel  feruore  della  diuotione,  & neirinrerno  calo- 
re di  fpirito . Però  celebraua  la  Mcfla  ogni  dì  ancorché  fofie  in  viaggio , con 
grandifsima  diuotione, e ral'hora  con  abondanza  di  lagrime , etiam  quando 
haueua  alcuna  volta  la  febbre;  purificando  prima  l'anima  da  ogni  minimo 
difetto  con  la  cotidiana  confefsione  facramentale . 

Era  frequentifsimo  aH’oratione  di  giorno , e di  notte , fpendendo  in  erta 
talhora  le  notti  intiere.  Ne  fi  metteua  à far  cola  alcuna  di  momento,che  non 
la  cominciane, e accompagnafic  con  l’oratione . Et  era  tale  la  fua  religione  a 
che  recitaua  l’hore  Canoniche,  e tutto  l'vfficio  diuino  ordinariamente  in  gi- 
nocchio ; nel  qual  modo  folcua  leggere  ancora  la  diuina  Scrittura , con  tutto 
che  facefle  in  effe  continuo  dudio . 

Si  come  dimaua  grandemente  la  veneratione  delle  facre  Reliquie,  delle 
quali  celebrò  molte  folenni  translationi  con  grandifsima  pompa  Ecclefiadi- 
ca,non  folamente  in  Milano, mà  ancora  in  altre  Città,  e Terre  mentre  le  vilì- 
taua  con  autorità  Apodolica  ; leuandole  da  luoghi  indecenti , e collocando- 
le in  altri  luoghi  più  degni , con  vfar  diligenze  molto  ftraordinarie  in  fimili 
foiennità  , per  accendere  ne  i popoli  grande  affetto  di  riuerenza , e venera- 
tone verfo  quei  pretiofi  pegni.  Per  la  qual  via  egli  rauiuò  la  memoria  dimoi- 
ti Santi, che  era  quafi  fpenta  aifatto , con  molto  accrefcimento  di  deuotione 
ancorane  i popoli. 
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La  medefìma  fua  religione  lo  fpingeua  à fare  molte  pcregrinationi  etian- 
dio  in  paefi  affai  lontani,  & ancora  à piedi  più  volte, con  gran  fatica, per  vifì- 
tare  luoghi  di  fegnalata  diuorione,  oueramente  corpi , & reliquie  de’ Santi . 
£t  fu  molto  celebre  il  viaggio,  che  fece  à piedi  da  Milano  à Torino  in  habi- 
to  da  Pellegrino  per  vifirare  la  facra  Sindone  del  Signore  : & altre  volte  che 
andò  hora  alla  Madonna  di  Tirano  nella  ValteIina,ouenon  mancò  di  pre- 
dicare il  fanto  Vangelo  per  aiuto  di  quei  popoli  infetti  d’herefia:  hora  à Tifi- 
tis  nel  paefe  de'  Signori  Grigioni  oltra  i Monti  della  Germania,  à vifitare 
due  corpi  finti,  pur’d  piedi, pa/Tando  altifsime,&  afprifsime  Montagne! ho- 
ra alla  Tanta  Caia  di  Loreto, ad  A!uemia,al  Monte  01iueto,d  Camaldoli , ad 
Afsifi  ; hora  d Valombrofa,  al  facro  Monte  di  Varallo,  & hora  ad  altri  fomi- 
glianti  fanti  luoghi;  fpargendo  per  ogni  parte  fragrantifsimo  odore  della 
Santità  fua.non  fenza  particolar  frutto  de  ipopoli,  che  iovedeuano,e  che 
vdiuano  le  lue  prediche,  & falutari  documenti;  effendo  folitodi  fpendere  tut 
to  il  tempo  di  quefli  viaggi  in  fante  orationi , e diuinc  contemplationi , ò ve- 
ramente in  ragionamenti  & efforrationi  fpirituali,per  fcaldare  nella  pietà, & 
amore  Diuino  quelli  che  lo  feguiuano . 

Delie  fue  gratti  fatiche  fatte  nelle  frequenti , dr  quaft  continue  vifttede  ipopoli 
a lui  foggetti  : dr  maifime  nelle  Falli  fottopofie  in  temporale 
alti  Signori  SuiTgpi . 

; Stimaua  tanto  l'vfficio  della  vifìta,  per  edere  de  i principali,  & più  impor- 
tanti che  ha  da  fare  il  Vefcouo  per  aiuto  delle  Chicle,  e delPanime,che  fpen 
deua  in  erto  gran  parte  dell’anno.  Andaua  circuendo  tutti  i Cartelli,  c Ville 
della  fua  ampia  Diocefì , etiandio  per  afpre  Montagne , e per  fìlueftrc  Valli , 
predicando  di  Terra  in  Terra  la  parola  di  Dio,  eftìrpandogliabufì,  conucr- 
tendo  à penitenza  i peccatori,  riformando  le  Chiefe,  & i Popoli, e veggendo 
il  volto  di  tutte  le  fue  pecorelle, le  quali  con  gran  carità  pafceua , mcdicaua,  e 
(annua  dalle  inuecchiate  loro  piaghe  de’  peccati;  nulla  (limando  il  freddo 
cccefsiuo  del  verno,  nè  gli  e tremi  calori  dell’eftate , nè  meno  le  fatiche  in- 
credibili, che  faceua  in  lunghi  viaggi  à piedi  per  quei  alpeftri  luoghi,  oue  tal— 
hora  le  rtrade  erano  inacccfsibili,  portato  dal  zelo  della  falute  del  Pan  ime, 
che  loteneua  di  continuo  intento  in  grauifsimeoccupationi , fenza  pigliarli 
mai  in  tempo  alcuno  forte  veruna  di  volontario  ripofo, fuori  dclPeftremo  bi- 
fogno  ; inoltrando  che  i patimenti , & i difagi  gli  feruiflero  in  luogo  di  con- 
tenere diletti;.  Nè  poterò  ritardar*  punto  il  fuo  Diuino  femore  gli  molti  in- 
contri finirtri, di  tempi  auuerfi,d’ingiurie  ingiù rte,d’affalti  di  gentearraata  , 
d’otfefe  uarie,e  d’altri  mali,  che  in  diuerfeoccafionigli  conuenne  patire;  mo- 
itrando  in  fatti,che  nè  tribulationi , nè  angurtie , nè  patimento  di  viuere , nc 
perfccutioni.nè  alcun’altra  cofa  perporente,e  pcnofache  forte, haueua  forza 
veruna  di  fepararlo  dalla  carità  di  Chrirto,  nè  d'ammorzargli  nel  petto  l’ar- 
dore dell’amore,  ch’egli  porraua  alle  fue  care  anime . 

Ilqual  zelo  Paltoralc  fi  vidde  in  lui  molto  grande  nella  vifìta, che  fece  del- 
le tré  '/arti  deila  fua  Diocefì  foggette  al  Dominio  temporale  delii  Signori 

Suiz- 
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Suizzcri,  nelle  quali  le  cofe  del  culto  Diurno , e della  pietà  Chriftiana  erano 
fidotte  quali  all’eftremo,  per  la  trafeuraggine  de  i Pallori  Ecclefiaftici,  per 
cflere  polli  trà  alte  montagne  nelli  vltimi  confini  dell’Italia , oue  s’era  perfa 
quali  in  tutto  ancora  l’autorità  Epifcopalc,  foggiaccndo  il  Clero  alla  potè* 
ftd  del  foro  Secolare, e conferendo  i Signori  temporali  lino  i benefieij  Eccle- 
fiaftici. Andando  in  perfona  San  Carlo  per  ogni  Villuccia  di  quei  feluaggi 
luoghi, pacando  precipitoli  Monti, & horrcnde  Valli,  c fofterendo  pariente- 
mentc  infiniti  difagi,con  la  fua  eflcmplarità  della  vita, con  le  prediche,e  mi- 
niftraiione  cotidiana  de  Sacramenti, e con  molte  altre  fatiche, che  fece,  aiu- 
tato principalmente  da  Dio,  portò  falute  mirabilmente  a tutto  il  paefe;  ricu- 
però la  giurifdirione  Ecclcliartica,  reftituì  il  culto  Diuino  nel  fuo  fplcndore  , 
introduce  l’ofleruanza  del  Concilio  facro  di  Trento , ridufle  il  Clero  a far  vi- 
ta eflemplate,e  riformò  marauigliofamcntc  tutti  quei  popoli. 
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yifìta  con  autorità  poHolica  alcuni  Vefcouadi  della  fua  Trouincia  , & 
y V yna  Valle  infetta  d'berefia  nel  Dominio  de'  Signori  Crigioni , 

& del  gran  frutto  , che  vi  fece  . 

Era  tanto  ardente  in  lui  il  defìderio  d’accrefcere  il  culto  Diu  ino, propaga^ 
re  la  Fede  Cattolica , & aiutar  le  anime,  che  non  ricufaua  fatica  veruna , che 
potefie  fare  per  fimil  fine:Però  accettò  volonricri  il  carico  di  Vifitatore  Apo 
llolico  da  Papa  Gregorio  Decimoterzo  ; prima  nella  fua  Prouincia  di  Mila- 
no.nella  quale  vifitò  diligentemente, e con  molte  fatiche, e frutto  dell  anime, 
i Vefcouadi  di  Cremona, Brefcia,  Bergamo,  & Vigeuanojme  i quali  riformò 
le  cofe  Ecclefiaftiche,  e della  difciplina  Chriftiana,  e le  ridufle  al  l’ofleruanza 
ordinata  nei  decreti  de’fuoi  Concili)*;  Et  dipoi  fi  trasferì  circa  qli  vltimi  an- 
ni della  vita  fua, alla  vifita  de  i paefi  infetti  d’herefia  nel  Dominio  de’  Signor 
ri  Grigioni, per  l’ordine  Apoftolico,  chehaueua  di  vifitare  diuerfe  Chiefe  in 
quelle  parti  verfo  la  Germania  , a fin  d’aiutarle  nelle  cofe  della  Fede , e de’ 
coftumiChriftiani.  Vifitò  adunque  tutta  la  Valle  Mefolcina  nella  Diocefi  di 
Coira,  a fue  proprie  fpefe  in  tempo  d’eftremi  freddi;  oue  conuertì  molti  he- 
retici  alla  Fede  Cattolica,e  graui  peccatori  a penitenza.Indulle  i malefichi,e 
le  ftreghe, delle  quali  era  rutto  pieno  il  paefe,  a lafciare  l’abomineuole  culto 
del  Demonio,  riconciliandoli  con  la  S.  Chiefa  ; E leuò  di  quella  Valle  molti 
Religiofi  Apoftati,  a’  quali  diede  conueniente  ricetto . Onde  in  b’-euc  fpatio 
di  tempo  fmorbò  il  mifero  paefe  da  quelle, e da  altre  inuccchiate  fceleraggi- 
ni,&  vi  fecerifplcndere  con  ftupore  di  tutti  il  chiaro  lume  della  Fede  Catto- 
lica^ della  pietà  Chriftiana. 

DellHofoitalità,  e larghe  limofme,  che  focena.  ' • 1 

L’Hofpitaliti , come  propria  virtù  del  Vefcouo,  fù  in  San  Carlo  molto  ri- 
fplendente , e c hiara,  eflendo  il  fuo  Palazzo  aperto  in  ogni  tempo  a tutti  i fo- 
reftierijC  pellegrini,  cosi  Prelati,  e Prencipi,  come  pedone  priuare,  e poueri 
d’ogni  forre;  hauendoconfticuito  vnodc’  fuoi  Camerieri  per  Prefetto  dell’- 

Hcfpitio, 
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Hofpitio.con  ordine  efpre(Tò,che  non  lafciaffe  dimorare  alI’Hofteria  Eccle- 
fiaftico  alcuno  foreftiero,mà  tutti  li  allogiafie  in  cafajdicédo  e (Ter  cofa  trop- 
po  indecente  lafciar  albergare  vn'huomo  Ecclefiafiico  in  hoftcrie , e che  la 
cala  fua  era  1 Hofpitio  commune . Mi  molto  fingolar  carità  foleua  moftrare. 
alle  perfonc  Oltramontane,  le  quali  accarezzaua  affai  per  corroborarle  nella 
Fede  Cattolica,  quando  erano  di  paefi  infetti  d’herefia,  & aiutarli  nelle  cofie 
della  falute.il  che  foleua  fare  etiandio  con  gli  altri  Hofpiti,mafsimamente  fc 
erano  gran  Perfonaggi,  donando  loro  libri  fpirituali,  corone,  e diuerfe  altre 
cofe  diuote,per  eccitarli  alla  diuotionc:  & a quelli,  che  erano  poueri,  oltre  al 
vitto  daua  ancora  denari  per  continuare  i loro  viaggije  s’erano  Vefcoui,nou 
mancaua  di  venirli  anche  di  nuouo  d’habiti  degni  della  dignità  loro  , quan- 
do vedcua,che  n’haueflero  dibifogno  . 

Nelle  fue  limofine  ordinarie, e ftraordinarie,egli  era  tanto  largo  difpenfa, 
tore,  che  daua  a poueri  tutto  quello  auanzaua  al  neceffario  mantenimento 
ddla  lua  cafa,  e famiglia.  E tenea  perciò  due  elemofinieri,  vno  per  le  publi- 
c ie,  e altro  per  le  priuate  limofine  de  i poueri  vergognofi»  per  tenerfi  egli  a 
carico  di  douer  foccorrere  alle  necefsità  di  tutti  i Tuoi  fudditi  bifognofi  : fid", 
quando  vide  in  Milano  vn  numero  di  poueri  grandifsimo  , mentre  vi  era  la 
pei (te, porti  in  gran  bifogno.fi  come  diede  loro  quanto  luueua  per  foftentar, 

.»  e h10*'1  debiti  a conto  deH’entratc  future:  & anche  mandò  a conucr- 
tirc  in  denari  alla  Zecca  Regia  quanti  vali  d’argento  haueua  in  cafa,  cofi 
fpoglio  tutto  il  fuo  palazzo , e la  guardarobba  d’ogni  forte  di  mobili , fin  de  i 
tapeti  delle  tauole , c delle  portiere  iftefle , conuertendo  ogni  cofa  in  vefti, 
menti  de  poueri, per  repararli  dal  freddo.  E lo  riduflea  tal  termine  la  carità 
fua , che  hauendo  mandato  alli  poueri  del  Lazaretto  fino  il  proprio  letto,  ri, 
pofaua  poi  egli  la  notte  fopra  le  nude  tauole . Et  venne  a tanto  femore  di  ca, 

fKj’nh  wfi  Pn“°  anche  del  fuo  PrinciP«o  d’Oira  nel  Regno  di  Napoli , da- 
to dalla  Maefla  Cattolica  del  Rè  Filippo  Secondo,  al  Conte  Federigo  fuo 
Fratello, e confermato  poi  nella  perfona  fuajche  gli  fruttaua  diecimila  duca, 
ti  I anno,  di  quella  moneta,  e ne  diftribui  tutto  il  prezzo  à poueri,  & à luoghi 
pi]; fi  come  lafcio  herede  fuo  vniuerfale  l’Hofpitale  maggiore  di  Milano,  ino- 
ltrando d amare  alTai  più  i pouerelli  di  Chrilto,che  i fuoi  proprij  parenti. 

ccceffàtta  carità, che  mofìrò  al  fuo  popolo  nel  tempo  della 
pefUlen^a  di  Milano . 

EfTendo  proprio  carico  del  buon  Pallore  di  mettere  l’anima  fua  perle  pe- 
5°  J f *' nertl r' ouandofi, conforme  al  Diuino  oracolo.carità  maggiore  di  quel- 
^‘"“'teperferaciode-fuoiamici,  diede certifeimo teliimo. 
•10  San  Carlo  al  mondo,  cosi  della  vera  bontà  Paftorale  di-  lui,  comedella 
perfcttione  della  carità  fua,  quando  nel  tempo  calamitofo  della  pe, 
te  di  Milano,  che  comincio  l'anno  1576.  e durò  per  tutto  il  feguente  del 
? 5 77-  e8'1  non  vna  volta  fola  s’efpofe  al  pericolo  della  morte  per  amore  del 
luo  popolo,  ma  flette  tutto  quel  tempo  occupato  nella  cura, e feruicio  de  gli 
infermi,  e rii  quelli , che  moriuano  di  quel  male  contagiofo;  non  curandoli 

punto 
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punto  della  propria  faluce  corporale , per  aiutare  la  Spirituale'  del  Tuo  amato 

gregge  . 

Singolarissimi,  e frequentifsimi  furono  glieflempi,  ch’ei  diede  in  quello 
tempo d’vna carità  eccefsiua , percioche quando  perfonc  graui  loperSuade- 
uano  a ritirarli  in  luogo  ficuro, e curare  di  lontano  per  mezo  d'altri  Mmillri, 
le  anime  commefle  alla  Tua  cura  Paftorale,  egli  all’hora  difponendo  delle  co- 
fe  Sue  col  teftamento,  che  fece,  lì  preparò  fpontaneamentc  alla  morte:  e do- 
pò hauer  fatto  alcune  processioni  publiche  con  i piedi  Scalzi , &vna  grolla 
fune  al  collo  annodata,  con  vn  grande  CrocifilToin  mano,  a fin  d’imperrare 
il  perdono  da  Dio  peri  peccati  del  fuo  popolo/ fi  dedicò  poi  con  alcuni  de* 
fnoi  familiari , al  feruicio  de  gli  infermi  di  pelle  ; hauendo  portato  in  quelle 
procefsioni  il  dito  groflo  del  piede  deliro  ferito  , non  Senza  ellremo  dolore 
tuo , e compassione  degli  altri , che  da  quello  vedeuano  vfeire  il  Sangue  viuo 
per  tutta  la  ftrada,per  tré,  ò quattro  giorni,  che  durarono  le  dette  processio- 
ni. E prouedendo  per  prima  al  buon  gouerno  della  Città,  con  far  fermare  in 
Milano  per  tal  fine  molti  Nobili , che  fpauentati  dall'horrorc  del  mal  conta- 
giofo  tutti  fi  ritirauano  alle  proprie  Ville,  e Cartella  ; lì  mife  poi  egli  a fare  la 
vilìta,cosl  della  Città, e del  Lazaretto,come  delle  Capanne,  che  erano  fabri- 
cate  in  campagna,  & anche  della  Diocelì,  nella  quale  circa  cento  Terre  era- 
no infette  di  quello  malc^Or.  de  il  Santo  Pallore  ftaua  quali  in  continuo  mo- 
to, faticando  etiandio  la  notte  fino  a Sei,  e fette  hore  in  quelle  vifìte;  nelle 
quali  fi  come  intendeua  i bifogni  corporali , e Spirituali  di  ciafcuno,  entran- 
do nelle  proprie  cafe , e capanne  degli  infermi , così  ancora  vi  prouedeua  a 
pieno,  hauendo  ridotta  la  cafa  Sua  a gran  necefsità,  per  non  lafciar  patire  vn 
numero  di  Settanta, e Settanta  mila  poueri.che  fi  foftentauano  di  limoline  co- 
ridiane:  & ottenne  ancora  da  Roma  molte  Sante  indulgenze  per  maggior 
aiuto  dell’animc. 

E con  tutto  che  haucffeprouifto  dimoiti  Sacerdoti  perminirtri  de’ Sacra- 
menti, alcuni  de’  quali  fece  venire  a polla  fino  dalle  parti  de’  Suizzeri,  non  lì 
ritirò  di  far  egli  ancora  per  fe  lìcito  quell’attione  tanto  pericolofa  di  conta- 
gio,con  minillrare  di  propria  mano  a molti  infermi, e moribondi  di  pefte.li 
Sacramenti  della  Communione  ,&c  eftrcma  Vntione,  e quello  ancora  della 
Crclima,  e del  Battefimo , non  hauendo  timore  alcuno  d’afsirtere  al  letto 
deiriftefsi  moribondi  di  peftilenza , per  giouarui  alla  Salute,  e conceder  loro 
nell’articolo  di  morte  Indulgenza  plenaria  ;moftrando  come  maggior  forza 
haueua  in  lui  il  zelo  del  loro  bene, che  il  timore  della  propria  morte;  fi  come 
non  ftimaua  gli  eftremi  Suoi  patimenti  corporali, per  la  medelìma  carità, che 
In  erto  ardentemente  operaua . Però  per  quelle  fue  Segnalate  operationi  s’ac- 
quirtò  meritamente  il  nome  di  Padre  vniuerfale  del  Suo  popolo. 

• Tjnuntia  (pontaneamente  molte  ricchemcìdignità,&  vfficij  nobilitimi. 

t 

■ Vna  delle  cofe,che  il  mondo  ammirò  con  ftupore  in  quello  Santo  Cardi- 
nale, fù  la  Spontanea  rinuncia,  ch’ei  fece  in  età,  c flato  floridissimo,  di  tante 
ricchezze, dignità, & vhici/,eosì  nobili, c da  gli  huomini,mafsimegrandi,con 
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tanto  ardore  bramati , e procuraci,  come  indiriodi  virtù  molto  heroica  in 
lui,  & operatione  propria  della  delira  deH'Altifsimo  ; mafsimamente  Tettan- 
do egli  nel  fecolo  col  pefo  graue  Archiepifcopalc , per  non  abbandonare  la 
cura  dell'anime  . Le  Tue  entrate  arriuauano  (computatele  Legationi  ) alla. 
Comma  di  cento  mila  feudi  l’anno, delle  quali  priuandofi  volontariamente  » 
con  fegnod’cffer  gran  fprezzatorc.  delle  mondane  ricchezze,  fi  ritenne  fola- 
mente  l’ A reiuefeouado  di  Milano, con  vna  penfionein  Ifpagnajlafciando  in- 
ficine i nobilifsimi  titoli, & vfficij  aggiunti, cosi  delle  Abbatie,  che  erano  cir- 
ca dodici , come  di  Sommo  Penitentiero,  d'Arciprcte  diSanta  Maria  Mag- 
giore,di  Prcncipcd’Oira,e  di  molti  altri;  e le  protettioni  del  Regno  di  Por- 
togallo,della  Germania  inferiore,e  di  diuerfe  Religioni,  e Congregationi  di 
Regolari . £ fece  cali  rinuntie  con  graue  configgo , e matura  deliberatione^ 
nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzojnon  hauendole  vo- 
luto accettare  Pio  Quinto , benché  ne  fotte  da  lui  molto  inftato  ; motto  non 
/blamente  dall’abhorrimento,  ch’haueua  alle  cofe  mondane,  ma  ancora  per 
potere,  sbrigato  da  ogn'altra  occupatone,  impiegarli  poi  tutto  nella  grau& 
lima  cura  dei  fuo  amato  gregge. 

Della  fua grande  *ftinen%a,&  ajfreTga  della  rito. 

*• 
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Hauendofi  propofto  fermamente  nell’animo  di  voler  acquittare  quelle 
■virtù, che  apparteneuano  allo  ttato.e  dignità  fua  di  Cardinale,  & Arciuefcò- 
uo,cioè  fomme  virtù, con  granprudenza,  e diferetinne  prefe  la  ttrada  di  ca- 
minare  peri  gradi  d’ette, e farui  progreflo  continuo;  ilche  fi  forzò  d'effettua- 
re in  tutte  le  virtù, e particolarmente  nella  temperanza,&  attinenza, & afprex 
za  di  vita.  Cominciò  il  fuo  digiuno  di  vn  giorno  la  fettimana,e  poi  di  dbe^e 
di  quattro;  & a poco,  a poco,  lafciando  hor  la  carne, bora  il  vino,  & hora  gli 
altri  cibi,arriuò  al  cotidiano  digiuno  di  pane,  & acqua,  eccettuate  le  fette . 
E nel  tempo  della  Quarefima,  lafciato  ancora  il  parte,  mangiaua  fedamente 
fichi  lecchi  ogni  di  fuor  delle  Dotneuiche  : e giunto  poi  alla  Settimana  Santa 
la  digiunaua  cucta  con  foli  lupini  macerati  nell’acqua,  mangiando  vna  io! 
volta  il  giorno  rutto  l’anno;  nella  quale  feuerità  di  digiuno  perfeuerò  fino  al- 
la morte;  non  lafciando  però  di  continuare  nelle  fuegrauifsime,  e continue 
fatiche  Pattorali.Hauendofi  prefo  per  coftume  di  ftudiare,mcntre  mangiaua 
per  auanzar  quel  tempo , quindi  auueniua , che  fi  vedeua  fouente  ftar  in  gi- 
nocchio quando  mangiaua , per  effer  ttudio  di  Sacra  Scrittura , la  quale  leg- 
gcua  femprc  gcnufleflo,  come  fopra  dicemmo . E foleua  dire  d’aftenerfi  dal 
cibo,  non  tanto  per  la  virtù  della  temperanza,  quanto  ancora  per  effcrli  poi 
più  facile  l'attendercallefue  fùntioni  Epifcopali.  E quello,  che accrefceua 
grandemente  la  marauigiia  in  lui,è,cheifì  fermaua  talhora  in  Chiefa,con  oc- 
cafione  dcIl’Oratione  delle  quarant’hore,tutto  quel  tempo  digiuno, facendo 
in  pergamo  ogn’hora  vn  fermone  al  popolo, che  numerofo  vi  concorrcua,tan- 
to  la  notte,quanto  il  giorno. 

Appretto  a quello  rigorofo  digiuno  cartigaua  il  fuo  corpo  con  frequenti 
difeipiine,  con  l’afpro  ciliciojc  con  dormire  nella  paglia  in  vn  poucro,&  an- 
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judo  Camerino, che  fi  fece  fabricarea  porta  perfua  danza  forco  i certi  delP- 
ainplo  Palazzo  Archiepifcopalejò  fopra  le  rauole  nude,  e ben  fpefiofencato 
in  vna  fedia  fenza  fpogliarlfihauendo  la  coperta  del  lecco  di  grofio  canauao 
ciò  riempito  di  paglia , & i lenzuoli  Umilmente  dell’irtefla  ruuida  materia  ; 
dormendo  quattro  hore  la  notte,ò  cinque  al  più , e fpefle  voice  minor  tempo 
«(lai . Si  come  non  vfaua  pelliccia,  né  verte  di  feta , ma  di  panno  ordinario  , 
bauendonc  vna  fola  molto  femplice,  e pouera  in  priuato.E (Tendo  folito  dire. 
Che  le  vedi  vecchie, e logore  erano  le  fue,e  le  purpuree, e pauonazze,chc  por* 
caua  in  publico,  erano  della  dignità  Carditi  alida.  E fi  era  priuato  affatto  d cl 
beneficio  del  fuoco , portando  anche  le  mani  fempre  feoperte , etiandiom 
viaggio  ne  i più  eccelsiui  freddi  del  verndlbenche  fe  gli  crepa(Tero,e  ne  pio* 
Beffe  fanguejmoftrando  come  egli  non  haueua  più  altro  dilctco,che  di  patir» 
in  eftrcmo  in  ogni  cofa  per  amor  di  Dio. 

f | ’j  • * r \ * 

Dell*  fua  cajlìtà , e purità  della  yita. 

Se  bene  égli  con  efquifita  diligenza  cercaua  d'elTercitarfi  in  ogni  virtù  i 
fareua  però  che  metterte  maggior  cura  nella  curtodia  della  caftità , come 
virtù  forfè  più  pericolofa  di  perderli  d’ogn’alcra,e  più  necert  aria  al  Vefcouo  ; 
kauendo  in  fommo  abhorrìmento  il  vitio  contrario, e fuggendone  tutte  l’oc* 
cartoni  con  sì  gran  ftudio,che  i fuoi  più  intimi  familiari,  e quelli,  che  furono 
teftimoni  occulati  di  tutta  la  vita  fua,lo  tcncuano,c  predicauano  per  caftifsfi* 
Ino.  La  qual  curtodia  feruò  non  fidamente  nel  fragil  tempo  della  giouentà 
fua,  & in  Roma  mafsime,  leggendoli  ne  i procefsi  della  fua  canonizatione » 
che  quando  era  inuirato  a qualche  luogo , oue  forte  fofpetto  di  peccare,  fùg- 
giua  tal  occafionc,  ritirandoli  a San  Silucftro  dclli  Padri  Teatini;  mifimil- 
mente  in  tutto  il  rertante  della  vita  fua,  non  volendo  parlare  mai  con  donna 
alcuna,  etiam  che  gli  forte  ftretta  parente,  fe  non  vi  erano  perfone  graui  pre- 
fenti;&  era  tanto  circonfpetto  nel  fuo  parlare, che  fi  guardaua  di  noù  profe- 
rir parola  veruna  » che  non  rendelfe  buon'odore  di  virtù  ; ert'Ado  folito  di 
vfare  circonlocutioni  quando  gli  occorreua  trattare  neccrtaria mente  di  ma- 
reria poco  pudica, fchifando  i vocaboli  propri)  per  non  imbrattarli  manco  la 
bocca  con  efsfionde  fi  vedeua, ch’egli  fpiraua  d'ogn’intorno  foauifsimo  odo- 
re d’indicibile  puritd. 

Della  fua  partenza  nel  Sopportare  i travagli , & granché  del  fuo 
governo  Taftoralc . 

Illuftrifsimo  e (Tempio  hi  lafciato  a tutti  i Vefcoui,  e Partorì  d’anime  della 

?>atienza , che  hanno  d’hauere  in  tolerare  le  cofe  auuerfe,  che  gli  occorrono 
pelTo  nella  cura  Paftorale:  Imperoche  i rrauagli  fuoi  furono  lunghi , & quali 
continui  di  molti  anni , e tanto  grandi  talhora , che  pareua  douelfe  rcrtarui 
fotto  opprerto,  commc  occotfc  qualche  volta, che  forzandoli  alcuni  fuoi  con- 
traddenti di  leuarli  il  credito  con  men  vere  relation  fiche  andauano  dirtemi- 
aando  contro  di  lui,  & in  Roma,&  in  Milano, &in  altri  luoghi,  & impedirlo 
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nell’imprefa  della  riforma , e farlo  ritirare  dal  corfo  incominciato , gli  difet- 
tarono contra  vna  cosi  pericolofa  borafea,  che  la  buona  difciplina  da  lui  con 
molti  fudori  introdotta, corfe  pericolo  grande  di  fuanirfì,  & annichilarli  .e  re- 
ftare  egli  atterrato, c condilo  : & ne  feguiua  facilmente  l’effetto , fe  con  gran 
toleranza , &coii  animo,  e cuore  intrepido , & con  {ingoiar  prudenza  Chri- 
fliana  non  hauede  virilmente  fuperati  li  contraffi . Nelle  quali  Tue  auuerfiti 
non  li  moftrò  mai  d'animo  turbato, nè  mefto  in  faccia,  nè  meno  fù  notato  in 
tante occafioni  grauifsime , che  hebbe  di  contradittioni  pur’vna  volta  d’vn- 
atto  di  colera,  ò fdegno;  hauendo  l’animo  fuo  sì  fermo,  e ben  comporto,  che 
fi  come  non  s’alzaua  nelle  profperità,  così  nell’auuerfità  non  fi  lalciaua  pun- 
to deprimere, etiam  che  le  difficolti , & i pericoli  fodero  alle  volte  tali , che  i 
foli  fpcttatori  ne  reffauano  impauriti.  Et  era  folito  dire, che  hauerebbe  rinun 
ciato  più  torto  ogni  gran  cofa , & ancora  la  propria  vita , che  abbandonare 
ani  per  occalìone  alcuna  la  cura  della  fua  Cniefa . 

• Nel  patire  le  infermità,i  difagi,  e dolori  corporali , non  folo  era  patiente , 
sia  ne  guftaua  tanto»  quanto  fe  fodero  fiate  cofe  i Ce  fommamente  dilet- 
ceuoli . 

Come  fù  amatore , & effervatore  iella  giudi  ti  a in  fejicjjo , c nella  fua  famiglia  t 
nel  gouemo  de'  fuoi  Tribunali , e nella  dijlribuùone  de' 
benefici/  Eccleftaflici . 

Quanto  egli  amafle,e  feruafie  inuiolabilmente  la  giurtitia  in  fe  fteflo,e  nel- 
la famiglia  (ua , le  cofedi  fopra  narrate  ballano  per  farlo  palcfe . Per  quello 
poi  che  appartiene  à fuoi  Tribunali  hcclefiartici , non  mancò  di  metter  gran 
fiudio  in  dare  ad  cfsi  vna  perfetta  forma  di  buon  goucrno , prouedendoui  di 
ottimi , e numerofi  Miniftri  ; à quali  diede  regole  particolari  per  riformare 
tutti  gli  abufi,&  ordinare  vn  giufto  gouerno  in  ogni  parte . Et  per  afsicurar- 
fiche  interefl'e,ò  affetto  veruno  fumano,  nonhauefle  forza  d’indurre  alcun 
di  loro  ì far  cofa  indegna  , prchibìcfpreflamentc  che  non  poteflèro  pigliare 
prefenti,  nè  anche  minimi  da  chi  fi  voglia,  fi  come  fe  n’arteneua  egli  ancora . 
E volcua  che  fodero  tutti  foreftieri , à fin  che  l’amore  della  carne , che  e pur 
troppo  potente , non  gl’inchinafle  i deuiare  vn  tantino  dalla  retta  giurtitia  : 
& egli  poi  per  ftar  ficuro  di  non  edere  ingannato, vifitaua  in  perfona  coli  i Tri 
bunali , comete  Carceri  à certi  tempi  da  lui  afsignati , & li  faccua  vifitare 
ancora  da  altri  fuoifidatifsimi  Miniltri. 

Nella  diftributione,e  collarionc  de  i benefici)  Ecclefiaftìci,  che  è pefo  prm 
cipalifsimo  de’  Vefcoui,  haueua  l’occhio  di  dare  foggetti  alle  Chicfc  che  fof- 
fero  atti  à foffenere  honoratamente  i ca  richi  annefsi  à i titoli , conofccndo 
che  quertoè  il  più  efficace  rimedio  chp  polsi  ritrouare  il  Vefcouo  per  falua- 
te  l’anime  alla  fua  cura  da  Dio  commede,  c mantenere  con  fplendorc  il  cul- 
to Diuino,&  il  decoro  delle  Chiefe  jftede . Però  oltre  la  diligenza  che  vfaua 
in  a mmaedrare  il  fuo  Clero  con  gran  difciplina,  era  ancora  molto  aucrtito 
di  conferire  i beneficij  fe  non  alle  perfonc  più  degne,  e merireuoli  pigliando 
prima  ficureinformationifccrete dei  loro coftumi.  Nè  valcua  approdo  di 
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ui  fauore  alcuno, nè  altro  rifpetto,ò  interefle  humano,perche  haucua  la  méa 
e fua  tanto  retta , e (incera , cheteneua  lontano  da  fe  ogni  mi  i ima  occalìo* 
ne, che  potelTe  offtifcarla . E non  guardaua  di  dare  il  beneficio  per  cornino* 
ditd,ò  vtile  principalmente  della  perfoua,ma  fi  bene  diceua,chc  daua  la  pqr- 
fona  al  beneficio . 

Della  fua  fi elìce  morte . 

Dopò  il  corfodVna  laboriolìfsima  vita , e d’vna  continua  prattica  di  virtù 
grandi  in  ogni  genere  d'erte , eflercitate  da  quello  Beato  Arciuefcouo  per  fo- 
disfare  à pieno  al  fuo  carico  Paftorale, chiamato  da  Dio  à eterno  riportinoti 
poteua  di  ragione  far  altro  fine  di  quello  l'haueua  prenunciato  tutu  la  lunga 
ferie  delle  lantifsime  fue  operationi . 

Auicinandofi  adunque  il  fuo  tempo  di  far  partenza  da  quella  mifera  uita* 
quali  che  di  ciò  forte  prefago , dopò  hauer  vifitato  in  Torino  con  gran  diuo- 
tione.e  riuerenza , la  Santilsima  Sindone  di  Giesu  Chrifto  Nollro  Redento- 
re,lì  ritirò  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  nel  Nouarefe,  al  Sepolcro  che  iui  è del 
nollro  Sanatore, oue  in  afprifsima  penitenza,in  vigilie,&  orationi,  confumò 
quindici  giornee  preparò  per  il  Cielo  l'anima  fua  colla  confefsione  generale 
di  tutta  la  vita  pallata, accompagnata  da  abondantifsima  copia  di  lagrime. 
E benché  forte  fopragiunto  dalla  febbre  terzana,  come  prenuntia  della  vici- 
na morte,non  inccrmifeperòli  narrati  eflercirij,mà  folo  li  moderò,  nè  meno 
laMclfacotidiana,  mollrando  d’eflere  tutto  rapito  nella  contemplatione 
delle  cole  Celelti . Quindi  poi  partendoli  prefe  la  llrada  d’Arona,e  metten-^ 
doli  in  barca  nel  Lago  Maggiore  andò  ad  Afcona  nel  dominio  de'  Suizzer» 
à fondami  vn  Collegio  di  giouani  per  ordine  del  Sommo  Pontefice, e fenten* 
doli  fempre  più  accrefcere  il  male,  riuoltò  torto  il  camino  verfo  Milano , non 
reftando  di  dar  legni  in  tutto  quel  viaggio  d'vna  ardentifsima  cariti,  cosi 
con  eflercitij  continui  d’orationi , come  con  infegnareaU’iftefsi  Barcaroli  le 
cofe  della  loro  falute,  & infiammare  tutta  la  compagnia  nell’amore  deH'eter 
na  patria,  con  fermoni  della  gloria  de’  Beati,  tanto  ardenti  di  calore  diurno, 
che  penetrando  i cuori  loro  viuamente,  li  forzauano  verfare  da  gli  occhi  co* 
piofe  lagrime.  Giunto à Milano  la  fera  della  commemoratione  de’ Morti , 
il  giorno  feguente  alti  $.  di  Nouembre  1584.  dopòhauerlo  fpefo  tutto  in  di- 
feorfi  molto  vtili,  alle  tre  horc  di  notte, riccuuti  con  fomma  diuotione,  e con 
profondifsima  humiltà  i Sacramenti  della  Chicfa,  tenendo  gli  occhi  riuolti 
i vna  Imagine  della  Sepoltura  del  Signore , coperto  di  cilicio  afperfo  di  ce- 
nere,come  vn'altro  S.  Martino , le  cui  Angolari  virtù  viuendo  s’era  forzato  di 
imitare , refe  quietilsimamente  l’anima  à Dio , l’vltimo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio  XIII.  elTendo  entrato  nell’anno 47.  dell’età  fua . 

Sentita  daMilanelì  l’inopinata  morte  del  Santifsimo  Pallore , fu  tale  il 
pianto,  le  grida,  c’1  lamento  vniucrfale  rdito  in  ogni  parte,  che  pareua  certo 
forte  all  hora  Pvltima  defolatione,  & efterminio  di  quella  popolata  Città  ; e 
con  gran  ragione,  pcrcioche  non  fi  trouaua  alcuno  in  quel  numerofo  popo- 
lo, che  non  porcile  penfarc  d'hauer  perfo  il  fuo  refùgio , e conciatore , anzi 

ilpa- 
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fl  padre  proprio,  fi  come  non  vi  era  perfona  uerona , la  quale  non  hauerte  ri* 
ceuuto  da  lui  frequenti  bencficij,  onon  forte  per  riceucrue  ncH'auenirc  in 
ogni  bifogno  • 

Della  fua  bonomia  fepoltura . 

Fu  di  bifo®no  tenere  il  Tuo  venerabile  corpo  tre  giorni  efporto  in  luogo  pu* 
blico,per  fodisfarc  alla  deuotione  del  popo!o,che  concorfe  anco: a daile  Ter 
re,  e Cartelli  lontani  della  Dioccfi  in  numero  infinito i vederlo,  e venerar- 
lo, Et  nel  farli l’eflequies’vdiuano  per  turca  la  rtrada,e  in  Duomo  i pianti  co- 
si dirotti,  che  riempiuanoogn’vno  di  gran  mertitia , chiamandolo  alcuni  per 
Padre,  & altri  per  fanro  Pallore,  e gridando  tutto  il  popolo,  di  cui  erano  car- 
chi  fino i tetti  delle  cale, con  voci  horribili.Mifericordia,  mifericotdia,  come 
che  il  cuore  forte  fpiccato  per  forza  ad  ogn'vno  dal  petto  ; inditio  manifcfto 
d’vn’amore  indicibile  de  i figli  orbaci . 

11  funerale  fù  fatto  da  Nicolò  Sfon  d rato  Cardinale,  & Vcfcouodi  Cremo* 
aa,che  creato  Sommo  Pontefice,  fi  chiamò  poi  Gregorio  XI  V.  cadendola 
gli  occhi  à lui  ancora  per  tutto  il  camino , e nel  cantar  la  Meda  de’  morti  nel 
Duomo , gran  copia  di  lagrime,  ertendo  accompagnato  da  altri  Vefcoui , e 
Prelati,  & da  tutto  il  Clero,  dal  Couernatore  dello  Stato , e Senato , & Magi- 
ftrati  della  Città  ; sforandoli  ogni  perfona  di  far  toccare  le  corone , e Ho- 
farij  al  venerabile  corpo;  il  quale  lù  poi  fepellito  nella  Chiefa  Metropolita- 
na in  humilifsimo  luogo  la  notte  delti  fette  del  predetto  mefe,  con  la  feguen* 
te  infcrittione,come  haucua  ordinato  nel  fuo  certamente  egli  medefimo . 

C A R O L V S Cardinalis  titilli  S Praxedis  Archicpifco- 
pus  Mcdiolani,  frcqoenrionbus  Cleri,  populique  aede- 
uoti  faeminci  fcxus  precibus  fc  commendatum  cupiens» 
hoc  loco  libi  m onumcntum  viuens  elegie . 

iafeiò  nel  mondo  tal  opinione,  e fama  della  fingolar  Santità  fua , che  fi 
come  molti  Cardinali,  e Vefcoui,  te  altri  Scrittori  affai  d'ogni 
natione , hanno  fregiate  l'opere  loro  col  nome  immor- 
. tale, & co’ igeiti gloriofi  di  lui;  così  queft’humi- 

lc  fuo  fepolcro  fatto  famofo-di  molti  mi 
racoli , è frequentato  continua- 
mente  da  innumerabili 
perfonc  d’ogni 
feflo  , e 

conditione,&  arrichito  di  gioie,  ori, 

& argenti,  di  rtatue  pretio- 

fc,e  d’infiniti  altri  rie*  " 

chifsimi  doni.  . gei 
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SI  CELEBRA  IL  CONCILIO  SETTIMO 

Provinciale  in  Milano  >n  e l quale  fi fa  decreto  di  m and*- 
re  Ambafciatori  a Roma  per  la  canoni^atione 
del B. Carlona  nome  di  tutta  la  Tro- 
uincia.  Cap.  XXXV II. 

N tanto  che  fi  ftudiaua  in  Roma  il  dubbio  della  Santità  della  vira 
del  Beato  Carlo , l'illuflrifsimo  Signor  Cardinale  fuo  cugino , che 
vi  feguendo  le  lui  veftigia,  determinò  di  celebrare  il  Concilio  fet- 
timo  Prouinciale  in  Milano  ; cosi  pcrfodisfar  al  carico  del  fuo  vf- 
ficio  Archiepifcopale,  come  perche  n*era  grandemente  inflato  da  i Vefcoui 
fuffraganei , i quali  per  non  moftrarfi  ingrati  de  i beneficij  infiniti , che  tutta 
laProuincia  di  Milano  riceuuti  haueua  dal  Santo  Arciuefcouo  nella  rino* 
uatione  della  pietà , e difciplina  Chriftiana  * bramauano  d’hauer  parte  nella 
fuacanonizatione,  e dimandar  a farne  calda inflaaza a polla  al  Sommo 
Pontefice.  Però  fatte  le  debite  preparationi  intingo  il  Concilio  per  darai 
principio  il  giorno  14.  di  Maggio  1609.  nel  quale  interuenncro  due  Cardi* 
cali, e quatordici  Velcoui,  cioè. 

■ • Federico  Borromeo  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  delti  Angeli» 
Arciuefcouo  di  Milano. 

Paolo  Sfondrato  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Cecilia > Vefcouo  di 
Cremona  . 

Lodouico  Tauema  Vefcouo  di  Lodi,Decano  della  Prouincia. 

Maffeo  Gambara  Vefcouo  di  Tortona. 

Gio.Battifla  Milani  Vefcouo  di  Bergamo. 

Carlo  Bafcapè  Vefcouo  di  Nouara. 

MarfilioLandriano  Vefcouo  di  Vigeuano. 

’ Tullio  Caretto  Vefcouo  di  Cafale. 

Marino  Giorgio  Vefcouo  di  Brefcia.  1 * 

Gio.Stefano  A iazza  Vefcouo  d’Afti. 

Pietro  Giorgio  Odefcalco  Vefcouo  d’Aleffandria.  ?n  >’  >n  òbit  i 

Camillo  Beccio  Vefcouo  d’Acqui.  . r>  ' 

Cio.Stefano  Ferrerio  Vefcouo  di  Vercelli. 

Stefano  Spinola  Vefcouo  di  Ventimiglia. 

Francefco  Pendafio  Vefcouo  d’ Alba. 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d’ A nagni,  il  quale  fi  ritrouaua  all’hora  in  Mi- 
lano, però  intcruenne  al  Concilio, non  comeobligato,mi  peraiuto,e 
confilio , come  perfona  molto  efpcrimcntata  nella  materia  della  di- 
fciplina Ecclcfiaflica. 

Mancò  (olamente  Francefco  Coffa  Vefcouo  diSauona,  impedito  nella 
Nuntiatura  di  Torino . Mandò  però  in  fuo  luogo  Gio.Battifla  Ferro  Canoni- 
co della  fua  Catedrale . 

Durò  il  Concilio  fìnoalli  ventiotto  dell’ifkfio  mefe,  nel  quale  fìabilirono 

* molti 
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motti  vtili  Decreti,  che  fono  poi  flati confirmati  dalla  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca  : & in  particolare  ne  fecero  vno  con  ordine  di  delegare  due  Vefcoui  della 
Prouincia  per  Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  a fupplicar- 
lo  in  nome  della  Prouincia  di  Milano, e del  Concilio  ifteflo,  a voler  affretta- 
re la  canonizatione  del  Beato  Metropolitano;  & eleiTero  per  tal  vfficio  li  Re- 
uerendifsimi  Vefcoui  di  Nouara,e  di  Cafale,come  dal  Decreto  ifleffo  appa- 
re, fcricco  con  quelle  parole. 

Decreto  del  Concilio  Tromnciale . 

Fri  tutte  le  caufe,che  n’hanno  mofsi  a celebrare  il  Settimo  Concilio  Pro- 
trinciale,  vna  delle  principali  è Rata  per  conferire  infìemein  queflo  noflro 
congrego  , e dabilire  ciò  che  doueuamo  fare  col  Sommo  Pontefice  intorno 
alla  canonizatione  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo  di  pia  memo- 
ria. Per  lo  che  fubito,che  fummo  congregati,prima  con  calde  orationi  faccf- 
fimo  ricorfo  a Dio, fupplicandolo  degnarli  d’indrizzare  i noftri  penfieri  a far 
quella  deliberatone, che  fofTe  a maggior  gloria  del  fuo  Santissimo  nome;  di- 
poi fi  confultò  tra  noi  con  gran  diligenza  alquanti  giorni,tutto  il  negotio;  fi- 
nalmente hauendo  noi  ben  confiderai  quanti , e quali  fiano  flati  i meriti  di 
quel  vigilantissimo  Pallore  vniuerfalmentc  in  tutta  la  Chiefa,  e particolar- 
mente in  quefla  Prouincia , per  hauer  egli  egregiamente  redimita  la  disci- 
plina Ecclefiadica,  riformati  in  gran  parte  icoftumi  de  i popoli,  & inftituite 
affai  altre  cofe  Salutari,  & vtilifsime  per  il  buon  gouerno  Spirituale;  determi- 
nammo noi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  liamo  da  lui  flati  ammaeflrati 
in  tutte  le  cofe,  che  appartengono  al  nodro  vfficio  Padorale  per  farlo  bene , 
di  non  tralasciare  quegli  vfficij , che  con  tanta  prontezza  hanno  fatto , non 
Solo  quelli  di  più  baffo  grado,  ma  i Prencipi  ancora,  & i Regi  iftefsi  grandi . 
Adunque  effendo  tutti  noi  concorfi  in  quedo  parere  di  voler  quanto  prima 
Supplicarne  il  Sommo  Pontefice , determiniamo,  e concludiamo , che  s’eleg- 
ghino  nella  prima  feguente  fefsione.con  voti  communi, due  de  i Reuerendif- 
fimi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  in  nodro  nome  Supplichino  humilifsi- 
inamente  Sua  Beatitudine  a degnarli  d'aferiuere  nel  Catalogo  de’ Santi , fe- 
condo il  rito  della  Santa  Chicfa.qucl  Prelato,  il  quale  Sappiamo  effere  tanto 
benemerito  di  quella  Prouincia,  anzi  di  tutta  la  Republica  Chridiana,  e che 
io  ogni  partc,e  da  ogn’vno  con  Sommo  honore  c venerato. 

Decreto  dcL'clettione  de  i J^euerendifjim  Fé feoui  di  J{ouara,\c  di  Cafale , 
a dimandar  la  Canoniratione  del  Beato  Carlo  in  nome  del  Con «. 
òlio  Tromnciale  Settimo  di  Milano  . 

Effendo  dato  determinato  con  publico  Decreto , fatto  nella  feconda  fcf- 
fione  di  quedo  Settimo  Concilio  Prouincialc,  di  douerfi  eleggere  due  de  i 
Reuerendifsimi  Vefcoui  della  Prouincia , per  farl’inflanza  della  canoniza- 
tione del  Beato  Carlo  in  nome  dvll’ifteffo  Concilio;  perciò  inuocato  prima  » 
come  conucniua,il  diuino  aiuto, e fatta  Sopra  ciò  diligente  confulta»  eleggia- 
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mo,  e deputiamo  con  ogni  miglior  modo , a far  quello  vfficio  con  il  Sommo 
Pontefice , e con  qual  fi  vogli  altra  pcrfona,  douc  fia  di  bifogno,  li  Reueren-. 
difsimi  Signori  Carlo  Bafcapè  Vefcouo  di  Nouara,e  Tullio  Caretti  Vefcouo 
di  Cafale . 

Fù  poi  fottofcritto  quello  Decreto  , infieme  con  vna  lettera  direttiua  al  ; 
Papa,  che  riferiremo  più  innanzi , da  tutti  li  congregati  nel  Concilio,  e da  i 
Secrerarij  ancora , con  incredibile  allegrezza,  e cpn  certa  fperanza  di  poter 
torto inuocar per auocato  in  Cielo  plublicamenteiquello, che  hebberoin  ter- 
ra per  Maertro  della  vita  , e disciplina  Epifcopale , quali  da  tutti  loro  cono- 
sciuto^ dalla  maggior  parte  familiarmente  praticato. 

Con  l’occafione  di  tanti  Vefcoui  congregati  determinò  rilluftrifsimO 
Cardinale  ArciucScouo,  di  celebrare  vna  tranflationc  di  corpi  Santi  della 
Chiefa  Collegiata  di  San  Stefano,  e di  San  Calimero;  per  la  qual  celebriti 
egli  fece  fare  apparati  grandifsimi:  e cadendo  la  processione  nel  giorno 
dell’Afcenfione  del  Signore  alli  vint’otto  di  Maggio, fù  si  grande  la  frequen- 
za de  i popoli  concorlì  da  tutte  le  Terre , e Cartelli  forenfi , che  fe  ne  vedeua 
tutta  la  Città  ripiena.  Li  Corpi,  e Reliquie  de’ Santi,  cheli  transferiro- 
no fono  quelli . 

Il  corpo  di  S.Calimero  Martire 
Di  San  Martiniano. 

Di  Sant’Auflano. 

Di  San  Manfueto. 

Di  San  Protafio  Martire, 

Di  San  MartianoHeremita. 

E moltissime  Reliquie  venute  da  Roma, e dalla  Città  di  Colonia  per  ope- 
ra del  Signor  Gio.  Giacomo  Cartoldo  Cittadino  Milanefe  , le  quali  furono- • 
pofeia  diftribuite  per  molte  Chiefe  della  Città , e Diocefi,  accommodate  in 
varij  Reliquiatij  d’argenro,tutti  molto  pretiofi.e  riguardeuoli. 

Non  conuiene  ch’io  tralafci  di  moflrarela  fingolar  pietà,  che  il  Serenissi- 
mo Signor  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,moftrò  verfo  San  Car- 
lo; pofeiache  intendendo  egli  come  fi  faceua  quello  Concilio  con  partico- 
lar  penfiero  divolerinftareperlalui  canonizatione,e  Sapendo, che  tanti  al- 
tri Prencipi  s’erano  moSsi  a fauorirla , per  non  moftrarfiui  menodiuoto  di 
qual  fi  vogli  altro , fcriflfe  al  Concilio  la  Seguente  lettera , direttiua  al  Cardi- 
nale Metropolitano;  offerendo  tutto  fe  ftelfo,  e le  cole  Sue  a fauore  d’efla  ca- 
nonizatione , come  dalla  lettera  ideila  fi  vede . E ne  fece  poi  anche  inftanza 
al  Papa, come  riferiremo  a Suo  luogo. 

Lettera  del  Duca  di  Montonate  dì  Monferrato, al  Cardinale  Eorromc» 

^ irciuefcouo  di  Milano . 

ILLVSTRISSIMO  e Reuerendifsimo Signor mioelferuandiSsimo^ 
Troppo  mi  parerebbe  mancare  a gl’infiniti  oblighi,  che  io  con  la  mia  Cala , 
deuoalla  Santa  memoria  del  Beato  Carlo,per  li  molti  fauori  fatti  viuendo, 
in  particolare  allaperfona  mia,  c perle  celeftigratie»che  col  mezo  deiria- “ 
> . ' tcrcefsione 
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tercefsione  fua , fpero  riceuercdalla  Diuina  mano , fc  in  attione  tanto  cele- 
bre, cornee quella del  Concilio  Prouincialeda  Voftra  Signoria  Illuftrifsima 
congregato  ,non  concorrefsi  ancor  io  a moftrare  il  mio  feruentifsimo  zelo , 
chefia  in  quella  Chiefa  militante  venerato  il  fuo  Santo  nome,  come  nella 
trionfante  gode  quella  gloriofa  anima  dell’eterna  Beatitudine.  Hò  perciò 
ordinato  al  Conte  Baldeflar  Bigliani  mio  Ambafciatorc , Che  presentando 
quella  a Vollra  Signoria  Illuftrifsima,  efponga  a lei,  & al  medefimo  Conci- 
lio, ilfudetto miodefiderio;  non  per e(Tortare,ò accender  maggiormente, 
chi  con  tanto  zelo  inuigila  al  culto  di  Dio, e de’  fuoi  Santi,  mi  fi  bene  per  of- 
ferir me  ileflo,  e quanto  può  quella  Cafa,  in  feruicio  di  cofi  Santa  opera;  co- 
me più  diifufamente  dira  il  medefimo  mio  Ambafciatore , a cui  mi  riporto  : 
& a Vollra  Signoria  Illuftrifsima  bacio  alfcttuofamente  la  mano , & augura 
Ogni  feliciti. 

Di  Mantoua  li  8.di  Maggio  1609. 

LA  CITTA  DI  MILANO  INSTA  CON 

nuout  lettere  ! efpeditione  della  caufa , e li  tré  Au- 
ditori delegati  concludono  della  'verità  de 
i miracoli  del  Beato  Carlo  . 

fa.  xxxv  11 1. 

Auendo  villo  la  Città  di  Milano  venire  tanti  Vefcoui , & alcuni 
di  loro  da  lontanifsimi  paefi,&  vn  particolar  mouimento  anco- 
ra de  Principi , a fare  ogni  caldo  vfficio  per  la  canonizatione 
del  fuo  Cittadino, & Arciuefcouo,per  non  parere,  che  ella  man- 
cate del  debiro  fuo  in  follecirare  quella  caufa , finito  il  Conci- 
lio, e partiti  i Vefcoui,  fi  mote  a fcriuerdi  nuouo  a Roma  le  lettere  qui 
aggiunte  . 

#.  •'  • 
Lettera  della  Città  di  Milano  al  "Papa . 

'•SANTISSIMO  & Beatissimo  Padre.  Il  felice  progreftb , nel  quale  fi 
auanza  per  Special  dono,  e fauorc  di  Dio,  e della  Santità  Voftra  , la  caufa 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pratede,  fi  come 
•d’infinita  confolationc,  allegrezza  -hi  riempito  la  Città  di  Milano,  cofi 
d’altre  tanta  obligarione Thà  ftrettamente  legata  verfo  la  Somma  clemenza 
di  Voftra  Bcatitudine;i!  cui  diuino  zelo  tanto  più  quiuirifplende, quanto  che 
fra  l’altre  cure,  & occupationi  grauifsime  della  Chriftiana  Rcpublica,  fi 
compiace  tener  di  quella  caufa  particolar  memoria.Di  tanto  beneficio  dun- 
que veniamo  con  ogni  fommifsione  a baciarle  il  Santissimo  piede , & a ren- 
dergline  iminortali.ec  humilifsime  gratie.  Supplicandotuttauia  con  ogni  ri- 
liercnza  Voftra  Beatitudine , che  fi  degni  continuare  nella  medefima  fauo- 
rcuole  indinarione  verfo  la  pia  memoria  di^juelgran  Pallore , eia  collante 
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diuodone  di  quelli  popoli, fin  aU'inticro  compimento  della  grati*.  Che  fe  in 
altro  norvpotremo  arriuare  a darne  fegno  di  gratitudine , non  lafcierctno  al- 
meno di  adorare  col  penlìero , e celebrare  con  le  parole , l’infinita  benigniti 
della  Santità  Voftra,  e di  pregar  continuamente  Iddio , che  le  conceda  lun- 
jjhifeimi,e  felicifsimi  anni  per  vniuerlal  bene  di  Sauta  Chicfa. 

Di  Milano  sili  3. di  Giugno  1 6op. 

lettera  dell'ijlefla  Città  al  C ardinale  Borghefe. 

ILI  VSTRISSIMO  & Rcuerendifsimo Signore.  Si  come  dairin* 
Unita  clemenza  di  Noftro  Signore , e dalla  gratiofa  protettione  di  Voftra  Si- 
gnoria Illuftrifsima,  riconolce  la  Città  di  Milano  il  felice  progreflo , che  vi 
tacendola  caufa della canonizadoncdJ  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praffède,  cofièben  ragioncuole,  che  di  tanto  beneficio  ellaconferui , come 
-veramente  conferua,  verfo  l’vne,e  l’altra  diuotifsima  obligatione.  Della  qua- 
le non  potendo  adeffo  dar  dimoftratione  maggiore,  veniamo  noi  cou  ogni 
riverenza  a baciarne  a Sua  Beatitudine  il  Santifsimo  piede,  e la  mano  a Vo- 
flra  Signoria  Illuftrifsima;  Applicandola  ruttauiaa  degnarli  di  continuare 
nella  medefima  fauoreuoledifpofitione  verfo  la  buona  memoria  di  quel  Pa- 
llore, & il  pio  affetto  di  quelli  popoli.lìno  all’intiero  compimento  della  gra- 
da . La  quale  non  meno  ne  gli  animi  noftri,  che  ne  i piiblici  annali  dèlia  pre- 
fentc  Città, refterà  eternamente  imprefTa.Et  qui  a Voftra  Signoria  Iliuftnfsi- 
tna  humilmente  inchinandoli, le  preghiamo  il  compimento  de’fuoi  defiderij. 

Di  Milano  alli  j.di  Giugno.  160% 

lettera  della  Città  medefima  al  Cardinale  Ferrante  Tauerna 
del  Titolo  di  Sant'Eufebio . 

ILLVSTRISSIMO  & Reuerendifskno  Signore . Intendendo  noi 
il  felice  progrelfo,  in  cui  li  vi  auanzando  la  caufa  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pralfcde:  efapendoinlicme  quanta  parte 
habbia  in  quello  la  gagliarda, e fauoreuole  protettione  di  Voftra  Signoria  II- 
luftriCsima, veniamo  a baciarcele  humilméte  la  mano,&  a rendergliene  infi- 
nite gratic.  Et  intorno  a ciò  non  ci  (fenderemo  con  molte  parole,  ficuri  che 
per  la  (ingoiar  pietà , & affettione,  che  porta  Voftra  Signoria  Illuftrifsima  ai 
Beato, & alla  patria,  coli  è fouerchio  il  fare  quell ’vfficio,  come  anco  farebbe 
il  Applicarla  a continuare  i fauori  fuoi  lino  all'intiero  compimento  della 
bramata  gratia  : e però  fenza  più  a Voftra  Signoria  Illuftrifsima  c’inchinia- 
mo, pregandole  il  colmo  d’ogni  felicità. 

Di  Milano  alli  3. di  Giugno  ìóop. 

Lettera  della  Città  iflefia  a Monfignor  Francefco  Tema  Decano  della  RoM. 

MOLTO  Uluftre, & Reuerendifsimo Signore.  Di fommofauore, 
e contento  ò Hata  alla  Città  di  Milano  la  derilione  de  i punti  vltimamentc 
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feguita  nella  caufa  della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
PraiTede, mercè  del  pio  zelo,&  valore  di  Voflra  Signoria  Reuerendifsima,  la 
quale  con  fingnlar  diligenza, & affetto  fi  è compiaciuta  di  trattare, e promo- 
nere  quello  negotio,tanrògagl  iardamente, quanto  l’efito  mederr.ohà  dimo- 
Urato.  E però  fi  come  dalla  mano  di  Volita  Signoria  Reuerendifsima  rico* 
nnfeiamo  principalmente  sì  felice  progreffo,  e fegnalato  beneficio,  coli  può 
dia  afsicurarfi.che  ne  feibaremo  eterna  memoria, & immortai  obligatione. 

In  tanto  veniamo  a rendernele  quelle  gratie,  che  per  noi  fi  poffono  le  mag- 
giori, e più  efficaci . Supplicandola  tuttauia  a degnarli  di  continuare  l’ifteffa 
volontà , c fauoreuole  aifpofirione  finoal  fine  della  caufa . II  quale  quanto 
più  ardentemente  è defiderato  da  quelli  popoli, tanto  maggiore  farà  la  gra- 
tia , che  in  ciò  rideranno  da  Vollra  Signoria  Reuerendifsima,  la  cui  perfo- 
na  Dio  guardi, accrefca, e feliciti  Tempre. 

Di  Milano alli  3-di  Giugno  iòo> 

* Stabilito  il  dubbio  delia  Santità  della  vita  del  Beato  Carlo , detto  di  fo- 
pra,attefcropoi  li  noflri  Reuerendifsimi  Auditori  a fludiarei  miracoli,  che 
noteremo  qui  appreffo,  dal  principio  di  Giugno  fino  a mezo  il  mefedi  Sec- 
tcmbre;&  in  quattro  congregationi  hebbero  conclufa  tutta  quella  materia . 

E per  fuggire  ogni  pericolo  d’errare , nel  far  il  giudicio  fé  i cali  erano  veri 
miracoli , doue  non  vedeuano  il  facto , più  che  manifellamente  chiaro,  ag- 
giungeuano  al  lor  parere, quello  ancora  de’  primi  Medicee  Theologi  di  Ro- 
ma^ fin  che  non  rellaffe  loro  dubbio  veruno  della  verità  d’cfsi  miracoli, che 
fono  quelli, cauaci  dalla  relatione  di  Monfignor  Penia. 

MIRACOLI  OPERATI  DA  DIO  'TER  Ir- 
tenefilone  di  S.  Carlo  , approdati  per  la  fua  Catto - 
ni^atione . Cap.  X XXIX. 

R A NDI  miracoli  hà  operato  Iddio  per  intercefsione  di  que- 
llo feruo  Tuo, alcuni  in  vita , & più  affai  dopò  morte . Si  legge  nc 
i procefsi  formati  con  auttorità  Apollolica , ch’egli  rilanò  Gio. 
Pietro  Stoppano , hora  Arciprete  di  Mazzo  nella  Valle  telina, 
da  vna  mortalifsima  infermità,  da  i Medici  difpcrata,  con  le  lue 

orati  opì  . 

Che  liberò  l’Abbate  Bernardino  Tarngi , & Giufeppe  de  Caualieri , che  6 
affogauano  nel  fiume  Ticino,  con  benedirli  col  fegno  della  Croce . 

Che  con  le  medefime  Tue  orationi  faluò  dalla  morte  Giulio  Homato  fuo 
Caudatario, caduto  col  Cauallo  in  vn’horrendo  precipitio. 

Che  cacciò  i Demoni  con  la  benedizione  da  doffoi  vn  giouanetto,  che 
era  fiato obfeffo  da efsi lungo  tempo.  ^ 

Che  refe  fimilmcnte  con  la  benedizione  la  faniti  in  vn  fubitoà  Margari- 
ta Vertua  inferma  già  otto  meli  di  febbre  terzana  doppia,  & ridottaàter- 
mine, che  non  poteua  mouerfi  più  da  fe  iteffa  nel  lecco . 
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Et  che  nella  Terra  di  Monza  fanò  vna  Gentildonna  in  vno  iftantedavna 
trauagliofa  infermici  cagionata  da  maleficij  diabolici , pure  con  la  fola  bc* 
ncdictione. 

* Quelli  & altri  miracoli  fece  egli  in  vita,  & dopò  morte  n’hà  operati  in 
grandifsima  quantirà,  i quali  tralafcio  per  breuiti,  e riferirò  folamentc  quelli 
che  fono  flati  approbati  perla  fua  Canonizarionc,  prima  dalli  Auditori  di 
Rota, che  furono  Giudici  deputati  in  quella  caufa,  & dipoi  dalla  Congrega- 
tone de  i facri  Riti;  e per  l’iftefia  breuità  lafcierò  di  raccontare  molte  circo- 
ilanze,  le  quali  rendono  più  illuflri  i miracoli , contentandomi  quali  con  ac- 
cennare la  ell'enza  del  fatto  miracolofo . 

Donna  Paola  Iullina  Calata  Monaca  nel  Monaftcro  Maggiore  di  Milano, 
era  Hata  otto  anni , e mezo  in  letto  paralitica,  e come  morta  in  tutta  la  parte 
delira  del  fuo  corpo , con  altri  mali  graui , tenuta  per  infanabile  da  i princi- 
pali Medici  della  Città,  che  l’haueuano  curata  lenza  alcun  profitto  tutto  il 
detto  tempo.Fece  poi  vn  voto  à San  Carlo, e gli  chiefe  la  fanità  con  tanta  fe- 
de, a affetto  il  giorno  di  S.  Giouan  Battilla  kSoi  . alianti  vn  fuo  ritratto , che 
fu  lanata  in  vn  lubito , & andò  di  lungo  dalia  lua  Cella  in  Chiefa  à renderne 
gratie  i Dio,doue  concorfero  tutte  le  Monache  à cantare  il  Te  Deum . . 

S’infermò  Suor  Candida  Agudi  nel  Monallero  delle  Capuccine  di  Santa 
Prairede  nella  medefima  Città  di  Milano,  di  febbre  etica  della  terza  fpecie , 
che  fecondo  la  dottrina  de’  Medici  non  ammette  cura  alcuna  : & elfendo  ri- 
dotta à ilato  di  morte , & che  già  haueua  riceuuti  i fanti  Sacramenti , per  il 
peggioramento  continuo  fatto  in  elfo  male  tre  anni , fi  leuòall’improuifo  la- 
na,^ gagliarda  di  letto,  nel  quale  era  (lata  tutto  il  dettotempo,  nella  fella  de’ 

Santi  Apolloli  Pietro,e  Paolo  l’anno  160 1 . per  eflerfi  votata  all'hora  à S.Car- 
lo,  e legnata  con  la  velie  pouera  ch’egli  foleua  portare  incamera:  Onde 
portò  ella  medefima  allhora  quella  velie  in  Chiefa  con  gran  fluporc  dell’al- 
tre  Monache. 

Nacque  à Filippo  Naua  di  Milano  il  mele  d’Ottobre  1504  vn  figliuolo  eie 
co,&  lenza  occhi,  hauendo  anche  le  lue  parti  interne  infette  in  guifa,  che  ne 
vfciua  continuamente  gran  quantirà  di  materia  corrotta  molto  mordace , e 
puzzolente:  & di  fuori  (opra  gl’occhi  erano  crelciuti  due  mollruofi  tumori  al- 
la grofiezza  di  due  mezi  voui . Però  tenendolo  Lucina  lua  madre  per  calo  ir- 
remediabi!e,mafsimeveggendocrefcere  vie  Tempre  più  il  male,  pregò  il  vi- 
gefi moquinro  giorno  del  fuo  nafcimcnto  S.  Carlo  à volerlo  aiutare,  fi  come 
faceua  tanti  altri  miracoli, poiché  gli  haueuanomefio  nome  Carlo  per  fua  di- 
uotionc;  nel  qual  punto  apparue  il  Santo  vifibilmente, vedendolo  vna  fanciul 
la  di  cinque  anni  forella  del  cieco , e dando  la  benedizione  al  putto  lo  lanò 
incontanente  da  ogni  male,eg!i  rellituì  ambedue  gl’occhi  fani,  e ben  lumi- 
nofi  alla  prelcnza  della  Madre, che  ne  fu  auuilata  dall’innocente  fanciulla. 

. Martha  de  Vighi  di  Milano  haueua  perla  affatto  la  villa  de*  fuoi  occhi  per 
vna  grauilsima  infermità , che  hebbe  in  quelli , lenza  celiarli  più  fperanza  di 
r icuperarla,pcrche  i medicamenti  prefi  per  Io  (patio  di  lei  an  ni  continui, nul 
la  mai  giouato  gli haueuano . L’anno  1 60 1 . gli  apparue  in  fonno  alcune  vol- 
te il  Beato  Cardinale, dicendoli,  che andafie alla  lua  lepoltura , perche  vici- 
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ceuerebbe  il  lume  de  gl’occhi . Vi  fi  fece  adunque  condurre  à porta  vn  Ve» 
n-crdì  mattinai  e dopò  hauer  domandato  al  Santo  con  lunga  oratione  la  gra- 
fia che  dcfideraua,nel  baciar  la  pietra , che  cuopre  la  fepoltura  di  lui , gli  fu 
reftituita  in  quell'atto  perfettamente  tutta  la  vifta . 

Ventidue  meli  era  ftata  in  letto  Suor  Candida  Francefca  de’  Forti  Mona» 
ca  in  Milano  nel  Monartero  di  Sant’Agnefc , ftroppiata  della  gamba  dcftra , 
& ammalata  di  febre,con  catarro, e tormentata  da  graui  dolori  in  molte  par 
ti  del  corpo;  li  quali  mali  ( che  fi  rendeuano  insanabili  ) la  riduflero  à ftato  > 
che  i Medici  gli  dauano  pochifsimo  tempo  di  vita;  e nondimeno  il  giorno' 
a 2. di  Giugno  1 6ot.  chiedendo  ella  la  Sanità  à San  Carlo>  con  molta  forza  di 
Spirito, tenendo  in  manovna  Sua  Imagine,fi  Sentì  discendere  dal  capo,  e paf- 
fare  giù  per  il  corpo,come  vn  venticello  Soaue,che  vi  apportò  infinita  cófola- 
tionc  al  cuore,  e gli  leuò  affatto  tutti  i mali,  che  patiua,  ritornando  in  quell’* 
irtante  la  gamba  Stroppia, che  era  più  corta  dell’altra  vn  palmo,allo  Sfato  Suo 
narurale.Onde  ella  fi  leuò  immantinente  di  letto  tutta  Sana, e con  gagliardiS 
(ime  forze  camino  in  Chiefa  a ringratiarne  Iddio. 

Gio.Giacomo  Lomazzo  nobile  M ilanefe  haueua  le  gambe  inferme,  e tut  * 
te  impiagate  per  il  male  della  formicai  era  peggiorato  tanto  in  cinque  an- 
ni continui,  che  lo  pati, che  a pena  poteua  più  foltenerfi  in  piedi,  e poco  Sco- 
rtarli da  cafa  Sua , ctiam  con  l’appoggio  del  baffone , Senza  l’aiuto  del  quale 
non  poteua  fare  vn  parto;  non  gli  giouando  punto  i rimedi  humani , & eflcn- 
do  perciò  tenuto  per  incurabile  da  i primi  Cirugici  di  Milano, in  tempo  che* 
ftaua  malissimo  , & era  tormentatograndemente  dal  dolore , che  vi  patiua  ,• 
chieSe  la  Sanità  al  Beato  Cardinale  (del  quale  era  ftato  Solito  mormorare 
per  la  buona  riforma  da  lui  introdotra)fopra  al  Suo  fepolcrojpregandolo  che 
gli  ottenerteda  Dio  benedetto  la  Sanità , s’egli  era  quel  Santo,  che  tutto  il 
popolo  lo  tencua . Fatta  quella  domanda,  e Sentita  immediatamente  vria^ 
Meda, fi  trouò  lcuato  ogni  male, e Saldate  le  infìftolite  piaghe  il  di  24.  di  Set- 
tembre 1587. 

Sentendo  il  mele  di  Giugno  itfoi.Suor  Angela  Antonia  de’Seni  Monaca 
in  Sant’AgncSe  di  MiIano,raccontare  molti  miracoli, che  faceua  quello  Bea- 
to Arciucfcouo , e trouandofi  opprerta  da  vn  catarro  d’otto  anni,  che  gli  ha*  ' 
ueua  preSa  tutta  la  vita , in  modo , che  non  poteua  aiutarli  a far  cofa  alcuna  » 
nè  meno  leuarfi  dal  letto  , nc  caminare  Senza  Softegno  d’altre  perSone  ; gli 
fece  vn  voto,  chiedendole  humilmente  la  fanità;e  mentre  Io  compiua  fi  tro- 
uò all'improuifo  Sana , e libera  da  ogni  male,  non  ortante,  che  la  malaria  fof- 
Se  giudicata  incurabile  da  i Medici , & ella  haueflegià  l’età  di  Settanta  anni 
in  circa  . 

Erano  già  noue  anni, che  Suor  Angelica  Landriana  Capuccina  nel  Mona- 
stero di  Santa  Praftcde  fi  trouaua  grauemente  inferma  d’hidropifia , con  do- 
lori grandi  nelle  gionture,e  nello  ltomaco,e  con  tanta  Strettezza  di  petto,  & 
aSma,  che  difficilmente  poteua  parlare . Haueua  lo  ftomaco  molto  gonfio , e 
tutta  la  vita  languida,  e Senza  alcuna  forza  ; però  era  affretta  ftarfene  nell’in- 
fermeria  elTente  da  tutti  i carichi  della  Religione.  Hauendo  prefi  in  vano  in- 
finiti rimedi  > fi  mife  a pregare  Sao  Carlo  per  la  Sua  falute;  e perche  non  l’eU 
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faudiua, molto  contri  fiata, poiché  faceua  le  gratie  a gli  altri, é non  a lei,ricoi> 
fe  all'intercefsionc  de’  Santi  Giacinto, é Raimondo, poco  tempo  innanzi  ca- 
nonizati.  Ma  fentendo  dirli  internamente,  che  il  Beato  Carlo  folo  l'harebbe 
fanata.ritornòalui,  c nel  pregarlo  inftantemente  il  mele  di  Settembre  itfoz.. 
vna  voce  gli  dille  più  volte  nel  cuore,  con  gran  fpinta , che  anda(Te  in  Refet- 
torio alla  vita  communcjallaqualefdopò  hauerui  fatt<^  contrailo  vn  pezzo) 
finalmente  obedendo,con  licenza  de*  luoi  Superiori(mirabil  caSoJnellencra- 
re  in  Refettoriogli  furonoleuati  da  dodo  tutti  quelli  inuecchiati  mali, li  che 
fatta  fana,e  prcfo  buonissimo  colore,ringratiandoDio,&  il  Santo, per  la  cui 
intercefsione  fu  liberagli  mife  di  fatto  a tauola,  e pranzò  con  l’altre  Conso- 
relle, con  tanto  gufto,e  Salute, come  Se  male  alcuno  mai  l'hauelTe  otfeSa. 

Gio.Rattirta  Tirone  PaueSe  elfendo  d’età  d’anni  cinque  cadè  nel  fiume 
Ticino  col  capo  in  giù,  l’anno  1504.  in  tempo  che  era  molto  groflò  per  gran 
pioggia  preceduta, & in  luogo, oue  l’acqua  era  altifsima;e  chiamando  in  aiu- 
to il  Beato Carlo(a  cui  egli  inSegnato  de’Suoi  padri  Soleua  fareoratione  ogni 
giorno  auanti  vna  Sua  ImagineJ  il  Santo  gli  apparue  vilibil  mente,  e Solcan- 
dolo dall’acqua,  lo  portò  più  di  cento  braccia  Sopra  Tonde  del  fiume  a Salua- 
m ento,in  preSenza  di  molte  perSone, le  quali  haucuano  villo  ca dcrc  il  putto  » 
e Secondo  Tcuidente  pericolo  teneuano  per  cerco,  che  Senza  miracolo  ,non 
poccua  campare  la  vita. 

Trouandoli  in  letto  Angela  Paola  Bottigella  di  Pauia  l’anno  160 1 . agge- 
ttata in  guiSa  da  febbre, e da  gotta  artetica  così  mal  trattata, che  non  poteua 
muouere  membro  alcuno  del  Suo  corpo,  con  manifello  pericolo  della  vita  , 
conciona  cofa  che  i rimedi  d’ottimi  Medici  non  la  poteuano  aiutare  ; e do- 
mandando gracia  a quello  Santo,  auanti  vna  Sua  Imagineappela  vicino  al 
letto, di  poter  almeno  giungere  le  mani  in  oratione  , comelehaueua  egli  in 
quel  Suo ritratro,fù così fauoritamentc  elTaud ita , che  lì  leuò  immantinente 
di  letto  Sanissima  . 

Margherita  figliuola  d’Angelo  Monte  Milanefe,  nacque  flroppiata  d'am- 
bedue  i piedi , hauendoli  aggroppaci  a guiSa  di  due  mazzuole , con  le  piante 
riuolte  dentro  verSo  la  gamba.  E giunta  con  tal  deformità  all’età  di  Sei  anni, 
Militia  Verga  Sua  madre  la  mandò  l'anno  1 60  r. alla  Sepoltura  del  Santo  Car 
dinaie  ad  accendcrui  vn  lume, e chicderui  la  Sanità;  ilche  hauendo  eflequito 
da  Se  Hello  Se  le  drizzò  il  piede  deliro . E ritornandoui  la  putta  a fare  Tilterta 
diuotionevn’altra  volta , gli  fu  Sanato  il  liniltro  ancora , Senza  reflare  in  eSsi 
Segno  veruno  di  quella  llroppiatura. 

Per  lo  Spatio  di  vintiquatcr’anni  haucua  portaeo  adoflo  Frà  Scballiano  da 
Piacenza  Capuccino  vna  infermità  alli  Medici  incognita,  d’accidenti,  e do- 
lori terribili,che  Taflaliuano  con  agitatione  di  tutte  le  parti  del  corpo,  fino  a 
cinque, e Sei  volte  il  giorno, con  tanta  fierezza,  & vehemenza,  che  lo  faceuano 
dare  del  capo,  mani,  e piedi  nel  muro,  come  che  volefle  impazzire;  reflando 
mclfine  come  fuori  di  Se  per  crtrema  pena.  Rendendoli  il  male  inSanabile» 
per  non  gionarui  medicamento  veruno,  vifitò  il  Padre  a polla  la  Sepoltura  di 
S.Carlo  Tanno  1601.  oue  riceuè  l'intera  Sanità,  accompagnata  da  vna  gran- 
dissima conSolatione  di  cuore. 
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Giouanna  figliuola  di  Già  Battifta  Maroné  habicante  in  Milano , haueua 
le  gambe, e piedi  afsidraci,  e ftroppiati  fin  dalle  fafeie,  non  potendo  reggerti 
fopra  di  efiejanzi  per  edere  fnodate  le  giunture  de' ginocchi,  e piedi,  li  gira- 
ua  intorno  a fuo  arbitrio, e fi  gettaua  le  gambe  in  i(palla,non  potendo  cami- 
nare  in  altro  modo,  che  a ftrazzone  col  federe  per  terra.  Peruenuta  all’età  di 
quattroannicon  tal  ftroppiarura , ne  fù  fanata  in  vn  fubito fopra  la  fepoltu- 
ra  di  San  Carlo, il  mefe  di  Luglio  1 6o4.mentre  la  madre  di  lei  gli  nc  doman- 
daua  la  grada. 

Aurelia  delli  Angeli  di  Milano  haueua  la  gamba  finiftra  molto  guada  dal 
male  del  canchero,  con  alcuni  buchi  profondi  in  ella, per  la  carne,  e li  nerui 
marciti, vfeendo  dalle  inuecchiate  piaghe  di  tre  anni,  infieme  con  molta  co- 
pia d-i  materia  carognofa , tanto  gran  fetrore,  che  l’ifteflo  Cirugico  veniua 
quali  meno  n.l  medicarla.  La  grauezza  di  quello  male  gli  ceneua  adottò  la 
febbre  continua,  non  potendoli  trouare  medicamento  veruno  potente  a fa- 
narla.Oude  ricrouandofi  ella  in  mali&imo  (tato, fi  votò  l’anno  lèci.  al  Beato 
Arciucfcouo,  e neH'inuocarlo  in  aiuto  auanti  vna  fua  imagine , fù  elTaudita 
della  fanità , con  faldarfi  le  piaghe  da  fe  (lede , e ritornando  la  gamba  al  fuo 
luogo  naturale, che  s’era  ritirata  aitai  percaufa  delli  nerui  offefi,&  attratti. 

Èra  (tata  grauemente  trauagliata  trentafei  anni  continui  da  fpiriti  mali- 
gni, Anattafia  de  Maggi  Milanefe,  nella  quale  lunghezza  di  tempo  vsò  in  va- 
no quanti  rimedi  potè  ritrouare,  così  d’eflorcifmi,  come  di  dcuotioni  fatte  a 
varij  Santi, di  peregrinationi,  & altri fimili.  Finalmente  fece  ricorfo  a quello 
Santo,  e mentre  lo  pregaua  con  molto  affetto  auanti  vna  fua  effigie  vn  Ve- 
nerdì alli  23.  di  Nouembre  1Ó01.  fi  Centi  dare  nel  petto  vna  percofla  tanto 
gagliarda , che  cade  in  terra  tramortita  ; e dopò  efièrui  fiata  per  lo  fpatio  di 
due  hore  in  circa, fi  Ieuò  libera  da  fpiriti,e  da  ogni  male,nè  mai  più  nhà  pati- 
to molcftia  veruna. 

Melchior  figliuolo  di  Gieronimo  Bariola  di  Chignolo  nel  Paucfe,  d’età  di 
anni  cinque  era  aperto  da  vna  parte  molto  {conciamente, e gonfio  per  tutto 
il  ventre,  non  gli  giouando  cola  alcuna;  &hauendolo  lafciato  folo  in  letto 
Agnefe  fua  madre  il  fecondo  giorno  d’ Aprile  1602.  fino  a fera,  eglipianfe 
canto  tutto  il  dì,  che  fe  le  guadò  il  ventre,;e  l’interiora.gli  difccfero  giù  alli  gi- 
nocchi . Onde  veggendolo  la  poucra  madre  patire  eftremo  tormento , tntta 
trafitta  dal  dolore , che  ne  fentiua , fi  rnife  in  ginocchio  auanti  vna  imagine 
di  San  Carlo,  alla  quale  il  figliuolo  ancora  haueua  particolar  diuotione , e Io 
ptegò , che  fi  degnafle  d’ottenere  la  fanità  al  fanciullo,  ò veramente  che  Dio 
lo  chiamale  a fe , e non  lo  lafciaffe  patir  più  così  gran  pena . AH'hora  Meli* 
chior  prefe  fonno,e  palfatc  tre  hore  fi  rifuegliò  ripieno  d’allegrezza,dicendo 
alla  madre, che  il  Cardinale  gli  era  apparto, e toccandolo  nel  luogo  del  ma- 
le con  la  mano,  nella  quale  era  vn’anello  rilucente , l’haueua  fanato . Prefe  il 
lume  la  madre, e mirando  il  ventre  al  figliuolo, lo  trouò  fano,  con  la  crepatu- 
ra perfettamente  faldata. 

La  ContelTa  Anna  Mifckouucki  Branika  forella  del  gran  Marefcial  del  Re- 
gno di  Polonia , haueua  le  maniinferme , e le  dita  attratte , e ftroppiare,  in 
guifa  che  non  poteua  (eruirfpnc  2 far  cofa  alcuna,  conuenendole  fard  taglia- 
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re  fino  i!  pine,  che  mangimi.  E gli  patiua  olrrca  ciò  dolóri  grandissimi,  flc 
alle  volte  intollerabili.  Il  male  era  tenuto  in(anabile,pcr  non  haucrli  giouato 
mai  vna  infiniti  di  medicamenti  vfatiperlofpatiod’vndeci  anni, che  lopa- 
tiua.Hiuendo  in  fui  camera  vn  ritratto  di  Sin  Carlo, & efl'endo  tormentata 
da  i dolori  più  del  (olito , fe  gli  mife  innanzi  in  ginocchio  il  giorno  di  tutti  i 
Santi  l'anno  i6o\.c  chiedendo  aiuto  a quefro  Santo  con  gran  copia  di  lagri- 
mc,gli  fù  incontanente  reftituita  la  fanità  intcran)en:e,nella  Villa  di  Niepo- 
lòniczc  poco  difeofea  dalla  Città  di  Cracouia. 


LI  DV EV ESCOVl  ELETTI  DAL  COKCU 
li o ‘Trouinciale  di  trillano  compì /cono  la  loro  am - 
bafeieria  con  il  Papa . Cap.  X L . 

Ardaronoli  Rcuerendifsimi  Monfignoridi  Nouara,  e di  CaSale* 
eletti  dal  Concilio  Prouinciale  di  Milano  per  Ambafciatori  al 
Papa,  come  dicemmo  di  fopra  fino  all'autunno  dcH'idcflò  anno 
itfop.  per  fuggire  il  pericolo  » che  fi  (corre  di  qualche  infermiti  » 
quando  fi  via  Roma  da  lontani paefi  nel  tempo caldodell'edatc.  Però  pro- 
lungarono la  partenza  di  Lombardia  fino  al  mefe  d’Orrobre  , & accompa- 
gnati da  nobile  Corre , giunfero  m Roma  l’vlrima  fetrimana  deU’ifiefib  me. 
Se , modrando  tutta  Roma  di  fentire  particolar  contento  a veder  trattare  la 
caufa  della  canonizatione  del  Beato  Cardinale,  con  sì  grande  honore;  e che 
le  Prouincie  ideile  fi  moueflero  a far  Concili) , & a mandare  le  perfone  me* 
defime  di  Vefcoui  grandi  di  lontanifsimi  paefi , a farne  calda  inltanza,  cote 
mai  più  vedute  ne  i trafeorfi  tempi  ; però  Se  ne  parlaua  per  tutta  la  Corte  di 
Roma , come  di  cola  di  gran  confidcratione , c che  dimodraua  i meriti  fe* 
gnalati  del  Beato, che  fi  doucua  canonizare. 

Andarono  all’audienza  del  Papa  il  di  orto  di  Nouembre , accompagnati 
honoratamcnte,c  furono  vidi,  & accolti  da  Sua  Santità  con  fegni  di  panico* 
lar  affrettane, e tenerezza;  & hauendo  eglino  con  parole  graui,dopò  il  batata 
de  i Santissimi  piedi , efpcfta  a Sua  Beatitudine  la  caufa  della  loro  andata  a 
Roma,  e la  commissione,  che  haueuano  dal  Concilio , d'indare  per  la  cano- 
nizatione  del  loro  Beato  Metropolitano,  tanto  benemerito  di  tutta  la  Pro- 
ùincia , cpregato  con  ogni  humiltà , & affetto,  Sua  Santità  per  la  Spedinone 
della  caufa  «n'hebbero  gratissima  riSpoda,'  dicendoSua  Beatitudine  cfferli 
molto  grato  l'vfficio  fatto  da  i Vefcoui  della  Prouincia  di  Milano  in  hauerli 
mandati  a Roma  per  la  canonizatione  della  buona  memoria  di  Carlo  Car- 
dinale Borromeo,perche  efl'endo  egli  informato  de  i meriti»  & opere  buone 
dVn  sì  gran  Prelato, e della  veueratione,in  cui  era  tenuto  da  ipopoli, ftfenti- 
ua  molto  inclinato  a fauorire  tutte  le  cofe  appartenenti  al  Suo  honore , e glo- 
ria ; mafsimamente  perche  Speraua  affai  aiuto  dalla  Sua  intercefsione  per  So- 
denere ilpefo  delgouerno  Pontificioie  che  gli  era  data  particolarmente  gra- 
ta l’elcttione  fatta  dal  Concilio  nelle  perfone  loro  ; c dimaua  grandemente 
Wnflanza,chc  l’idelTo  Concilio  gli  faceua  perqueda  canonizatione,  promet- 
tendo 


DELLA  VENERAT.  DI  S.  CARLO,  Perici.  U7 

tendo  d’ordinare , che  fi  tirafle  innanzi  la  canfà  per  fpedirla  più  predo , che 
forte  flato  pofsibile;  e con  la  fua  Apoftolica  benedittione  li  licenciò  ; e nella 
partenza  lanciarono  i Vefcoui  in  mano  di  Sua  Beatitudine;  il  Decreto  del 
Concilio»con  vn  memoriale, c lettera  del  tenore, che  fegue. 

Memoriale  del  Concilio  Trotdnciale . 

BEATISSIMO  PADRE.  E già  lungo  tempo , che  i Vefcoui  della 
Prouincia  di  Milano,humilifsimi  ferui  di  Voflra  Santità , defìderano  di  farle 
inflanza  per  la  canonizatione  del  B.Carlo  Cardinale  di  S.PrafTedc  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  perche  conofconod’efler’  molto  obligati  per  grauifsimc  caule, 
a far  tal’vfficio,&  fono  certi,  che  fe  bene  i Principi , & le  Vniuerfità , fono  in 
fatti  flati  a toro  anteriori,  in  defiderio  però  niuno  gli  hàauanzati,  hauendo- 
lociafcun  di  loropriuatamentedimoflratofempre,cheroccafione  ci  fi c rap 
prefentata;  ma  à trattarlo  con  Voflra  Beatitudine  nel  modo , che  conueniua 
a nome  di  tutti  non  fìpoteua  fare  fenza  che  fì  congregafTero  infieme . Et  per- 
che il  congregar  i Vefcoui  apparteneua  airilluftrifsimo  Signor  Federico  Car 
dinaie  Borromeo  moderno  Arciuefcouo;  & egli  fe  n’afleneua  per  modeflia , 
poiché  fi  trattaua  di  canonizarevn  fuoflretto  parente;  perciò  fi  è tardato  i 
far  tal'vffìcio  fìn'hora.  Finalmente  poi  egli  fì  c lafciato  forzare  dalle  preghie- 
re de'  Vefcoui,  & coli  à mefì  partati  li  congregò  nel  Concilio,nel  quale  eflen- 
dofì  principalmente  decretato  di  mandare  due  Vefcoui  dell’ifleflo  Concilio, 
a i piedi  della  Santità  Voflra  per  fimil  caufa , à noi  è toccato  di  venire . Le 
cabfe  della  noflra  dimanda , che  fono  la  Santità  della  vita  del  Beato  Carlo , 
l’opcre  fue  marauigliofe , & i miracoli , coli  in  vita  come  doppo  morte , non 
occorre  fpiegarlc,  perche  conflano per  i procefsi autentici,  che fonoappref- 
fo  iMiniflri  di  Voflra  Santità  pne  manco  fa  dibifognodi  riferire  la  fomma 
veneratione , in  cui  egli  è in  tutta  la  Prouincia  ; conciofìaccfache  quella  è 
hormai  fatta  commune,  & à Roma,&  à tutta  Italia , & ancora  alle  Prouincie 
lontanifsime . Nondimeno  penfìamo  di  far  cofa  grata  alla  Santità  Voflra , fe 
di  quefle  cofe  n'andaremoaccéhnandoalcuna.  Saprà  dunque  Voflra  Bea- 
tirudinc.che  in  quella  Prouincia  vanno  correndo  per  bocca  di  tutti , le  mira- 
bili virtù,  e fante  laudi  di  quello  Beato;  fpecialmente  l’eccellente  carità,  & 
l'ardente  zelo  della  falute  deH’anime,con  la  marauigliofa  modeflia, & humil- 
tà . Né  poflono  fatiarfì  i popoli  di  raccontare  i fuoi  fatti,  le  parole  ,&  le  im- 
prefe  ancora  ; lo  riconofcono  tutti  per  maeflro  della  vita  Chnftiana.&  i Vcfi* 
coui.e  Cleti  in  parcicolarc,per  dottore  egregio  della  difciplina  ecclefiaflica, 
come  fanno  fìmilméte  le  altre  Prouincie  della  Chriflianità.Conofconc,e  lau 
dano  i grandi  frutti,  che  fecero,  e fanno,  i fuoi  fludi,e  fatiche , à benefìcic,e 
falute  dell'anime,  & in  augumento  del  culto  diuino.  Non  vi  è quali  più  alcun* 
opprertb  da  infermità, ò da  altri  trauagli  aggrauato,  che  non  ricorri  all’aiuto 
di  quello  Beato  :&  le  gratie,  ch’egli  fà,fono  continue, & molto  fegnalate  .Si 
marauigliano  che  nella  vita  fola  di  lui , ci  fi  rapprefentilaparticolarperfet- 
tione,e  fanrità  diuifa  in  molti  altri  Sancì;  effendo  fiata  congiunta  in  lui, la  pra 
tica  di  tutti  g!*vfficij,  della  vita  Clericale , con  l’egregia  aflinenza  della  vita 
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monadica  ; tutte  le  occupationi  de  i più  perfetti  Vefcoui , con  la  contempla- 
tane più  alta  degl’huomini  folitarij;  le  fomme  fatiche  di  quelli , che  atten- 
dono alla  vita  attiua.con  la  maggior  afprezza  di  vita  de  gl*Anacoriti  ; la  fin- 
titi de  gl’huominidi  grado,  con  la  perfcttione.della  vita  de  gl’humili  poue- 
relli . lì  concorfo  Umilmente  de  i popoli  al  fuo  fepolcro , i voti , le  oblationi 
frequenti, e grandi  che  vengono  etiandio  da  paefi  lontanifsimi , vituttauia 
perfeuerando.  E ciafcuno,con  fommo  ardore, defidera  chela  Santità  Vodra 
lo  publichi  per  Santo,  a fin  di  poterlo  per  confolarione,  e frutto  vniuerfale  di 
tutto  il  mondo, 'venerare  con  publiche  lodi,  e con  i foliti  riti,  e facriftcij  della 
Chiefa  honorare . Ilche  noi  non  folamente  in  nome  de  i Vefcoui  di  quella 
prouincia,  mi  di  tutti  i popoli  ancora, fupplicheuolmente,  e con  ogni  indan- 
ia  dimandiamo  alla  Santità  Voftra , accioche  dopò  il  Decreto , & approba- 
tione  Apodolica,ogn’vn  pofsi  con  maggior  Audio,  e libertà,  e con  più  abon- 
dante  frutto  dell’an ime , ricorrere  al  fuo  Santo  aiuto , e più  ardentemente 
ancora  fp ingerii  aU’imitatione  delle,  fue  eccellenti  virtù, e Santità  (ingoiare. 

lettera  del  Concìlio  al  Tapa . 

BEATISSIMO  PADRE.  Aggiungendoli  alle  molte,  e graui  cau- 
fe,che  haueuamonoi  Vefcoui  della  Prouincia  di  Milano , di  celebrar  il  Con- 
cilio,quella ancorala  quale  ci  metteua  quali  in  necefsità  di  compiacere, non 
più  con  occulti,  mi  con  publici  voti,  alle  giufte  dimande  de  i nodri  popoli  » 
che  ricercauano  il  nodro  vfficio , molto  più  volontieri , e con  maggior  pron- 
tezza, che  altramente  non  hauerefsimo  fatto , li  fiamo  congregati , fapendo 
che erauamo chiamati  a confultar  vn  negotio,  daniuna  difficolti,  anzi  da 
molta  gloria , & honore  accompagnato . Nè  meno  ci  pareua  di  poter  hauec 
dubbio,  che  li  come  ognidì  più  vi  crefcendo  appretto  di  rutti  l’opinione 
della  Santità  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Prall'ede , Arciuefcouo  di  pia  me- 
moria, & è vna  fola  voce  publica  de’  Fedeli  delle  marauigliofe  virtù  fue,  cosi 
ancora  douelte  efferc  vna  fola  fentenza  di  tutti  noi,di  mouerlì  a pregare  Vo- 
ftra Santità  per  la  lui  canonizatione  : & veramente  cofi  è occorfo , come  ha- 
ueuamo  penfato  ; non  elter.-Joui  dato  alcuno,  che  non  habbia  detto , che  ciò 
far  lì  doueua,e  quanto  più  predo,e  con  la  maggior  diligenza,  thè  folte  dato 
pofsibile . Conciofiacofache , oltre  le  cofe , che  fi  dicono  con  ficura  certezza 
da  tutti,  della  tua  gran  Santità  la  maggior  parte  di  noi,  che  hauefsimo  (fret- 
ta familiarità, e domedichezza  con  lui, tante  cofe,  c tutte  cofi  dupende,  hab- 
biaino  vido  in  lui  ,*  con  gl’occhi  proprij , che  fin  all’hora  lo  giudicauamo  cu- 
mulo di  virtù  grandifsime.  Impercioche  in  lui  fi  vedeua  vna  lom ma  vigilanza 
Pallotale,  l’afsiduiti  dell’oratione,  l’adinenza,  l’afprezza  edrema  della  vita  ; 
vna  incredibile  manfuetudine  ncH’elfortare,  congrauefcuericiinel  ripren- 
dere; nel  fopportar  i pericoli,  che  gli  occorreuano,  nel  cercare  la  falutc  dell- 
anime,  e nella  propagatone  della  Fede  Cattolica  , vna  inuitra  condanza; 
verio  ipoueri  vna  liberalità  fi  profufa,  che  piùd’vna  volta  egli  vende  fino 
tutta  la  fupellertile  della  cafa,  per  foccorcere  alle  necefsità  loro  : Nella  carici 
verfo  di  tutti,  patienza,»iifericordia,huniilci,e  hello  Audio  delle  cele  Sacre, 
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fii  tanto  eccellente»  che  imitando  egli. quei  Saitifsinti  antichi  Vefconi,  hà  iti 
fe  efprefla  tutta  la  vira  loro,  li  chea  noi  nel  vedere  la  difciplina  Ecctefiafiica, 
mafsime  di  quella  Città,  da  lui  a giorni  noftri  mirabilmente  riftorata,  fi  mo- 
ftra  molto  più  chiaro.Douunque  noi  volgiamo  gli  occhi, vediamo  di  ciò,non 
folo  i vefligi,  ma  memorie  eterne;  cioè  i Tcmpij  rifplendenti  d’efquifiti  orna- 
menti,c bellezza,  i Seminarile  Collegi,  per  inftruire  la  giouentù  nelle  buone 
lettere, e Santi  coflumi,  vtilmenteinftituiti;  i Monafteri  delle  Sacre  Vergini, 
& aliai  altri  luoghi  pij.con  ottime  regoIe,e  religiofi  inftituti  fondatale  Scuo- 
le finalmente  della  Dottrina  Ghriftiana  erette,  celebri  di  tanta  frequenza  di 
perfone.chc  parte  insegnano, e parte  imparano, quanto  a pena  vno  potrebbe 
credere.Noné  marauiglia,che  vn'huomo,i  cui  eflempi  d’ogni  virtù  fono  (la- 
ti tanto  illuftri  in  vira.fia  poi  dopò  morte,  prima  con  tacito  confenfo  de  i po- 
poli , c pofeia  con  manifefti  fegni,  e dimoftrationi  di  pietà  verfo  di  lui,  a po- 
co a poco  venuto  in  tanta  veneratone , che  quando  gli  mancafie  ogni  altra 
cofa(non  mancano  gli  argomenti  ccrtifsimi  della  lui  Santicàjquefto  folo  ba- 
llerebbe a moflrare  la  beatitudine , ch’egli  hora goder  deue  in  Cielo . Il  fuo 
fepol  ero  è frequentato  da  gPhuomini  d’ogni  età , e grado , con  molti  cerei, 
che  continuamente  vi  ardono;  e de’  voti, e doni  d’ogni  forte,è  in  guifa  arric- 
chito , per  teftimonio  delle  gratie,  e benefieij,  che  i fedeli  confcflano  hauec 
per  la  lui  intercefsione  da  Dio  riceuuti,che  non  fedamente  quefta  Prouincia, 
e tutta  Italia,  mà  molte  altre  ancora  nobilissime  regioni  d’Europa , fono  ri- 
piene della  marauiglia  di  cofe  si  grandi. 

Noi  adunque(i  quali  fi  come  Sappiamo, che  la  Santità  Voftra  hà  mandato 
a pigliare  diligenti , e fedeli  informationi , cofi  damo  certi  fimiimente , che 
Prencipi , e Regi  per  lettere,  e per  i loro  Oratori,  l’hanno  Supplicata,  a voler 
dechiarare , che  quello,  il  quale  i mortali,  con  il  giudiciodi  quali  tutto  il  po- 
polo Chriftiano, tengono  per  Santo,  che  fij  per  tale  ancora  tenuto,  & venera- 
to da  tutticon  l’autorità, e ceremonia  publica  della  Santa  Chiefa  ) commof- 
da  tutte  le  narrate  caufe,efpihtidall’obligo particolare,  che  habbiamo al- 
la memoria  di  quel  vigilantissimo  Pallore , per  mezode  i Reuercndifsimi 
Vefcoui  di  Nouara,e  Calale, i quali  concordeuolmente  definiamo  alla  San- 
tità Voftra,  per  fimil  caufa,  con  quanta  maggior  Sommissione  d’animo  pol- 
liamola preghiamo, e Supplichiamola  concedere, e determinare, ciò  che  eoa 
tanta  inftanza,coI  voto  commune  di  tutti  i fedeli, gli  vien  richiefto;accioche 
rlceuendonòi  dalla  fua  benignità quefro  fauorc , ripieni  di Somma  allegrez- 
za , potiamo  rendere  infinite  gratie  a Dio  d’hauerci  riferuati  in  vita  fino  a 
tempo  di  porer  vedere  aferitto  nel  numero  de  i celefti  Spiriti, quel  Vefcouo, 
il  quale  la  difciplina  Episcopale  puòtenere  per  fuo  proprio, c Segnalato  refti- 
futore;  ftcome  il  Sacro  Collegi# Sempre  per  fuo  ornamento,  e Splendore  lo 
riconobbe.  Mà  quefto  noftro  acoefo  defidcrio,  e dimanda, farà  più  a pieno 
rapprefenrara  a bocca  dalli  medefimi  Vefcoui  di-Nouara,  e Calale, alla  San- 
tità Vollra,  ai  quali  ci  rimettiamo  in  tutto  ciò  che  tratteranno  in  nome  no-' 
ftro . Supplicandola  humilifsimamcnte  concederci  la  fua  paterna  benedir- 
tione  proftrati  a*  Suoi  Santifsimi  piedi . In  fede  delle  quali  cofe  ciafcuno  di' 
noi  di  prooria  mano  ha  fottoferirto.  Data  in  Milano  il  di  28.  Maggio  1 6cp. 

M " Videa- 
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■\rini\clepirpfc  Jafclarono  pai  in  mano  di  Sua  Santità  vna  copia  della  rc- 
latione  legata  in  oro  fottofcritta  da  ambidue  gli  Auditori , la  qual  relatione 
non  riporto  in  quello  luogo , poiché  è contenuta  tutta , quanto  alla  lollanza  , 
nelli  Argomenti  della  Santità  del  Beato  con  i miracoli , polli  di  fopra . Senti 
NollroSignore  molto  contento  di  quella  relatione , e dure,  che  i Vefcoui,  e 
Cardinali,  e tutti  i Pallori  d’anime,  hanno  occafione  d'imparare  daH'efTem- 
pio  del  Beato  Carlo. di  triuere  Santamente,e  di  difendere  intrepidamente  la 
immunità  Ecclcfiaftica  : & ordinò , che  fi  tenefle  la  Congregatone  de'  Sacri 
Riti  il  feguente  Sabbaro,a  polla,  acciochegliflefsi  Reucrendifsimi  Audito- 
ri, riferirtero  alla  medefima  Congregatone,  quanto haueuano detto  a Sua 
Santità  per  quella  caufa,  & vi  lafciaflero  vn’altra  copia  della  medefima  rcla- 
tione , douendo  edere  villa  di  nuouo  la  caufa  dall’iflerta  Congregacionc  ; iU 
che  fù  a pieno  efl'equito , interuenendo  alla  Congregatone  rillullrifsimi  Si- 
gnori Cardinali  Pinello  Decano  del  Sacro  Collegio.e  Capo  della  Congrega- 
tione, Gallo,  del  Monte, Bellarmino, Panfilio, Farnefe.Perctto, Cappone, Mei- 
lino , e Leni . E Monfignor  Antonio  Marta  Protonotario  Apollolicopartici- 

}>ante,  Monfignor  Sacrilla  del  Papa  : Frà  Angelo  Roccha  Agofliniano  Ve- 
couo  Tagaftcnfe,&  il  Secretarlo  della  Congregatone  Gio.  Paolo  Mucante  , 
con  i Signori  Guido  de  Preuolli,eGio.Battifta  Alaleone  Maeftri  delle  ceri- 
monie del  Papa,  Sentito  il  voto  della  Rota,  & afsicuratifi  i Signori  Cardinali 
efler  ben  prouata  la  Santità  della  vita , & i miracoli  del  Beato  , s'accelero  di 
defiderio  d'attendere  con  ogni  diligenza  alla  reuifione  della  caufa,  per  ifpe- 
dirla  prello,&  al  mefe  di  Maggio  profsimo,fe  forte  flato  pofsibile;  e conclu- 
fero  di  voler  per  quello  fine , far  vna  Congregatone  ogni  fettimana , partite 
le  felle  di  Natale;  benché  poi  non  lo  potelfcro  effettuare  per  le  caufe,  che  di- 
remo più  innanzi. 

Si  fecero  traferiuere  quattordici  copie  di  tutto  il  procedo  remilforiale,  6e 
venridue  copie  della  relatione  delti  Auditori  di  Rota , che  dillribuimmoalli 
Signori  Cardinali, e Prelati  della  Congregatone  dei  Riti,  vna  copia  per  cia- 
scuno,oltre  le  tré  copie  date  all!  Auditori  di  Rota, Se  altre  diuerfe  copie  delti 
primi  procefsi  fatti  con  autorità  ordinaria. 

Furono  deputati  dalla  Città  di  Milano  , per  fpeciali  Procuratori  di  quella 
caufa, dopò  la  morte  di  Monfignor  Scotto,  MonfignorGio.Battifla  Briuio  Rò 
ferendario dcll’vna  c l’altra  Segnatura.hora  Vefcouo  di  Crcmona,&  il  Signor 
Giulio  Roma  Auùocato  Concilloriale  Milanefc,&  Auuocato  della  caufa  an- 
cora . Et  Monfignor  Francesco  Triuultio  Referendario  dell’ vna,  e l'altra  Se- 
gnatura, Luogotenente  ciuile  del  Vicario  del  Papa,  hebbe  fpecial  procura, 
dalli  Signori  Depurati  della  Veti.  Fabrica  del  Duomo  di  Milano,  elfendo  co- 
adiutor  fuo  il  Signor  Papirio  Bartoli , follituitoda  Monfignor  Anton  io  Sene- 
ca Procuratore  deU’irteiTa  Fabrica, il  quale  s’era  ritiratoall’horaal  fuo  Vefco- 
uato  d’ Anagni . Quelli  Signori  fecero  molte  fatiche, cofi  in  aiutar  a tirare  in- 
nanzi la  caufa, come  in  fare  gli  apparati  per  la  canon  izationc,  cheli  riferirai 
no  poi  al  fuo  proprio  luogo.0  ^ f 
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SI  FAWHO  JUVOVE  1VSTAWZE  PER 

l'efteditione  della  caufa , dalli  Seremjjìmi  Duchi  di  Sa - 
uoia y c di Mantoua . Cap.  X Li I. 

■ '1 

O N erano  men  folleciti  i Prcncipi,  diuoti  di  San  Carlo  > circa  la 
efpeditione  della  fua  canonizatione,  di  quello  fi  foftlro  i Milane- 
fi  medcfimi  ; perciò  efTendofi  publicato  il  decreto  fatto  nella 
Congregatione  dei  Riti  , di  tenerli  vna  volta  la  fettimana  ella 
congregatione  a porta , per  finire  torto  quefta  caufa;  e parendo 
che  non  fe  ne  vederti*  quella  follecita  ertecutione, che  fi  defideraua,ne  fece  la-; 
mento  il  Screnifsimo  Duca  diSauoia  con  Sua  Santità,  per  mezo  del  Conte 
Carlodi  Polongara  fuo  Ambafciatorc  in  Roma;  ilquale,okre  l’vftìcio  fatto  in 
%oce  con  fua  Beatitudine, vi  lafciò  anche  in  mano  il  memoriale  qui  notato. 


. Memoriale  del  Duca  di  Sauoia . 


BEATISSIMO  PADRE.  Li  oblighi grandmimi,  cheil Serenifsi* 
mo  Duca  di  Sauoia  mio  Signore, fi  ritroua  hauere  alla  fanta  memoria  del  Bea 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo,  per  f fauori  riceuuti  da  Dio  per  mezo  dell'ina 
tcrcefsionedi  lui,  lo  moflero  a far  inftanza  perla  fua  canonizatione,  &l*obh« 
gano  a procurare, che  fi  celebri  più  prefto  che  fia  pofsibile.  Però  eflendofi  in- 
tefo , che  la  Congregatione  de  facri  Riti  haueua  determinato  di  congregarli 
vna  volta  la  fettimana,  per  attendere  con  diligenza,alla  fua  fpeditione:  & che 
poi  fi  è raffrenata,  & vi  fia  intentione  d’alcuni  di  tirarla  molto  in  lungo  ; Io  ri* 
corro  alli  fantifsimi  piedi  di  Voftra  Beatitudine , fupplicandola  humilmente 
in  nome  di  Sua  Altezza,  alla  quale  preme  molto  quella  caufa , fi  degni  ordi- 
nare,che  non  fi  manchi  in  modo  veruno  di  continuare  le  dette  congreguio- 
•ni  ; perche  il  ritardare  vna  caufa  tanto  importante , & defiderata  da  tutta  la 
Chrillianità.hora  che  fi  erafparfa  la  voce  per  ogni  parte , che  la  cationizatio- 
nc  fi  celcbraua  il  profsimo  mefe  di  Maggio,  non  potrà  apportare  fe  non  nota- 
bile danno , & poca  riputarione  alla  caufa  ifterta , & gran  difpiacereatutti  II 
buoni,  llche  fi  riceuerà  per  gratia  fingolarifsima  da  Voftra  Beatitudine . 
Squarti  Deus  frc. 

Sopragiunfe  nuouo  aiuto  ancora  da  Mantoua, pofciache  il  Serenifsimo  Sig. 
Duca  Don  Vincenzo  Gonzaga,  ordinò  a Monfignor  Recordati  fuo  Agente  , 
che  follecirafle  col  Papa  da  pane  di  Sua  Altezza , più  ardentemente  che  po« 
teua,il  fine  d'vna  tanto  defiderata  imprcfa;&egli  ne  fece  vfficio  có  fua  Beati- 
tudine il  dì  ip.di  Genaro  1610.  e vi  lafciòanchie  quello  memoriale  del  Duca. 

Memoriale  Del  Duca  di  Mantoua  . 

BEATISSIMO  PADRE.  Sono  tanto  grandi  gPoblighi , ch’io  con 
la  mia  Cafa,  mi  ritrouo  hauere  alla  fanta  memoria  del  Beato  Carlo  Cardina- 
le Borromeo , per  la  /ingoiar  bencuolenza , che  ci  moftrò  fempre  viuendo  ; e 

per 
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per  i molti  fauori  fatti  in  particolare  alla  perfona  mia , che  troppo  mi  pare- 
rebbe di  mancare  al  mio  debito,  fe  nell’attione  tanto  celebre  della  fua  cano- 
nizatione,  mouédofi  tat’altri  Principi, etiadio  di  Prouincie  remotifsimc.a  fa- 
uorirla  con  loro  fuppliche , io  me  ne  ftefsi  quali  come  perfona  poco  grata  in 
odiofo  filentio . Perciò  dunque  proftrato  humilmente  alli  fantasimi  Piedi  di 
Voftra  Beatitudine,  vengo  a fupplicarla  con  ogni  affetto, fi  degni  aggiungere 
quelle  mie  humili,a  tante  altre  preci,  a fauore  d’efla  canonizatione  : & ordi- 
nare  che  vna  caufa  bramata  con  sì  grande  ardore  da  tutto  il  popolo  Chriftia- 
no,fi  tiri  prettamente  a fine  ; accioche  fi  come  gii  veneriamo  tutti  quello 
Beato  priuatamente, come  Santo  molto  gloriofo  in  Cielo,  così  potiamo  dar- 
ci il  debito  culto  qui  in  terra, *e  noi,&  i notiti  popoli, con  voti  publici,inuoca« 
re  il  fuo  aiuto  apprdfo  a Dio  ne  i noftri  bifogni . Il  che  fi  riceueri  per  fingo- 
larifsima  gratia  da  Vottra  Beatitudine . Quarti  Deus,&c. 

LA  CONGREGATlOJfE  DEI  RITI  VEDE 
tutta  la  caufa , la  conclude , $ il  Cardinale  Pine  Ho 
nefarelationealPapa.  Cap.  XLUI . 


^nc^c  * Signori  Cardinali  della  Congregatone  de  i Riti  fiorifero 
tutti  ben  affettionati  alla  nollra  caufa , e defideralTerodi  finirla 
prima  del  mefe  di  Maggio,  conforme  allo  ftabilimento  fatto , 
non  fù  però  pofsibile  l'ettequirlo,  così  per  edere  la  caufa  tale* 
che  non  fi  poteuano  fpedire  le  informationi  da  i noftri  Auuoca- 
ti,con  le  repliche  dcU'AuuocatoGio.Battifta  Spada  promotore  della  Fede» 
che  fi  citaua  Tempre  in  luogo  dell’  Auuocato  Fiicale , a dirci  contra , fe  vi  ha- 
ueua  oppofitione  alcuna , e non  era  pofsibile  in  otto  giorni  apparecchiare 
tante  Scritture»  quante  ne  faceuano  di  bifogno»  e poi  informare  in  voce,  iC 
inferito  tutti  i Cardinali , e Prelati  della  Congregatone;  come  ancora  per 
]a  gran  diligenza,  che  i Signori  Cardinali  vfauano  in  ftudiar  benifsimo  tuta 
la  caufa,e  confultare  con  molti  periti  Medicina  materia  de  i miracoli,  c tal*- 
hora  ancora  congregarne  molti  a farci  fopra  Collegio , doue  vedeuano , che 
vi  potette  reftare  qualche  dubbio . Nel  che  procedevano  con  tanto  rigore , 
che  io  me  ne  lamentai  più  volte  con  etto  loro,  come  di  cofa  c’hauettc  dell’ec- 
cefsiuo,  e non  vfata  nelle  canonizationi  pattate;  mi  mi  lafciauano  fodisfatto 
con  rifpondermi , che  trattandoli  della  canonizatione  d’vn  Cardinale  loro 
Collega, morto  poco  tempo  innanzi,  cofi  conueniua  fare  : & erano  necettarie 
quelle  grandi  diligenze,  accioche  niuno  potette  dire  guittamente,  che  tette- 
rò proceduti  con  rifpetti  humanijalla  qual  rifpofla  non  fapcoo  replicare.  At- 
tefero  adunque  con  molto  ftudio,e  diligenza, a riuederc  tutto  quello,  che  già 
era  flato  approbato  dalli  Auditori  della  Rota,  nel  modo,  e fecondo  l’ordine 
de  gli  argomenti,  e dei  miracoli  notati  di  fopra:  & in  vndiciCongregationi, 
fatte  dalli  vintifei  di  Genaro,fino  alli  vintifei  diGiugno  i<Sio.hcbbero  finita 
tutta  la  caufa, e conclufo,cJic  i procefsi  erano  ben  fatti,  e la  Santità  della  vi- 
li 3 ta. 
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ta,&  i miracoli  ancoravano  ben  prouati,e  che  però  il  Beato  Carlo  meritai» 

edere  canonizato.  • m.-  i.  >■ 

Il  primogiorno  di  Giugno,  ^Cardinale  Pincllo,  come  Capo  della  Con- 
gregatone de  i Riti , diede  parte  a Sua  Santità , come  la  caufa  era  finita , e 
che  Sua  Beatitudine  poteua  determinare  il  tempo  certo  della  eanonizatio- 
nc,rer  darne  parte  alla  Città  di  Milano, & al  Cardinale  Borromeo,  a fin  che 
poteflero  preparare  le  cofe  requifite , e metterli  all’ordine  per  andare  a Ro- 
ma, quelli,  che  defiderauano  ritrouarfi  prefenti  alla  canonizatione . Rifpofe 
il  Sommo  Pontefice , che  giudicaua  bene  canonizare  quello  Beato , il  giorno 

medefimo  del  fuo  tranlko,alli  quattro  di  Nouembre,accioche  folte  pronun- 
ciato in  terra  per  Santo»qucl  giorno  medefimo,che  loriccuè  il  Cielo  per  Cit- 
tadino;mà  eflendo  poi  auertita  Sua  Santità  dal  Cardinale  Sant’Eufcbio,che 
i Milane!!  non  potcuauo  elfer  auilati  in  tempo  per  celebrare  la  fua  feda  quel 
di, con  titolo  di  Santo, come  conueniua, quando  foffc  dato  canonizato,  mutò 
il  giorno  , e determinò  poi  di  far  la  canonizatione  il  primo  giorno  di  No- 
uembre,cckbrità  di  tutti  i Santise  non  lenza  miderio,  poiché  fi  come  il  Bea- 
to impiegò,con  fommo  ardore  di  pietà,  tutte  le  forze  fue  in  honorare  i Santi 
del  Cielo,  e mettere  in  gran  vcneratione  le  Reliquie  loro,  cofi  mcritaua  egli 
qued’honore,  d’efler  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi , e con  loro  connumcra- 
to,con  l’infallibile  giudicio,&  autorità  della  Chiela  Cattolica, nel  giorno  fo- 
tenne  della  celebrità  loro.  __  __  J. 

Hauuta  c’hebbero  i Procuratori  della  canonizatione  queda  felice  nuoua  * 
C la  licenza  di  far  lauorare  in  San  Pietro  per  gli  apparati  neceflarij»  determr 
narono  di  non  fermar!»  nelle  cofe  ordinarie^  oflcruate  nelle  canonizationi 
padate;  mà  !ì  come  era  opinione  commune,  che  il  Beato  Carlo  tenga  il  luo^ 
go  trà  i primi  Vefcoui  Santi , che  habbia  la  Chicfa  in  Cielo , e fi  come  egli 
hebbe  dignità  cofi  eminenti  in  terra , c diede  lume  a tutto  il  mondo  in  tem- 
po di  tanto  gran  bifogno,con  la  chiarezza  delle  virtù, & heroiche  fue  opera- 
cioni,cofi  conueniua  celebrare  la  fua  canonizatione  con  i maggiori  honori,  e 
grandezze  d’apparati , che  fi  poceuano  fare . Per  lo  che  determinarono  i Pro- 
curatori, in  più  Congregationi , che  fi  fecero  a quedo  propofito  alla  prefen- 
aa  del  Cardinale  Sant’Eufebio  di  far  fabricare  in  Milano  tutti  quei  pretiofi 
paramenti, & in  Roma  il  Teatro, & i palchi,  e tutti  gl’altri  apparati,  che  dire- 
mo più  innanzi.  E fenza  pomi  indugio  veruno,  fi  mandarono  le  mifure  a Mi- 
lano di  tutti  i paramenti, che  s’haueuanoa  fare  in  quella  Città;  e fi  cominciò 
lauorare  alla  gagliarda  ancora  in  Roma  intorno  a gl’apparati  di  San  Pietro, 
e nelle  pitture;  poiché  eflendo  dato  determinato  dalla  Congregatione  de’ 
Sacri  Riti,  che  fi  douefle  dipingere  il  Beato  Carlo  vedito  da  Cardinale,  e 
Aon  da  Vefcouo , ne  i dendardi,  e ne  i ritratti  fuoi , mettemmo  in  opera  vn 
pittore  > il  quale  fece  molti  ritratti , che  fi  donarono  al  Papa , al  Collegio  de* 
Cardinali, ahi  A mbafeiatori  de’  Prencipi,&  a molti  altri  Prelati, e per/one  di 
quella  Corte.Et  hauendo  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  Pinello  prepara- 
ta la  relatione, ch’egli  haueua  da  fare  al  Papa  in  Coneidoto  fecreto,io  ne  fe- 
ci damparc  feicenro  copie, che  fi.  diflrjbnirpno  poi  a tutta  ka  Corte, 

Efleudo  folita  la  Santa  Sede  ^poftQlica  di  fare  tré  Concidori  nella  cano- 
, u nizatione 
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nizat ione  de’ Santi, il  primo  fccreto, il  fcfcondopublico,  & il  terzo  femipef>fu 
co,  il  noftro  Conciftoro  fecreto  fu  tenuto  a Montecauallo,  all  i jq.d'Agofto, 
nel quale  il  Cardinale  Pinelloftce  la  relatione  della  caufa della  canonizatio, 
no  al  Papa, ediede  il  votò, dicendoqueftcprecife  parole. 

1 Cardinali  della  Congregatone  de  i'Sacri  Bjti , concordeuolmente  fono  venuti  tutti 
Ut  quello  parere , che  la  Santità  foiba , /ile  piacerà , po/fa  procedere  pii  innanzi , e 
conforme  ai  Sacri  Riti  della  Romana  Chiefa , finire  la  canonigatione  del  feruo  di  Dio 
Carlo  Cardinale  Borromeo, e celebrarla  folennemtnte. 

Finito  il  parlare  deirilluftrifsimo  Pinello , i Cardinali , che  lì  rirrouauano 
prefenti,  fupplicarono  Sua  Beatitudine  inftantcmente  a degnarli  di  venire 
al  fine  di  quefta  caufa, poiché  gii  vi  concorreuano  tutti  i requifiti.e  le  ne  fpe- 
raua  gran  trarrò, e benefìcio  di  tutta  la  Chriftianità.E  Sua  Santità  dine,  che 
fi  doueflero  far  digiuni, orationi,  & elemofine, e pregar  Dio Noftro Signore 
caldamente, che  infpirafle  a fare  la  fua  Santifsima  volontà  in  vna  caufa  tanto 
gra ue,&  importante.  La  relatione  fudetta  èmeflanel  fine  di  quefto  Libro» 
infieme  con  la  Bolla  della  Canonizationc , in  lingua  Latina , come  fu  re* 
citata  . 

-t  ’iiq»  .»*jH  li'tiig  » .v  - « 4 * ■ > •»* 

SI  TA  IL  CONCISTORO  PVBLICO . 
fruitolo  X LI  II  l* 

Sfendo  intimato  il  Conciftoro  poblico  per  il  giorno decimoquar 
todi  Settembre  1610.ll  Sommo  Pontefice  venne  la  mattina  per 
r*3  fè&w  temP°  Montecauallo  al  Palazzo  Vaticano , e preparate  nell» 

Sa^a  R'c“,a  » tultc  *c  co^c  necc<^ar,e  » c congregati  nella  Sala  del 
Conciftoro  fecreto,  tutti  i Cardinali  refidenti  in  Roma  non' 
impediti  da  infermità,  al  numerodi  vintiquattro,  veftiti  con  le  cappe  pauo^ 

nazze.Sua  Santità, celebrata  la  Mefla,  nel  fuopriuato  Oratorio,  difeefe  nella 

medefima  Sala  del  Conciftoro  fecreto,doue  tu  vefriro  dalli  Cardinali  Deti  , 
e Gonzaga  Diaconùde  i paramenti  Pontificali, col  Piuia!e,c  mitra  pretiofa  , 
e precedendola  Croce,  e tutti  i Cardinali,  fù  portato  in  fedia  nella  predetta 

Sala  Regia , doue  erano  congregati , oltre  a i Cardinali,  molti  Prelati , cioè 

Patriarchi,  Arciuefcoui,Vefcouf,Ptotonotarij, Suddiaconi,  Auditori  di  Rota, 

& Accoliti  Apoftolici,&  altri  limili  Prelati  minori,  & officiali,  veftiti  tutt  i di 
cappa  pauonazza:&  ancora  i Secretarij, Camerieri, Scudieri,  de  altri  familia- 

ri  del  Pontefice, veftiti  di  vefei  rofie.  1 * * * * & * * * lo . 

Si  pofero  tutti  a federe,  ogn’vno  fecondo  il  fuo  grado,  i Cardinali  nel  pri- 

mo circolo  intorno  al  Trono  del  Papa,  & i Prelati  ih  altre  fedie  più  lontane  » 
di  mano  in  mano.Srauano  nel  piano  del  Solio  Pontificio, che  era  eleuaroda 
terra  alcuni  gradi,  alla  deftra  di  Sua  Santità,  li  Ambafciarori  di  Francia,  di 
Venctia.e  dfsauoia,  e l’Eccellentifsimo  Signor  1 rancefco  Borghefe  fratello 
del  Papa, e li  Camerieri,  c Scudierìdi  Sua  Beatitudine  : e moki  Baroni,  e Si- 
gnori erano  d a i lati,  col  refto  della  Famiglia  Palatina  :e  nel  mezo  del  circo- 

lo fi  fermarono  in  piedi  tutti  li  Auuocati  Conciftoriali , per  far  compagni» 
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al  Signor  Giulio  Roma , che  doueua  recitare  vn’oratione  Latina e far  itt- 
flanza  al  Papa , per  La  canonizatione  del  Beato  Carlo,  come  Auuocato  Con- 
ciftoriale  Milanefe . 11  redo  di  quella  gran  fala  era  poi  tutto  ripieno  di  No- 
biltà , e di  popolo  promifcuo , concoìfo  a vedere  vn'attione  tanto  celebre  ^ 
Predata  c’hebDero  i Cardinali  la  folita  ohedienza  al  Sommo  Pontefice, a vno 
per  vno,e  fedendo  tutti, il  Signor  Giulio  Roma,dando  in  piedi  auanri  la  fac- 
cia del  Pontefice  , circondato  da  tutti  i fuoi  Colleghi,  recitò  con  voce  alta,  e 
chiara,e  con  molta  gratia,e  gcnerofici  d’animo, la  feguente  Qratione. 

(trattene  di  Giulio  Roma Auuocato  Ccncisìoriale  Milanefe^recitata  nel  Concifloro  pu- 
blico,che  fi  fece  per  la  Canon  i^ationc  del  B Carlo  Cardinale  Borromeo)  in - 
nan^i  al  Sommo  Pontefice  "Paolo  y.li  1 4 Settembri  1610. 

PER  grandifsimo  in  vero,  &fegnalaro  beneficio,  Beatifsimo  Padre,  hà 
4ifpodo  il  Sommo  Iddio,  che  le  anime  de’ giudi  non  folo  godino  l’eterna 
Beatitudine, ma  che  fi  facciano  vedere  ancora  da  noi  mortali  quali  vedite  di 
Sole,  & quali  Stella  precedente  ci  fi  propongano  per  fcortac  guida  del  loro 
camino , acciochealTaggiata  con  tal  mczola  felicita  de  i giudi  Beati  Spiriti, 
con  più  veloce  eprfo  ,•  óc  con  maggior  fperanza , caminiamo noi-, parimente  al 

fodimento  di  quella  gloria . j Quam  ocultts  non  yfdit , nec  auris  audiuit \ fitc  in  cor 
ominis  afeendit . Quindi  è che  queda  nuoua  Stella  di  Carlo  Borromeo,  quali 
fignum  magnum , quod  apparmtin  Calo , hi  marauigliofi  prodigi]  in  ogni  parte 
della  terra  ,per  manifedar  la  Diurna  gloria,  & palcfaral  mondo  la  felice  for- 
te de’. Santi.  Qual Prouincia fi  ritroua hormai  tanto  lontana,  douenon  fij 
arriuato  il  grido  della  Santiti  d*  vn’fi  grand’  Heroe , e doue  non  s’inuochi  il 
iùo aiuto  , &oue egli  a tutti  non  foccorra?  Da  ogni  parte  s’odono  voci  di 
chi  l’inuoca,c  prega,  io  ogni  luogo  fi  fentonoi  ringratiamenti  dei  fauoi*» 
Ottenuti,  &i  voti  .abondanod’ogni intorno.  Imperoche  hauendoci  molti 
Legni  Tempre  fin’dal  fuo  nafeimcnto  modrato  qual  egli  eirer  doueua,  & pofeia 
hauendo  egli  medefimo  con  leheroiche  operationi  lue  dato  dife  dello  a 
tutti  tal  faggio , che  ancora  mentre  viueua  tri  noi,  fermamente  teneuamo  di 
poterlo  pregar  per  la  nodra  falute , & a ottenerci  dal  Cielo  dinine  Beneditio- 
ni  fupplicarlo , fc  hora  dopò  morte  non  l’inuocafsimo , ò che  modrarefsimo 
di  diffidare  del  fun  patrocinio,  ò di  non  dimar  le  infermità , e calamità  no- 
ilre . Perche  adunque  il  diferire  in  altro  tempo,  e Jafciar  a’  poderi  nodri,  ciò 
che  dalla  pietà  degli  huomini,  ad  aumento  della  lui  gloria  fi  può  hora  attri- 
buire,farebbe  di  non  poca  nota  d’animo  ingrato  a qneda  nodra  etadc, one- 
ro darebbe  il  mondo  fegno  di  raffreddata  Religione;perciòindandohumil- 
menre  Filippo  Terzo  Rè  Catrolico  diSpagna,Sigifmondo,e  Condanza  Re- 
gi di  Polonia , che  Carlo  fia,  dalla  Santità  Voftra  nel  Catalogo  de’  Santi  ri- 
pofto , è flato  a me  cqmmeilbqucflo  carico  di  riferire  le  cofe > che  fi  dicono 
• ^*.4  • * ^de  9 integrità  de  coltami, c de  i miracolii  conforma  a glior- 

dmi  de  Sacri  Canoni . Il  qua!  carico,  fi  come  io  lo  conoscerei  fupenor  affai 
alle  mie  forze , seglihaucficbifogno  d’ornamenti  d’Oratione  , e di  colori 
Rettonci,  coli  con  tanto  maggior  confidenza  abbraccio l’imprefa,  quanto 
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fon  ficuro,  che  le  core,  le  quali  fon  per  dire,  fono  tali,  che  ponno  hauer  fona 
d’indur  il  giudicio,e  la  volontà  della  Santità  Voffra  a fauorir  il  negotio,  che 
fi  tratta . E certo  che  quelle  cofe  fole,  toccherò  breuemente  , le  quali  vederò 
appartener  alia  caufa  , il  retto  fe  l’anderi  ricordando  Vortra  Santità  da  fe 
fteffa,  poiché  altre  volte  le  hà  intefe  da  i Volumi  ftampati,  e fentite  raccon* 
tare  da  altri  della  vita  d’vn  sì grand’huomo.  Eper  feruareil  debito  ordine 
nel  riferire  vna  si  gran  lerie  d'opere  Sante,  inoltrerò  prima  le  radici  delle 
virtù.gcrtate  nell’ifteffo  nafcimento,&  anni  puerili  diCarlo,inditij  della  Di- 
uina  fua  vocatione  . Vocatut  enhn  eli  a Deo tamquam  Caroti.  Dipoi  andarò  fo 
guendo  la  fua  crefcenre , e verdeggiante  etade,  alla  quale  feguirà  la  virilità  , 
tanto abond ante  di  frutti, e d’opere  fegnalatifsime,che  ciafcuno  d’ognietà* 
feffo,e  condittone,fe  n’è  arricchito;  e finalmente  Io  farò  vedere, come  frutto 
maturo  nel  Cclelte  granaro  riporto , douc  non  ceffa  continuamente  di  ger- 
mogliare gran  varietà,  e multipheità  di  miracoli,  ne  i quali  confirte  I’effccu- 
tione  del  raccolto  dell’ererna  gloria, e della  vera,e  certa  Santitadc. 

Oominciarò  adunque  dal  nafeimento  di  Carlo , il  quale  da  Giberto  Conte 
Borromeo,  e da  Margherita  de  Medici  forella  di  Papa  Pio  Quarto,  parenti 
pij,e  che  faceuano  vita  giurta,e  femplice,fù  generato  in  Arona,  Cartello  an- 
tico della  Famiglia  Borromea,  il  giorno  fecondo d’Ottobre  1 5 j8.  Tralafcio 
a porta  tutto  quello , che  dalle  hirtoric  % e dalle  antiche  memorie , della  gran 
Nobiltà  d’amendue  querte  Famiglie  vien  commendato;  rtandoche  ciò  po- 
co gioua al  noftro  propofito.hauendofi  eglinomaggior  gloria  affai  acquifta* 
to  nella  loro  generatione  . In  Carlo  fi  manifeftaronogli  argomenti  della  lai 
futura  Santità  fin  nel  tempo  irteffo  della  nafeita  fua;  pofciache  nell’ifteffa 
hora.che’l  fanciullo  vfei  in  luce,  apparue  vn  chiarifsimo  fplendore,  fimile  ad 
vn  raggio  di  Sole,  il  quale  ftando  fopra  la  fua  camera,  illuminando  tutto  il 
Cartello,  e rendendo  la  notte  più  chiara  del  giorno»  finalmente  ncll’apparir 
dell’Aurora  difparue.  Onde  quali  profetando  del  fanciullo,prediceuano  le 
perfone  molte  cofe  di  lui,  concorrendo  tutti  in  dire»  ch’egli  farebbe  rtato  vn 
grand  huomo,  e che  per  fpecial  gratia  c’era  rtato  da  Dio  donato . Nella  fua 
pueritia  diede  tali  fogni  di  folida  pietà,  e di  /ingoiar  Religione , che  pareua 
propriamente  mandato  dal  Cielo;  impercioche  egli  hebbe  in  fommo  odio, 
e deprezzo, tutte  le  cofe, che  recano fpaffo,e  piacere  in  quella  tenera  età,at- 
tendendo  a traftularfi  con  molta  pietà,  e Religione,  nel  tempo  che  gli  auan- 
zaua  dallo  rtudio,folamentein  Effcrcitij Spirituali, ò in diuerfeorationi,  e 
druotioni,ouero  in  fabricarc,&  ornar  Altarini, ò in  altre  fomigliantl  cofe  ap- 
partenenti al  culto  Dittinole  quali  cofe  benché  paia  leggiere;  Tappiamo  pe- 
rò che  per  limili  principi) , i Cregorij , i Bafili  j , gli  Ambrogij , & altri  fimill 
grandi  Pontefici,  t Vefcoui.a  fommo  grado  di  Santità  fono  peruenuti. 

Vedendo  il  Conte  Giberto  querto  fuo  figliuolo  coli  ben  inclinato  alle  co- 
fe Ecclefiaftiche,  penfando  cheDio  Noftro  Signore  l’haueffe  deftinaroal 
fuo  Santo  feruicio,lo  verti  dell’habito  Clericale  con  molto  contento  del  fan- 
ciullo, il  quale renendofiquafi come perfona  Sacra,  figuardaua  pofeia  m 
quella  puerile  età  da  tutte  le  cofe  fecolari,'  occupando  tutto  il  tempo  Santa- 
mente in  ftudioj’e  deuqtioni . Finitoti  tempo  delle  lettere  humane,andòa 
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ftudiar  in  Pauia  leggi  Ciuili , e Canoniche , doue  non  tralafciando  ponto  I 
fuoì ottimi  inflittiti , nè  da‘fuoi  fegnali  ncll’ellerno  culto  dilungandoli,  die- 
de di  fe  fteffoa  tutti  vn  fingolarifsimoefTempio  nella  dottrina , neU’inregri-, 
ti,e  grauità  de  coflumi  principalmente.  Si  guardò  con  molto  fludio  da  ogni 
parola  ofeena , e poco  honefla,  e dalle  bugie , e giuramenti  con  gran  cura  s - 
aflcnnejanzi  pareua.che  nella  bocca  fua  forte  il  vero, fonte  delle  parole  di  vi- 
ta eterna . Non  fi  lafciaua dalla  Superbia  gonfiare,  nè  piegar  dall’Auarltia , 
né  meno  dall'Ira, ò furore  traportare  ; mà  con  vna  marauigliofa  armonia  di 
tutte  le  virtù  in  fe  flette  pratticamente  congiunte, mortrò  a'  fuoi  compagnie 
condifcepoli,che  quell’età  di  fua  propria  natura  alle  vanità  facile, & inclina- 
ta,fi  poteua  pudicamente  cuflodire,&  infegnò,c  he  i vitij  non  fono  dell’età , 
mà  fi  bene  della  natura,  òpki  torto  della  confuetudine  praua  : c dopò  hauer 
a gli  altri  giouaco  molto  con  l’efTempio,  e con  afsidue  fatiche  per  fe  fleffo  ne 
gli  fludi  profittato,  fu  in  Pauia  con  gran  fua  lode , nelPvna , c l’altra  legge 
Dottorato.  O marauigliofa  fortezza  d’vn  giouane.  Qui  potuit  trafgredi,  & non 
tfl  tranfgreffus , &facere  mala , & non  fccit . Mà  molto  più  chiaro  fegno  della 
diuina  virtù  fua  fù,che  efTendo  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pio  Quar 
to  fuo  Zio,  non  fi  morte  a prender  il  viaggio  di  Roma  fubito,  che  hebbe  vna 
sì  grannouella,  mà  afpettò  d’eflcrui  chiamato  più  dVna  volta,  per  moflrar  » 
Chel*obedienzafo1alomoueua'j  értonlabramadci  futuri  honori  ; fi  come 
nel  primo  ingreffo  delle  ououe  fue  grandezze;  propofe  fermamente  ncll'ani- 
mo  fuo  di  feruir  a Dio, e cada, e Santamente, e con  ogni  rettitudine,  e purità 
di  cuore . Affuntopofcia  al  Cardinalato,  e della  Chicfa  di  Milano,  nell’età 
fua  florida  di  vintidue  anni,  Arciucfcouodechiarato,féppe  fi  ben  moderare 
la  grandezza, e poteflà  fua,  che  pofpoflM  titoli,  & i gradi,  delle  dignità  con» 
feguite,  fece  più  (lima  affai,  che  in  lui,  come  in  lucerna  polla  fopra  il  cande- 
liero,rifp!ende(Te  la  modeftia,reflempk> delle  fatiche,  eia  Paflorale  vigilan- 
za. Perciò  non  fi  lafciò  punto  inefearedai  lufingheuoli  vezzi  di  tante  ric- 
chezze^ honori,  come  è il  folito  della  nòrtra  natura,  al  male  pur  troppo  in* 
dinata;  anzi  nel  medefimo  tempo  di  rafnta  abondanza  di  beni  si  grandi,  an- 
dauatràfe  (ledo  penfando alla difciplina  di  vira  più  perfetta,  eccitandoli 
al  difprczzo  delle  cofe  humanc.Onde  cflendo  perfuafo  da  gli  amici, e da  chi 
haueua  grande  autorità  con  erto  lui  eflortato,  a prender  moglie,  dopò  la 
morte  del  Conte  Federico  fua  vnico  fratello , per  fucceder  pofeia  a lui  ne  i 
paterni  Stati , & hauer  altre  grandezze  focolari , che  gli  veniuano  propofle , 
per  mantenere  là  poflerità  nella  cafa  fua  in  fublimejSratojcgli  commolfo  af- 
fai dal  cafo  inopinato  del  fratello , nel  più  bel  fiore  de*  fuoi  giouenili  anni , e 
nel  maggior  corfo  delle  mondane  grandezze,  dalla  morte  furato;  fapendo 
come  niuno,  che  ferue  a Dio,  s’hà  da  intricaee  in  negoti)  fecolari,  dando  de 
calzi  al  mondo,  venne  apertamente  aH'efTecutione  de  i buoni  propofitigià 
nella  Santa  fua  mente  (labiliti , con  rinunciar  affatto  ftrenuamence  alle  cofe 
humane,piegandofì  tutto  alla  Santa  drfriptìna  d'vna  petfertifsima  vira;prcn* 
dendopoi  fri  pochi  mefiti!  Sacro  ordine  del  presbiterato.  ApparucaJl’hora 
ch’egli  caminando  nella  via  di  Dio , hauerte  acqui  Ilare  nuoue,  e gagliarde 
foiie, perciò  Tofuittor  fuumin  yijitempli IpMomHei  exitus fanti  uartj . t coli  tue* 
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ro  ìnferuoraco  nel  feruicio  diuino,con  molto  ardore,  conferì  a tutta  la  Chic- 
fa  Cattolica  quel  fegnalato.  beneficio  della  conchiufione  del  Sacro  Concilio 
di  Trcnto;imperoche  efTendo  /lato  cominciato  tanto  tempo  prima,  e profe- 
guendolo  pofeia  il  Zio  fuo,  Pio  Quarto,  egli  vi  attefe  di  fuo  ordine , con  fona- 
rne vigilie,  con  accurato fludioi  e con  fenile  prudenza , inguifa  chefe  bene 
per  grandi  contra/lidi  perfongipotenti , fù a pericolo  di  difloluerfi  , nondi- 
meno con  la  fua  /ingoiar  indnftria , & ardentifsimo  zelo , hora  eccitando  il 
Zio,  hora  eiTortando  i Padri  in  elfo  Congregati , lo  fece  ridur  a fine , c con- 
chiudere. Hora  riduciamoli  vn  poco  alla  memoria,a  fin  di  render  a lui  qual* 
che  gratia  per  quello  rifpetto , quei  lagrimcuoli  tempi  > quando  erano  nella 
Chiefa  di  Dio  tante  here/ie,  le  quali  haueuano  fatto  sì  gran  progreflò  aro- 
uina  de  Fedeli,che già  molte  Prouincie  n 'erano  piene, e tuttania  crefceuano, 
in  modo , che  la  zizania  di  quelli  errori,  in  luogo  del  tormento  buono  della 
parola  di  Dio , fi  raccoglieua . Andaua  circuendo,  e cercando  di  deuorare 
l’inimico  dell'huomo,  e con  praue  fuggefiioni,  e con  ogni  sforzo  ritirauai 
Prencipi  Chriiliani,  e li  ritardaua  a dar  aiuto  alla  rouina  della  pcuera  Chie- 
fa:c  gii  tanto  era  crefciuta quella  pelle,  & il  Dragone  infernale  sì  gran  vit- 
toria haucua  riportato , che  vi  reflauano  più  poche  Prouincie , nelle  quali  ri- 
Xpkndefle  la  purità  della  Cattolica  Fede.  Carlo  folo, vellico  dell  armatura  d - 
innocenza,  ai  purità,  e del  zelo  di  Dio,  col  coltello  dell’auttorita  Pontificia  » 
riprelfe  l’orgoglio  de  i nimici  della  no/lra  Religione  ; alcuni  relegò,  banditi 
in  remote  Rcgioni,da  douc  erano  vfcitijd’altri  riportò  opime  fpoglic# hog- 
gidì  ancora  molte  Prouincie  riconofcono  da  quello  Sacrofanro  Concilio  la 
Fede  Cattolica,  ò riceuuca  del  tutto, ouero  ritenuta  intrepidamente,  e fenza 
macchia  alcuna  d’errore  collantemente  difefa.  E noi,  i quali  per  mifericor- 
dia  di  Dio , da  quella  lagrimofa  llrage  Ternati , trafeurata  alquanto  la  difei- 
plina  Ecclefia(lica,a  vita  più  larga,  pareua  che  fi  fofsimo  dati,  hora  reflituit* 
i cofcumi  del  Clero  alla  fua  perfetta  norma,vediamo  deriuar  ne  i popoli  àn-- 
cora,con  frutto  marauiglioto  vn  culto  più  perfetto  di  Santa  Religione. 

Hò  fin  qui  leggiermente  adombrato  alla  Santità  Vollra,  gli  anni  puerili,  e 
dcll’adolefcenza  di  Carlo  Borromeo  ; hora  douendolo  io  moftrare  ornato 
della  dignità  Epifcopale , tanto  maggior  confolarione  mi  Tento  nell’animo , 
quanto  più  manifelle,  c chiare  fono  l’opere,  eh  egli  efiendo  Vefcouo  nelpu- 
blico  confpetto  di  tutti  molto  ammirande  (cce.Qttafiemm  Sol  refulgcnsyfic  ilU 
tQ'ul fu  in  tempio  Dei . Per  lo  che  conuenendomi  ridurle  folamente  alla  memo- 
na,poca  fatica  mi  conuerrà  fare, l’eccellenza, c grandezza  dell  opere,  Vollra 
Santità  col  fapientifsimo  fuo.  giudicio  , e dignità  anderà  pofeia  penfando . 
Che  cofa  degna  fù  quella  , che  eflendpcàduta  a terra , e quali  eltinra  nella 
Chiefa  Ambrqfiana  la  difciplina,&  i coflumi  del  Clero,  egli  volcfle  rellituir- 
lial  filo  primo  fplendore , contesa*  > (MH»  la  larga  licenza,  e contumacia  di 
quei, miferi  tempi  ? Inftituì  primieramente  molte  cofe  per  la  riforma  della 
perfooa  fua, e della  famiglia  ancora  $ mandò  di  cafa  in  vna  fol  volta  ottanta 
familiari , i quali  non  parcuano  a lui  atti  pfirlà  vita  Clericale  j lafcio  i volti- 
mene» <i i fera, e li  prohibì  infiemfta-tuttià  fupifcmiterijcqmincjo  il  digiuno  a 
pane,  tu  acqua  d'vn  giorno  la  fet|una03>pQÌ  di.due,  e dipiù  fpeffo 
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accr^fce.idolì  maggior  afprezza  di  vica;vna  granparte  della  ricca  fupelletti- 
le  fui  diftribui  a poueri,a  maritar  zitelle  bifognofe,&  in  ornamento  de  Sacri 
Tempiali  diede  all’eflercitio  di  predicare  la  parola  di  Dio  in  luoghi  ritirati , 
per  farli  attoavn  sì  gran  minifterio,come  proprio  carico  del  Ve(couo,a  fine 
di  poter  pafeer  fpiritualmente  il  fuo  gregge  nella  Chiefa  di  Milano . Sapéua 
bcnifsimo  > chela  vita  del  Prencipe  è la  cenlura  del  Mondo , e che  i foldati 
più  allegramente  feguitano  le  veftigia  del  lor  Capitano , che  andarui  in  nan- 
zi.  Meritamente  adunque  nel  primo  ingreflo  della  Città  ritrouò  i Cittadini 
rutti  Tuoi  amoreuoli  ; il  Clero  per  l’ordine  del  primo  Concilio  Prouinciale , 
che  celebrò  fubito,  riceuè  volontari  i Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento, 
e fenza  contrailo  veruno  cominciò  riformare  iproprij  coltami , poiché  nel 
loro  Prelato  vedeuano  tutti  la perfettione  d'ogni  virtù . Mà  quello , che  del 
Vefcouo  deue  clTcre  proprio , fu  che  amò  tanto  la  Spola  fua,  la  quale  defide- 
raua  vedere  lenza  macula, ò ruga, che  da  lei  mai  fece  dipartenza, lenza  liceiw 
za  del  Scmmo  Pontefice,  ò del  più  antico  Velcouo  delia  Prouincia . Haueua 
imparato,e  fapeua  benifsimo,che  in  vano  flabilifce,  e promulga  Decreti,  chi 
non  lì  forza  di  farli  olleruare  ; in  damo  li  fortifica  la  Città  circondata  da  Ef- 
ferato nimico, le  dentro  è vacua  di  difenfori;  infelice  è quel  gregge, che  non 
fente  la -voce  delPaflore,  nè  attende  alla  fua  cura.  Carlo  adunque,  come  Pa- 
fior  vigilantissimo  delle  fue  pecorelle , e come  Spofo  ardentifsimo  d’amore 
verfo  la  fua  Chiefa, celebrò  in  diuerfi  tempi,  fecondo  che  la  necefsità,  & op- 
portunità ricércaua,fei  Concili)'  Prouinciali,  & vndici  Sinodi  Diocefani,  per 
xnezo  de’ quali  prudentemente  ordinò,&  accuratamente  difpofe  tutte  le  co- 
fe,  che  giudicò  Decedane  alla  riforma,^  buon  gouerno  della  fua  Diocefi , e 
Prouincia  di  Milano.  Mà  a tanti  greggi  egli  prouidde  d’ottima  medicina,  a 
quanti  Pallori  infegnò  lacera  arte  di  medicare.  Ne  rendono  tellimonio 
quali  tutte  le  Città  d'Italia , e per  quanto  hò  inrefo,  molte  altre  fuori  d'elfa  ; 
In  ogni  parte  del  Mondo  lì  portanoquei  volumi  intitolati  , jli\ la  E cele  fi* 
Mcdìolanenfu  . Et  alla  lor  norma  gouernanoi  Vefcoui, e reggono  le  Chicle, 
regolano  le  Diocclì,  e celebrano  i Sinodi.  Onde  con  ragione  lì  può  dire,  che 
i Decreti  di  Carlo  fiano  fatti  per  il  buon  gouerno  di  tutte  le  Chicle,  & i co- 
ltami di  lui  habbiano  prcfcrittele  leggi  di  ben  vitiere  a rutti  i Vcfcoui.  Ab- 
braccino adunque  volentieri  iPaftori  il  carico  a loroimpofto  di  gouernar 
le  anime,  lotto  la  feorta  d’vn  sì  gran  Capitano , & attendino  principalmente 
a quefeo  l’opra  ogni  altra  cola, cioè  di  caminare  per  la  ftrada  da  lui  con  tante 
fatiche, pericoli,  & affanni,  non  folo  a fe  ftelTo,  mà  a tutti  gli  altri  Paftori  an- 
cora aperta,  e fatta  lìcura . Sicura  dico  per  la  cofranza,  fortezza, lagrime,  e 
fangue  d'vn  si  gran  Prelato . Conciofiacolache  rauuerfario  dell’humano  ge- 
nere,nimico  d’ogni  nofrro  bene,  e feminatore  delle  difeordie,  mifeogni  lùa 
forza , & arte  per  impedire  Tempre  l’opcre  pie , & i Religiofi  inftituti  del  ze- 
lante Paftore;  onde  egli  fù  forzato  per  difendere  la  libertà  Ecclefiaftica,  per 
confermare  la  vera  Religione, per  elfequire  i Decreti  de’  fuoi  Sinodi,  venire 
a grandi  battaglie^  far  gagliarda  tefta,  perrelìfrere  a chi  potentemente  gli 
conrradiceua,uon  lenza  fatiche, franagli,  & angultie  fue  tftremc;  c pericoli 
ancora,  coli  della  propria  vita,  cotpe  della  perdita  de  i Itati, e beni  parrimo- 
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ni  ali  dell’HIudrifsima  Cafa  Tua  ; impiegando  con  valorofo  cuore  fe  fteffo , e 
tutte  le  cofe, e forze  fue  in  difenderei  promouere  la  caufa  di  Dio;riufcendo* 
le  pofeia  finalmente  ogni  cofa  bene,  e felicemente  , per  la  pietà  particolar- 
mente di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna, protettore, e difensore  della  digni- 
tà EccIcGaftica , e delU  Chiefa  Cattolica . O grande  argomento  di  virtù,  io 
certo  reftarei  qui  molto  fofpefo,  mentre  rimiro  Carlo  da  tante  cure,  e mole», 
fiie  trauagliato,  fe  non  fapefsi,  ch’egli  fu  da  Dio  mandato,  quali  a guifa  d’o- 
dorifero incenfo , ardente  nel  fuoco  ne  i giorni  eftiui , acciò  la  fua  foaue  fra» 
granfia  fi  fpargeflè  in  ogni  luogo, e riempiffe  tutte  le  parti  del  mondo. 

Ancora  non  hò  detto,  che  eifendo  fatto  Carlo  protettore  dell’Ordine  de  i 
Frati  Humiliati  » e delegato  dalla  Sede  Apoltolica , & hauendo  egli  ftabilice 
molte  cofe  Santamente , che  pareuano  neceffarie  per  adorare  ladifciplina 
di  quell'Ordinejper  ìlqual  rifpetto  l’Ordine  medefimo  era  tenuto  rendergli» 
ne  molte  gratiej;  mà  rutto  l’oppofito  ne  fegui , pofciache  difpiacendo  a i dit. 
foluri  l’EcclefiafticadifcipIina.alcuni  di  quei  Frati, agitati  da  Furie  infernali, 
cospirarono  con  inaudita  feeleraggine, nella  vita  di  quello  Santifsimo  huo* 
mo . Eleggono  vno  deU’ifteffo  Ordine , chiamato  Donato  Farina  Apoftara. 
per  miniiìro  di  vna  si  gran  fceleratezza.il  quale  s’efsibifce  prontifsimo  a dar 
la  morte  a Carlo:  e circa  mez’hora  di  notte,  và  il  manigoldo  nell’Arciuefco- 
«iado,e  ritornando  il  Cardinale  inginocchiato  nell'Oratorio  con  la  fua  fami* 
glia  in  oration e, fecondo  il  fuo  fo!ito,gli  fparò  nella  fchiena  vn’archibugio  ca  * 
rico  di  palla,e  di  quadrettai  quali  perdédo  la  forza  nel  toccar  le  vedi, non  fe  • 
cero  a lui  offefa  veruna  ; eccetto  chela  palla, che  colpi  nel  mezo  alla  fchiena, 
vi  lafciò  vn  fegno  con  alquato  rumorc.Egli  non  fece  molTa  alcuna, mà  più  fol- 
lecito  a finir  l’oraticne, che  della  propria  vita, fece  fermare  i fuoi  familiari , i 
quali  attoniti  per  vn  tal’ccceffovolcuano  vfeir  dell'Oratorio  per  trottar  con- 
to del  facrilego  huomo;  Egregio  argomento  certamente  d’vna  Santità  molto 
Eminente. Quanto  grande  poi  foffe  la  fua  liberalità,  Milano  fteffo,  ne  rende 
chiaro  tedimonio;  la  qual  Città,  benché  fia  grande, ricca,  e di  gran  Nobiltà 
ripiena,  molto  maggiore  fù  nondimeno,  e più  chiara  affai  la  liberaliti.c  pie- 
tà di  Carlojimperoche  per  tralafciar  molte  cofe,  che  appartengono  adorna- 
mento , e fplendore  della  fua  Chiefa  maggiore  fatte  da  lui , dirò  come  egli 
edificò  il  fuo  palazzo  Archiepifcopale,e  di  luogo  angudo,  lo  riduffe  con  pro- 
prie fue  fpefe,a  tanta  capacità, che  vi  poffono  alloggiare  commodamente  più 
Prencipiin  vn  medefimo  tempo;;  al  qualaggiunfc  la  Canonica  de’ Signori 
Ordinari)';,  fabrica  ceno  Regia,  eretta  da  lai  da  fondamenti  ; nella  quale  al- 
bergano didimamente  in  due  ordini  di  cafe,  fuperiore,  & interiore,  i Cano- 
nici del  Duomo, a guifa  di  Religiofi-Claudrali.  Se  noi  feorrendo  daremo  vn’- 
pcchiata  a tutte  le  parti  della  Città , ritrouaremo  iuogni  luogo  grandifsimi 
tedimoni  della  fua  gran  pietà,e  magnificenza.  Quanti  Seminarij,  e Collegi 
de  Chierici  hà  egli  fondato, e di  ricche  annue  rendite  dotati?  Quanti  Ord  ini 
di  perfone  Sacre  hà  con  la  liberalità  fua  nella  Città  introdotti  ? E primiera- 
mente la  Compagnia  del  Giesù,  alla  quale  affegnò  Tempi),  cafe, entrate  fer- 
me,cioè  la  fua  Abbatiad'Arona,  a fin  che  noi  altri  Milanefi  potefsimoeffere 
ammaedrati  nelle  buone  fcicnzeJE  poi  li  Padri  Teatini, a’ quali  prouid de  di 
jT“j  " ' tutta 
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tuttala  mobilia  di  cafa,compr.ita  de' Cuoi  proprij  denari. LlRcligiofifsim» 
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ne, nc  i quali  viuono  sauramente  circa  cento  Sacre  Vergini,  tré  luoghi  pij  di. 
donne,  & vno  de  mafchi  detto  l’Hofpitale  de  Mendicanti  vi  hai  fondato.  Mi 
fe  vogliamo  andare  perla  Diocefi  quanti  fegni  ritrouaremo  noi  per  ogni  par- 
te della  liberalità  Ecclefiartira  di  quell’  huomo  di  Dio?  Quanti  Seminarli 
di  Chierici  vi  ha  erettijquante  Chiefe  vi  hà  riftorate  del  fuo,  & altre  afsai  da 
fondamenti conftrutte?  Tri  quelli  vi  è il  Colleggio  Borromeo  in  Pauiay 
eretto  da  lui  con  tanta  magnificenza , per  commodità  de  i giouani  fhidenti 
nobili,  e poderi  ; nel  quale  quanti  (oggetti  vi  fi  allenano , & ammacftrano,  fo- 
no tanti  tefiimoni  della  fomma  liberatiti  del  pio  fondatore.  Mi  non  è ma- 
rauiglia,  ch’egli  forte  tanto  profufo  nel  donare,c  coli  liberale  nelle  cofe, che 
alla  pietà  appartengono,  poiché  fùfimilmente  vn  magnanimo  fprezzatore 
delle  ricchezze  terrene;  conciofiacofache  per  dire  in  vna  parola  fola  cofe 
grandi, che  nè  efprimere,nè  laudare  a baflanza  porto,  quante  amplifsime  di- 
gnità fpontaneamenrerinuntiòeeli , e di  quante  ricchifsime  rendite  fi  pri- 
llò,; per  beneficio  della  fua  Chiefa,  e per  (occorrere  al  bifogno  depoueri? 
Quanti  benefici)  Ecdefiaftici , e quante  Tue  Abbatie  vnì  egli  con  autorità 
Apoftolica,a  i Collegi  da  lui  fondati?  Quante  ne rinuntiò  all’ifteflo Sommo 
Pontefice?  In  modo  tale,  che  di  cento  mila  feudi  d'entrata,  c’hatieua,  venti 
mila  folamente  ne  ritenne  per  mantenimento  della  Dignità  Cardinalitia. 
Che  diremo  dell’hofpitalità  Tua,  poiché  non  folo  alloggiaua  in  cafa  gl’huo- 
mini  di  conto,  & i Prencipi  grandi,  mi  aucora  i pouereili,  e quali  tutti  i Pre-* 
eipoueri  della  fua  Diocefi  , (occorrendo  alle  necefsitàd’ogni  pouerobifo- 
gnofo . Nell’opera  di  carità  andò  tant’oltre,  che  fpogliò  fino  il  (uo  palazzo  d‘« 
ogni  mobilia, e la  diftribui  in  foccorfo  de  poueri.  La  qual  liberalità  era  tale 
che  quando  dallo  Spirito  diuino  non  forte  deriuara , pazza  prodigalità  fa*' 
tebbe  al  ficuro  (lata  dal  mondo  tenuta.  Molte  cofc  biìogna,  ch’iotrapafs» 
perbreuità,  le  quali  di  ragione  doucrei  dire  della  (ingoiar  pietà  di  Carlo  ? 
lafcierò  da  ponderare  a Voftra  Santità , le  cofe,  che  breuemente  hò  raccon- 
tate . Non  porto  però  tacere  vn  grandifsimo  argomento  della  pietà  fua , che 
fù  lo  ftudio  afsiduo  d'oratione,  nella  quale  fi  trateeneua  le  notti  intiere,  e ne 
i bifogni  della  fua  Chicfa,a  quella  ricorreua  con  piò  affetto, raccommandan- 
do  fe  fterto,ele  cofefuea  Diojcelebraua  Mefla  ogni  mattina  con  gran  deuo- 
tione,  auanti  che  attenderti:  ad  altri  negotij,  recitaua  tutte l’Hore  Canoni* 
che , [e  l'Vfficio  della  Beatifsima  Vergine  fempre  mai  genuflefio  ; e tutto  il 
tempo, che  potcua  rubbarc  a gli  altri  negotij, lo  fpendeua  in  oratione,e  con- 
templatione  di  cofe  fpirituali.  Hebbe  le  sacre  Reliquie  in  fomma  veneratiow 
ne , e per  collocarle  in  luoghi  degni , ne  celebrò  con  grandissimi  apparati  , 
moire  (blenni  tranfiationi , con  concorfo  incredibile  de  i popoli  circonuici* 
ni . Era  (olito  andar  a piedi  in  pellegrinaggio  a vifitare  i luoghi  Sacri  di  para 
ticolar  diuotione , come  fù  particolarmente  a Torino  a vifitare  la  Sacra  Sin- 
done del  Signore;  nella  ValleTelina  per  venerarela  Vergine  Sanrifsima 
nella  Chiefa  della  Madonna  di  Tirano,  & in  altri  fomiglianti  luoghi.  Mi 
principalmente  con  (ingoiar  fegni  di  pietà,  e Religione,  fifitò  il  Sacro  Mon- 
- ,J  te  di 
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te  di  Vàrallo  , il  quale  è pollo  qtiafi  QeH’ifteflb  feno  deU'Alpi  » doue  è molta 
frequenza  di  pellegtmr . Sopra  quello  Monte  lì  veggono  compartire  in  varij 
luoghi,  molti  Oratori),  ò lia  Capcllette,  con  i Mifteri  della  Vita , e Pafsione 
di  Gieifu  Chrilìo  Nollro  Signore,  benifsimo,e  diuotamente  ornate.  Qui  fi  ri- 
tirò Carlo  in  contemplatione  * calligando  il  Tuo  afflitto  corpo  con  digiuno 
cotidianodi  pane, &acqua,e  con  afpre  difcipline,e  duro  dormire;  vifitando 
folo  nel  buio  delia  notte  , con  vn  lanternino  in  mano,  le  diuote  Capelle,  do- 
ue fi  fermaua  tal*hora  ott’hore  intiere  in  oratione , immobilmente  fenza  ap- 
poggiarli a cola  alcuna.  . : v c : 

Mi  mancarebbe  il  giorno  fe  rolefsi  andar  minutamente  raccontando  o- 
gni  cofa . Paffarò  dunque  a mollrar  la  pieci,  & ardente  carità  da  lui  efierci- 
cata  verlo  il  fuo  popolo,  nella  quale  fù  tanto  eccellente,  che  giallamente  po» 
teua  dir  con  YApoiìàioX)ptoanathemaefiea  Cimilo  profratribus  meis.  Altro  che 
quello  non  vogliono  lignificar  quelle  parole  piene  d’amore,  ch’égli  folcua 
dire  talhora  ; Cioè,  che  quando  il  Vefcouo  è giunto  alternarne  di  dclìderac 
la  mòrte  peramore  della  faa  Chiefa  , gli  rellano  nondimeno  molti  altri  gra- 
di d’amore  più  perfetto  d’afeendere.  Segno  d’ardente  amore  fù  , che  vifitò 
tante  volte  la  fua  ampia  Diocefi  con  tal  diligenza , che  in  ogni  picciola  Ter» 
ra , Bc  Villa  faceua  l’iflelTc  funtioni,  ch’era  folito  fare , come  gran  Cardinale 
nelTaugullifsimo  Tempio , e nella  nobilissima  frequenza  de’  fuoi  Cittadini 
in  Milano  ; inoltrandoli  Pallore,  coli  di  pouero,  & ignobilegteggc^comc  di 
ricchi  Cittadini;  coli  fpofo  dvna  pouera,&  inculta  Chiefa  polla  tra  gli  alti,  e 
precipitofi  monti,  come  d’vna  florida,  ampia,  e ben  ornata:  e quello,  ch’era 
alleuato,  e nodriro  ne  i fuperbi  palagi , non  haueua  rifpetro  di  albergare  in 
vna  fola, e pouerifsima  ftanziola,  6t  iui  con  i fuoi  feruicori  la  poluerc,  & il  fu» 
dorè  Gardinalitiomefchiare;  non  moflran  doli  diiferente  in  altro  da  gli  al- 
tri , che  nella  cclcfte  fortezza;  e nel  diuin  valore . Quando  vifitò  particolar- 
mente i paefi Eluecij , (oggetti alla  fua  giurifdirtione  Spirituale;  cioè  le  tré 
Valli  di  Lèuentina,Bregno,e  le  Riuiere,i  quai  luoghi»  benché  fiano  difficilif- 
fimi  d’accelfi>;per  l’afprezza  delle  alte,  c fcluaggie  montagne,  egli  nondime- 
no con  la  fatica,  patienza»  e difprezzo  di  tutte  le  incoramodiri,e  pericoli,  vi 
operò  in  modo,  che  vifitò  tutto  il  paefe  più  d’vua  volta,  con  sì  gran  frutto 
delle  anime , che  quelle  perfone,  le  quali  perla  negligenza  dei  partati  Arci- 
oefcoui , non  fapeuano  manco  il  nome  del  Pallore,  c perciò giaccuano  nelle 
folte  tenebre  dell’ignoranza, fenza  hauerquafiniunacognitionc  di  Dio,  nè 
delle  cofe  Sacre  , laVciando  and  are  tutte  le  cofe  del  ai  Ito  diuino  di  male  ir» 
peggio  ; illuminate  pofeia  da  i fplendenti  raggi  deU’ardeneifsima  carità  di 
CarTó,e  commoife  dalle  prediche,eIemofine,e  dall’ertempio  principalmente 
d'vn  tal  huomo , aguifa  di  pecorelle  fmarrite  ritornarono  tutte  nel  grembo 
del  fuo  buon  Pallore . Molto  maggiore,  e più  chiaro  dTempio  cirefla-dcira- 
mor,  e cariti  di  lui  verfo  le  anime  alla  fua  cura  commefle,che a raccontarlo 
foto,  òci  parerà  di  non  baucr  detto  fin’hora  cola  veruna,  ò veramente,  che 
noacirdh  p:ù  altro»  che  narrare;  l’iftelTa  grandezza  del  latto c tale,  che 
quando  mancaife  ogn’altra  cofa,  quello  folo  ballerebbe  a far  palcfc  tluanU 

Sinamentcl  egregia  cantica  fola  memoria  d’operarione  tanto  heroica  , 
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quanto  s’è  ella  diuulgata  per  ogni  parte  del  mondo?  Ecè,che  elTendòéStra» 
ta  la  peftilenza  in  Milano, Città  delle  maggiori  di  tutta  Italia, doue  è sì  gran 
moltitudine  di  frequentissimo  popolo , Carlo  folo  gli  {Jòrfe  aiuto , e la  faluò 
da  tanto  peftilente  male . E pertralafciar  la  follecitudìne,  ch’egli  vsònell'i- 
ileflb  principio  della  pefte  per  placar  l’ira  di  Dio,  quanto  diligentemente,  e 
prudentemente  efferato  egli  futtele  ftmtioniEpifcopali,  & ordinando  po- 
bliche  procefsioni,e  facendo  frequenti  prediche,  e dando  prudenti  configli 
ai  Magiftrati  f goffrandoli  unto  accefo  d’amore  verfo  il  Tuo  gregge , che.» 
tutte  le  necefsiti  d’ogn'vno  prontamente  foccorreua . Quando  fi  venne^i 
quella  miferia che  la  infelice  Città  pareua  ridotta  in  folitudine»  e che  le 
drade,  che  non  poteuano  prima  a pena  capire  la  moltitudine  del  popolo  ,€ 
vedeuano  piene  d’herbe , che  tutti  fi  tratreneuano  in  cafa , come  in  vna  pri* 
gione,chc  le  campane,  falciato  il  primo  allegro  Tuono,  dauano  fegno  d’acer- 
bifsimo  pianto, & altro  non  fi  vedeua,che  feretri, croci,  e morti  per  ogni  par-, 
tejall’hora  dico, quando  la  moglie  il  marito,  il  marito  la  moglie,  il  figliuolo  il 
padre,  6t  il  padre  il  figlio,  & il  fratello,  e Torcila,  l’altro  fratello,  e forella  ab. 
bandonaua,e  fùggiua;  Carlo  folo  vifitana  tutte  le  parti  della  Città,  confola- 
«a  il  fuo  popolo , aiutaua  tutti , frequentaua  le  Chiefe , entraua  nelle  cafe  in* 
fette,  vifitaua  al  ietto fenza  alcun  fegno  di  timore  gli  infermi  di  pefte  ; fatto 
per  ecceffo  di  carità, e padre,  e madre,  e fratello  di  rutti;  e più  follecito  affai 
della  falute  del  popolo,che  di  fe  fleflb,  auifaua  gli  altri,  che  a lui  ncn  s acco* 
ftaffero , non  hauendo  egli  timore  veruno  d’auickiarfi  a gli  altri  per  porgerui 
aiuto, ‘minifirando  hora  il  Sacramento  della  Confirmarione,hora  quello  del* 
l’Euchariftia  a gl’infermi’,  & hora  FEfirema  Ontione , etiandio  a quelli,  che 
erano  in  ftato  di  morte;  ecofiben  congiunfe  infieme  il  carico  dell’Arciue- 
feouo , con  quello  del  Sacerdote  priuato , che  il  loro  ftudio,  e fatica,  e come 
Superiore  ricercaua,  e come  partecipe,  e compagno  releuaua . Dimenticato 
finalmente  di  fe  ftefTò,  caminando  egli  in  vna  ordinataprocefsionedi  quat- 
tro giorni  coni  piedi  ignudi , & vna  gran  Croce  in  mano  , con  l’effigie  di 
Chrifi o Crocifilfo , & vna  grofTa  fune  al  collo  annodata , a guifa  d’vn  trifto 
malfattore,  chiedendo  a Dio  perdono,  per  i peccati  del  fuo  popolo,  riceuè 
vna  tal  ferita  nel  ditod’vn  piede,  chebagnaua  la  fi  rada  col  fanguejmàegliy 
ò che  non  Tenti  il  dolore,  onero  lo  fopportò  con  tanta  fortezza  d’animo,  che 
non  pure  fi  fermò  a porger  rimedio  alia  parte  otFefa,  & impedirereffùfionei 
del  fangue , mà  feguirò  intrepidamente  il  cominciato  camino , c.fece  fimil- 
mente  le  tre  feguenti  procbfsionlcoai  piedi  medefimamente  fcalzi,  e con  la. 
piaga  ifteffa  fcopcrta  li  altri  tre  giorni . EfTendofiegli  dedicato  tutto  alla  fa-, 
late  del  fuo  gregge, quanto  folle  liberale  difpenfatore,pcr  beneficio  del  me* 
defimo  gregge.di  tutte  le  cofe  fue,  da  quefto  fi  può  ageuolmenre  conofccre , 
che  dopò  hauer  difiribuira  a poueri  rutta  la  fupellectile  della  Tua  cafa,  diede 
poi  anche  fino  il  proprio  letto  alti  poueri  infermi , & egli  poi,  coli  opprelfo 
da  fatiche,  trauagli,  e dolori , s’cl effe  le  nudetauole  per  morbido  letto,  fo- 
pra  le  quali  dauai  nel  tempo  del  Tonno  , ripofo  all’afflitto  , e confumato 
ilio  corpo1.  . j ’•  1 v ’ » . . T 

Subito  chela  pefte  di  Milauo  fù^ftinta , c che  Iddio  per  le  continue  pre- 
: tò"*  ' ' • ghiere, 
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ghiere,  così  di  Carlo , come  di  tutta  la  Città,  hebbe  placata  la  giu  Ita  fua  irx 
Diuina,  e ritirata  la  mano  da  quel  flagello,  non  reftò  di  dare  il  buon  feruo  di 
Dio  nuoui  legni, e quelli  chiarifsimi  dell’ardente  carità  fua.  Parendole  che  x 
confini  di  mollrarc  l'amor  fuoal  profsimo,  folTero  troppo  riftretti  ,vfcendo 
della  fua  Diocefi,andò  prima  in  quella  di  Brcfcia,doue  con  autorità  Apofto- 
lica,feccgrandifsimo  frutto,  nella  riforma,  e riftoratione  della  difciplina  di 
tutta  quella  Chiefa;  e pofeia  fe  ne  pafsò  all’aiuto  de  i paefi  infetti  d’herefia  % 
& entrato  nella  Valle  Mefolcina  nel  Dominio  de’  Signori  Grigio.ni, 
veggendo  il  bifogno  eftremo , che  v’era  d’aiuto , pensò  di  voler  ridurre  quei 
popoli  a buon  flato  di  vita  Chriftiana,  non  foloconlcparole,  mi  con  l’ef- 
fempio  ancora  d’vna  Santa  vita.  Per  lo  che  dandoli  al  digiuno  cotidiano  di 
pane,  & acqua, e priuandofi  a polla  del  beneficio  del  fuoco,  in  luogo,  e tem- 
po d’eflrenii  freddi , cominciò  fare  larghifsime  limoline  ; dipoi  confumaua 
x giorni  intieri  intorno  aU'aiuto  delle  anime , così  in  miniflrar  Sacramenti , 
come  in  prediche,  & inflruttioni  circa  i Mifteri  della  noftra  Santa  Fede  ; 
Con  che  in  breue  fpatio  di  tempo  liberò  la  mifera  Valle,  non  folamente  dal- 
le Diaboliche  fette  de  i Malefichi,  mà  conucrtì  ancora  gli  Heretici  alla  San- 
ta Fede,  e con  Dio  li  riconciliò.  Fatti  veramente  diuini,  & immortali,  e de- 
gni,che  con  quefti,Iddio  per  il  fommo  fuo  amore  verfo  Carlo,  concludere 
figillafle  tante  opere  fegnalate  di  lui.Perciò  come,che  prcuedeflc  efler  vicino 
Il  fuo  paflàggio  al  Cielo , congregato  al  folito  il  Clero  nel  Concilio  Diocefa- 
no , fupplì  in  elfo  con  ogni  Audio,  e diligenza, a tutto  quello  giudicaua  man- 
calle  alla  perfetta  fua  difciplina;  dipoi  parlò  con  tanto  fpirito,e  femore  dell - 
ofleruanza  di  quelle  Confliturioni,e  Decreti*  che  indufle  il  pio  Cleroa  molta 
abondanza  di  lagrime  . E quindi  poi  andato  a riuedere  la  Santa  Sindone  a 
Torino, fi  ritirò  finalmente  nel  Sacro  Monte  di  V arallo,  oue  fi  diede  all’efler- 
citio  dell’oratione , e contemplatione,  preparandoli  alla  Confefsionc  gene- 
rale di  tutta  la  vita  palpata , hauendo  il  Padre  Adornodella  Compagnia  di 
Ciesù,per  guida  di  quelli  luci  eflercitij;  ne  i quali  fi  trattenne  con  molta  pie- 
tà per  quindici  giorni.  E quelli  finitirirornò  a Milano  aggrauaro  di  male,  & 
il  giorno  feguente,  che  fù  alli  tré  di  Noucmbre  a rrè  hore  a punto  di  notte,  il 
quarantèiimo  fettimo  anno  dell’età  Tua,  a guifa  della  Colomba  di  Dauid,  li- 
bero dal  carcere  di  quello  corpo,  col  petto  inargentato  d’innocenza,  e tucto 
di  virtù  ornato , e del  preriofo  oro  della  carità  di  Dio , e del  profsimo  arric- 
chito , con  le  fublimi  ali  della  Diuina  gratia,  e de  i propri)  meriti,  palfando  i 
Cieli  fe  ne  volò  al  felice  ripofo  de  i Spiriti  Beati . Qual  folte  all'hora  la  mefti- 
tia  , & il  pianto  dell’afflitta  Città  di  Milano,  amantifsima  del  fuo  Pallore  » 
Voftra  Santità  da  fe  ftelfa  lo  può  penfare.  Ogn’vno  piangeua  la  perdita  d’vn 
sìgrand'huomo,  il  Clero  il  vigilantifsimo  Prelato,  ilpopoloilzelantifsimo 
Pallore,!  poueri  il  prefidio,  e foftentamento  della  vita,  i ricchi  il  Prencipe 
humanifsimoji  pupilli  l’acerrimo  difensore, le  Verginee  le  Vedoue,il  propu* 
gnacolo  dell  honcllà;  e tutti  in  fommalì  doleuano  della  perdita  dolorofa 
deH’ottimo  Padre.e  che  foife  eflinto  il  chiarifsimo  lume  della  Chiefadi  Dio; 
efi  lamentammo  del  danno  grande  feguito  amttalaRcpublica  Chriftiana. 

11  Palazzo  poi  Archiepifcopale , mentre  vi  flette  il  venerando  corpo,  riiona. 
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iu  in  guifa  d’ogn’intorno  ditali  gridi, e pianti,  che  pareuanogli  huomini  ef- 
lere  agitati  da  pazzo  furore;  e fu  si grande  il  concorfo delle  genti  a vibrare 
Liberto  corpo  per  tutti  tré  i giorni , che  entrati  nella  Capella  non  poteumo 
vfcirne;  e perciò  fù  forza  romper  il  muro  per  far  brada  a tanta  moltitudine . 
Et  era  si  certa  in  tutti  l’opinione  della  lui  Santità , che  beato  fi  teneua  ogn- 
uno a poter  toccare  il  fuo  corpo,  òhauerper  Reliquia  qualche  cofa  dc’Uioi 
yeftimenti . 

Rcflarebbe  bora  da  riferirei  miracoli  innumerabili,  che  peri  Tuoi  meriti 
la  Maelì à di  Dio , cosi  in  vira*  come  dopò  morte  di  lui , hà  operato  ; ma  per 
non  edere  troppo  prolifTo  alcuni  foli  de  gi’vltimi  anderò  accennando . Par» 
tori  Lucina  moglie  di  Filippo  Naua  vn  figlio  fenza  occhi , e che  non  poteua 
aprire  le  palp  br.  ,-e  fé  ralnora  la  madre  fi  forzaua  d'aprirle,  vedeua  che  nel- 
la concauità  de  gli  occhi  mancaua , cosi  la  pupilla , come  ancora  il  bianco 
xlell’occhio.  Dolendoli  ella  grandemente  di  taìfciagura , fecericorfo  a Car- 
lo,i!  qual  ella  haucua  in  fomma  veneratione;  e raccommandandogli  vn  gior* 
no  il  tìglio,  mentre  età  in  cucina  a preparar  per  falciarlo,  Clara  fua  figliuola 
«i’ecd  di  cinque  anni,inginocchiandou  in  terra, dille  con  alca  voce.Mamma, 
mamma, il  Beato  Carlo, il  Beato  Carioche  hà  dato  la  benedictione,  e Carli- 
no(rat  è il  nome  del  putto)  hà  aperti  gli  occhi.  Voltata  la  madre  al  fanciullo 
lo  vidde  con  gl’occhi  fani  ; onde  tutta  di  ftupore , & allegrezza  per  vn  si  gran 
miracolo  ripiena, ne  refe  genufletta  in  terra, molte  grafie  a!  Beato  intercetto- 
re;e  mandò  poi  anche  due  occhi  d'argento  al  fuo  fepolcro  in  teflimonio  del- 
la /ingoiar  gratia  riceuura. 

Vn’alrro  non  manco  grande  miracolo  fù  quello  di  Paola  luftina  Cafata 
Monaca  profcfla , la  quale  dopòvna  grande,  e lunga  infermità,  diuenne  fi- 
nalmente paralitica, rellando  morta  in  tutta  la  parte  delira  in  guifa, che  rea- 
deua  gran  fetcore  ; fentendo  raccontare  i miracoli  fegnalati  di  Carlo , a lui 
fece  diuotamente  ricotto,  e facendoli  portare  vnafua  imagine,  vn  giorno, 
ch’ella  s’era  commnnicata  , a lui  chiefe  la  fanirà  con  tanto  affetto,  che  in  i- 
ilance  l’ottenne;!?  che  leuandofi  di  cella  andò  di  lungo  in  Chicfa  a renderne 
a Diole  domite gratie. 

Non  difsimilea  quefio  fù  ilcafo  di  Candida  AgudiCapuccina,  perche 
cttendopiùditrè  anni  inferma  di  febre  etica,  chiamata  della  terza  fpccie  , 
vfati  in  vano  tutti  i rimedi  fiumani, e ridotta  l’inferma  atterremo  della  vita, 
venendole  porta  adotto  vna  verte  di  Cartoli  giorno  fertiuo  de’  Santi  Pietro  , 
t Paolo,  dopò  la  Sacra  communione , raccommandandofì  a lui , e chieder!* 
dole  falute  con  vn  voco>fi  fentì  incontanente  rendere  l’intera  fanitàjfi  che  le» 
dandoli  di  Ietto  con  buone  forze, camino  in  Chiefa  a laudar  Iddio. 

Maggior  attai  fùquerto,  chehauendo  perla  affatto  la  virta  Marta  de  Vi- 
ghi,  per  vna  lunga  infermità  d’occhi  di  fei  anni;  dopò  fei  fettimane  di  ceci- 
ta,quando  haucua  perfa  affatto  ogni  fperanza  di  falute, poiché  niun  rimedio 
hutnano  poteua  fanaria>mentrc  rtaua  lameutandofì  delta  fua  miferia^gli  ap- 
parile Carlo  in  habito  Cardinalitio  quatr  ro  volte  in  vifìone , dicendole  > che 
andando  ella  al  fuo  fepolcro  harebbe  ricuperata  la  lueej.  Credendo  erta  all’- 
Oracolo , fi  fece  condurre  al  luogo  accennato,  oue  perfeucrando  tre  bore  ia 
, 1 ~ ‘ ‘ " oratione, 
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oratione , nel  baciar  la  pietra , che  cuopre  il  fepolcro , cadendole  da  gli  ocw 
chi  alcune  gocciole  d'acqua  calda , gli  fù  redimito  perfettamente  il  vedere.* 
• Vn’altro  limile  effetto  feguì  in  Candida  Francefca  de  Forti  Monaca, ben- 
ché il  fuo  male  foffe  dilsimile . Era  (lata  droppiata  quella  Monaca  d’vna 
gamba  molti  meli , per  la  grauezza  del  qual  male  non  poteua  dar  in  piedi , 
ne  vfeir  di  cella,  fe  non  quando  s’andaua  a communicarc,  conuenendo  che 
tré  Monache  all'hora  la  fodenelfero . I Medici  la  teneuano  per  difpcrara  per 
nongiouatui  punto  medicamento  veruno . Sei  giorni  auanti,  che  rifanaffe,  li 
Tenti  accrescere  affai  dolori  attroci  per  tutto  il  corpo,  con  attrattone  anco- 
ra de  nerui,che  la  riduflero  a dato  ai  morte.  Non  redandole  più  fperanza  di 
rimedio  humano.fì  fece  portar  vna  imagine  di  Carlo,  e Affando  in  quella  gli 
occhi, mentre  li  chiede  la  fanità.feè  per  falute  dell’anima  fua,  lì  fentì  dffeen- 
der  dal  capo  vna  foprana  virtù , che  a guifa  di  foaue  venticello  gli  pjfsò  per 
tutti  i nerui,  e parti  del  corpo,  con  tanta  gratia , che  finita  la  dimanda  della 
faniti  ne  fù  effaudita;  onde  fenza  alcuna  dimora  leuofsi  gagliardifsima  di 
letto, e dopò  hauerrefegratiea  Dio  in  Chiefa,  accompagnata  procefsional- 
mente  da  tutte  le  Monache,  andò  poi  anche  a vilitaril  Monalleroin  ogni 
parte  . 

Si  modrò  molto  liberale  ancora  Carlo  verfo  i fuoi  maldicenti , pofciache 
hauendoalui  Gio.  Giacomo  LomazzoNobile  Milanefe,  grande  auerfione 
d’animo,  per  hauer  prohibita  la  diffolutione  Carneualefca , la  prima  Dome- 
nica  di  Quarefìma  , e leuate  alcune  paghe  morte  a i Scultori  di  Campofan* 
to, foleua  fparlar  di  lui  aU’aperta.Effendo  poi  fopraprefo  da  vna  grauilsima» 
£c  incurabile  infermiti  delle  gambe , & inuecchiara  di  cinque  anni , detta  il 
male  della  Formica, che  gli  haiteua  infidolitc  le  gambe  in  guifa, che  da  ogni 
parte  n’vfciua  gran  quantità  di  puzzolente  carogna,  difperato  d’ogni  huma- 
uo  aiuto,  andò  il  giorno  diSanta  Tecla  a far  oratione  fopra  il  fepolcro  di 
Carlo,  oue  dimandò  a Dio  la  faniti  del  fuo  male  peri  meriti  del  Cardinale 
Borromeo,  s'egli  era  quel  Santo  da  tutti  tenuto  ; e fentita  dopò  vna  Meffa , fi 
trouò  fenza  male , lì  che  gettato  il  baffone , fenza  il  quale  non  poteua  dar  ita 
piedi, ritornòa  cafa  gagliardamente, e leuate  le  calzette,  ritrouò  tutte  le  pia- 
ghe faldate. 

Non  tanto  a i Milaneli , quanto  anche  a foredieri  di  molti  luoghi , fi  mo- 
Arò  Carlo  liberale  deliefue  gratie,e  prima  in  Pauia,  doue  effendo  caduto  nef 
fiume  Ticino  molto  rapido,  l’anno  1504.  vn  fanciullo  di  cinque  anni , detto 
Gio.Battida  Tirone,  gli  apparue  Carlo,  dal  putto  inuocato,  e pigliandolo  io 
braccio  lo  portò  fuori  delle  torbide  onde  a faluamento. 

Quello  che occorfe  in  Polonia, per  tralafciar  ognialtra  cofa,èdegnocer- 
tamenre  d’eterna  memoria . Haueua  la  Conteffa  Anna  de  i Marchefi  di  Mi-», 
rouu  ambedue  le  mani  inferme , c droppiate  già  per  lo  fpacio  d’vndici  anni, 
con  dolori  tanto  acerbi,&  atroci, che  la  faceuano  bramare  più  tollo  la  mor- 
te,che  viuere  con  cfsi.  Non  mancarono  a queda  Signora,e  ricca, e nobile  in- 
ficine,li  aiuti, & i medicamenti  pofsibili,e  rari.fc  cfquifìci;  e fpeifo  ancora  di- 
mandaua  a Dio  il  fuperno  aiuto, mà  cola  veruna  mai  le  giouò.Gli  fu  manda- 
ta per  auentura  da  Bologna  vna  imagine  di  Carlona  quale  ella  teneua  appe* 

N a la 
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fa  nella  fua  Camera  con  veneratione  ; vn  giorno , cioè  nella  feda  di  tutti  i 

Santi  l'anno  wSo-f.che  i dolori  erano  infopportabili, s’inginocchiò  la  Conref- 
fa  auanti  alla  detta  Imagine,  e con  grido  inufìtato  chiamò  la  fanità  a Carlo , 
con  fomiglianti  parole . Cardinal  Sauto  prega  per  me,  e benché  io  fia  inde- 
gna d'efler  effaudita , impetrami  nondimeno  la  mifericordia  di  Dio , accio- 
cheperlamiaimpatienzanon  mi  prouochi  contra  maggiormente  l'ira  di 
Dio. Dette  quelle  parole  fi  fenti  di  fatto  ceflfar  il  dolore,  e rcftituir  i deti,  c le 
mania  flato  di  fanità  perfetta. 

Le  quali  cofe  effendo  verifsime  pare , Beatifsimo  Padre , che  altro  non  ci 
reflf , fe  non  che  la  Santità  Voftra  col  fuo  certifsimo  giudicio  afcriua  Carlo 
nel  Catalogo  de  Santi.  Quello  farà  gloriofo  a Dio  Onnipotente,  il  quale  vie- 
ne laudato  ne’  Santi  fnoi,  d’ornamento  alla  Chiefa  trionfante , e d’vtile  a Ila 
militante  , proponendoci  a noi  nuoui  eflempi , per  i quali  faremo  eccitati  al 
defi  derio  dell’eterna  falute.  E fe  le  preghiere  dei  Applicanti  polfono  moue- 
re  l’animo  della  Santità  Voftra,  quello  lo  dimanda  inftantemente  Filippo 
Terzo  di  Spagna  Re  Catrolico  , lo  ricercano  i Regi  di  Polonia , i Duchi  di 
Sauoia , di  Manroua,  e di  Parma,  i Signori  Suizzeri  de  i Cantoni  Cattolici,  e 
ne  fanno  inllanza  finalmente  la  Communità  di  Milano , tutti  i Vefcoui  della 
ProuinciaMilanefe,il  Clero  della  Città,eDiocefi  di  Milano,  il  Capitolo  del- 
la Veneranda  Fabrica  del  Duomo,  e la  Congregationc  vlrimamente  delli 
Oblati  di  Sant’Ambrogioji  cui  animi  prometto,  che  faranno fempre  ricor-, 
deuoli,  e grati  in  perpetuo  alla  Santità  Voftra  per  caufa  d’vn  si  grande  be- 
neficio . . : 

STETTE  ogn’vno  attentifsimo  a fentirc  quella  ornata  oratione, dandone 
ciafcuno  molta  laude  all’Autore  : & finita  che  fù  il  Signor  Pietro  Stroz- 
zi fecretario  domeftico  del  Papa, che  era  iui  alla  parte  finiftra  nel  Solio  , 
chiefa  licenza  a fua  Santità, rifpofe  in  quello  modo . 

il  Santi (fimo  Signore  T^oslro  mi  commanda  di  rifondere  all ornatìfftma  oratione , e 
dire,  che  la  Santità  della  vita  del  feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo , diligentemen- 
te raccontata  , & i miracoli  i quali  fi  dice , che  la  Diuina  b(,ntà  hi  operato  mentre  egli 
yijfe,  e dopò  morte  ancora,  paiono  degni  certamente , &■  meritatoli,  che  fi  concluda 
quante  bora  fi  dimanda  v per  la  fanti ficatione  di  quello  ammirabile  huomo  : & le  instan- 
te , chef  annoi  Bjcgi,  Vefcoui , "Principi , J^epublicbe,  & i popoli,  per  la  lui  canoni  - 
catione , hanno  gran  forca  appreffo  di  fe,&  le  riceue  benignamente . Ma  perche  per 
bauerfi  da  far  giudicio  di  ciò , che  già  è determinato  in  Cielo , per  dcchiarario , e di  finir- 
lo in  terra  con  l'autorità  fua , & di  questa  Santa  Sede,  ri  sha  da  sfare  gran  circonffe- 
t ione  , <&  inuocare  humilmente  il  lume  Diuino’  . "Perciò  vuole  Jèntir  Sua  Santità  il 
parere , inquesla grauijfima  deliberatone  non  folamente  dei  Cardinali  di  S.  Chiefa  , mà 
de  i Patriarchi , de  gl'  jtrcìuefcoui , & dei  Vefcoui  ancor a.Ei prega  adunque  tutti  fua 
Beatitudine, [&  h ejjvrta  a confiderare , e pcnfarc , & effeminare  diligentiffmamente 
tutto  quello  che  sè  fatto  in quefla  caufa  , & con  orationi , digiuni . & elemofine,  & con 
altre  opere  pie , predare  ajjiduamente  il  Vadre  de  i lumi . c he  per  la  fua  incf abile  nt  ife  - 
fuordia  vogli  manifestare  la  fua  Semtiffimavolonta  ,afin  che  fi  pofiì  determinare  ciò 
che  fia  a maggior  gloria  di  fua  D.M.  & offa! catione  della  S Chiefa  cattolica  ; il  che 
t'effiòiffc  di  fare  fmilmente  la  Santità  fua  inftantemente,  e con  ogni  affetto  di  cuore  . 
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SBGVlT A IL  COJVCl STORCO  SEMIPV- 
blico , con  tutti  i voli  y che  furono  detti  per  la  Ca - 
noni-catione.  Cap.  X LV . 

| Tatto  il  Concilierò  publico , & ritornato  il  Papa  a Montecauallo» 
fece  intimare  il  terzo  Conciftoro,  detrofemipublico,  perii  pri- 
mo Lunedi,  alli  zo.  di  Settembre, da  tenerli  nella  Sala  maggiore 
del  Palazzo  di Moncecauallo;  facendo auifati  tutti  i Cardmali  , 
Patriarchi, Arciuefcoui,  e Vefcoui , che  erano  in  Roma , a inter- 
uenirci;  preparati  per  dare  ogn’vno  il  fuo  voto  in  quella  caufa  della  canoni- 
eationcdel  Cardinale  Carlo  Borromeo.  Fù  adunque  preparata  nella  detta 
Sala  la  Tedia  del  Papa,  con  vn’  bellifsimo  ordine  di  luoghi  da  federe,  per  tut- 
ti quelli,  che  interuenir  doueuano  al  Conciftoro:  de  celebrata, che  hebbe  Sua 
Santità  la  MelTa  la  mattina,  veftito  pontificalmente  da  due  Cardinali  Dia* 
coni  Deti,  e Cappone,  venne  nel  luogo  del  Conciftoro , doue  erano  congre- 
gati venti  fette  Cardinali,  con  i Patriarchi,Arciuefcoui,&  Vefcoui,  che  fi  no- 
minaranno  nella  relatione  de  i voti  qui  appreiTo.-  & oltre  di  loro,  vi  erano  a 
man  delira  li  feguenti  Protonotarij  Apoftolici,  Giulio  Strozzi,  Antonio  ludi- 
niano,  Alfonfo  Ghiliolo.Gio.  Battifta  Viues,  Zacaria  Vetalio , & Colimo  de 
Torres:  & a man  fiui(lra,li  Auditori  di  Rota,  Francefco  Penia  Decano , con 
Fra  Lodouico  Iftella  Maellro  del  facro  Palazzo  apprelfo , Horatio  Lancillot- 
to, Francefco  facrato, Gio.  Battifta  Coccino,  Alelfandro  Lodouifio , Heriqa- 
no  Orrembergo, Gio. Battifta  Pamfilio,lacomo  Caualcrio,&  Filippo  Pironi- 
no  :&a  canto  allaSedia  del  Sommo  Pontefice,  vi  erano,  Pietro  PauonioMae- 
flro  di  Camera  del  Papa, Tiberio  Mudo  Scalco,  & Pietro  Strozzi  Secretarmi 
vediti  deile  velli  rolfe  col  caputio.  Vi  furono  Umilmente  prefenti  Profpcro 
Farinaccio  Fifcale,  & li  Maellri  delle  Ceremonic  Paolo  Alaleone , Guido  de 
Preuofti,  Gio.Battifta  Alaleone, & Gio.Paolo  Mucante;  tutti  i fudetti  lì  ritro- 
uarono  prefenti  nel  Conciftoro,  efclufo  ogni  altro  . E ftando  ogni  vnocon 
gran  lìlentio,  il  Sommo  Pontefice  fecevna  breue,  e graue  oratione  in  lode 
del  Beato  Carlo  in  occalìonc  di  dimandar  i voti  per  la  lui  canonizadone,coa 
limili  parole. 


Oratione  del  Tapa . 

GRAN  felicità,  c gloria  de  nollri  tempi  è quella, c’habbiamoviflo, fiori- 
re vn  Vefcouo, dotato  in  ogni  parte  di  tutte  quelle  qualità,  e gratie , che  à vn 
vcro.e  buon  Pallore  conuengono:  & che  vi  fia  flato  vn’  Conteflore  dignifsi- 
mo, ornato,  e pieno  d’ogni  hcroica,  e chriftiana  virtù , Carlo  dico  Borromeo 
Arciuefcouo  di  Milano,  cardine  vero  della  Chiefa  fanta  di  giocondifsima  ri- 
membranza, & per  grilluftri  geftifuoi,  d’eterna  memoria  degno . la  cui  fan- 
tità  della  vita,  & la  coftanza , e intrepidezza  d’animo , mafsimamente  in  di- 
fendere l’autorità  della  Chiefa,  &laecclefiafticagiurifditione,  perlaquale 
egli  patì  fi  graui  contraditioni , e trauagli , a tutti  noie  chiara , e manifefta , 
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Et  quante  fatiche  fece  egli , e che  pericoli  feorfe  di  mente , e di  corpo  per  3 
fuo  amato  gregge  ? fpecialmente  nel  tempo  della  gran  pefttlenza  di  Milano , 
nel  quale  quello  vigilantifsimo  Pallore,  in  perfona  propria,  caminaua , e an- 
dauafcorrendodigiorno,edi  notte,  alla  vifita  de  poucri  bifognolì , e con  le 
mani  proprie  minillraua  a*  moribondi  i fantifsimi  Sacramenti  della  Chiefa , 
alli  cadaueri  de  morti  faceua  dar  fepoltura,  e a tutti  i bifognofi  foccorreua 
ai’ogni  aiuto  fpirituale,  e corporale;  fpendendo  per  quella  caufa  tutte  le  fue 
facolti,  fpogliando  fino  la  propria  cala  d’ogni  fupellettile,  e dando  ancora  il 
Ietto  ideffo , doue  egli  giaceua , a gl*infermi , & a i pouerelli  di  Chrido , con 
chiari  fegni  d’vna  cariti  eccefsiua . Nel  zelo  della  falute  delle  anime , mafsi- 
me  de*  fuoi  popoli,  quanto  grande  fù  il  fuo  ardore,  quanta  la  vigilanza,  & 
quanta  la  follecitudine  * fi  vedeua  Tempre  in  continua  attione  , caminaua,  e 
feorreua  fouente  per  la  fua  Diocefi,  per  valli,e  monti  innacefsibili»vifitando, 
c riformando  leChiefe,  conuertendo  con  le  fue  prediche  a penitenza  i pec- 
catori,minillrando  con  elltcme  fatiche  i fanti  facramcnti,  riformando  i cor- 
rotti cofhimi de  ipopoli,  in  tempo d’eftremobifogno,  conuertendo  inpaefi 
ftranieri  gti  heretici  alla  Tanta  Fede,  e redimendo  il  culto  diuino , fc  la  difei- 
plina  eccìcfiadica  in  ogni  parte,  al  fuo  antico, e primiero  fplcndore;  paffan- 
do  per  tal  effetto  di  terra  in  terra,  e di  cadello  in  callello,e  caminando  ben* 
fpeffoa  piedi,  non  fenza  fuo  gran  patimento,e  fatica,  fino  nei  più  alti  monti, 
e valli  feluaggie  dell’amplifsima  fua  Diocefi,e  Prouincia . Il  redo  del  tempo 
poi  lo  fpendcua  tutto  follecitamente,  in  afsidue  oration i,  & fante  meditatio- 
oi,&  nello  dudio  continuo  della  facra  Scrittura  ; in  digiuni, & lunghe  vigilie  g 
vifitandoetiandioa  piedi  molti  luoghi  facri,  doue  per  infocato  amore  ver- 
lo  Dio  quali  tutto  fi  diffolueua.  Cadrgaua  il  corpo, e la  carne  fua  acerbamen- 
te con  penitenze  afprifsime,e  continue  per  ridurlo  in  perfetta  feruitù . Onde 
ornato,  e rifplendente  di  tante  , e cofi  egregie  virtù , e tutto  macero , e quali 
confumato  dalla  moltirudine , & afprezza  de  i grandi  digiuni , & penitenze 
lue,  finalmente  quando  piacque  a Dio,  riposò  felicemente  nel  Signore . 

Aggiunfe  Sua  Santità  a quedo  parlare  molte  altre  cofe  della  vita , e virtù 
mirabili  di  quedo  gran  Terno  di  Dio,  & della  deuotione , e concorfo  maraui- 
gliofo  de  i popoli  al  fuofepolcro , de  i miracoli  fatti  da  Dio  per  fua  intercef- 
fione  :di  tutti  gratti  della  canonizatione , & delle  Ambafcierie  mandate  a 
Koma  ; & indanze  fette  da  Regi,  e Principi,  & da  altre  perfone.che  con  tan- 
to ardore,  e follecitudine  riccrcauano  laluicanonizatione:  & il  voto  dato 
dalla  Rota, & dalla  Congregatone  de’ facri  Riti,  nelle  relationi  di  fopra  ac- 
cennate: & poi  finalmente  conclufe  il  fuo  difeorfo,  dicendo . 

Tralasciate  adunque  tutte  le  cofe  contenute  nell'  isìejfa  relationc  del  Decano , e tanti y 
e così  grandi  miracoli , che  l' onnipotente , e mifericordiofo  Dio » sè  degnato  i operare 
per  melodi  quello  fuo  aimcifftmoferuo > come  il  rejìituire  il  vedere  a cicchinoti,  drì%~ 
•gaxe  i Toppi , e flroppiati  fui  dal  ventre  materno , portare  fopra  l'onded*vn  rapido  fiu- 
me va' fanciullo  fen^a  veruna  lefione , fonare  tante  incurabili  infermità , & liberare 
finalmente  tanti  huomini , e donne  da  varif  pericoli,  & mali  tri  reila  foto  di  fentire.  &• 
intendere  il  voitro  parere  in  quefio grane , & arduo  negotio  . Et  acciocbe  manife- 
state libera , e finca  amente  ciò  che  ne  fenati  nell  animo , preghiamo  fuppTnbc  Mal- 
meniti 
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mente  il  fontano  Signoresche  fi  degni  mandami  dal  Cielo  il  urne  dello  Spirito  fanto  , £ 
quale  vinfpiri  ,vi  illumini  la  mente  > & v'infiammi  ardentemente  il  cuore , acciò  potici» 
te  fenga  errore  alcuno  mamfetlare  chiaramente  qual  [ut  la  voslra  intentionc  , & la  Di» 
uina  volontà,  nel  dare  il  voto  in  queHa  grauiffima  confa . 

Subico  che  il  Sommo  Pontefice  hebbe  finito  il  fuo  fermone,  cominciarono 
gl’lllullrifsimi  Signori  Cardinali  a dare  i loro  voti , & ordinatamente  i Pa- 
triarchi , e poi  li  Arciuefcoui , e finalmente  i Vefcoui  ; con  voce  alta , e con 
gran  pietà,  & affetto,  e non  fenza  molta  tenerezza  di  cuore  di  turti  i congre- 
gati  ; molti  de’  quali  haueuano  vifto,  e conofcioro  il  Beato  » & alcuni  ptatti- 
catodomefficamente  : & altri  erano  (lari  fuoiMiniftri , in  fauore  del  quale 
dauano  il  voto  ; In  tanto  che  fina  il  medefimo  Sommo  Pontefice  hebbe  con 
lui  particolar  amicicia,  c fù  da  effo  amato , c (limato  affai  per  la  bontà  , e va- 
lore , che  in  lui  conofceua  : & forfè  preuedendo  ciò  che  la  Maeff  à diuina  era 
per difporre della fantifsiina perfona di fua  Beatitudine.  I quali  voci  fona 
quelli,  che  feguono . 

foto  di  Domenico  Cardinale  Tinello  Vefcouo  toflia . 

BEATISSIMO  PADRE.  Dalie  cofc  riferite  da  me  nel  Concilio- 
ro  fecreto,alla  prefenza  della  Santità  Volita,  Cedei  Reuerendifsimi  Signori 
miei  Cardinali , della  vita , coftumi , e miracoli  della  pia  memoria  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo,  6c  dalle  cofc  ifteffe  narrare hora  da  Vollra  Beatitudi- 
ne, penfo  che  la  Santità  Vollra  polla  profeguire  la  lui  canonizacionc,a  gloria 
di  Dio,&  e(faltatione,e  accrefcimento  delia  Chiefa  fua. 

Veto  di  Antonio  Maria  Cardinale  Callo . 

Effendofi  à pieno  prouata,  Beatissimo  Padre, l’eccellenza  della  vita,  Popi* 
nione  commune  della  Santitì,&  la  grandezza  de  i miracoli  del  Beato  Carlo, 
fatti  in  vita,  e dopò  morte, per  commifsione  di  Voltra  Santità  nella  Congre- 
gatone de  lacri  Riti,oue  io  fui  prefente,  llitno  ch’egli  polla  efier  aferitto  uef 
Catalogo  de'Sanri . 

Voto  di  Mariano  Tcrbenedetto  Cardinale  di  Camerino . 

Quantunque,  Beatifsimo  Padre, tutta  la  Chriftianità  fi  riempia  di  giubilo 
mentre  s’attribuifee  i qualche  fant’huomoif  douutohonorc , in  quello  gior- 
no però  il  fiero  nollro  Collegio  infinitamente  rallegrar  fi  deue , trattandoli 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo , il  quale  eifendo  creato  Cardinale  an- 
* cora  giouine , da  Pio  Quarto  fuo  Zio  nella  Città  di  Roma , teatro  di  tutto  il 
mondo,fi  portò  con  si  gran  lode  negl’effercitij  del  fuo  vfficio  , che  refe  a tut- 
ti non  poca  marauiglia,  e caminando  fempre  a maggior  perfettione,  fi  fece 
illnffre  di  virtù  grandi , e molto  heroiche , foflenendo  il  pefo  impoftole  dal 
Zio , circa  il  goucrno  fuo  Pontificio , con  mirabile  pacienza , c longanimità . 
Patto nofeia  Arciucfcouodi  Milano»  mollo  da  fpirito  diuino  , lafciando io 
‘ ...  N 4 conv- 
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commodità,  eie  grandezze  della  Corte,  fi  trasferì  alla  refidenza  della  Chié- 
fa  fpofa  fua,doue  Iddio  gli  fi  moftrò  cofi  fauoreuole , che  giuftamente  fi  può 
dire  con  la  Gliela.  Ecce  Sacerdos  magna* , qui  in  diebu * fui ’s  placuit  Dco,  &■  inuen- 
tas  c ti  in  fiat,  &ìh  tempore  iracundix  fatine  esì  reconciliatio . Et  veramente  fù 
quello  Beato  Af*/*G7s(r$.  grande  di  dignità,  grande  d’autorità,  grande 
d’humilta',  & grande  coli  perche  piacque  a Dio  : & quanto  gli  fia  piaciuto  la 
Santità  Vollrace  l’hàeloquentifsimamenre  manifeftaro . zt  intentateti  iu~ 
fius , impcrochc  rendè  a ciafcuno  ciò  che  fuo  era . Refe  Tempre  a quella  Tan- 
ta Sede,&  al  Pontefice  Romano,  la  debita  obedienza , ai  Rè , & a i Princìpi 
diede  cfì'empi  rari  : & a guiTa  d’vn  muro  di  bronzo  fi  oppoTe  in  ogni  euento  a 
tutte  le  infidie  de  i perfidi  Chrilliani,  e dei  maluaggi  herctici.  Al  mondo 
ancora  lafciò  tutto  quello,  che  era  Tuo;  & finalmeute  diede  Te  fleffo  intiera- 
mente a Dio,  per  il  quale  egli  era  creato . Et  in  tempore  ir  armili  x fattaseli  re- 
conciliutio  ; chiamando  a penitenza  i peccatori,  & 1 diTcordt  alla  pace , & co- 
me vn’Euangelico, e prudentiTsimo  negotiatore,  vendè  ogni  Tuo  hauereper 
comprarquelcampo,incui  Uà  naTcolla  la  prcrioTa  margarita.  Il  campo  è la 
fantaChieTa,  nella  quale  il  Beatohuomo  lauoraua  afsiduamente  con  lagri- 
me,orationi,  digiuni,  vigilie,  peregrinationi,&  predicationi  : & nel  foppor- 
*ar  le  pcrfccutioni,fi  portò  con  si  gran  cuore,  che  nel  martirio  medefimc  non 
*enne  meno  : & fi  eftenuò  in  guifa,  che  nel  fine  di  vita  Tua  fin  dal  pane  iftefTo 
s’afteneua . Ritrouò  finalmente  qucllaprecioTa  margaritaTche  è Dio,  & d’ef- 
fa-fece  acqui  Ilo.  Per  ciò  dir  può  meritamente  quello  Beato  huomo  con  al- 
tri limili  Tuoi  pari . Ecce  Domine  ego  reliqui  omnia , & fecutus  finn  tct  quid  ergo  crii 
mi  hi  i II  Signore  cheè  fedele  a lui,  & a gli  altri  veri  Terui  Tuoi  rilponde  . Sede - 
■lìtis& vos  fitper  duodecim  fedesiudicantes  duodecim  tri  bus  lfrael . Et  cosi^quefT- 
huomo  beato  ripieno  digrada,  e colmo  di  meriti,  volò  <al  Gelo  per  godere 
àn  eterno  quella  preciofiTsimamargarita.  Perciò  adunque,  Beatifsimo  Pa- 
tire, la  Santità  Voilra  fi  contenti  di  celebratela  canonizatione  di  quello  Bea 
<o  huomo  per  maggior  gloria  di  Dio,  & honore  di  quello  Tacro  Collegio;  ac- 
•cioche  ficome  Dio  benedetto  hà  Tublimato  in  Cielo  il  Tuo  Santo , cofi  Vollra 
■Beatitudine  lo  proponga  da  clfere  venerato, & honorato  in  terra . Quello  lo 
dimandano  humilmenre  i RcuerendiTsimi  Card  nati  Terui  Tuoi  humilifsimi , i 
quali  afsillono  Tempre  alla  Santità  Sua , cofi  fanno  tutti  i Prelati , mafsinaa- 
menre  quelli  della  Prouincia  di  Milano  ; il  medefimo  chiedono  i Rè,  & Prin- 
cipi, & finalmente  quella  nobilifsima,&  religiofa  Città  di  Milano,  ricerca  ar- 
dentemente, & dimandale  defidera  con  ogni  affetto  di  vedere  quello  gior- 
no gloriofo. 

. li  Voto  di  Euangelifla  T alotta  Cardinale  di  Cofen^a , del  titolo  di 

i’  * ' i S.  Lorctigp  in  Lucina . 

La  relatione  più  volte  da  me  fornirà, & hoggi  particolarmente  dalla  Santi- 
tà Volita  con  vna  elegante  oratione,  della  Canta  vita , che  con  fomma  carità 
Ìtìcvo  il  Bacarlo  Cardinale , oltre  i miracoli , irti  obliga  a dire , che  fi  profe- 
guifcala  canonizatione  di  quello  B.TcruodiDio.  Perla  quale.  Te  molti  Prin- 
cipi grandi,Città>Collegi,  e tutti  gValcri  ordini  di  perfonc,  hanno  fatta  calda 

^ ‘ - - jnftan-  )g|e 


'DHL A VENERAT.  Di  J*.  CARLO.  Parte I.  ,pj 

nflanza , molto  più  conuenientemente  quello  facro  Senatori  cui  egli  fù  no- 
bilifsimo  membro, meritamente  l’hà  da  fare . Seguitate  adunque, Bearifsi  mo 
Padre, finite  rollo  l’opera, che  in  honore  di  Dio,  & accrefcimento  di  deuotio- 
ne  della  Santa  madre  Chiefa  hauere  cominciata  : & a noi , & a tutta  la  Chri- 
flianiràdechiarare , con  lafuprema  Voflra  autorità,  quella  riiplendentifsi* 
ma  Stella  elTcr  collocata  da  Dio  nell'empireo  Cielo;  accioche  infiammati  noi 
ancora  di  coli  luminofo  calore  potiamo  vn’giorno , feguendoUorme  di  lui , 
afpirarealmedt-fiino  ripofo  : d'indi  protetti  dalfuofauoreniuna  monda-, 

na  contrarietà  temiamo  ; mi  ammaellrati  dall’efficace  fuo  eflempio,  passia- 
mo jn  tal  modo  per  i beni  temporali,  che  non  perdiamo  finalmente,  per  la 
diuina  mifericordia,  gli  eterni,  •-  ■> 

Voto  di  Frate  Gregorio  Tetrochmo  Cardinale  di  Moìitelparo  }dcl  titolo  di 
S.  Maria  in  T rafie  tur  e . 

-•I» 'j * ■ > '•  r 

Tutte  le  cofe , che  fece  Iddio,  il  Cielo,  le  Terra,  e quello  che  da  tutto  l’am- 
bito del  Ciclò  è contenuto,  Io  lece  per  l’huomo,  & l’huomo  per  fe  (lellò  ;per- 
ciò  afferma  il  B.  Padre  S.  Agoflino,  che  Dio  lo  creò  lui  creatura  ragioncuo- 
le,a  fine  che  conofcefle  il  fommo  bene,conofcendololoamalTe , amandolo  lo 
poljedelfe , e polfcdendolo  lo  gode(fe , e fruilfe . Mà  niuno  può  fruir  Dio  fe 
non  viuendo  bene, per  morir  poi  anco  bene . Per  ciò  la  felice  memoria  del  B. 
Carlo  Cardinale  Borromeo  per  voler  far  buona  morte,  fhidiòfempre  di  vi- 
uer  hene  ; gioueuole  regola  è quella  di  far  bene  a tutti,  & nò  nocere  ad  alcu- 
no . Studeoenim , diceua  l’Apollolo,  fine  offendiculo  confcicntiam  babere  ad  Deum  ; 
efcriuendoaTito,infegnandoa  noi  come  potiamo  piacere  a Dio,  dice. 
Sobriè  ,iuflè , & piè  viuxmtis  in  hoc  feculo , expeflantes  beatamfpem  aduentum 

magni  Dei.  Per  lo  chef’iileilo  Carlo  Cardinale  Borromeo  ai  Santa  Memoria 
per  piacere  a D:o  ville  a fe  fobriamence  nel  vitro,e  ve(liro,vifle  giuramento  a 
Dio,  rendendo  qua  fmt  Cafaris  Cafari , & qua  funi  Dei  Deo  : & ville  piamente, 
fomminillrando  al  profsimo  i beni  temporali , e fpirituali  nelle  fue  necefsità . 
La  onde  potiamo  dire  di  lui , a fuo  honore,  e gloria  . Ecce  homo  fine  querela  , 
vcrus  Dei  cultor,ab/ìinensfe  ab  omni  opere  malo-,  & pemanens  in  innocentia  fua.  Ha- 
uendo  egli  adunque  viffuto  fempre  virtuofa  mente,  & hora  viue  ancora  per 
fama , e viueri  eternamente  in  gloria, giudico  che  debba  meritamente  edere 
aferitto  nel  numero  de’ Santi.  > 

i ' • u , j 

Voto  di  Fancefco  Maria  Cardinale  del  Monte . 
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Beatifsimo  Padre.  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  vna  lucerna  accefa  fo- 
pra  il  candeliere  della  Chiefa  militante  , doue  rifplende  di  virtù  tali,  e tante, 
«he  non  loloappredo  di  noi  , mà  de  nemici  noflri  ancora  fù  di  fomma  am- 
miratione;  & fin’grHeretici|i(lefsi  l’hebbero  in  grandifsima  veneratione. 
Et  a,dir  il  vero,  chi  tu  maggior  fprezzatote  mai  delle  richezze  di  lui  ? il  quale 
non  folamenterinuntiò  le  ricchifs.  entrate  di  Chiefa, ma  in  niuna  dima  hcb- 
be  l’ampio  fuo  patrimonio;  chi  fù  più  collante  di  lui  nell’orationc?  il  quale 

"-Ti  non 
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non  canto  hcbbe  timore  dell’archibugio  fparato  nella  propria  vita^  quanto 
che  perfeuerò  con  ogni  quiete  neH’oratione  cominciata . Et  qual  Pallore  ri 
fù  che  amafle  più  d'elfo  le  fue  pecorelle?  il  quale  non  pure  le  abbandonò  nel 
cépo  della  pellilenza,  mi  non  lenza  gran  marauiglia  del  mondo,  le  foccorrc, 
& aiutò  in  tutti  i bifogni  fpirituali,e  corporali.  Et  per  non  elTere  troppo  lungo 
concluderòjdicendo,  ch’egli  fù  eminentifsimo  in  tutte  le  virtù:  & métre  fi  ere 
deua  che  quella  lucerna  fo(Te  eftinta  la  vediamo  ripolla  Copra  il  candeliere 
nella  Cihefa  trionfante , doue  molto  più  rifplende  quotidianamente  di  gran- 
di miracoli.Perciò  adunque  credo  che  la  Santiti  Volita  polTa  ridurre  a fine  la 
fua  canonizatione^  accioche  tutto  il  popolo  Chriltano  polla  honorare  publi- 
camente  vn’  fi  grande , e chiaro  lume  del  uoflro  Collegio . 

Foto  £ Ottano  Cardinale  Varamcino . 

Beatifsimo  Padre . La  Santiti  della  vita  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  di 
beata  memoria , fi  vede  rifplendere  da  molte  cole  intefe , e conofciute  di  lui  ; 
& principalmente  dall’eccellenza  della  fede,dalla  fegnalata  pietà,  dalla  fer- 
oence  carità , & profondifsima  humiicà , dalla  collante  patienza  , & final- 
mente , eftendo  egli  in  (lato  di  Comma  dignità,  e richezze , dal  mirabile  di- 
fprezzo  di  tutte  le  cofe  mondane.  Et  fi  conolce  in  oltre  quella  Cantiti  della 
vita, coli  dai  chiari,  e grandi  miracoli,  come  ancora  dalla  publica  fama, 
Acopinionecommune  di  tutti.  Per  lo  che  il  mio  parerei,  che  meritamente 
(ì  debba Ccriuere quello  Canto  huomo  con  Cotenne  rito,  nel  numero  de  gl’al- 
tri  Santi  dalla  Chiefa  pubicamente  honoraci . 

Foto  di  Flaminio  Cardinale  "Piato  Milanefe . 

Si  tratta,  Beatifsimo  Padre , Ce  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chie- 
da , & ArciueCcouo  di  Milano,]  debba  efiere  canonizato;  la  qual  cofa  non 
credo  debba  hauer  dubbio  appreifo  ad  alcuno,  fi  come  io  l’hò  per  certif- 
fima.  A niuno,  dico,  hà  da  edere  dubbioCa,  perche  in  vnafifrefea  memo- 
ria d’una  pietà  tanto  ardente , di  virtù  coli  illudri , di  tante  opere  mira- 
bili, penCe  che  non  vi  debba  edere  alcuno,  il  quale  non  tenga  che  vn’ ta- 
le, e tanto  gran  Ceruo  di  Dio  goda  hoggi  in  Ciclo  quei  beni,  che  Iddio  ha 
parecchiati  a' Cuoi  amatori.  Mà  di  quelli,  che  han  dato,  ò Cono  per  per  da- 
re il  voto  in  quella  cauCa , benché  molti  l’habbiano  villo,  & habbiano  an- 
cora Ceco  parlato,  la  maggior  parte  però  non  hanno  potuto  vedere  i Cuoi 
tnarauigliofi  fatti;  & però  non  podqno  formarne  altro  concetto  Ce  non  per 
quello  intefero  dire  da  alcri,&  ciò  non  arriua  a far  penetrare  al  viuo  l’eccellen 
za  del  fatto;  perche  altro  effetto  fanno  lecofe  ville  da  noi  nell’animo  noflro, 
che  quelle  folamente  vdite . Io  adunque,  che  per  lofpatiodi  14.  anni,  ch’e- 
gli fù  ArciueCcouo  di  Milano,  doue  maggiormeute  laCua  pietà  rilulfe,  non 
Colo  auditore,  màCpettatore  inficine  ancora  fui  delle  mirabili  virtù  fue;  & 
fpcfsifsi  me  volte  riceuei  dallaboccadilui  je  parole  di  vita  eterna;  e pareua- 
mi  fin’ all'hora,  mentre  lo  contemplano,  ch’egli  hauefl'edei  Copra  humano, 
pollo  far  piena  fede  della  Cantica  Cua  & mais  ime  poiché  rierouandomi  pre- 
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/ente  in  Milano , chiamato  dalla  patria  a far  parte  delle  fatiche  del  pericolo- 
fo  tempo  della  pelle , poti  commodamcnte  vederegl’effctti  di  quella  arden- 
tifsima  carità',  dalla  quale  modo  l’huomo  di  Dio , non  s’aftenne  d’efporrc  la 
vita  fua,come  buon  Pallore, ogni  volta , che  n’occorreua  il  bifogno  per  le  fuc 
pecore,  a manifellifsimi  pericoli  della  morte:  & hebbi  inlìeme  allhoraauan 
ci  i miei  occhi  l’immenfa  liberalità  fua,  colla  quale, ò preueniua  egli  le  necef- 
fica  de’pouerelli  bifognofì,ò  richiedo  pietofamente  tutte  le  foccorreuaje  re- 
ilauo  tante  volte  flupito  nel  vedere  la  fomma  fua  afprezza  della  vita,  l’incre- 
dibile toleranza  delle  fatiche , il  verodifprezzodi  tutte  le  cofe  humane , la 
fermezza,  & inuitta  virtù  d’animo,  con  cui  egli  fuperaua  intrepidamente  tut- 
te le  cofe  contrarie,  con  vn  cuore priuo affatto, nei  maggiori,  & eftremi  pe- 
rieoi i,d’ogni  timore;  & altre  tanta  ammiratione  mi  recaua  lo  ftudio  della 
contemplatone  continua  delle  cofe  cetelli , la  ferma  confidenza  in  Dio  nc 
gl’innuraerabilifuoi  negotij,il  feruentifsìmo,  e perpetuo  zelo  della  fede  cat- 
tolica, e della  vera  religione;cofi  hòefperimentata  la  Angolare  fua  benigni- 
tà^ manfuetudine,  ch’egli  con  tanta  beneuolenza,  fenza  detrimento  veruno 
della  dignità  fua,  effercitaua  verfo  di  tutti  ; & mi  fono  ritrouato  poco  fi  pre* 
fente  a veder  parimente  il  fepolcro  fuo , circondato  perpetuamente  da  mol- 
titudine de  fcdeli,da  gran  copia  di  cerei  ardenti  illuminato,  di  pretiofifsimi 
doni  carico,  & da  innumerabili  voti  d’argento,  e d’oro,  e d’altre  materie,  io 
teftimonio  delle  grate  riceuute,da ogni  parte  ornato.  Et  finalmente  inm« 
fteffo  ancora,  & nella  propria  mia  petfona  (ilche  tacer  nondeuo)  ho  proua- 
ta  la  virtù  fua  diuina,poiche  ricorrendo  al  fuo  aiuto  nelle  mie  difficolta  mag- 
giori,fi;  nei  pericoli  illefsi  della  vita,fon  flato  gratiofamenre  efTaudito.Oude 
non  folamenre  dalla  relatione  d’altri,  ma  dall’efperienza  propria,  e dal  teff  i- 
monio  deirifleffa  confcienza,  ho  chiara  proua  , e della  fantità  fua  in  vita , e 
della  gloria  ancora  dopò  morte.  E però  il  mio  parere  è,  che  fi  afcriuanel 
numero  de’  Santi , acciochela  Prouincia  della  Lombardia , come  a nuouo 
auuocaro,  e patrone,anzi  cornea  proprio  padre,  onero  come  a un’altro  San- 
t’Ambrogio,ricorra  a lui  per  placar  l’ira  di  Dio,e  per  ottener  gratie,  e bene- 
fici)'; Sappia  tutta  la  RepublicaChrifliana  d’hauer  in  Cielo  ancora  quello 
Cardinale  della  Santa  Romana Chiefaperferuirfenecomeauuocato  appref 
fo  Iddio,  contro  lé  ingiurie  de’ noflrinimici , e perfchiuarele  Ioroinfidie  ; 
conofchino  i Cardinali  illefsi,  conofch  ino  i Pallori  Ecclefiaflict , e tutti  i fe- 
deli inlìeme,  che  c propollo  loro  quello  frefeo  eflempio  di  vera  virtù,non  fo- 
lamente  per  honorarlo  comeconuiene,  ma  ancora  acciocheogn’vno  fecon- 
do il  fuo  fiato,  caui  da  lui  documenti  per  la  propria  lalute,  per  eccitarli  all - 
acquifio  della  vera  gloria, per  effercitar  con  frutto  il  carico,  che  fofliene  :6c 
per  imitar  in  fomma  in  ogni  virtù,  e (anta  operatioue  l’elfcmplarifsima  vi- 
ta fua . 

Voto  i Oliamo  Cardinale  Rondino  , 

GRAN  confoIatione.Beatifsìmo  Padre,  èl’efferai  bora  occafione  di ca- 
nomzarevn’huomovifTutoa  noflri giorni;  in  quelli  tempi  dico,  neiqual» 
non  fi  ueggono  rifplendcre  nel  mondo,  la  pietà, la  carità,  t l’altre  virtù  Chri- 

fiiane. 
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iliane,  come  farebbe  di  bilogno  j Imperoche  coli  poco  tempo  è,  che  Carlo , 
* del  qual  parliamo,  fù  qui  tra  noi, che  fe  folte  peruenuto  alla  vecchiaia , uiue- 
rebbe  hoggidi  ancora  d’età  poco  più  di  fettant’anni . Che  poi  nella  vita  , e 
coftumi  di  lui  fi  ritrouino  tutte  quelle  fegnalate , e quali  diurne  operationi , e 
virtù,  che  defideriamo  vedere  ne  gl’altri,  fi  può  conofcere  chiaramente  dal 
hauercelo  dato  Iddio  particolarmente  per  efl'empio , e rimedio  di  ben’ope- 
rare  di  quello  noftro  fecolo . Si  vede  congiunta  in  queft’huomo  di  Dio,  la 
.chriftiana  humiltà  con  la  paterna,  e materna  nobiltà  grandifsima  di  fangue; 
con  l’affluenza  delle  richezze,la  pouertà  eftrcma;con  gli  honori , e potenza 
grande  c’haueua,  vna  (ingoiare  piaceuolezza , e benignità  verfo  di  tutti . In 
jnaniera  tale,  che  non  tanto  i ricchi,  quanto  i poueri , non  folo  i nobili , mài 
plebei  ancora, & ogni  flato  in  fomma,  e conditione  di  perfoue,  in  tanca  va- 
rietà , e moltitudine  di  uirtù , haueflero  che  imitare , & onde  potelTero  con 
chiaro  efl'empio  inflituire  una  uita  perfetta, e Tanta . Et  fe  habbiamo  da  ral- 
legrarli tutti  grandemente  per  hauer’un’huomo  non  forefliero,  mi  Italiano, 
e di  patria  Milanefe,di  dignità  Romano,  Sacerdote,  A rciuefcouo, Cardinale 
>diS.Chiefa,&chehebbe  molte. Legationi  da  quella  Tanta  Sede, nipote  d’vn 
Sommo  Pontefice,  molto  hà  d’accrefcerci  l’allegrezza  l’hauerlo  Confeflòre , 
fi  quale  per  la  falute  di  tutti  ha  da  eflere  canonizato,&  honorato  publicamen 
te . Non  è adunque  da  dubitarli , Beatifsimo  Padre , ne  s’ha  da  differire  più 
la  dichiarationc  del  decreto  di  Voltra  Beatitudine  della  fantità  , & gloria 
l'uà, per  non  prolungar  a lui  il  debito  honore,&  a gl’altri  l’vtilità»  che  polfono 
cauare  dal  Tuo  patrocinio, & imitationc . Non  per  altra  caufa  dobbiamo  cre- 
dere,che  Dio  Nollro  Signore, ilqualecommunicò  sì  grandi  doni  a quello  Tuo 
leruo  fedele,  gli  conccdclte  folamente  la  vita  breue  ,fe  non  perche  leuando- 
cclo  con  vna  morte  immatura,  hauefsimo  occafionc  di  poterui  ergere  più  to 
Ho  Altari , e fabricarui  Chicfe,  a finche  noi  mortali  s acccndcfsimo  a gran 
defiderio,&  amore  d’imitare  le  virtù  Tue  diurne, & ricorrcTsimo  a inuocarc  il 
fu o aiuto  in  tante  difficoltà  della  Chiefa  in  quelli  tempi . 

<y «V  ,.r'  tracio  v ~ « ' f.  -D  ; ■: -rj/l 

Voto  di  Lorenzo  Cardinale  Bianchetto . ♦ 

SI  tratta,  Beatifsimo  Padre,  di  mettere  nel  numero  de’ Santi  un’ gran  Sa- 
cerdote,il  quale  in  uita  Tua  piacque  a Dio,&  a gl  huomini,  & che  è flato  riero 
nato  giufto;  le  cui  uirtù  Tono  tante,  e tali,  che  impofsibile  è il  poterle  con  pa- 
role Ipiegarejconfondendofi  elle  iofieme  perla  molcirud ine,  e grandezza  lo- 
ro. Dirò  folo  qualche cofa  della  Tua  humiltà, la  quelle  fu  tale,e  si  grande,  che 
cflendo  egli  collocaro  in  fupremogrado  di  dignità,  con  fomma  autorità, po- 
llo in  mezo  d’abondanti  ricchezze,  nulla  (limandola  dignità  Cardinalitia , 
ne  l’autorità  conceflaic  dal  Zio  Pontefice , ardendo  rutto  di  carità , la  quale 
non  t puritqu a fica  funt , fed  qu£  Dei-,  come  una  rifplendente  lucerna  illuminò  il 
mondo, & colla  Tua  humiltà  refe  tanto  fplendore , che  chiufe  la  bocca , e fece 
ammutire gl’Heretici  iflef$i,i  quali  fogliono  fparlare  facilmente  delli  Eccle- 
(rallieijche  pofleggono  ricche  prebende;  c con  la  Tua  humiltà,  c carità,  ne  ri- 
duflc  molti  al  grembo  di  Tanta  Chiefa , S^no  infinite,  e quali  innumerabili  le 
i.B  ' * " lodi 
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lodi  di  quello  beato  huomo , le  quali  fono  Hate  raccontare  elegantemente 
dalla  Santità  Volita . Chi  può  dire  delle  limoline,  ch'egli  fece?  la  vigilanza, 
l’afsiduita,  il  zelo, la  carità, l’adinenza, e l'altre  virtù  fue;  le  condì  Tempre,  e le 
accompagnò  mirabilmente  con  vna  incredibile  fommifsione  d’animo,  come 
proprio  ornamento  d’ogni  virtù . Vn  si  grand’huomo  adunque  chiaro  di  tan- 
ti titoli,  jlludre  di  tante  virtù,  di  tanti  encomij  celebre,e  di  tanta  humiltà  or- 
nato, giudico  che  meriti  d’efier  cflaltato , # che  guidamente  Vodra  Santiti 
polla,  c debba  porlo  nel  numero  de’  Santijaccioche  quello, che  fu  nodro  có- . 
pagno  in  terra  per  imitarlo, potiamo  inuocarlo  in  cielo, come  fauoreuole  prò 
rettore, & intercedere  appredo Iddio, 

* \otodi  Bartolomeo  Cardinale  Cefo. 

Hauendo  il  B.Carlo  Cardinale  Borromeo  ornata  la  vita  Tua  di  tutte  le  vir- 
tù appartenenti  all’huomo  Chridiano  in  guifa,  che  può  meritamente  edere 
chiamato . Vas  auri folidum,  ornatum  omni  lapide pretiofo . Et  hauendo  abbrac- 
ciate tutte  le  parti,  che  conuengono  al  buon  Prelato  in  maniera , che  vigilan- 
do, in  omnibus  laborando , opus  euangelifl/e  f adendo  ; hà  adempiuto  il  fuo  mini- 
fterio,  con  forme  alla  fentenza  dell’Apodolo:  & hauendo  efpredo  nella  fua 
vita  l’edempiod'vn  vero  Vefcouo.con forme  a i precetti  dati  dall'idello  Apo 
dolo  a Timoteo, & a Tito;  nó  vi  reda  dubbio  alcuno, ch’egli  come  feruo  buo- 
no,e fedele,  condiamo  fopra  cole  grandi, non  da  entrato  nella  gloria  del  fuo 
Signore:#  che  però  Vodra  Beatitudine  nó  polsi  dichiarare, che  gli  fiano  dati 
in  terra  gli  honori , che  à Santi  del  Cielo  lì  deuono  . S’aggiunge  poi  la  fede 
de  i miracoli , i quali  per  le  proue  fatte  fono  giudicati  operationi  diuine  : &. 
la  commune  opinione  della  fantità,  con  la  deuotione  de  i popoli,  che  ricerca 
fìjripodo,  come  lucerna  ardente,  e rifplendente,  fopra  il  candeliere  della 
Tanta  Chiefa,a  fine  che  riluca  a tutti  i fedeli,  lo  giudico  poi  oltre  di  ciò,  che 
la  caufa  meriti  eil’er  fauorita  grandemente  ancora  per  rifpctro,che  la  dignità 
Cardmalitia  è data  molto  fublimata  da  quedofantifsimo  Cardinale , 

Voto  di  Francefco  Cardinale  Mantica . 

Bcatifsimo  Padre  ..Si  ricerca  fe  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  buona  me- 
moria debba  connumerarfi  trà  i Santi,  e celebrarli  la  fua  canonizatione.  Ap- 
pare veramente  da  gl’acti  fatti  auanti  gli  Auditori  della  Rota,  e da  i tedimo- 
ni  legitimamente  elfaminati , molto  euidentementc  la  fantità  della  uita  fua, 
l’humiltà , i fanrifsimi  codumi , la  fomma  fede , & l’ardentifsima  fua  carità  . 
Si  fono  prouati  ùmilmente  i miracoli  di  gran  marauiglia,  fatti  da  Dio  Nodro 
Signore  per  la  lui  intercefsione , coli  in  vita , come  dopò  morte , & la  fama 
publica  della  fantità  fua,  come  fi  vede  dalle  relationi;  in  maniera  tale,  che 
può  ciafcuno  più  todo  ammirarlo, che  laudarlo  a badanza  ; ne  quedo  luogo , 
nè  l’angudia  del  tempo  comporta , che  mi  edenda  con  molte  parole  a repet- 
tere  ciò,  che  da  altri  è dato  detto , nè  che  io  faccia  lungo  fermone  per  cele- 
brare le  fue  lodij  conciofiacofa  che,  nè  lo  fplendore  della  famiglia,  nè  la  por- 
~~  “ v:  pora, 
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pòra,  nè  meno  la  mitra,  ò qualfiuoglia  altra  gran  dignità,  rendono  l’huomo 
più  illuftre.e  più  riguardeuole,  di  quello  fi  la  fantità  della  vita , la  religione , 
la  pietà, e carità;  le  quali  virtù  quando  fono  ben  prouate  con  publico  teftimo- 
nio.non  hanno  bifogno  d’altra  lodo,  ò raccomandatione . Perche  debbo  lau- 
dar io  colui,  il  quale  è laudato  da  tutti,  da  tutti  eflàltato,  & che  ogn’vno  tien 
per  certo,  ch’egli  fia  in  cielo  in  altifsimo  grado  di  gloria  i tralafcio  adunque 
di  parlare  della  fua  fortezza  d’animo,  della  temperanza,  della  giuftitia.epru 
denza  ; le  quali  virtù,  come  infufe  in  lui  da  Dio , furono  fomme,  Angolari , & 
ammirabili;  effcndochc  infiammato  fin’  da  teneri  anni  d’amore  diuino,&  ac- 
cefo  di  defiderio  dell’eterna  gloria,non  volle  far  conto  veruno  de  i beni  tem- 
porali, i quali  come  caduchi, e tranfitorij,  fono  per  lo  più  molto  dannofi  ; an- 
zi li  fprezzò,  e fpontaneamente  ne  fece  rinuntia  ; ne  delle  lodi  humane , che 
finifeono  in  gloria  vana;  ne  meno  della  fapienza  di  quello  mondo, che  è paz- 
zia appreso  Iddio, mà  fi  sforzò  di  feguitare  la  legge  Evangelica , & il  fuo  Le- 
gislatore, ilquale  amò,  honorò,&  adorò  con  tutto  l’animo,  con  tutta  la  men- 
te,con  tutto  il  cuore,  e con  tutte  le  forze . Perciò  egli  hebbe  vn’animo  eccel- 
fo,  inuincibrle,&  gli  humani  accidenti, non folo  pareuano  aluitolerabili.mi 
molto  leggieri  ancora  per  tremendi  che  folTero . Et  fi  reputò  fempre  a gran 
dishonore  il  lafciarfi  fuperare  in  fantità  da  quelli,  chegl’erano  inferiori  di 
grado . La  onde  in  ogni  fua  arcione  egli  fu  humile,  modello , pudico , mode- 
rato,temperato,  prudente,  giu  Ilo, retto, & integro, officiofo, pieno  di  verecon 
dia,  colmo  di  carità,&  «Splendente  d’ogn’intorno  di  religione,  e'di  (ingoiar 
fantità . Per  mezo  delle  quali  eccellenti  virtù  egli  illullrò  marauigliofamen- 
te  lo  fplendore  della  famiglia,  l’ampiezza  della  Città  di  Milano, & la  dignità 
di  quello  facro  Collegio.  Perloche  relliamo  obligati  noi  a rendere  infinite 
gratie  a Dio Nollro  Signore, che  mediante  la  fua  ineffabile  prouidenzail  Car 
dinaie  Borromeo  ,fplendore,e  fempiterno  ornamento  di  quello  facro  Colle* 
gio.habbia  apportato  in  quelli  turbulentifsimi  tempi’,  & grandi  procelle  ,fic 
mfidied’Heretici,  si  gran  luce  al  genere  humano, che  reili  conuinta.e  la  per- 
fidia de  gl’infedeli,  & la  pertinacia  de  gli  Hcretici , & la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana ne  riccua  mirabile  aiuto,  &accrefcimento.  Noi  adunque  fianio  molto 
obligati  a feguitare  le  velligic  di  quello  far.to  Cardinale,  a imitare  l’innoccn 
za  della  vita  fua,accioche  con  la  lui  interccfsione , & con  l’aiuto  della  diuina 
gratia, potiamo  peruenire  alla  celellc  patria, doue  non  fi  fente  dolore  alcuno 
di  corpo,ne  trauaglio  di  mente, ne  meno  timore  di  morte,mà  vi  fi  gode  fom* 
mo  bene,fomma  allegrezza , fomma  beatitudine,  efempiterna  gloria . 

Foto  di  Bonifacio  Cardinale  Bcuilacqua  • 

Beatissimo  Padre.  Meritamente,e  perdiuinainfpirationeci  propone  hog- 
gi  Vollra  Santità  la  rifolutione  di  canonizare  il  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo, huomo  fegnalatifsimo  ; imperoche  rilucono  in  queft’ottimo  Prelato 
fomme  virtù, humiltà,  aflinenza,  carità , vigilanza  nella  cura  del  fuo  gregge  , 
difprezzo  delle  ricchezze,  e di  tutte  le  cofe  terrene:  & vna  grandezza, e intre- 
pidezza  d’animo  tale, che  quelle  cofe , le  quali  fogliono  fpelfe  volte  edere  per 
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debolezza  della  noftra  natura , d’impedimento  a gl’altn  ncll’abbracciar  im- 
prefe  graui,  come  fono  nobiltà,  potenza  , & altri  limili  beni  di  fortuna , de' 
quali  egli  era  molto  copiofo,  tutti  gl’impiegaua  con  mirabile  maniera, e faci- 
lità,nel  ieruicio  del  fuo Signore  quello  ellemplarifsimo  petto , e cuore  Chri- 
ftiano.  Seguiti  pur  dunque  la  Santità  Voftra  ad  attribuire  li  debiti  honori, 

foichen’é  in  ftantemente  pregata  da  tutto  il  mondo, a queft’huomo  coli  cele- 
re, non  tanto  perliencomij  di  tanti  teftimoni  morti , quanto  ancora  per  le 
lodi  dei  vioenti,i  quali  quafi  tutti  Siamo  llatiocculatifpettarori  della  lui  fati 
tita;  alla  quale  s’aggiungono  i miracoli, che  vanno  giornalmente  multiplican 
do . Quella  farà  opera  gratifsima  a i Regi, a’  Principi,  & a tutta  la  Republi- 
ca  Chi  i (liana  ;al  noftro  (acro  Collegio  di  Splendor  mirabile;  gloriola  alla  San 
liti  Voftra;  & a tutti  gli  Angeli, e Santi  del  Cielo, come  potiamo  fperare,mol 
to  gioconda  ; poiché  per  la  immenfa  loro  carità  haueranno  caro  ( coli  lì  può 
credere)  che  chi  fu  loro  limile  in  terra  di  meriti , gli  Sìa  Umilmente  compa- 
gno di  gloria  in  cielo . 

Voto  dì  Domenico  Cardinale  Tofco . 

Beatifsimo  Padre . Per  le  cole  riferite  in  Conciftoro  Secreto  dal  Reueren- 
difsimo  mio  Signore  il  Cardinale  Decano, & hora  fommaria  mente  dalla  San 
tirà  Voftra  replicare,  vengo  in  parere  io  ancora,  che  fi  debba  profeguire  finn 
al  debito  fine,  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di 
Milano,  per  afcriuerlo  nel  numero  dei  fanti  Con  felibri  della  celefte  Cortes 
pofciache  vi  concorrono  tutte  quelle  cole  in  vira,  e dopò  morte  , che  la  fanta 
Madre  Chiefa  Tuoi  cantar  nell’hinno  de  fanti  ConfelTori . In  vita,  per  quelle 
parole.  Qui  pina, prudera, bumilis, pudici**.  Sobri  ur, catini  fuit, &■  quieta* , Vita 
dum prafens  vegetauit  eia a Corpori*  arto* . E dopo  morte,  le  cofe , che  feguira- 
no . facrum  cuius  tumu'um  frequenter  Membra  Unguentimi  modo  fallitati,  quo* 

libet  morbo  f uerint  granata  Bjìiituuntur . Le  quali  cofe  fono  molto  chiare  ne) 
procedo  di  fopra  accennato  . Oltre  di  ciò  io  reputo  grandissimo  quel  mira- 
colo di  Dio  per  la  canonizatione  di  Carlo,  che  a tutti  è manifesto,  che  clfer- 
citandoegli  in  vita  intrepidamente  l'vfficio  di  buono, e vero  Pallore, mentre 
andaua  incaminando  il  Clero  ne  i Sentieri  del  buon’eflempio , & nella  via 
dell’eterna  falute , & era  rutto  intento  a correggere  gli  abuii  de’  laici,  molti» 
£ quali  difpiaceua  vna  disciplina  coli  Salutare,  non  Solamente  l'haueuanoa 
male, e ricurauanod’obedire,mà  ancora  Io  taSTauano  per  troppo  rigido,  e fe- 
uero,e  con  molte  bugie, e faldtà  calonniauano  le  lui  giufle  , e Sante  attioni . 
Anzi  mentre  egli  difendeua  la  giurifditione  della  fua  Chiefa , moki  Se  gfop- 
pon citano, e Sì  forzauano,cofì  d 'impedirlo  in  diuerfi  modi,  come  di  far  pare- 
rebbe fodero  ingioile  le  Sue  ragioni . Hora  ( bone  Deus,qui  conuertiiìi planCIum 
meum  ingaudium  mi  hi,  confiteli Hi  faccum  meum,&’  circiuidedifli  me  latitia)  tu  ope 
ri,che  non  Solo  il  Clero, e rutta  la  Cicti,e  popolo  di  Milano,mà  ancora  l’iflef- 
fo  Rè  potentiSsimodiSpagna,e  Duca  di  Milano, veramente  pio, e veramente 
Cattolico,  non  fi  contentano  Solamente  di  far  inftanza , e Sollecitare , che  il 
Beato  PaStorc  Sìa  ripofto  nel  numero  de’  Santi  ; e che  le  opere  fue  Siano  ap- 
prodate 
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probate  per  giade, e fante,  mi  vogliono  in  oltre  far  tutte  le  fpefe  necelTarie 
per  la  canonizatione,con  apparati  mirabili:  confettando  per  quella  via,  che 
malamente  fecero  quelli, che  contradiflero  alle  gloriofe  attioni  del  Beato  Ar 
ciuefcouo . Gran  miracolo  di  Dio  mi  par  dico  efler  quefto , del  quale  ne  fa 
memoria  la  Sapienza, dicendo.  Vosinfenfati  vitam  ifiius  extimabamus  infamanti 
&fìnem  illius  fme  honore  : Ecce  quomodo  computati is  ejì  inter  filios  Dei , & inter  San - 
fìos,  fon  illin e cfl. 

Foto  di  Roberto  Cardinale  Bellarmino . 

Beatifsimo  Padre . La  Sede  Apodolica  non  è folita  canonizare  alcuno,  fe 
non  fotto  titolo  di  Martire, ouero di  Confeflore  ; Confetto»  fi  chiamane, non 
foloquelIi,che  confettano  liberamente  la  fede  di  Chrifto  auanti  i Tiranni  ,e 
perfecutori , mi  quelli  ancora,  che  mentre  uiuono  fanno  in  fatti  profefsione 
vera  della  dottrina  del  medefimo  Chrifto . La  dottrina  di  Chrifto  fi  contie- 
ne in  quattro  capi,  amore  di  Dio , amore  del  profsimo , difprezzo  del  Mon- 
do^ difprezzo  di  fe  ftefio;  le  quali  cofe  non  pure  furono  tutte  in  Carlo  Car<* 
dinaie  di  buona  memoria,  mi  vi  rifplenderono  a marauiglia , come  a tutto  il 
mondoè  manifeft© . Impcroche  dclPardenttfsimo  amore  di  Dio,teftimonio 
ne  fono  le  afsidue  orationi , econtemplationi,  nelle  quali  conlumaua  fpefle 
volte  tutta  la  notte;  dell’amore  verfo  il  profsimo,  ne  fanno  fede  le  latghilsU 
me  limofine , fino  al  dare  à poueri  tutta  la  fupellcttile  della  cafa , & le  vefti- 
fncnta  proprie  ; ne  fa  fede  Umilmente  la  pefte  di  Milano  , nella  quale  quali 
ogni  giorno, 'egli  efponeua  la  vita  fua  a manitefto  pericolo  di  morte  per  i 
fuoi  fratelli . Del  difprezzo  del  mondo, & mafsime  delle  ricchezze;  ne  appa- 
re dalla  rinuntia  volontaria,  ch’egli  fece  di  tanti  ricchi  benefici);  cflendofi  rii 
Ternato  a pena  la  terza  parte  de*  luoi  redditi.  Et  finalmente  rendono  teftimo* 
nio  del  difprezzo  di  fe  ftetto,  le  attinenze,  i digiuni , le  vigilie , il  dormir  foprà 
la  terra,  e tutte  falere  fue  rigidissime  macerationi  della  carne , per  le  quali  lì 
può  p3rangonare  a i fanti  Padri  Martino, e Paolino  Vefcoui,  & ad  Antonio  > 
éi  Hilarione  Monaci . Eflendo  adunque  quelle  cofe  vere,  e aggiungendomi! 
ancorala  gloria  dei  Miracoli  molto  illuftre  , io  giudico,  Beatifsimo  Padre» 
che  Carlo  Cardinale  polla  giuftamente  ell'ere  aferitto  nel  numero  dei  fanti 
Pontefici,  e ContelTori . • 
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Voto  di  Domenico  Cardinale  Cimnafio.  1 
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Quelle  cofe, che  fi  dicono  della  (implicita,  ehumilràdel  Beato  Carlo  Car- 
dinale mentre  viucua,e  delle  fue  grandi  fatiche,  coftumi  cafti,opere  ftrenue, 
perfecutioni  patite,&  miracoli  fatti  in  vira, e dopò  morte, tutte  cofe  ben  pro- 
uare  per  quanto  fi  dice,  dimoftrano,e  fanno  conofcere  chiaramente,  Beatif- 
fimo  Padre,  che  quello é vn’huomo  molro  venerabile, fante,  & eletto  da  Dio. 
Chi  hauerà  adunque  ardir  di  dubitare  della  Cantiti , e della  bontà  del  Eeato 
Carlo?  tutto  il  mondo  gioifee  per  le  fue  marauigliofe  virtù, e grandi  miracolij 
fe  ne  rallegra  la  faota  MadreChiefa.ee  ne  giubilano  l’Angelichefchiere.  Per 
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ciò  il  mio  voto  è,  Padre  Santo,  che  fi  riduca  a fine  la  canonizatione  di  quello 
Beato  huomo,  Ce  coli  piace  alla  Santità  Voftra . 

Fot»  di  Giacomo  Cardinale  Simtefio . 

Benedetto  Iddio»  che  ancora  in  quelli  vltimi  nollri  tempi , ha  confolara  la 
Canta  Chiefa  nel  feruo  fuo  Carlo  Cardinale  Borromeo, che  poco  fa  era  nollro 
CoJIega,&  hora  vi«e  felicilsimo  in  Cielo;  il  quale  in  carne  lenza  carne, in  ter- 
ra lenza  terra , ville  tanto  immacolatamente  in  quella  noftra  età , & latto  ef- 
femplar  forma  del  fuo  gregge , a gl’altri  ancora  mirabilmente  diede  lume , c 
fplendore  : & per  il  fuo  Pallorale  carico  fantamenre  portato , dal  fommo  Pa- 
ciere Giefu  Chrillo  Nollro  Signore  è hora  in  Culo  trai  fanti  Cardinali , Vef- 
coui, Pallori, c Confeflori  con  debiti  honori decorato, e compenfato . Giudi- 
co,Beatifsiino  Padre, ch'egli  meriti  edere  dalla  Santità  Voltra,  Pallore  fupre- 
mo  in  terra, dechiarato  Canto  Cardinale,  Santo  Arciuefcouo , Canto  Pallore 
& gloriofo  Con  fedo  re,  & aferitto  nel  Catalogo  dJ  Cittadini  Cclelli  ; accio- 
che  tutti  i mortali, mafsimamcmei  Cardinali, i Vefcoui,&  1 Pallori  d’anime» 
de*  quali  io  fono  indegnamente  il  minimo,  polsino  ricorrere  a lui,  Cardinale 
Canto , Pallor  buono , beatifsimo  Arciuefcouo,  e gloriofo  Confeflore,come  a 
propria  Idea,  & a fingolar  prcfidio,in  tutte  le  dnficoltà,  e turbolenze  del  lo- 
ro carico  PaCloralc . 

Voto  di  Ferrante  T alterna  Cardinale  di  S.  Eufebio  Milane fe . 

Quello  giorno,  Padre  Beatifsimo, è a me  giorno  d'efiultatione.e  di  letitia; 
percioche  efiendo  giorno  dedicato  a celebrar  le  lodi  d’vn'ottimo  mio  paren 
te,  dal  quale  fui  partorito  da  principio  in  quella  forte  del  Signore  dello  dato 
Ecclefialtico,  mi  fi  rapprefenta  degnifsima  occafionedi  manifcllare  l’ofler- 
uanza,  e pietà  mia  veifodi  lui  ; benché  Centa  però  mancarmi  affai  l'infinita 
allegrezza  concepura  , conofcendodinon  hauer  forze , ne  lena , per  poterà 
pieno  fpiegare  il  mio  concetto;  nafcendola  difficoltà,  e impedimento  del 
mio  parlare  principalmente  dall'illeffa  caufa,  d'onde  hà  origine  parimente 
il  non  douer  tacere . Sono  tanti, e tali,  e tanto  illullri , gl'elTempi  delle  virtù, 
c della  Camita, che  quello  grandifsimo  huomo  lafciò  dopò  Ce , che  penfarei  li 
doueflero  paflare  più  follo  con  ammirationc,òtralafciar  con  filentio,chc  po 
terli  con  parole  pienamente  fpiegare  . Dalla  radice  d’vna  caricà  coli  alta- 
mente fida,  alla  quale  appoggiato  egli , s’innalzò  alle  cole  celelli , doueua  di 
ragione  deriuare  coli  grandi  germogli  di  tutte  l’altre  virtù , le  quali  fpargen- 
do  per  ogni  parte  la  fragrantia  d’vn  foauilsimo  odore, tiraffero  pofeia  le  mci» . 
ti  huraane  al  loro  faporofogulto . Elfendofi  egli  tutto  liquefatto  nel  calore 
del  Diuinoamore,  fi  difpofeartificiofamente  a prendere  qual  fi  voglia  for- 
ma , e fecefi  omnia  omnibus  in  quel  pietofo  Signore,  il  quale  nel  Ceno  della  fua 
paterna  dilezione  il  tutto  abbraccia.  Riputandoci  col  total  difprezzodi 
le  Hello  infimo,  hora  egli  rifplende  fupremo  , &|eminentifsimo  ; Accefo 
del  zelo  della  Chiefa  di  Dio  » cosi  grandemente  htbbe  a petto  il  fuo  decoro* 

O che 
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^erantonel  difenderla, quanto  ncll’illuftrarla,  egli  s’acquiflòilnomeglo* 
riofo  di  fuo  fortifsimo  propugnatore,  & difenfore  : Et  imitando , come  figlio 
fapiente  , il  Padre  fanto  Ambrogio  nell’ardente  defiderio  di  reitituire  la  ca- 
duta difciplina , come  feruo  fedele  conftituito  dal  Signore  fopra  la  fua  fami- 
glia,rutto  intento  alla  fua  cuftodia  , non  hauendo  riguardo  veruno  alla  car- 
riere al  fanguc,nc  lafciandofi  mouerc  da  fentimento  alcuno  humano , fodis- 
fece  fi  pienamente,  con  cflempio  dVna  incredibile  termezza  d’animo , a tut- 
te le  parti  del  fuo  vfficio  paflorale,  che  a guifa  d’vna  lucerna  ardente , collo- 
cata fopra  vn’eminentc  luogo  per  in  legnar  la  ftrada  a gl’altri , farà  in  tutti  i 
tempia  venire  vna  chiarissima  idea  di  vigilanza,  c di  fortezza  Paflorale  ai 
Prelati  delle  f hiefe,  per  elìequire  virilmente  l’vftìcio  loro  . La  onde  perche 
egli  antcpofelt  cofe  diurne  alle  Immane,  & hebbe  Sempre  più  intento  l’ani- 
ino  a gicuare  alla  Chiefa  fua, chea  eflerui  fu periore , perciò  egli  s'ha  acqui- 
stato la  corona  della  giuflitia  , e tutte  le  parti  del  mondo  fono  ripiene  della 
gloria  fua  . Per  tanto  non  etlcndcui  hormai  più  natione  alcuna  per  itranie» 
ta  che  fia,che  non  s’impitghi  nelle  laudi  di  quello gloriofo  Arciuefcouo,  non 
occorre  ch’io  mi  fermi  più  in  ragionar  d'effe . Parlinole  voci  di  tanti  Regi, 
c Principi,  à quali  aggiungo  io  ancora  fupplicheuolmente  la  mia , e gridano  i 
popoli  qua  fi  da  ogni  parte  della  Chriflianira, pregando  la  Santità  Voiìra  de- 
gnarle di  dechia rare  quello  Beato, per  la  fegnalata  fantitàfua,  merireuoledi 
quelli  honori , che  a gl’altn  Santi  ancora  s’atrribuifcono . Et  fiami  lecito  di 
proferire  ciò, che  fento  dentro  al  mio  cuore,  cioè  che  non  fuccedehora  fen- 
za  difpofirione  dell’onnipotente  Iddio,  che  la  Santità  Voflra , la  quale  tiene 
il  fuo  luogo  in  terra , habbia  da  canonizare  vn'huomo  tanto  celebre  in  quelli 
tempi, mafsime  coli  calamitofi , perciocheio  (limo , che  coleiSempio , e con 
l’aiuto  dVna  tal  guida,  e dVnfigran  protettore,  ella  polfa  romper  facilmen- 
te l’ardire, e la  forza  del  Demonio  noftroauuerfario,e  tefillere  con  generofa 
grandezza  d’animo, alle  procellofetempefle, dalle  quali  la  Naue  della  fanta 
Chiefa  è afpramenretrauagliata,  per  ridurla  finalmente  poi  al  ficuro  porto 
d’vna  vera  tranquillità,  e pace.  Ilche  fpcriamo  di  vedere  torto  mediante  la 
noftra  vigilanza, e buongoucrno, Beatifsimo  Padre, c preghiamo  caldamen 
«e  il  Signore  che  lo  conceda  - 

Voto  di  Ciouanni  Carpa.  Cardinale  Meliino . 
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Effortandoci  l'Apoflolo  San  Paolo  Dottore  delle  genri,Bearifsimo  Padre, 
ad  abbraccine  il  perfettissimo culro  della  Giuflitia,  ci  mortrò  come  in  tre 
Cofc  principalmente  ertercirar  fi  dobbiamo, con  quelle  parole . Vi  abnegante* 
fcculatiadcfideria pièyiuSìè,  &/bbriè riuamus . Piamente verfo  Dio,giultamenre 
veifoil piofsimo,& con fcbricà  verfodi noiflefsi . C^uefte  tre  parti  compi- 
tjfsimàmentel’dTequìfemprenel  cotriuarela  Santità  della  giuflitia  Ghriflia- 
na  il  Beatissimo  Carlo  Borromeo , rifplcndtntifsimo  lume , & ornamento  di 
quello  faci o Collegio  ; non  come  vn’huomo  tra- molti, ma'  come  fingolare , & 
Angelico  ('cnècpme  Vcfcouo  veramente  A^òflolico^  tra  pochi,  mentre  la 
virtù  fila  immortale  tra  mortali  riluiTe  j come  noi  llefsi  vedemmo , & aperta^ 
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mente  l’hanno  dimoftrato,&  affermato  iteftimoni, e diuini,&  humani  anco- 
ra . Se  noi  confideriamo  bene  intorno  alla  cognitione  , e proua  della  ringo- 
iar Cantiti  fua,i!  commun  confenfo  de’  popoli, ìc  raccómandationi  de’ Regi, 
de’  Principi,edellenationi,lapublica,e  perfeuerante  fama  tra  mortali,  ar- 
gomenti della  celefte  mente fua  diuìnamente  dechiarati , i beneficij , & gra- 
tie, ch’egli  giornalmente  in  tanta  copia,  c cofi  fegnalati,  e gioueuoli  a noi  al- 
tri, concede;  certamente  non  ci  retta  luogo  veruno  da  dubitare , che  non  fij 
collocata  Panima  di  qucttogran’Sacerdote  appretto  a Dio  nella  ceicttepa- 
tria;&  ch’egli  non  s’habbia  acquiftato,  caminando  per  i gradi  di  rutte  ie  vir- 
tù, vn  Cubi i me, & eccetto  luogo  tri  i Cittadini  del  Cielo . È adunque  cofa  giu- 
ftifsima,  Bcatifsimo  Padre,  Cc  molto  douuta  a i Angolari  meriti, c virtù  di  lui, 
l’aggregar  quello  Beatifsimo  Pontefice  al  numero  de  gl’altri  Santi, a gloria  di 
Dio  , a beneficio  della  falute  noftra , al  profitto  delle  virtù  per  mezo  del  luo 
eflcmpio,&  finalmente  per  honore,a  effaltatione  della  nottra  S.  Chicfa* 

Voto  di  Francefo  Cardinale  Biocca  foco . 

A grande  honore,e  merito  della  Santità  Voftra, Beatifsimo  Padre , rifulta 
hoggiladechiarationedel  mio  voto,  perche  fedendo  ella  nella  catedra  di 
S.Pietro,  potrà  rincontrar  con  Chrifto quello , che  Chntto iftettb  promife  a 
quell’altifsima  confefsione  del  medefimo  S.Pietro;  percioche  Acome  allhora 
fù  prometto  a S.Pietro  nel  confettare  la  diuinità  di  Chrifto,che  farebbe  ratifi 
ficato  in  cielo, ciò  ch’egli  hauelfe  determinato  in  rena, cofi  hora  all’incontro* 
ma  coll’iftetta  fede,  la  Santità  Voftra  dechiari  per  certo  in  terra  quelloi  che 
della  perfona  del  BeatifsimoCarlo  Cardinale  per  tanti  inditij  diuini  appare 
eifere  ftabiliro  in  Cielo . Et  quello , che  la  militante  Chi.cfa  poco  fi  offerì  illu- 
ftre  di  meriti,  di  carità , e di  fede , alla  trionfante  per  cittadino  de’  Santi , e 
domeilico  di  Dio,hora  l’ifteffa  Chiefa  ce  lo  reftituifca,rifplendente  della  glo 
ria  de  i miracoli,  per  patrone, & intercettore  da  eifere  venerato  in  terra  ; a fi- 
ne ch’egli  dal  Cielo  ci  ottenga  colle  fue  preghiere  quello , che  qui  giù  c’infe- 
gnò  col  effempio:  & quello, che  Dio  ci  diede  per  compagno  in  via,  e per  col* 
lega  in  dignità , l'iftett'o  vedere  pofsiamo  cohcrede  in  patria , e conforte  ia 
gloria . 

Voto  di  Michel  Angelo  Tonti  Cardinale  di  l^a^aret . 

* 4 

Beatifsimo  Padre . Cosi  grande  è fiata  la  fantità  della  vita  del  Beato  Car- 
lo,che,e  viuo.e  morto,  fu  fempre  da  tutti  tenuto , e venerato  per  fanto  5 onde 
non  è marauiglia  fe  tanto  i popoli , quanto  i Principi , e Regi  con  ardentifsi- 
mo  defiderioafpettano.A:  inftantifsimamcnte  ricercano,  chela  Santità  Vo- 
ftra lo  aferiua  nel  numero  de’  Santi , come  io  ancora  giudico  cttcre  ragione- 
uole,che  fi  faccia,  pjr  i meriti  delle  fomme  fue  virtù , e miracoli , e per  falere 
cofc  di  lui  raccontate . 

. -,  j Voto  di  Fahriùo  Cardinale  Vernilo. 

L’eccellente  fantità  della  vita, e lo  fplendore  grande  de  i miracoli,  Beatif- 
fìmo  Padre,  che  fi  rìtìwcano  io  quelli, che  s’hanno  da  canonizare , rilucono  « 
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marauiglia  nel  feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo.  Terminò  egli  la  vi- 
ta fua  ornata  di  virtù  heroiche,  con  vn  fine  cofi  religiofo , e beato , che  fin’al- 
1 hora  vi  era  publica  voce, e fama  in  tutti  i popoli  della  fantiti  fua . Soggiun- 
ge poi  di  più, che  è illoftre  di  molti  miracoli , cofi  in  vita , come  dopò  morte, 
tra  i quali,  per  tralafciar  gl’altri,  vi  c quello  tanto  raro , e di  fomma  ammira- 
tone degno, d’haucr  refa  la  villa  a vn  fanciullo  nato  cieco.  Onde  ha  meri- 
tato,che  fi  dica  di  lui  ciò,  che  fu  detto  di  Chrifto  Noftro  Saltatore  ; ^ ifeculo 
non  cHauditum , oucdquis  aptruerit  oculos  «rei  nati . Et  perche  quefte  cole  mo- 
ftrano  apertamente  ch’egli  è in  cielo,  e gode  della  diurna  gloria  ; perciò  giu- 
dico, che  meriti  d'elfere  aferitto  dalla  Salititi  VoUra  nel  catalogo  de  i Santi 
quiui  in  terra . 

Voto  di  Gio.  Batti  fi  a Cardinale  Leni . 

la  fantiti  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  tanto  fegnalata,  Beatifsimo 
Padrc,chc  in  quella  riluflc  i fatti  grandi  degl'amichi  Padri , l’eccellente  gio* 
ria  de  i miraco!!, & l'etlempio  vero  d’vn’ottimo  Pallore;  par  le  quali  doti  del- 
l’animo è aucnuto,  che  non  fellamente  la  Prouincia  di  Milano , la  quale  d’ha- 
uere  vn  si  grande  alunno  fi  gloria,  non  (olola  grandezza  di  quello  noftro  Or- 
dinerà fi  maratiigliofo  fplendore  delle  fue  heroiche  virtù  illullrato,  mi  tut- 
to il  popolo  Chriftiano  defidera  , e con  ogni  inftanza  dimanda  , che  fi  come 
Carlo  Borromeo  fù  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quarto  aggregato  a quefto 
fiero  Collegio, cofi  hora  Voftra  Santità  fi  degni  d’alcnuerlo  nel  catalogo  de’ 
Santi  colla  fua  infallibile  autorità;  acciochc  tutta  laRepubiicaChnltiana 
pofla  publicamcnte  honorarlo,  e riucrirlo . 

Voto  di  Lanfranco  Margotto  Cardinale  . 

Beatifsimo  Padre.  Moire  cofe  fono  fiate  dette,  non  meno  con  verira',che 
con  grande  eloquenza , della  celebre  fantiti  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; 
quello  però  particolarmente  mi  pare  di  non  poca  confideratione , che  men- 
tre egli  ancora  viueua , molti  molsi  dal  fplendore  delle  fue  mirabili  virtù , & 
Segnalate  opccationi,  predifleroch’ci  farebbe  fiato  canonizato;  in  maniera 
tale, che  la  fua  canonizationc, dalla  Chiefa  di  Milano , anzi  da  tutta  la.Repu- 
blica  Chriitiana, tanto  ardentemente  defidetata , non  ci  ha  da  parere  atrio, 
nc  nuoua,mà  più  toltolo  finimento, & la  perfettionc  d’vna  cofa  già  molti  an- 
ni innanzi  cominciata.  Perciò  a dunque  poiché  concorre  in  quefta  caufa  la 
vera giu(tiria,la quale  fivedechianfsima  per  le  prouepiùche  certe  fatte,  e 
per  tanti  fegni,&  euidenti  reflimoni.mi  pare  che  non  folanienre  fi  debba  da- 
re la  debita  gloria  a!  Card  male, & alla  Chiefa  cattolica  i)  fuo  decoro, ma'  s’ha 
ancora  d’acciefccie  lo  fplendore  a quefto  noftro  facro  Senato,  di  cui  egli  tù 
honorarifstmo  membro  : e proporre  iufieme  a fedeli  un  fingolar  eflempio  di 
Sanciti  da  imitare. Per  tanro  dico, che  la  Santità  Voftra  deue  con  folenne  rito 
celebrare  la  canonizarione  di  quefto  gran  fcruo  di  Dio. 

Veto  di  Gio  Batti/la  Cardinale  Deli.  »•  • 

Beatifsimo  Padre  . Pio  Quarto  di  felice  memoria  mife  il  Beato  Carlo  nel 
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numero  de  Cardinali,  & Voftra  Santità  l'aggiongerà  al  catalogo  de’  Santi;  a 
quello  haueremo  grande  obligo,  perche  ci  diede  in  terra  vn  compagno , 6c 
maggiore  farà  verfo  la  Santità  Voftra  per  hauercelo  dcchiarato  patrone  in 
Ciclo. 

roto  di  Ferdinando  Cardinale  Gonzaga. 

Oltre  le  cofe  dette  da  Voftra  Santità,  & dalli  Rcuerendifsimi  miei  Signo- 
ri della  vita, e virtù  del  feruodi  Dio  Carlo,  quello  principalmente  giudico  io 
degno  d’ammiratione,&  che  manifefta  grandemente  la  fantità  fua,che  in  lui 
rifplendela  vera  imagined'vn  perfetto  difcepolo  diChrifto.  Imperoche, 
egli  fecondo  il  configlio  Euangelico,  rinuntiò  tutte  le  cofe  del  mondo,  e rife- 
gnò  i benefici;'  ecclcfiaftici  nelle  mani  de  i predecedori  della  Santità  Voftra, 
ritenendoli  il  folo  Vefcouado , come  contento  della  propria  vocatione;  nel 
qual  vftìcio  come  egli  fi  fia  poi  diportato  egregiamente,  e con  fomma  laude, 
quefto  lo  dimoftra  , che , & a gl’infermi  di  pelle  colle  proprie  mani  ammini- 
ftrò  i fanti  Sacramenti , & andò  in  vifitaa  piedi  peri  monti  innacefsibili  de 
Suizzeri,  non  fenzagran  pericolo  della  vita, e vi  riformò  col  edempio  princi- 
palmente della  fantità  della  vita , i corrotti  cofturni . Lo  chiamerò  adunque 
tanto, lo  nominerò  martire  di  defiderio , lo  celebrarò  per  ottimo  Vefcouo,  il 
quale  non  folo  defiderò  il  Vefcouado  come  opera  buona, mà  ancora  fodisfe- 
ce  compitamente  a tutte  le  parti  del  fuo  carico . Seguiti  adunque  Voftra  San- 
tità, e lo  riponga  nel  catalogo  de’  Santi,  perche  farà  vn  perpetuo interceflore 
della  felicità  di  Voftra  Sàtira, mentre  che  la  fanta  Chicfa  fi  rallegra  del  trio» 
fo  d’vn  fuo  figliuolo , mentre  giubila  il  noftro  Collegio , vedendo , che  il  Si- 
gnore l’ha  coli  honorato;&  finalmente  fremerà  il  perfido  Herctico  noftro  ne 
mico,per  vedere  che  la  mano  del  Signore  è con  noi . 

roto  di  Luigi  Cardinale  Cappone  • 

Per  diuina  volontà, Beatilsimo  Padre,  ha  introdotto  l’vfo  la  Chiefa  Roma* 
na  di  canonizare  quelli  huomini,  che  videro  con  gran  pietà  chriftiana , per* 
che  cofi  viene  a riconofcere  i loro  meriti , fi  rinouano , & fi  propongono  da 
imitare  gl’eflempi,  & gli  incitamenti  delle  virtù;  onde  la  noftra  nuraana  de- 
bolezza aiutata,  fi  moue col  edercitiodi  fimili  virtù  all'acquifto  dell’immar- 
ccfsibile  corona  de’  Santi  : & finalmente  rutti  i Chriftiani , chiamati  ad  efiet 
partecipi  di  quefla  dignità, ricorrono  alla  loro  intercefsione,&  ainto;  e ren- 
dono gratie  a quelli , i quali  ci  cuftodifcono  in  tutte  le  att'oni , & corfo  della 
noftra  vita . Eden  do  adunque  fiato  tale  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  non 
podo,  io  che  nella  Congregationede  i (acri  Riti , conforme  all’t  bligo  mio, 
vidi , e confiderai  diligentemente  tutta  la  vitafua,  finire  di  marauigliarmi 
della  gran  fantità  di  lui  : Et  edendo  approbate,  e confermate  le  dittine  virtù 
d’vn  si  grand’huomo,  dai  miracoli  ancora,  giuftamente , efapientemcntc, 
Beaiilsimo  Padre,credo  che  fi  farà,  fejaggiongcndouifi  le  inftanze,  e le  preci 
di  tanti  Principi , e popoli,  fi  metterà,  con  l’autorità  di  Voftra  Beatitudine, 
qu elio  famofilsimo  hnomo  nel  numero  de’  Santi . 
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Voto  d'Alefiandro de  Sangro  Talriarca  d‘^AlcJJjndria  ■*, 

• Quelle  cofe , che  certe,  c ben’  prouate  habbiamo  in  fcrittura  della  vita,  e 
morte  del  Beato  Carlo, fanno  fede,Beatifsimo  Padre, d’vna  fomma  fantità  in 
lui, e di  tutte  le  virtùvojre  fono  (Use prozie  de’  Santi . L?onde,accioche  gli 
fi  a dato  il  debito  honore,riferuato  a gran  felicità  di  quelli  noftritempi,&  lì 
accrefca  maggiòrhiente  il  culto  dinirioipenfo  che  conuenga  porlo  pel  nume- 
ro de’ Santi  ; iìche  rifulterà  a fomma  gloria  di  tutta  la  Chiefa,  ftlpecialmen* 
te  di  quello  facro  Collegio . 

• . ì 

■ . j Voto  di  Fabio  Biondo  "Patriarca  Cierofolimitano. 

Beatifsimo  Padre . Il  Beato  Carlo,  da  me  conofeiuto  fin  dalla  fua  fanciul- 
lezza,fubito  dopò  la  morte  del  fratello  fi  diede  a fare  vita  ralc,che  era  mani- 
fello  inditio  d’vna  fegnalata  fantità  di  vita  ; & auuenga  che  fiano  (late  dette 
molte  cole, e tutte  grandi  di  lui.,  non  voglio  però  tralafciar  di  raccontarne  io 
ancora  alcune  particolari  da  nie  ftelfo  ville . L'vltimo  anno  della  fua  vira, 
poco  innanzi  alla  morte, egli  venne  a Vercelli  a vifitare  quella  Chiefa, doue  fi 
ritrouaua  allhora  il  Cardinale  di  Vercelli  fuo  parente , della  cui  famiglia  ero 
io  in  quel  tempo:&  mi  occorfeper  mia  buona  ventura  d’hauerlo  aferuiredi» 
uerfe  volte, con  infinita  mia  confolationerpercioche  lo  ritrouano  pieno  di  tan 
ta  manfuetudine,c  pierà,  chericreauafoauifsimamente  coLfuo  diuin  parlare 
gl’animi,e  le  menti  di  chiunque  l’vdiua  .11  fuo  cibo  era  di  panc,&  acqua  ogni 
giorno , eccetto  alcune  volte,  che  mangiò  col  Cardinale  di  Vercelli,  il  quale 
ìlauafoucate  fuori  della  Città  a polla  per  non  impedirlo  dal  fuoinllituto . 
Finiti  quiui  i fuoi  negotij  prefeil  camino  verfo  il  facro  monte  di  Varallo,  neh- 
la  cui  fommità  è vnmonaflero de’ Frati  diS.Francefco,  colfepolcrodel  Si- 
gnore^ fimilitudinedclGierofolimitano,doueègran  concorfo  di  Pellegri- 
ni a venerarlo.  Dimorò  in  quello  luogo  il  Cardinale  Carlo  quindici , ò venti 
giomiicon  incredibile  attinenza, occupato  fempre  in  afsidue  orationi,digiu- 
ni,&  vigilie  Spendendo  fpeflb  tutta  la  notte  in  vifitare  quelle  capello,  fparfe 
perii  monte.  Partito  dindi,  andò  alla  terra  d’Afcona  nel  paefedeSuizzeri, 
a fondami  vn  Co!legio,doue  aggrauato  dalla  febre  diede  volta  verfo  Milano 
per  barca»  e paflando  poco  dopò  da.  quella  vita , la  fua  anima  volò  al  cielo. 
Ho  voluto  dire  quelle  poche  cofe  in  particolare.perche  ne  fui  tellimonio  ocy 
■etilato,  benché  porefsi  riferire  molte  altre  cofe  ville  da  me,non  folo  in  Ver- 
celli,mi  in  Milano  ancora,  perche  hoalloggiaro  fpe(Te  voice  nel  fuo  palazzo» 
mafsimein  compagnia  del  Cardinale  di  Vercelli  ;&  coli  in  Torino,  quando 
egli  ui  andò  a piedi  per  vifitare  la  fantasima  Sindone  del  Signore,  doue  fui  in 
perfona,  e fentì  più  volte  la  fua  predica . Però  a me  pare, che  non  vi  redi  dub- 
bi" veruno,  che  queflogran  Cardinale  Segnalato  in  pierà  chrilliana , chiaro 
di  miracoli,&  illuflre  nella  gloria  di  tutte  le  virtù , non  pofsi  edere  dalla  San- 
tità Voflra  nel  numero  de’  Santi  npollo . 
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Veto  di  Gio . Battifl a Conftantio  •Arciuefcouo  di  Cofeir^a . 

Che  fi  debba  afcriuere  il  Beato  Carlo  Borromeo  nel  numero  de’  Santi  lo 
ricerca  primieramente,  Beatifsinio Padre,  l'integrità  della  fua  vita  fin  dal 
principio  del  fuo  nafcimencoda  vn  celefte  prefagio  commendata,  & dipoi 
per  tutti  i gradi  dell’età  di  grandi  virtù  ornata,  di  ftrettifsimi  digiuni,  & ora- 
tioni  arrichita , da  afflizioni  eftreme  della  carne  accrefciuta , & finalmente 
da  tutte  le  parti  dell* vfficio  Paftorale  cumulata . Lo  merita  in  oltre  la  mara* 
uigliofa  grandezza  d’animo  fùa  a tutte  le  cofehumane  fuperiore;  lafomma 
coftanza.che  da  fatica  veruna  mai  fù  ftraccara,  ne  da  qual  fi  vogli  gran  diffi- 
colta  perturbata;  l’eccefsiuo  ardore  della  cariti, & la  profonda"humiItà,con- 
giunta  con  si  grandi  beni,&  honori  ; & dopò  la  morte  i miracoli , e le  gratie  * 
a’  mortali  da  Dio  liberalifsimamente  ottenute, l’opinione , e concetto  c’han- 
no di  lui  gli  huomini  fauij  ; i voti, e le  inftanze  de  i popoli,&  il  confenfo  infie- 
medi  tutto  il  popolo  Chri diano.  Le  quali  cofe  eirendo  fiate  tutte  diligen- 
temente!, conforme  alla  difpofitione  de’facri  canoni , efiaminate , & dal  fa- 
pientifsimogiudicio  di  Volita  Santità  approbate,  che  altra  cofa  gli  manca 
t>iù,fe  non  di  ordinare  le  folenni  cerimonie  della  canonizatione,  & determi- 
nare il  fuo  giorno  giocondifsimo  alla  Santità  Voftra,  celeberrimo  a quello 
facro  Senato, allegrifsimo  a gl’ordini  de  Vefcoui,&  a Roma,  & al  mondo  tue 
to  felicifsimo,bramato  da  i Rè,&  afpettato  da  i popoli? 

t ’ l 

Voto  di  Lucio  SanfcHcrino  Mciuefcouo  di  Rofano. 

Beatifsimo  Padre.  Sebenelefegnalate,  & innumerabili  virtù  di  quello 
gran  Cardinale, Carlo  Borromeo  di  pia  memoria, mafsimamente  il  difprezzo 
di  fe  ftefio  ,•  e di  tutte  le  cofe  humane , & la  indefefla  vigilanzà'nel  carico  Pa- 
florale, potranno  a baftanza  ma'nifeftare  la  fingolarfantità  fua, come  la  veri- 
tà ifiefia  attefia  . Ex  fruthous  corum  cogmfcttù  eos.  Nondimeno  Dio  Noftro 
Signore  , la  cui  prouidenza  non  può  edere  nella  fua  difpofitione  ingannata  , 
accioche  la  fantità  d’vn  fi  grand’huomo  più  chiaramente  rifplendefle  injque  * 
ila  militante Chiefa  pereflempio degl’altri,  l’hauoluto  illuftrare,  euiuo.e 
morto  di  molti  fegni,  e prodigi)  fopranaturali , come  habbiamointefo  tutti 
daH'ornatifsima  oratione  di  Vollra  Beatitudine.  Per  rantolo  credo,  che  la 
Santità  Vofira,e  po(Ta,e  fia  tenuta , come  Vicario  di  Chrifto  Noftro  Reden* 
tore,  a dechiararea  gloria  dell’onnipotente  Iddio,  e per  infiammare  mag- 
giormente la  pietà  in  tutto  il  popolo  Chriftiano,  che  il  Beato  Carlo  regna 
con  TiHeiIò  Chrifto  Noftro  Signote  in  Cielo, e per  tale  ordinare , che  da  tutti 
fia  tenuto,  e venerato . > , 

‘ '■  ' n . " ■ l 

V oto  di  'Pietro  Lombardo  ircìuefcouo  <f  Armachano  in  Hibemia . ... 

Mentre  io  confiderò, Beatifsimo  Padre,  la  fede, la  carità,  le  opere,  & i mi- 
racoli in  vira, c dopò  morte, di  Carlo  Borromeo  Cardmale  della /anta  Roma* 
na  Chiefa,  lo  giudico dignifsimo de  gl’honori,  e del publico culto,  chela 
< O 4 Chiefa 
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Chiefa  cattolica  attribuire  a gl’alcri  Santi:  & che  la  Santità  Voftra,  col  Pon- 
tificio decreto , concorrendo  i futfragi  di  quello  facro  Conciftoro , lo  debba 
dcchiarar  fanto;  acciò  riporto  tra  i fanti  Pontefici, e Confeffori,  a guifa  d*vna 
ardente  lucerna  Sopra  il  candeliere,  rifplenda  , e porga  lume  a tutti  i gradi 
delle  perfone,che  fono  nella  jcafa  di  Dio;  cioè  al  Collegio  de  Cardinali  della 
fanta  Romana  Chiefa , come  otrima  fua  guida , & fregiatoornamento  ; alla 
vniuerfità  de’  Vefcoui,come  mirabil  forma,  & idea  del  gouemo  Paftorale  ; a 
gl’ordini  dello  fiato  GlericaIe,come  lucidissimo  Specchio  della  disciplina  ec- 
clefiaftica  ; alla  moltitudine  del  popolo  Chriftiano,  come  regola  certa  della 
vera  fede,  ch’egli  con  gran  Sincerità  infognò,  & per  efSempio  della  uita , che 
fece  tanto  fanta  ; e finalmente  a rutta  la  Chiefa  Chriftiana , e cattolica , per 
©pportuno,e  bramato  conforto  di  quelli  fuoi  ultimi  tempi  ; imperoche  dalle 
mirabili  attioni  di  quello  Santo  huomo  fi  conofce  chiarilsimamente,  che  ella 
ancora fiorifee  di  glorio!!  miracoli.  ; 

Voto  di  G aitalo  San  Vitale  già  ^ircìuefcouo  di  Bari . 

La  fanta  Madre  Chiefa, Beatissimo  Padre, è fiata  Solita  a chiamar  Beati , e 
fanti  coloro, i quali  per  i loro  Segnalati  gefti,fono  flati  dalla  Diuina  bontà  ho 
norati  di  miracoli . Il  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  per  la  grande  Stia  hu 
miltà,patienza,e  carità  verfo  di  tutti,  le  quali  virtù  pratticòegli  femprc,è  Ita* 
to  ornato  da  Dio  di  tanti, e fi  grandi  miracoli, tanto  in  vita,quanro  dopò  mor 
te, che  giudico  lo  debba  la  Santità  Voftra  con  molta  ragione,  porre  nel  cata- 
logo de  i fanti  Pontefici . 

Voto  di  Giulio  Beffino  Arciuefcouo  di  Melfi . x 

Beatifsimo  Padre . Non  volend’io  eftendermi  bora  in  raccontare  cofe  fo- 
«erchie,ftando  la  relatione  fatta  da  Voftra  Santità, della  vita, cortami,  e mi- 
racoli di  Carlo  Cardinale  Borromeo,  dico  che  fi  può  procedere  innanzi  nel- 
la fua  canonizatione,  poiché  ui  concorrono  tutte  le  cofe  necertarie,  rimetter» 
domi  alla  Santità  Voftra . 

Voto  di  Didaco  Aluare ^ Arciuefcouo  di  Tratti. 

Beatifsimo  Padre . La  fama  publica  della  Santità  della  vita  del  Beato  Car- 
lo Cardinale  Borromeo, il  comun  confenfo  de  fedeli, le  marauigLiofe  fue  vir- 
tù,& i miracoli  fatti  da  Dio  per  intercefsione  di  lui, in  vita,e  dopò  morte  le- 
gitimamente  prouati , concludono  ch’egli  meriti  d’eftere  meiVo  nel  nume- 
ro de  i fanti  Vefcoui  della  primitiua Chiefa , i quali  colle  parole,  effempi, 
e libri  ftampati  per  la  fede  di  Chrifto,  e perla  riforma  di  molti  popoli , fi 
fono  affaticati . Per  lo  che  io  lo  giudico  meriteuole  d’efTere  canonizato  ; e fi 
come  crediamo  che  Diol’habbia  Scritto  nel  libro  della  vit3  in  cielo;  cofi  Vo- 
lita Santità  Io  noti  coll’autorità  che  tiene,  nel  catalogo  de’  fanti  Con  felibri 
Pontefici, accioche  quello, che  fu  fanto  in  vita,  & in  morte , pofsi  ancora  effe- 
re  conosciuto,  & ho  norato  per  Santo  da  tutti  i fedeli  Chriftiani. 


Voto 
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Voto  di  Ottauio  Atcorambono  Vefcouo  di  Fofsombruno . 

Oltre  le  cofe,  Beatissimo  Padre,  che  ho  Sentito  raccontare  d a perfone  de- 
gne di  fede  della  Santità  della  vita  , & de  i miracoli  del  Beato  Carlo  Cardi- 
nale Borromeo , & quelle  ch’io  fteflò  familiarmente , mentre  egli  viueua  tri 
noi, ho  conosciute  di  lui,houifta  ancora,  e confiderata  attentamente  la  rela- 
rione  di  quella  cauSa , fatta  vltimamenre  in  Conciftoro , cauata  da  legitime 
proue:  Et  però  io  giudico,  che  Voftra  Santità  polla  procedere  innanzi  alla 
canonizatione  di  quello  huomo  tanto  Segnalato  nella  fede , pietà , & cariti 
Singolare,  e coli  ornato  di  tutte  l’altre  virtù,  & gloriofo  di  molti  miracoli; 
mafsimamente  facendone  caldissima  inftanza  tanti  Regi , Principi  grandi , 
Clcri,&  popoli  diuerlì . 

Poto  di  Ciò.  Battigia  del  Tufo  Vefcouo  cTAcerra  1 

Per  quello  c’habbiamo  prima  Sentito  dire,  Beatissimo  Padre , & che  hò  in- 
teSo  ancora  adefTo  in  quello  Sacro  Conciftoro, della  Santità  della  vita  del  Bea 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo  ArciueScouo  di  Milano.io  tengo  ch'egli  fia  fla- 
to vna  lucerna  ardente , e rifplendente , non  Solo  nella  Sua  ChieSa  di  Milano  * 
mà  in  quell'alma  Città  di  Roma  ancora:&  che  non  canto  fia  flato  SuccelTore 
di  S.  Ambrogio,  quanto  Suo  vero  imitatorejanzi  dico  che  fi  può  tenere, e chia 
mare  quali  vn’altro  S.  Ambrogio  : & al  mio  giudicio  fi  può  dir  di  lui  ciò  che 
ferine  S.Paolo  à Corinti . Bonum  ccrtamcn  certauit  ,curfum  confumauit , fidem  far* 
uauiti  ldeoque repofua  efl  ei  corona  iufliti « . Onde  non  mi  reità  dubbio  veruno, 
che  non  polsi  ogn’vn  tenere  per  certo, che  l’anima  Sua  fia  nella  celefte  patria 
appreso  vn’immenSo  fuoco  di  diuino  amore,  godendo  felicemente  la  vifione 
beatifica  di  Dio, con  gl’altri  beatissimi  Spiriti;  & però  defiderarei,  Se  coli  pia- 
ce alla  Santità  Voftra , ch’egli  folle  riporto  nel  numero  de’  Santi  ; accioche  il 
fuo  lume  non  fijj  nafeofto  Sotto  il  moggio , cioè  Sotto  priuata  diuotione , mà  li 
cfponga  Sopra  il  publico  candeliere  della  Chiefa  cattolica , a fin  che  renda 
Splendore  a tutte  le  parti  del  mondo , e polsi  ancora  edere  da  tutti  i fedeli 
Chriftiani  pubicamente  honorato,  c piamente  inuocato . 

Voto  di  napoleone  de  Gomitoli  Vcfcouo  di  Perugia, 

Io  acconfento  riuerentemente  alle  cofe,  che  Sono  fiate  con  tanta  maturiti 
decife , e grauemente  efpofte  della  Santità , e Santificatone  del  Beato  Carlo 
Cardinale  di  S.  PrafTede  ArciueScouo  di  Milano . Mi  rallegro  infinitamente 
diritrouarmi  hora  prefenre  a determinare , e Stabilire  di  dar  quelli  honori 
aj  Senio  di  Dio,  de  i quali  io  lo  riputai  degno  fin  mentre  egli  viueua , e li  pre- 
uidi,e  li  prediSsi  ancora . Mi  congratulo  con  l*vno,e  l’altro  Collegio  Apolidi- 
co,per  l’accrefcimento  del  lume, nel  quale  caminaremoinfieme  nella  via,  per 
la  quale  andò  correndo  per  dilatatione  di  cuore  il  noflro  Col!ega;e  proftrato 
con  la  Regina  Eller  Santa  Madre  ChieSa , rendo  gratie  grandi  all’immortale 
Rè  de  i fecoIiiwarauiglioSq  ne’  Santi  Suoi, il  quale  ha  commandato  al  vigilati- 

’ tifsimo 
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tifsimo  fuo  Vicario  primo  tra  i Principi, e Regi,  che  raccolti,  e riconofciuti  i 
getti, & i meriti  di  quello  huomo  giufto,ilquale  non  s’inchinò  al  fuperbo  mon 
do,adornato  di  veftimenta  Reali,  ueftito  della  dola  della  giocondità, ornato 
colla  corona  d'oro  della  gloria , improntata  col  fegno  della  fantità , e coll’o- 
pera della  fortezza, col  facro  decreto  della  fanta  Sede  Apoftolica, pollo  qua- 
li come  fopra  vn  cauallo  coperto  della  fella  del  Rè,lo  conduchi  pubicamen- 
te per  le  piazze, e per  le  Chiefe  di  tutta  la  Chriftianità,gridando.Cofi  fi  fa  rif- 

f fendere  di  diuino  honore,  quello  che  antepofe  il  difprezzo  del  mondo,  e di 
c (letto, a gl’honori,  & alle  commodità  mondane  per  amordi  Dio . 

< j . Foto  di  Marco  Cornelio  Fefiouo  di  Tadoua. 

E prouato  a baftanza  da  molti  teftimoni,  che  l’huomo  di  Dio  Carlo  Cardi 
naie  Borromeo, fprezzato  le  ricchezze, e compartite  in  vfo  de  poueri , abnegò 
fe  fteflbjcaftigò  acerbamente  il  fuo  corpo , arfe  di  carità  eccefsiua  ucrfo  Dio, 
e verfo  il  pro(simo;di  calore  diuino  ripieno  patì  gran  cofe  per  il  nome  di  Gie 
sù  : Adunque  ficome  egli  fù , conforme  alle  parole  dell’A  pollolo , compagno 
in  terra  delle  pafsioni  di  Chrifto.cofi  è hora  in  cielo  delle  confolationi.  Men 
tre  quelle  cofe  fono  approbate  per  verifsime  da  i miracoli , che  dopò  morte 
opera  Dio  per  mezo  fuo , fi  và  accrefcendo  maggiormente  verfo  di  lui  la  de- 
uotione  del  popolo, & de  i Principi  Chrittiani,i  quali  fanno  inttanza  appretto 
Voflra  Santità, perche  un  fi  grand’huomo  fia  canonizato.  Giudicando  adun- 
que tanti  grandi  Padri,  che  quello  honore  fi  celebre  della  Chiefadi  Dio,  fi 
deue  di  ragione  a Carlo, il  non  feottarmi  inmodo  veruno  dal  loro  parere,  mi 
è cola  giocondifsima,e  defideratifsimainfieme.  > 

Foto  d'Mntonio  d'Mquino  Vefcouo  di  Sami . 

Beatifsimo  Padre . Quello  che  leggiamo  di  marauigliofo  nella  vita  de’  San 
ti  Padri  antichi , l’habbiamo  villo  tutto  congl’occhi  nolln  nel  Beato  Carlo 
Borromeo  Cardinale,  ilquale  non  fu  manco  fuccelfore  della  pietà,  che  della 
fedia  de  i Vefcoui  Canti;  decoro,  & ornaméto  dell’ordine  Sacerdotale,  e per- 
fettifsimoettempiod’ogni  uirtù  chriftiana.  Adunque  Dio,  che  è mirabile 
ne’  fanti  fuoi , ha  voluto  manifeflare  la  fantità  di  lui  con  molti  miracoli , ac- 
cioche  come  lume  chiarifsimo  egli  mottraife  la  firada  à mortali  d’acquillare 
fa  vera  lode  della  uita  chriftiana , & fotte  a noi  in  cielo  particolar  patrone , e 
protettore.  Le  quali  cofe  ettendo  ben  prouare  conforme  all’antico  inllituto 
della  Chiefa,  e dal  grauifsimo  giudicio  della  Santità  Voitra  affermate , pare 
che  la  giuftitia,&  il  doueruoglia,  che  Votlra  Beatitudine  dia  a quefto  hcroi- 
co  campione  della  S.Chiefa,gli  ftefsi  honori  c’hanno  gl'altri  Santi  del  cielo. 

Foto  di  Metello  Bibbio  Fefcouo  di  Soana  Cardinale  bora  di  S.  Cbìefa  . 

Beatifsimo  Padre . Le  cofe , che  fi  ricercano  per  ennonizare  i Santi , pare 
che  lìano  fiate  mofcrace  dallo  Spirito  fansobreuemente  con  quelle  parole. 

Beatus 
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Eeatus virati  inuentus  eli  fine  macula , qui  p0[ì  aurum  non  abtjt,  qui  feci t mirabilia 
invita fua.  Quello  che  dille  Salomone  con  quelle  parole,  Carlo  Cardinale 
Borromeo  lo  efprefTe  con  fatti . Veramente  egli  s’è  rirrouato  fenza  macchia 
perche  come  appare  dalle  cofe  prouatedi  lui,  fchiuò  Tempre  diligentifsima- 
piente  tutte  l’occafioni,  perle  quali  fi  Tuoi  macchiare  la  purità  della  vita  & 
imitando  il  nodro  Saluatore , ilquale  prima  cominciò  fare , e poi  infegnare 
cominciòla  ri  torma  dei  coltomi  nella  perfonafua,  & poi  feguitò  ne  eTaltri* 
Tionabift  poti  aurum,  percioche  diede  à poueri  in  elemofuu  fina  la  propria 
mobilia  della  cafe,  & applicò  in  fouenrione  de  luoghi  pij  il  pretto  del  fuo 
Principato  d’Oira,  e rinuntiò  fpontaneamente  le  dignità , e le  ricche  entra- 
te,c  haueua . in  fine  fece  mirabiliain  vita  fua  ; conciofiacofache  , acciò  non 
mancane cofa veruna  perla  canonizatione.diedegli  gratto  ilSignore  dopò 
morte  di  fanare  gl’infermi , di  cacciare  i Demoni , e"  d’illuminare  i cicchi- 
lo0 m'Pa™du,iquc>  ches’habbino  da  negare  i^^^  de  gl’huomini  per 
Ja  fantificatione , a colui , il  quale  fi  vede  chiaramente  già  dechiarato  Tanto 
da  Dio. 

Voto  £ Andrea  Sorbolongo  Vefcouo  d'Augubio . 

Fù  accetto  all’onnipotente  Iddio  il  Sacerdote  veramente  MAGT^VS 
in  di ebusfuis, cioè  il  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo, e benché  abondi  l’ini- 
•quità.egli  però ùiMWMtf  eiiiufìus.  ne  contentandoli  della  Tantità  Tua,  mà  di- 
tiertcndo  diuerfi  Tupplicij  dal  fuo  popolo , e conuertendo  molti  peccatori  a 
Dio , fatta*  eslrcconciliatioin  tempore  iracondi* . Però  Iddio  lo  fece  crefcerein 
flebem  fuarn , non  per  guadagno  di  ricchezze  terrene, ò d’honori , mà  per  ac. 
quilto  di  grandifsime  virtù, e per  operatione  di  fegnalati  miracoli,  cofi  in  vi* 
ta.come  dopò  morte . Le  quali  cofe  ben’  effeminate, e prouate.atteftanoaf. 
fai  chiaramente  come  egli  è coronato  di  gloria  da  Dio  in  Cieloje  però  pare 
cofe  ragioneuole , che  fia  ancora  decorato  in  terra  da  Voflra  Santità  delli 
honori  de’  Santi;  accioche  il  Tacro  Collegio  di  quelli  Ilìuftrifsimi  Padri  hab- 
bia  vn  nuouo  lume,  il  Venerando  Ordine  de’  Pallori , vn  nuouo  efl'empio , e 
tutta  la  Chiefe  militante  vn  nuouopatrone. 

V oto  £ Aleffandro  Gui  die  dune  Vefcouo  di  Lucca . 

. Io  ancora  giudico, Beatifsimo  Padre, che  lì  debba  concedere  fenza  repli. 
ca  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  ,aH’acclamatione  del  popo- 
lo Chrifluno,all’inregrirà  della  Tua  vita.,  fimile  a quella  de  gl’antichi  Padri, 
allo  (plendore  de  i miracoli,#  al  decoro  di  tutta  la  Chiefe  fanta,che  la  riccr 
cano  con  ogjii  inflanza  . 

Voto  £ Angelo  Rocca  Vefcouo  TagaHcnfe  . 

La  manifefliTsima  Tantità  della  vita,  Beatifsimo  Padre,  dalla  fede  con 
molta  chiarezza  accompagnata, da  detti, e fatti  ben  prouata,#  da  virtù,  Oc 
elfempi  Chri!liani,e  da  moire  buone  opere , & etiandio  da  miracoli  fatti  in 
•vita, e dopo  morte  illuftrata,  fupplifce  alla  lunghezza  del  tempo  madre , e lu- 
• , < cerna 
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cerna  della  verità, che  fi  Cuoi  ricercare  nella  canonizatione  de’  Santi,  ficomfi 
appare  e(Ter  fiato  ofleriiaro  più  volte;  poiché  alcuni  Con  felibri  fono  fiati  ca- 
nonizatil’itteflo  anno, altri  il  primo, & altri  il  fecondo,  ò terzo,  ò quarto  do- 
pò la  morte.  Haucndo  ioadunqne  confiderate,&  ertaminate  diligentemen- 
tetutrelc  cofe  appartenenti  alla  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale 
della  fanta  Romana  Chiefa.per  lo  fpatio  d’anni  venti,  e più  dopò  fua  morte, 
tengo  per  certo,  ch’egli  viua  in  Cielo,  e giudico  che  fi  debba  aferiuere  nel 
catalogo  de’ Santi. 

roto  di  "Pietro  Cedolino  Pcfcouo  Tharcnfe . 

Tofonoteftimonio  di  vifta , Beatifsimo  Padre , di  tre  illuftre  virtù  di  Car- 
lo JBorromeo  , le  quali  lo  referoj ammirabile,  e beato  fin  mentre viueua . 
Huomo  verafnente  fegnato  nella  fcrittura  fenza  macchia , il  quale  fece 
mirabilia  in  vita  fua  ; fenza  macchia  d’incontinenza,  perche  fu  catto,  e 
pudico  in  ognitempo  della  fua  vita;  fenza  macchia  d’auaritia,  perche  ri- 
jnuntiò  vna  parte  delle  fue  ricchezze  , & l'altra  parte  con  vna  gran  fom- 
ma  de  danari  cauari  dalla  pretiofa  fua  fupellettile , la  diftribuì  in  beneficio 
de’ poueri;  fenza  macchia  d’ambitione,  perche  fi  prillò  del  fupremo  magi- 
strato di  Roma, e del  mondo  per  afsiftere  alla  cura  del  fuo  gregge . Et  men- 
tre egli  era  pregato  nel  conciane  come  arbitro , a eleggere  il  nuouo  Pontefi- 
ce in  luogo  del  morto, riputando  egli  come  propria  la  commune  vtilità'del- 
JaRepublica  Chriftiana,  nonrecusòdi  farelettione  per  Pontefice  del  Car- 
dinale Aleflandrino,  benché  fotte  di  contraria  fatrione;  huomo  però  di/e- 
gnalata  religione,  chiamandolo  col  nome  del  Zio , Pio  Quinto.  Pertanto 
penfo  che  Voftra  Santità',  fc  gl’è  in  piacere , porta  giuftamente  dechiararlo , 
c proponerlo  da  eflere  honorato  per  Santo . 

roto  di  Tullio  Caretto  refeouo  di  Cafale . 

Era, Padre  fanto,il  Beato  Carlo  mentre  vide  lucerna  ardente, e rifplenden 
ee;  ardente  per  la  (ingoiare  fua  cariti , & rifplcndente  per  l’eflempio  buono 
delle  fante  opere , che  faceua  . La  cui  lucerna  non  s’è  efiinta  nella  morte 
lùa,mà  rifplende  in  Cielo  come  Sole  nel  confpetto  di  Dio:  & rende  lume  an- 
cora in  tutte  le  parti  del  mondo;  cofi  perche  mentre  egli  era  membro  di  que 
ilo  facro  Collegio  de  Cardinali, & nipote  di  Pio  Quarto, vittc  fenza  macchia, 
& poti  aurum  non  abijt,  nec  Jperauit  in  pecunia  thefauris  \fecit  enim  mirabilia  in  vi - 
tafua;  Cofi  ancora  percheertcndo  egli  Arciuefcouo  di  Milano,  ogni  volta 
che  fe  gli  offerfe  l’occafione , & mafsime  nel  tempo  della  peftilenza  di  Mi- 
lano,pofe  l’anima  per  le  fue  pecore  . In  tanto  che , Fortis  fuit  vt  mors  diletto, 
& lampada  eiws  lampada  igni*  fuerunt,  acque  flammarum  ; & aqua  multa  non po- 
tuerunt  estinguere  ibaritatem . Mi  perche  niuno  accende  la  lucerna,  e la  met- 
te fotto  il  moggio, mi  fopra  il  candeliere,  acciò  dia  lume  a tutta  la  cafa,  que- 
lita lucerna  rifplenderu  maggiormente  fe  Voftra  Beatitudine , cheè  conrti- 
toita  dal  Signore  fopra  la  caia  fua,òt  Principe  di  tutto  il  fuo  dominio, coman 
dcri  che  il  Beato  Carlo  fia  porto  nel  numero  dc'Santi;perc!ie  alltidra  ogn’- 
vtio  fi  forzerà  d'andar  feguicaudo  con  maggior  diligenza  , le  fue  veftigia, 
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quando  fard  aferitto  tra  la  fchiera  de  i Con  felibri  Pontefici . 

Voto  di  Tadco  Sor t io  Vcfcouo  di  7{epe . 

Rifplendendo  il  Beato  Carlo  Borromeo, Bearifsimo  Padre , di  tare  fegna- 
late  virtù,&  eflcndo  illuUre  di  fi  grandi  miracoli , che  merita  eller  chiamato 
fplendore  d’ftalia.gloria  di  quello  facro  Senato,  & lume  del  noflrofecolo.fi 
puòdirdilni  meritamente  ciò  che  cantala  C'hiefa.  Iticeli  facerdos magnm , 
(jui  mdit  bus  fuis  placu’t  Deo,nec  e fi  inuentus  fnnilù  illi , <jw  confiruarct  legem  tx~ 
(clfi>  & ideo  fecitilium  Domili  us  crefierein plcbem  fuam.  Per  lo  che  conforman- 
domi col  parere  di  tutti  quelli  Padri , il  mio  vi  toé.che  Voftra  Santità  gli  di- 
ca allegramente,  Serue  bone,  & fidelie,  intra  in  gaudium  Domini  tui , venendo 
alla  canonizatione.ee  afcnueudolo  nel  catalogo  de’  Santi . 

Voto  dì  Franccfco  Benino  Vcfcouo  di  Fiutilo , & della  Scala . 

Appare  molro  chiaramente,  Beatifsimo Padre , dal  teftimonio  dell’orna- 
tifsima  fua  oratione.a  cui  non  Ci  può  fenza  error  contradire.come  Carlo  Cac 
dinaie  Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano,é  flato vn’humile  feruo  di  Dio,  ce- 
lebre per  innocenza  di  vita  , ilhiflre  per  integrità  di  coflumi , fegnalato  pec 
fantità  d’opere, & chiaro  per  operatione  de  miracoli;  in  maniera  che  quella 
certissima, & indubitata  relationc  bafla  foprabondanteméte,  perche  fi  pof- 
fì  aggregare  meritamente  queflo  grand’huomoal  catalogo  de’ Santi  ; Non- 
dimeno aggiungendo  lume  a lume, e verità  a verità  vnendo , e rendendo  te- 
ftimonio a me  fleflo  per  maggior  corroborat  ione  del  mio  voto  in  vna  caufa 
tanto  graui.reflifìco  di  cuore  qui  pubicamente  auanti  a Dio,&  a Voftra  San 
tira, che  tiene  il  fuo  luogo , & quello  di  Giesù  Cimilo  Nollro  Signore  in  ter- 
iache io  ho  villo  con  i miei  occhi,  e toccato  con  le  mie  mani  la  maggior  par 
te  di  tutte  le  cole  narrate, coli  dalla  relatione  di  Voftra  Santità  .quanto dai 
d.tti  di  quelli  miei  Signori,  perche  fon  dimorato  in  Milano  fette  anni  intie- 
ri,nel  tempo,  che  lifpiendeua  maggiormente  la  fantità  di  queflo  (egnalatif- 
fimo  huomo . Anzi  (proteflo  di  non  dirlo  per  vanagloria  Beatifsimo  Padre) 
fon  flato  onto , e confacraro  Sacerdote  in  quella  Città  dalle  fue  fantifsime 
mani . Per  que'lo  confederate  benifsimo  le  cofe  già  dette , & alla  memoria 
ridotte, non  poffo  di  meno  ch’io  con  gran  giubilo  non  mi  accorti  al  parer  de 
gl  altri,e  dica  , che  quello  tàmofifsimo  huomo  merita  d’eflere  annumerato 
fra  fanti  Confelfori  Pontefici . Anzi  mi  fenro  obligato  a pregare  Voftra  San- 
tità,che  h degni  di  dare  la  perfettione  a quella  fantifsima  opera, defìderata 
da  rutta  la  Chnllianità.piu  predo  che  fia  polsi  bile. Piaccia  a Die, che  io  pof- 
fì  hauere  in  cielo  per  protettore vigilautifsimo  dell’anima  mia  quello,  che 
hebbi  per  bontà  diuina  in  terra  pijfsitno  promotore  del  mio  facerdotio . 

Voto  di  Francefio  Tendafio  Vefiouo  d’alba . 

La  fantità  Angolare  di  Carlo  Borromeo , non  è manifeftara  folo  dalla  gra- 
derà de  i miracoli, che  Dio  Nollto  Signore  opera  continuamente  per  mezo 
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fno , e dal  frequentifsimo  concorfo  di  tutte  le  nationi  al  fuo  fepolcro , mi  la 
fu 3 ardente  carità  ancora,  l'humiitd  profonda , la  fomma  afprezza  corpora- 
le, e tutce  l’altre  virtù, delle  quali  la  vita  fiia  fù  diurnamente  illuftrata , ne  fo- 
no manifeftifsimi  inditij;  dalle  quali  cote  fumoffp  il  Concilio  Prouinciale 
di  Milano  l’anno  patfato  a far  humilroente  indar.za  alla  Santità  Vottra , che 
fi  degnadedi  canonizarlo;  al  qual  Concilio  intetuenni  io  ancora  , benché 
minimo  di  tutti  gl’altri  Vefcoui . Perciò  quello  che  all’hora  dimandai  con 
glMltri,  non  folamente  lo  ratifico  hora , mi  ne  fupplicoin  oltre  di  nuouo  la 
Santità  Voftra  con  ogni  humile  affetto  . 

, j r * - , / ^ •,  ; v*i  . \ , , ji ' , ; ,*  , . . 

Foto  di  sfocilo  Fjua  Vefcouo  di  Cartola . 

Molti  luoghi  della  fcrittura  facra  conuengonòa  Carlo  Cardinale  Borro- 
meo di  pia  memoria, & mafsime  quello dell’Ecdefiaft ico.cap. 3 1.  Beatus  di- 
ues  quiinuentus  ett  fine  macula , e quello  che  fegue . Perche  cflendo  egli  nato 
ricco,&  accrefciuto  ogni  di  più  nelle  ricchezze,  non  tanto  vide  fenza  alcuna 
macchia,  quanto  che  radicato  fermifsimamentc  in  vna  piena  mondezza  di 
mente,  e d’opere  (che  è il  fondamento  della  fintiti.)  fù  tutto  lummofo  del 
marauigliofo  fplendorc  d'ogni  genere  di  virtù  chriftiana;  e non  fnlo  non  fpe- 
rò  ne  1 tefori  de  i denari , ma  diftribuendoli  con  larga  mano  in  ufo  de'  pouc- 
ri,  li  commutò  in  ricchezze  celefti  ; e come  fece  in  vita  cofe  mirabili,  così 
dopò  morte  n’ha  operato  de’  grandi,  e molto  ftupende . Onde  efleudo  egli 
già  ftato  pronuntiaro  Beato  dalla  uoce  dello  Spirito  Santo,  così  giudico  che 
hora  pofsi  edere  dal  medefimo  Spirito  Santo  dechiarato  fanto  permezo 
della  Santità  Voftra;fc  coli  a lei  piace . Allhora  noi  con  tutta  la  Chiefa , di 
cui  Voftra  Santità  perdiuinaprouidenza  è capo  , & alla  qual  fola  fpctta  il 
poterlo  fare,  lo  laudaremo . 

Voto  di  Lodouico  Tajfoliuo  Vefcouo  di  Signino. 

Carlo  Borromeo  Card  inale, Beatifsimo  Padre,  Vir  dilettila  Deo,&  bomìni- 
bua,cuius  memoriain  benedittione  efl . Fù  cofi  chiaro  di  fantità  di  vita , c di  mi- 
racoli,come  appare  dalle  prouecertifsime,  che  non  ci  refta  dubbio  ueruno  , 
che  non  fi  debba  canonizare.  Pertanto  ioftimoche  Voftra  Santità  fari  be- 
ne a mettere  nel  numero  de’  Santi  qucfto  gran  foldato  di  Dio,  accioche  egli 
pofsi  edere  honorato  col  debito  culto,  & inuocato  con  afsidue  preci , & in- 
lieme  ancora  imitato  nelle  fue  virtù  con  maggior  allegrezza,  & ardore  d’a. 
nimo,  da  tutto  il  popolo  Chriftiano . 

Voto  di  Cefare  Vppio  Vefcouo  della  Caua . 

SantifsimoPadre.il  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  della  fanta  Roma- 
na Chiefa , huomo  integerrimo , e Paftore,  & Arciuefcouo  vigilantifsimo  di 
Milano,  ha  hauuto origine  perquantofi  dice,  dalla  famiglia  d'alcuni  Santi , 
che  furono  fin  dal  principio  della  nafeenfe  Chiefa , battezati  da  S.  Prodofi- 
i * ino 
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no  Vefcouo  di  Padona,difcepo)o  di  S.  Pietro  Apoftolo;  cioè  dalla  ftirpe , e 
genealogia antichifsima,enobilifsima,&  Reale  di  S.  Vitaliano  Rè  de  Pado- 
uani,che  fi  chiamaua  buon  Romano,#  di  S.Iuftina  figliuola  dilertifsima  del- 
l'idedo  Rè.  Hora  ci  fono  molte  cofe,le  quali  perfuadono,anzi  modrano,che 
Vodra  Santità  può  afcriucre  lidedo  Carlo  nato  da  queda  llirpe  Regia  , e 
fama, nel  numero  de  gli  ftefsi  fanti  fuoi  predecelfori , e nel  catalogo  di  tutti 
i Santi;  imperoche  l’ammirabile fua  attinenza  (come da  gl’arti  appare  più 
chiaro  che  la  luce  ) la  fobrietà,modeftia,hunviItà,codanza,  honeftà,  pudici- 
tia,integrità,  purità, pietà, fapienza,  prudenza,  iuditia,  fortezza , temperan- 
za, zelo  delle  anime,  follecitudine  della  fua  Chiefa,  carità  verfo  Dio,  &il 
profsimo  ; e per  dir  ogni  cofa  in  vna  parola  > la  vniuerfal  corona  di  tutte  le 
virtù, (piegata  diffufamente  nella  relatione  : & la  operatione  certa  di  tanti  il- 
ludri  miracoli, in  vita, e dopò  morte, certi, prouati,riferiti, e Rampati; non  lo 
pervadono  fola  mente, ma  al  mio  giudicio, lo  concludono  ancora  euidente- 
menre,&  apertifsimamentelo  dimollrano.  Perla  qualcaufa  io  molto  voloa 
rieri  accontento  all’vnanime,#  affirmariua  fentenza  di  tanti  Padri  porpora- 
ti, Patriarchi,  Arciuefcoui,  & Vefcoui,ho>  hora  intimata  all’orecchia  di  tutti. 
Si  metta  adunque  qui  in  terra ,fe  piacerà  alla  Santità  Volita,  nel  nnmero  de* 
Santi, Carlo»grato, accetto, e caro  a Dio,#  a gl'huomini;chiaro  di  tutte  le  vir 
tù,#  ili  ufi  re  di  molti  miracoli, già  felice,  e lenza  dubbio  Beato  in  Cielo . 

Voto  di  Marco  Antonio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio » che  fù  Ordinano  del  Duomo 
di  Milano , & Cancelliere  Arcbiepifcopale  al  tempo  di  S.  Carlo  . 

Ammirande.Beatifsimo  Padre,  ftupende,r  veramente  Apofioliche,fono 
Tempre  parie  a me, il  modo  di  viuerc,  e tutte  IV  pere  del  feruo  di  Dio , che  fà 
mio  norritore,mafsime  le  vanità  del  mondo  regiamente  conculcate,  gl’hu- 
mani  alletti  con  gran  corraggio  domati , & la  giudiria  principalmente  , e la 
verità  fenza  fimulatione,  nel  gouemo  della  fua  Chiefa, esercitate . Nel  che 
illude  mirabilmente  inuitra  colbnza  , perpetua  indudria , l’eccellenza  delle 
virtù, & quella  fua  inuincibile  toleranza,e  patienza,  efperimcntata  in  fomme 
difficoltà,  # in  tempi,c  caufe  trauagliofe  . per  le  quali  eccellenze, fatto  for- 
ma del  gregge,  trafiequafi  tutto  il  mondo  nell’amore , & ammirarione  dì 
luijilche  confermò,e  gloriola  mente  concimile  egli  con  la  fua  fantasima  mor 
te  ; alla  quale  fletti  Tempre  io  afsillente.  Dal  qual  tempo  in  quà  ho  Tempre 
tenuto  percertOjCh’egli  lia  fublimato  alla  cclelle  gloria,  nel  fupremo  giubi- 
lo della  trionfante  Chiefa  da  lui  meritato:  & che  douclfc  ancora  edere  ripo- 
ftofopra  il  candeliere  della  Chiefa  militante,  per  inrerccflore  in  cielo  di 
quelli, che  in  terra  l’ha ue fiero  honorato  con  una  vera  fua  imitatione.Ne  pof- 
fo  in  fi  gran  numero  di  cofe  palTar  quella  con  filentio , che  ritrouande  mi  io 
fouente,anzi  alsiduamente  con  lui , non  poteuo  Iafciar  di  contemplare  l’An- 
gelico fuo  volto , che  da  ogni  parte  di  fupetna  diuinità  rifplendeua;  gaudio- 
di  tutto  IVniuerfo,,  fregio  della  dignità  facerdotale, gloria  della  Città  di  Ro- 
ma,e di  rutto  il  mondo, foftegno  della  vecchiaia  di  quedo  fecolo,  luce  deli- 
età  noftra, fmgolare  riftoratore , c cenfuta  di  tutta  la  dilciplina.  Beatifsimo- 

Padre,, 
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Padre  ilnoftro  fecolo  giubila  per  lo  fplendore  di  quello  nuono  Ambrogio* 
tutto  il  mondo  fedeggia  per  il  lume  di  quella  nuona  aurora, la  Chiefa  vniucr 
fale  cioilcc  per  lofpirarc  di  quella  celellc  fragrantia,  e tutta  la  Chrifliamti 
in  omii  parte  del  mondo  , fa  fella  per  relTempio  di  quella  beata  vira  . E ap- 
parto il  giorno  della  fantificatione  ,e  la  notte  s’è  fatta  a me  fplendore , eoa 
ìommo  contento  mio,  mentre  la  Santità  Vollra,  e quella  facra  adunanza , 
attende  alla  prefenre  canonizatione,  perlaquale  io  minimo  Terno,  & allcuo 
del  Beato  Padre,  fupplicheuolmcnte  prego. 

Voto  d'Antonio  de  Tonte  Vefcouo  dì  T rota . 

Douendofi  determinare  i celefli  honorl  a Carlo  Bórromeo.Beatifsimo  Pa 
dre,i  miracoli  fuoi  lo  ricercano  si.ma  molto  più  la  fatuità  della  vita,  la  qua- 
le fù  tutta  vn  continuo  miracolosa  pellilenza  non  lo  toccò,  i colpi  de*  nemi- 
ci,ò lìa  di  lingua, òde  mani, non  l’offeferoj  ma  quello  non  mi  rende  maraui- 
olìa,  poiché  viuendo  egli  quali  con  folo  fpirito , come  moftrano  tutte  l’opere 
di  lui,  la  carne  fua  pareua  quali  fatta  come  di  bronzo , & la  fua  fortezza  co- 
me fortezza  di  pietre  durifsime  . Ma  non  è miracolo  tante  fue  penitenze, 
non  fono  martiri}  li  grandi  battaglie  follenutc  per  la  Chiefa  di  Dio,  e tante 
fàtiche  fatte  quante  vn’huomo  di  quelli  tempi  potefle  fopportare  mai?  E più 
fermamente  lo  crediamo, perche  egli  folo  fofferì,  e fopportò,  aiutato  da  fola, 
c (ingoiar  uirtù  diuina . Meritamente  adunque  li  deue  mettere  nel  catalogo 
de’Santi,pofciache  la  vita,la  morte, i meriti,  & i miracoli  fuoi  lo  ricercano. 

Voto  d'Antonio  Seneca  Vefcouo  dAnagni , che  fù  miniflro  intimo  di 
S.  Carlo  molti  anni  nel gouerno  delia  Chiefa  di  Milano . 

Io  che  perfingolargratia  di  Dio  fui  familiare  di  Carlo  Borromeo  Cardi- 
nale di  beata  memoria, e fpettatore , etellimonio  di  gran  parte  della  lua  vi„ 
ta.contedimonio  di  vera, e lineerà  verità, confermo  di  lui  quelle  cofe , del- 
« quali  fono  pienamente  informato*  cioè  ch’egli  fù  huomolìngolarc  nel  go- 
uerno principalmente  Epifcopale;  difefc.c  conferuò  intatte  le  ragioni,  la  un 
muniti, e libertà  della  Chiefa  fua, con  ogni  virale  fortezza  d’animo;  s’affati- 
cò in  diremo  nel  redimire, e amplificare  la  difciplina  ecclefiafticajmuna  co- 
fa  lo  potè  atterrire  mai  ncll'abbracciare  le  cofe  ardue  per  la  falutejpublica , 
ctiam  che  vi  correlfe  il  pericolo  della  vita  ; relTe  i popoli  commefsi  alla  fua 
cura, non  tanto  colle  parole, & afsidue  elfortarioni,  quanto  col  effempio  del- 
la vita  innocente,  modrandofele  imitatore  d’ogni  virtù  ; & auuenga  ch’egli 
cadigalTe  afpramente  il fuo corpo,  etuttoaccefo d’vn’ardente  affetto d hu- 
miltà,e  di  pouertà,fprezzate  tutte  le  cofe  fiumane, vfafie  ogni  feuerirà  nel  do 
mare  le  cupidità  dell’animo  ; verlo  gl’altri  però  fi  modrò  Tempre  fi  benigno, 
e manfueto,  che  mai  diede  fegno  veruno  di  fdegnoj , ne  d’animo  alterato  in* 
qual  fi  uogiia  occafione,  efie  gli  occorrefle  * Finalmente  rifplcndendo  in  lui 
vn  lume  di  vera, e non  finta  fantità,i  Principi  grandi  idefsi.che  grandemen- 
te Loriuerhiano , obediuanovolontieria’fuoifalatari  auifi,  & efforrarioni. 
Per  rifpctro  delle  quali  cofe  tengo  per  certo, che  la  dcliberatione  di  riporre 
il  nome  chiariffimo  di  quedo  gran’d’huomo  uel  numero  de’  Santi,  c d’attri- 
buir- 
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huìrui  i foliti  honori  loro, fatta  in  quello  ampissimo,  egrauifsimo  Senato  d* 
tutto  il  mondojìa  giuda  ; c dico  che  ciò  fi  debba  effettuare  quanto  prima  » 
perche  fari  di  grand’honore,  e utilità  a tutta  la  Republica  Chrifiiana. 

Foto  di  ecfore  Fidclc  Fé  fieno  di  S aionia . 

Beatissimo  Padre.  L’VnigenitofigliuoldiDio,  per  i!  defiderio  ch’egli 
haueua,chc  la  fua  fanta  Fede  folle  abbracciata  da  tutti,  diffe  quelle  parole . 
Si  mihi  non  rullio  credere , credile  operibut . Et  perciò  all’interrogatione  de  i Di 
fcepoli  di  S.Giouanni . Tu  quii  es  i Egli  rifpofe . Caci  riderti,  cùudi ambulai, le- 
prefi  mundantur . Gli  ftcfsi  miracoli, & molti  altri,  come  fi  legge  ne  i procefsi 
autentici, ha  fatto  Iddio  per  intercefsione  del  Beato  Carlo;  imperoche  per 
le  fue  preghiere  i ciechi  hanno  riccuuto  il  vedere,  & alcuni  di  loro,  che  viuo- 
no  hoggidi,  gli  veggono  ; i zoppi  caminano,  & altri  opprefsi  da  varie  infera 
miti, hanno  ricuperata  la  priffina  fanità.  Onde  non  renandomi  vcrun  dub- 
bio  della  fantiti  fua,  dico  che  il  diletto  aDio,&aglihuomini,  Carlo, debba 
edere  pollo  nel  numero  de’  Santi . 

V oto  di  Ciò ■ Battigia  Briuio  Fefiouo  di  Cremona . 

Beatifsimo  Padre.  Si  poteua  forfè  defìderare  in  fi  gran  fantiti  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo, l’antichità  del  tempo , la  quale  non  folo  con- 
cilia l’auroriti  in  tutte  le  cofe,  mi  pare  che  faccia  rifplendere  maggiormen- 
te ancora  l’innocenza  della  vira  ; quello  però  moftra,  che  la  virtù, e la  fantiti 
del  Beato  Car!o,é  data  eccellentifsima,efplcndidifsima,pcrche  le  bene  egli 
uilfe  d noflri  giorni  ,nulladimeno  riempie  in  guifa  ogn’unocol  ben’operar 
fuo,di  tanta  marauiglia,efi  riconciliò  in  modo  gl’animi  di  tutti, che  épubli- 
ca  fama,&  è grido  quali  di  rutto  il  mondo , ch’egli  viua  con  i beati  fpiriti  in 
cielo  . Effendo  Hata  pronunciata  eccellentifsimamcnte  dalla  Santità  Voffra 
la  integriti  della  vita,l’operc  mirabili,  & la  morte  fantasima  di  lui, giudico, 
che  fi  polla  meritamente  aferiuere  quello  grande  Heroe  fri  Santi  : ne  gli  ha 
di  portar  nocumento  1’elTere  viflùto  a*  tempi  nollri  : & fi  a propofitono- 
llro  ciò  che  diffe  Arnobio  della  primitiua  Chiefa . 7{on  quo  die,  fed quid  cape- 
rii , cotiuenit  afiimare  . 

Foto  di  Giouanni  CanaulioFefiouoForofimpronienfe . 

Io  come  vltimo  di  tutti  non  sò  quali  che  aggiungere , Beatifsimo  Padre ,* 
a quello  incredibile  confenfo  di  tanti  Padri  circa  la  canonizatione  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo , perche  non  mi  pare  di  vederui  cofa  veruna  da  dubita- 
re,ch’cgli,  fi  come  fù  altre  volte  lo  fplendore  di  quella  facra  porpora,  coli  ho 
ra.come  ringoiare  ornamento  della  celellc  patria , dalla  Santità  Volita , col 
fuo  infallibile  decreto,  tri  le  fchiere  de’ Santi  non  debba  edere  annouerato; 
mafsime  perche.e  la  fantiti  della  vita,  e lo  fplendore  de  i miracoli  fuoi , non 
fenza  diuina  difpofitione, hanno  modo  i cuori, e le  voci  quali  di  tutta  la  Chri 
llianità  a bramarlo, e con  grandi  inllanze  ricercarlo.  E le  riccueremo,come 
lì  fpera, da  Voffra  Santità  quello  gran  beneficio,  ficome  niuna  pofferiti  la- 
fcicri  in  filentio  le  virtù  di  Borromeo , aolì  tutti  i fecoli  auenire,  con  fomme 
audil,  commendaranno  quella  di  lei  canto  fcgualata  opera. 
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IL  SOMMO  'PONTEFICE  PAOLO  V . 
conclude  di  canonizzare  il  Beato  Carlo . Cap.  XL  Fi. 

AVE  ND O feritici  il  Sommo  Pontefice, con  infinita  fua  confo- 
larione , i voti  di  tutto  il  facro  Collegio  de  Cardinali , e di  tanti 
graui  Padri, Patriarchi,  A rciuefcoui,  e Vefcoui.con  fi  grandi  ,e 
veri  cncomij  dell'eccel’enza  della  fantità  della  vita , c di  virtù 
coli  heroiche,  c di  miracoli  tanto  llupcndi  del  Beato  Ca  rio  ; ne 
refe  molte  gratie  a Dio  Noftro  Signore , liberassimo  remuneratore  di  chi 
con  tutto  il  cuore  lo  feruc;  e pofcia  determinò , e colla  fua  autorità  diuina , 
dechiarò  di  voler  canonizare  quello  gran  feruo  di  Dio;  ediffe  c’hauerebbc 
celebrata  la  canonizatione  il  primo  giorno  di  Nonembre,  fella  di  tutti  i San 
ti;  & elfortò  gallanti  a far  per  tal  caufa  calde  orationi,  digiuni,  clcmofine, 
& altre  opere  pie, per  fupplicar  la  Diuina  Maeftà  con  ogminflanza,&  affet- 
to, che  non  permetterle  alla  Chiefa  fua  di  far  errore  in  negotio  tanto  graue, 
e di  fi  grande  importanza . 

Dopò  quello  il  Signor  Profpcro  Farinaccio  Procuratore  Fifcale,  dando 
inginocchiato , pregò  tutti  i Protonotari , i Secretati , & i Notari  che  erano 
prefenti.a  voler  rare  uno, ò più  inflrumenti,  cofi  de  i voti  del  Couciftoro,  co^ 
me  del  decreto  fatto  da  Sua  Santità  perla  canonizatione, a perpetua  memo 
ria  d’vn  fatto  tanto  memorabile  :cou  che  fu  finito  il  Conciftoro . 

Si  renne  pofcia  la  Congregatione  de  i facri  Riti  per  determinare  l’oratio- 
ne, che  fi  doucua  dire  del  Santo  il  dì  della  canonizatione , e fu  conc!ufo,che 
fi  piglialle quella  commune  d’vn  Confeflore  Pontefice,  che  comincia . Exat*+ 
ii  'juxfumus  Domine precet  noflraa,  qua* in  Beati  Caroli  confejjoris  cui , atque  Torti 
tifici*  c re.  & dechiararono  ùmilmente  i Signori  Cardinali  di  quella  Congrq 

gatione,  cheli  celebrane  la  fella  di  San  Carlo  il  quarto  giorno  di  Noucm- 
bre,  & non  il  terzo,come  habbiamogià  detto  in  un’altro  luogo  ; ilche  è poi 
ilato  offeruato . 1 

APPARATI , ET  ORNAM  ENTI,  CHE  Si 
fecero  per  j uè  [la  canonizatione . Cap.  X LV  IL  . 

TVPENDI,  e maraoigliofi  al  pofsibilc  turono  gli  apparati  , 
& ornamenti  di  quefla  canonizatione, e tali,che  rutta  Roma,  e 
le  natìoni  ancora  llraniere,  che  fi  ritrouauano  in  quella  Città  , 
liammirauano  come  cole  magnificentifsime  non  mai  più  ve- 
dute; e quando  vennero  da  Milano  i paramenti  pretiofi  fatti  in 
quella  Città  pervenire  la  pcrlona  del  Sommo  Pontefice,  c de’fuoiafsi/lenti, 
& l’Alrar  maggiore  di  San  Piecro,fu  fi  grande  il  concorfo  de’  Cardinali,  Pre- 
lati^ nobiltà  di  Roma  delPuno,  e l’altro  feffo  a uederli , che  il  Palazzo  del 
Cardinale  Borromeo, douc  erano  riporti, pareua  giallamente  un  luogo  di  pu 
blico  fjaectacolo  ; celiando  ogn’uuo  di  nurauiglia  colmo,  mentre  ucdeumu» 
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la  pretÌQfità,lo  fplendore,#  la  ricchezza  di  cofc  tanto  rare,  & eccelfe . E mi 
ricordo  haucrfentito  dire  a Monfignor  Angelo  Rocca  VcfcouoTagaflenfe, 
Sacritlano  Maggiore  del  Papa, mentre  li  vifitaua, quelle  parole  precife . Ro- 
ma non  vidde  mai  cofe  tali, ne  mai  è più  per  vederle . Et  efiendone  penetra- 
ta la  voce  al  Papa , Sua  Santità  commandò , che  fe  gli  portalfero  a vedere  le 
cofe  più  principali  a Montccauallo;  e mentre  il  Sig.Gio.  Paolo  Clerici , Ca- 
nonico di  San  Nazaró,  cheli  accompagnò  da  Milano  a Roma , tt  io  gliele 
feopriuamo  d’vna  in  vna,Sua  Beatitudine  ne  reftaua  tanto  edificata, che  dif- 
fe . R orna  non  faprebbe  fare  cofc  fimili . A cu  i rifpofi  io . Beati  (fimo  "Padre , non  fe  ne 
marauigli  P’ofba  Santità  , perebei  Milatefi  per  Cadetto  incredibile  di  pietà , che  por- 
tano al  Beato  Carlo , hanno  meffo  in  quefìe  fatture  , non  filo  l'arte  rara , e le  prctiofe 
merci , e gioie , mà  vi  hanno  imprejfi  il  cuore  ancora , hauendo  que  fio  gran  fimo  di  Dio 
<olT opere  delia  fua  carità  , furati , e tratti  fico  a ferrea  i cuori  di  tutto  il  fuo  amato 
popolo . 

Benché  fi  vedefTero  cofe  magnifiche  ,e  fplendide  negli  apparati  delle  al- 
tre quattro  canonizationi, celebrate  pur  in  San  Pietro  a’  noftri  giorni, massi- 
me in  quelle  di  San  Diego, e di  San  Raimondo , fatteainftanza  del  Poten- 
tifsimo  Re  di  Spagna  : & in  quella  di  S.lacinto,  in  cui  s’impiegò  il  Re , e Re- 
gno di  Polonia;  & finalmente  in  quella  di  Santa  Francefca  canonizata  a in- 
ltanza,#  a fpede  dell’inclito  Popolo  Romano;  nulladimenoniuna  compa- 
ratone era  tra  quelli  apparati,®;  i noftri  ; auanzando  i noftri  tutti  gl'altri in 
vaghezza,  fplcndore , e prezzo  di  grandifsima  lunga  . Et  coli  conueniua  al 
parer  mio, alla  grandezza,e  meriti  infiniti  del  gran  perfonaggio,chc  fi  hono- 
raua;  coli  per  i titoli  Tuoi  di  Prencipe , Arciucfcouo,  Cardinale , e nipote  di 
Papa, come  per  fantità  Segnalata,  virtù  fingolari,#  opere  heroiche , nfultate 
a beneficio,#  vtilità  di  tutta  la  Republicachriftiana;  & coli  credo, che  Dio 
Noftro  Signore  haikflìe  ordinato  nella  Diuina  mente  fua  per  riconofcimen- 
to  de  i meriti  grandi  di  quello  fedel  fcruo  fuo  ; il  quale  ficome  innalzò  fubli- 
memente  il  culto  diuino  a marauigliofo  fplcndore,  & accrebbe  lenza  fine  la 
diuina  gloria,#  honorò  tanto  i Santi,  eie  loro  facre  reliquie  con  folennifsi- 
me  traslationi,in  cui  non  fi  guardaua  egli  d’impiegare  qual  fi  voglia  quanti- 
tà di  denari,  evi  faceuala  vegghia  con  alletto  di  fomma  religione  fpelle 
volte  le  notti  intere,  cofi  Dio,  che  none  fcarfo  riconofcitoredi  chi  l’honora, 
eloferuedi  cuore,  fi  compiacque  di  ricambiare  hora l’opera  del  Bca- 
to,e  caro  feruo  fuo,  con  vna  ca  nonizatione , accompagnata  da 
fi  gran  fplendorc, e gloria.  Meritandone  lode  eterna 
i Signori  Deputati  della  Ven.Fabrica  del  Duo- 
mo di  Milano, che  fi  prefero  il  carico  di  ' f 

fare  fi  grolle  fpele , & i loro  A- 

genti  in  Roma, di  fopra  liti  * 

nomati , che  s’- 
piegaro- 

no  con  molte  fatiche,ne11'opera  di 
ridurre  a ottimo  fine  così 
maeftofa  imprefa, 
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APPARATO  ESTERHO  della  CHIESA 
di  Sm  Titirt . C»f.  XLV II I. 


I apparecchiò  la  firada  della  procefsione,  che  fece  Sua  Santità 
dal  Palazzo  Vaticano  nella  Chiefa  di  San  Pietro;  non  vfcendo 
però  nella  piazza  grande, come  fi  fece  con  le  altre  canonizatio- 
ni,  perche  era  tutta  ripiena , 6c  impedita  di  materia , e rottami 
della  Chiefa  vecchia  demolita  ; però  fi  preparò  folamente  la 


chifsimamente  iiHitmi- vv/..  -v- , o • - --- 

dure  di  bellifsima  villa, con  le  arme  del  Papa, del  Rè  di  Spagna,&  della  Cic* 
ri  di  Milano  appcfe . Lo  fpatio  poi , che  reftaua  fcoperto  tra  quella  prima 
porta, & la  porta  della  parte  finita  della  nuoua  Chiefa  » ouc  altre  volte  era  la 
Chiefa  vecchia, fù  ornato  benifsimo  di  vaghe  tapezzarie  di  qua,  e di  là  dal- 
la ftrada , con  la  coperta  di  fopra  di  larghifsimc  tele , che  difendeuano  da  i 

raggi  del  Sole . . 

Mirabile  ornamento, e da  tutti  ammirato,fù  quello,  che  fi  fece  innanzi  al- 
la porta  della  Chiefa  nell’ifteflfo  ingreflo  del  tempio  «nono , douc  fi  fabricò 
quafi  vna  nuoua  facciata  di  grofsi , c alti  traui.,  coperti  di  tela  dipinta  ; con 
fi  bella  difpoficione  di  bafe , capitelli , architraui , cornici , fi.ieftrc  quadre , 
rotonde,  c d’altre  forme,  con  dentro  compartiti  trentacinque  ritratti  d’Ar- 
ciuefcoui  di  Milano  tutti  Santi, da  peritifsima  mano  fi  ben  dipinti,  di  diuer- 
fe  grandezze, che  li  rapprefentauanoal  viuo.  Il  qual  ornamento  s'ergeua  in 
alto  cento  venti  palmi,  & cento  altri  s’eftendeuain  larghezza;  leggendoli 
nel  vano  d’vna  fregiata  cornice  tirata  al  trauerfo  di  tutta  la  facciata , quelle 
parole  in  lettere  maiufcole  antiche . 

EFFIGI FS  SANCTOR.VM  AR.CHIEP1SCOPORVM 

MEDIOLANI. 


I Nomi  de  i quali  fono  quelli , 

i S.Barnaba  Apollolo,natìuo  dell’Ifola  di  Cipro , fondatore  della  Chiefa 
di  Milano, Se  che  vi  fù  refidente  fette  anni . 
a S.Anatolio  ùmilmente  Cipriotto,  che  relfe  la  Chiefa  Milanefe  dieci  an- 
ni al  tempo  di  Lino  Sommo  Pontefice. 

3 S.  Caio  Sergio  Romano,  che  n’hcbbe  il  carico  tredici  anni . 

4 S.  Caftriciano  Oldone  Milanefe,che  vi  rifedè  anni  dodici . 

5 S.  Calimero  Greco  Martire,  anni  cinquantatrè  . 

6 S.Mona  Borro  Milanefe,  anni  quaranranoue . 

7 S.MirocIe  Cittadino  Milanefe,  anni  ventidue, 

8 S.  Protafo  Algifio  Milanefe , anni  dodici . 

9 S.  Materno  Milanefe,  anni  quindici, 
oi  S.  Euftorgio Greco, anni  dicinoue. , 
u S,  Diooilfo  Marliano,  anqi  tredici  » 
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li  S.  A mbrogio  Roma  no  Dottore  di  S.  Chiefa,  anni  ventiotto . 

13  S. Simpliciano  Cattaneo  Milanese, anni  tré. 

14  S.  Vencrio,anni  noue . 

1 5 S.  Marolo  familiare  di  S.Innocentio  Primo  Papa,  annfquindici . 

1 6 S.Martiniano,  che  fù  Arcioefcouo  al  tempo  de’  Gotti, anni  tre . 

17  S.Clicerio  Landriano  Milanefe,  anni  otto. 

18  S.Lazaro  Boccardo,  annivndici . 
ip  S.  £ ufebio  Pagano  Milanefe , anni  dicifette . 
ao  S.Geruntio  Cittadino  Milanefe,  anni  Tei. 

1 1 S. Benigno  Bentio  Milanefe,  anni  fei . 

21  S.Senatore  Villano  Milanefe,  anni  quattro. 

1 3 S.  Euftorgio  fecondo  Milanefe,  anni  otto. 

14  S .Trincherio  Milanefe, anni  tré. 
a 5 S.Datio  Agliaio  Milanefe,  anni  ventidue . 

26  S.  AufTano  Criuello  Milanefe,  anni  due . 

»7  S.Honorato  Cattigliene  Milanefe,anni  fei . 

18  S.Giouanni  BonoGcnouefe.anni  dieci. 
ip  S.  Antonino  Fontana  Milanefe, anni  tre . 

30  S.  Mauricilio, quattro  meli . 

31  S.AmpelloDomno, anni  cinque. 

31  S.Manfuero  Sauello  Romano,  anni  noue 

33  S.  Natale,  quatordicl  meli . 

34  S.Galdino  Cardinale  del  titolo  di  S.Sabina,  anni  dieci. 

35  L’vlrimoé  fanto  Carlo,  il  quale  haucndo  imitate  al  viuo  le  virtù  di  tanti 
Santi  fuoi  antecelTori , gouernò  in  fantiti , e giuftitia  quella  ben’auenturata 
Chiefa  di  Milano  anni  vintitrè , 

Erano  quelle  effigie  di  lì  gran  numero  di  fanti  Arciuefcoui,  tanto  ben  co* 
partit e,&  ordinate  in  quel  omamenro,per  opera  del  Sig.  Girolamo  Rinaldo 
eccellente  Architetto  Romano, che  tirauanoa  fe  con  marauiglia  gl  occhi  d’ 
ogni  perfona  jeflendo  nel  fupremo  luogo  fopra  la  porta  grande  S.Bamaba 
A portolo , primo  di  tutti , come  fondatore  della  Chiefa  di  Milano  ; e fotto  a 
lui  in  fila  S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiefa  vniuerfafe  : & più  a balio  in  ci- 
ma alla  volta  della  porta, San  Carlo  lume  dell'illesa  Chiefa  anollri  giorni; 
conofcendolì  il  primo  per  fondatore, il  fecondo  illuflratore , & il  terzo  ritto- 
ratore  di  quella  gran  Chiefa  Milanefe. 
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APPARATO  INTERIORE  DELL4  ME- 
defima  Chiefa  di  S.  Pietro . Cap.  X Li  X. 

ACCIO  quiui  protetta , che  non  pure  potrò  a pieno  deferiuere 
quello  rragnificentifsimo  Apparato,mà  a pena  adombrarlo;  con- 
ciolìacofa  che  rendeua'tanra  madia,  grandezza,  e fplendore  in 
ogni  parte, che  a qua!  lì  voglia  cécdllente  Scrittore  farebbe  impof- 
fibile  il  poterlo  rapprefentar  irr  catti  nel  modo  ftupcndo;che  in  opera  lì  vc- 
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deua  ; dirò  folo  quello,  che  non  fu  in  Roma  perfona  alcuna  di  qual  fi  voglif 
«2, fello, e conditione,che  non  fi  mou effe,  e non  alidade  a San  Pietro  vna,  e 
più  volte  a pcfla.per  vedere  vna  cofa  canto  rara,*  ringoiare, -veggendolì  per 
più  giorni  la  firaoa  di  ponte  fant’Angelo  fempre  piena  di  gente  a’gui/a  di 
procefsionc , che  andauano  curiofamente  a contemplare  queftogloriofo 
Fpctracolo;  poiché  non  vi  reftaua  parte  veruna  di  quel  valhfsimo  Tempio 
dal  pauimenro fino  quali  alle  vltime  volte  de  i tetti , per  tutta  la  gran  croce- 
ra.chc  non  folTe  diurnamente  ornata , e riccamente  di  pi etiofifsime  coltre., 
tapezzaric,c  drappi  di  feta»e  d oro  di  varij  colori»  con  arte  mirarbdc  compar 
tiri  (per  indudria  del  Signor  Nicolò  SpadatioManfionario  di  quella  Bafili- 
ca'vcdita;  c che  non  rilplendede  di  altri  marauigliofi,&  artitìciofi  hegi,  clic 
careggiando  d’ogm  intorno , l’vno  all'altro  accrefceua  grap  bellezza  , c va- 
ghezza,con  quell’ordine  . Li  pilaftroni,  che  fono  alti  da  terra  cento, e venti 
palmi, erano  parati  dal  fuo  colarino  fino  al  Teatro,cbedcfcriueremo  qui  ap. 
prefio ,di  tele  d’oro, d'argento, brocati,damafchi,veluti)&  brócatelli;Corrif- 
pondendo  vn  colore  con  l’altro,  che  haueuaaH’incontro  ^on  marauigliofa 
vidaj  & nel  campo  tri  efsi  pilaftri,  pendeuano  coltre  bellifsime,  tregjate  di 
tele  d’oro, & bianche,  con  altri  drappi  ofeuri,  & chiari, che  faceuano  fpiccar 
bcnifsimo  vno  daU’altro.  ... 

Nelli  quattro  vani  doue  fono  le  niccie  delle  (acre  Reliquie,  vi  erano  pre- 
tiofi  pannifigurati  d’oro,  e (età,  di  antico  difegnodiRafaellod’Vrbinoj 
accompagnati  da  altri  drappi  ricchifsimi . In  vn  luogo  fi  vedeuano  le  diuine 
figure  di  Maria  Vergine, & de’  fanti  Apolidi  congregati  nel  Cenacolo,  quan 
(do  lo  Spirito  Santo  difcefefopra  di  loro  in  lingue  di  fuoco  il  fantifsimogior 
po  della  pentecofie;  In  vn’altro  era  figurata  l’Afcenficne  diGicluChrillo 
Nofiro  Redentore;  In  vn’altro  fa ceua  vaghissima  vifls^lp  Natiuità  fua:&  nel 
quatto  luogo  fi  rapprefentauano  due  niidcridellafuagloriofaRcfurrettio- 
«e, quando  egli  apparuenell’horto  a Maria  Maddalena  in  forma  d hortola- 
no:  & quando  s’accompagnò  con  li  due  Difcepoli,<he  andauano  in  Emaus , 
f fi  fermò  a cenare  con  elio  loro,  facendoli  conofce  re  nelle»  fpezzare  del  pa- 
ne . Il  maggiore  ppi,&  più  pretiofo  di  quelli  drappi  figurati,  nel  quale  Rata- 
elio  d’ Vi  bino  ha  imprefia  la  Cena  del  Signore  cou  mirabile  arte , e vaghez- 
za, fi  vedeua  fpiegato  fopra  la  porta  del  Tempio  nella  parte  didentro,  in 
jnezo  d’altri  fregiati  arazzidi  gran  bellezza;  nei  quali  era  rapprefentata  la 
Conuerfione,e  tutta  la  vita  del  vafo  d’elettione  San  Paolo  Apollolo  ; E tucta 
quella  facciata  era  ripartita  a pilaf!  ri  di  damafehi , nel  cui  campo  fi  vedeua- 
no brocatclli  di  colori;  $fTendo,pofta  nel  mezola  coltre  fanta,  con  cui 
fi  copriuanoi  corpi  de’ fanti  Martiri  fin  dal  principio  della  nafeente  Chie- 
da, (otto  vn  nobile  baldachino , con  altri  abbellimenti  rifplendenti  d’oro , e 
di  feta . Il  Fregio  che  è tri  il  gran  cornicione, & l’architraue  intorno  al  Tem-^ 
pio, era  coperto  tutto  di  drappi  gialli,  e rofsi  di  fina  feta  &r  i rifalli  delle  pi^ 
laflrate,  erano  guarniti  poi  d’altri  diuerfi  paramenti  più  nobili  ,,e  ricchi  ; in 
modo  tale, chcTì  vedeua  quella  gran  Chicfa,parats«rutta  in  ognj  parte  fi  va- 
ga,c riccamente  di  drappi  d’infinito  valore-,  che  taceua  vna  villa, quali  mir’a- 
colo£a,c.riempiua  i cuori  de’  riguardati  d’inctcdibilc  gioia,  & ammiratione. 

...  . ‘ • Bit 
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DEE  ÀMPIO,  ET  MARAVlGLìOSO  TEATRO , 

che  fi  fahrìcò  in  me%o  del  T empio . Cap.  E . 


A cofà  più  mirabile  di  tutte,  & che  corto  circa  dodici  mila 
feudi, fd'vn  Teatro,  chefifabricòf  inuentacodal  fopranomina- 
co  Signor  Girolamo  Rinaldo^  attorno  al  maggior  giro  del  pa- 
uimento  nella  grancrocera  del  tempio;  fatto  di  colonnati,  8c 
" archì,con  5 Tuoi  pied ertali i fotto.fic l’archicraue  di  fopra,col  fre- 
gio,e  cornice  :&  fopra  di  erto  vna  corona  di  balaurtri  fodi, fatti  al  torno;che 
in  tutto  s’alzaua  dateria  palmi  quaranta:  & in  larghezza  arriuaua  a palmi 
feicento  cinquantàfci . Cominciaua  ir  Teatro  in  terra  con  piedeftalli,  &cl- 
mafa’,  & bafamenti , fcorniciati  tattici  legname  polito  . Et  fopra  di  efsi  ri 
erano  nobilifsime  colonne;  che  vfeiuano  fuori  la  metà, d’ordine  Ionico,fcan 
celiate  li  due  terzi  d’erte  : & il  reftb  difetto  era  tutto  ripieno,  con  vn  foglia- 
me di  mezorilieuo:  & nel  mezo  vn’ArpiaiChe  diftribuiua  il  detto  fogliame. 
Erano  le  colonne  bianche  con  ratti i Tuoi  rrlieui  fregiati  d’oro, con  vna  bafa, 
e capitello  molto riguardeuole.  Soprale  colonne  fi  vedeua  il  fuoarchitraue 
di  rilieuo  intagliato,coni  rifarti  fopra  le  colonne:  &nei  ferragli  de gl’archi , 
’&  fopra  l’architraue,  vi  era  il  fregiobianco;  nella  cui  fommità  caminaua 
vna  nobile  cornice  di  tutto  rilieuo , intagliata  vagamente  in  tutti  i membri, 
coti  i fuoi  rifarti  : & ogni  cofa  era  colorita  di  bianco,  con  i rilieui  indorati . 
Partaua  poi  fopra  la  detta  cornice  vna  lunga  balaurtrata  di  legno , con  i ba- 
iati (tri  di  rutto  tondo;  tri  i quali  vi  erano  rramezari  piedeftalli , fermati  fo- 
pra le  colonne, & ferragli  de  gl’archi.  Et  fopra  i balaurtri,  & piedeftalli , vi 
era  vna  cimala, & vn  bafamento  di  rilieuo,  intagliati , con  i rifarti  tutti  bian- 
chi, ertendo  i rilieui,  e profili  tutti  fregiati  d’oro:  & il  limile  erano  i balaurtri, 

• & i piedeftalli  ; fi  che  faceuano  mirabile  villa  : Et  fopra  la  detta  balaurtrata 
erano  piantati  fetranrarté  candelieri  di  legno  bianchi  di  tutto  rilieuo,  a fog 
già  di  candelieri  d’argento.alti  palmi  fette, con  i fuoi  rilieui  indorati,  che  f© 
fténcuano  ciafcuno  vn  cereo  accefo  di  libre  tre,  e meza  l’vno . Et  oltre  a ciò 
ogni  balauftro  haueua  fopra  vn  candeliero  bianco  arto  palmi  tré,  e me2o,  di 
tutto  rilieuo,  fregiato  d’oro , con  vn  luminofo  cereo  in  cima  dcH’irtefib  pefo. 
Et  perche  arriuauano  al  nufnerò  di  doicento , e dicci , faceuano  perciò  vna 
vaghifsima  circonferenza  d'ardenti  lumi. 

Tra  le  dette  colonne  fi  numcrauano  rrentacinque  grandi  archi,  pofaci 
ne  Ili  (tipici  porti  da  i lati  delle  colonne,con  le  impòfte  di  rilieuo, vagamente 
intagliate:  & il  ferraglio  era  fattocon-vn  Cherubino  , & con  altri  ornamenti 
nobiiifsimi  di  cartocci:  & l’àrchtfera  tutto  di  rilieuo,  artificiofamente  inta- 
gliator Cc  ogni  cofa  era  bianco  tofccàra  d’oro  he  i rilieui;  onde  con  edere  tut- 
te le  parti  di  qtiefto  maeftofo  Teatro  colorite  di  bianco  chiaro,  & intuirai 
fuoi  rilieui  fregiare  eleganrifsimaménte  d’oro, faceua  vna  villa  tale, che  ogri’ 
vno  hirebbe  detto,  che  forte  (tata  vna  fabcica  naturalo  di  finifsimi  marmi 
bianchi,  ornati  d’oro, rifpondcnrc  alla  (trattura  deli’i (Urto Tempio,  & della 
gran  fuo  cupola , la  quale  fi  vede* (fralmente  tutta  rilucente  di  abbellimenti 
doro.  P 4 Per 
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Per  maggior  ornamento  del  Teatro*  e per  inoltrare  in  publico  ancora  in 
pittura  i latti  hcroici , & i miracoli  grandi  del  gloriofo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa,chefi  canon  izaua, per  esempio,  e conlolatione  dei  popoli;  Si  appe- 
se al  ferraglio  d'ogni  arco , una  hiltoria  della  vita  , e de  i miracoli  di  quello 
Beato  Arciuefcouo,  rapprefentata  al  uiuo  in  bellilsima  pittura  di  chiaro , & 
.fcuro  giallo;  fatta  con  gran  diflegno  dal  Signor  Antonio  Tempefla  Pittore 
•eccellentissimo  de’nollri  Tempi  ; dentrp  a un  tondo  alto  palmi  otto , col  fe- 
llone intorno  di  bambace , & orp . Le  quali  hiftorie  erano  piene  di  bellifsi- 
me  figure, rapprefentàti  viuamente  i fatri,chein  efsi  sefprimcuano;eflendo 
poi  fcritta  in  lettere  maiufcole  antiche  Romane  nel  fregio , pollo  tra  la  cor- 
nice, & l’architraue,la  loro  propria  dechiaratione.  Et  erano  in  numero  tren- 
tanoue,  perche  oltre  li  trentacinqucTiuolti  di  déntro,  che  riempiano  tutti 
«parchi  del  Teatro,  fe  ne  pofero  quattrodupplicati  ancora  ne  gl’archi,  che 
faceuano  facciata  verfo  la  porta  della  Cbicfa.  La  qual  marauigliofa  opera 
rubbaua  gl’occhi  d’ogn’vno,  emoueua  i cuori  di  mutri  a defiderio  di  virtù 
grandi, per  l'eflempio  illuftrifsimp,  che  ne.vcdeuanb  vicino  in  vn  Santo  tan- 
to famofo  al  mondo,e  coli  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio;  ilquale  era  (lato  tù- 
lio operare  in  vita  da  moltifsimi  di  quelli,  che  erano  fpettatori  di  quella  fua 
gloriola  canonizacioiie.  . 

L’ordine  con  cui  erano  difpolli , e compartiti  t narrati  mifteri  per  il  Tea- 
tro,con  le  loro  infcrittioni , è quello.  Pendeuadal  primo  arco  alla  delira 
mano  del  Trono  Pontificio, la  prodigiosa  natiuità  del  B.Car!o»có  le  parole. 
3 Satiuiuts  Caroli  admir abili  fulgore  illuflratur . 

Dal  fecondo  feguente,  la  fua  pueritia , quando  egli  fabricaua  Altarini , & 
degnamente  ornandoli, gli  cantaua  poi,  inginocchiato , le  diuine  lodi  diuo- 
tamente.  Eximi  a eius  pietas  in  retate  puerili . 

Dal  terzo,  quando  li  dedicò  al  feruiciodi  Dio  ancora  fanciullo»veltcndo- 
(i  dell’habito  Clericale . Clericali  militi*  adbuc  puer  adferibitur . 

Dal  quarto, la  fua  promotione  al  Cardinalato , nella  fua  verde  età  di  ven- 
cidue  anni, dopò  edere  flato  laureato  nel  publico  Audio  di  Pauia, della  coro- 
na Dottorale  nell’una  e l’altra  legge;  imponcdole  pofeia  Pio  Quarto  fuo  Zio 
i maggiori  pefi  del  gouemo  Pontificio . Cardinali*  crcattu grauiffma  Toutificij 
rrtgiminis  munerafuttinct. 

Dal  quinto,  la  mirabile  Tua  Sollecitudine  in  far  profeguire,  conchiudere , 
& elTequire  il  facro  Concilio  di  Trento , Concilium  Tridentinum  citta  opera  con - 


eluditttr , & exteutioni  mandatur . 

Dal  fedo , la  fondatione  dell’almo  Collegio  Borromeo  nella  Città  di  Pauia  ; 
nel  quale,  a fpefe  deH’iftdTo  Collegio , fi  mantengono  quaranta  Rudenti  di 
iangue  nobile . Collegium  Borromaum  Tapi a erigit . 

Dal  fettimod’entrata  Pontificale,  ch’egli  fece  in  Milano , quando  eflendo 
fatto  Arciuefcouo  di  quella  Citti»lafciate  le  fue  Somme  grandezze  di  Roma, 
uiuendo  ancora  Pio  Quarto, uenne  a uifitare.e  pafeere,  come  buon  Pallore , 
le  fue  care,&  amate  pecorelle . ^tdfuum . Arcbiepifcopalc  munus  oleundum  Mi- 
éiolanum  fe  transfert . 

Dal  octauo,  la  marauigliofa  rinuntia , ch’egli  fece  nelle  mani  del  Papa  di 

"*  tanti 
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canti  nobili  titoli,  & di  fi  copiofe  entrate  ecclefiafiiche . oimplijfima  muncra  > 
tir  opulenta  facerdotia  /ponte  refgnat . 

Dal  nono, quando  vendè  il  Principato  d’Oira,  e diftribui  tutto  il  prezzo 
a’  pou  e ri , e luoghi  pij . Trctium  fui  Puritani  Trincipatu-s  paupenbut  diflribuit. 

Dal  io.  la cclebrationedi  fei Concilij  Prouinciali,  & undici  Sinodi  Dio- 
cefane,  per  riformare  i coftumi  corrotti  del  Popolo  , rifiorare  la  difciplina 
del  Clero  caduta  a terra , & propagare  la  Fede  cattolica , cheairhora  era  in 
gran  pericolo  nella  fua  Chiela . Sex  Concilia  Trouincialia , & vndec'm  Dia  ce  fa- 
tta celebrat . IT 

Dal  h i . le  frequenti  vifite, fatte  da  lui  per  la  Diocefi , caminando  fpettò  i 
piedi  per  afprifsimi  monti.e  per  luoghi  innacccfsibili  !)/*«/»»  etiam  permea* 
tium  c acumina  fape pcrluflrat . 

Dal  1 1.  Rifiora , & orna  vagamente  tutte  le  Chicfe  del  fuo  Arciuefcoua- 
do,&  ne  edifica  molte  di  nuouo.  Tempia  vetufla  iniìanrat , & noua  quamplu- 
tinta  /edificai . 

Dal  i Difende  intrepidamente, non  fenza  grandi  fudori , e pericoli  del- 
la vita,la  immunità, & autorità  della  fua  Chiefa.  Strenui  ,w  alter  ^imbrofiue, 
cecie  fallica  iuratuetur. 

Dal  1 4.  l’archibugiata,che  gli  fù  f parata  nella  fchiena  , recando  egli  mi- 
racolofamente  fenza  offefa . Tercujjus  manuali  tormento  nibil  lodi  tur  . 

Dal  1 5.  la  fondanone  di  tanti  Tuoi  Seminari], Collegi , Hofpitali,  & luoghi 
pij . Seminaria , Collegia,  Monasleria,  & loca  pia  multa, fundat . 

Dal  16.  la  gran  cura  ch’egli  hebbe  al  tempo  della  peftilenza  , del  fuopo» 
polo,quando  vifitaua  gl'infermi  di  quel  contagiofo  male,e  miniftraua  loroi 
fanti  facra menti  .Tefìc laboranterpifitat,curat,  &facramentisreficit. 

Dal  1 7.  le  procefsioni  fuc  nel  tempo  ifteflo  della  pelle , caminando  a pie- 
di fcalai.in  habito  di  penitenza,con  vna  fune  grotta  al  collo,  & vn  gran  Cru* 
cififlo  in  mano; feguito  dal  fuo  Clero, e popolo, nel  medefimo  modo, per  pla- 
care l’ira  di  Dio . Supplicationes  nudis pedibus  obit,  vt pesìcm fugtt . 

Dal  18.  la  fomma  carità,  e liberalità  mottrata  da  lui  in  dilVribuirei  po- 
ueri  di  Chritto,tutrala  fupellettile  della  cafa,&  fino  le  proprie  vefii,  & letto» 
SupellcQilem  otnnem  egentibus  diflribuit . 

Dal  ip.  le  peregrinationi, ch’egli  faceua.etiandio  a piedi , in  lunghi  viag- 
gi per  vifitare  luoghi,  & reliquie  (acre.  *dd  res  facrat  venerandosi  laboriofas 
peregrmationes  fubit . 

Dal  20.  le  folenni  traslationi  de’  corpi  fanti, & di  facre  reliquie , da  lui  ce- 
lebrate . San£lorum  reliquia*  transfert , & M maximam  venerationem  extollit . 

Dal  21.  la  vifita  dimoiti  Vcfcouadi,&  Diocefi,  fatta  da  lui  con  autorità 
Apoflolica:  doue  riformò  i corrotti  cottumi  dei  Cleri,  e popoli;  riftorò  le 
Chiefe,  & illuftrò  il  culto  diuino  . jlpoflolicus  yifitator  plures  Dìa  ce  fa  peragrat , 
dr  populei  reformat , 

Dal  zz.  llmarauigliofo frutto,  ch’eifecc  nel paefe  de’  Grifoni , quando 
conucrtì  a penitenza  tanti  malefichi,e  ftreghc,&  alla  noflra  fanta  Fede  mol- 
ti heretici . In  ghetti  multos  vencficot,&  harelicos  conuertit . 

Dal  2 3.  la  fua  felicissima  morte , quando  dopò  effer  fiato  molti  giorni  ip 
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contemplatione,con  efiremo  rigore  di  penitenza,nel  facro  Monte  di  Varar- 
lo , & preparato  alla  morte  con  la  confefsione  generale  di  tutta  la  vita  Tua1, 
venne  pofeia  a Milano  amalato,  doue  riposò  il  dì  feguente  nel  Signore , che 
Iti  il  terzo  giornodi  Nouembre  1584.  a tré  horedi  notte, l’anno  47.  dell'età 
fu  a . A diuinit  Peralli  contemplationibus  reuerfus  fanftè  moritur . 

Dal  24.  Il  fiupendo  miracolo  fatto  in  Carlo  Naua  cieco  nato,  che  fìP  illu- 
minato dal  Santo,  con  apparimi  vifibilmente.  Ccecum  a natiuitate  , ci  viftbi- 
liter  apparendo  , illuminai . 

Dal  X).  Il  miracolo  di  Candida  Agudi  Monaca  Capuccina  moribonda, 
per  febre  etica  di  tré  anni  confirmata , in  i (fante  fanata . SanSimonialem , eti- 
• ca  febre  moricntem,  iUico  fonai . 

Dal  16.  Donna  Paola  Iuft ina  Cafata  paralitica  d'otto  anni, e mezo,fanaea 
all’itnprouifo  nel  monafiero  Maggiore  ai  Milano . Taralitica fiatim  fanitatem 
reddit  . . 

Dal  27.  Marta  de  Vighi  cieca , che  riceuela  uifia  in  un  fubito  fopra  il  f«- 
polcro  di  quello  Beato  .‘Cerca  fuper  eius  fepulcrum  vifum  reflituit. 

•Dal  x8.  Il  mirabile  cafo  di  Gio.  lacomo  Lomazzo  Cittadino  di  Milano, 
fanato  in  un’illante  da  una  grauifsima,  & incurabile  infermità  delle  gambe 
di  cinque  anni , fopra  l'ifteflo  fepolcro . *Ab  infanabili  crurum  agri  indine  > w- 
rum  nobilem  repente  liberal . . j : t 

Dal  29.  laliberatione  di  Già  Battifta  Tirane, che  s’annegaua  nel  fiume  Ti 
cino  a Pauia,  & apparendole  il  Beato  Carlo  vifibilmente  lo  portò  in  braccio 
-a  faluamento . Tuerum  in  fumine  periclitantem , fupcr  vndas  portai  incolumem. 

Dal  30.  La  fanità  redimita  finitamente  a Suor  Angela  Antonia  de  Seni 
Monaca  in  S.  Agnefe  di  Milano  fettuagenaria,firoppiata  di  tutta  la  vita  infa- 
nabilmenre.  Septuagenariam infanabilitcr  agram  confefìim  curai. 

• Dal  3 1.  Margarita  Monta  nata  firoppiata  d’ambedue  i piedi , & rifanata 
al  fepolcro  del  Beato . TucUam  di  fiorita  pedibus  natam  fonai . 

Dal  32.  la  graria  di  Suor  Candida  Francefca  de  Forti  firoppiata  d’vna 
gamba,  & da  altri  mali  mortali  opprefla , guarita  all'improuifo  nel  raccom- 
mandarti  al  B.  Cardinale.  Monaca  crure  capta , aliftifue  morbi*  opprejfafanatur  . 

Dal  3 3.  Il  miracolo  di  Fra  Scbafiiano  da  Piacenza  Capuccino,aggrauato 
d’vna  atrocifsima  infermità  incurabile  di  ventiquattro  anni  , della  quale 
fopra  il  fepolcro  del  Beato  riceué  fubitanea  fanità . Capuccinus  ex  atroiiffima 
abitudine  conualefcit . 

Dal  34.  Il  cafo  d*  Angela  Paola  Botigella,  la  quale  effendo  in  cafo  di  mor- 
te,e  che  non  potcua  mouere  altro  thè  la  lingua , per  infermità  di  gotta  arte- 
tica,fi  leua  fubito  di  Ietto  fana . Fantina  articulari  morbo  correpta , [unitati  ittico 
reflitnitur . 

Dal  3 5.  Il  marauigliofo  miracolo  feguiro nella  perfona  di  Giouanna  Ma- 
rona,a  cui  il  Beato  fanò  le  gambe , e piedi  fi  tira  ti  fin  dalle  fafeie  fopra  la  (ua 
fepolmra  in  vn  momento . Tuellam pedibus , ac  cruribus  ab  incunabuli*  captam 
fattoi . • • 

H.uicndo  la  facciata  di  quello  maeftofo  Teatro,  cheriguardaua  alla  por- 
ta del  Tempio, cinque  archi  fi  vedeua  pendere  dall’arco  di  mezc,cbc  eraJo- 

— pra 
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prala  porta  delTcatro.vna  grande  Imagine  di  San  Carlo  in  piedi  in  habita 
Cardinalicio  con  la  Tua  imprefa  HVMILITAS.  Scritta  in  lettere  maiuf- 
cole,  (opra  il  capo,&  dalli  quattro  altri  archi  di  qua,  e di  la  dalla  detta  ima» 
gin  e,  pendeuano  i feguenti  mi  fieri . 

' Primo.  Analiafia  de' Maggi  veflàta da (piriti  maligni  atrocifsimamenre 
per  lo  fpatio  di  trcnrafei  anni,  liberata  dal  Beato.  Mulierem  a Demone  fiati» 
ammutii  trigintafex  obftfiatn , liberat . 

- . Secondo.  Vn  gran  miracolo  feguironel  Regno  di  Polonia  nella  perfona 
ideila  Conrelfa  Anna  moglie  del  Conte Giouanni  Braniko, Torcila  del  gran 
Marefcial  di  quel  Regno, la  quale  hauendo  le  mani  ftroppiate  infanabilmen 
per  lo  (patio  d’undici  anni , fù  fanara  mentre  ne  dimandaua  la  grafia  al 
Beato  Carlo  auanti  vna  fua  effigie . Comi  tifi#  in  Toloniamanuum  r/us,  &falus 
concedi  tur . • • 

Terzo.  VnaCapuccina  hidropica  gii  noue  anni  incurabile  , chiamata 
Suor  Angelica  Landriana,  guarilcc  invn’iftante.  Hidropicam  Montai tm  fla - 
firn  cntat. 

Quarto.  Apparendo  il  Beato  a MelchionBariola,  lo  rifana  da  vna  cre- 
patura,che  l'haucua  ridotto  a cafo  di  morte, toccandolo  con  la  mano  nel  luo 
go  del  male . Tuerutn  infattibili  bornia  laborantcm , ci  apparati , liberat . 

Era  poi  circondato  quello  gran  Teatro  al  di  fuori  di  alte  (calmate,  fabri- 
cate  (opra  traui  grofsifsimi,  & ben  fermi,  capaci  di  numerofifsime  perfone  , 
per  commodità  de'  fpcttatori:  & con  fi  bel  ordine  compartite,  che  ogn’uno, 
ilando  a federe, vedeua  commodifsimamente  tutta  la  cerimonia  della  cano 
nizationc . Le  quali  (calmate  s’eftendeuano  ancora  da  i lati  del  palco  gran- 
de, fatto  per  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice;  & delli  Illuflrifsimi  Sig.  Cardi- 
nali : & quelle  feruiuano  per  la  principal  nobiltà , che  da  paefi  ancora  molto 
Jontanj.vi  eraconcorfa.  Eflendoui aggiunti  altri  grandi  palchi,  fabricari 
fuori  del  Teatro  da  quattro  parti,  per  commodità  dell’infinito  popolo,  che 
vi  era . 

Sinumcrauanonel  cornicione  grande’,  che  giraua  intorno^alla  Chiefa, 
41  z.  Cornucopij  bianchi  di  tutto  rilieuo, guarniti  di  profili  d’oro , che  fpor- 
geuano  fuori  del  cornicione , carichi  di  cerei  accefi  di  libre  quattro  l’vno:  & 
ottanta  (e  ne  vedeuano  nella  zona  tonda  della  cupola  maggiore . Dalla  qual 
zona  calauano  con  grolle  funi , auanti  alle  quattro  nicciedelle  (acre  Reli- 
quie,quattro  Regie  Corone  di  diametro  di  palmi  venti  l’vna,  riccamente  in- 
dorate ; & nel  fregio  di  ciafcuna  era  fcritta  l’antica  imprefa  di  cafa  Borro- 
mea  .HVMILITAS.  coronata . Er  (opra  ogni  foglia  delle  Corone, ar- 
deua  un  cereo  di  libre  tré,  e meza  : & di  (otto  a dritrura  de  i cerei  vi  era  ap- 
pefa  una  lampada  bianca  toccata  d’oro, con  vn’altro  fi mile  cereo , che  com- 
piua  al  numero  di  trentaduc  per  ogni  corona  . Calando  poi  nel  mezo  di 
ciafcuna  Corona  vn  nobilifsimo  ilendardo  d’ormefino , con  i fregi  intorno 
ricchi  d’oro,  con  l’Imagine  decanto  in  mezodaamendue  le  parti . In  mo- 
do tale, che  aggiungendo  vn’ornamento , e (plendore  di  lumi  accefi , che  ar- 
nuauano  al  numero  di  mille , c cinquecento , compartiti  molto  giudiciofa- 
mente  per  tutte  le  parti  di  fi  grande  apparato > alla  maeftà  del  magnifico 
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Teatro,  rendeuatal  fplendore.e  vaghezza , che  mai  più  fu  vifta  cofa  tale  , ne 
cofi  riguardeuole  nella  Cittì  di  Roma,*  E Tcndofi  poi  fabricato  vn  (leccato 
fortiTsimo  di  grofsi  legnami, c tauoleaguifadVnamuraglia  intorno  al  Tea- 
tro con  alcune  porte , alla  cui  cuftodia  llauano  i Suizzeri  della  guardia  del 
Papa, per  impedire  l'impeto  del  frequentifsimo  popolo,  che  non  entrafìe  ; & 
due  altri  (erragli, ò fia  (leccati , fi  fecero  innanzi  alla  porta  grande  del  Tea- 
tro , vno  alquanto  difeofto  dall'altro,  douc  (lattano  bonilsime  guardie  de 
Suizzeri, per  reprimere  la  calca  del  medefimo  popolo,  acciò  non  poccire  ca- 
gionare con  la  folita  violenza,  di(ordine  alcuno . 

SI  DESCRIVE  L‘ORN/4  MENTO  DEL  TRO - 
no  pontificio  .Cria  diffofuone  de  IT  altre  fediedel 
Teatro.  Cap.  L I. 

ENTRO  a quello  maefiofo  Teatro  era  fabricato  vn  palco  fol- 
leuatodaterra,fabricatodigro(ro,e  ben  fermo  legname;  cheli 
eftcndeua  da  i gradi  dell’Altar  maggiore  di  S.  Pietro,  fino  al  ca- 
po del  Teatro, doue  era  piantata  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice, 
fabricata  con  gran  madia  ; alta  tre  gradi  dal  foto  del  palco  ; i quali  gradi 
erano  coperti  di  panno  fino  rodo  :&  (opra  la  Tedia,  era  un  baldachino  colta 
fua  cortina  di  dietro,  tutto  di  brocato  d'argento, & oro,  lungo  palmi  tredici 
e mezo,  & largo  palmi  Tedici , con  l’opera  profilata  di  feta  cremefile , & con 
l'armi  di  Sua  Beatitudine  inTerte,  e tellute  vagamente  per  tutto  il  drapo;con 
molte  zifre,  ch'cTprimcuano  il  nome  di  Paolo  V.  Pontefice  MaTsimo:  Et  la 
Sedia  iftefTa  era  coperta  d’vn’alrro  ricco  drappo  pur  di  brocato, con  le  fran- 
gie  d’oro  : & vn  colcino  dcH’iftefl'o  bracato,  ornato  di  lauori  d’oro  : & Topra 
il  baldachino  era  appeTa  vn’arma  grande  del  Papa , con  Totto  quelle  lettere 
maiuTcole  d’oro. 

PAVLVS  V.  PONTIFEX  OPT.  MAXIMVS. 


Dalla  patte  verfo  mezo  giorno,  era  vn’altra  Sedia  per  Sua  Santiri  ,Tenza 
baldachino, coperta fimilmente  d’un  nobile  drappo,  doue  Sua  Beatitudine 
haueua  poi  da  pararli  per  celebrar  la  Meda  Pontificale  dopò  la  canoniza- 
rione  . Dai  lati  del  folio  del  Papa  erano  polle  in  figura  quadrata,  leTedie 
per  gl’illullriTsimi  Signori  Cardinali, coperte  di  panno  rodo:  & a bado  haue 
uano  un  (calino  per  i loro  Caudararij:&  dalla  parte  di  dietro  nel  deliro  brac 
Cio,Tedeuano  in  Tedie  più  bade,t  Patriarchi,  ArciucTcoui , & VeTcoui  : & nel 
fini!lro,il  Gouernatore  di  Roma, l’Auditore  della  Camerali  TeToriero,  i Pro 
ronotari,Referendarij,  & altri  Prelati;  llando  li  Air.baTciatori  de’  Principi 
a i loro  proprij  luoghi  Topra  il  palco;  il  quale  era  coperto  tutto  di  panno  ver- 
de^ le  (calmate  dell’Altare  di  San  Pietro , di  panno  cremefino  di  molta  fi- 
nezza. Dai  lati  del  qual  Altare  erano  fabricati  altri  palchi, un  poco  più  baT- 
fi,  che  sellcndcuanolinairingrcflo  dell carro  da  ambedue  le  parti,  perii 
‘A  redo 
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«fio  del  Clero  Secolare , e Regolare , a fin  che  poterti  Ilare  decentemente 
preferite  alla  canonizatfone,  lenza  mifchiarfi  col  popolo  fecolare  ; fi  come  fi 
erano  lubricati commodifsimipalchiapoftaperiMufici,  e Cantori,  lotto 
gl’archi  del  Teatro  in  luoghi  proportionati . 

IL  MAESTOSO  APPARATO  DELL'ALTARE 
di  S.  Pietro  . dotte  fi  celebrò  la,  c attorti?  attorte . 

Cap.  L l /. 

E i Milanefi  mifero  tanto  Ihidio  in  apparar  la  Chiefa',  & or- 
nare le  parti  inferiori,  e più  lontane  con  fi  gran  maefti  , come 
fi  è narrato,  che  diremo  che  facefiero  poi  della  parte  principa- 
le, e più  nobile , 'che  è l’Altare  del  Principe  de  gl’Apolroli , che 
reflaua  giudo  nel  mezodel  Teatro,  lotto  la  cupola  maggiore  del  Tempio , 
fopra  il  quale  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio,  haueua  da  lacrificare  all’- 
eterno Padre  l’immacolata  hodia  nel  luo  vnigenito  figliuolo  nella  lanta  Mei 
fa  ? Certo  si, che  era  cola  dupcnda  a uedere  lo  !plendore,la  magnificenza, & 
la  maedi;  quali  celede,di  quedo  apparato . Si  vedeua  fopra  l’Altare  vn  ric- 
chilsimo  baldachino  di  brocato  d’argento, & oro,  lungo  trentadue  palmi , e 
largo  ventiorto  , con  pendoni  lunghi  palmi  fette, e fiocchi,  e frangic  doppie 
d’oro , e feta  ; calando  da  cento, e ventiquattro  fiocchi, dodici  lampade  d’ar- 
gento accefe;  & di  fopra  in  ogni  facciata  era  un  uago  ornamento  di  cartoc- 
ci,e  cornici  indorate  ; nel  cui  mezo  erano  pode  due  grandi  Imagini  di  San 
Carlo  in  habito  Cardinalicio,  con  la  Humilitas  coronata  al  piede;  riguardati 
do  vnaverfo  la  Sedia  del  Papa,  & l’altra  verfo  la  porta  del  Tempio.  11  qual 
baldachino  era  fodentato  da  quattro  colonctte,  tenute  da  quattro  grandi 
Angeli,  vediti  di  bianco, con  vaghi  ornamenti , c fregi  d’oro , con  i capelli , 
ale,&  gli  edremi  de  i loro  habiti  tutti  indorati . Efiendo  ripodo  al  piede  di 
ogni  colonnetta  vn  vaio, dal  quale  vfeiuano  quattro  rami  di  rofe,  A gigli, che 
con  bellifsima  vida , afeendendo  copriuano  tutto  il  nudo  d’efie  colonne , c 
rapprefanrauano  quali  la  uaghezza  della  fiorita  primauera . 

Hauendo  quett’Alrare  due  faccie , vna  di  dietro  vcrlo  il  Clero , & l’altra 
dinanzi  verfo  il  popolo , fi  fecero  perciò  due  palij  di  tela  d'argento  tillata  in 
quattro  fili, lunghi  venti  palmi  l’vno,&  larghi  cinque, col  frontale  ,&  colonne 
dalle  tcde,larghe  meza  altezza  di  drappo  , ricamati  riccamente  di  vernigli 
d’oro, & argento, difpodi  con  vaghifsimo  difiegno;  in  ciafcuno  de’  quali  fi  ve 
deuano  efprefie  tré  croci, & in  alcuni  luoghi  zifre,  limili  a quelle  del  brocato 
della  Sedia  di  Sua  Santità';  mi  di  ricamo  di  molto  rilieuo  ; & in  altre  le  inde- 
gne Pontificie  , ripartite  in  diuerfi  campi.  Sotto  il  frontale  era  polla  una 
frangia  tutta  d’oro, alta  quali  un  palmo,  groppira  a quattro  ordini  di  uerni- 
gli  d’argento,  con  la  cimofia  larga  due  dita , arrichita  d’alcuni  ritorti  d’oro  > 
^argento.  11  corpo  dei  palij,  cheli  contiene  lotto  la  frangia,  & fra  le  due 
colonne, era  ripartito  in  fette  campi  diftinri,&  ornati  di  bellifsima,  A molto 
riguardeuole  inuentione . Ne  i campi  di  mezo  ui  era  l’effigie  di  San  Cari  o 

velino. 


21$  SVCCtSSl  MARAV1GL10S1  ' 

vellico  d'habito  Cardinalicio,con  mozzetta,  c rocchetto , 6c  verte  cremefile,' 
col  diadema  in  capo,&  le  mani  giunte  •,  hauendo  a i piedi  la  mitra  Epifco- 
pa!e,&  il  capello Cardinalicio:  Et  quefteerano  di  mifura doi  palmi . Nelli 
due  campi  laterali  all’effìgie  del  Santoli  G vedeuano  due  Aquile  grandi,con 
le  chiaui  fri  gl’artigli,&  vn  Regno  in  capo , fabricatc  di  ricamo  di  molto  ri- 
bello . Ne  i fecondi  campi  laterali , erano  due  grandi  arme  di  Sua  Beatitu- 
dine con  le  chiaui, & Regno . Nelli  ultimi  campi  vicini  alle  colonne , erano 
altre  due  Aquile  Gmili  alle  prime . Si  vedeua  poi  fri  l’vno , e l’altro  di  quelli 
fette  compartiti,  fei  Gti,  che  riufeiuano  in  forma  di  feudo  d’arma,  ne  i quali 
con  vaghi  intrecciamenti  di  caratteri , G leggeuano  diftefamente  quelle  fei 
parole . Ciuitxs  Mediolam , San  fio  Carolo  Tafìori  optimo . Compariuano  tri  i fu- 
decti  campi  in  alcuni  compartiti  fpezzati  fotto  la  frangia,  & a i piedi  de  i pa 
lij  tredici  draghi,  come  Emboli  dell’arme  di  CafaBorghefa , con  bellifsima 
arte  efprefsi,  & con  molta  ricchezza  ricamati  ; effendo  il  palio  voltato  al  po- 
polo ornato  più  dell’altro  d’vna  larga  frangia  d’oro  ancora  al  piede . 

Si  coprì  la  menfa  dell’Altare  con  quattro  pretioGfsime  touaglie,  lunghe 
palmi  vintiotto,e  larghe  palmi  noue . La  prima  era  damafeata  di  bellifsima 
opera, & molto  fiottile, con  le  fue  frangie  alle  tefte.  La  feconda  di  tela  di  ren- 
fo  fottilifsima,  ornata  d’alcuni  belli  lauori  da  i lati , & di  due  lauori  dalle  te- 
fle,alti  quattro  dita, di  punti  in  aria,  col  finimento  di  frangia . La  terza  det- 
ta pretiofa,era  di  renfo  tìnifsimo,  tagliata  in  uintiotto  pezzi , commelfa  poi 
inficine  con  lauori  d’oro,molto  ricchi, larghi  quattro  dita:  &da  i lati  haue- 
ii a un  lauoro  d’oro  al  lungo, largo  altre  tanto, con  raggiunta  d’vn  pizzo  pari- 
mente d’oro:  & dalle  tellependeua  una  gran  frangia  tutta  d’oro,  legata 
con  uernigli  d’argento . La  quarta  chiamata  dell’incarnato, era  di  cambra- 
ia  della  più  fottile,  diuifa  in  vinti  pezzi , & comincila  inficine  con  lauori  d’o- 
ro larghi  tre  dita . F.t  gl’ultimi  palmi  dalle  tefte  erano  fpezzati,  & riuniti  col 
mezo  di  due  lauori  d’oro  per  teda , larghi  quattro  dita  : & al  lungo  de  i lati 
faceuano  uago  ornamento  i pizzi  d’oro, e dalle  tefte  una  frangia  tutta  d’oro, 
alta  quattro  dita,  legata  con  uernigli  d’argento . 

Oltre  le  narrate  touaglie  fù  mandato  da  Milano  un’opera,  ftimatadigra- 
difsimo  prezzo,  & che  cagiotiaua  non  poco  ftupore  ne’  riguardanti , per  or- 
namento delle  tefte  del  fudetto  Altare . Erano  due  cafcate  di  touaglie,  lar- 
ghe palmi  noue,  & alte  alla  mifura  giu  fta  dell’Altare  ; fatte  di  tela  fottilifsi- 
ma di  renfo,  fodrate  di  taffettano  bianco  da  tré  lati,  ouc  fi  congiungono 
con  i palij  ; e dal  piede  erano  ornate  d’un  fregio  alto  più  d’un  palmo  ; lauo- 
rate  diurnamente  di  fete  colorate, & oro  a punti  d’ago, con  fogliami  rileuati, 
& ombreggiati  di  fete  diuerfe,  tutte  a proportione,  con  uarie  zifre,  & carat- 
teri rapprefentanti.con  uago,&  marauigliofo  artificiose infegne;&  arme  del 
Sommo  Pontefice . Dal  piede  poi, oltre  il  fudetto  fregio,  pendeuano  alcune 
Umbrie, ornate  di  fiori,  fatti  al  naturale,  di  fete  colorate;  aggiunte  neH’eftre 
pio  alcune  frangiette  baflfe  d’oro, le  quali  religauano , & faceuano  finimento 
p tutta  l’opera . I fiti  rinchiufi  ne  i fregi  furono  con  mirabile  inuentione , c 
dilfegno,  compartiti  in  tré  campi;  in  quellodi  mezo  era  porta  la  figura  di 
S.Ambroqio  Arciuefcouo  di  Milano, vellico  in  habico  Pontificale, fatta  di  fe- 
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te  colorate, & allumata  d’oro, e d’argento:  &nclli  due  laterali  fi  uedeuano 
due  Aquile  coronare, con  le  chiaui  Pontificie  nclli  artigli;  era  poi  riempita 
tutta  l’opera  di  varij  fogliami, e fiori,  & frondi  fatti  a punta  d’ago, di  tal  bel- 
lezza,e uaghezza,come  quafi  che  la  natura  ifiefia  li  hauelTe  iui  prodotti . 

Due  altre  touaglie  lunghe  palmi  vinriquattro,  & larghe  palmi  noueada- 
mafcate  di  bellifsima  opera, & molto  fottili,feruiuano  per  coprire  le  due  ere 
denze,che  erano  da  i lati  dell’Altare , per  riporui  fopra  le  cofc  accedane  al- 
la celebratione  della  Mefia. 

Due  cofcini  per  quello  Altare , ricamati  come  il  reflante  de  i paramenti . 
s’ornò  poi  l’Altare  di  fette  grandi'candtlieri  d’argento  indorati, con  le  can- 
dele fopra  fimilmente  indorate  : & nel  mezo  dell’Altare  era  una  Croce  pre- 
tiofifsìma  tutta  hiftoriata,  & di  pietre  di  gran  valoreìTrichita  ; dando  l’vlti- 
mo  decoro  a quello  fplendidifsimo  ornamento, tredici  maellofc  llatue  d ar- 
gento,™ pprefentanri  le  figure  di  tredici  Apolidi , compartire  proportiona- 
tamente  per  l’Altare . 

Penfa  hora  Chrilliano  Lettore, che  gran  maellà  mollrar  doueua  vn  si  pre- 
tiofo,  vago, e llupendo apparato  ? cagionaua  tal’effetro  ne’ riguardanti,  che 
ogn’vno  ne  rellaua  ammirato, & attonito , e ne  riceueua  eccitamento  di  de- 
uotione,&e(Tempio  di  ben  viuere,veggendo  quanto  Iddio  honora  ,e  rimu- 
nera chi  da  douero  lo  fcrue . 


SI  DESCRIVONO  l PRETI  OSI  PARAMENTI 
Ponttficalifabricati  in  Milano , per  la  per  fona  del  Som- 
mo Pontefice , nella  cerimonia  della  cano- 
ni catione.  fap.Llll. 


USERÒ  i Milane!!  ogni  indulìria  in  fabricare  in  quella  Città 
per  mezo  de  i più  periti  artefici , & di  alcune  virtuofifsime  facre 
Vergini  di  quei  Monalleri , tutti  gl’ornamenti,  e paramenti  fin 
hora  ferirti  ('eccettuati  li  candelieri, e ftatue  d’argento,&  la  Cro 
ce  notati  qui  fopra  ) ma  nel  fare  poi  il  paramento , di  cui  ado- 
bare  fi  doueua  la  perfona  illelfa  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio , nella 
folennifsima  celebrità  della  canonizatione  del  loro  fantifsimo,&  amantifsi- 
mo  Pallore , defide rauano  di  poter  arriuarc  a cofe  miracolofe;  però  aggiun- 
gendo indullria  a indullria,e  inuentione  a inuentione,  fecero  cofe , che  più 
tolto  fi  poteuano  chiamar  diuinc  che  humane  opere , & fono  quelle . 

Vn  piuiale,òfia  manto  ricco  con  lunga  coda,di  drappo  bianco , tutto  ri- 
camato prettamente  d’oro, & argento,  con  diflegno  vaghifsimo  ; nel  quale 
con  marauigliofa  difpofitione  fi  vedeuano  compartite  le  infegne  Pontificie. 
11  fregio  era  di  cela  d’oro  molto  ricca, tilata  in  fera  color  d’oro  , ricamata  di 
vernigli  d’oro,  & argento,  ripartito  in  fedici  campi  ifcambieuolmcnte  va- 
riati con  gtotefchi,  che  rapprefentauano  i corpi  deli’atma  di  Noftro  Signo- 
re, intrecciati  con  bellifsima  inuentione  dalle  infegne  Pontificie:  & niccie 
molto  vaghe,ne!ì  e quali  fi  vedeuano  i Alerte  le  figure  de’ fanti  Pietro , & Pao 
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lo  Apoftoli.di  S.  Barnaba.San  Gregorio, Sant’Ambrogio,&  di  San  Carlo;  fa* 
bricati  a punti  d’ago, con  fete  colorate, allumare  d'oro,  & argento  ; coli  ben 
fatte, che  gareggiauano  con  qual  fiuoglia  rara  pittura,  ridotta  a pcrfettionc 
da  eccellente  pendio;  nell’eftremità  del  fregio  fi  vedeuano  improntate,  per 
via  di  pretiofi  ricami  d’oro, & argento , le  armi  di  Sua  Santità , con  i Regni , 
Bcchiaui  Pontificie . 

li  capuccio  del  manto  era  poi  cofa  rarifsima  , & d’ammirabile  bellezza  ; 
imperoche  vi  era  vna  effigie  di  Maria  Vergine  col  bambino  in  braccio , cir- 
condata da  vaghi  Angioletti , tanto  maefteuolmenre  fatta  coll’illeffa  opera 
a punti  d’ago  di  fete  colorate , che  pareua  quali  che  parlalfero  tutte  quelle 
diuine  figure.  La  qual  opera  era  poi  religata  prima  di  pretiofo  ricamo,  & 
pofcia  d’vna  frangia  ttlfta  d’oro,  aggroppira  con  vernigli  d’argento.  Et  fini- 
ua  il  manto  dal  piede  con  vna  frangietta  d’oro  ; hauendo  per  fodra  tutto  il 
manto  vn  drappo  bianco  di  feta:  & appoggiauafi  al  collo  il  fuo  pettorale  » 
con  tre  vncinelli,  & fei  maglie  d’oro  mafsiccio . 

Vna  Pianeta  dcll’iftelfo  drappo  ricamata  come  il  manto,  quanto  al  dille* 
gno,mi  molto  più  ricca  di  ricami, con  la  fua  Croce  di  tela  d’oro, ricamata  a 
fimilitudine  del  fregio  del  manto, mi  con  nuoua  inuentione  di  dilfegno  . Et 
quella  era  diurnamente  ornata  con  tré  hiftorie  , fabricatedi  fete  colorate  , 
& oro  a punti  d’ago-,  nelle  quali  fi  rapprefenta, nella  parte  di  dietro , la  Nati* 
uità del  Signore , l’ Adoratione  de’  Magi , & la  difputa  del  noftro  Saluatore 
nel  Tempio  fri  Dottori;  & nell’eftrcmitd  era-l’arma  di  Sua  Beatitudine. 
Nella  parte  d’auanti  erano giudiciofamente  difpofte  nel  medefimomodo, 
6c  deirifteffa  opera  , altre  tre  hiftorie  ; cioè  la  Refurrettione  del  noftro  Re* 
dentore.I’Afcenfionefua  al  Ciclo,  & la  mifsionein  terra  dello  Spirito  fanto. 
Nelli  due  braccictti  poi , che  formano  la  Croce  auanti  il  petto,  vi  fi  vedeua 
l’Annunciatione  dell’Angelo  a Maria  Vergine;  figure  tutte  tanto  belle , ran* 
to  vaghe, e riguardeuoli,che  recauano  ftupore  ; hauendo  la  pianeta  per  fini- 
mento vna  frangietta  d’oro  intorno  delicatamente  fabricata,  & la  fua  fndra 
di  drappo  di  feta  bianca  fimile  a quella  del  manto . 

Due  Itole  di  drappo  corrifpondente  alla  Pianeta,  & dell’iftefio  dilfegno , 
con  le  Croci  a’  luoghi  fuoi , tutte  ricamate  d’oro . Due  manipoli  deirifteffa 
opera, a vno  de’  quali,in  luogo  delle  due  Croci , vi  fi  fecero  due  Agnelli  Paf* 
quali  di  bellifsime  perle.  Efiendo  guarnite,  cofi  le  ftole , cornei  manipoli , 
di  palfamano  d’oro:  & nelleeftremità  in  luogo  de  frangia  era  no  ornate  d’ai 
cuni  ricchi  fiocchi,  con  peri  d’oro,  con  Roccatura  parimente  d’oro . 

Vn  Camifedi  fottilifsimozenzile,  commeflòinfieme  con  lauori  fatti  eoa 
l’ago  diurnamente, con  vaghifsimo,e  molto  mifteriofo  dilfegno;  all’eftremi- 
tà  del  quale  era  vn  ricco,  e nobile  ricamo  d’oro  fopra  l’ormcfino  bianco  ; & 
alle  maniche  erano  le  fimbrie  dell’iftelfo  drappo,  ricamate,  col  fuo  finimen- 
to di  pizzi , tanto  alle  mani  quanto  al  piede , con  mirabile  arte  fatti  ; opera 
tanto  nobile, e rara.quàto  mai  altra  fia  fiata  vifta.L’amito  era  deirifteffa  ma- 
teria del  camife  con  vna  croce  lauorata  a punti  d’ago  di  filo  d’oro  in  mezo. 

Vn  cingolo  di  feta  bianca,  con  i fuoi  lacci, & pendenti  dupplicati,  con  le 
fiocc.turc  d’oro,  pei  cingere  il  camife  di  Sua  Santità . 

Vna 
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Vna  dalmatica, & vna  tonicella  Pontificale  d’ormefino  bianco,  con  para- 
mani, e frangie  d'oro,  e di  feta  bianca  . 

Vn  paro  di  guanti  Pontificali  di  feca  bianca,  teffuti  d’oro, con  i Tuoi  orna* 
menti,  frangie,  e fiocchi  d'oro . 

Le  fcarpe,e  fandali  Pontificali  haueuano  vaghifsimo  ornamento  di  paffa* 
mano,  e fetuccie,  fiochetti,  & bottoncini  d’oro  per  allacciarle . 

Vn  gremialedi  drappo  bianco, ricamato  d'oro, conforme  al  reftantc  del- 
l’apparato; ornato  di  frangia  d’oro,  con  vna  gran  Croce  di  ricamo  affai  più 
ricco  del  reftante  nel  mezo . 

Vn  fuccintorio  della  medefima  opera  , ricamato  con  tré  Croci  di  ricamo 
d’oro, & due  Agnelli  Pafquali,  ricamaci  tutti  di  perle,  col  fuo  cingolo  d’oro, 
& feta  bianca,  & altri  vaghifsimi  ornamenti.  * > 

Vn  velo  per  coprir  il  Calice  di  drappo  d'argento,  largo  vgnalmente  in 
ogni  lato  circa  fei  palmi, colla  Cena  del  Signore  nel  mezo,fatta  di  fece  cok*. 
rate  a punti  d’ago, & allumata  d'oro,  & argento , & recinta  d’ornamento  di 
rarifsima  inuentione . 11  redo  era  pieno  di  fogliami,  fmtti,cfiori  diuerfi  va* 
ghifsimi  delt’ifteffa  opera, che  era  fatta  la  medefima  hiftoria,&  fuo  ornameli 
co . Si  religaua  poi  tutto  il  drappo  con  vn  fogliame  d’oro, & argento’,  lauo* 
rato  a punti  in  aria,  con  i Tuoi  pizzi  alci  cinque  dita . Quello  velo  era  di  can* 
ta  bellezza,  e vaghezza , ch’ogn’uno  ne  ftupiua,  c fi  repucaua  per  cola  molto 
(ingoiare  fra  rutti  gl’altri  fregiati  ornamenti . 

Vna  boria  per  il  corporale  larga  due  palmi  in  quadroni  tela  d'oro  da  vna 
parte, & dall'altra  ditela  d’argento,rutra  ricamata, con  bellifsimodiffegno: 
& guarnita  di  paffamano  d’oro,  colla  Croce  nel  mezo  di  ricamo  ricco  d’o* 
ro;  la  cui  fodra  era  d’ormefino  bianco . 

Vn  cofcino  grande  di  drappo  bianco  ricamato, conforme  al  reftante,  col- 
l'arma di  Sua  Santità  nel  mezo;  guarnito  di  larghe  trine  d’oro,  & ornato  di 
ricchissimi  fiocchi  d'oro  ; che  ferui  a Sua  Beatitudine  per  appoggiarli  (òpra 
11  faldiftorio'. 

La  coperta  del  faldiftoriodell’ifteffo  drappo,  & ricamo,  conlearmedi 
Sua  Santiti  nelle  cafcate,  con  i Tuoi  finimenti  di  frangie  d’oro . 

Vn’altro  cofcino  perii  genuflefforio , alquanto  minore  di  queft’altro , mi 
dell’ifteffa  materia, & con  li  medefimi  ornamenti . 

Due  coperte  di  Meffalc,  fimili  al  reftante  del  paramento  ; colle  frangie  di 
argento, & con  la  cimoffa  rialzata  con  rizzi  d’oro  . 

Vna  touaglia,ò  fia  lenzuolo  grande  di  tela  di  renfo  fòttilifsima , con  fini- 
menti  njolro  delicati, per  coprir  il  letto  de’  paramenti  di  Noftro  Signore . r 

Vn’altro  panno  molto  pretiofo, fatto  di  fòttilifsima  cambraia,  lungo  pal- 
mi quindici, & largo  l’altezza  della  tela, tagliato  in  tredici  pezzi,  & vnito  in- 
ficine con  lauori  d’oro  ricchifsimi , larghi  quattro  dita  : & alletefte  i lauor! 
affai  più  larghi, coni  pizzi  quattro  dita  alti:  effendo  poi  ornato  da  ilari  d’al-J 
tri  pizzi più  bafsi  d’oro.  Ilqual  panno  ferui  per  coprire  gli  ftefsi  parametri 
del  Papa. 
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'VARAMENTI  rP ER  LI  ASSIST  ENTI, 

(gjr  Miniflri  . Cap.  LI  III. 

N Piuialeper  il  Cardinale  Vefcouoafsidente,  di  drappo  bianco 
Q&yjg  ricamato  d’oro  delPifttfTo  di(fegno,&  opera  del  manto  di  Nodro 
Signore;  col  fregio  di  tela  d’oro,  di  nobilc,mà  digerfo  dillegno  de 
6 fiJVJA  gl’altri  apparati;  tatto  ricamato,  con  vernigli  ricchi  d’oro,  & ar- 
gento. Il  cui  cappino  era  fatto  di  fete  colorate  a punti  d’ago  allumato  d'oro» 
éc  argento . Nel  quale  era  cfprcflo  il  miderio  della  coronatione  di  G I E S V . 
Chrillo  Nodro  Signore,  con  bellifsime  figure;  religato  di  ricamo,  & ornato 
con  frangie  d’oro,  aggtoppite  con  vernigli  d’argento . 

Vna  dalmatica  per  il  Cardinale  Diacono,  che  cantò  l’Euangelio,  & vna 
tonicella  perii  Suddiacono  Apodolico,  che  cantò  l’Epidola;con  vna  Itola, 
c due  manipoli, fatte  di  drappo  ricamato, & ornate  di  frangie  d’oro,  larghe 
tre  dita, rialzate  con  ornamento  in  forma  di  ricamo.  Et  nel  fondo  di  ciascu- 
na tonicella  nel  quadro  di  dietro,  era  l’arma  di  Sua  Beatitudine . 

Due  camifi  per  i detti  Miniflri  di  tela  batizza  finitima , con  i Suoi  amiti , 

& ilauori  alle  (palle, & alle  maniche, molto  ricchi  di  punti  in  aria,  con  le  cu- 
iciturc  larghe  vn  dito, fatte  con  l’ago  : & al  piede  lauori  con  pizzi  alci . Due 
cordoni  difeta  bianca,  con  le  fioccature  triplicate  di  feta,&oro- 

Vn’alcra  dalmatica , e tonicella  per  i Miniflri  Greci  di  broccato  d’argen- 
to;ornate  di  frangie, & lauori  ricchifsimi.con  vna  itola, e due  manipoli,  con 
/opra  l’arme  di  Sua  Santità  : & le  dette  dalmatiche , e tonicelle  erano  guar- 
nite tutte  di  fiocchi,  & cordoni  arrichiti  d’oro , & vernigli  : & la  loro  fodra. 
era  di  drappo  bianco  di  Seta . 

Due  altri  camiti  per  quefti  Miniflri  Greci  di  tela  di  renfo  fotrilifsima 
con  ilauori  alti  alle  fpalle,&  alle  maniche, di  punti  in  aria  :&  le  cufìturclar- 
ghe  fatte  coll’ago, & al  piede, i tauori , coi  pizzi»  Haueuano  le  fimbrie  di 
broccato  a i piedi, & alle  maniche,#  li  fregi  a Ili  amiti  di  broccato,oroati  di 
lauor  d’oro  alla  Greca . 

Due  cordoni  difetabianca,con  Te  fioccature  triplicate  come  fopra . 

Cinque  coperte  da  Mefiale  di  drappo  bianco  ricamato,  có  le  frangie  baf- 
fe  d'oro  da  tré  lati  : & a baffo  la  frangia  alta  legata  con  vernigli  d’argento  r 
con  la  cimoffa  inalzata,  con  rizzi  d’oro . 

Due  veli  grandi  d’argento,  ornaci  di  frangie  da  i Tati  baite',  & dalle  tede 
ake,d’oro,per  Monfignor  Sactifla, & perii  Ambafcrarori ,che porgono  da 
lauarle  manial  Papa. 

Vna  copertaper  il  leggio,  dell’ideflo  drappo,#  ricamo  come  fopra,  guar 
nita  di  frangie  d’oro  balte  da  i latice  alte  dalle  tefle  ; aggroppile  con  verni- 
gli d’argento  ; e (Tendo  da  vna  teda  l'arma  di  Sua  Santità , # dall'alt  ra  l’effi~ 
gìe  di  San  Carto,di  fete  colorate, & oro,  fatte  a punti  d’ago . 

(Quattro  cotte  per  i Maedri  delle  Cerimonie  di  tela  fottilifsima  batizza  > 
guarnite  in  ogni  parte  di  belltfsimi  lauori, con  i pizzi  intorno  » 

VESTI- 
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VEST  [MENTI  FATTI  A T>lVERSl  OF: 
fidali , i£)  Minipri  del  Sommo  Pontefice , per  caufa  di 
quella  canonizatione . (fap.  LV . 


ORA  c’habbiamo  dcfcritti  tutti  gli  apparati, & ornamenti  fa- 
cri,  fatti  per  quella  canonizatione  , non  mi  pare  fuori  di  propo- 
fito  raggiungerai  ancora  le  vedi  di  Capella,  che  fonorobboni 
grandi  talari , col  cappuccio,  & le  maniche  larghe,  che  vfano  i 
Minidri  del  Papa  nelle  Capelle,&  ne  i Conditori,  che  lì  diede- 
ro a diuerli  Officiali , e Minidri  di  Sua  Santità  per  honorare  vna  tal  celebri- 
tà con  la  prefenza  di  tanti  Minidri  Pontificij  vediti  tutti  a nuoua  liurea  pur- 
purea; mettendoli  manoinfcarlattofinodi  Fiorenza  per  far  le  vedi,  &in 
finifsime  pellid’Armellinoper  fodrarei  loro  cappucci, 

Quelli  che  furono  regalati  di  quelle  velli  fono  i feguenti  fei  Camerieri 
fecretidel  Papa  del  numero  de’ partidpanti , 

Tré  Capellini  fecrctidi  SuaSantità. 

L’Elemolìniero  fecreto . 

Il  Comminarlo  della  Camera  Apodolica. 

Il  Secretario  Strozzi . 

Il  Guardarobba  di  Sua  Beatitudine . ••••■••  -.r  ■«  . 


Il  fuo  Medico  fecreto. 

L’Auuocaro  Spada.  } 

11  Fifcale  Farinaccio.  \ hebbero  le  medefime  vedi,  mà  di  colore  pano* 

L’AuuocatoRoma.  j (nazio. 

li  quattro  Maedri  delle  Cerimonie,  le  cui  vedi  erano fenza  cappuccio, 
& di  colore  rodo . 

Altri  Tedici  della  famiglia  Palatina  di  grado  inferiore  alli  fopra  nomina* 
ti,  furono  vediti  variamente  conforme  a i loro  propri jvfficij . 

Non  folamente  fi  vedi  la  Corte  del  Papa,  per  honorare  la  canonizatione 
di  San  Carlo,  ma  quella  ancora  di Giesù  ChriltoNodro Signore  affai  piti 
numerofa,che  furono  cento feflanta  pouerelli, chiamati  i poueri  del  Lettera- 
to^ quali  perche  fi  vedirono  tutti  di  panno  rollo  per  amor  di  Dio, con  calete 
te, e fcarpe  ancora, a fpefe  della  canonizatione,  nel  caminar  a due  adue  nel- 
le procefsioni,& attioni  publiche di  queda celebrità,  faceuano vna riguar* 
deuole  villa,  & vi  accrebbero  molto  honore . 


DELLI  STENDARDI * ET  RITRATTI 

di  S.  Carlo.  Cap.  LV I. 

. fecero  in  Milano  vndici  grandi  Stendardi  d’ormefino  cremefi- 
le.due  di  lunghezza  di  palmi  venti , & larghi  diciotto;  vnoper  la 
Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma,&  l’altro  per  il  Duomo  di  Milano. 
Li  altri  nouc  erano  alquanto  minori, che  furono  didribuiti  a San- 
ta Maria  Maggiore^  S.  Pralkde,a  S. Ambrogio, & alla  Chicfa  nuoua  di  San 
i r Carlo 
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Carlo  nella  piazza  de  Cartinari  in  Roma,dopò  la  fua  fondanone,  hauendoto 
celo  donato  i Canonici  di  San  Pietro.  Due  fi  mandarono  a Mi'ano,a  S.DaU 
matio.Chiefa  della  Dottrina  Chriftiana  vno , & l'altro  a San  Sepolcro  per  le 
Scuole  de  Difciplini,  & della  Penitenza . N’hebbe  vn’altrola  Chiefa  Arci- 
presbiteralcd’Arona,  Borgo  doue  nacque  San  Carlo;  Vnonc  mandò  Mon- 
fignor  Francefco  Penia  nel  Regno  d'Aragona  in  vna  fua  Chiefa  : & vno  dei 
più  nobili  fù  mandato  daH'llluftrifs.Sig.  Cardinale  Borromeo  al  Rè  Cattoli- 
co di  Spagna, come  riferiremo  poi  altroue.  I quali  ftendardi,  erano  da  ogni 
lato  arricchiti, & ornati  con  vane  inuét  ioni  di  fregi  d’oro, & argento  : & còfi 
bene  ombregiati.e  trattegiati,che  fi  ucdeuano  fpiccare  mirabilmente . Ne  t 
4]uali  era  dipinta  da  ambidue  i lati  a oglio  da  bonifsime,fe  bene  diuerfe  ma 
ni,  l’effigie  di  San  Carlo  in  habitoCardinalitio,di  fottana,  rocchetto, & moz 
zetta,col  Diadema  in  capo.le  mani  giunte, & la  faccia, che  diuotamente  mi- 
raua  in  vn  raggio  celefte  ; hauendo  poi  al  piede  il  Capello  Cardinalitio,&  la 
Mitra  Epifcopale.  Eccetto  quello  del  Duomo  di  Milano,  che  era  parato  da 
Mefia  con  la  Mitra  in  capo,  hauendolo  voluto  i Milanefi  vellico  da  Arciuef- 
couo,e  non  da  Cardinale;  poiché  fù  loro  buono,efanto  Pallore. 

Nelli  pendenti  dei  flendardi,che  erano  cinque, vi  fi  vedeuano duplicata- 
mente  elprelfe  quelle  arme;cioè  in  quello  di  mezo  l'arma  di  Sua  Santità, nel- 
li  due  primi  laterali  l’Humilitas  coronata, cara, e proportionata  imprefa  del 
Santo  frà  le  molte  deU’lllullrifsima  fua  Cafa:&  nclli  due  cflrcmi,’  l’arma  del 
Ré  di  Spagna, & quella  della  Communiti  di  Milano . 

Erano  poi  religati  i ftendardi, & i pendoni  di  ricche  frangie  doppie  di  fc- 
ca  cremelile,&oro:&  nel  fondo  di  ciafcuno  pendone,  & fri  l’vno,  e l’altro , 
vi  era  un  grollo  fiocco  di  feta  cremefiIc,col  luo  pero,  & coperta  ricca  d’oro . 
Da  i lati  poi  pendeuano  le  corde  di  feta  lunghe  più  della  lunghezza  del  ften 
dardo, con  i hocchi  parimente  fimili  a gl’altri . Nella  qual  opera  fi  auanzò  lì- 
mrimente  affai  tutte  l’altre  canonizationi  pafTate , cofi  nel  numero  de  i ften- 
dardi,come  nella  loro  grandezza,  vaghezza,  & valore . 

Quanto  a i ritratti  di  San  Carioche  fi  donarono  in  Roma,come  hòaccen 
nato  in  vn'altro  luogo, non  furono  manco  di  fefianra  : & quello  del  Papa  t ra 
grande  al  naturale,  ornato  d’vna  nobilifsima  cornice  indorata,  con  la  fua 
cortina  di  feta  guarnita  d’oro:  & della  medefima  grandezza  fi  diedero  iì- 
milmente  al  Cardinale  Borghefe,&  all’Eccellentifsimo  Signor  Marc’Anto- 
nio  nipoti  di  Sua  Santità  ; li  altri  erano  Umilmente  grandi  tutti,  nia  non  pe 
rò  figure  intiere. 

VA  SOLENNISSIMA  PROCESSIONE, 

che  f ù fatta  il  giorno  della  g/oriofa  f anonimati  ette 

di  San  fari o , Cap.  LV 1 1 . 

APparccchiare,&;  ordinate, che  furono  tutte  lecofe  ncceffarie  per  ce- 
lebrare con  ognigrandezza,c  mat  ita  ecclelìaftica,  la  canomzatio- 
ne  di  qucfto  gran  lume  della  Chiefa  Cattolica  Carlo  Cardinale 
Borromeo,  ilprimodidclmefediNoucmbie  1610.  celebrità  di  tutti  1 San- 
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ranella  Patriarcale  Chiefa  di  S.Piecro  di  Roma  in  Lunedi;  fi  congregò  tutto 
i!  Clero  Regolare, e Secolare  di  quella  Città  a buonissima  bora, alla  medefi- 
ma  Chiefa  di  S.  Pietro,  e diflefo  tutto  in  due  ale  lunghe , dalla  porca  del  Fa* 
lazzo.Vaticano  fino  alla  porta  del  Teatro  dentro  nel  Tempio,  Stette  iuuaf- 
pettando  il  principio  della  Procefsione,rcnendo  ciafcuno  va  cereo  in  mano, 
che  fù  dillribuito  a tutta  la  processione, coli  a i gradi  interiori  del  Clero, co* 
tne  ancora  a i Cardinali , Vefcoui,e  Prelati , & a tutta  la  famiglia  Palatina;, 
che  v'intrauenne , da  i Procuratori  della  canonizatione , di  pefo  differente’* 
"conformo*  i gradi  delle  perfone;  poiché  di  cinque  libre  l’hebbero  i Cardi-* 
nali  ,i  Vefcouidi  tré  ,i  Prelati  inferiori  di  due , ecgl’altri  pm  bafsidVna  li- 
bra . Il  Collegio  de’  Cardinali,  co  i Vefcoui, Prelati,  & Officiali  di  Sua  San- 
tità,fi  raunarono  nel  medefimo  tempo  nel  Palazzo  fudetto,  doue  vediti  nell* 
'Capelli  di  Si(lo,i  Prelati  inferiori,di  Rocchetto  cò  la  cotta  Sopra, i Peniteli* 
ticri  di  S. Pietro, delle  pianerei  Vefcoui  di  Piuiale,  eMitradi  Semplice  corti- 
na,& i Cardinali  di  paramenti  pretiofi,ognVno  conforme  al  Suo  ordì ne,co9. 
la  Mitra  in  capo;  vi  afpettarono  il  Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V. , il  quale 
difeefe  dalle  fue  ftanze  per  la  Scala  Secreta  nella  meddìma  Capella  ; & ini  fUc 
vellico  pontificalméte  dalli  Cardinali  Montalto,e  Farncfe  Diaconi, de  i pre- 
riofi  paramenti  venuti  da  Milano;  cioèamito,camife,cingolo,ftola,  & mair- 
to  , col  Regno  in  capo  di  gran  pretio , & il  formale  auanti  il  pcrto , ricco  di 
pietrépretiofifsime;  & hauendo  preio  dalle  mani  del  Cardinale  Piacilo  De- 
cano del  Sacro  Collegio, tré  cerei  indorati , con  Sopra Tarma  di  Sua  Santità  »• 
ne  diede  vnoall’Ambafciatore  di  Francia,  vn’altroaH’Ambafciatoredi  Ve- 
netia,e  tenne  per  fe  il  terzo  : & inginocchiato  nel  faldiftorio  intonò  l’hinno, 
^tut  Muri s lìellu . & pofeia  s’incaminò  la  Procefsione  perla  llrada  già  detta 
di  Sopra;  efiendo  porrata  Sua  Santità  nella  Solita  Sedia  da  i Suoi  Palafrenie- 
ri vellilidi  velie  talare  roda.  Sotto  ilbaldachino,  foftenuto  dai  Soldati  di 
San  Pietro:  & l’ordine  della  procefsione  fù  quello. 

Andauano  innanzi  tutti  gl'Ordinidi  Regolarle  tutto  il  Clero  Secolare  di 
Roma , facendo  ala  auanti  l’ingrelfo  del  Tempio  fino  alla  porta  del  Teatro  , 
& poi  feguiuano,con  i cerei  accefi  in  mano . > • 

1 Scudieri  del  Papa,  vertici  di  rollo  di  velie  talare.  i 

I Procuratori  dei  quattro  Ordini  Mendicanti. 

I Camerieri  extra  muros,con  le  velli  talari  rode  Senza  cappuccio . : 

• Il  Procuratore  Fifcalc,&  li  Auuocati  Conciftoriali.i  Secretarij  Apoftoliei, 
che  non  fonò  Prelati,  còn  le  velli  del  cappuccio  pauonazze  talari. 

I Camerieri  partecipanti,  & quelli  d’honore , & i Secreti  con  le  Solite  velli 
rode  col  cappuccio . 

Sei  Trombetti  , i quali  andarono  fonando  per  tutta  la  llrada  innanzi  inv 
mediatamente  allo  flendardodi  San  Carlo. 

Scguitaua  lo  llendardo  grande, che  rellò  in  San  Pietro, defcricto  di  Sopra, 
che  era  portato, da  i Seguenti  Serre  Canonici  Ordinarijdel  Duomo  di  Mila- 
no, vediti  con  pretiofe  pianete  Sopra  il  rocchetto. 

Ottauiano  Abbiato  Forrcro  Arciprete . - 

Giulio  Cefare  Vifconte  Primicerio,  figliuolo  d’vna  cugina  carnale  di  Sait 
Carlo.forella  del  Cardinale  Borromeo  moderno  ArciuefcouodiMilanoi 

► A 5 Hiero- 
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Hicronimo  Cadano . 

Gio.  Antonio  C.  Befozzo. 

Francefco  Bonfignore . 

Chridoforo  del  Frate . 

Marc’Aurelio  Grattatola  Scrittore  di  qued’Opera,  che  fù  fatto  all’hora 
Canonico  Ordinario . I quali  hebberopoi  il  luogo  in  San  Pietro  di  dentro 
dall  Altare,  apprefTballi  PenitenrieridiSan  Pietro,  per  edere  parati  tuttia 
vn  modo,  mentre  fi  ctlebròla  canonizatione  . 

Seguirauano  dietro  allo  dendardo  i Capellani  del  Papa>con  Icyedi  talari 
rode  col  cappuccio,!  quali  norrauànoi  Regni,  & le  Mitre  Pontificie. 

E pei  i Mufici , vediti  di  cotta,  cantando  per  tutta  la  dradalhinno  *4  ut 


èiiì  is  Stella . 

I Pielari  minori, vediti  di  rocChetro»e  cetra; cioè  iSecretarij, li  Abbreuia- 
tori, Acoliti , Auditori  di  Rota  ( co  i quali  era  il  Madiro  del  Sacro  Palazzo  ) 
te  i Suddiaconi  Apodolici . 

Vn’A colito  colturribulo,&  nauicella:  & fette  altri  Acoliti,  coi  candelièri 
d’argento  in  mano,con  le  candele  indorate  accefe . 

Vn  Suddiacono  Apodolico,  vedito  ditonicella,  che  portaua  la  Croce 
Pontificia , in  mezo  di  due  Officiali  dalla  verga  roda  i Et  dopò  la  Croce  fc- 
guitauanoli  feguenti  Prelati. 

Dieci  Giefuiti  Sacerdoti  Penitentieri  di  San  Pietro, colle  pianete  biache. 

Vcnt’otto  Rcuerendifs.Vefcoui  non  afsidenti, vediti  di  piuiale,e  mitra  di 
color  bianco, che  caminauano  a due  a due,&  fono  quedi . 

Giouanni  Canaulio  Vefcouo  Forofempronienfe . 

luca  Stella  Vefcouo  Pittouienfe. 

Eugenio  Matteo  Vefcouo  Clauetenfe  in  Ibernia . 

Fri  Gieronimo  Aderto  Francefcano  Vefcouo  di  Verulì.  • . 

Lodouico Maggio  Vefcouo  Lucefino. 

Pomponio  de  Maedri  Vefcouo  di  Terracina . 

Fra  Hippolito  Fabrutio  Agodiniano  Vefcouo  di  Ciuiri  Cadellana  . 

Gio.Battida  Zuccato  Vefcouo  Nufcano  . 

Gio.Battida  Tofco  Vefcouo  di  Narni . 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d’Anagni. 

Sebadiano  Podio  Vefcouo  di  Ripa  Tranfone. 

Afcanio  Sperello  Vefcouo  di  San  Seuerino . 

Fri  Vincenzo  Buon  incontro  Domenicano  Vefcouo  Agrigentino. 

Marc’ Antonio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio  . 

Gio.Seuerino  Vefcouo  di  Camerino. 


Don  Gio. Lodouico  Padòlino  Camaldolenfe  Vefcouo  Signino. 
Fabricio  Paulucio  Vefcouo  di  Ciuitt  della  plebe» 

Tadeo  Sarcio  Vefcouo  di  Nepe. 

Fri  Marco  Giudiniano  Domenicano  Vefcouo  Chicnfe 
Camillo  Becio  Vefcouo  d’ Acqui. 

Nicolò  Mechenfio  Vefcouo  Steiànenfcin  A-lkpnfo  „ 

Nicolò  Brautio  Vefcouo  Sarfiuatenfe  . 

FauftoReballio  Vefcouo  Sueflàno  . 
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Ambrogio  Caccia  Vefcouodi  Caftro. 

Leonardo  Roffello  Vefcouo  di  Volterra . 

R afaello  Inuiciato  Vefcouo  di  Iacinto, & Cefalonia . 

Gio.Battifta  Tofco  Vefcouo  Tiburtino. 

Tullio  Caretto  Vefcouo  di  Cafale  . 

Francefco  Benino  Vefcouo  di  Rauello,e  della  Scala-) 


Aleffandro  Burgio  Vefcouo  di  Borgo  SanSepoIcro  i nare. 

Giulio  Rofìno  Arciuefcouo  d’Amalteta  . J 

Dopò  i fudetti  Vefcoui  non  afsiftenti , ne  feguitanano altri  diciotto  del  nu« 
mero  delli  afsiftenti  al  Sommo  Pontefice,  cioè 
Fra  Angelo  Rocca  Agoftiniano  Vefcouo  di  Tagafte^acriftano  del  Papa. 
AleflandroGuidiccione  Vefcouo  di  Lucca. 

Andrea  Sorbolongo  Vefcouo d’Eugubio . 

Horatio  Cappone  Vefcouo  di  Carpentorafto . 

Metello  Bigni  Vefcouo  di  Soana.»  hora  Cardinale. 

Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como. 

Marco  Cornelio  Vefcouo  di  Padoua. 

Antonio  d’Acquino  Vefcouo  di  Sarni . 

Ruttilio  Benzone  Vefcouo  di  Loreto,e  Recanati. 

Napolione  Comitulo  Vefcouo  di  Perugia . 

Gio.Battifta  del  Tufo  Vefcouo  d’Acerra . 

Ottauio  Accorambone  Vcfcouodi  FofTombrone. 

Domenico  Riuarola  Arciuefcouo  di  Nazaret,  hoggidi  Cardinale. 
FràDidaco  Aluaro  Domenicano  Arciuefcouo  diTrani. 

Pietro  Lombardo  Arciuefcouo  Amacano  in  Ibernia . 

Lucio  Sanfcuerino  Arciuefcouo  di  Roffano. 

Gio.Battifta  Con ftantio  Arciuefcouo  di  Cofenza . 

Fabio  Biondo  Patriarca  Gierofolimitano . 

Veniuano  dietro  a i Reuerendifs.  Vefcoui  li  feguentillIuftrifs.Sig.  Cardi* 
nali,veftiti,i  Diaconi  di  Dalmatica, i Preti  di  Pianeta,&  i Vefcoui  di  Piuiale: 
e tutti  haucuano  la  Mitra  in  capo,&  i cerei  ardenti  in  mano. 

Silueftro  Aldobrandino  Cardinale  San  Cefario . 

Gio.Battifta  Cardinale  De:i . 

Andrea  Cardinale  Peretto. 

Lanfranco  Margotto  Cardinale  Lanfrancq. 

Gio.Battifta  Cardinale  Leni. 

Fabritio  Cardinale  Vcrallo. 

MichelAngeloTonti  Cardinale  di  Nazaret 
Francefco  Cardinale  Rocca  foco. 

Marcello  Cardinale  Lauti. 

Gio.Garfia  Cardinale  Mcllino . 

Mafeo  Cardinale  Barberino. 

Ferrante  Tauerna  Cardinale  S.Hufebio.  . 


Marcello  Marchefe  Vefcouo  di  Segni. 
Francefco  Perfico  Vefcouodi  Montepelofo.  . 
GiaBattifta  Briuio  Vefcouo  di  Cremona. 


4 . Ermi* 
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. Erminio  Cardinale  Valente.  ■ , . j j,>  , i 

Carlo  Cardinale  Conti . >A  > 1 • 

Domenico  Cardinale  Cimnafio.  • •r'!?"'  vh;r  > yh  ' 

Roberto  Cardinale  Bellarmino.  . -r  ,;0i  ^ 

Domenico  Cardinale  Tofco.  v • 

Bonifacio  Cardinale  Beuilacqua . 

Frartcefco  Cardinale  Mantica  . r 7 . 

| Bartolomeo  CardinalcjC^Cs. 

!..  Lorenzo  Cardinale  Bianchetto.  j<  • , 

Ottauio  Cardinale  Bandino.  j 4 

Pietro  Cardinale  Aldobrandino.  . .. 

-i-  Federico  Cardinale  Borromeo.  [ 

Flaminio  Cardinale  Piatto.  . - , 

/ Ottauio  Cardinale  Parauicino. 

Francefco  Maria  Cardinale  del  Monte. 

Fra  Gregorio  Petrochino  Cardinale  Montclpero  Agoftiniano  . 
Euangelifta  Palotta  Cardinale  di  Cofenza*  ; 

Mariano  Perbenedetto  Cardinale  di  Camerino*  <i 

Antonio  Maria  Cardinale  Gallo.  i 

Domenico  Cardinale  Pinello.  . - 

F ri  Hieronimo Bcrnerio  Domenicano  Cardinale  d’Afcoli . 

Caminauano  innanzi  aliSommo Pontefice  tré  Cardinali  Diaconi.  . { 

Odoardo  Cardinale  Farncfe. 

Alcflfandro  Peretto  Cardinale  Montalto,  & 

Luigi  Cardinale  Cappone.  t 

Seguitano  la  Prócelsione  auanti  la  Sedia  del  Papa  da  i latici  Eccellcnt  if- 
fimi  Signori  Francefco  Borghefe  fratello  di  Sua  Santità , & l'Ambalciatore 
del  Duca  di  Sauoiaits;  pofeia  dietro  a loro  li  Ambafciatori  di  Francia , & di 
^VenetiajA:  altra  Nobiltà  principale . 

Veniua  poi  il  Papa  portato  nella  Sedia  fotto  x\  Baidachino , come  s’è  det- 
to di  fopra,caminando  lateralmente  i Mazzieri  con  le  mazze  in  fpalla:&  ap- 

Ereflò  a Sua  Salititi  veniuanodijejEamerieri  fecieti,  Pietro  Pauonio , & Ti* 
erk>.Mutio;  in  mezo  de’ quali  èniOratio  Lancellottc  Auditore  di  Rota,ho 
ra  Cardinale , con  vfficio  di  tener  la  Mitra  Pontificia  qual  do  fi  lena  di  capo 
al  Papa,eflendo  impedito  da  podagra  Francefco  Peniu  Decano  della  Rota, 
a cui  apparreneua  tal  carico:  & dietro  a loro  feguitauano  Pietro  strozzi , & 
Scipione  Cobelluzzi  Secretarij  di  Sua  Santità , tenendo  l’vltimo  luogo  i Pro- 
tonotarij  A popolici, vertici  c^n  rocberti.ccappe;&  i Generali  de  gl’Ordini. 

Alla  mano  deftra,e  finiftraldel  Pa  pa , e de  i Cardinali , caminaia  la  guar- 
dia de  Suizzeri  armati  : & vicino  a Sua  Santità,  molti  foldati  detti  Lanze 
{pezzate;  dando i Caualli  leggieri  armati  pccodifcofìi  dalla  Procefsionc  . 
Arriuato  chetò  il  Sommo  Pontefice  alla  porta  di  San  Pietro,  fùiiceuuto  dal 
Capitolo  di  quella  Chiefa,cou  foauifsima  mufica . 
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.LA  MOLTlTVDlJfE  DEL  POPOLO 
concorfe  a 'vedere  qitefìa  canoni^aùone . Cap.  L l r 1 II. 
IcomeS. Carlo  mentre  vi fFe  patena,  che  non  hauelfc  mai  altro  gu  fio  , 
chedimoucrcogni  popolo, & infiammare  tutto  il  mondo  a lodare  Id 

dio, a frequentatele  Chiefe, a riceuereiS. Sacramenti,  & a fare-léghe 

procefsioni  per  caufa  di  Giubilei. d'indulgenze, t di  perdonanze  jponédoogni 
fludioper  ritrouar  Tempre  nuoueinuentioni,nuoi^arci,  tic  nuoui  mod:  per  ac- 
cender più  gl’animi  de’  fedeli  a fomiglianri  etfetti  di  pieci;  onde  ne  leguiua 
poi, che  douunque  egli  volgerti:  i pafsi, non  tato  nella  Diocefi,e  Prouinciafua, 
quanto  ancora  in  ogni  altro  luogo  fuori  d’erte, fi  vedeuano  Tempre  piene  le  Tira 
de, le  piazze, le  ChieTe,c  tutti  i luoghi, di  frequentiTsimo  popolo,che  correuaa 
vederlo, a Tentir  le  Tue  prediche,  & a riccuere  la  S.  Communione  di  mano  Tua, 
in  ogni  tempo  deU’anno;cofi  Iddio  ha  voluto  ricambiarlo  lui, non  fedamente  ia 
honorare  il  Tuo  Tanto  Tepolcro  col  concorfo  incredibile  di  popolo  rilerito  da 
. me;&  da  molti  altri  tellimoni  diTopra  in  più  luoghi, *nia  ancora  in  far  ammaf- 
fare  tanta  moltitudine  di  gente  a honorare  la  Tua  canonizatione,che  per  fpie- 
garlo  non  sò  ritrouare  vocabolo  più  proprio, che  chiama  rio  diluuio  di  popolo. 
Lo  Tanno  molti,  che  corTero  pericolo  direftarcfoffocati  nella  ondegiantetur*. 
ba;&  lo  Tanno  infiniti,  i quali  non  poterò  hautr  luogo  dentro  all’ampliTsimo  té 
pio  , poiché  fino  la  notte  fi  cominciarono  empire  tutti  i luoghi  del  magnifico 
Theatro,i  palchi,  eie  baltreTche  fatte  per  tal  fine,  capaci  d’vna  infinità  di  per- 
fone;&  quando  fù  poi  giorno  fi  finì  di  riempire  non  folo  la  Chiefa.mà  le  ampie 
• piazze, e ftrade  tutte  d’ogn’intorno;hauédofauorito  marauigliolamenteil  eie 

10  con  chiaro  Tereno  quella  celebre  giornata,  con  fegni  ancora  particolari,  al 
miogii>dicio,inditiali  delfingolar  fauore, con  cui  Iddio  honoraua  legradez- 
ze  del  Santo  Tcruo  Tuo;  poiché" fi  vidde  comparire  quella  mattina  propriaméte 
./opra  la  ChieTa  d 1 S.  Pietro , vn  marauiglioTo  Arco  cclefte , che  vi  durò  tutto  il 
tempo  della  canonizatione,con  ftupore  publicoje  diede  a credere  piamente, 
che  folle  mandato  da  Dio  per  teftimonio  del  Tuo  concorTo  diuino,a  confirma 
tione  di  quella  Tanta , & Tegnalata  cauTa , che  il  Tuo  Vicario  in  nome  di  Tua  D. 

• M.fedendo  nel  Tupremo  Trono  di  S. Pietro, iuridicamente  a fauore  di  S.  Carlo 
Cardinale  della  S.Chiefa  Romana,  decideua,  dechiarando  in  terra  ciò  che  in 
cielo  fermamente  già  ftabilito  era:&  per  altre  eaufe  ancora,  che  diremo  poi . 

Il  popolo  non  fù  folo  di  Roma,&  de  i Cartelli  circonuicini,mà  di  paefi  loo- 
tanifsimi,del  Regno  di  Napoli, della  Lombardia. della  Marca  Anconitana, del 
la  Tofcana,del  Gcnouefe,&  da  ogni  altra  parte.  Et  vi  concorfe  particolarmen 
te  gran  Nobiltà  da  Città  ctiandio  molto  lontare,c  diuerfi  VcTccui,  e Cardina 

11  ancoraché  andarono  a Roma  a polla  per  elitre  prefenti  a quella  canoniza 
tionejtrà  i quali  vi  fù  il  Sig.Cardinale  Borromeo  cugino  del  Santo,  che  per  tal 
caula  pam  dalla  Tuaordinaria  refidenza  di  Milano , imirato  da  flraordinario 
numero  del  Tuo  diuoro  Clero,!  quali  non  vollono  màcare  di  far  palefc  pubica- 
mente al  monco  ia  viua  memoria, che  riferuano  di  quel  gran  Pallore, e Padre, 
il  quale  cauandoli  da  un  tene  brolo,  e mifero  flato , li  fece  chiari  in  Te  llefsi  di 
fante  virtù, e iuminefi  a i popoli  d’elTcmptarifsima  vit2,ró  far  si  lungo  viaggio» 
folo pct  rùtouarfi  prefetti  a i publici  hoaori  della  lui  famofa  canonizatione . 

v.'  ~ S £•* 
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seguita  la  cerimonia  della 

C anoni catione . Cap.  L I X. 

i Ntraro  che  fù  il  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  e fatta 
l’oratione  auanti  il  fantifs.Sacramento,&  all’Altar  de  i fanti  Apodo 
li, fi  pofe  a (edere  fopra  il  Aio  folio  apparecchiato  nel  Teatro , come 
fi  dille  di  fopra  ;afsidendo  alla  fua  perfona  li  due  Cardinali  Diaco- 
ni  Montalto,&  Farnefe;e(Tendo  parimente  alla  deAra  vicino  alla  Sedia  di  Sua 
Santità  , TAmbafciarore  di  Francia  col  cereo  accefoin  mano , & l’Ambafcia- 
fciatorc  di  Sauoiaconli  Eccellentifsimi  Signori  Francefco  Borghefe  fratello 
di  Sua  Santità , & Marcantonio  fuo  nipote:  & alla  Anidra  l’Ambafciatore  di 
Venetia.col  fuo  cereo  finalmente  accefo . 

Accomodati  i Cardinali, e Prelati  a i proprij  luoghi, andarono  per  ordine  a 
predare  la  folita  obedienza  a Sua  Santità, cominciando  i Cardinali, & feguen- 
do  i Prelati  afsidcnti, & non  afsidenti,&  in  vltimo  i Penitentieri  di  San  Pietro, 
fecondo  l’ordine  dcU’ancianità;  baciando  i Cardinali  la  mano,  i Prelati  il  gi- 
nocchio, & i Penitentieri  il  piede  a fua  Beatitudine  . 

Finita  l'obedienza  il  Dottore  Paolo  Alaleonc  Maedro  delle  cerimonie, chia 
mò  il  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauerna  del  titolo  di  S.Eufebio , deputato  Pro- 
curatore a quedo atto  in  nome  del  Ré  Cattolico  , a dimandare  a Sua  Santità 
la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  : & lo  condurtc  infic- 
ine col  Sig.  Giulio  Roma  AuuocatoConcidoriale  auanti  al  Papa;  e dando  in 
piedi  (coperto  il  Signor  Cardinale  innanzi  all’vltimo  grado  del  Solio,  e l’Au- 
uocaroRoma  iui  apprefiò  inginocchiato , fecero  la  prima  indanza  della  ca- 
nonizatione, dicendo  l’Auuocato  quede  parole. 

Beati (fimo  "Padre.  Il  Cardinale  S.Eufebio  qui  preferite, dimanda  inflantcmcntc  in  nome 
di  Filippo  TerZp  Bjè  Cattolico  di  Spagna , che  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria , 
fta  per  mezo  della  Santità  Po  tira, aferitto  nel  catalogo  de  i Santi  di  Giesù  Cimilo  T^ofiro 
Signore, & come  Santo  fta  venerato  da  tutti  i fedeli  Chriftiani . 

Alla  qual  dimanda  il  Sig.Pietro Strozzi  fecretariodomedico  di  S Santità,  dan 
do  iui  a man  Anidra  del  Papa,vedito  della  vede  roda  talare  col  cappuccio,  ha 
uendo  prima  fatto  la  gcnuflefsione  a S:  S.  & dimandatole  licenza, cofi  rifpofe . • 
Il  Santi  fi.  "Hpflro  Signore  rende  infinite  gratie  a Dio  onnipotente  , che  non  ejfendo  per 
anco  paffati  tré  anni  dalla  canonizatione  di  S.Francefca  nobilijfma  matrona  diquefla 
Città, egli  habbia  oc  cafone  d' accollar  fi  di  nuouo  a i corpi  dei  fanti  *Apofloli,per  dichiara 
re  il  mede  fimo  honore  della  fan  tifi catione  con  foleme  rito  a vn  Senatore  di  queflo  amplif- 
fmo  Senato  della  S. Romana  Chiefa.  Magnus  Dominus,&  laudabilis  niniis.  il  qua - 
le  per  l'abondanga  dell' inef abile  mi fericordia,  e per  il  miflerio  dell  ammirabile  fua  fa- 
pienga,m  cofi  breue  Jpatio  di  tempo,  mentre  pare  che  l impietà  vada  crefcendo  tra  morta- 
li,& mentre  la  S. Chiefa  cattolica  èvie  fempre  più  aframente  per  la  malici  a dcgl'huo- 
tnini  c attlni  trauagliata,dne  marauigliofi  effempi , vno  della  Città , che  è capo  di  tutto  il 
mondo, & l’altro  del fupremo ordine  della  Gierarchia  ecclefiasìica.ci  ha  preporli  da  imi- 
tare,c infume  da  honorare  ancora.  Ripieno  di  Jpiritual gaudio  ha  fentito  il  Santijftmo  Pfo 
firo  Signore  dimandare  inslantemente,che  il  feruo  di  Dio  di  laudabile  memoria  Carlo  Bor 
romeo  Cardinale  di  S.Trafede  strane feouo  di  Milano, fia  colla  fua,  & di  quella  Santa 
Sede  autorità  ripofìo  nel  catalogo  de’  Santi.  Piace  grandemente  a Sua  Santità  la  picca , e 
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Zelo  del  carifftmofuo  figliuolo  in  Chrifio  Filippo  B,è  Cattolico»  il  quale  ftcomc  adeffo  , cofi 
con  fommo  affetto  di  vera  religione, l'ha  fempre  ricercalo.  La  dimanda  è grandi fftmajm- 
peroche  quando  il  Sommo  Pontefice  i vero  Pie  ario  di  Chrifio , illuminato  dallo  Jplendore 
dello  Spirito  Santo,  dechiara  con  decreto  ^ipofìolico , qualche  Senio  di  Dio  per  Santo  ,la 
Chiefa  cattolica  crede, ch'egli  afaitto  agl  altri  cittadini  della  celefìe  patria, regni  indubi- 
tati temente  con  Chrifio:  et  però  implora  confidentemente  il  fuo  patrocinio  in  cielo  appref- 
fo  Dio , e attribuì fcc  qui  in  terra  religi  ofament  e al  fuo  nome  i celesti  honori . Quindi  poi  fi 
gli  edificanoTemptf . fegl'ergono  altari , & fi  custodi  fono  con  gran  veneri  one  lefue 
reliquie:  Et  perciò  i Sommi  Pontefici  non  fono  mai  itati  /oliti  a concedere  queiiofe  non 
per  grani ffìme  caufir,  dopò  una  diligente , e lunga  inquifitione , & matura  deliberati  one  > 
accompagnata  da / cruenti or  adoni, & aggiunte  le  infrange  de  B,egi,e  Prencipi  grandi, ò 
popoli, i quali  per  stelo  di  pietà, e per  studio  di  Religione,  a ciò  fare  fi  mouono  ; le  quali  co - 
fi  fi  vede  chiaramente  che  concorrono  tutte  nella  prtfente  dimanda . Le  caufijono  molte • 
& ejficaciffimc , per  le  quali  la  gloria  del  nome  diurno  marauigliofamente  s'accrefceper 
la  canonica  dechiaratione  della  fantità  di  queflo  ammirabile  feruo  di  Dio.  Chi  vi  è,che  ar 
difea  di  raccontare  l'auflerità  della  vita,  la  maceratone  della  carne , la  pouertà  volonta- 
ri a,le  continue  or  adoni  accompagnate  da  digiuni, e lagrime, le  cotidiane  fatiche  edam  in 
tempo  d'infermità,  fatte  per  vdlitàdel proffimo,  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; e intenda 
in  che  luogo  egli  è nato,&  a che  alto  grado  di  dignità,  e d' autorità  fila  stato  inalbato  nel- 
l'ifiejfo  fiore  della  fuagiouentài  e confiderila  naturale  inclinadone,  maffime  in  età  fi  labi - 
lc,&  i costumi  corrotti  di  quel  fecolo,e  non  conofca  fubito  in  lui  t ammirabile  virtù  della 
diurna  grada  ? Che  volata  denotare  quello  Jplendore, che  fi  (par fi  fopra  la  cafa  fua  la  not- 
te  del  fuo  'bfatale,fc  non  vnprefagio  della  chiariffima  luce  fua,  che  pofeia  rivender  nella 
fama  Chiefa  douc  ua?  Che  vogliono  figni ficare  tanti, e fi  grandi,  & euidenti  miracoli  fat- 
ti in  lui, e per  mego  di  lui  da  Dìo?  Queste  grandi  cofe  non  enarrano  tutte  la  gloria  di  Dio ? 
non  annundano  C opere  mirabili  delle  fue  diuine  mani  ? Vi  è finalmente  vna  caufa  molto 
vrgcnte,che  è l effdt adone  della  fama  Madre  Cbiefa;  Tercioche  col  publicare  le  virtù  di 
quefio fandjfimo  Cardinale,&  Jirciuefcouo^ipparirà,the  fe  bene  non  abonda  come  face- 
va nel  fuo  principio  il  numero  de'  Santi , non  vi  manca  però  la  loro  eccellenza  in  questi 
v Itimi  tempi . Oltre  di  ciò  fi  confonderanno  gl  H eretici , i quali  {parlano  sfacciatamente 
della  veneradonede  Santi, & i fedeli  moltopiùfi  confermaramo  per  vnfi  chiaroindido 
di  fantità.  Pjjl  quale, oltre  la  folita,&  cfquifita  diligenza  sfiata  fecondo  il  fililo,  da  huo- 
mini  fapientt (fimi  & di  fignalata  bontà,e  integrità, i quali  cofi  nella  V,ota,come  nella  Con 
gregadone  de' fiacri  Biti,hanno  vifli  i procedi , & effeminata  la  caufcfit  rende  chiaro  te - 
limonio  ancorammo  (blamente  l ampli ffima  Città  di  Milano,e  tutta  la  Lombardia-, mà  que 
fi  a alma  Citta, e tutta  Jtalia,^T  le  altre  Trotùncie  vicine,  nelle  quali  la  maggior  parte  de 
glhuomini , ò che  ha  vi  fio  Carlo  viuo  » ò almeno  ha  fintilo  raccontare  co/e  marauigliofe 
di  lui  mentre  viueua . Aggiunte  bora  a tutte  le  cofi  fudette  le  preghiere  feruenti,&  fre- 
quenti di  sì  grandi  Bjcgi,  e di  'Principi  di  tanto  conto,  finite  tutte  le  cofe,  che  erano  nectf- 
farie  nelle  frittate  congregati  ani,  Cr  nel  fiere  to , e pulii  co  Contifloro  »fendd  i F od , non 
filo  de'  C ordinali, mà  dei  Patriarchi , wdrciuefcoui , & V efeoui  ancora  ; ne  effendofifrà 
tanto  tralafciato  di  porgere  bumili  preci  da  perfine  pie  a Dio  ; anzi  aggiuntone  d'offa i 
più  fcruend  quelli  vi  timi  giorni  per  ordine  della  Santità  Sua,  ha  giurie  aio  finalmente  il 
Sana  (fimo  7 qoflro  Signore  ejfi  re  volontà  di  Dio , che  queflo  puri/Jimo  lume  di  fantità  fin 
ripoito  fiora  il  candeliere,-,  affinché  la  Chiefa  cattolica  Jparfa  per  tutte  le  parti  damon- 
io, lo  pt  jja  vedere,e  venerate . Per  tanto  ha  eletto  quefio filsnne  giorno  della/ està  di  tot- 
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ùi  Santi,  per  determinare  vna  cofa  di  tanta  impcrtanga,  nei  quale  i fedeli  coriuengott» 
con  maggior  frequenta  a implorare  il  lume  della  diuina gratin  per  far  bene  vna  Jì grane 
deliberatione.Hora  Sua  Santità  penfa  effere  iffediente  far  ricorfo  con  burnì  li  orationi , al 
trono  della  Diuina  mifcricordia  , acciocbe  per  le  preci,  e meriti  della  fanti (fima  Madre  di 
Dio  Maria, e de  i Beati  ^ podoli  Pietro , & Paolo,  auanti  i cui  venerandi  corpi  fumo  : 
& finalmente  per  l' inter  ceffone  di  tutti  i Santi,  quella  fanta  anione, cominciata  a gloria 
di  Dio,  bene,  e felicemente  fi  finifea  . 

Finito  c'hebbe  di  parlare  il  Secretano, il  Papa  fi  pofe  in  orarione.con  tutti  i 
Cardinali, e Prelati  inginocchiati  con  le  mitee  in  capo:&  i Mnfici  cantarono  le 
Litanie.Dopò  le  quali  ritornato  in  Sedia  Nollro  Signore, il  Macftro  delle  ceri- 
monie Alaleone,chiamò  di  nuouo  il  Signor  Cardinale  S.Eufebio,  & l’Auuoca- 
to  Roma,i  quali  dando  nel  modo  detto  di  fopra,  fecero  la  feconda  inftanza , 
proferendo  l’Auuocato  qucfle  parole . 

Beati  fimo  Tadre.  Il  Cardinale  S.Eufebio  qui  preferite ,in  nome  di  Filippo  Tergo  I{è  di 
Spagna, dimada  inslanter,&  inflantius,  che  la  Santità  Volita  dechiari,cbe  Carlo  Cardi- 
nale Borromeo  fu  aferitto  nel  catalogo  de'  Santi  di  Tfotìro  Signor  Giefu  Cbriflo  , & che 
cqme  fantofta  venerato  da  tutti  i fedeli  di  Cbriflo . 

. A quella  feconda  pennone  rifpofe  l'iUedo  Secretarlo  Strozzi  in  nome  di 
Sua  Santità,  dicendo. 

La  grandeggia,  e grauità  della  cofa , che  s'ba  poco  dopò  da  finire,  è tale , che  il  Santi  (fi- 
mo Tfosìro  Signore  giudica,  che  fi  debba  far  di  nuouo  orati one,  & con  ogni  affetto  di  cuo 
re  inuocarc  lo  Spirito  Santo,  fonte  d'ogni  fintila,  acciocbe  riempia  i cuori  de'  fedeli  d'ar- 
dore di  carità , &•  iUu/lri  le  menti  di  luce  diuina . 

• Si.fece  fubito  la  feconda  orationc  inginocchiati, il  Papa,&  gl’altri  nel  modo 
detto  di  fopra:&  alquanto  dopò, dicendo  il  Cardinale  Moncalto.  Oratc.fi  Icua- 
rono  tutti  la  mitra  di  capo, cofi  il  Pontefice, come  i Cardinalije.Prelati.epcrfe» 
aerarono  in  oratione  finche  il  Cardinale  Farnefe,ditle.Leuate.  All'hora  leuàdo 
in  piedi  tutti, e portando  il  lume,e’l  libro  il  Patriarca  di  Gierufalemme,  & l’Ar 
ciyefcouo  di  Cofenza  al  Sòmo  Pontefice, Sua  Santità  intonò  l’hinno.  Veni  Crea 
to% . che  fù  cantaro  poi  da  i Mufici;&  hauendo  detto  due  Cantori.  Emitte  j piriti 
tuum,&  creabuntur.  col  fuo  refponforio . Et  renouabis  facicm  terra . Sua  Beatitu- 
dine camola  feguenreoratione.tenendole  il  libro  aperto  il  Cardinale  Pinella 
afsiflente  di  Sua  Santità . Deus  qui  corda  fidelium  fondi  Spirita s &c. 

Dopò  l’oratione  fedendo  il  Papa, e tutti  gl'altripl  Sig.Paolo  Alaleone  chiamò 
la  terza  volta  il  Sig.CardinaleS  Eufebio,&  l’Auuocato  Roma,i  quali  Rido  co- 
me fopra, fecero  la  rerza  inllanza,  con  quelle  parole  dette  dejrAuuocato . 

Beati  (fimo  "Padre . Il  Cardinale  S.  Eufebioquì  prefente , in  nome  di  Filippo  Tergo  Hjl 
Cattolico  di  Spagna,inflautm,&  iridanti  ifirne,  dimanda  che  Vodra  Santità  ordini , che 
Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria  , fu  aferitto  nel  catalogo  de'  Santi  dUfrfoflro 
Signore  Giesù  Cbriflo,  & come  Santo  fu  venerato  da  tutti  i fedeli  di  Cbrisìo . 

il  Signor  Pietro  Strozzi  fatte  le  debite  riucreuze  , rifpofe  a quella  terza  pe« 
titione  con  brcui  parole, dicendo. 

Quello  che  il  Santi  (fimo  1 Rostro  Signore  giudica  piacere  al  Padre  de  i lumi,  dal  quale 
iefeende. Omne  datnm  optimum, A;  omne  domini  pcrfcétum./ad  determinato d'af- 
criuerc  Carlo  Cardinale  Borromeo  M reiuefeouo  di  Milano , illustre  per  fornita  di  vita  , e 
per  miracoli,  nel  numQo  de  fatiti  Confrfjori  Pontefici.  , 
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FinitCquéfle  parole  Sua  Santità,  (landò  a federe  nel  fuo  trono  Pontificio 
colla  mitra jpretiofa  in  capo,  tenendole  il  libro,e’l  lume  li  due  Prelati  di  fopra 
nomati,  Ielle , epronuntiò  la  fentenza  della  canonizatione  , contenuta  nelle 
parole,  che  feguono . 4 

Ad  honorem  fanólz,&Indiuidu?Triniralis,&exaIrationem  Fidei 
Catholicx , ac  Chriftianz  Religioni*  augumcnrUm  , a infieritale 
eiufdem  DeiomnipotentisPatris,&  FiJij,& Spiritus  fandi,  Bca- 
torum  Apoftoloruna  Pctri , & Pauli,  & noftra , de  fratrum  noflro- 
rum  conlilio,  dccernimus,&  definimus  bona?  memoria?  Carolum 
Borromcum  S.  R.  E.  Cardinalcm  tir.  S.  Praxedis , & Archicpifc. 
Mediolancn.  fan<51um  effe, & Sandorum  cathalogo  aferibendum; 
jpfumq;  cathalogo  huiufmodi  aferibimus  : ftaruentes,  vt  ab  vni- 
uerfali  Ecclefia  annoquolibct,die  4.Nouembris  feftum  ipfius,& 
officium  ficut  prò  vno  Confclfore  deuotè,&  folcnirer  celebre  tur. 
Infuper  eadem  audoritate, omnibus  vere  poenitentibu$,&  confef- 
fìs,quiannisfinguliscodemdie  Feftoad  fcpulturam  eiufdem de- 
uotc  accefTcrinr,vnum  annum,&  quadraginta  diesi  accedentibus 
veroannis  fingulis  in  o&auas  didi  fedi  ad  fepulturam,quadragia 
ta  dicsdeiniun&is  poenitentijsmifericorditcr  relaxamus. 

Era  vn  quarto  manco  di  dicifette  hore  quando  Paolo  Quinto  pronuntiò  la 
fentenza  della  canonizatione  di  San  Carlo,  dado  tutta  la  moltitudine -del  Cle 
ro,c  popolo  prefenre  con  fommofilentio,&  attenrione,e  con  deuotioneincre 
dibile, a vedere, e fentire  tutta  quella  facra  attione:  & in  particolare  la  pronun 
tia  della  fentenza;  in  cui  confilleua  rutta  l’importanza  del  fatto . la  qual  fen- 
tenza fù  accettata  fubito  dal  Sig.CardinaleS.Eufebioul  quale  ne  refe  grafie  a 
S.  S. , e dimandò f che  fi  degnafle  d'ordinare  refpcditionc  della  Bolla  A poli, 
di  quefla  canon  izatione,có  le  parole  che  feguonc,dettedall*AuuocaroR  orna. 

Bali  (fimo  “Padre . il  Cardinale  S.Eufebio , qui  prefente , in  nomedclCifìf/fo  pi  Filippo 
Terzo  Cattolico  di  Spagna, accetta  la  /enterica  pronuniiata  da  yojlra  Santità , & glint 
rende  gratie  immortali:  & la  fupplica  in  nome  del  medefimo  Bjè  degnar fe  di  decretare  le 
Bolle  Apostoliche  della  canonizatione . Er  il  Papa  rifpofe  : Dectmitnua.  e diede  lo- 
ro colla  mano  aperta  la  fua  Pontificia  benedizione . Et  il  Cardinale  bafeiò  di 
fatto  a Sua  Santità  la  delira  mano, rendendole  gratie  da  parte  del  Rè,&  in  no 
me  fuo  ancora, della  (ingoiar  grana, & beneficio  riceuuro.  11  Signor  Giulio  Ro 
ma  leuatofi  in  piedi , e voltato  a!  popolo , pregò  tutti  i Protonorari , & Norari 
prefenti,a  far  vno , ò più  inflromenri  publici  di  quello  atto  della  canonizatio- 
ne, & della  fentenza  del  Papa  a perpetua  memoria . 

Finit  e tutte  quelle  cerimonie,  e dechiararo  per  Santo  il  noflro  Beato  Cardi 
naie, fi  diedero  ifoliri  fegni  d’alIegrezza,fonando  tutte  le  campanelle  trom- 
be , cantando  i Mutici,  e (parando  il  Caltelio  S.  Angelo,  & molti  pezzi  d’arri- 
gliaric  apparecchiati  a polla  nella  piazza  diS.  Pietro.  Cefiaro  poi  ché  fù  il  ro- 
more  di  tanti  inftromenri , che  accordatamente  per  buon  pezzo  riempirono 
col  loro  nbooibo  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza^  Sommo  Pontefice, ftando 
Z ' " " ' ~ in  piedi 
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in  piedi  col  capo  (coperto  intonò  l'hinno.  Te  Dentri  laudarmi s.  tc  i Mufici  lo 
cantarono  turto:poi  il  Cardinale  Montalro,che  era  afsillcnte  alla  delira  di  fua 
.Sanciti,  cantò  con  voce  alta  il  verfetto  ''Or api  onobis  Beate  Carole . Rifponden- 
xio  i Cantori . Vt  digni  efficiamur  pronti  filoni  bus  Chinili . Et  Sua  Beatitudine  can- 
tò quella  Oratione  di  San  Carlo. 

EX  ondi  quxfumui  Domine  preces  no(lrasyquas  in  B Caroli  confefforis  tui,atquc  Ton- 
ti fiat  jolcmnitate  deferimus  ,vt  qui  libi  digr.è  meruit  fumulari%eius  intere  eden  tibus 
ncritii  ab  omnibus  noi  abjòtuc  peccatit . Ter  Chriflum  Dominum  noflrum  . 

Il  Ordinale  Oppone  Diacono,c’haueua  da  cantare  l’Euangel  io,  cantò  poi 
il  Confiteor,nomitundoS.Carlodopòli  Apolloli  S.Pietro,e  Paolo:&  S.Santiti 
facendo  la  lolita  abfolutonc,*Prf«ùtf*,  & meritis  &c.  nominò  fimilmcntc  San 
Carlo;  con  che  fù  finita  tuttala  cerimonia  di  quella caoonizatione. 

EMESSA  CANTATA  DAL  "PAPA, 

& ftte  cerimonie . Ceto,  L X . 

" Sfendo  apparecchiate  tutte  le  cofe  per  cantarla  MelTa,  il  Sommo  Pon 
tefice  andò  alla  Tedia  de  i paramenti, douc  fù  parato  Pontificalméte 
dal  Cardinale  dell’Euangelio.e  Suddiacono  Apotto1ico,&  dalli  due 
Cardinali  Diaconi  afsilleqt^de  i paramenti  detti  di  fopra,mcntre  li 
cantaua  Terzana  quale  finira,$iia  Santità  cantò  l’oratione,hauendofi  prima  la- 
nate le  mani,porgendole  l’acqua  l’Eccellentifs.  Sig.Fràcefco  Borghefe  Tuo  fra- 
rello.Et  coli  parato  egli  andò  all’Altare  di  San  Pietro, precedendo  due  Acoliti 
co  i lumi  accefì  in  mano  fopra  due  candelieri, e’I  Suddiacono  parato,che  poc 
tauala  Croce, elfendo  incontrato  da  tré  Cardinali  Verallo,Leni,e  Lanfranco, 
i quali  baciarono  Sua  Santità  in  faccia,  & fopra  la  fpallafinidra:  & giunto  al- 
l'Altare cominciò  la  MelTa;  celebrando  quella  della  feda  di  tutti  i Santi  con  la 
colletta  di  San  Carlo  del  commnne  d’vn  Pontefice  Confeffore;  olferuando  tut- 
te lefolite  cerimonie  della  MelTa  Pontificia  folenne  fino  all, Offertorio , ilqua» 
le  fù  fatto  con  le  feguenti  oblationi,  & cerimonie . 

Cantato  da  i Mufici  il  verfetto  del  Credo.  Etincamatus  efl.  I Maedri  delle  ce 
rimonte  chiamarono  il  Cardinale  S.  Eufebio , come  Procuratore  della  Maedà 
Catrolica;e  quelli  tré  altri  Cardinali  della  Congregatone  dei  (acri  Riti,comc 
Ciudici  còmi (Tarij  della  caufa,cioè  Pinello  Decano  del  Collegio,  e capo  della 
detta  Congregatone,  Vefcouod’Hodia-.del  Monte, Cardinale  Prete:&  Farne- 
fe, primo  Cardinale  Diacono  dell'iileflà  Congregatione:&  li  códufiero  alla  ere 
denza  apparecchiata  per  l’Offcrtoriojftando  il  Cardinale  Peretto  fra  tanto  af- 
fittente al  Pontefice  in  luogo  del  Farnefe.Finito  il  Credo  lette  il  Papa  l'Offerto 
rio, poi  andò  a federe  fopra  la  (edia  fua,colla  mitra  in  capo,  c’I  gremiate  fopra 
i ginocchi:  & i Maeftri  delle  cerimonie  condufl'croaSua  Santità  i quattro  Car 
dinali  fudetti,infieme  co  i Miniftri,che  hora  diremo, con  quell'ordine . Anda- 
nano  innanzi  quattro  mazzieri  del  Papa, colle  mazze  d’argento  in  fpalla,fegui- 
tati  dal  Cardinale  Pinello  primo  Cardinale  Vefcouo,  Cómiffario  della  caufa, 
con  due  Géntilhuomini  togati,  che  portauano  due  cerei  grandi  indorati,  con 
fopra  l'effigie  di  San  Carlo,6t  l'arma  del  Papa,e  del  Rè  di  Spagna.  Appretto  il 
Cardinale  Piacilo  veniua  il  Cardinale  S.Eufcbio  Procuratore  della  cauia,fegui 
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to  da  tre  Ecclefiaftici  M»lanefi;cioè  Giulio  Cefare  Bonomo  Preposto  di  S. Na- 
zaro,Gio. Pietro  Barco  Canonico  di  SÌ.Ambrogio,&  Girolamo  Serrali  i^rcipre 
te  di  Monza, portando  il  primo  nella  mano  delira  vn  cereo  indorato»  & nella 
lìniftra  un  cnlello  indorato  coperro  d’vn  rete  > con  dentro  vn  paro  di  tortore . 
Portata  il  fecondo  nella  mano  delira  vn’altro  cereo  indorato, e dipinto»  & nel 
l’altra  vn  cancftrello  inargentato, con  due  bianche  colombe  rinchiufe.il  terzo 
tcneua  nella  delira  mano  un  limile  cereo,&  nell'altra  vn  candirò  dipinto  di  va 
rij  colori, pieno  di  diuerlì  vccellaci,rinchiuli  con  vn  rete  d'argenro^eguitaua 
il  Card. del  Monte  primo  Prete  della  Congregartene  de’  facri  Riti,fecondo  cò 
miifario.con  due  fuoi  familiari  rogati;  vno  de’  quali  portauavn  pane  gride  in- 
dorato nelle  mani, con  l’arma  del  Papa;e  l’altro  vn’altro  pane  inargentatola 
Parma  del  Rè  di  Spagna.  Vltimaméte  feguiua  il  Cardinale  Famefe  primo  Dia 
cono  della  medelìma  Cógrcgatione,tcrzo  cómiffario,con  due  Gentilhuomini 
vertici  a lungo, che  pnrtauano  due  barilétti  di  vino, vno  indorato  cò  Parma  del 
Papa, e l'altro  inargétato,  con  l'arma  del  Rè  di  Spagna , & l’effìgie  di  S.Carlo . 

Dopò  che  i Cardinali  hebbero  fatte  le  folire  riuerenze  alla  Croce  dell’Alta 
r e,&  al  Papa,offerirono  poi  i Doni  in  quello  modo.il  Cardinale  Pinelli  pigliati 
do  vno  delti  cerei  grandi  baciandolo,!’ofFerì  a fua  Santità, baciandole  nell’offe 
rirlola  mano»e’l  ginocchio;  & con  la  medelìma  cerimonia  gli  offerì  il  fecondo 
ancora, e poi  ricornòal  fuoluogo.il  Cardinale  S.Eufebio  offerì  colla  medelìma 
cerimonia  il  fuo  cereo,  col  ceftino  delle  torcorelle,fenza  partirli . Il  Cardinale 
del  Monte  offerì  vn’alrra  volta  il  fecondo  cereo, con  Palerò  ceftino  delle  colon) 
be,c  fermofsi  ancora  iiu  auanti  il  Pótefice.Et  il  Cardinale  Farnefe  offerì  li  due 
bariletti  di  vino,prima  l'indorato, poi  l'inargentato,con  la  cerimonia  già  det- 
ra,e  ritornò  al  fuo  luogo.Et  finalmente  il  Cardinale  S Eufebio  offerì  il  terzo  ce 
reo  col  ceftino  delti  vccelletci,ritirandofì  pofeia  al  fuo  !uogo;&  tagliàdo  il  Sig. 
Paolo  Alaleone  primo  Maellro  delle  cerimonie, il  rete,  quelli  vaghi  vccelletti 
fubito  andarono  volando  chi  qua, & chi  là  per  la  Chiefa,cò  molto  piacere  de* 
riguardariti;vnode’ quali  s’andò  à ripofare  fopra  il  braccio  deliro  della  Croce 
nell’Altare  di  S.Pietro,e  ui  flette  fempre  fenza  timore  alcuno,  finche  il  Pontefi 
ce  hebbe  dara  la  folenne  beneditrione  ne)  fine  della  Meffa;airhora  fe  ne  partì 
quietifsimamente,  lafciando  tatto  quel  popolo  ripieno  di  marauiglia;  poiché 
nè  la  prefenza  del  Papa,&  fuoi  Miniftri.nè  le  cerimonie,mafsime  d’incéfar  Pai 
tare  più  volce,nè  tanta  gente, potè  mai  farlo  mouere^fin  che  nò  hebbe  rìceuuta 
la  Pontificia  benedittione  ; parendo  che  fteffe  godendo  in  rimirare  attenta- 
mente tutte  le  cerimoniedi  quella  folennifsima  celebrità:  & io  che  ero  prefen 
te,e  uedeuoogn’uno  far  fella, e allegrezza  di  quella  nouità,mi  ridufsi  alla  me- 
moria un’altro  cafo  notato  di  fopra  dVr»  limile  vccelletto , che  vidi  paffare  fe- 
fleggiando  per  la  carozza  delti  Signori  Ambafciarori  M>lanefi,qnando  s’arda- 
uaa  Rcmaperfarrinftan^adiqueftacanoni^ationejefrà  me  ftefTodifsi,che 
gl’vccelli  iftefsi  hanno  inoltrato  d’aggradire , & honorare  il  principio,  el  fine 
delta  canonisjationedi  quel  Santo,che  tanta  gloria  accrebbe  alIorSignore.Et 
lafciò  il  bello,  e leggiadro vcceUetrogPanìmipienidi  tanta  ktitia,  cheli  mol- 
lerò certi  virinoli  fpiriti  a comporci  fopra  eleganti  ver  fi , alcuni  de’  quali  ho 

ono  quelli , 


voluto  per  eflcmpio  notare  in  quello  luogo,  & 
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Quii  Crucis  ad  Foffum  volita*  latus  , an  ne 
Caueruis  maceria  Carolum  nunc  quoque  ineffe  pula*  i 

ALIA  CARMINA.  i . 

r T'V  E minibus  prolapfa  facris  imitare  profana*  ■ J 1 ' 

1 J ] \emigio  alarum  dum  quoque  tendit  aui* . 

In  Crucis  aurata  conftdent  margine  figit  • uiq*-  t - i • 

Os  in  calcila  ingcniofa  dapes . r ’ ' 

T^am  ncque  fub  cerio  pomum  mage  dulce  nec  arbot 
Vulcrior  « aut  foto  tutior  orbe  locus  . 

Finito  l’Oftertorio  il  Pontefice  fi  lauò  le  mani  la  feconda  volta,porgendo!e  t‘ac 
qua  l’Ambafciatore  di  Sauoia,coile  folice  cerimonie;&  poi  andò  all’aUare  a fc- 
guicare  la  Metta  fino  al  fine , lauandofi  due  altre  volte  le  mani  ; dandole  l’ac* 
qua  la  prima  volta  l’Ambafciatore  di  Vencria,  6c  la  feconda  quello  di  Francia. 

Lè  Collette  , che  il  Papa  difTc  nella  Metta  per  far  commemoradone  di  San 
Carlo,  fono  quelle . 

EX  nudi  qusfumus  Domine jnrecesnoihas,quas  in  Beati  Caroli  Confrfforis  tui , atque 
"Pontifici*  folemnitate  deferimus  : & qui  libi  dignè  meruit  f anulari , eius  iuterce- 
dentibus  meriti*  ab  omnibus  nos  abfoluc  peccati* . *Per  Dominum  noiirum  &c: 

S*AnBi  Caroli  Confcffori*  tui , atque  Tontifici*,quafumus  Domine ^annua  folemnitate 
pittati  tua  nos  rtddat  acceptosivt per  hac  pia  placadonts  officia  , & illuni  beata  rc- 
tributio  comiteturi&  nobis grada  tua  dona  conciliet . Ver  Dominum  nostrum  &c. 

DE  us  fidelium  remunerator  animarum,  praila , rt  Beati  Caroli  Confcfioris  tui , uf- 
que  Pontifìcie , cuius  venerandam  celebrami u fetliuitatem , precibus  eius  indul- 
gentiam  confequamur . Per  Dominum  ncftrum  lefum  CbriHum  <2rc. 

finita  la  Metta, e data  dal  Papa  la  benedizione,  il  Cardinale  Pinello  afsiften 
te, publicò l’Indulgenza  Plenaria, che  Sua  Beatitudine  cócette  nella  forma  con- 
fueta  della  S Chicfa,a  tutti  quelli, che  erano  prefenti:&  mentre  Sua  Beatitudi- 
ne fi  pofe  a federe  fopra  la  fedia  portatile  col  Regno  in  tetta , il  Cardinale  di 
Cofenza  Arciprete  di  S.Pietro.gli  diede  il  presbiterio  per  la  Metta  citata,  che 
fù  vna  boria  di  cela  d’oro , con  dentro  alcune  monete  antiche  d’argento  : & il 
Pontefice  ne  fece  dono  al  Cardinale  Cappone,  c’haueua  cantato  l'Euangclio: 
& poi  s’inuiò  verfo  la  fala  de’ paramenti,  doue  fufpogliato  de  gl’habiti  pontili 
cali  dalli  due  Cardinali  Diaconi  a(sittenti,inficmc  col  terzo  Cardinale  Diaco 
no, che  cantò l'Euangeliojritirandofi  poi  finalmentenelle  fue  ttanze.  Et  così  a 
gloria  di  Dio,&  honore  deU’immaCulata  Vergine  fua  Madre, & di  tutta  la  Cor 
ce  celette,fù  ridotta  a gloriofo  fine  da  Papa  Paolo  V.la  canonizat  ione  di  SCar 
Io  Borromeo  Cardinale  del  ritolo  di  S.Prattedc  Arcitiefcouo  di  Milano, il  gior 
no  folenne  della  fetta  di  tutti  i Santi, l'anno  di  nottra  falute  i6x  o.goucrnando 
l'Imperio  Ridolfo  d'Aullria , & regnando  in>  llpagna  Filippo  Terzo  Duca  di 
MiIano,con  molta  gloria  di  quello  Beato  Confelfore , fplendore  marauigliofo 
ci-IIaS. Romana  Chiefa,  & vtilità  incredibile  del  popolo  Chrittiano  , come  fi 
potrà  vedere  nella  feguen te  feconda  Parte , 

ì u t.. 

1/  f.ìte  de U«l  Prima  Parte.;  . 
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PARTE  SECONDA- 


LE  PV ELICHE  ALLEGREZZE,  CHE  St 

fecero  in  Rema  per  la  canoni  fanone  di  S.  farlo . 

Cap.  I . 


A Città  Santa  di  Roma,  Sedia  de!  Vicario  di  Dio  , Tenti  ta* 
credibile, & vniuerfale  contento, a veder  aferiuere  nel  Cata* 
logo  de’  Santi  con  tanta  celebriti,  e concorfo  di  popolo^ 
Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa,  membro  principa* 
lifsimo  della  Sede  Apodolica , dalla  cui  Comma  liberatiti 
non  folamente  quella  Città , mi  tutto  il  Chriftianefimóri* 

. _ —2 »!  ! n • a •••  • <•  ••  a a a • 


couoiceuatìaucr  riceuuti  ineftimabili  benefìci),  cofi  nel Pontefìcatodi Pio 
Quarto  fuo  Zio, quando  egli  gouemaua  la  ChieCa,  come  ne  graltri'tempi  Ce* 
guenti , non  hàuendo  egli  mancato  mai  di  giouar  a tatti  quanto  poteua , e 
con  l'ellempio  delle  fue  virtù  fìngolari,  e con  pieeffortationi , demando  gli 
huomini  dalla  tepidezza,  c dall’amore  della  prefentc  vita  infiammandoli 

nella  pietà,  nell’amore  di  Dio,&  nel  defìdeno  de’  beni  del  Cielo  : & anco^ 
ra  con  benefici)  temporali  di  larghe  limofine,  & di  liberali  donatàri,  e d*ak 
tri  Cauori,  c grafie , che  giornalmente  la  fua  gran  carità  a tutti  profilamene 
te  communicaua;  però  refiando  colmo  ognVno  di  giubilo,  dìletitia,  &di 
gioia  infinita,  tanto  i Romani,  quanto  l’altrc  nationi  tutte  ,etiandio litanie* 


DELLA  VHNERATIONE 


CARDINALE  DI  S.  PRASSEDE 


Arciucfcouo  di  Milano. 


R 


SVCCESS1  MAR  AV1GL10SI  * 

re,  per  hauerlo  vitto  a fublimare  a fi  grandi  honori  ; fé  ne  vidde  far  fetta,  po- 
blica , e dar  fegni  etterni  di  generale  allegrezza  per  turca  la  Cirri  di  Roma  » 
con  fuochi,  fanali, fparate d’artiglierie  , di morrari , Tuoni  di  trombe,  e di 
tamburi, mufiche,&  altri fomiglianti  fegni  di  publica  fetta;  co  i lumi  accefi 
alle  fineftre,  c i fuochi  auanti  alle  cale , al  folito  di  Roma  ; non  folamcnte  la 
fera  della  canonizatione,  mi  li  giorni  Tegnenti  ancora,  mafsime  dalli  Illu- 
flrifsimi  Signori  Cardinali,dalli  Auditori  della  Rota,  che  furono  Committa- 
rij  della  caufa^da  tutta  la  natione  Milanef^èt  da  altre  pecione  a (fai.  Ma  par- 
ticolarmente dal  Signor  Cardinale  Federico  Qprj-omeo  Arciue/cquo  di  Mi- 
lano Cugino  del  Santo,  nel  fuo  palazzo  di  piazza  Nauona , & da  altri  Princi- 
pi,& Baroni  Romani  fimilmente  Tuoi  pafepti;parcndo  che  tutta  Quella  gran 
Città  fotte  conuertita  in  fefta,6f  allegrezza.  Et  la  Natione  Milanefe  fece  can 
tare  vn  Te  Deumlaudamus . nella  Chicli  di  Sant’Ambrofio  »con  mufica  , Tuo- 
ni,& inftromentiefquifiti  con  infinito  concotfo  dì  popolo  '.  * 

LE  COPIOSE  LIMOSI# E,  OHfi  Si  FECERO 
a poueri  y (tj'in  miracolo  Jìupendoypie  operò  Pio. in 
ftaoccajtone  moltiplicando  il  pane  della  lì- 
mofineu.  Cap.  I I. 

R ptt*eruaregrordinifcrittrne  i libri  de  i facrirRiti,e  per  imita- 
re l’ettempio  di  Sari  Carlo  i fiquale  foleua  nelle  celebrità  grandi 
moftrare  ettemplari  fegni  di  pietà  verfo  i pouerelli  di  Chritto,con 
fare  loro  particolarilimofine , i Procuratori  dèlia  Canonizatione» 
oltre  la  carità  fatta  in  vettire  tutti  i poueri  del  Letterato , come  di  fopra  di- 
cemmo, fecero  anche  cuocere  del  pane  affai, il  quale  fi  dittribuì  publicamen 
te  per  tré  mattine  continue  nel  palazzo  di  Parione  in  Roma,  doue  altre  vol- 
te era  il  Seminario  Romano, a tutti  i poueri  della  Città, che  quiui  concorre- 
uano;  basendoli  prefo  il  carico  di  dilpenfare  quetta  limofina  il  Dottore  Pa- 

eirio  Battoli  di  Ciuitanoua  della  Marca  d’Ancona,  huomo  di  molta  fede , e 
optà, Agente  in  Roma  delSignor  Cardinale  Borromeo,  & vno  de  i Procu- 
ratori della  Canonizatione , fottituitoin  luogo  di  Monfignor  Antonio  Sene- 
ca Velcouo  d’Anagni,  come  s’è  detto  altroue  ; il  quale  ha  deporto , & affer- 
mato con  giuramenro,e  col  tettimoniodi  graui  huomini,  che  gli  furono  co- 
operatori nella  diftributione  del  pane,  che  Dio  Noftro  Signore  operò  all’ho» 
ra  vfk  gran  miracolo  per  ip.terccfsione  di  San  Carlo,  in  quello  modo . 

• Èflèndofi  llabilitodi  dittribuir  la  limofina  del  pane  in  tré-mattine,  con- 
correrai détto  pafcuzo  la  terza  m^ttina,chc  fù  allindi  Nouembre  idio.  tan- 
ta moltitudine  de  poueri, che  pattarono  il  doppio  creili  due  precedenti  gior» 
ni,poiche  hauen  do  il  palazzo  due  cortili,  le  prime  mattine  non  era  pieno  vn 
cortile  ,&  la  teftad  riempirono  anibidue,  & ne  retto  ancora  gran  numero 
di  fuori . Veggendo  il  Battoli  difpcnfatorc  della  limolila,  tanta  moltitudi- 
»e  di  gente,  oe^ttend.oui  più  pane,  che  perla  metta  de.’ poueri,  dolendole 
grandemente  al  cuore  di  non  poter  foueuire a tutti»  e dubitando  che  do- 
.11  il  ueflcra 
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uelTero.  fare  i poucri  qualche  gran  tumulto  in  lafciarli  fenza  limofina , ricor- 
Idàdofi  del  miracolo  che  fece  Gicsù  Chrifto  Noftro  Signore  in  pafeere  queK. 
le  turbe  nel  deferto  con  fi  poca  prouifione  di  pane,  hauendo  gran  fiducia 
ne  i meriti  di  S^n  Carlo,  per  la  cui  memoria  fi  faceua  quella  limofina  , heb- 
be  ricorfo  a lui  inginocchiandoli  più  volte.econ  calde  preghiere  fupplican- 
dolo.con  dire  . Voi  vedete  San  Carlo  la  moltitudine  dei  poucri , la  poca  quantità 
delpauc , & però  aiutateci , acciò  tutti  quelli  pouerclli  parlino  confidati . fcc  poi  ri. 
uolto  a Dio  diceua,  guardando  la  gran  calca  de'  poueri , & la  poca  quantici 
del  pane . Sed  quid bac  inter  tanto: ! MultipUca  Domine  fuper  banc  familiam  tuam, 
peri  meriti  di  San  Carlo  . tt  come  fìcurodcl  foccorfo  dmino  mediante  i meri- 
ti del  Santo,  cominciò  a difpenfare  il  pane  allegramentc.dando  voa  pagnot 
ta  d'vna  libra  a ciafcuno,  dicendo  a quelli,  che  erano  in  fuo  aiuto, i quali  ren 
dono  tutti  tellimonio  con  iftopore  d’vn  fi  gran  miracolo . Fratelli  va  vedete 
effer  imponibile,  che  quefìo  pane  basii  per  la  metà  di  tanti  poueri  concordi  ; con  tutto 
ciò  cominciammo  a difrenfarlo  allegramente , che  il  Signor  Dio , e San  Carlo  ci  aiu- 
teranno , e forfè  lo  faranno  multiplicare , come  fu  fatto  alla  turba , ebefeguiua  Gieik 
CbriSìo  Hpfìro  Signore . E pórtando  i ceffoni  pieni  di  pane  ad  ambedue  le 
porte  del  palazzo,  attefero  a difi  ribuirlo  con  canta  fede,  replicando  il  Bar- 
coli  più  volte  Pinuocatione  di  San  Carlo , che  ogni  pouero  hebbe  la  fua  pa- 
gnotta, fino  i picciolibambini,  che  molte  pouere madri  feco  haueuanoin 
grembo , e partironfi  tutti-confolati-;  ma  più  gl’vltimi , che  i primi , perche 
veggendofi  quefto  gran  miracolo , cominciarono  i diftributori  della  limofi- 
na  a darne  due  pagnotte  per  vno;  e con  tutto  ciò  auanzò  ancora  del  pan* 
aliai,  che  fi  diftribui  poi  la  feguente  mattina . il  qual  miracolo  fi  publicò  to- 
rto per  Roma  con  molto  ftupore  di  tutti , che  fu  cagione  d'accendere  màg* 
giormehte  la  deuotione  in  quella  Città  verfo  San  Catlo,Iiberalifsimo  bene- 
fattore de' poueri  in  vita,  c dopò  morte  ancotaj&  molti  conferuaronó.  di 
quel  pane  in  memoria  d’vn  fi  fegnalato  miracolo. 

Grande  efiempio  di  cariti  verfo  i poueri  diede  fimilmentcPIIluftrifsim* 
Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  in  quella  occàfione  della  Canoniza- 
tione;  poiché  per  vn  mele  continuo, ch’egli  dette  m Roma , il  fuo  palazzo  fi 
fempre  pieno  de  poueri , a'  quali  fi  diftribuiua  ogni  giorno  gran  quantità  di 
pane, e di  danari  .Et  oltre  di  quello  egli  mandala  tré  Sacerdoti  perla  Cit- 
tà ogni  giorno, a diftribuire  denari  a’  poueri  vergognofi  ; facendo  prima  pi- 
gliare ficure  informationi  del  loro  fiato, e bifogno^con  gran  fua  lode,  c mol- 
ta vtilità  de’  poueri  ; Conciqfiacofache  non  vi  refiò  perfona  meriteuole  d’a- 
iuto, che  non  folfe  liberalmente  foccorfa  palla  pierà  di  quefto  Illu- 
ftrifsimo  Cardinale  ; non  tanto  i poueri  fparfi  per  la  Città,  * 
quanto  ancora  i luoghi  pij,e  le  perfone  rinchiufe  nc’ 
facri  Chiollri.  Onde  ficome  la  Canonizatio- 

ne  di  San  Carlo  apportò  letitia  infi-  • M 

nita  a i Principia  i Prelati,  ' 

& a tutti  i popoli , 

coli  confidò  i poueri, e foccorfe  alle  neceffìtà 
de  i miferi , e bifog  noli, 
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JL  TRIONFO  DI  UVE  STA  CAKOÌUZÀ- 
tiene ferino  in  Ottaue  Rime  da  vn  G entilhuomo  della  < 

Corte  del  Papa , foprejfo  il  fuo proprio  nome . 

Cap.  Ili . 

OTTAVE  RIME 

DI  CARLO  AVREL  IO  ,> 

i.  i , • -il:  !>  r::  ' . i j fi  urH  tiii'b  tì 

Nella  Canonizationc  ,f  * 

Wjnt j *;>»•.  • • >• 

DI  SAN  CARLO  BORROMEO  CARDINALE 
di  S.  PrafTcdc  Arciucfcouo  di  Milano . ‘ 
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IOITE , ò Cieli,  el  voftro ampio  Zaffiro  aiq  t onil.M'o  j 
Gite  adornando  in  più  formoli  a (petti , M.-rp  , mimai;» 

E lieta  oltre  lo  ftil  rotando  in  giro  , ..a,  . j »>  • > 

__  Voftra  armonia  s’accordi  à i noftri  detti . , ...jrbr.ii 

E » quanti  mai  più  dolci  balli  ordiro  ; 

Traggan  le  Stelle  entro  i cerulei  tetti.  n . a - f eh 

Rida  il  fourano  ardor,  l’aria  sfauille. 

Placido  ingemmi  il  mar  Tonde  tranquille.  , .vr:i  rwutJrj'bb  • io;r.| 

a.  ..r;  ut»m  ; fsuoT 


Nonelle  pompe,  indicati  honori  » ■ ;.r  ^ .i>  .iO 

Ben  merta  boggi  la  Terra,  in  cui  fublime  j.i  iviol;nibrii .)  iorr.:Z 
Diffonde  i fuoi  vifibili  fplendori , »,  :? 

E in  nuoue  forme  alteri  metti  imprime  abom,  ! Vjrrwi 

L’Augufto  CARLO»  e di  fplendenti  Allori  i - 

De  l'Empireo  giardin  ,c’han d’or  le  cime,  ai/riv 

Vertendo  inuitto  Heroe  le  facre  tempie,  wiÀntsi  - ..•»» 

De  fuoi  trionfi  illurtriil  Mondo  boggi  empie.  - loq  'fo  . ; . 

j.  • , t 

CAR  LO  Italica  gloria , eccello  feme  .!»/  »i 

De  l'antica  virtù,  ch’in  noi  fìoriua:  -«.u  so.  «p 

Il  cui  fplendor  notte  d’oblio  non  preme,  1 . , 

Ma  con  l’Eterniti  vie  più  s’auuiua;  ,»  ; 

Le  cui  vittorie  ancor  pauenta , e g.rne 
Cocito , c’1  pregio  al  Sommo  Cielo  arriua: 

Hoggi  d’ardor  veftito  in  fpirro  adduce  , 1 > 

Le  fue  grandezze  alla  Romana  luce . 


Felice 


DELLA  rBNERAr.  DI  S.  CARLO.  Meli'. 


Felice  Roma  , te  quando  vnqua  vederti' 

Con  mortra  egual  de  la  tua  gente  ornarti 
Vittoriofa  i memorandi  gefti, 

E Trofei  sì  pregiati  à l’arte  alza  rii? 

Terreni  honor  fon  frali  appo  i colerti t 
Non  puoteà  lo  fplcndor  l'ombra  agguagliarli. 
Ceda,  & s’inchini  il  gran  Tarpeoveturto 
Al  Vatican  di  maggior  glorie  onufto . 

5- 

Cedi  ò Roma  à te  rtelTa  : vn  tempo  ornaro 
I tuoi  temuti  figli  opre  di  Marre  , 

E Terra , e Mar  vincerti  armata  ; e chiaro 
Lunge  volò  tuo  nome  in  ogni  parte. 

Ma  lotto  il  giogo  hor  pretiofo , e caro 
Porta  di  lui , ch’illuminò  le  carte , 

Vinci  il  Mondo , apri  il  Ciel , chiudi  l’Inferno, 
Hai  le  prifche  memorie  i gioco, efeher no. 

6. 
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Altri  fono  i tuoi  fregi , & altri  i vanti  ; . -i  . • , \ 

Gloria  non  falfa , e Maerti  non  finta  | : k 

Militia  immenfa , e fchiere  trionfanti , 

Et  palme  eterne,  & fama  in  Ciel  dipinta  ’u  ; ‘ > 

Ne  gl’azzurri  volumi;  e tu,  dannanti  rr  , 

Vincitrice  feruifti , hor  regni  vinta . ' 

O Città  cara i Dio,  ben  s’é  felice  r , 

Preda  più  vali , 6c  puoi  che  predatrice.' 

7- 

Nel  tuo  gii  ignoto,  hor  gloriofo  colle. 

Che  leggi  manda  i i più  fuperbi  monti; 

Cui  Tauro,  &Calpe,  e Atlante,  6c  quel  che  molle  , 

Non  fù  per  pioggia  mai , chinan  le  fronti . ! 

Soura  le  nubi  in  bel  lauor  s’cftolle  ; 

Famofo  Tempio,  A par,  ch'ai  Ciel  formonti:  i ' 

De  l’ampia  fèdi  ChrirtoèScola  ,&  Reggia, 

Beato  ouil  de  la  feconda  greggia . •:  ! 


Qui  Torta  di  quel  Pier , ch’impone , e toglie 
Lacci  portenti  i Palme  han  chiara  tomba . 
Di  Paolo  qui  le  generofe  fpoglie, 

Ch’in  sì  graditi  accenti  alto  rimbomba . 
Coppia  ch’amor  legò , morte  non  feioglie. 
De  gli  oraeoi  di  Dio  gemina  tromba: 

Qui  d’Alcide i confin , Torte*  e gl’Eoi 
Mandano àriuerir sì  degni, Hcroi. 
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In  qucfto  Tempio  horluminofo  appare  • $.v 

CARLO,  quel  Carlo,  che  di  Dio  fu  tempio  . 

E di  fuemerauiglie,  alte,  e preclare,  ,.4 

Ch’à  lbuom  recar  falutc , a Plutofcempioj 

Opre  in  numero  fpefle,  in  virtù  rare,  : , 

A venerar  proposto  è. il  facroefempio* 

Ch’altero , e fenza  efempio  , entro  i cor  delta 
^ ■ r rtirtnnr  s’anoreita . 
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Ch  altero  , e lenza  , 

Deuoti  fpirti, e gii  l’honor  s’appreita  « 

io. 

Seco  del  Ciel  l’Adamantine  porte  . 

‘ In  sù  i Cardini  d’or  «ridendo  aprirli } 

Ecco  i vanni  alternar  lucenti  feorte  , 
. . . i <4.  In/*»  tinnirli  < 
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eco  1 vanni  * " ■ 11  ^ 1 ••  * 1 

E ai  lor  pailar  leviediluceempirfi . i.-:  , o.i  n:  olov  on r 
a Irri  giglio,  altri  Allor  fembra  che  porte  , lori  o-  ...  o:k»Ì  si* 

Altri  di  fronde,  e fior  ghirlande,  ethirfi.  . itmnlli  . itif  :S  lì'  <3 

Een don  le  nubi i fempitemi  alati,  « • ^ : a , - • n>/ r.  fof  r 

E dilcendono  a i tetti  auuenturati  . o 

li*  . ; } 

Dietro  le  copie  Angeliche  fi  (copre  ■ t * 

Dolce  venir  di  Verginelle  vn  eboro.  ni  .. 

Seguon  color  , che’n  pace , e m humil  opre  , 

E quei , cb’illuftri  in  fapienua  toro. 

E quei , che  manto  ancor  fangnigno  copte  un;  minio  / irmi 
E de  iProfeti  il  faggio  Confitto!»  ; ir-,-;:  I ,t'  .a  : 

Pofcia  di  Pier  folto  la  bianca  infogna  t 
Schiera  à gli  atti , a i Éembiantundita,  e degna . 

° 12  . 

Ciafcun  drappello  i propri)  metti  ammjra 

In  CARLO  efprefst,eafe  contende  attrarlo. 

Egli  con  quell'amor  >ch’cguale  (pira  , . 

Cialcun  gradifee  ,c  alletta  ad  honorarlo 
I pregilparfi  in  lor  C A R L O à(c  tira. 

Di  tutti  i nierti  altrui  fplende  fol  C A R L O- 
Ecco  ei  s’apprefla , e fpinge  à poco  a poco 
Dcftrieri  di  fulgor  , carro  di  foco. 

. 'z  .. , 

Tacciano»  fogni,  e piò  non  fi  ridica  t 

' jy  l carro , che  dal  Ctel  cadde  trìvia  , 

All’hor,  ch’Etho,  e Piroo  la  terra  aprica 
Ardeancoi  fiati  ; Ecco  dal  Ciel  s inaia 
Quel  Carro  à noi  perla  contrada  antica. 

Da  cui  fù  rapco  il  lòlitario  Helia . 

Là  dal  foglio  di  Dio  mode  la  fiamma  * 

Oie  più  rìftora,  e bea , quanto  più  infiamma  . 
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D'ELIA  fEHXXAT.  DI  S.  CALLO.  Tàrie li 
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Sul  bel  feggio  purpureo  in  gloria  afsifo 
L’Herocfiammeggia,einvngraue,egiocondo  ,i 

Vibra  fplendor  dal  crine , Amor  dal  vifo , 

£ co’  i foaui  fguardi  auuiya  il  Mondo. 

Da  vii  penfier  reità  ogni  cor  diuifo 
Ebbro  nel  lume  amabile,  e profondo. 

Egli  miniftro  à noi  del  fommo bene» 

Con  man  fà  il  fegno,  in  cui  ili  noftra  fpene. 

*5* 

Splende  di  gemme  il  manto  fuo  diflinto,  * - 
Quai  non  produce  orientai  confine  ; 

Non  l’Eritreo,  non  Gange,  Hidafpe , e vinto 
E il  pregio  affai  de  l’indiche  marine. 

Qui’l  Topatio  , il  Piropo , & il  Giacinto 
Di  minere  delCiel  Tempre  han  diuine. 

E nuuoletta  d’orful  riccolembo 
Pioue  di  fior , quai  non  ha  l’Alba , vn  nembo . 

16'. 

Ma  perche  fiori  in  lui  verfar,  che’n  proua 
Fu  di  bontà , d i gratie  vn  fiore  eterno  ? 

Fior  che  fpargendo  odor  di  virtù  noua , 

Non  teme  venti,  e non  gelò  per  verno. 

Perche  in  lui  fparge  raggi , in  cui  fi  troua 
Scefo  fin  dal  Natall’ardor  fupernol 
A che  di  gemme  ornar  l’ardente , e pio 
CARLO  , gemma,  che  fplende infenoà  Dio? 

*7- 

Il  trionfo  accompagna  vn  folto  ftuolo, 

Che  feco  à parte  fù , de  Taire  imprefe  ; I 
11  zelo,  e Thumiltàdcl nudofuolo, 

I breui  Tonni , e le  vigilie  intefe . 

II  difpregio  mondan  , romito,  èfolo, 

E di  morir  per  Dio  le  brame  accefe , 

L’aufieritade , il  freddo, i pallor  macri , 

La  fame , & i flagei  pungenti , & acri . 

Mg*  18. 

Quindi  inpompofa  , e riuenta  fchiera 
Giuftitia  fplende , e indomita  fortezza. 

Gratìa  non  già  mortai , che  molce , e impera , 

Virtù,  ch’odiai  tefori,  e il  fafto  fprezza  .J 
Pietola  maeftà  , pietà  feuera', 

Sermon  ch’i  Tenfi  lega,  i cori  fprezza  . 

Mente  fublime , c four’human  vigore. 

Chiara  fè, falda  Ipeme,  inuittoamore. 
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DELLA  YENEEATt,  DI  S.CÀRLO.  forte  11»  %if 
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* In  quella  guifa , ch’a  TApril  noucllo 
Di  Sole  ornando  le  vermiglie  piume  j 
Vfcir  d’Arabia  il  fempiterno  augello 
In  peregrina  mortra  hi  per  coftume;  , 

£ cantando , e plaudendo  intorno  ad  elio 
Efercito  volante  arde  al  Tuo  lume.  . • ? ,;:r 
Tal  numero  infinito  efalta,  e loda 
Di  CARLO  imeni,  e vaghi  accenti  fnoda^ 

Sotto  il  popol  gli  applaude , e humil  Anchina 
Di  fopra  il  Cielo  i Tuoi  tefòr  gl’infonde . 

Et  fé  del  Ciel  la  fchiera  Cittadina  ,, 

In  luiCelerteambrofia,'e  rai  diffonde; 

Ecco  c la  Terra  ogni  fua  pompa  affina  , 

E d l’armonia  di  quel  quella  riiponde . 

Ma  il  Senato , che  d’Ortro , e d’or  s'ammanta,1 
Concorde  i detti  altrui  ripiglia , c cauta . 

a 6. 

Canta,  come  per  lui  lanoflra  etade  . . 

Sen’  gio  del  bel  di  Paradifo  adorna  l 
Com'egli  inuitto  in  armi  d’humiltade 
A l’Inferno  Dragon  ruppe  le  corna . 

Come  tant’alme  à le  fublimi  ftrade 
Guidò  de  i gioghi , otie  virtù  foggiorna  l 
Specchio  d'honor , di  faggio  oprar  mifura  , 

Miracolo  del  Ciel , non  di  Natura. ... 

27- 

O d'Italia , & d’Europa  eterno  fregio  ^ 

De  la  Celefle  patria  inclito  pegno* 

De  la  Spofa  di  Dio  guerriero  egregio  ^ 

E di  fua  Reggia  cardine,  efoftegno. 

Del  noftro  numero  vno , hor’à  Collegio 
Viepiù  fubli  me  aferitto,  e vie  più  degno: 

Non  fdegnar  preci  ardenti , e i te  deuoti 
Gradifci  i noftri  cor , feconda  i voti . 

a8. 

Tu  forti  di  virtù  norma  fulgente 
De  l’aureo  fecol  tuo  primo  ornamento» 

Tù  pietd  raccenderti , e tù  polente 
Forti  à farviuo  il  zel  tepido,  e fpento. 

Quindi,  efanaua,  efoccorrea  la  gente 
La  tua  man , la  tua  bocca  in  vn  momento  ? 

Nè  il  foco , ò Tonde  à te  nocenti  furo 

Nè  i morbi  à te  danno!! , òil  ferro  doro  « ... 
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In  ce  nulla  poter  le  forze  infette 

De  le  tartaree  petti  i Dio  rubelle.'  •'  <•' 

Ma  ben  gracie c’ornar  l’incerna  vette, 

Come  il  fereno  Cielo  ornan  le  Scelle.  v r.i f 

Et  in  oprar  faggio,  in  contemplar  celefle  f b.  .bt<si-j  o.oofisanr»  H 
Di  par  fiorirti  in  quelle  lodi , e in  quelle  f b.  abr.;  avido»  ojiaia'H 
Fra  le  turbe , e folingo , eccelfo , e humile , 

Ne  la  dilfomiglianza  à te  limile . 

|°.  •?* 

Tù  de  gli  erranti  fren , de  ibUon  tùduce, 

Tù  de  la  verga  paftorale  honore . 

Tù  fplendor  della  porpora,  che  luce 
Homaiperte  d’vn’immortal  tulgore.  »Lì 
Tùpretiofo  fai,  tù  via,  tù  luce,  1 f,  • 

Tù  dela  terra  amor,  del  Cielo  ardore, ~ 

Del  Ciel , che  con  caratteri  taon  frali 
L'opre  tue  fcriue  entro  i perenni  annali. 

Si.  ts 

Deh  , come  honor  nouello  a i Diui  aggiungi 
Ne  lo  fplendor  de  i Serafini  inuolto , 

Gii  fguardi , e l’alme  altrui  fchiafà  , e congiungi 
Col  tuo  gran  lume,  àcui  ciafcun  riuolco 
Miri  al  fin  quella  fiamma , ond'erra  hor  lungi , 

L’immenla  fiamma,  in  tré  bei  giri  vn  volto , , -«  v 

Che  le  fauille  Angeliche  in  le  pafce , 

In  cui  fenza  morir  fempre  huom  rinafce . -iÓ 

3*- 

E s’acquifto  hor  fai  tù  d’alta  corona  i • o 
D’alti  foccorfi  impetra  à noi  l’acquitto.  •• 

Torna  fouenre , e a nortri  cor  ragiona 
Nontio  di  vita , e meflaggier  di  Chritto . 

Mentre  in  quelle , e più  voci  alta  rifuona 
Co’i  mufici  inftromenti  il  parlar  mirto,' 

Splcndon  gli  Altari , c co*  i fumanti  incenlì 
Ardono  in  facrificio  i cori , e i fenfi . 
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Quante  diftinfer  mai  più  dolci  note 
Giufo  fri  noi  gli  habitator  del  Cielo  , 

(Quante  il  girar  de  le  fideree  rote. 

Cui  ne  fa  lordi  impenetrabil  velo  : 

In  tanti  modi , in  cotai  guife  ignote 
Da  far  tenero  il  marmo,  ardente  il  gelo,' 

O Ielle  canto , hor  qui  rimbombai  cerchio 
Rendon  le  sfere  il  fuondi  cerchio  in  cerchio, 
v-’*  Viole, 
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.Viole  * e cetre  in  melodia  concorde 

Tempranoi  chori  alterni , e guidan  balli. 
Timpani,  e Nabli  à le  foaui  corde 
Fan  bel  tenore,  e giù  rifpotta  falli 
La  Terra,  c par , ch'il  rimbombar  n’atforde 
D’organi , e d’oricalchi , e di  metalli. 

I metalli , ch’in  terra , e in  Aria  fono 
Quelli  al  fuon  riconofci , e quelli  al  tuono  • 

. . 35. 

Corre  l’Annuntio  intanto,  e la  felice 
Aufonia  homai  lue  noue  glorie  impara 
Già  i bramati  trionfi  il  ver  ridice 
Infubriaàte;  già  fembrail  mondoàgara 
Honorar  la  virtù  faggia , beatrice , 

Virtù  già  chiara  in  terra , hor’  al  Ciel  cara 
Veggio  le  madri  il  fantoamor  nei  petti 
Imprimer  liete  a i figli  pargoletti . 

36. 

.Veggio  oltra  l'Alpi , e*l  Reno  , oltra  Pirene 
Regi  abballar  la  coronata  teda. 

Le  carte  antiche  di  ftupor  ripiene; 

Poiché  à l’antiche  età  non  cede  hor  quella  l 
Cangiar  la  terra  afpetto,  e le  fuc  vene 
Correr  di  latte  , e gir  natura  infetta. 

Depor  gli  angui  ilvenen  , fcherzar  gli  augelli] 
Pafcer  co’  i lupi , i manfueti  Agnelli . 

37- 

Ma  ; poiché  il  tempio  in  triplicati  giri  ' 

Con  le  pompe  luttraro  alte , e leggiadre. 

Gioia  infondendo  , e di  virtù  deliri , 

Volgonfi  al  Ciel  le  fefteggianti  (quadre.' 

Par , che  da  l’alto  vn  nuouo  lume  afpiri , 
Viabilmente  par  l’Ethereo  Padre 
Noui  Angeletti  peri’eccelfe  vie 
A ricondurre  il  trionfante  inuie. 

38. 

Quale  afcendendo  la  diuina  lampa 
Ver  la  metà  del  luminofo  chioftro 
Nel  (ouerchiofplendor,  ch’intorno  (lampa  ; 

Sua  bellezza  contende  al  veder  nottro. 

Tale  ei  (alendo  in  più  bel  foco  auampa  , 

E in  abiffo  di  rai  nafconde  l’ottro: 

Giù  mira , e sù  poggiando  al  (anto  Regno  ] 
Conia  delira  n’addoppia  il  (acro fegno. 
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La  turba  humilmente  al  Cuoi  lì  (terne , '•  c»  in»  s 

Nè  d’iterar  tue  lodi  alcuno  è parco.  i «Iqrrrf 

Gii  il  Sole  in  lui  fi  fpccchia , e gii  fi  (cerne  1 V : o 4 ■ ’ i 
lri  de*  fuoi  Trofei  colorir  l’arco.  . ■>  “>  ;l 

Corrono  a lui  le  danzatrici  eterne  '■  j,i  '•  > ^viìTjs.ì 

Stanno  i Pianeti  i vagheggiarlo  al  varco.  d:  tio’i.  j i >i:  i-.'cl 
Van  gli  clementi  in  gioia  , e van  le  piaggie  . - >1  * Ti  ) » "un  T 

Del  Ciclo , e gioia  il  vago  Empireo  tragge . ' k 1 Q 

4°*  • 

Chi  crederia , ch’abbandonato  il  fuolo  — > i nn  • . Vl->r;,.:p 

Nel  dipartir  de  la  gioconda  villa , < \?.  r A !ì:/v 

Vedeuo  non  cangialfe  il  fallo  in  duolo , 1-  -T  • f »•  nnì  i i r> 

E laferena  faccia  invia  più  trilla?  -i  v ; .)  * .in:?  ’ u 

E pur  feguendo  co’i  deliri  il  volo,  ' uni'  fi  t to/k.K 

Tal  pace  fente,  e tal  conforto acquifta,  •:  b hi;  • . 

Tanta  il  diuino  Amor  gratia  più  verfa  , *>v 

Che  rclla  ogn’alma  in  fua  letitia  immerfa  . ni  -*•' 

4r*  . 

Come  in  lucido  mar,  s’il  venti©  tace,  < ».  ’.A‘I*rrtfoo<;  r^v, 

Pien  di  ferenità,  d’orgoglio  voto 

S’increfpan Tonde,  e tremolando  in  pace  d *Jfb  ; • v r. 

Le  feor  re  vn  mormorio , che  frange  4 voto;  t jim..'1  ::  i'i  »•■  '1 
Sembra  quel  mormorar  cheto,  e loquace,  :rt»r.  n*  *ii  ri  n . '> 

Sembra quell’iacrefpar  quiete , e moto:  , ■ r » ih  • -s  » 

E pinge , e illullra  la  cerulea  mole  ■ •T 

Di  porpora  l’Aurora,  e d’oro  il  Sole . i , 

42. 

Sì  nel  gran  Tempio  immenfa  turba  ondeggia,  rt*>3  ii  . '1  ■-  -■  : ; *■ 

CuTl  diuo  lume  i volti  arde,  e colora;  ’ •;  • » 

E ralferena  i cuori, e for  lampeggia  . «pYtj’o-  ^iti- 

Il  conforme  delio , che  l'innamora . .»• , Ir.  io*  ' W 

Par,  che’n  chiara  fauella adori , e chieggia,  o.i;  '■  rb  , '■ 

E pur  chiedendo  tace,  e mutaadora.  i ov» 

Scintillan gl’occhi , ogn’vn bramofo,  elieto  . . I • ‘ t:**-- 
Nel  moto  è fermo,  enei  fufurro  è cheto.  i liv:v  ori,. 

4L 

Sol , che  portando  il  memorabil  giorno  » ' ’ zi  . 

Cingi  di  nouo  ardor  tue  vaghe  chiome;  i . foh  . : • ’ .<  ~ * 

E de’  fregi  di  lui  luperbo , ; e adorno  - ':!or  . »H  •’  i 

Il  vorrelli  honorar , ne  fai  ben  come.  . • 4 » » 

Palefa  il  fuo  fplendor  volgendo  intorno , 

Pingi  nel  tuo  gran  cerchio  jlfuo bel  nome;  • • :! 

Deh  feopri , òSole,  à Themifpero  altrui  • " j,  •>  , n • t 

Le  nollte  eterne  glorie,  anzi  di  lui.  . èv.  sii . ..• 
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44* 

Là  riuerir  l’efempio  foura  humano  . ■■  -T  • ‘ 

Barbara  gente , e Dio  lodar  vcdrtd . 

Và  pur,  che  noi  nel  tuo  girar  lontano  ir  7 ; ' 

Tre  Soli  hauremo  eguali  ài  tuoi  be’ rai. 

Ecco  che’l  fuo  Diadema  arde  fourano  <1  . 

D’vno  fplendor , che  non  s’eclirtamai.  " O 

E dal  Ciel  la  Tua  Mitra  à quel  s’agguaglia» 

E il  purpureo  Cappello  i guardi  abbagli^ 

45. 

E tù  con  penne}  e lingue  altere,  e noue  . 

Verace  fama  i noftri  honor  racconta , 

One  regna  Aquilone,  ou’Auftro  , &oue 
Scende  del  di  la  fiamma , e doue  monta 
Rifuona  Italia,  e CARLO,  clefueproue 
Del  Cieloà  gloria,  e de  l’Inferno  ad  onta. 

Beata  Italia , e voi  felici  Infuòri, 

Nouelli  ergete  homai  Tempi , e Delubri  • 

» » 

Di  voftra  ampia  Città  nel  chiaro  fieno , 

Che  tutti  oblia  per  lui  gli  antichi  oltraggi^ 

Jorfie  l’huomo  diuin  l’An gel  terreno. 

Che  del  futuro  ben  torto  die  faggi. 

Di  celefti  ricchezze , e di  Dio  pieno 
Di  mercè  aperfe  il  fonte , e co’fuoi  raggi 
For  palefando  il  viuo  incendio  interno 
D’alto chiaror  fc  illuftre il  fuol  paterno* 

. ...  47* 

t^uiui  del  Ciel  viuaci  fiamme  irapreffe 

L’infinita  virtù,  ch’in  lui  fplendea 
Anzi  tal’hor  cred  io , ch’in  Terra  fte/Te  • = • 

Ciò , ch’in  Ciel  dà  letitia , e ciò , che  bea  * 1 • 

Ch’ou’alma  si  gradita  albergo  hauefle, 

Efiere  altro , che  Ciel , già  non  potea  • 

La  quale  al  fin  volando  a la  fuafede, 

Del  ricco  vel  lanciò  la  Patria  herede.  ' cV' 

48. 

O Peregrin  ,voi,  ch’à  l’occafo , àJ’orto 
Scorfi  d’amor  trahete  il  fianco  lalfo: 

Cui  lungo  calle,  & afpro,e  piano , e corfo. 

Par , ch’apra  à noue  merauiglie  il  parto: 

Deh , fe  vi  cal  d vno  immortal  conforto , 

Giredcuotià  venerar  quel  fa(fo, 

Che  Torta  chiude  auenturofe,  c liete;  » > 

Se  non  vederte  quel , nulla  vedete . 
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Datehonori  à la  Tomba,  e riuerenti  » u t in:  htsum  hi 

Baciate  il  loco,  v'il  nodro  ben  fi  ferba.  ..bob.iQa  , - 
E cheportinoà  voi  pregate  i ventini..;  < ìo«:  un  ioo  >ib  , .uq  j: . 
Tutti  i bei  fior  de  la  llagion  fuperba.’:  i j.  oibaiHwt  iloti  ai V 

Pofcia  inuolate  co’i  fofpiri  ardenti  A o . j.  crfiahrriClouì  Cada  03'/:i 
Quanti  il  ricco  Oriente  odor  xifcrbà . non  ) , lobmdnì  onVCL 

Spargete  co’ i Sa  bei  gli  Arabi  pregia  le  i.  .:.U,  soli;!  IjìL  !tb  il 

Balfami prcriofi , incenfi egregi . . ih  ■ ùoltoonO  or.u-n ..qii  a. 

5°-  .> 

Paté  del  vodro  cor  nouo  teforo , >n,5 , v I e otign : . j , a nuaq  n'u  y?  4. 

Siano  i caldi  defir  lumi , e fauillc,  »:  nod  nbo.n  i amai  :airJ*y 

Sia  fè  l’argento,  e puro  Amor  fiaJ’oro,i.  uo,an<  opA  cu  jio«0 
Sian  viuc  perle  l’animate  dille  n n 5 >!;  j , r mauri  d ib  bb  abnoag 
Fate  de’ bei  pender  ricco  iauoro,  a tilsv.  suo.  iil 

De  i petti  Altari , e de  le  vocifquille  ; mil’fab  3 «jsnylg  bobiD  bCl 
Et  al  lepolcro  altier , di  ch’io  ragiono;  . i < 3 . ui  1 : - 

Voiftclsi  offrite,  c le  vodr'almein  dono.  .tiot.  - '*[/*  i b . j/i 

5 *• 

La  fpira  Aura,  efplendor,  ch’à  Dio  vi  feorge».  hi  L*1  tiqcu.  tifìov 
Qolà  certa  falute  ogn’hor  v’inuica.  1.  i!«j  i 1 ru  cildo  bui  ori:) 
lui  iimedi  conforto,  iui  fi  porge  0 . 1 jjink'i  niwbomo  l'ioì"  . 
Spirto  à i languenti  ; e la  mortai  ferita  radtiiuiui  bSaO 

Si fana,eparìail  muto,  eildebilforge,  :iiba,#  saòain'ì  bi  1 
E’itenebrofo  hi  luce,eil  morto  hi  vita.  .*r.  risi  ; t K ' 

Nè  tra  quanto  il  Sol  gira  ,&  il  mar  ferra  i 1 

Merauiglie  maggior  vede  lajterra.  •;  ri  v-iiori»  jì  iou.  ùo:ìl  (I 


5».  . ■ *> 

Hortù,  ch’ai  Sol,  che  tanto  ama  di  *ynito,  .ir.ri  iot,  riv  «O  ji: 

Ala  mondana  rota  alto  fouradi;  qìiuli  b,ùm»«i 

E dancoilpopol  pio  miri,  e fmarrito  nirito , 0 j - : 1 ■: 

T ri  feroci  auuerfari , e rei  cpntradi  ; . •* , «i  :i  ( £:>  bO  niV  j . 1 

Deh  l’auuiua , e*l  fodieni , ond’egli  ardito  .u  : <r  a 

Prenda  l’eccelfe  vie,  che  rùcalcadi.  m ■ 

Santo  lume  del  Ciel  Icopri  gli  inganni;  1 uh 

Sgombra  il  velo,  apri  il  cor,  ridorai  danni.  . ’ . • 
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SI  CELEBRA  CON  GRAN  SOLENNITÀ 
la  fella  di  San  Carlo  in  Roma  il  giorno  del  fuo 
tronfilo . Cap.  I III. 

IL  Giouedì feguente alla canonizationc di S. Carlo, che fù alti quartro di 
Noucbre  i5io.  giorno  del  gloriofo  paflageio  all’altra  vita  diquedo  San- 
to^ urta  la  Città  di  Roma  fece  feda  come  fe  fofle  data  di  precetto , in  ma- 
niera tale,  che  fi  tennero  le  botteghe  chiufc,&  li  Artidi,  & Operarij  s’aden- 
c . nero 


DELZjr ^XRjdt^Jyf  CAELQ.  farteli.  *6$ 

nero  daH’opere  ferQÌlj,com«fanno.gli  altri  giorni  commandati  dalla  Santa 
Madre  Chicli».  . ,bteu:  i. 

La  Natione  Milanese  poi  la  celebrò  con  gran  folennità  nella  Chiefa  di 
S.  Ambrogio,  poiché  appararono  tutta  la  Chiefa  nobilmente  di  fini  arazzi, & 
nel  fregio  (oprala  tapezzaria  intorno  a tutta  la  Chiefa , pofero  in  pittura  a 
oleo  l’hilioria  della.vita,e  miracoli  di  San  Orlo.  Celebrò  Meda  folenne  del 
Santo  Monfìgnor  Gio.Becrifta  Briuio  Vefcouo di  Cremona,con  buonissima 
mufi  ca,  alla  quale  furono  prefenti  otto  Cardinali , e molti  Prelati»  e popolo 
numerofiSsiitio.  • ,.ou,  ù .V 

Finita  la  Meda  il  P.  Carlo  Torniello  Sacerdote  della  Compagnia  diCie* 
sù,  fece  vn’elegante  Oratione  in  lode  di  fan  Carlo,  che  fu  Sentita  con  mol- 
to  contento  da  tutta  l’audienza , del  tenore  che  Segue . 

Q Vello  che  con  brama  vniuerfale  dalPlmmortanddio  defìato  s’era , che 
canonizato  il  Santo  Arciuefcouo  Carlo  Borromeo, ad  effo  tutto  il  Chri 
Aia nefimo  in  quello  giorno  riucrcntcmente  piegafle  leginocchia,  nel  quale 
con  lieta  rimembranza  d'ogn’annocon  effo  lui  ci  congratuliamo , c’habbia 
cangiata  la  mortai  Spoglia  -cibo  vn  chiarissimo  Sole,  cioè  col  lume  ineflaufto 
dell’immortalità  : quello  (ledo  pochi  giorni  fono  neU’ampiSsimo , & augu- 
Aifsimo  Sacrario  della  Romana  Chiefa  s’è  adempiuto;  quando  la  Santità  di 
Noftro  Signore  Paolo  V-  SommoPontefice,  riconosciuto  doppo  Chrifto  da* 
fideli  per  principale  interprete, & arbitro  nelle  cofe  dubie  della  Catolica  Fe 
de , quello  che  giàvn  pezzo  fà  piamente  creduto  haueua,  fode  annonerato 
fri  Cittadini  dei  Cielo,  diede  nel  Sacrificio  Diuino  vn  Segnale  della  Santità 
di  lui  a’ mortali, con  chiamarlo  pubbeamente  Santo.  Colma  uel  verod'o- 
gni  leticia  Sen’è  gita  la  Città  di  Milano^  fi  perche  vn  nato  germeda|domefti- 
ca  radice  crebbe  prima  fin’  à tato, che  ad  vccelli  domestici  foauifsimi  liqoo» 
riporgede;  fi  perche  pafcial’altezzadi  quello  gl’iftefsi  Cedri  del  monte  Li» 
bano  ha  pareggiati . Gioifce  a marauiglia  Roma! fri  le  Città  Regina,mcn- 
tre  che  di  quello,  che  vna  volta  a Sommi  gradi  d’honote  Sublimato  hauea , fi 
promette  hora  di  doueri edere  dalla  demente,  e fauoreuoleprotettione  cu- 
Aod ita . Congratulali  l’Uludtifsimo  Senato  de’  Cardinali  d’hàuere  col  rtian- 
dare  al  Oelofi  pregiato  pegno, confermata  la  parcntela,chegià  buon  tem- 
po fi  incominciat’hauea.,eon  li  Prericipi  della  Regia  CeJelte . Quell’iftdTo 
Tempio  al  Prencipede  gl’Apoftoli  confagrato  fiera  d’ogni  Santità , panie 
ad  un  certo  modo,chc  rutto  in  giubilo  fi  rifoluede;  mentre  che  gareggiando 
con  li  fouranilumi  in  bel  teatro difpollo,  quinci  con  colonne  ed’archi  diui» 
faci  d’oro,quindi  con  fiaccole  ardenti  dece  con  rkamaridrappi,douecon 
armonici  con, centi  celebrò  il  gran  nome  di  Cado,  in  quel  tempo  apunto  » 
che  più  degni  chon  da  quella  magione  delle*  Beà»e  Ménti  Carlo  ftefTo  fre- 
giato nediueniua.  Mi  fc  invece  dcli’appreftatoPanegirico  per  l'hodierna 
folennità , rimiriamo  più  attentamente  le  veftigia  della  pallata  allegrezza; 
Scorgeremo  in  Carlo  vna  nuoua  ,e  nonpiù  vfata  foggia  di  trionfo,  della 
qual  Sola  qi*cStaeiteroa>e  magnifica  pompa,  quanto  ella  è in  fe  grande  , co- 
tn*-ea£g\o  cW  Solcò  deridati.  lo  vna  parola  dirollo;  Ascoltatori , la  copia 
deUe  n£bi  1 ddmiP.V  u t ù> ; die  ndla.chiarezza  dei  fuo  lcgnaggio,a  guifa  di  va» 

r *****  i 
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fiata  gemma  in  beU’annello lampeggiò»  talmente  d’irifolita  marauigliagW 
animi  de’  Mortali  ha  foprafatti  : in  tal  maniera  gli  fguardi  de’  Cittadini  Ce* 
ledi  ha  ricreati , che  quelli  codantcmente  affermarono  douerfi  a Carlo  con 
publico  decreto  dare  la  Cittadinanza  del  Cielo  fequedi  da  cenni  Diurni 
rincorati  ne  l’hanno  con  liberatiti  fourana  inuedito.  E chi  pofcia  meco  gin 
ftamcnte s’adiri,  fe con qpai  lodi  vna  fiata  Efrem  Sirocclebrò il  gran  Bali* 
lio,  con  l'idelTe  formate  parole  anch’io  i codumiV  eie  virtù  di  Carlo  deferì* 
uerò  ? Carlo  ( diffe  quegli  di  Bafilio ) Carlo  dico  è vn  •pero  andamento  di  virtit,vn 
libro  di  lodi  ripieno , ma  vita  miracolosa,  che  conuerfando  in  carne  feguiua  l’orme  del • 
lo  ftirito,  e menando  vna  vita  con  gl' altri  commune , dauaft  alla  contemplatone  delle 
■celefii  grandezze  : plettro  <f  vna  Cetra  mi  fica , che  porge  diletto  a quell' .Angeliche 
contrade  ; Agnello  certo  di  quella  vita,  che  di  tutte  l' altre  è Matrice , che  al  giardino  , 
Ir  podere  dello  Spirito  Santo  Jplendore  arrecca'-vn grappolo  fecondo  della  Diurna  Pitti 
vn  terfiffimopergameno  della  Sapienza  Diurna , che  gl  impronti  de'  celefii  caratteri  hi 
riceuuti . Se  pure  io  non  dicefsi  più  recea,&  piu  fuccintamcnre  ciò , che  an« 
che  d’Aranagio  diffe  Nazianzeno  ; In  lodando  Carlona  virtù  delTa  loderò  ^ 
Cofì  è,  Afcoltatori,  in  facti,cofi  è;  onde  con  giuda  ragione  dubitar  poofsi,  fe 
Carlo  per  voto  al  la  Virtùconfacratofìfia:ouerofela  Virtù  l’animo  purifsw 
ino  di  Carlo  per  continua  danza  eletto  s’habbia;ò  pure  anzi  per  l’innata  in* 
clinatione  deU’vno  all’altro,  il  fattore  d’opre  marauigliofe  Iddio  d’ambidue 
con  vnione  affatto  Diuina  vn  fol  Carlo  n’habbia  compodo.  Quiui  per  certo, 
come  in  larghifsimo  campo  l’alloggiamento  fuo dabilito  haueuano  le  prat- 
ciche  maeltre  della  fpirirual  milicia . Quini  come  deil’altre  compagne  gene* 
tale  condotterà  tronauafi  l’ammirabile  Humiltà,  e bada  dima  di  fe  medefì 
no  ; la  quale  non  fidamente  qualfìuoglia  impetuofo  incontro  rinruzzaua  ; 
mi  di  più  alla  rimanente  fquadra  in  vn  certo  modo  con  le  fpiegate  bandie* 
•re  in  pronto  fi  trouaua.  Pofcia  che  doue  mira  queU’illudrc  forma  di  dendar 
do  cauaca  dall’Arme  nobilifsima  di  Cafa  Borromea,  da  vn  lato  del  quale 
có  caratteri  d’oro  l’Humilti  s’efprimc  di  dorato  pure  diadema  ornata;  dal- 
l’altro poi  vn  freno  al  naturale  fi  colorifce  ? Nel  vero , che  fotto  cotale  feortst 
in  Carlo  a fchiere  accoppiauafi  un'ordinanza  di  virtù , e contro  a gli  orgo* 
gliofi  incentiui  della  carne  in  teatro  non  ifeonofeiuro  alle  mani  fenevemua. 
Faceuafi  fubito  inanzi  il  vedito , & addobbamento  del  coroo  molto  com- 
mune,che  non  permetteua  ad  vn  tanthuomo  I vfare  vedi  di  fera  ; d’vna  po- 
uera  vcdiciuola  l 'banca  prouido,e  per  l’vfo  di  longo  tempo  affai  logore:  vna 
vede  di  lana  era  delitie  a Carlo.  Che  difs'io  vede  di  lana  ? anzi  più  todo  vn’* 
afpro  cilicio  fpefsifsime  fiate  quel  corpo, ancorché  pcrladignitd  foU  riguac 
dcaole  cuopriui  ; cuopriua  dico  ? anzi  più  veracemente  dracciaua  ; fe  pure 
non  ami  meglio  il  dire , che  fe  bene  fouente  > non  però  per  longo  (patio  di 
tempo  Carlo  fe  ne  fpogliafl'e  per  potere  più  afpramentc  difciplinarfi.  Che 
dò  lo  a raccontare  quelle  inhofpitali  compagne,  cioè  quella  troppo  grande 
temperanza  nel  mangiare , e bere,  quella  durezza , e fcommodità  di  Ietto  , 
quella  fobrictà  nel  fonno,qua!i  feco  hauea,  con  vna  perpetua  legge  d'hofpi- 
rio  congiunte  ? Fri  le  quali  quella  quanto  più  foauemente  era  trattata , nòn 
fole  prefcriucua  i termini  alle  più  cfquifice  viuande  ; ma  ctiandio  dall’ideifa 
- " parca 
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parca  menta  con  legge  tanto  auftera  le  viuande,  e cibi  fottracua , che  final- 
mente non  pochi  giorni  tra  la  fettimana  con  pane  (blamente  Carlo  banchct 
taua  la  fame:  & a baftanza,anzi  d’auantaggio,con  acqua  pura  temperaua  la 
fece;  quetle  poi  lo fpatio  di  cinque  hore,  e più  brieue  ancora  per  riputarli  gT- 
imponeuano;  e rifiutate  le  morbidezze  ad  vn  certo  modo  di  più  agiato  let- 
to,primieramente  paglia, e pofeia  tauole,  foben  dire , per  inuitare  al  riputo 
gli  ilendeuano. Onuoua  affatto, & in  vn  Prencipe  difufata  manieradi  cibo, 
e btueraggio;  o beh.  penfato  vezzo  per  conciliare  il  fonno;efenon  diciamo, 
ch'ei  fi  folle  fouente  con  celelli  conuiri  ingranato , e nella  continua  contem- 
platione  della  bontà  Diuina  ripofato , adatto  incredibile . Laonde  parue , 
che  con  ragione  dicelle  vna  perfona  di  molta  eruditione , & eloquenza  do* 
rata, che  noq  più  s’era  feruiro  Carlo  delle  proprie , di  quello  che  fi  taccile  vn 
cane  dellefacoltà  del  fuo  Padrone.  Bella  temenza  nel  vero,  efe  più  fida- 
mente ci  mettiamo  a rimirare  la  natura  della  cofa,  niente  lontana  dal  vero. 
Ma  che  hi  da  fare  quella  a paragone  di  ciò,  che  fpedo  Carlo  foleua  dire. 
Vera  virtù,diceua  egli,  ch’era  non  folamence  reprimere  gli  sforzi  delle  cupi- 
digie,rintuzzare  i colpi, rigettare  gli  allatti  loro;  ma  col  maggior  dudio , che 
fia  potsibile  perfeguitarle;  e nelle  fiere  de  i (enfi, che  non  fi  deuono  lolamen 
te  ferrare  i magazeni  de’  tozzi  piaceri,  mà  delle  cote  più  diletceuoli  ancora  ; 
quei  fi,  douefi  ferbanol'afprezze.mafsirae  per  vfo  proprio,  che  fi  deuono  in 
villa  d'ogn'vno  aprire . Ne  per  certo  deueli  dubitare , che  Carlo  non  fi  fia 
conftantifsimamente  appigliatoa  quello  tlelfoammaellramento,  ilquale, 
auenga  che  non  patirle  la  morte  perla  Fede  di  Chriflo,  mancandone  Tocca 
fione;  combattè  però  fi  acremente  con  fe  medefimo,  che  fin’a  tanto,  che  fo. 
prauide  alle  copiofe  vittorie  tue,  a tutti  rimale  guida,  e capo  alla  Virtù,  vn’- 
animara  colonna,  & vn  tacito  banditore  della  vera  fanticà.  Efebi  addio 
fuora  in  campo  aperto  la  Carità  Regina  ,e  Capitana  dcll'altre  virtù,la  cui  po 
tenza  non  mica  fra  gli  tiretti  confini  della  terra  racchiufa  cerco  che  d’im- 
menfo  imprendendo  Dio  Hello  con  aramirabil  lega  di  maritaggio  fi  con- 
giunte . Qual  etterato  per  ogni  lato  haueua  e(Ta  in  ordine,  di  quai  armi  era 
guernital  Carlo  ftcfibabondatiteinencecifomminillrerà  (volefie Iddio, 
che  lo  ci  permettelfe  il  tempod'abbracciar  molte  cole)  d onde  foauifsima- 
mente  ricrearci  pofsiamo , & i collumi  nollri , oucro  vacillanti  fermiamo , 
ouero  traboccanti  foftentiamo,ouero  dal  recto  deuianti  con  l’eflempio  di  co 
£e  molto  eccellenti  conformiamo . E non  alletta  fotlì  a fe  ancor  chi  di  leg* 
gieri  vi  bada  quello  Audio  continuo  d’Oratione,  per  mezo  del  quale  di  gior- 
no,e  di  notte  Carlo  era  rapito  al  Cielo;  in  guila  che  non  faprelli  con  verità, 
fe  l’animo  come  il  fauolofodardo  d’Abaride  con  libertà  grande  per  il  Ciel 
conuerfo  fene  volalfe,  ò pare  fe  le  marauiglie , colle  quali  quelle  Beate  con- 
trade il  donatord'ogni  bene  arricchifce,  dall’animo  di  Carlo  come  di  fpec- 
chio,etiandio  in  quell’albergo  di  milerie  con  ripercolTa  luce  fi  trausfondef* 
fero . Certamente , che  fe  da  Grifotlomo  fù  nomato  il  gran  Dionigi  Areo* 
pagita  vcello  dal  Cielo, là  di  melliero,  che  confessiamo  « Carlo  ancora  elter 
degno  di  coiai  nome,  ilquale  ouero  d?.  fauoreuole  fortuna  guidato  foli  e,  oue- 
ro  da  ritrofa  (pinco , cercaujt  di  continuo  Iddio,  a Dio  porgea  preghiere , c, 
t ‘ * S con 
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con  pioggia  copiolìfsima  di  lagrime  fi  rendeua  molle  Jddio:  a coi  le  ali  del- 
a mente  il  fagrificio  incruéto  d'ogni  giorno  rinuigoriua  fin  a tanto,  che  per 
mezoloro  in  vn’illeffo  Altare  al  riuerbero  del  mifiico  Soleabbrugiato  ogni 
giorno  fenz’altro  fi  rauuiualfc:  il  quale  due  volte  l’anno  per  lo  meno  alcuni 
giorni  fi  tratteneua  in  Efl'ercitij  fpirituali;  cioè  con  Dio  folo  : ilquale  nel  fo- 
lo  Diuin’aiuto  confidato  le  lettere,  che  recate  gli  erano  meflaggiere  di  mor- 
te  a fe  tramata,fuggellare  ancora  donaua  al  fuoco  ; a cui  per  alleggerimento 
«iella  fatica  del  giorno  èra  la  notturna  preghiera , e quella  Itefla  franchigia 
de’  trauagli.  Certo  che  molto  bene  conofceua  il  pratichifsimo  maefiro  del- 
l’humana  mi!  iti3,  che  alla  fin  fine  fopra  quello  polo  fi  raggiraua  tutta  la  leg- 
ge della  vita  perfetta;  ilchc  auifa  parimente  il  Prencipe  de  Teologi  ,rauan» 
dolo  dalle  fagre  carte , che  con  tutto  l’affetto  del  cuor  noftro  poggiamo  in 
Dio, e doppo  quelli  nel  rimanente  de’  mortali . le  quali  due  cofc  con  diligerà 
za  tale  Carlo  e{feguì,che  di  continuo  bramaua  conuerfar  con  Dio;  e fe  qual- 
che necclsiti  di  pafeere  la  greggia  lo  richiamaua , in  verun  luogo  però  gia- 
mai  fi  rrouaua  lenza  rio, alla  volenti  del  quale  in  quel  tanto  cheopraua  per 
altri  compiaceua . E quella  cuflodia  fopra’l  fuo  gregge  in  Carlo  quanto  nel 
vero  grande  fia  Hata  fe  di  fpiegar  m’alfatico,  verrò  fuor  d’ogni  dubbio  di  te- 
merario ardire  tacciato,  fapendo  che  di  tutto  ciò,  ch’io  fofsi  per  dire  ho  qui 
prefenti  tcllimoni  abondantifsimi , e mollrerei  di  volere  in  troppo  angufto 
fpacio  d’vna  mez  hora,e  manco,  racchiudere  quelle  co  fe,  che  con  l’andar’,  e 
fatica  di  molt’anni  fi  fon’oprare . Quante  volte  predicando  tentò  d’ellirpa- 
re  fin  dall’ime  radici  le  colpe  de’  peccati  ; di  fuellere  le  peruerfe  voglie  ab- 
barbicate nel  cuore:  di  rellituirela  primiera  (inceriti  de’  collumi  i Quante 
volte  quelle  cole, che  poteano,  benché  poco,  macchiare  la  fantiti  della  Ca- 
tolica  Fede  non  con  maggior  lode  che  ammirationedillolfe  ^Quante  volte 
ì Popoli  della  Valtelina,edi  lotto  all 'Alpi  da  Hercrico  errore  traluiati, met- 
tendoli ne’ lonchi  viaggi  con  rande  a’ più  fani  dogmi  della  fanta 


Fede  riconduce;  Quante  volte . J__  o (ledo Tempio  vede  Roma  offerir/ì 
da  Carlo  il  fagrificioDiuino,doue  parimente  l’abbattute  forze  de  gl’infer- 
mi folleuaua;  porgea  rilloroallefmarrite  japprelTo  le  menti  dal  lezzo  de’ vi- 
tijfuffocate  con  priuati  aiuti  liberaua?  Quante  volte  con  decreti  mandati 
fuor’a  tempo  pofe  freno  alla  fouerchia  liberti  nel  viuere  de’Saccrdoti,econ 
fantasimi  auilt  ladifciplinafcaduta  di  ceni  Religiolì  raddrizzò  ? Mi  pia* 
cede  a Dio, che  l’empietà’, che  fuol  edere  fempre  fagace,  & ingegnofa  ad  or- 
dir male  altruiJ'hauelTe  almeno  perdonata  a Carlo , che  ad  ogn'vno  gioua- 
mento  recar  folca . Trouofsi  nondimeno, trouofsi  dico  ?anzi  per  mio  auifo , 
dalle  lagune  infernali  tiforfe  vn’huomaccio  abomineuolifsimo,  Apollata 
pemerfod’vn’OrdineReligiofojanefice  d’ogni  ribalderia , micidiale  fcele- 
ratifsimo,  che  osò  con  inlìdie  sù’l  rimbrunire  d’afialire  Carlo  pollo  in  Ora- 
rione  nella  Capella  domeflica  con  li  fuoi  famigliati . Vi  cacciato  da  mille 
furie  il  crudclifsimo  Manigoldo  : cerca  in  Palazzo  Carlo  ; entra  di  nafeofto  : 
drizza  di  lontano  verd’cllo  l'archibugio  a ruota:  fcarica  la  palla:  tentadi 
dar  ferita  al  tergo,  & a Carlo  ftelfo  la  mone,  fe  non  hauelfe  Iddio  dato  ad 
vn  certo  modo  fentire  al  piombo,  per  diuertire  il  misfatto . O feeleraggine 


sfac- 
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sfacciata,  enorme, atroce,  deteftabile.  E tu  adunque  huomo  facrilego,fce- 
leratifsimo {chiatto  di  Satana{fo,hai  ofato  di  mirare  con  quegli  occhi  funefti 
quel  facrofaato  albergo  di  Cantiti,  di  desinarlo  a morte,  di  ferirlo?  non  te- 
meui  della  pena, che  pagar  doueni?  non  t'accorgcui,cheri  fi  conucniua  l’cf - 
fcrefenrentiaroaqual  fi  voglia  maledirtione  dell’InfernolMà  ben  m’auueg- 
go.che  Carlo  prohibifce  l'andar  più  auanti  con  quert'empio  traditore,  gue- 
lfo certo  in  sì  chiaro  tertimonio  d'innocenza  era  rjgioneuolc,che  il  ferro  la- 
fciaca  la  natia  durezza  fi  vedifle  in  qualche guifa  di  fenrimento  hu mano, gii 
che  quel  federato  il  cuore  d’huomo  in  vn  di  ferro  cangiato  haueua . E vera- 
mente cièche  motteggiando  alcuni  dirfolcuano,  che  il  Rocchetto  di  Car- 
lo era  più  duro  di  qual  fi  uoglia  corazza, non  mi  pare  detto  fenza  leggiadria; 
alche  meglio  perauentura  parati  aggiugner  fi  porta , che  non  tanto  il  Roc- 
chetto di  Carlo,quanto  la  verte  fantasima  d’vna  mente  incorrotta  affatto  la 

Eoifanza  tutta  della  palla  rintuzzale . E come  ? poteua  mai  forza  veruna, 
encheinlernale,  penetrare  coli  in  qucIPArfenale  abondantifsimo  d’ogni 
virtù;  doue,  oltre  l’ertère  quinci,  e quindi  le  guardie  d'Angioh  ben  ordinare, 
faceuadipiù  fotto  l'Impero  della  medefima  Cariti  veglie  continue  quell'- 
animo inchineuole,  e liberale  verfo  d’ogn'vno,  col  quale  ordinato  haueua , 
che  la  cafa  fua  forte  commane  albergo  a perfone  principali , & ad  huomini 
di  più  baffa  lega, che  a fe  veniffero  per  trattar  negotij:  gl  inrt  ituiti  Monarteri 
di  Vergini  : lafplendida  mafTerìtia  di  cafa  confumata  : l’ampifsime  facolti 
perfolleuare  lanecefsitide’  poueri  diftribuite:  i ricchi  Bencncij  Ecclefiafti- 
ci  renunciati:  i fondati  Collegi  di  perfone  fofficienti , le  quali  con  voto  a 
Carlo, & a gli  altri  Arciuefcoui  dnppo  di  erto  la  fede,ed'opra  fua  obligaffero 
in  feruicio  della  Chiefadi  Milano  :I  Religiofi  fatti  venire, parte  perammae- 
ftrare  nelle  lettere,e  buoni  coftumi  la  giouentù , parte  per  inftruire  gli  altri , 
bor  con  le  Prediche,  hor  con  le  confusioni:  Le  Processioni  fatte,  etiandio 
con  pericolo  della  vita,  mafsimamente  quando  (ò  acerba  rimembraza  del- 
la partata  mortalità  ) quella  pefte  danofa  con  fi  gran  ftrage  per  Milano  feor- 
reua . Percioche  qual  opera  di  pieci, e liberatiti  infieme  Carlo  in  quel  tem- 
po tralafciò?  la  cui  carta  era  l'erario  publico  de’  bifognofi  : la  cui  prefenza, 
a quei  che  di  gii  rtauano  per  elfere  confumati  dal  mate,  non  mediocre  al- 
leggerimento  recaua  s la  cui  voce  i mezo  morti  ecciraua  a pentimento  de* 
fuoi peccati:  la  cuideftra  con  la  benedittione a' morienti  pregaua  felice 
viaggio  verfo  il  Cielo:  ilquale  tate  volte, percoli  dire,fotfriuala  morte,  quau 
te  volte  vedetta  portarli  huomini  morti,  li  quali  fapeffe  che  non  erano  fiati 
con  opportuni  rimedij  del  corpo,e  del  l'anima  fouuenuti . Felici  veramente 
fiere, MUanefi,  alli  quali  fi  prattico  Nocchiero, mentre  folcare  il  mare  di  que 
fta  rrauagliofa  vita, dalla  veletta  celefie  v’efpone  la  fiaccola  dell'eterna  falu- 
re, nella  quale  fidando  lo  fguardo  arricciare  con  fauorcuole  nauigationeal 
porto  dell’an ime.che  è Iddio . Mi  voi  per  fentire  commune  di  tutti  i faui  fc- 
licifsimi  chiamerò,  Illurtrifsimi  Prencipi,gii  che  coterta  voftra  porpora  dal 
fplendorvoftroilluftrara  hormai  per  la  dignità  fua  con  i raggi  di  quella  lu- 
miera del  giorno  gareggia  ; e fotto  l’aufpicio  di  Carlo  non  tanto  di  colore 
llraniero  intrifa, quanto  nel  fingue  dell’Agnello  celefie  artuffata,illurtre  vie 

S a più 
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più  vicn  refa.  A voi  però  più  che  ad  Qgn'altbo  fi  dòuc  quefi’officio  di  congra- 
tularione,lllufirifs.  Signor  Cardinale  Federico,  il  quale'con  San  Carlo  con- 
gionto  per  parentela  difangue,  molto  più  però  per  congiontione  di  virtù, 
per  l’ampiezza  del  carico,  e dignità  in  tutto  vguale,  coli  come  rimirate  ap- 
parita in  Cielo  nuouamcnte  quella  della  per  ornamento  eterno  della  No- 
biltà Borromea ; parimente  voi  yn  Mecenate  de’  voléri  affari  ,•  vn  banditore 
della  gloria  voff ra,vn’arteficc  delia  lantirà  , e nell’acquifto  della  felicità  fo- 
urana  vn  Corifeo  guadagnato  bauete.  Godete  purea  molt’anni,.cemc  ho- 
ra  fate, di  cotefta  voftra  benauenturata  forte;  noi  fra  tanto  la  viitù  luogote. 
nente  di  Carlo  in  voi,  già  che  Carlo  commodamente  non  ci  fia  pofsibile  in- 
fìeme  con  la  Dignità  contemplaremo . Con.voi  ftnaImente,Santifsimo  Car- 
lo, tutta  quella  ragunanza  de’ Milanefi  compatrioti  votici  fi  congratula,  la 
quale  feorgendo  edere  fiati  ottimamente  gettati  j femi  di  quella  Beatitudi- 
ne,che  hora  godete,  fà  palefc  ad  ogn’vno , douerfi  à merti  voléri  quefi'allo- 
io  d’immortalità  , ch’alcre  volte  interne  con  voi  andò  crefccndo . Se  voi  in 
xnezo  dell  humane grandezze  il  donare, liberalmente  le  lacolrà  folo  per  vere 
ricchezzetenefie  libere  da  ogni  ruggine , da  cótrafio  d’inuidja,edàlla  cor- 
ruttion  del  tépo:  fe innalzato  a’Iommi  gradi  d'honorc,come  più  principa- 
le fiimafie  il  fare  tutti  degni  de  i voléri  fautifsimi  coftumi  : fc  d'vna  certa  foc 
rezza  Diuina  dotato  a chi  vi  percuoreua  diamante,  & a difuniti  calamita  vi 
rendefie:  fe  tanto  bramauate  per  Dio,  che  nifiuna  cofa  giamai,  feaon  modo 
da  Dio  facefte  » & in  cui  al  Diuin  confpetto  l’animo  per  l’incendio  d’amore 
foauifsimamente  non  fi  ftruggcfle;  quelle  medefime  delitie  adelfo  ,;le  quali 
con  vari)  titoli  contemplauate,  tutte  dico  in  voi  dall'ineffàufio  fonte  di  Bea- 
titudine con  vna  corrente  perenne  fi  trasfondono . Porgete  a noi  ancora 
quelle  ftede  beuande  della  menla  celefte,  che  voi  godete,  a fine  che  offendo 
Chrifto  ne  i diéagi  di  quella,  vita  la  noftra  fete, dalla  dolcezza  di  quello  buon 
tempo  defiata,  vu  giorno  colà  sù  nel  Ciclo  rifiorati  abondancementc  re- 
niamo. rTO ’rlr  - >fli  ■ ( i—' i 
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, Il  Papa  concedè  Indulgenza  Plenaria  a tatti  i fedeli  dell'vno,  e l'altro  fcf- 
fo,che  vifitauano  la  detta  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il  giornOdella.  fefta  di  Sa  tv 
Carlo, & però  vi  fù  gran  concorfo  de  fedeli  tutto  H giorno . Et  la  fera  poi  vi  (ì 
fece  publica  allegrezza  con  fuochi,  fuoni, & fparare  de  mortari  con  incredi- 
bile adunanza  di  popolo;  giubilando  ogn’vno. a vedere  i grandi  honori,  che 
fi  faceuano  al  nouello  Santo.  Le  Munachcancora  dello  Spirito  Santo  a Ma- 
cello de  Cord, che  quello  Santo  pepparticolan  Protettore  eletto  haueuano  , 
celebrarono  l’ifiefla  fefia con  molta  folennità  nella  lor  Chiefa, c Monatéero; 
bauendo  fimilmentc  ottenuta  Indulgenza  Plenaria  . E cominciarono  l'vfo 
di  lare  micchetti  con  l’cffigiedi  San  Carlo, Emilia  quelli  di  S.  Nicola  di  To- 
lenrino,per  medicina  de*  poueri  inéermi  ; cdiltxibuendoli , vidderofegni  di 
molte  grafie  concede  da  Dio  a infermi  liberati  dalla  febre  per  hauer  man- 
giato con  diuotione  verfoSan  Carlo  di  quel  pane  benedetto.  Et  molta  fefia 
fecero  parimente  le  Monache  di  Santa.Marta, delle  quali  Sau  Carlo  età  fia- 
to protettore, & liberalifsimo benefattore. * o 
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LA  SOLENNE  PROCESSIONE  T>  ELLl 

’ Stendardi  di  S Carlo , che  fi  fece  dalla  Chiefa  di  San 

• " 1 ' Pietro, a quella  di  S.  Ambrogio  di  Roma.  • 
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Anonizrtto,  che  fu  San  Carlo  cort  la  celebrità  già  narrata  , fatte 
le  publiche  allegtezze,  e celebrata  la  fua  finta  fella  con  applau 
fo  vniuerlalc  di  curta  Ruma,  i Procuratori  della  Ononizacione 
perdare l’vlt  imo  compimento  auna coli  fegnalacaatrione, de- 
terminarono, col  parete  ancora,  & aiuto  della  Natione  Milanc- 
fe,di  portar  con  folennc  Procefsionc  rrc Stendardi  di  San  Carlo,dalla  Chic* 
*fa  di  San  P.  erro  a quella  di  S.  Ambrogio,  la  Domenica  feguente  dopò  la  tc* 
Ila  di  turti  i Santi  ; a firc  di  lafciarnc  vno  nella  (Iella  Chiefa  , e due  portarli 
poi  a Milano, vno  per'il  Duomo, & l'altro  per  la  Chiefa  d'Arona,Caltcllo  de* 
Signori  Conti  Borromei  doue  nacque  San  Carlo . La  qual  Procefsione  fu 
poi  trasferita  fino  alli  1 1 .deH'ilicdo  mele , giorno  celebre  per  la  fella  di  San 
Martino,  per  rifpetto  , che  la  Domenica  tù  impedirà  da  vna  lunga  pioggia . 
fiche  credo  non  occorrelle  lenza  diuina  difpolìtione,  percioche  fìcome  san 
Carlo  Vcfcouo,e  Coofeficrc,tù  nella fantità,  & ndl'opere  heroiche  quali  vn’ 
altro  San  Martino  Vefcouo,e  Ccnfclfore , coli  Dio  volle  accoppiare  inficine 
gl'hoiiori  di  quelli  due  Santi  in  vna  fola  celebrità,  & che  Roma  in  vn  giorno 
medelìmo  cele  brade  le  fede  di  due  Santi  in  ogni  cefa  limili , con  folcnniza-j 
re  il  giorno  di  San  Mai  tino,  & honorare  il  nome  di  San  Carlo, portando  i’cf  | 
ligie  fua  publicamente  per  Roma  in  tre  maeltofi  Stendardi, con  marauiglio^ 
fo  app!aufn,e  concorfo  di  tutta  quella  gran  Città  Monarcale  . 

Il  Ciouedi  adunque, giorno  della  detta  fella,  & dcII’Ottaua  di  San  Carlo*’ 
douendo  pad'ar  la  Procefsione  per  Ponte  S.  Angelo , Monte  Giordano , Pai 
rione, e tirar  sù  al  dritto  finoal  Giesù,&  a San  Marco  : & d'indi  poi  venir  giti 
per  il  corlofinoajla  Chiefa  di-S  Ambrogio;  lì  addebarono  tutte  le  finellro 
di  quefla  lunga  firada  di  panni  di  fcta,  tapeti , & d’altri  ricchifsimi  drappi  ; 
correndo  tutta  la  Citta,colì  il  popolo  come  la  Nobiltà  principale, i Prelati* 
Pc  i Cardinali  ancora  , a pigliar  luogo  per  veder  pairare  quella  celebre  Pro* 
ce(sione;veggendofì  per  ciò  tutte  le  Ifrade,  piazze.e  cafc  piene  di  tanta  gea 
te,  che  a gran  fatica  la  Procefsione  poreua  farli  lue  go  nel  palTare  .Etra  gli 
apparati  fatti  per  honorare  San  Carlo  in  quello  giorno  ortauo  della  fua  te* 
Ha  , vno  molto  riguardeuole  fe  ne  viddein  Banchi , fatto  dai  Speciale  del 
L)rago,poiche  egli  ornò  nobilifsimamente  quella  llrada  in  quella  guifa . 

Mite  egli  primieramente  inpublicovn  bellilsimo  quadro  di  San  Cado» 
accompagnato  da  vaghi  ornamenti*  con  la  feguente  infcrittione  di  (opra . 
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D.  O.  M. 

Sanilo  CAROLO  Borromaeo  S.  R.  E.  Cardinali, 
Mediplani  Archicpifcopo,Pij  Quarti  Pont.Opc.Max. 
Ncpoti,  qucmnuncprinu'im  PauliV.Pont.  audlori- 
tatc  Patronum,adiutoremcjuc  pubIicèinuocarc,diui- 
nisiquc  hononbus  colere  F A S EST. 

M.  AntoniusCiappiusobfcquij  caufa.  D.  D. 

Era  poi  forto  al  detto  quadro  vna  gride  arma  del  Sommo  Pontefice,  con 
• l’arma  di  qua»  e di  li  del  Cardinale  Borromeo  ; ardendo  da  i laci  dell'Ima- 
ginedel  Santo  due  lampade  d'argento, con  molretorcie,e  cerei  accefi, corri* 
partiti  vagamente  Copra  molti  candelieri  d’argento  per  tutto  quell’appara- 
to; il  quale  era  ornato  di  fregi,  felloni , roConi,  & altri  bellifsiini  ornamenti 
di  varie  Corti,accommodati  con  verdure  tanto  artificiofamente,che  rappre- 
fentauanoa  riguardanti  l’iilefta  Primauera . Honorauano  poi  quello  appa- 
rato molti  belli  quadri  in  pittura, & diuerli  Epigrammi, & Veriì  dillici,  fatti 
in  lode  del  Santo,del  Sommo  Ponrefice,dclla  Citti  di  Milano,  & della  fami 
. glia  Borromea . In  particolare  vi  fi  vedtua  figurato  quel  vago  vcceiletro  nel 
braccio  deliro  d’vna  Croce  finta  d’argento,che  volò  Copra  la  Croce  dell’Al- 
tare di  San  Pietro  quando  fi  canonizò  San  Carlo,  con  molti  Verfldillici , 6e 
Epigrammi  Copra  d’efTo  fatti . Nel  mezo  della  llrada  pendeua  in  aria  vna 
gran  biCcia  con  vn  putto  in  bocca , alludendo  all'arma  Ducale  di  Milano  , 
piena  di  fuoco  artificiale,  che  Cparò  poi  palliati  illendardicon  gran  nborr- 
bo,  in  frgnodi  publica  allegrezza  . La  qual  allegrezza  fù  fatta  ancora  ir» 
molti  altri  luoghi,  douepafi'aua  la  Procelsione,  con  Cuoni  di  trombe, fuochi 
artificiali, & altre  fomiglianti  dimollrationi . Et  in  particolare  allaChiefa 
Parochialcdi  S.Cecilia  a Monte  Giordano,  età  vn  granchorodiMufica  di 
voci , & illromenti  varij  col’organo ancora . Si  comenel  palliare  a Caflelio 
S.  Angelo  fi  Ccntiua  una  gran  melodia  di  pifare,c  voci  muficali,  che  riempi* 
ua  il  cuor  d’ogn’vno  d’infinita  letiria . Et  quiui  a punto  s'era  fermato  l’illu- 
ilrifsimoSignorCardinaleBotghefenipotedcl  Papa  a veder  palliare  per  oc 
dine  rutta  la  Procefsione:  tv-  Sua  santità  fi  lafciòveder  fimilmente  pzr  il  me- 
defimo  fine, a vna  fineftra  del  Palazzo  nuouo  in  Vaticano. 

L’ordine  delL  Procefsione  hi  quello . Congregato  circa  l’hora  vigefima 
deU'illcHb  giorno  della  fella  di  San  Murrino , il  Clero  Regolare , e Secolare 
di  Roma,chefi  dirà  più  a ballo,  con  molti  Ecclcfiallici  Milanefi  , & diuerfe 
Compagnie  de  Contrari, con  la  Nariooe  Milanefe,  nella  Chiefa  di  S.  Pietri 
& cantaro  iui  il  Vefpero  di  San  Martino  all*  Aitar  maggiore  a due  chorLcon 
buonifsima  malica,  dal  Signor  Luigi  Cittadino  Nobile  Milanefe , Canonico 
ebdomadario  di  quella  Ratifica , con  due  beneficiati  deil’illelTa  Chiefa  afsi- 
ilenti,  tutti  tré  vediti  di  piuialc;  con  l’iuteruento  di  Monfìgnor  Antonio  Se- 
neca Vefcouo  d’Anagni,  Vicario  Generale  del  Cardinale  di  Cofenza  Arci* 

prete 


DELL!  VENERA?.  DI  S.  CARLO'.  Pirte  //.  j?t 

prete  della  medefima  Chiefa,c  di  tutto  quel  Capitolo, e Clero;ettendo  anco- 
ra la  Chiefa  apparata,  come  fiìil  giorno  ifletto  della  Canon izatione , fi  fece 
la  prefentatione  dei  Stendardi  inquefta  maniera  , &con  quella  cerimonia. 
Furono  portati  li  tré  Stendardi  della  procefsionc  auanri  l’Altare  di  San  Pie- 
tro,doue  era  il  Canonico  Cittadino, con  li  due  beneficiati  afsifienti,  tutti  pa 
rati;  & hauendo  cantato  i Mufici  l’Antifona  Sacerdos,&  Tontifex,&c.  Li  due 
Beneficiati  ditterò  il  verfctto.  Amatiti  eum  Domina*, &c.  & il  Canonico  can- 
tò l’Orarione  di  San  Carlo.  Exaudi  quafumus  Ddminc pretti  noftra*,&c.  la  qual 
finita  egli  incensò  tutti  tré  i Stendardi,  cominciando  dal  maggiore  dedica- 
to al  Duomo  di  Milano,  il  quale  era  fottenuto  da  alcuni  Sacerdoti  Milane!» 
vediti  di  cotta  monda, tri  i quali  ve  n'erano  cinque,  che  tutti  hibbero  già  il 
carico  di  Prepofito  Generale  della  Congregatone  dclliOblati  de’ SS.  Am- 
brogio,e Cario,*  cioè  Gio.PietroBiumo  Prepofito  di  Cirnagho , che  fù  il  pri- 
mo Prepofito  Generale;  Giulio  Cefare  Bonomo  Prepofito  di  San  Nazaroin 
B l'olio  di  Milancsche  fu  il  fecondo  , Giouan  Paolo  Clerici  Canonico  dell’if- 
tetta  Collegiata  di  S-Nazaroìche  fu  il  terzo;  Marc'Aurelio  Grattatola  preferì 
re  Scrittore,che  fu  il  quarto;  & Andrea  Bono  hora  Canonico  Ordinario  del 
Duomo  di  Milano, che  all  hora  era  il  quinto  Prepofito  dell'iftetta  Congrega 
tione;  i quali  fi  ritrouarono  prefenri  tutti  alla  canonizatione . Li  altri  due 
Stendardi  minori  furono  portati  da  alcuni  Signoti  laici , come  diremo  piò 
innanzi . Dopò  l’mcenfo  il  Canonico  Cittadino  confegnò  i Stendardi  (pre<* 
Lente  tutto  il  Capitolo, e Clerodi  San  Pietro,  come  fopra ) a Monfignor  Sci- 
pione Vifconte  Referendario  del  Papa,  vno  de  i capi  della  nottra  Nat  ione , 
dicendo.  Procedati*  in  pace . E noi,chetenetiamoil  Stendardo  di  Milano,  rif- 
pondemmo . in  nomine  Cbrifli . E con  quello  fi  diede  principio  alla  procef- 
fione,che  s’inuiòcon  quett’ordine,  accompagnando  i Canonici  i Stendardi 
fino  alla  porta  del  Tempio  . 

Andaua  innanzi  lo  (lendardo  della  Compagnia  di  S.Ambrogio  della  Na- 
tione  Milanefe  .accompagnato  da  quattro  trombetti,  che  fi  fecero  fenrird 
per  tutta  la  (Irada . Dopò  veniuano  ordinatamente  una  parte  di  quei  Con- 
frati, con  le  vetti  in  dotto  di  tela  azura,&  una  torcia  acccfa  in  mano . Poi  fe-* 
guiuanotré  fanciulli  detti  del  Letterato,  vedici  da  Angioli , portando  quel 
di  mezo  la  loro  Croce,  feguitati  da  cento  fettanta  putti  di  quella  pia  Compa 
gnia,ueftiti  tutti  di  rotto  a fpefe  della  Canonizatione,  come  dicemmo  di  fi>- 
pra.coll’imprefa  del  Santofopra  le  vetti, cioè,  l’ HVMILITAS  coronata  j 
i quali  faceua  no  una  uiftaftupenda,  e rendeuano  molto  decoro  alla  procef- 
fione.  Appretto  veniuano.  ‘ 

Li  figliuoli  Orfani  ueftiti  di  bianco;  hauendo  tutta  laprocefsioneun  lu- 
me acccfo  in  mano  a fpefe  della  Canonizatione  ; minori,  e maggiori  di  pefo 
conforme  a gli  ordini, & ai  gradi  di  chili  portaua,  come  fi  ditte  ancora  del- 
la Procefsione  della  Canonizatione. 

Seguitauanopoi  le  Compagnie  feguenti  de  Confrati  laici, ueftiti  de  i prò- 
pt  ij  habiti,  col  Crocifìtto, & Stendardo  innanzi . 

La  compagnia  della  Morte,  ueftita  di  nero  . • 

La  Compagnia  di  S.Cccilia  in  Trattenere, ueftita  di  rotto,  colta  mozzetti 
bianca.  S 4 La 
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La  compagnia  di  S.Gregorio  dei  Muratori,  ueftitad’azuro.  . ■ ■ • 

La  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento  di  San  Lorenzo  in  Lucina  j 
.Ve  fi  ita  di  bianco . 

La  Compagnia  di  S.Pctronio  de’  Bologne!?  , veftita  di  bianco . 

La  Compagnia  di  S.  Andrea  detta  delle  Fratte,  veftita  di  beretino. 

La  Compagnia  di  S.Maria  deH’Horto , veftita  d’azuro . 

La  Compagnia  dello  Spirito  Santo  della  Natione  Napolitani , veftita  di 
bianco.  • 

La  Compagnia  de’  Santi  Fauftino>&  Iouita  della  Natione  Brefciana , ve- 
ftitadi  bianco. 

La  Compagnia  di  S.  Bartolomeo  de  Bergamafchi , veftita  di  colore  leo- 
nato.  j 

La  Compagnia  di  San  Grifogono  in  trafteuere  della  Beata  Maria  del  Car 
mine,  veftita  di  bianco.  , 

La  Compagnia  di  S.Giacomo  Scoftacauallo, veftita  di  bianco . . [ 

La  Compagnia  de  i Fiamenghi  del  CampoSànto , veftita  di  negro  .. 

Le  quali  compagnie  haueuano quali  tutte  un  choro  di  mufica,&i  fuoi  ce- 
rerò torcieaccefe  in  mano. 

Caminauano  per  ordine  dietro  a i laici  gli  Ordini  de’  Frati, e Monaci  con, 
j lumi  fimilmente  acccfi  in  mano, cantando  per  tutta  la  ftrada  della  procef- 
fìone  cofe  diuerfe,  reperendo  fpello  . Sanfle  Carole  Orafro  nobu . cofa  che 
eccitaua  ne  i cuori  delli  audienti  molta  diuotione.  >» 

Cioè  de’  Frati  Fateben  fratelli,  di  Sant’Adriano  detto  della  Mercede, de’ 
Santi  Gioanni,ePaolo,diS.Honofrio,della  Trinità  de' Monti , diSanti  Cof-, 
tno,e  Damiano , di S.  Bonauentura  Capuccini , di  S.  Apertolo  Conuentuali, 
^eH’Ofteruanza.di  S.Maria  in  Araceli , di  S.  Maria  del  Popolo  Heremitani  , 
di  S.Agoltino  del  medeftmo  Ordine, li  Carmelitani  di  San  Grifogono , & di 
SiMana  allaTranfpontina;li  Frati  di  S.CIemente,e  di  S.  Pancratio  detti  di 
S-  An.brogio  ad  Nemus,  oriondi  da  Milano, i quali  per  particolar  diuotione 
verfo  San  Carlo  portauano  in  mano  tutti  un  grofto  cerco  indorato  compra- 
to de’  proprij  denari . I Frati  di  S.Potentiana  di  S.Bernardo,  Semiti  di  San 
Marcello,  Domenicani  di  S.Maria  alla  Minerua , I Monaci  di  Sant*  Alefsio» 
(Quelli  Oliuetàni di  Santa  Maria  Nuoua,  I Ciftercieiirt  di  S. Croce  in  Gieru- 
' falemmCji  Cafsinenfi  di  San  Paolo.i  Camaldolenfi  di  San  Gregorio,]  Cano- 
nici Regolari  Lateranenfi»&  quelli  di  Santa  Maria  della  Pace  ; & di  San  Sai- 
Datore  al  Lauro. 

Succefsiuamente  dopò  li  detti  Ordini  de  Frati,  c Monaci  veniuala  M tifi- 
ca canudo  per  la  via  diuerfì  mottetti, .hinni,&  laudi  fpirituali,con  gran  foa- 
uità,  c melodia  ; e poi  i Palafrenieri  d’alcunl  Cardinali , con  torcie  in  mano 
accefe, mandati  da  i loro  patroni  a honorare  querta  procefsione  ; Et  feguiua 
immediatamente  il  rollante  della  Compagnia  di  S.  Ambrogio  col  fuo  Cro- 
ciftftb  innanzi,con  gran  numero  de  Milan  efi , ciafcuno  de’  quali  haueua  vna 
torcia  acccfa  in  mano  comprata  de’  propri)  denari, -andando  innanzi  al  Cria 
cififtb  quattro  trombetti, &vn  choro  dimufica;  & nel  mezo  della  Compa- 
gnia v eniua  il  primo  Stendardo  di  S.  Carlo  > portato  dal  Marchefe  Bevilac- 
qua, 
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qua,&  da  altri  Caualieri  Milanefi,  precedendo  il  Stendardo  alcuni  fanciul- 
li ueftiti  da  Angioini  quali  portauano  in  mano  diuerfe  imprefe  del  Santo  di 
bellifslma  villa  ; & li  due  vicinai  teneuano  due  turribuli,e  nauicelle  per  incen 
fare  lo  ftendardo . 

Seguitaua  apprelTo  auanti  al  fecondo  ftendardo  , vn’altro  choro  di  muli- 
ca,&  due  altri  putti  vediti  da  Angioli,  con  i rurribul  come  di  fopra  : & altri 
Angioli,che  portauano  le  infegne  delle  virtù  principali  di  San  Carlo,  con  i 
fuoi  motti, & infcrittioni . Ilqual  Stendardo  era  portato  fimilmenre  da  alcu- 
ni Caualieri  Milane!! , vediti  dell'habito  della  Compagnia  diS.  Ambrogio , 
come  erano  dmilmente  quelli,  che  portauano  il  primo  Stendardo  ; facendo 
ala  da  i lati  delli  Stendardi  i Suizzcri  della  guardia  del  Papa  per  fardrada 
alla  procefsione . 

Veniuano  poi  quattro  altri  trombetti,&  molti  Caualieri,  e Gentiluomi- 
ni dietro,  della  Corte  di  Don  Francefco  di  Cadrò  Ambafciatore  Cattolico; 
& delli  Signori  Cardinali  Borromeo, Plato,  Conti,  & S.  Eufcbio,  in  fila,  con 
grolle  torcie  accefe  in  mano , che  rendeuano  gran  fplendore  a queda  mae- 
dola  procefsione  . Seguiua  apprelTo  un  leggiadrifsimo  ordine  di  fanciulli 
vediti  da  Angioli  tutti  mufici  eccellenti , i quali  portauano  in  mano  alcune 
banderole  di  taffetano  azuro , con  diuerfe  imprefe  , & motti  delle  virtù  del 
Santo;  & giuano  cantando  per  la  drada  mottetti  fpirituali  in  mufìca  , con  fi 
gran  foauità,  c melodia , che  pareuano  propriamente  un  choro  di  mufica  di 
Angioli  celedi.  Et  dietro  loro  vetùua  il  Capitolo  di  S.Eudachio,  & gran  nu- 
mero de  Preti  Milane!»  colle  cotte  nette  ,&  lumi  acce!!;  & poi  due  altri  An- 
gioli con  li  incenfieri  come  di  fopra, immediatamente  auanti  al  terzo  Sten* 
dardo, che  c quello  del  Duomo  di  Milano  portato  da  i Prepofiti,&  Ecclefia- 
dici  di  fopra  mentouati . 

. Durò  la  procefsione  fino  a due  hore  di  notte, la  quale  però  pareua  un  chia 
ro  giorno  per  la  moltitudine  dei  lumi  accefi,  che  fi  uedeuano  per  tuttala 
drada . Et  ncll’arriuare  allaChiefa  di  S. Ambrogio  furono  riceuuti  i Stendar 
di  da  Monfignor  Lodouico faggio  Mdanefe,  Vefcouo  di. Lucerà,  vedito 
Pontificalmente, con  piuiale,e  mitra;  afsidendoli  due  altri  Sacerdoti  con  pi* 
u*ale.  Nel  qpal  tempo  i Mufici,  l'organo,  le  trombe , e tamburri , fecero  vna 
ribombante  armonia:  & poi  hauendo  i Cantori  cantata  l’Antifona , Sacerdu 
& Tontifex.  &c  col  fuo  Verfctto,  e Refponforio  . Monfignor  Maggio  cantò 
l'Oracione  di  San  Carlo . Exandi  qtutfumiu  Domini . &c.  & diede  pofeia  per 
fine  di  quella  folenné  procefsione  la  beneditione  Pontificale  al  popolo. 

Si  videro  in  tutto  il  popolo  Romano,  & ne'  foraftieri  ancora,  effetti  mara- 
uigliofi  di  fomma  allegrezza  nel  montar  che  fece  per  Roma  San  Carlo  gran 
Capitano  della  Chiefa  Santa  per  mezo  della  fua  imagine,  con  maggior  glo- 
ria aliai  di  quella  de  gl’antichi  Romani,  che  trionfauano  in  quella  Città  per 
l’acqui  do  delle  Prouincie,e  Regni  altrui, guadagnati  a forza  d’armi;  poiché 
la  vittoria  di  quellogrande  Heroe  non  fù  de  corpi,ma  d'anime;non  de  Pro- 
uincie  terrene,  ma  del  Imperio  del  Cielo;  non  haucua  foggiogati  huomini 
mortali,  ma  haueuauinto  tutto  l’cffercito  infernale,  meìio  lotto  i piedi  il 
mondo  colle  uanitàfue,  e domato  il  domcftico  nemico  della  propria  carne, 

e fenfo. 
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cfenfo,con  fingolar  e (Tempio  d’unaperfettifsima , & molto  corraggiola  vit- 
toria. « : •' 

E mentre  paflauano  i Stendardi ogn‘uno  s’inchinaua  a riuerirli;  e fentiuà- 
ii  uarij  difeorfì  tra  la  folca  turba, tutti  in  lode  d’un  fi  gran  Santo  . Chi  ricor- 
dandoli delle  buone  opere, ch'egli  faceua  in  Roma  nipote  di  Papa , & in  al- 
tri tempi,  le  rimembraua  ancora  ; chi  lodaua  la  rinuncia  di  tanti  Tuoi  titoli , e 
ricchezze, dicendo, che  per  quella  uia  egli  era  cofi  hora  e (Talrato  da  Dio  ; ef- 
fendo  fcritto,  quife  bnmiUat,exaltabitur . chi  magnificaua  il  frutto  facto  nelle 
anime, con  fi  grandi  fue  fatiche,  dando  che  per  quel  mezo  l'anima  di  lui  go* 
deua  hora  tanta  gloria  in  Cielo;  chi  elTalcaua  le  grandifsime  limoline  fatte  a 
poucrelli,per  effer  fiate  mero  d’arricchirlo  hora  tanto  lui  in  pa  rad  ilo;  chi  ri* 
cordaua  i digiuni, & le  penitenze  fue, per  mezo  delle  quali  s’é  fatto  larga  lira 
da  a i beni,  & alle  delitie  dell’eterna  gloria  ; chi  parlaua  della  carici  lua  ar- 
dentif$ima,eflercitata  col  fuo  popolo  nel  tempo  della  peftilenza  di  Milano  ; 
in  premio  della  quale  Iddio  gl’haueua  dato  la  beatitudine  da  goder  eterna- 
mente in  Ciclo;  & chi  diceria  altre  fomiglianti  cole , reftando  ogn’uno  col- 
mo di  letitia,  e riportando  feco  nel  cuore  fcolpita  la  memoria  di  quello  San 
to  con  un’ardore  tale  di  deuotinne,  che  ha  por  partorito  ne  gl’anni  leguentr 
effetti  di  pietà  uerfo  di  lui,  a tutto  il  mondo  marauigliofi , come  diremo  poi 
ne  i feguenci  capitoli . Et  non  fi  fentiua  folo  il  mormorio,  & l’applaufo  del 
popolo  d’ogni  età, e conditione,  mi  s'udiuano  infieme  le  grida  horribili  de* 
Demoni) , così  nella  Chiefa  di  San  Pietro , come  per  la  ftrada  della  Procef- 
fione,  iquali  tormentati  dalla  prefenza  dellelmagmi  gloriole  di  San  Carlo  r 
moftrauano  di  non  poterle  fopportare  con  trauagliar  grandemente  le  pec- 
ione da  loro  vefiate . 

LA  SOLENNITÀ , CHE  Si  CELEBRO* 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggior?  , $ in  S.  Prajfede  t 
in honore di  S.  Carlo.  Cap.  VI.  »:  t* 
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Olendo  i Signori  Canonici  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma 
I mofirarfi  nò  meno  diuoti,&-affettionatia  S.  Carlo  de  gl’altrl 
| da  lui  in  qualche  modo  dipendenti,  poiché  egli  Iti  Arciprete 
. di  quella  Bafilica,doue  lafciò  molti  honoratifsimi  legni  della 
lua  grà  pietà,  e re!igione,come  nelle  hifiorie  della  uita  di  lui 
appare,procuraronod  hauerunodelli  Stendardi  fatti  in  Milano,  per  tener- 
lo in  quel  Tempio  a lua  memoria  perpetuamente  fpiegaro . Peròuennero  a 
San  Pietro  due  di  loro  mandati  dal  Capitolo  a pigliarlo,  il  Sabbato  leguen- 
ce  al  giorho  della  procefsione  publica  dclli  tre  ftcndardi  : & io  come  uno 
de’  Procuratori  della  Canonizationegli  lo  confignai  per  inftromenro:  & la 
mattina  alli  14.  di  Decembre,  giorno  di  Domenica,  cantarono  in  quella 
Chiefa  vna  Mefla  folennementc,  con  buoni  chori  di  mufica  , & apparati  no- 
biltà honore  di  San  Carlojalla  quale  intemenne  tutto  il  Capitolo,  & li  11 lu- 
ftrilsimi  Signori  Cardinali  PincIio,di  Cofenza,Borromco, Aldobrandino,  de 

San 
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San  Ccfarco, molti  Prelati , & popolo  numerofifsimo  , concorfo  a honorare 
quella  folenne  attione,&  a ueder  la  cerimonia,che  fi  fece  nel  fpiegar,&  met 
tere  a fuo  luogo  lo  Sten  dardo;  dando  ogn’uno  attentifsiino  a fentire  la  Se- 
guente Oratione , recitata  dal  Signor  Pompeo  de  gl’Angioli  Canonico  del* 
riftelfa  Cbiefa  in  lode  di  San  Carlo . 

' O R A T I O N E. 

Q Verta  uniuerfal  allegrezza  di  tutti  gl’ordini , di  tutte  Peti , e nationi , e 
di  tutta  la  Republica  Chriftiana.per  la  canonizatione  del  Beatifsimo 
Carlo  Borromeo,  fa,  Uluftrifsimi  Signori , che  qucfta  noftra  Chiefa  non  può 
né  parlare  a balfanza,nè  meno  fenza  menda  tacere . Ditficilifsima  cofa  è il 
uoler  rillringere  in  poche  parole  la  mirabile  ampiezza  delle  lodi  d’un  lì  gra- 
d’huomo.il  quale  fiori  dogai  genere  di  vera  lode,&  le  virtù  fole  di  lui  auan- 
zarono  quelle  di  tutti  gl’altri  huomini  dei  noftri  fecoli.  Pare  certamente 
impofsibile, che  un’Oratore  inefperto.il  quale  in  nome  di  tutta  quella  Chie- 
fa,uoglia  difcorrere  a pieno  fopra  d*eire,ò  in  fpiegarle , ouero  in  ornarle , lo 
polla  fare  con  quella  grauità,e  compitezza  che  conuerrebbe,  mafsimc  eden 
do  egli  dalla  llrettezza  del  tempo  grandemente  anguftiaro.  Tacere  in  un  lì 
gran  grido, &applaufo  de  popoli,  non pofibno fenza  biafmeuole  nota  d’a- 
n imo  in  grato,  coloro,  i quali  per  i benencij  riceuuti  doueriano  efler  i princi- 
pali^ li  autori  iilefsi  delle  lodi,  elTendo  ragioncuole  cola  d’andar  feguendo 
almeno  con  grate  benedittioni , quello,  che  con  fauori,  e gratie  ci  ha  preue- 
nuti . Io  uoglio  adunque  più  tollo , che  fia  biafmato  l’Oratore , che  lafciar 
opinione  poco  buona  d’animo  grato  del  nollro  Collegio . Non  mi  ertcnde- 
fò  però  col  parlar  mio  per  tutto  il  corfo  della  uita  fua,  perche  quello  che  par- 
ia tutto  il  mondo  di  lui,in  mio  nome  parlerà  ancora,  e bora,  & fempre  ; mi 
tocCheròfolamentecon  breuità  quelle  cofe,che  appartengono  a quella  no- 
ftra Chiefa, & quelle  fole  ch’egli  fece,ouero  con  liberal  mano  in  ornarla,oue- 
ro  con  pietà, e religione  in  accrefcer  in  e(Ta  il  culto  diuino , mentre  ne  fù  Ar- 
ciprete . Sono  da  uero  cofe  ammirabili  quelle,  che  hora  paltfaf  deuo;&  fe 
bene  non  lo  si  il  publico, hanno  però  molti  teftimoni  uiui,  & prefenti  anco- 
raché le  uiddero.  Si  gloria  quello  Sacratifsimo  Tempio  alla  Beatifs.  Vergi- 
ne dedicato, della  memoria  Santa  di  Carlo  Cardinale,  & con  tutte  le  Chiefe 
del  mondo  tri  le  prime  trionfa  ; e ragioneuolmente  fi  può  gloriare , poi  che 
ella  fù  commelfa.alla  fede,&  pietà  di  quello  grandifsimo,&  fantifsiino  huo- 
mo;  Impetoche  Piò  Quarto  Sommo  Pontefice  fuo Zio  , huomodifingolar 
prudenza,  hauendolo  creato  Cardinale , lo  fece  anco  Arciprete  di  quella 
Chiefa  ;accioche  colla  fùa  autorità  la  diffendelfe,la  reggette  con  lauirtù,  6c 
con  la  pietà  la  gouernafle . Et  perche  egli  era  diuotifsimo  della  Beati fsima 
Vergine,ne  pigliò  il  carico  con  molto  fuo  contento , ne  tralafciò  mai  ufficio 
ueruno,che  perette  giouare,ò  in  amplificare  la  dignità  del  luogo,  ò in  accre* 
feere  l'hor.ore.e’l  decoro  del  Clero . Per  lo  che  in  quefla  fi  marauigliofa  , 6c 
uniuerfale  allegrezza, & in  quella  incredibile  dimollratione  di  giubilo,  e di 
gioia  di  tutte  le  Nationi  del  mondo,non  {blamente  tutti  gl’oidini  de  i Mini- 
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ftri  di  quello  Tempio, ma  il  Tempio  i Hello, di  cui  i'ù  già  il  Santo,  e titolare,^ 
regolatore  infìeme,  anzi  gl’Alcari  mcd.fimi,  ne  i quau  fpefsifsimc  volte  egli 
of^eriua  a Dio  l’immaculata  Holtia  del  fuo  figliuolo  vnigcnito.fi;  le  mura  fi- 
nalmente tutte, vifitate da  lui  frequentemente,  riguardando  la  fua  gloriola 
Imaginequà  riportata  , irradiati  da  vn  certo fplen dorè  celcfle  , pare  cheli 
rallegrino  del  luo  medefimo  honore,come  quali  che  le  grandezze  di  quell’- 
ottimo padrone, accrefchino  a loto  ancona  noti  sòche  d’honor  Diuino , e di 
particolar  veneratione.  Et  le  fi  ha  d’attribuire  a gran  feliciti  della  Chiefa , 
TelTer  llrara  amminiilrata  da  vn'huomo  di {ingoiar  fantità  di  collumi , non 
s’ha  da  llimar  minore  la  gloria  deiri'tefi'o  fantifsimo  huomo,  poiché  e To- 
po re, c le  vigilie  fue  hanno  (emiro  alla  Reatifsima  Vergine , in  quello  luogo 
malsime , ilquale(  al  legno  della  ncue  caduta  miracolofamence  dal  Cielo) 
fu  eletto,  e disegnato  da  lei  fuori  di  tutti  gl’alcri  luoghi  del  mondo,  i fio  di 
elfer  quiui  da’  Tuoi  dinoti  ferui,  c familiari  con  ogni  alletto  di  pierà  partico- 
larmentc  venerata  . Non  occorre  che  io  hora  m’clf  linda  a ritenre  gl’innu- 
mcrabili  benefìci),  fatti  dalla  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine  , à quelli  che 
chiedono  il  luojaiuto,  & fi  mectono  lottala  lei  protettione,  e clientela  qui 
aitanti  quelta  (ua  Imagine:  Ne  fono cofeoccorfe  fidamente  ne’  tempi  anti- 
chi,& ne’lecoli.palTati.mà  nell’età  noftra , & ogni  giorno  fi  veggono  multi-r 

Jdicare  le  gratie.cofi  fpiriruali, come  corporali,  e tanto  appartenenti  alle  co 
e di  quella  vita, quanto  a quelle  dell’eterna  felicita, (opra  quelli.che  freqneà 
tano  quella  Chiefa . E cofa  certa, [cheniunoui  mette  il  piede  dentro, ij  qua- 
lcuno n fi  lenta fubito  riempir  il  cuore  d’vna inufirata  foauiti  di  grati*  cclc- 
fie.  Quello  lo  conobbe  già  moltotempo  fà  colla  propria  efperienzaSan 
Carlo;  imperoche  volendo  egli  palfaredagl'ordini  minori,a  maggiori, & al 
Sacerdotio  iflelTo;  & hauendo  determinato,  lì  come  era  Cittadino  Milane- 
fe  di  natura, di  uolerefier  Romano  Sacerdote,  defidcrandodi.riccuer  mag* 
gior  abondanza  di  gratia  dal  Inogo  illcfi'o , che  fantità  grande  d’ogn’intoc* 
no  (pira , s’elelì'e  in  Roma  quello  Tempio  della  Vergine  Madre,  per  rice- 
uere  in  ei(o  la  potellà  Sacerdotale . Quello  luogo  (olo  defiderò  egli  che 
folle  quali  flanza  nataliria  del  fuo  Sacerdotio,  molto  più  felice  di  quella  del 
fuo  nafeimento  corporale  ; percioche  quello  gli  diede  (piriro  di  vita  morta- 
le , & quello  gl’ha  apportato  marauigliolì  frutti  dello  Spirito  Santo  , i quali 
contengono  l'iilefia  eterna  vita . 

'Che  marauiglia  adunque  può  edere,  s’egli  dopò  efTerfi  dedicato  in  queftQ 
luogo  al  cubo  delIa.Madrc  di  Dio,  cominciò  fare  una  ulta  più  Tanta  , c ogni 
giorno  andò  Tempre  poi  crelcendo  marauigliofamcnte  nel  bene , e nel  farli 
più  perfetto?  Da  qui  riportò  egli  lofpirito  della  pieti,&  quiui  fece  i fonda- 
menti della  fua  gran  religione . Da  quella  nuellra  imparò  la  difciplma  di 
temperar  fe  (ledo,  e di  gouernar  ben  gl'altri  ancora  : & per  mezo  di  quella 
Madre  de’ Santi , il  degno  figlio  uodriro,  & alleuato  col  latte  del  Diuino 
amore,  crebbe  pofeia  ottimo  Vcfcouo , a si  fublime  grado  di  fatuità  , che  a 
tutti  fù  ammiranda.  Mà  vediamo  di  gratia, con  che  indullria  , & con  quai 
mezi  acquillòSan  Carlo Tamicicia,&  la  gratia  di  Maria  Vergine? onero  che 
memoria  ci  rcfla  del  defidcrio  imenfo, ch’egli  n’iiaucua,  & de  1.1  c diligenze , 
. ìì.  che 
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che  per  ciò  faceua?  E diffidi  cofa  certo,  il  poter  abbracciarcele  fi  grandi 
con  brcui  parole, ne  meno  capir  la  forza  , & eminenza  della  virtù  ; poiché  la 
principal  parte  di  lei  IH  nella  mente  nafcofU;  nondimeno  vfeendo  fpeflò  in 
opera  ciò  che  nell’interno rifedeua  , liberalità,  c religione  principalmente 
in  fatti  manifeftar  fi  vedeuapalefamente  in  San  Carlo;  di  quelle  fegnalate 
virtù  ornato, fi  modróegliferuovero,e  llrenno  della  Bcarifsima  vergine  .}'e’ 
cerifplendere  la  liberalità  nel  culto,  & ornamento  della  Chiefa,  & feoperfe 
lareligionc'ne  1 fanti  codumi  dell'animo  fuo;  per  quella  le  facoltà  fue,  & 
per  quella  fe  Hello  impiegò  in  olfequio  della  Madre  di  Dio;  effend©  egli  fo- 
liro  di  dire, non  eUdui  cofa  più  propria  d’vn  Cardinale  Sacerdote , che  con- 
giungere  la  liberalità  agiufiatamente  con  la  religione . E per  cominciar  dal- 
la liberalità, che  à lui  iùfcala  alla  religione , quella  noflra  Chiefa  sa  quanto 
folfe  in  lui  grande  quella  virtù, poiché  Io  prouò  liberalifsimo;  tante  ricchez- 
ze fi  teneua  egli  d'hauere, quante  ne  riceueua  da  lui  il  culto  diuino;  vergen- 
doli apertamente,  che  maggior  gullo  aliai  lentiua,  quando  poteua  donar 
qualche  cola  alle  Chiefe,  che  fe  tutti  gl’huomini  del  mondo  fi  fodero  accor- 
dati  a far  a lui  ogni  forre  di  beneficio.  Sapeuabenifsimo , che  Io  fpender 
l’entrate  in  leruicio  di  Dio, era  vn  dar  a vfura,e  riputaua  per  opera  di  fomma 
fapienza  il  commutare  i beni  terreni,  che  in  ogni  modo  toflo  padano  ad  al-v 
tri,  in  permanenti , & eterne  ricchezze . Mollrano  quello  i candelieri  d’ar- 
gento digran  pelo, marcati  dell’armi  fue , donati  da  lui  a quella  Chiefa  ; lo 
mcftra  quelta  forma  di  Choro  di  marauigliofa  bellezza,  nella  quale , voi  At 
coltaron  hora  federe , per  la  cui  opera  fù  a tanto  fplendore  ridotta  ; lo  mo- 
ftra  la  faicra  luppellettile,  coli  de  gl’Altari , come  de  i Miuillri  da’  Tuoi  molti 
doni  arrichita  . Ma  fe  il  donare  le  cofe,  che  ciabondano,èopera  di  libera- 
lità grande,  ilpriuarfi  poi  delle  cofe  a noi  neceflarie  per  farne  parte  altrui  ,1 
che  fegno  di  gran  virtù  farà  quello?  Da  vero  che  quella  mi  par  attione  mo 
to  eccella, e quali  diurna,*  vi  dirò  hora  vna  cofa,  la  quale  quanto fia  heroica, 
da  voi  flelsi  giudicar  lo  potrete . Haueua  egli  per  ornamento  del  fuo  letto  v n 
padiglione  di  feta,  il  quale  fe  bene  non  pailàua  i termini  della  decenza  d’vm 
Cardinale,  nondimeno  penfando  tra  fe  llelTo , che  il  feruo  di  Dio  deue  con- 
tentarli d'vn’humile,e  modello  culto, e impiegar  le  cofe  pretiofe  nel  fcruicio 
del  culrodiuino , commandò  che  gli  folfe  ,lcuato  fubito  di  cafa  quel  nobile 
paramento , e fi  conuertiffe  in  velli  facre , che  feruifTero  quando  fi  canta  la 
Melfa  ne  i giorni  più  folenni  ; onde  hoggidi  ancora  rella  auanti  gl’occhi  no- 
flri  l’cffempio  d’vn’atto  di  liberalità  molto  illullre;  imitando  egli  in  ciò  (co- 
me credo)  l’eiicmpio  di  S.Martino  Vefcouo  Turonenfe , ( la  cui  anniuerfaria 
memoria  poco  fà  celebrato  habbiamo  ) il  quale  fi  priuò  del  proprio  man. 
tello  per  vellirne  per  carità  vnpouerello  diChrillo.  O degna  rifolutione 
d’vn  fi  grand'huomo.  Tu  hai  redimito  a Dio, Carlo,  gl’ornamenti  edemi, da 
culli  nceuelli,&  nel  Donatore  di  tutti  i beni,  come  acque  nell’Oceano,  hai 
rimandato  i luoi  prefenti  : & hai  fatto  delle  ricchezze  terrene , vfate  da  altri 
per  fuperbia,e  uana  pompa,  vna  pretiofa  materia  di  profùfa  liberalità , e di 
pietà  fomma,  & a tutti  ammiranda . 

Hora,  che  hauemo  parlato  della  liberalità, che  diremo  della  Religione?!* 
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qual  virtù  fu  in  lui  fopra  og d'altra  fingolarifsima , & in  ogni  tempo  di  fua  vi» 
tali  sforzò  egli  di  coltrarla  in  guifa  in  fe  delta,  che  ne  modrò  in  opere  al 
mondo  vna  perfettifsima  idea . Dopò  ch’egli  fu  creato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Arciprete  di  quella  Chicfa,vi  fù  tanto  frequente  a i Diuini  officij,che  ga- 
reggiaua  co’  i Canonici  , anzi  più  tofto gl’incicaua . Sapeua  egli  benifsnno 
('come  tjilfc  colui  ) che  l’amore  haucua  maggior  forza  affai  per  mouer  gra- 
nimi all’imitatione  del  Prencipe,che  il  timore, ò la  pena  de  i precetti.  Ellcn» 
do  poi  fatto  Vcfcouo,&  per  zelo  della  cura  del  gregge  fuo , itoui  alla  cufto-  ' 
dia.nc  potendo  perciò  interuenir  quiui  più  a i facri  minifterij,  volle  piùtoflo 
nnuntiar  fpontaneamente  quella  dignità,  che  occupar  in  damo  vn  luogo , il 
quale  da  vn’altro  poteua  edere  lodcuolmente  poffeduto . La  frequenza  fua 
quali  continua  de  i giorni  felliui,cra  tal’hora  ancora  vinta  dalle  vigilie  del- 
la notte.  Quando  egh  fi  rirrouaua  in  Roma  la  notte  del  Natale  del  Signore, 
doppo edere  datoafsidcnte  alle  cerimonie  Pontifìcie  nel  Vaticano,  veniua 
a fpcndcr  poi  tutto  il  redo  della  notte  qui  a quello  Altare  del  Prefepio  in  ce 
Ielle  contemplatone, dando  Tempre  genuftelTo  col  corpo  in  terra , e con  lo 
fpirito  in  cielo  eleuato , godendo  di  quelle  dolcezze  del  paradifo  ; Onde  io 
mi  dò  a credere,  che  come  un  S Antonio,  egli  riprendere  nel  fuo  apparir  il 
chiaro  del  giorno, come  quegli  che  lo  priuaua  d’una  luce  maggiore . Quede 
fono  cofc  grandi  per  fe  delta, & non  leggieri  indici)  d’vna  (ingoiar  religione. 
Mà  vna  cofa  nuoua,chc  ho  da  dir  addio,  pare  certamente  incredibile , coli 
per  chi  l’operò,come  per  la  cofa  ideila,  che  fù  operata  : & è cofa  certifsima, 

H da  molti  grauifsimi  tedimoni  autenticata . Mentre  Pio  Quarto  nel  trono 
di  San  Pietro  come  Vicario  di  Dio, qui  in  Roma  fedeua,  & che  il  Nipote  fuo 
diletto  Carlo  gli  daua  acanto,  & in  fuo  nome  con  fomma  potedi  trattaua  i 
negotij  più  graui  del  gouemo  di  tutta  la  Republica  Chridiana , in  quel  tem- 
po proprio  di  fupremo  grado  d’honore,e  d’occupationi,non  una , mi  fpelTc 
volte  partendo  dal  Palazzo  Vaticano  a piedi  nel  buio  della  notte,  veniua  a 
quedo  monte  £fquilino,il  quale  alPhora  era, e più  feommodo  affai,  e più  af- 
pro,&  difficile:  & co’  i ginocchi  in  terra,per  affetto  di  fomma  diuotione  ver- 
ta la  Vergine  fantifsima, tutto  l’afcendeua  ; non  lo  potendo  ritener  la  verde 
etade,tanco  alle  delitie,&  alla  fendutiti  della  vira  procliua,  nè  meno  poten 
do  i piaceri  l’animo  di  lui,  da  tante, e fi  gran  cure  oppreffo , da  ciò  in  modo 
veruno  ritrare  ; mi  quando  pur  gl’era  conceffo  di  rubbar  vn  poco  di  tempo  a 
i multiplicati  negotij , inluogodiricreatione  veniua  a farqueda  penitenza 
d’afeendere  tutto  il  monte  ( che  a pena  all’hora  fi  poteua  per  la  fua  afprczza 
falir  a piedi  ) ferpendo  con  ambedue  i ginocchi  per  terra . Non  hebbe  forza 
ueruna  la  fauoreuole  fua  fortuna, di  corrompergli  la  fama  mente,  dalla  natu 
ra  ben  compoda, e temperata;  hauendo  imparato  fin  dal  primo  incontro  de 
le  ampie  ricchezze,  e della  inuidiofa  potenza, a portarli  moderatamente,  ri- 
cordai! doli,  ch’egli  era  huomo . Onde  quanto  più  gl’abondauan  le  ricchez- 
ze,& i fauori  de’  Prencipi , con  tanta  maggior  fommifsionc  egli  a Dio  s’hub 
miliaua,&  alla  Santifsima  Madre  fua  fi  raccommandaua  . q- 

Et  acoioche  la  Vanagloria  non  gli  leuaffe  il  merito  d’una  fi  religiofa  diuo- 
tio  :e,!i  tcneua  nelle  tenebre  rinchiufj, menando  fecoun  foto  fuo  famiglia- 
re , 
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re,  & cofi  con  gran  fecretezza  egli  nafeondeua  il  teforo del  Regno celeflc 
cautamente  nel  campo  della  pia  mente  fua  . 

Non  mancano  quelli, che  nel  tempo  delle  cofe  auuerfe  attendono  allo  Au- 
dio della  pierà, & riconofcono  all’hora  Iddio  efler  datore  di  tutti  i beni, qua 
do  pcrlapoucrràdelfoccorfodiuino  hanno  di  bifogno;  nu  quando  poi 
abódano  le  ricchezze, & la  fortuna  gli  porta  jn  illato  di  grand’imperio,  peti 
fano  la  maggior  parte,  che  la  lor  felicità  fia  in  quelle  grandezze  riporta  . Nel 
che  i tuoi  penfieri,  Carlo  Beatifsimo,  fono  flati  molto  più  mirabili  ; pofeia- 
che  mentre  ti  rtaccrefceua  I’abondanzaditutriibeni,  in  quel  tempo  illeflo 
tu  attendeui  alle  vigilie,  & al  Tanto  eflercitio  dell’orationc  ne  i facri  tempi;  ; 
anteponendo  fauiamente  le  diuine  all'humane  cofe . Et  però  fe  ti  fei  abbre- 
uiato  colle  afpre  penitenze, & affltttioni  corporali,il  corfo  di  quefta  vita  mot 
tale,  hora  in  cielo  collocato  godi  iui  l’eternità  de  i giorni , e uiueri  apprerto 
di  noi  Tempre  la  gloria  del  tuo  Santissimo  nome , la  celebrità  de’  tuoi  hono-' 
tì,&  de’  tuoi  memorandi  gefti  Sempiterna  memoria.  O vigilie  tue  ottima^, 
mente  collocate, ò giorni  felici,  ò illurtri  notti, ò cure, e Sollecitudini  fruttuo- 
se; per  mezo  delle  quali  hai  partorito  a te  fleflo  la  uita  beata;&  col  chiarissi- 
mo efTempio  delle  virtù  heroiche  tue,  hai  a tutti  i Secoli  futuri  a prò  de'  mor- 
tali lafciato  mirabile  giouamento . Da  te  potranno, e quelli  c’hoggidi  uiuo- 
no,&  chi  verrà  dopò  noi, pigliar  abondanti  eflempi  di  tutte  le  uere  virtù  chri 
Ciane , benché  il  pareggiarle  Tari  a tutti  forfè  impossibile . Perlo  che  a te, 
Beatifsimo  Carlo,  il  quale  con  pretiofi  ornamenti  quello  auguflifsimo,&  re- 
ligiosissimo Tempio  hai  illustrato, & colla  prefenza  honorato,  & al  quale  coi 
L’affetto,  opere,e  vigilie  hai  feruito  ; quello  Tempio  della  Beatissima  Vergi- 
ne Madre  di  Dio, eretto  nel  Monte  Efquilinodi  Roma, come  nel  Sommo  fa- 
Sligio della  Religione,  d'onde  ti  Tei  acquisiate  rtudiofifsimamente  le  virtù 
tue  fi  grandi;  a te  dico  ricorre  tutto  quello  Clero , c con  ogni  affetto  «pre- 
ga , e Supplica  degnarti  di  pigliar  hora  in  Ciclo  la  cura,  e protettone  dell*- 
ifteflo Tempio,  di  cui  volerti  efler  in  terra  ottimo, Presidente.  Vedi  i desi- 
deri; noftri  intenti  tutti  al  tuo  o(Tequio,&  poiché  hora  tutti  vnanimi  ti  eleg- 
giamo in  patrone, & alla  tua  cuflodia  Si  commettiamo; pigliaci  di  gratia  Sot- 
to i)  tuo  patrocinio,  & non  mancar  di  protegerci  col  tuo  fauore,  e colla  po- 
testà diffenderci  . Et  opera  finalmente  appreSTo  Dio  colle  tue  preghiere, che 
<5  come  fei  vScito  tu  felicemente  Sotto  la  tutella  della  Beatissima  Vergine 
dalle  perigliofe  procelle  di  quella  vita , coli  noi  Temendo  con  quella  pietà , 
che  conuiene  art  iflclla  Vergine, col  tuo  aiuto, e protettione , il  medefimo  fi- 
ne confeguir  potiamo. 

VN'alrra  Solennità  celebrarono  in  Santa  PraSTede  i Padri,che officiano  in 
quella  ChicSa,il  giorno  della  PreSentatione  di  Maria  Vergine  alli  2 1.  di 
Noucmbre.nel  Spiegare  nella  medesima  Chiefa  vn’altro  Stendardo  di  S.Car- 
lp,di  quelli, che  furono  portati  nella  Processione  a S.  Ambrogio.  Pofciache 
appararono  tutta  la  Chiefa  nobilmente , fecero  molta  allegrezza  col  Suono 
dille  campane  da  fefta,&  il  P.Abbatc  Don  Angelo  cantò  Solennemente  la 
Meda  del  Santo  con  buonissimi  chori  di  mufìca,  alla  quale  furono  prefenti 
gl'illuSlrifsimi  Signori  Cardinali  P allotta,  Plato»  Gimnafio,  & Valenti , con 

molti 
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molti  Pre’atijBc  gran  concordo  di  popolo, che  durò  rutto  il  giorno  : fi  vn  Pai 
dre  di  quella  Religione  fece  una  elegante,  & ornata  Oratione  |in  lode  del 
Santo, che  confolò  molto  tutta  l’audienza . 

APPARATI,  ET  FESTE  CHE  FECE  LA 
Citta,  di  Milano  per  la  canonizatione  di  San  Carlofuo 
Cittadino  , (gr  Arciuefcouo . Cap.V IL 

Vello , che  fonohora  per  ifcriuere  de  gl’apparati , felle , & alle* 
grezze  fatte  da’  Milanefi  per  la  Canonizatione  di  £an  Carlo  » 
rho  cauato  dalla  Relatione  del  Padre  Angelo  de  Grofsi  della 
Compagnia  di  Giesù,  e da  informationi  fedeli  d’altre  petfone, 
ch’erano  prefenti  a vedere  tutro  quello  che  dico;  non  lo  poten- 
do faper  io  di  uida,  poiché  mi  ritrouauo  ancora  in  Roma  per  caufa  di  que- 
fta  Canonizatione. 

Le  quali  fede , & allegrezze  furono  maggiori  affai  di  quello  fi  può  fcriue- 
re;  imperoche  fi  come  l'obligo,che  il  popolo  della  Cirri , e Diocefi  di  Mila- 
no fi  ritroua  haucre  a quello  fuo  uero  Padre,e  Pallore,  è incredibile  ; cosi  la 
gioia , che  ogn’uno  fentì  nel  cuore  per  la  felice  nuoua  della  lui  Canonizatio- 
ne,fù  indicibile, fr  infinita  ; & anuenga  che  ciafcuno  fi  forzarti  di  darne  tut- 
ti quei  fegni  eflemi,epublica,epriuatamente,chca  ogn’un  fù  pofsibile  :& 
che  però  tutta  la  Città  folte  conuertita  in  feda,  & in  allegrezza  , e non  fi  fa- 
cede  altro  per  otto  giorni  continui,  cheandarricercandoinuentioni  d'ag- 
giunger Tempre  qualche  cofa  di  più  alle  allegrezze  .che  ogni  dìfifaccuanq, 
non  fi  puote  però ritrouar tanto,  che  appagale  l’imnienfodefiderio,  che  il 
diuoto  popolo  haueua  d'accrefcer  gl'honon,&  le  grandezze  del  Santo  Arci- 
uefeouo.  Onde  chi  vi  penfando  bene  a tutti  i fatti  partati,  ritroueri  vn  giuo- 
co di  beneuolenza  , e d’amore , & una  pietofa  gara  d’ifcambieuoli  ufficij  di 
ueraamicitia,trà  il  uero  Padre, fri  buoni  figli;  tri  il  vigilante  Paftore , & le 
obedienti  pecorelle;  e tri  l’Arciuefcouo  Santo,&  il  fuo  popolo  caro . Quegli 
mentre  uilfe  mai  fece  altro,che  amando  fuifeeratamente  le  anime,  alla  tua 
padoral  cura  commefle,  andar  inuedigando.e  di,  e notte, quanti  nuoui  ine- 
zie modi  d’inuentioni  ritrouar  poteua  per  giouarc»,  per  aiutarle  nelle  cofe 
della  falute,  eperincaminarlctutteperle  drade  più  certe  al  celcdeouile  : 
ét  qncfle  per  ricambiar  gratamente  una  cariti  fi  grande,  fi  come  per  promo 
uerelalui  Canonizatione  hanno  fattole  cofe  di  fopra  narrate,  cofi  per  mo- 
ntar pofeia  il  contento, che  fentiuano  della  gratia  ottenuta,  e per  accrefce- 
jrc  quanto  più  poteuanoi  lui  honori , arriuarono  a far  cofe  inaudite,  & indi- 
cibili. Imparate  Partorì  d’anime,  imparare  Prelatida  quedo  Maedro  de 
Vcfcoui.fr  da  quella  vera  ideadcll’vfficio  Padorale,  ciò  che  operar  douete, 
fe  honori  veri, e ricchezze  permanenti, & nome  eremo  acquidardefiderare; 
feguite  l’orme  di  Iui.^c  caminate  da  uero  dietro  i fuci  ucfligi, amate  il  uodro 
gregge,artendeteafanaruilepiaghe,  fra  pafcerlo  de  cibitòrtanriofi  fpiri- 
uali  ; mettete  come  buoni  Pallori  l’anima  per  la  falute  delle  pecorelle  , che 
<.  a ifcam- 
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ìfcambieuole  beneuolenza,&  amore  immenfo  vi  acquirtarete  da  loro , e nel 
cuore  conferuaranno  eternamente  impreco  il  nome  voftro,  &reltcràin  lo- 
ro di  voi  felice, & perpetua  memoria . 

Hauendo  riceuuta  nuoua  certa  la  Città  di  Milano  del  giorno  precifo  del- 
la Canonizationc  di  San  Carlo, come  altroue  s’è  detto,  lì  come  fi  lauoròper 
gi'ornamenti  mandati  a Roma,  cofis’arrtfe  iulìememente  a far  le  debite 
prouilìoni  de  gl’apparaci  per  celebrare  gl'honori  d'elio  Santo  ancora  nella 
Sua  Città  di  Milano;  i quali  apparati  fono  i feguenti . 


APPARATO  DEL  DVOMO  DI  MILANO , 
/crètto  dal  P.  Angelo  de  Grojji  della  Compagnia 
di  (jicsù.  Cap.  Vili. 

L famolìfsimo  Duomo  di  Milano  ragioneuolmente  è flato, & è 
in  concetto  d’eflere  vno  de*  primi  Tempij  della  Chriflianità  : 
& in  quelli  anni, ne’ quali  Cortantinopoli  erain  potere  de  Chri- 
ftiani,lì  ftimaua  (fecondo  che  lì  legge  nella  Cronica  di  Matteo 
Palm,  all’anno  138 9.)  che  fola  la  Chiefa  di  Santa  Sofìa  falle  à 
quello  fupeTiore . Perche  l'ampiezza, & artifìcio  dell’Architettura,  il  impic- 
cio della  mole  tutta  marmorea, la  moltitudine  delle  flatue,  delle  colonne,6c 
delli  bronzi , l’efquifitezza  de  gl’intagli , & d’altri  abbellimenti  congiurano 
à farla  cofa  ammiranda.  Qui  fono  Hate  confumate  gran  montagne  di  mar- 
mo: e la  pietà  de  Milanefì  tuttauia  imponendo  monte  a monte, tenta  d’cfpu 
gnare  il  Cielo  con  dolcissima  forza, & humilifsima  violenza . In  lì  grande  , 
Cricco  Tempio,  ouela  vaflirà  pare  che  debba  rendere  difparuti  tutti  gli  or- 
namenti accellorij,  & Io  fpIendore,&  ricchezza  d'ogni  fua  parte  fembra  che 
fia  per  ofcurarli,&  fiancarli:  ha  trouati  di  nuouo  la  pia  magnificenza  de  Mi 
lanelì  cali  pompe , che  in  lì  ricco  campo  lì  fono  vedute  fpiccare  con  vaghez- 
za^ maeftà. 

Et  primieramente  auanti  alla  facciata  della  Chiefa  con  lontananza  di  du 
cento  palmi,  rizzofsi  vn’Arco  ifolato  d’architettura  comporta  d’vn’ordine 
perfetto, c’hauca  Piedeflalli.e  meze  colonne  quadre, con  Sue  Bali,  e Capitel- 
li, Architraue, fregio,  & Cornice  con  giuda  proportione  rileuati  dal  viuo:  fo 
pra  de’  quali  fioriua  vn’ordine  de  Piedeftalli,  e Frontifpicio  parimente  rile- 
gaci . Era  l'Arco  d’altezza  di  palmi  140.  di  larghezza  palmi  nonanta, di  maf- 
ficcio  palmi  vinti, tutto  d’imprefe,d’Ifcrittioni,  d’Emblemi,  & di  llanie  ar- 
ricchito,& animato  nel  modo  Seguente . 

Et  s’auuertifca,che  dell’Imprcfc, alcune  trattano  della  nobiltà  del  Santo,’ 
fidine  delle  virtù  di  lui, alcune  della  Canonizacione , & alcune  della  protee- 
tion e, ch’egli  tiene  in  Cielo  delli  Stati  di  Spagna  . 

Nelli  Piedertalli  erano  fei  Imprefe,tre  per  banda, dell'infrafcritto tenore. 

L’origine  chiarifsima  del  Santo  è Soggetto  di  due  Imprefetvna  hà  per  cor 
po  il  Lago  d’Aroia formato  dal  fiume  Telino,  da  cui  sbocca  di  nuouo  Io 
Hello  fiume, molto  accresciuto  d’acque . Ha  per  motto  quelle  parole:  Uugtt 

T accep- 
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jfcceptas  . & c fatta  a lignificare,  che  fi  come  il  Lago  maggiore  allarga  , Si 
accrcfcce  con  fuc  proprie  vene,  & occulti  forgio  i Tacque  riceuute  delTcfi^ 
no  fuo  paterno  fiume,  cofi  il  Santo  accrebbe  con  la  gloria  della  fua  fantiri 
Thonoreuolezza  del  fuo  Cafato,  & l'antico  valore  dc’Conti  fuoi  Progenitori. 
Et  fe  bene  la  fudetra  proprietà  è commune  d quafì  tutti  li  ftagni  fatti  da  fiu-r 
mi  nondimeno  s’è  fatto  ritrarre  il  Lago  maggiore  più  che  altro*  perche  i 
quello  dice  rclatiooe  particolarifsima  il  Santo, per  elfere  egli  nato  nella  Roc 
ca  d’Arona,&  eifere  fiato  Conte  di  quella  Terra,  òc  di  quali  tutte  le  Calteli 
la.che  fiedono  fopra  quel  Lago  . 

La  feconda  è vn  Freno, arme  propria  della  famiglia  Borromea,  col  motto 
tolto  da  Virgilio:  Megere imperia . e vuol  dire,ch'egli  nacque  in  taPalcczza'di 
fortuna,  & in  tal  fauore  de  Cieli , ch'era  deftinato  ad  effere  nobil  Freno  de 
popoli  in  giundiciofte  temporale , c fpiricuale . 

Nell  altre  quattro  Imprcfe  delli  Picdcfiallis’efprimonoalcunc virtù  del 
Santo . 

Vedefi  dipinto  vn  Camelo  con  li  due  piedi  deftri  innanzi  alti  fin  iftri , 6c 
lotto  fi  leggono  fci  itrc  quefte  parole  : Dcxterofemper  anterior . Ariftotele  nel- 
Thiftoria  delti animali,  lib.z.  c.r.feguitato  da  Plinio, & altri, dice  che  il  Ca- 
melo camir.ando  non  mai  fpinge  il  p»è  finifiro  innanzi  al  deftro : Ter  fmifìer 
non  tronfie  dexterum,  fed fubfeqmtttr . S’intende  che  il  Santo  Tempre  fece  an- 
dar*innanzi  il  piè  deitro  della  religione. deli’honor  di  Die,  & della  ragione; 
facendo  ftar’a  dietro  il  manco  piede  della  politica  > delTintereifc  > & dell’- 
appetito . 

Vna  Corona  d'oro,  ch’è  parte  dell’Arme  Borromea,coI  motto:Ter  fcrrum». 
& focene . La  Corona  d’oro  perche  fia  condotta  à perfezione,  prima  palla, 
per  luoco,oue  s’affina  Toro;  & per  ferro  delli  martelli,  lime,&fcarpelli.  Co- 
ti il  Santopergiongerea  quell’alto  legno  di  bellezza  fpiriruale,&  di  gloria» 
icui  peruenne,  palsò  perle  fiamme, e ferri  di graui  affanni,  etribulationi* 
anzi  per  ferto»&  fuoco  reale;  perche  follenne  con  immutabile,  e rara  coftan 
za  l’archibugiata,  nella  quale  furono  sforzatiminiftri  della  facrilega  mano  » 
t ferro, e fuoco, e piombo;  & in  altre  occafioni  con  magnanimo  zelo  oppofe 
il  fianco  difarmato  alle  fpadeignudt  ;&inalrrotcmpoandandoin  procef- 
fione  fcalzo,  e portando  il  Canto  Chiodo , fù  da  vn’acuto  chiodo  ferito  in  vn 
dito  del  piede  fi  malamente,  che  con  gran  dolore  fe  gli  fcamò^c  fiaccò  Tvn- 
gia  dalla  carne . Nel  qual  cafo.comc  à lui  non  toccafie  Tafpro>&  lungo  do- 
lore in  pane  tanto  fenfitiua , & di  continuo  efacerbata  dalle  durezze , difu- 
guaglianse,&  intoppi  delle  firade, fenza  chinar  mai  gl’occhi  dal  Santo  Chio 
do,  feguì,&  finita  proccfsione,infanguinandoil terreno. 

Vn  Camelo  pure  carico  di  grandissimo  pelo  in  atto  di  far  viaggio , col 
morto  : Sujìinct,  & oiSìinet.  Lafoffcrenza , & Taftinenza  del  Camelo  è in- 
credibile . Vn’antico  Autore  narra  come  cofa  manifefia , che  in  vna  gior- 
nata il  Camelo  fà  mille  fiadij  di  viaggio  ; & vn  moderno  vuole , che  faccia 
cento  miglia  . Porta  lomt  di  fettccenrc,fc  anco  tal’hora  di  mille  libre.  Nei 
vittoè  parcifsimo.  Lcggefi  quefio  animale  rolerar  la  fete  per  quattro  gior- 
ni; & non  manca,  chi  fcriua^che  alcuna  volta  fià  fenza  bere  quindici  giorni , 
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ée quando  beue,non  gufta dell’acqua, fe  prima  non  la  conculca,^  intorbida 
col  piede . 

Non  poteuain  fatti  Santo  Carlo  hauer  nell’Armi  della  fua  famiglia  ani- 
male , cne  più  viuamente  rapprefentafle  l’infaticabileapplicatione , ch’egli 
hehbe  al  gouemo  della  Dioccli  in  vniuerfale , & di  cialcuna  parte  di  quella . 
Per  la  cui  falute.e  riforma.e  nel  giorno,  e nella  notte  fopra  ogni  credere  fa- 
ticaua;  & la  feuerifsima  attinenza, onde  maceraua  il  corpo , eilendofi  ridot- 
to al  pane,&  all’acqua  femplice,&  inlipida . Anzi  i chi  lo  confìgliaua , che 
per  faniti  bcuelTe  acqua  confolata, & regalata, rilpofe,  che  più  torto  che  fac 
conciar  l'acqua,  farebbe  tornato  al  vino . 

Vn  Leocorno  tolto  pure  dall’Armi  de*  Signori  Borromei,col  motto  di  Vi^ 
gilio,  Stai  vertice  robur.  S’intende,che  fi  come  tutta  la  forza  di  qaella  rcrri- 
bil  Fera  confìtte  nel  capo,  ouc  ftà  armato  di  fortifsimo  corno,  coli  il  valore 
llupendo  di  quello  fancifsimo  Prelato  confìfteua  nella  fapienza , prouiden* 
za,  & ne  gl’altri  habiti  fopra  naturali  della  parte  diuina,  che  fiede  in  cima 
deU’huomo.  1 f*  . 

Nelli  fpatij  interpofti  fra  li  Piladri  dall'vna,  & dall’altra  parte  difeor rena- 
no per  lo  lungo  li  Trofei  intrecciati  di  Capelli  Cardinalitij,  di  Mazze  fole.fic 
anco  incrocicchiate, proprie  delti  Legati  Apoftolici;  di  Croce , di  Mitre , di 
Paflorali,di  Freni, & di  Serpi, corpi  tutti  propri,  ò delle  dignit^òdelPArmi 
del  Santo . Et  da  vna  parte  in  vn  Breuc  lerpegiante  era  fcricto  quello  moc* 
co  dell’Euangelo  : Qui  fe  humiliat  exaltabicur . Dall’altro  quelle  parole  del 
Salmo:  Exaltabitur  ficut  vnicomù  corna  menni . che  s'accordano  a lignificare  * 
l’efaltatione  prefente  del  feruo  di  Dio.  Et  il  primo  alljdeall’H  VMILITAS 
dell!  Signori  Borromeii  il  fecondo  al  Leocorno  della  llelfa  Famiglia . 

. NcllosfondatodeH’Arcoeranoeffigiateperordine  fette lmprefe rappre 
Tentanti  altre  virtù  del  Santo. 

Vna  Torre  da  efpugnar  muraglie,  coperta  di  cilicio,  col  motto:  TfectcU, 
nec  ignei.  Si  foleuano  le  Machine  da  gl’antichi  Madri  di  guerra  coprir 
di  cilicio, che  relitte  al  fuoco,&  alle  punte  del  ferro.  S’allude  all'vfanza  per* 
petua  # c’hauea  quello  Santo  di  portar  il  cilicio,  con  cuifìdifendeuainuin- 
cibilmente  dal  ferro  delle  tentationi,  & dalli  ardori  della  concupifcenza . 

Vna  Pianta  di  Granatigli, fior  del  Mefsico, aliai  noto  per  relationi,  e pit- 
ture*, col  motto  della  Cantica  : Vt  ftgnaculum . E li  vuol  fignificarc.che  lì  co- 
me) quel  fiore  porta  imprefsi  glTftromenri  della  Pafsione  diChrillo  ; coli 
fanto  Carlo  porrò  quali  fuggcllo  (lampato  nel  cuore  quelli  medefimi  Mitte- 
rij,hauendo  diuotione  (ingolarifsima  al  fanto  Chiodo,  pellegrinando  a piè  a 
Torino  per  vedere  il  fantifsimo  Lenzuolo  &c. 

Vna  Palla  rolfa  prefa  dall’Arme  de  Medici,  materna  famiglia  del  Santo  « 
fopra  vn  piano,  col  motto:  lu  TunBo.  Et  vuol  dire,  che  lì  come  la  Palla 
perfettamente  rotonda,  fecondo  li  Geometrici  infegnamenri , tocca  il  pia- 
no in  vn  punto  indiuifibile,  cosi  San  Carlo  toccò  le  cofc  della  Terra  quali  in 
indiuilìbile  . 

Vn’alrra  Palla  rolfa, col  motto  l'tyuniquom  iacet.  la  Palla  comunque,  & 
douunque  lia  fpinta,  fempre  tiene  il  lùo  lito,&  non  lì  può  mai  dire  che  giac- 
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eia  .-altro  tanto  fece  la  virtù  di  San  Carioche  per  niuna  percofla,  ò balzo  di 
perfecutione,&  di  trauaglio  fi  vidde  atterrata, ò giacente. 

VnFrafsino,  della  cui  ombra  pauentano  le  ferpi  piu  che  del  fuoco , col 
motto  : Trocul  cfle . Le  ferpi  fono  li  vitij,  & li  abufi,  che  fuggirono  dalla  per- 
fona  del  Santo,  & dalli  popoli  ripofanti  fotto  l’ombra  di  lui . S’accenna  an- 
cora il  coftume,  ch’egli  hauea  di  dormire  ò fopra  la  paglia,  ò fopra  le  foglie 
del  Frafsina. 

- Vn  Lume  nouellamente  fpento , che  con  la  ritorta  del  fuo  fumo  venga  a 
toccare  vna  gran  lumiera  vicina , & fi  raccenda,  col  morto  d’Ennio  : De  fuo. 
S’inferifcc , che  San  Carlo  col  lume  interno  della  fua  virtù,  e mirabile  efem- 
pio  reftituì  la  luce  della  perfetta  pietà  alli  popoli  foggetti  nel  fuoArciuef* 
couato. 

Vna  Rondinella  portante  nel  becco  vn  ramufcello  di  Chelidonia  per  il- 
luminare li  pulcini  ciechi  nel  nido,  cqp  le  parole  fotto  in  tal  materia  da  Ter 
tulliano.  De  Pcenitentia:  T^puit  oculare . Si  viene  a lignificare  la  riforma  > 
che  fece  il  Santo  della  Diocefi , & della  Prouincia , con  cui  rendè  a fuoi  fi* 
gtiuoli  la  cognitione,& la  fiima  delle  cofediuine.  Et  s’accennano  alcuni 
ciechi  corporalmente,  che  per  intcrcefsion  di  lui  fono  fiati  mirabilmente 
illu  firati . 

Sulla  fronte  della  porta  vna  Corona  d’oro  leuara  dall’Arme  Borromea, 
col  motto:  decora  alta potenti* . La  Corona  è infogna,  e gloria  delle 

Tefie  Reali,  & anco  San  Carlo  iìngolarifs  imo  fregio,  e protettione  del  Rè 
' Catolico,  di  cui  in  terra  fu  Vafiallo . 

. Sopra  il  Fregio  dell’Arco  era  fcrittoi  lettere  grandifsime  vn  luogo  del- 
TEcclcfiafiico  così  : Indtùt  eum  flolamglorij,  & coronauit  eum  in  vafu  mentis  i 
Vuoili  dire, che  l’eminentifsima  virtù  del  Santo  è fiata  honoraca  da  Dio  con 
la  gloria, & Corona  della  canonrcatione  . 

Sottoil  Frontifpicio  indile  Pilaftrini  era  diuifo  quel  paflfodiSan  Paolo 
alli  Ebrei  : Extinxerunt  impetum ignis , ejfugerunt  aderti  gladij . Vna  parte  allu- 
de a!  fuoco,  che  nclParchibugiaca  non  gli  nocque  . La  feconda  allefpade, 
che  gli  fumo  sfodrate  nell'entrata  di  Santa  Maria  della  Scalale  quali  per  ri- 
ucrenza,&  ammirationc  della  fantiti,&  fortezza  di  lui,  ritornarono  con  pen 
timento  nelfodro. 

In  due  altri  Pilajlrelli  erano  due  Imprefc  tolte  con  le  parole  dall’Ecclefia- 
flico,  doue  fi  ragiona  d’Onia  : cioè  vna  Pianta  d’Incenfo,  col  motto  ; In  die - 
bui  fiflatis . & vna  Pianta  di  Rofa  fiorita,  col  motto:  Inditbws  -pervia.  Si  adat- 
tano a San  Carlo,  che  nella  primaucra  della  giouinezza , & ncll’efiate  della 
Virilità  fparfe  l’odore,  A dispiegò  le  belle  foglie  della  fua  fantirà,  non  eflen* 
do  arriuaro  al  verno  della  vecchiaia . 

Sorto  il  Frontifpicio  fpiccaua  di  ampio, e bello  carattere,  la  feguente  pria 
cipal’ifcrittiouc. 
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S.  CAROLO.  CARDINALI.  PARENTI.  OPTIMO. 

R E R V M.  HVMANARVM.  CONTEMPTIONE. 

VITAE.  ÀSPERITATE. 

REIPVB.  CHRIS  T.  CONSE  R V AND  AE  . S T V D I O . ' 
PASTORALI.  VIGILANTI  A.  FORTIT  VD1NE  . 

CARITATE . ET . MIRACVLIS . VERE . MAGNO. 

MEDIOL.  ECCLESIA  . 

ADMIRATIONE.  RETRAHENTE. 

SED.  LAETIT1  A.  STl’MVLANTE. 

ET.  PIETATE.  COGENTE.  P. 

In  queftalfcrittionefi  ridringono  tre  forti  di  virtù  più  riguardeuoli  del 
Santo;  alcune  esercitare  da  lui  intornoalla  perfona  propria,che  fi  chiamano 
Monadiche:  & da  quella  fchiera  fe  ne  fono  elette  due  ; il  dispregio  delle  co- 
le humane, della  nobiltà, dell’Armi,del  cognome, delle  ricchezze, delle  pom 
pe;  la  rinuncia  di  molti  titoli,&  entrate,&  feudi  ; nel  rifiuto  dello  fplendoe 
Secolare  offerto  à lui  dopò  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  fratello, &c.L’af- 
prezza  della  vita, che  fù  e (frema,  à tal  fegno , che  trapafsò  Taufterità  de’  piò 
rigidi  relÌ£Ìofi,&  folitarij . 

Le  virtu,ch’egli  hebbe  come  legato  a latere,  nepote  di  Papa, e potentiSsi* 
moConclauida:  nelli  quali  elfercitij  fù  di  fommogiouamenco  alla  Chiefa, 
facendo  eleggere  due  ottimi  Pontefici;  procurando  efficacemente  la  con- 
chiù fione  del  Sacro  Concilio  di  Trento, e conducendo  a fine  altri  importati 
tifsiminegocij,fi  fono  comprefe  fotto  quelle  parole , T\ùpub.  CbrilìUuut  con* 
feruands  Àudio. 

Le  virtù  Padorali  più  eminenti  fono , la  Vigilanza  perpetua  di  lui , che  in 
ogni  affare, e parte  della  fua  Greggia  felicemente  s’impiegò.  La  Fortezza  in 
difendere  la  libertà  Ecclefiadica  contra  grand’intoppi  ; In  dispregiarli 
morte  tra  fuoco, ferro, & pede.  La  Carità,ezelo,  onde  folleuò  colle  facoltà  • 
colla  lingua, colle  mani,  con  li  facramenti,con  le  lagrime,  colTorationi , con 
le  riforme  del  Clero, delle  Chiefe,del  popolo , con  gl’ordini  {labili,,  e fanti, 
ogni  parte  del  fuo  Dominio  fpirituale.  > 

• Sopra  queda  Ifcrittione  era  figurata  in  Emblema  la  Corona  Audrale  di 
tredici  Stelle, e fotto  a quella  l’H  VMILITAS . E più  fotto, quedo  verfo  di  Se* 
neca . H&c  locum  virtù*  bobe:  inter  aflr& . 

Da  fianchi  l lfcrittionc  era  cinta  da  due  Imprefe  in  campi  aliai  fpaciofi  .’  . 

A dedra  vedeafi  vn’Aquila  fida  collo  (guardo  nella  fpera  del  Sole , col 
motto  d'Horatio  : Oculo  brrctorto . Nodro  Sig.Paolo  V.hà  ncll’Armi  vn’Aqui 
la ,&  li  Borromei  vn  Sole.  Sua  Santità  dunque  con  occhio  acutissimo  ha  pe- 
netrato lo  fplcdore  della  Santità  di  Carlo;&  non  tòrcendo  indietro  lo  fguar 
do, l’ha  approbata  con  li  Supremi  honori  della  canonizatione . 

A finidra  fi ergeua falla  punta d’un  Molo  vn  Faro»  col  lume  nella  fua  ci- 
ma ardente, & colmottodell’Euangelo: luce.it omnib ,(*  .Si  inferifee,  che 
fù  prudente  auifo  mettere  queda  Spiritual  Lumiera  trà  l’altezza  de’  Santi, ac« 
ciucile  Sofie  Guida,  e Lume  alli  nauiganti  fra  Tonde  della  mortalità , 
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Sopra  il  Ciglio  del  Frontifpicio  furono  polke  cinque  lìatue.  Nel  più  alto 
lodo  era  la  (tatua  di  San  Carlo;  poco  più  abaifo  da  vna  parte  la  (tatua  di  San 
Barnaba  ApoTtoló,  & primo  Vefcouo  di  Milano;  dall’altra  quella  di$.Am« 
brodo:  fotto  delle  quali  digradauanole  itatue  de’ Santi  Geruafio  » & P rota- 
fio;  Protettori  della  Città . 

La  Porta  ilteiTa  della  Chiefa  con  abbellimenti  di  verdure, Cherubici, Or- 
pelli vagamente  fù  ornata  , e nel  mezo  d'efla  itaua  pofto  vn  grande  Ouato 
di  vinti  palmi,  accerchiato  da  nuuole  dirilieuodi  padello  inargentato,  òC' 
diferetamente  ombreggiate;  in  cui  era  efprefla  di  pittura  l’effigie  del  Santo, 
in  habito  Pontificale,  tutto  gloriofo,»  con  il  Diadema  in  capo,  & l’arma  di 
Noltro  Signore  dell’ifteffa  grandezza  maeftofarr.ente  dipinta  & ornata . 

Le  quattro  Porte  minori  laterali  alla  maggiore  erano  tutte  con  Fregi , e 
Frutti  adorne;  e nel  mezo  pendea  vn'Jmpreia,  che  ailudeua  alla  virtù  del 
Santo. 

Dentro  della  Chiefa  (ì  feorgenano  la  Naue  di  mezo,  le  braccia,  & Choro 
d'efia,  con  bellifsima  difpofitione,  & varij  ordini  ornati . 

Nella  parte  più  alta,  in  ciafcunointeruallofràle  colonne,  erano  appe(i 
venti  quadri,  alti  22.  palmi  ,&  lunghi  palmi  io.  In  quedi  Quadri  di  buona 
mano  i frefeo  erano  le  principali  attioni  della  vita  del  Santo  effigiate . Qui 
fi  vedeua  vendere  li  Principati,»  dame  il  pregio  à poueri;  rinon  dare  in  ma 
qo  del  Pontefice  moltifsimi  titoli, e rendite;  far  Concili) Dioccfani, e Prouin 
ciali  di  fommo  giouamento;a(fegnar  luochi,  & entrate  in  Milano,»  in  Aro- 
noalli  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  di  beni  ecclefiadici , &ancodella> 
propria  Abbadia;  darla  regola  alti  Padri  Barnabiti;  dabilirela  Congrega-! 
tione  delti  Oblati;ergere  cinque  Seminari)  nella  Diocefi.il  Collegio  de  Bor 
romei  in  Pauia,quel  de  Nobili  in  Milano;  introdurre  li  Padri  Teatini, le  Ca- 
pottine,» Orfoline  ; redimire , & perpetuare  con  ordini  fantifsimi  la  Dot- 
trina Chridiana;  riceuere  l’archibugiata  da  vicino  loogo,nella  quale  il  piom> 
bo  più  fenfato  dell’empio  traditore  palsò  le  vedi  del  Santo  (ola  mente  per  ba 
ciarli  la  pelle , non  per  offenderlo  ; indicarne  in  diuerfi  lati  della  Città  Cro- 
qi,e  Compagnie  > vi(ìtare,e  confolare  con  incredibil  frutto  la  fua  Greggia  ; 
internarli  nelle  abbandonate, e bifognofeValli,  & iui  ridurre  alla  fede , 
alla  grafia  di  Dio  quelle  genti  fere,  & alpedri  ; afsidere  di  continuo  alli  ap- 
pedati , dar  loro  (ouuenimento  corporale  di  tutti  li  fuoi  danari , & Arnefi 
comedici, infino  à priuarfi  del  proprio  letto , & aiuto  (pirituale  dell’Eucha- 
ridia, della  Chrefima,dcil,cdrcmaOntione;»nelmedefimo  tempo  far  di- 
uerfe  procefsioni,  vettico  di  facco,  à piè  nudi,  colla  corda  al  collo , colle  la- 
grime i gl’occhi,  col  fanco  Chiodo  fra  le  braccia , con  viua  fidanza , e cariti 
nel  cuore  ; » in  tal  modo  placare  l’ira  di  Dio  : trasferire  con  facra  pompa 
molte  fegnalate  Reliquie’:  pellegrinar  a piedia  Torino  per  veder  il fanto 
Lenzuolo;  oue  da  quelle  Altezze  riccuè  profonde  genuflefsioni,  e fù  inftan* 
tifsimamcnte  fupplicatoà  dar  loro  la  benedittione;  portar  à molti  infermi 
di  qualfiuoglia  conditone  refrigerio  colla  prefenza , e faniti  coll’orationc. 
Quiui  fi  conofceua  l’eccefsiua  apprezza  della  vita  di  lui.il  quale  confinaua  li 
breuifsimi  (ouui  al  letto  di  paglia , quali  al  discoperto  Sereno , & il  gudoal 
f pane. 
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pane,&  all  acqua  ; c finalmente  dopo  d’haucr  riccuuto  gl’vlrimi  facramenti 
dal  Tuo  Capitolo  Metropolitano , pafsò  il  fedelifsimo  feruo  alli  gaudij  del 
luo  Signore. 

Sopra  ciafcuno  delti  fud etti  Quadri  ttauano  podi  Cartelloni  (ottenuti  da 
due  Angioli,  ne’ quali  era  fcritto  in  carattere  Romano  il  contenuto  nel 
Quadro.  <■  .i  - ;i 

Erano  gl’iftefsi  circondati, & ornati  di  Verdure, e frutti  finti, & fi  congiuri 
geuano  l'vno  con  l'altro  con  Fettoni  grandi  della  (tetta  materia.  Sotto  a que 
ito  ornamento, che  giraua  attornoaila  Chiefa,  era  vna  Tefa  di  panno  creme 
fino  ferrato  fra  due  fregi  di  verdure , (opra  del  quale  ttauano  difpotte  con 
giuda  dittanza, dentro  di  475.  tauole,  diecimila  nouecentoottantadue  Voti 
d'argento  offerti  al  Santo  . La  qual  moltitudine  de  Voti  formaua  vna  lucen- 
te Via  lattea  nel  pompofo  Cielo  del  maeftofo  Tempio. 

Pitia  batto  vicino  alla  Cornice,  alla  quale  fi  fogliono  appiccare  gli  Araz- 
zi,ttauano  appetì  ventiquattro  Quadretti  1 2.  palmi , & lunghi  15.  ne’  quali 
eoa  bella  maniera, e vago  dittegno  erano  rapprefentati  24.  de’  più  Legnatati 
miracoli, fatti  da  Dio  per  li  meriti  del  Santo,  di  approbati  dalla  facra  Con- 
gregarione  detti  Riti.  Molti  ciechi  anco  dalla  natiuitd  illuminati  : alcuni 
paralitici,zoppi,ftorpiati,ethici,  energumeni  abbandonati  d’ogni  humanx 
fperanza,ò  con  l’inuocatione  del  Santo  Cardinale  ,ò  con  i’applicatione  del- 
lTmagine,&  delle  Reliquie  liberati:  & di  cottoro  alcuni  anco  repentinamen 
te;  Vn  bambino  fottenuto  per  buono  fpatio  fopra  l'onde  d’vn  rapidifsimo 
fiume:  & altri  ttupori,che  dittufamentefi  ponno  leggere  nella  relatione  fatta 
daU’Illuttrifsimo  Cardinale  Pinellì. 

S'opra  ciafcuno  di  quelli  Quadri  era  vna  Cartella,  nella  quale  con  buon 
carattere  breuemenre  fi  leggeua  l’argomento  di  quello . 

Erano  ncinti  in  luogo  di  Cornice  d’ornamenti  fatti  di  bambagia, con  co 
lori  vagamente  intrecciati . 

S’incatenauano  indenne  li  Quadri  con  alcuni  Cartelloni  parimente  vedi- 
ti di  bambagia, &di.colori,&. con  Pendenti  di  Zendado  di  più  colori,  vfeen 
ti  d’alcuni  Cherubini  alti  noue  palmi, di  padello  inargentati,  & indoraci,  & 
pendenti  dalli  Pilaftri.  «->' 

Tutte  leColonne,  ò Pilaftri  delle  cinque  Nani  della  Chiefa , & li  fuoi  cor- 
rifpondenti  mezi  Pilaftri  erano  auuolti  di  fìnifsimi  A razzi; vna  parte  de  qua 
li  teifuta  di  feta,e  d’oro  fù  data  in  dono  dal  Sercnifsimo  Guglielmo  Duca  di 
Manroa  al  Santo  Cardinale . 

Il  Depofito  del  Santo , come  oggetto  principale  di  quella  folennità , era 
ricchifsimamente  per.cgni  parte'  ornato . 

Pendeua  fopra  di  etto  vn  gran  Baldacchino  di  nobilifsimo  Broccato , oue 
il  capo  d’argento  fioriua  di  ricci  d’oro;  & haueua  li  Pendenti  d’op.-ra  fimi- 
gliante,mapiùpreciofa,con  l’aggiunta  di-grandi  Alamari  d’oro,  di  Frangic 
d'oro  artificiofe,e  pelanti,  annodate  con  Vernigli  d’argento.  Vcdeuafi  sfio- 
reggiar di  palfo  in  patto  nel  bel  difegno  l’H  V M I LI  T A S formata  di  ric- 
ci d'oro  ( Imprefa  diletta , & eletta  dal  Santo  fra  gli  molti  corpi  dell'Arme 
fua  Borromca .) 
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L’elcuatodel  Depofito  era  coperto  di  vno  (Irato  lungo  palmi  3$;  largò 
palmi  ìd.di  materia  limile  a quella  del  Baldacchino  ; & al  drappo  con  lon« 
ga  Trina  d’oro  fi  coBgiungcua  pompofo  fregio  corrifpondentealli  penden- 
ti del  Baldachino:  & era  terminato  da  frangia  d’oro,  aggruppata  con  verni- 
gli d’argento.  . . l ,fiA 

Era  circondato  il  Sacro  Depofito  da  vno  (leccato  di  forma  otrangola  , 
alto  cinque  palmi, & lungo  4o.tutto  inargentato, & con  molta  maefiria  ador 
no  di  Cornici, Cimacie, fogliami, & Angioli,foftentanri  diuerfelnfegne  Car- 
dinalitie,&  Epifcopalùfopra  di  cui  ardeuano  molti  grai)  Candelieri  d’argen 
to,con  buon  numero  di  torcie  indorate , offerte  dalli  Signori  Deputati  dell  - 
Hofpital  maggiore  heredi  del  Santo . 

Intorniaua  con  più  difeofto  giro  lo  (letto  Depofito  gran  numero  di  fìac* 
cole.  .a'  • 

Dentro  allo  (leccato  erano  varie  Tauole  di  rafo  cremefino  incorniciate 
d'oro , nelle  quali  (lauano  incartati  con  bell’ordine  li  più  prerrofi  Voti  di  A- 
nella, Gioielli,  Pendenti, Collane  d’oro  mafsiccio,  Diamanti,  Rubini,  Perle, 
& altre  pietre  pretiofe,  le  quali  arrendono  al  numero  de  9168.  che  ne)  pro- 
prio fplendore  riuerberando  il  lume  delle  propinque  Cere,  (cindllauano  co 
me  ftelle»e  tutte  inficine  formauano  vn  raro  Gioiello, di  cui  la  Gemma  prin- 
cipale era  il  Tanto  Corpo.  ' 

Sopra  il  medefimo  Depofito  (laua  vna  Teda,  con  il  butto  tutto  d’argento 
del  Tanto  CardinaJe,aflai  maggiore  del  naturale  (raro  dono  fatto  dalle  Scuo 
Je  de  Difciplini  della  Cirri  di  Milano  ) & quattro  Bambocci  alti  tre  palmi  » 
d’argento  di  molto  pefo  di  tutto  rilieuo  ifolati,  donati  da  deuori  per  Voti  al 
Santo.  Eranui  poi  diuerfi  Candelieri, e Croci  d'argento,  & finimenti  d’Alta- 
re, offerti  da  perfone  defidcrofe  della  Tua  canonizatione . j 

Pendeuano  fopra  il  Tanto  Corpo  ake  da  terra  35.  palmi  due  lampade  ar- 
denti d’oro  ; quattro  altre  d’argento  nobilifsimamenre  fabricare  ; & vn  gran 
Lampadario  pure  d’argento  pofto  nel  più  degno  luogo, donato  dal  Serenif- 
(imo  di  Sauoia;nel  quale  perpetuamente  ardono  rndici  lumi  ; ficome  l’altro 
lampade  Tono  (lare  donate  aaaltri  Principi*  come  fi  legge  nella  Vita  di  San 
Carlo,  fcritta  da  Monfignor  Guidano . I.:.  ’ 1 "qh 

A tutti  quelli  ornamenti  (bpraftaua  il  Capello  Cardinalitiodel  Santo 
di  notabile  grandezza , con  Tue  Seccature  di  Teta  coperte  d’o- 
. ro,  & Torto  la  Falda  del  Capello  fi  vedenano  in  Tegno  1 

della  Santità,ordinati,&  (piccanti raggi  d’oro. 
r.~j  ...  Il  Choro  era  maedoumente  adorno  :>  oiit 

di  tapezzarie  di  damafeo,  & dir»  • n.n-  bort 
ou  j o'  Ir'  rafo  cremefino,guerni-  o ; > iqolsu,5f>i,5<!  1 
-»  1 **  o’b  1 tc  di  trine, c fran  tu;  .:  tnogitiT)  oqÉo  ft 

» "b  . gic  d’oro.  , ’hi  órq r.fn-.’azrtirrfo' 
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0 Rlt  AMENTI  DELL'ALTAR  MAGGIORE , 

paramtnti  per  la  Meffa  , o&e  / rvw/ò . 

Cap.  I X . 


Vll'AIrare  pendeua  vn  gran  Baldachinodi  rafoazzuro;Iafoffir- 
ta  del  quale  era  fparfadi  Rofe,  & di  Stelle  in  ricamo  d’oro;  & li 
Pendenti  dell’ifteflo  rafo  dentro, e fuori  erano  ricamati  a Che- 
— ^ ^ rubini,  & haueuano  li  Contorni  di  ricamo  parimente  d’oro . 
Arricchita  l’Altare  notabilmente  quella  gran  Croce  d’argento , & quelli 
fei  Candelieri  pur  d’argento  mafsiccio  di  llraordinaria  grandezza,  fabri- 
cati  di  bellissimo  diflegno,  & con  arte  pellegrina , opera  rifpondente  non 
meno  alla  grandezza  della  Chiefa, che  all’animo  generofo  del  donatore  I’II- 
luftrifs;  Signor  Cardinale  Federico  Borfomeò  hoggidi  Arciuefcouo  , di  val- 
sente di  feuti  dieci  mila.  . ; - 


Al  lato  de  gl'vltimi  Candelieri  fi  vedesfhò  dùe  gradifsimi  Angioli  di  bron 
20, fomentanti  in  mano  lumiere  (opera  pefr là  bellezza  del  difegno,  c puritì 
del  getto  veramente  mirabile  ) li  quali  Ranno  per  illuminar  continuamente 
il  Santifsimo  Sacra  mento, riporto  in  vn  gran  Tabernacolo  di  bronzo . 

Dallato  dell’fcuangelioftaua  la  Sedia  Archiepifcopale,  coperta  di  Bal- 
dacchino di  damafeo  bianco  a opera  d’oro,  c guernito  di  frangie  d’oro,  e 
Sua  Tedia  coperta  di  rafo  bianco. 

Dalla  patte  dell’cpiftola  Sopra  tre  Scaglioni  era  vn  Faldiftorio  d’argento 
coperto  di  broccato , che  feruiua  perii  Celebrante  ; & a riscontro  della  Se- 
dia Archiepifcopale  vna  gran  Credenza  fornita  di  molti  vafi , & bacili , & 
boccali  d’argento  dorato . 

Per  celebrare  maeftofamentc  il  primo  Sacrifìcio  della  Santa  Mefia  di  $an 
Carlo  in  quella  Metropolitana  di  Milano , fi  Sono  fabricati  di  nuouogl’in- 
fraScrirti  Paramenti . r>  • .j  k. 

; Vn  Piuiale  per  il  Celebrante,  il  . cui  fondo  di  tela  d’argento  filato  era  ar- 
ricchito di  rilcuato, folto,  e pefante  ricamo  d’oro,  con  accompagnatura  di 
poco  argento.  Quiuicon  bellissimi  difegni  fi  vedeano  compartite  in  vari  j 
campi  in  foggia  di  Trofeo  fcambieuolmente  l’Infegne  d’Arciuefcoui , & de 
Cardinali;  & ne’ campi  piò  piccoli , che  riefeono  fra  l’vn’e  l’altro  de  mag- 
giori, s’intrecciauano  hora  con  la  Croce , hora  col  Pafiorale.le  prime  lettere 
di  fei  parole, chetutte  infiemepoi  fi  leggono  Santi  ut  Carolai  Card.Borromxns 
virebiep.  Mediolani . Il  Fregio  del  Piuiale  c di  tela  d’argento  parimente  bian 
ca>mà  trafilata  in  quattro  fila,  piò  ricca, e foda  dell’altra , ricamato  più  prc- 
tiofamente  del  refto  ; e contencua  con  bell’ordine  alcuni  Trofei  grandi  Ar- 
chiepifcopali,e  Cardmalirij  tramezzati  dall’  HVMILITAS.  Il  Capuc- 
cio  del  fudetto  Piuiale  è di  lauoro  viuacifsimo.di  punto  di  Sete  Colorate, che 
forfi  dalli  Aatichi  tù  chiamato  ( opus  plumarium)  nel  quale  con  illurtre  di- 
segno, e delicata  maniera  era  incarnata  la  Coronatane  della  Madonna 
Santissima;  & intorno  era  legato  con  vn  ricamo  d’oro  largo  due  dita,6< 
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vna  frangia  aggruppata  di  vernigli  d’argento:  da  piedi  ha  il  fuo  finimento 
di  trine  d’oro, ai  frangia  lunga  due  dita, & è tutto  Soppannato  di  drappo  di 
feta  bianca . 

Vna  Pianeta  deU'iftefTo  drappo  come  il  Piuiale , ricamata  alla  medefima 
maniera, colla  Croce  fimile  al  fregio  del  Piniale , guernita  nell’eftremità  di 
frargictta  d’oro  larga  vn  dito . 

tue  Tunicelle, quanto  al  drappo , e ricamo  del  Corpo  fimili  al  rimane»- 
te,rr  à con  fue  fitte  a piedi, & alle  maniche, larghe  tre  dita , di  dileguo  parti- 
colare,ò dì  ricamo  molto  più  ricco  dell’altro  ; & nclli  quadri  di  quelle  auan— 
ti,&  dietro  ftendelì  di  alto  ricamo  l’HVMILlT  AS  coronata  come  di  fopra. 
Nelli  eftremi  erano  cerniate  di  ricche  frangie  d oro, & d’argento,  & hauea- 
no  appetì  artificiofi,e  grandi,e  triplicati  fiocchi  di  feta,&  d'oro . 

Due  Itole, vna  per  il  Celebrante, & l’altra  per  il  Diacono;tre  Manipoli  con 
formi  nella  qualità, ricchezza, e pefo  del  ricamo,  e del  drappo  al  rimanente 
del  palfato  ,,mà  con  le  Croci  di  ricamo  più  nobile  àfuoi  luoghi  competenti, 
gucrnite  di  frangie  d’oro, folleuatc  da  vernigli  d’argento,  & di  bei  fiocchi. 

Vna  Borfa  da  Corporale  di  ftraordinaria  grandezza , di  rela  d’argento , 
trafilata  in  quattro  fila, d’ambi  i lati  ricamata,  circondata  di  Trina  d’oro, 6c 
ornata  di  bortoncelli,ò  di  pererti  nclli  angoli . 

Vn  Cufcinopcril  Mifiale  di  drappo  di  ricamocome  fopra,  fregiato  con 
vna  trina  larga  tre  dita,  & ne’  cantoni  di  bottoni  d’oro , arricchiti  di  verni- 
gli d’argento . rr 

Vn  Grembiale  parimente  di  tela  d’argento  ricamata  ancora,  e guarnita 
di  frangie  d’oro, cor.  fua  Croce  più  ricca  nel  mezo  del  retta . 

Cinque  Coperte  da  libri, in  tutto  limili  al  rimanente,  guemite  da  tré  parti 
di  frangia  baila, di  belle  Cimozzc;  & dal  quarto  Iato  di  frangia  alta , da  due 
faccie,fpiccantedi  vernigli  d’argento  i tré  ordini. 

Vna  coperta  per  Io  Leggio  di  drappo,  & di  ricamo  come  fopra , guernito 
da  i lati  di  frangia  baffa,&  dalle  tede  di  frangia  alta  fei  dita, aggruppata  di 
vernigli  d’argento;  & nella  parte, che  pende  verfo  il  popolo  è l’effigie  di  San 
Carlo, alta  vn  palmo, e mezo, di  opera  di  punto  d’ago , con  fete  colorate , 6c 
allumare  d’argento.  ■, 

Vna  Continenza  per  il  Diacono, fatta  di  macchie, di  feta  bianca,  lauora- 
ta  artificiofamente  di  fete  colorate,  & d’oro,  guernita  da  i lati  con  pezzi  di 
feta, & d’oro  aiti  due  dita,  & dalle  Tette  di  Pizzo  alto  tre  dita,  àlauorodi 
punto  in  aria. 

Vna  Continenza  per  il  Calice  di  ftraordinaria  grandezza,  delicatifsima- 
mcntc  lauorata,con  Fogliami  di  feta,&  d’oro,  & nel  mezo  hiftoriata , te  in- 
torno alla  quadratura  guernita  d’vn  Fregio  della  ttefla  opera  , & Pizzi  co- 
me fopra.  b 

Tre  Camici  per  lo  CeIcbrante,Diacono, e Suddiacono  di  Cambra»  finif- 
fima.lauorati  a punti  d’ago  con  bellifsima  arte,  & delicato  difegno  di  refe, 
ti  d’oro, con  fuoi  Amitti.  Li  due  Camici  del  Diacono,  e Suddiacono  fono 
guorniti  di  Fimbria,  Maniche,  ti  Collari  di  tela  d'argento , ricamati  come 
fopra  fecondo  lo  ftile  della  Chicfa  Ambrofiaqa.  / ...in.  • j.i  l 
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Tre  Cordoni  di  feta  bianca, con  le  fioccature  triplicate,copcrta  di  reticel 
la  d’oro,  con  bei  Naftri,&  Lacci  di  fera . 

VnPiuialeperl’Afsilientedi  broccato  d’argento  con  ricci  bafsi  d'oro, 
gu  amico  di  fregio, fegnato  con  trine  d’oro  larghe  tre  dica,  lauorace  con  ric- 
ci, & cordelle  d’oro , &il  Capuccio  parimente  guernico  di  crine,  efrangie 
legatea  due  gruppi . 

Due  Tunicelleper  li  Afsiftcnti  dell’iftcffn Broccato  di  argento  riccio, 
gueruite  di  trine  come  fopra , con  finimenti  di  fiocchi  fimigliantia  gl’alcri, 
nfta  fenza  vernigli . 

La  Coperta  del  Faldiftorio,ò  Catcdra  d’argento,  oue  fedea  il  Celebran- 
te,di  broccato  come  fopra,  con  le  cafcate  terminate  da  frangia  d’oro . 

Tré  Piuiale  di  rafo  bianco  guerniti  didamafcodicolord’oro,vnoperla 
Precento  re, ò fìa  Maftro  di  Choro , gli  altri  due  per  li  Miniftri  del  libro  , & 
della  bugia  ^ : 

Cinque  Coperte  da  fcabello  per  li  tré  Afsiflenti,&  Diacono,cSuddiaco- 
po  di  panno  bianco  finifsimo,guernite  di  frangia  di  feta . 

Vno  firato  di  panno  pauonazzo  di  frangia  pur  pauonazza  per  coprire  li 
gradi  della  feggia. 

. Vn  Pallio  di  tela  d’argento  trafilato  in  quattro  fi!a,con  il  Frontale,  & Co- 
lonne dalle  tede  larghe  la  meri  d'altezza  di  drappo , ricamato  di  vernigli 
d’oro,  Ac  d’argento  molto  più  riccamente  del  rimanente  del  Paratocnel  qua- 
le fi  veggono  efprefTe  cinque  Croci , & fri  l’vn’e  l’altra  alternatamente  in  al- 
cuni campi  rifplendono  Trofei  Archiepifcopali,&  Cardinalitij,&  l’Jmprefa 
H V MI  L I TA  S .Nelle  Gambe poi,ò  Colonne  fudette  fono  Trofei  ricchif- 
fimi  vagamente difpofli.  Sotto  il  Frontale  difeorre  vna  pompofa  Frangia 
tutta  d’oro,alra  poco  meno  d Vn  palmo,  annodata  da  quattro  ordini  di  ver- 
nigli d’argento,  colia  Cimozza  larga  due  dira , arricchita  cfalcune  Ritorte 
d'oro,&  d’argento . La  parte,  che  refla  fra  le  due  Colonne , & fotto  il  Fron- 
tale , è compartita  in  fette  campi  diuifaci  di  difegno  di  bellifsima  inuentio- 
ne.  Nel  campo  dimézolpiccàilSahto,  veftito  Pontificalmente  di  punti  di 
feta  colorata, allumato  d’oro,col  fuo  Pallorale  in  mano,  & il  Diadema  in  ca- 
po. Nelli  due  Campì  laterali  al  Santo  fi  veggono  due  Imprefe  dell’  H V MI- 
LI  TA  S . coronata . Li  due  feguenti , che  fono  li  due  fecondi  laterali  foncf 
annobiliti  di  due  grandi  T rotei  ricamati  dentro  à due  grandi  Ouati,  giudi» 
ciofament  e in  tcrmifli  d’infegne  Cardinalitie,&  Archiepif  copali . Di  modo, 
che*il  fuderto  Campo  viene  ingombrato  dall’effigie,  dalle  quattro  imprefe, 
& dalli  due  grandi  Trofei.  £ tutta  quella  opera,edjfpofitionc  raccolta  fot- 
to  l’occhio,  rende  fpetra colo  fopra  modo  ricco,maeitofo,&  leggiadro. 

Vn  frontale,ò  Continenza  per  l’Altare,  che  cuopre  il  Pallio  fino  alla  fran-* 
già , di  tela  fottilifsima  tagliata  in  fedeci  pezzi , & vnita  infieme con  lauori 
d'oro  forati,  e tutti  li  pezzi  della  tela  delicatamente  ricamati  di  Cordelle 
d’oro,  & c nel  fondo  gucrnira  d’vn  lauoro  limile  a quello  delle  commiflure 
& Frangia  alta  tre  dira  ,fenza  gruppi . 

V na  Touaglia  lunga  quant’è  la  Mcnfa , & fpallc  dell'Altare , di  opera  da- 
maf  cata  figurata  fìnifsima . 

* Due 
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Due  Calcate  di  touaglia  di  tela  di  renfo  fottilifsima , guernite  dilauori 
d’oca  a i piedi, & al  trauerfo, -alcuni  larghi  vn  palmo, & altri  tre  dita, con  fraà 
già  parimente  alta  quattro  dita . 

Vn  Zendado  verde  per  coperta  dell’Altare , guarnito  per  tutte  le  parti  di 

Frangia  d’oro  . * 

Vno  Strato  di  rafo  bianco, guarnito  di  Frangia  d’oro  da  tutti  li  lati, lungo 
palmi  io.  Et  due  Cufcini  di  broccato  d'argento  riccio  grandi , guarniti  di 
Trine  d’oro,  & di  fiocchi  per  l’ingenocchiatoio. 

Vna  Touaglia  damafcatafinifsimaperla  Credenza, con  fuc  Ftangie  dal- 
le certe. 

SeiTouaglioli  fottilifsimi  damafcati.per  rafeiugare  le  mani  al  Celebran- 
te in  diuerfi  tempi . 

Le  Dalmatiche  d’ormifino bianco, guarnite  di  lauoro,  & frangie  d’oro. 

Li  Sandali  parimente  dormifino  bianco, e fcarpecce  guarnite  d’oro. 

Vna  Coperta  di  feta  guarnita  d’oro,  per  coprire  li  apparati  Pontificali . 

Vna  Mitra  diTela  d’oro  trafilata  in  quattro  fila,  ornata  di  grandi  Trine  ì 
& di  Frangia  d’oro . 

Et  come  che  di  fi  concertato , e nobile  apparato  il  dritto  della  gloria , fi c 
dell’honore  fi  debba  alla  Maeftà  Diuina,&  al  nouello  Santo  , è nondimeno 
affai  commendabile  il  zelo,  e pietà  dclli  Signori  Deputati  della  Fabrica  del 
Duomo,che  eleffero  à quefia  cura  alcuni  di  loro  Deputati»  i quali  con  molta 
in  duftria,  vigilanza  l’hanno  incaminato:  che  fono . 

Monfignor  Aleffandro  Mazenta  Archidiacono . 

Li  Sig.Ferrante  Lapugnano.e  Chriftoforo  Caftiglionc  Dottori  Collegiati. 

Il  Signor  Luigi  Arconato. 

„ Il  Signor  Co.  Georgio  Secco. 

•11  Signor  Caualiere  Scotto.  .1  ■ ' ’•  « 

Il  Signor  Rumilo  Sola.  . 

APPARATO  DEL  PALAZZO  ARCHIE- 
pìfcopalfL* . Cap ■ X. 

\ A Porta  del  Palazzo  Archicpifcopale  di  copiofi  abbigliamenti 
era  fornita, in  particolare  dell’effigie  del  Santo , & di  s.  Ambrofio . 

Nella  parte  interna, oue  d’ordinario  fti  vn’effigie  di  molta  diuo- 
tione, s’ornò  il  Chioftro  di  Tapeti,&  d’altre  vaghezze;&  nella  par- 
te efterna,oueè  larghifsima  Piazza,s’era  formato  vn  lungo,  & capace  Cor- 
ridore di  Tapezzerie,  foftentate  da  alte,cfpe(fe  traui;  ornare  di  pitture, ver- 
dure,e diftichi  à fuoi  loghi  differii . 

La  porta  Maggiore  della  Canonica  del  Capitolo  Metropolitano,  era  fre- 
giata di  vaghi  ornamenti, & fopra  la  Cornice  di  effa  collocarono  vn  Natura- 
le^ delicato  ritratto  del  Santo  Cardinale,  dipinto  in  vn  ouato  di  p.2 1.&  frà 
la  cornice, & Architraue  in  teflimonio  della  loro  conofcenza,  & gioia, pofe- 
ro  quello  Epitaho  in  tauola  che  falfcggiaua  con  gratiofo  inganno  vna  pietra 
aaturale.  . 


DIVO 
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Diuo  Carolo  Mcdiolani  Archicpifcopo, 
Santtitatis  titulo  nuper decorato, qui  primaria  Bafilica 
Annuo  miniftrorum  ccnfu  falubcrrimis  inftitutis, 
Apoftolicis  exemplis  firmata,  has  ^£des  extruxic, 
Mctropolitanum  Capitulum  cxuhancis 
memoria:  T.  P. 


APPARATO  DELLA  CHIESA  DI  S.  FEDELE 
della  Compagnia  di  (jlESV . Cap.  X I. 

S?  * Pa<*ri  della  Compagnia  di  Giesù  ricordeuoli  delti  grandifsi- 

i mi  benefieij  riceuuti  dal  Santo, non  lafciarono  di  moftrar  qual- 

che fegno  di  gratitudine,  & allegrezza . 

Nella  Chiefa  dunque  di  S.Fedele  della  fteffa  Compagnia  fulla 
porta  della  Chiefa  fi  pofe  vna  ftatua  del  Santo  , con  vna  Tauola 
fotto  di  qucfto  tenore . • 


S.  Caroli  Cardinalis  Patroni  bcneficenrifsimi,  nunccoelc- 
ftibusad/cripti,  perpetuum  in Ccelo patrocinami 
Societas  IESV  grata,  latta,  dcuota  , 
fibiVrbi,&  Orbi  depofeit^. 


Sopra  la  Porta  della  Cafa,vn’Arco,con  vn’Imagine  di  S.Carlo  in  cima,  & 
l’Arco  era  variato  delti  Tegnenti  Emblemi . 

Nelli  fpatij  fra  le  Colonne  erano  dipinti  due  Elefanti , che  caminauano 
verfo  il  Ciclo  (opra  vna  corda  (llche  edere  auuenuto  per  la  docilità  loro  feri 
ue  Plinio  ) coronari  di  Corone  d’oro, prefi  dall’Arme  Borromea, fregiati  con 
la.parola  HVMILITAS.  Quello  che  era  dalla  parte  deftrahaueua il  mot- 
to tolto  quafida  Cicerone  : ^Aftcnfu  nitens  arduo . con  che  fiaccenUaualo 
sforzo, eh’ egli  dalla  parte  fua  fece  per  arriuarc  al  Cielo  per  la  via  (fretta  , & 
difficile  della  perfettion  Chriftiana,con  la  mole  del  Corpo  mortale  indoifo, 
quod  aggrauat  animam . Dalla  finiftra  il  medefimo  Corpo,  col  motto . Diurna 
librante  manu . Che  dinota  l’aiuto  della  grada  hauer  bilanciato  ilfuopefo» 
acciò  faliife  dritto , c ficuro . 

Piùfotroncimedefimi  inrerualli  feorgeuanfi due Cameli incoronaci,  6c 
carichi  di  diuerfefome , Alla  delira  era  vno  inginocchiato  carico  di  Croci , 
Sferze, Libri, Calici, Imagini,  & altri  ftromenti  della  vita  Chriftiana  fpiritua- 
le,&  fatiche  Epifcopali,  col  motto;  T^unquant  fatts . 

Al  a finiftra  l’altro  rirto,e  carico  di  ricchezze,Corone, Mitre,  Pennacchi , 
le  altre  limili  cofe,rapprefencanu  le  grandezze  mondane , con  quello  detto 

Scmper 
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Semper  fati* . Il  fentimento  é chiaro,che  quelle  vie  più  bramaua , & abbrac- 
ciaua  ogn'hora, quelle  fprezzaua  &c. 

Intorno  alle  Colonne  erano  auuiricchiate  due  Cartelle  con  due  motti 
della  Scrittura  i Da  vn  lato  del  Salmo  74.  Ego  confirmaui  columnat  eius . DaU 
l'altro  delL’Apocal.}.  Faciam  illum  columnam  in  tempio  Dei  mei.  che  accennano» 
in  quella  vita  edere  (lato  àguifa  di  Colonna»perla  Diogratia,faIdif$imo,& 
bora  in  Cielo  edere  vna  Colonna  fpirituale  di  quel  diuino  Palazzo  . 

Ne  gli  Angoli  che  fa  l’Arco  fotto  l'Architraue  erano  due  Simboli:  Nella 
parte  delira  il  freno,ò  Morfoprefo  deU'Arme  Borromea,  lignificante  la  Vir- 
tù,col  motto  formato  delle  parole  d’Ennio  Poeta , oue  ragiona  del  Cauallo 
\ incitore  in  Olimpia.  Forti  equi  vis.  quali  accennandoli,  che  con  la  virtù  » 
treno  delle  pafsioni , hauea  riportato  la  Palma  quel  generofo  Corfiero  nell* 
Carriera  della  vita  prefente.  Dalla  (inillra  fcorgeuali  quella  Ciocca  di  Pen- 
pacchioni, ò Cimiero.che  pure  hanno  nell'Arme  li  Signori  Borromei,con  que 
fle  parole  : Contempla  vestii  in  aloè . & lì  volca  dire , che  le  cofe  humaneleg- 
giere,e  belle  in  villa  come  piume,daS.Carlodifprezzate»haueano  a lui  im- 
pennate l'ali  per  volar  al  Paradifo. 

Sopra  le  Colonne  vaneggiauano  due  altri  fpatij , che  furono  riempiuti  da 
due  Geroglifici;  da  vna  parte  vn’ Aquila,  che  rinouata  fi  folleua  a volo , col 
motto  : Interponetfydera  nidum . Hebbefi  la  mira  al  detto  d’Abdia  Profeta  'a 
Si  exaltatua  fueris  vt  àquila  » & fi  inter  fiderà  pofueris  ntdum  mimi  ; & qualche 
riguardo  al  cottume  de*  Romani  nella  Deificatone,  oue  fi  faceua  vfeir  dalla 
pira  vn’Aquila,che  fignificaua  l'anima  del  Deificato . Per  tanto  dinotali  che 
l’anima  glorificata  del  Santo , depolle  l’antiche  penne  della  carne  mortale 
in  terra,  fene  vi  à danziate  in  Paradifo. 

Nello  fpatio  corrifpondente, l'Aquila  (Iellata,  ch’é  vna  delle  Coflellationi 
col  motto,  Trecet  non  fulmina  prxbet . cioè  San  Carlo  porge  prieghi  per  noi , 
non  dimanda  vendetta . 

Soprala  Cornice  fioràia  l'Arco,  con  vn’Imagine  del  Santo, & due  Pirami- 
di,intorno  alle  quali  vna  Cartella  alla  delira  diceua  : Immota*  tenia  . Alla  fì- 
ni(lra,vn'altra  : Immota e & a/iris,  che  col  nome  del  Santo  compongono  que- 
llo verfo . Carolai  immotus  terris , immota s & afìris . lignificante  la  fermez- 
za del  bene  in  quella  vita  con  la  diritta  intentione , edere  (lata  cagione  che 
egli  fia hora  fermato  in  Cielo . Sipofauano  anche  Coprale  due  eftreme  co- 
lonne per  sfioramento  due  vali  pieni  di  fuoco;  i quali  rapprefentauano  la  ex 
rità  del  Santo  ; verfo  Dio , nella  pane  delira  col  detto  di  San  Paolo , Cba - 
intrude  corde  puro  : verio’l  profsimo,  nella  (inillra,  col  motto  del  medefimo 
Apoitolo,  DileSio  fme  fimulatione . L'anima  di  quello  Arco  era  la  feguence 

Ciuicati  Mcdiol.  San&orum  filia:  Parenti  cultrici , 
ObCarolum  Ciueir. , acPaftorcm  in  San&osrituccle- 
bcrr.  rclatum , fumma  Ia:titia  gefticnti 
Socictas  IESV  pubfica: Iartitiar particcps, 

& bcncficiorum  vtriufquc  aicmorgrarulatur.  a 
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1 ta  Cbicfa  pèrfe  fleto  magnifica, aggiunfc  in  raleoccafionea  conuenien- 
ti  luoghi  fpallicre  di  feta,e  va  fi  di  piante  pellegrine,  e dalla  volta  innanzi  al- 
bicar maggiore  pendeuavn  bell’ouaro  con  Immagine  del  Santo,  cerchiato 
di  nuuola  d’argento, e fottogl’ardeuano  tre  lampade  d’argento. 

APPARATO  DELLA  CHIESA  DI  S.  SEPOLCRO, 
della  Congregatone  de  Ih  Oliati  de  Santi  Ambrogio  , 
e Carlo.  Cap.  XII. 


\ I Padri  Ob’ati  di  San  Sepolcro, come  creatore  de!  Santolo  man- 
carono al  debito  loro . 

Erfero  ntll’entrar  della  loro  piazza,  vna  Porta  Trionfale  bene  ar 
chitettara  , variata  di  Gieroglifici  .edlmprefe*  & nell’alto  della 
porta  affida  leggeuafi  tale  Infcrittione . 


Magno  CAROLO  Cardinali , Pij  IV.  Pont  Ncpot i, 
Archicpifc.  Mediolani , De  Patria,  deq;  omni 
Hominum  genere  meririflìmo.  Parenti, 
ac  fundatori  oprimo  , * 

Quem  conicruararcligio,  inftaurata  pietas  , vita  ccelcftis* 
C?!o  dudum  locauere,  nunc  fumma  Chriftiani  Orbis 
gratulationccoclcftium  honoribusinaugurato 
Congregano  Oblatorum  N.E.M.Q^D.P, 

Dalla  parte  delira  delIa.Porta  ftaua  dipinto  vn’Angiolo  di  flatura  ordina- 
ria con  la  Crocetta  Archiepifcopale  in  mano  , in  atro  d'introdurre  il  Santo 
in  Paradifo, portante  tri  le  mani  queflo  motto  : Intra  in  gaudium  Domini  tui 
c fopra  quello  Angiolo  liana  vn’Imprela,  cioè  il  Sole,  che  tormaua  vn’Iride  ! 
con  quell’anima  : Te  radiante  micat.  Il  Sole  è Santo  Carlo , linde  è la  Con. 
gregatrone  delli  Padri  Oblati,anzi  tutta  la  Citti,che  da  quel  Sole  benigna- 
mente in  quelle  ripercoflo  hebbero  ogni  ornamento, e fplendore.  Dalla  fini» 
flra  ftaua  vn’alrro  Angiolo,con  l'Aureola  in  mano , presentandola  al  Santo  , 
li  rnuitandoloa  riceuerlajcol  morto  : Vemcmonaberis . Et  fopra  ileapodi 
detto  Angiolo  Ha  ualìmilmente  vo’lmprela,  cioè  vna  Conca  marina  aperta 
ch’hauea  in  grembo  vna  Perla  di  eccellente  bellezza^on  le  parole  : Hac  tro- 
ie fuper  bit  . La  Conca  c lo  flato  di  Milano  , che  va’  huroilmcnje  fiiperbo  , pcf 
hauer  partorito  al  mor  do  S.  Carlo,  Perla  di  pregio  ineftimabile  .Si  può  àn- 
cora ingegnofamemeadattare  alla  madre  di  S:CarIo,  che  fi  chiamò  Marga- 
rita>lorella  d:  Pio  I V.  & farebbe  il  fenfo,che  quella  Città  è gloriola  per  ede- 
re Hata  madre  d’v  na  Margarita, da  cui  douea  nafeere  San  Carlo . 

Sotto  la  piegatura  dell’Arco  lì  vedeuanotrè  Imprefe;nel  mezovn  fiume,.' 
che  vfeito  dai  mare  ritorceua  il  paflo  nel  fuo  principio, con  le  parole  : Vndc. 

affi- 
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abijt . Li  Padri  Oblati  fono  il  Rufcello  vfcito  dal  mare  della  beneficenza  di 
San  Carlo,  e ritornati  in  lui  per  amore,  e gratitudine . 

Dal  fianco  defiro, vna  Gallina, che  couaua  li  Tuoi  Pulcini , con  quello  det- 
to • Sic  foui . s’efprime  l’affetrione  cordialissima  di  San  Carlo  verfo  gli  Suoi 
figliuoli . Dal  manco.vn  Pelicano  Squarciameli  il  petto , per  trarne  Sangue 
a beneficio  della  prole, col  motto.  Tanta*  amor . Vuol  dire,  come  il  Santo  fi 
fuifeeraua  nelle  fatiche  per  dar  vita,  e nodrimento  Spirituale  allifuoi  po- 
poli. 

Nel  rouerfeio  della  Porta  rispondente  Sopra  la  Piazza, flauano  altre  figure 
oppo(le  à quelle  dell’altra  facciata  ; & alcune  Imprefc  Similmente  formate 
Sopra  l’Arme  portata  già  dal  Santo . 

Nello  fpatio  di  mezoincima,  ftaua  la  Corona,  con  parole  manifeftanti 
l’Eternità  della  gloria  del  Cardinale  : Pregni  eia*  non  crii  finis  . 

Nella  parte  denra,fiaua  Roma  in  habito  Reale  incoronata, portante  que 
Sia  Ifcrittione  ; Diletta*  me  a*  eletta s ex  millìbas  . Di  Sopra  dal  capo  era  vn  « 
Emblema, cioè  l'Humiltà,có  il  motto  cauato  d’Autore  Greco «ìvtKitì t i'rwa. 
cioè,  Tot  grada  Fuegina.  Vuol  dire, che  1‘Humilrà  è diuenrata  Reina, & è Sali- 
ta in  Sommo  pregio, per  edere  fiata  esercitata  da  San  Carlo  con  tanto  femo- 
re,& in  lui  grandemente  honorara  . Ouero,  che  l'anima  dell’ificfToSanto  è 
gloriofa  Reina, mercè  dell’Humiltà.con  cui  fi  SposòinTerra. 

Nella  banda  finiRra  fi  vedeua  la  Città  di  Milano  molto  fefieuole,  con  tali 
parole  : Fili  uà  fapiens  Utificat.  e Sopra  il  capo  hauea  il  Leocorno,&  il  Came- 
lo  in  mezo  di  Sielle,  con  il  motto  Greco  ipUpshut  h othnur , cioè  Imroor- 
t ah  bus  Inprrefepijs.  San  Carlo  lignificato  in  quei  due  animali  tolti  dall’Arme 
Borromea,hora alberga  nelle  Ralle  delle  Reile.  In  mezo  à queRe  duelm- 
prefe  Sotto  la  Corona  feorgeuafi  SoSpefo  vn  freno , con  le  parole  pure  d’Au- 
tor  Greco  Snttiirut  n'ri^ui , cioè  Vittor  pofuit.  fofpender’il  Freno  in  Tro- 
feo, era  proprio  di  chi  vinceua , ò nel  Duello , ò nella  Carriera . s’inferifcc , 
che  San  Carlo  portò  in  Cielo  l'immortal  Trofeo  de  vitij  eRinti , e delle  paf- 
lioni  frenate. 

NelI'vScire  d’eda  Porta  s’entraua  nella  Piazza  tutta  addobbata  di  panni 
Hi  bianco, & d’altri  colori, & di  tapezzerie,&  di  quadri, refiando  a man  fini- 
Sira  la  porta  della  Chiefa  ben  corredata  di  panni,tapeti,imagini,e  Fedoni, 
come  ancora  le  pareti  della  Chiefa  di  dentro. 

Perche  soggiungere  vaghezza  alla  Porta , fù  difiinta  di  Sei  Imprefe , che 
qui  appreso  metteremo  . 

Dalla  parte  defira  era  la  Fenice  con  il  motto  : Vnumgenuerunt  f scala . Fat- 
ta a dimofirare.che  il  Sanco  Cardinale  è Rato  vna  Fenice  , e quali  miracolo 
de  Cardinali,  e delti  Arciuefcoui . 

Dalla  finiRra,a  fronte  di  queRa,vn’Aqui!a , che  teneua  gl’occhi  immobili 
nel  Sole,con  tal’anima  : Iam propria s . Quefi’  Aquila  è S.  Carlo  congiunto  al 
Sole  della  Diuinità  per  intima, & alca  vifione . 

Sotto  la  prima  era  vna  Naue  fauorita  dalla  luce  di  S.  Ermo  apparfale  So- 
vpral’Antenne,  col  motto:  Certa  fola* . A cui  dall’altro  lato  corrifpondeua 
tu  Naue  in  tempo  notturno, & mar  turbato, reggente  il  Suo  cono  allo  fplen 

, * * * * ’ dote, 
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dorè , che  Copra  vna  corre  da  un  lido  fi  difcopriua,  col  detto:  Monfìr&titar  • 
Dechiara  quella  il  foccorfo,  quella  l'indrizzo  * che  porge  alli  pericolanti , C 
fmarrhi  marinari  del  Mondo  qua  giù, Santo  Carlo  dal  Cielo . 

Nel  terzo  ordine  vedeuafi  da  vna  parte  dipinta  vna  mano  tenenteCoral- 
li  cauari  difrefc©dall’onde,col  motto  : T^unc  bonor,& prcùum  . Dall’altra  vn 
(erro  infocato, col  motto:  Mclioris  confort  naturn . Amendue  dinotano  la  glo- 
ria del  Sanco.rapprefencata  nel  corallo, che  eftratto  dal  mare  s’indura , s'im 
porpora, & s’abbdlilce;  c nel  ferro,  che  nel  fuoco  talmente  s'accende , che 
pare  cangiarti  di  qualirà,&  di  natura. 

Infra  la  Porta  della  Chiefa,e  la  Trionfale,  vedeuafi  fpiegato  vn  Confalo? 
ne  col  ritratto  del  Santo  in  habico  Pontificale,  fatto  lauorare  dalle  Scuole 
della  Dottrina  Chnfliana,  di pretiofifsimo,&delicatifsimotrapunrodi fe- 
ta,&  d’oro.  - ;<  ì,ì  s.u  , > i j 

Nell  vCcir  della  Piazza  s'incontraua  vn’altra  Porta, fabricata  anch’ella  dal 
li  Padri  di  San  Sepdcro,&  ben  e ornata  di  Fedoni. 
ot>  . ' :v  1)  ^ Iwy ';oi^>u3|3szs‘b  tfinoìni.  1! . j.  , -i  .m./r? 

APPARATI  D’ALTRE  CHIESE,  ET  LV OC Ht 
dell*  Citi * . Cap.  X 1 1 1. 


•m  A bellifsima  Chiefa  di  San  Lorenzo , emula  della  Rotonda  di 

ìozZSi  Roma,della  quale  San  Carlo  predicando  predifle, che  con  aiu- 
to di  pie  limofine  per  opera  di  Maria  Vergine  fi  farebbe  riflo- 
rata,  creffe  innanzi  alla  porta,  vn’arco  trionfale  adorno  di  mi- 
■ fleriofi  detti  ficritturali,&  d i Geroglifici . 

La  nuoua  Chiefa  del  Collegio  EUietico  per  tre  ragioni  fu  apparata  nobir 
lifsimamente  ; prima  pei  che  San  Carlo  fondò  il  Collegio  a beneficio  delle 
due  nationi  Suizzera,e  Grigiona;  feconda,  perche  la  Chiefa  fabricata.  ajl’ho 
ra  da  fondamenti  con  belhfsinia  architettura,  è dedicata  al  medefimò  Satf* 
to;  terza,  perche  quella  mattina  vi  celebrò  la  dedicatione  della  Chiefa  Moti 
fignor  Andrea  Perbenedecti  Vicario  Generale  di  Milano , hora  Vefcouo  di 
Venofa,e  vi  dine  la  prima  MeiTa.  Si  vedeua  dunque  quello  nuouo  Tempio 
coperto  tutto  d’arazzi  finifsimi,&  di  pitture  diucrfe,&  di  vaghi  fregi , tanto 
ben’ornato,che  pareua  gareggialTero  infieme  l’arte  con  la  natura, 
i Pendeua  fiotto  l’arco  della  cupola  maggiore  vna  finta  Gerarchia  celefle, 
illuflrata  da  infiniti  lumi,con  mirabil  artificio  difpofli;  nel  mezo  della  quale 
fi  vedeua  l’effigie  del  Santo  afTunto  in  glorialo!  motto  dell’Euangelio . Qui 
fi  burnì  li  al , cxaltabitur , 

. Nella  piazza  auanti  la  Chiefa  fù  fatto  vn’elegantifsimo  ornamento  di  ta- 
pezzaria  di  Fiandra, coperto  tutto  d’imprefe, d’emblemi,  anagrammi,  motti 
figurati, dittici, & d’altre  ingegnofe,  & argute  compofition  j, fatte  da  quei  vir 
Xuofi  Alunni  del  Collegio, in  fegno  della  ringoiar  diuotione  loro  verfo  il  San- 
to tomi  arocc.-  Mi  quello,  che  rendeua  fopra  ogni  altra  cofa  mirabile  va- 
ghezza era  un  maeftofo  compartirò  d’alcune  colonne  in  forma  quadrata  , e 
rond« , di  vartjiòc  eleganti  y^rii  vfcrjtti  v»  lettera  m5Ìu(co|a*antica  ri- 

o»  V piene. 


svccessi  maravigliosi  \ * 

piene.  Ergendofi  Sopra  i Capitelli  in  pittura,  l'effigie  di  quelle  virtù,  che  fu- 
rono più  principali  del  Santo,  co’  i loro  motti  nelle  colonne,  a Somiglian- 
za dei trofei  antichi,chefimertenanoin  pubiico  perhonore  dei  più  fa  moli 
Capitani  al  tempo  della  Monarchia  Romana . 

Di  fuori  poi  nella  via  del  Nauilio  fi  vedeua  vn  bell’apparato  con  due  por- 
te da  i capi, ornare  di  panni  di  diuerfi  colori.con  vaghe  pitture,  verdure,  fe- 
lloni,& altri  abbellimenti,  che  faceuano  mirabile  villa , e fìgurauano  vn’or- 
narifsirrto  portico , per  cui  s entraua  nella  porta  auanti  la  piazza  della  Chie- 
fa  ; la  qual  porta  era  Umilmente  tutta  ornata  di  vari;  fregi , con  vna  grande 
effigie  del  Santo  di  fopra . 

Àggiunfcro  a quello  nobile  apparato  tanta  moltitudine  di  lumi, accoro- 
modari  varia,  & arnficiofamente,fopra  la  Chiefa,e  campanile,  & per  tutti  i 
tetti , & altre  parti  di  quel  Collegio , che  la  notte  fembraua  vn  chiarissimo 
giorno, anzi  vn  Mongibello  ideilo  torta turoinofo. 

Li  Padri  Teatini,che  riconoscono  San  Carlo  per  loro  fon  datore  in  Mila- 
no, non  rellarono  di  dare  chiari  fegni  di  gratitudine  verfod’vn  sì  gran  loro 
benefattore,  con  ornare  la  Chiefa  loro  di  S.  Antonio  con  nobili  apparati, 
con  accender  quella  felice  notte  tanti  lumi  accommodati  artificiofamentè 
in  varie  figure,  che  faceuano  vna  molto  riguardeuole  apparenza . 

L’iftefTo  fecero  i Signori  Depurati  dell’Hofpital  Maggiore  di  Milano,he- 
rede  di  San  Carlo;  poiché  appretto  a gl’alr ri  vaghi  ornamenti  fotti  per  hono 
rare  la  feda  d’vnfì  amoreuole  padre, caricarono  tutte  lemura,lefine(lre  ,e 
tetti  di  qucllfompia  fabrica,di  fi  gran  moltitudine  di  lumi, compartiti  in  ero 
TÌ,in  piramidi, & nelle  proprie  infegne  del  Santo,  che  faceua  vna  mirabilis- 
sima vida.  Et  fintili  apparati  fi  vedeuano  in  tanti  altri  luoghi,  che  il  voler 
defcriuerli  tutti  in  particolare  farebbe  cofa  troppo  lunga . 

'APPARATI  FATTI  HALLE  COMPAGNI  E 
delle  Croci  > prima  da  quella  del  Cord  ufo , con  le  procef- 

foni , (ZT  allegrezze  t che  fecero  la  fera  della 
Fefta,.  Cap . Xllll. 


•Ri  leìnnumerabili  opere  pie  fatte  da  San  Carlo,  e tri  i molti 
indituti  da  lui  ritrouati,  » introdotti  nella  Citri  di  Milano  per 
augumento  del  culto  Diurno,»  perfalute  delle  anime,  non  ha 
hauuto  l’infimo  luogo  la  fondanone  delle  Compagnie  delle 
Croci;  in  dituro  che  abbraccia  gran  numero  di  popolo,»  lo  tie- 
ne occupato  nelle  diuine  k>di,per  l’oratione  publica,  che  fi  ti  ogni  fera  alle 
Croci,  piantate  in  trent’otro  luoghi, i più  confpicui  della  Città;  e mantiene 
in  edoviua  la  memoria  della  PafsionediGiesù  Chrido  No/Ito  Redentore, 


— — — — ” — — ” m 

Krle  processioni, che  ogni  Compagnia  fa  il  Venere  di  fera  alla  Chiefa  Me- 
ipoliraoa  per  vifitare  il  Sacratissimo  Chiodo  del  Signore, done  odono  fen* 
pte  vn  diuoco  Sermonetdclla  Pafsionc  dal  loto  Priore  Generale , oda  vn’al* 
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tro  Sacerdote  della  Congrcgationcddli  Oblati  » non  fenza  molto  frutto 
delle  anime.  , i 

Hora  fi  come  quelle  Compagnie  celebrarono  gl'anni  trafcorfi  la  fella  del 
loro  Santo  Fon  datore,  con  dimoftrationi  molto  draordinariedipublicaaù 
)egrezzatcome  di  lopra  al  fuo  proprio  luogo  dicemmo , coli  in  quella  occa* 
Itone  d’vna  celebrità  fi  grande,&d'vna  fella  tanto  principale,feceroper  ho 
norarla  più  chepoteuano,  le  cole, che  hora  diremo . 

Haueua  la  Croce  del  Cordulo  vna  Scalinata  che  copriua  in  quadrango" 
lo  tutta  la  colonna , ét  lopra  il  primo  grado  in  ciafcuno  de  i quattro  angoli 
era  un  Camclo  nella  (porta , fimbolo  dell’arme  Borromea;  i quali  Camcli 
folleneuano  il  redo  de  i fcalini  : & tri  vn  Camelo , e l'altro  in  cialcuna  fac- 
ciata della  Croce,  fi  leggeuano  quelle  lettetre maiuscole  fcritte  in  vniorna- 
co  Cartellone  in  lode  del  Santo . 

Nella  prima  facciata . 

San&o  CAROLO  Cardinali  Mediolanenfis  Ecclcfia: 
olim  Archicpifcopo,&  Pallori  vigilantiflìmo; 

Diui  Ambrofij , àc^Sgn&orum  Antifli  tutti  egregio 
imitatori , patria:  parenti  optimo . 

,r  ;r-,.  Nella  feconda  facciata. 

Qui  pr*tcr  multa  alia  preclara  inftituta  in  Compìtishu- 
ins  Vrbis , ad  excitandam  populi  pictatem , 

Vcxillum  S.  Crucis  pafiìra  crigcndum  curauit,  • 

Nella  terza  facciata . 

Quique  locum  hunc  intcr  czteros  primum  prsefens  inui* 
ut,  dclcgit , deflìgnauit , atque  nouis ccrcmonijs, 
comitante  Clero  Metropolitana:  Ecclc- 
fia:, confccrauit. 

Nella  quarta  facciata. 

Socictasabeodem  hoc  celebri  loco  prima  omnium  ere&a, 
& audta  donis,  in  communi  lxtitia  ob  eius  fandli- 
tatem  Pontificia  voce  declaratanL* . 

M.  H.  B.  M.  D. 

La  fcalinata  era  coperta  tutta  di  drappi  di  damafeo  fino:  & per  ogni  gra, 
do  in  ciafcun’angolo  era  pollo  vn  gran  vafo  vagamente  miniato , che  folle* 
neua  vn  doppiere  di  quattro  libre  al  numero  di  venti,  con  i loro  fcarrozzi 
intorno  di  cartone  afhgurato;  riempiendo i fcalini  molti  candelieri  d’argen 
*o  con’i  loro  cerei, -celTcndo  trà  vn  candelicro , e l'altro  l'imagintf  cl'vn  Santo 
di  diuotifsima rida. 

• li  V » So  1 
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Sopra  la  fcalinata  al  piano  della  Croce , pofauano  otto'  candelieri  di  fer* 
ro.fatti  a fioroni  sforatici  gran  fattura,  c Ipefa  ; nc  i quali  erano  otto  cerei 
indorati  di  due  libre  l’vno,  accompagnati  vagamente  di  molte  argenterie . 

Nel  luogo  iftefl'o  della  Croce  (la quale  fu  benedetta  dal  Santo)  erano  col* 
locati  otto  bellifsimi  Angioli  di  grandezza  d’vn’huomo , che  tormauano 
quattro  angoli  \ in  mezo  de’  q-a’i  ftaua  la  fanta  Croce  con  grande  apparen- 
za.per  diuerfì  ornamenti  di  fiori , e ricchezze  d’argenti  nwefteuolmente , e 
con  riguardeuole  villa  accommodati . . ' 

Sopra  la  cupola  della  Croce  s’ergeuano  quattro  cantoni  anguria  di  fuma 
me,  che  fofteneuano  quattro  grandi  candelieri  d’argento  ceni  cerei  détros 
& fra  efsi  era  vna  Guglia  fatta  a fcalini  idi  grande  altezza , ripiena  tutta  di 
lumini  cera,  compartiti  in  guifa,  che  figurauano le  infcgne  del  Santo,  con 
vn  doppiere  in  cima  d’otto  libre  per  finimento, tutto  adorato,  & delle  armi 
del  Santo  vagamente  figurato . ! p 

• La  Croce  era  circondata  da  vna  sbarra.alta  due  braccia  , vefhta  tutta  di 
tapezzarie,  con  quattro  piedeftalli  d’altezza  di  tre  braccia  l’vno  ne  gl’ango- 
li, dipinti  divari)  colori, con  l’imprefe  del  Santo,  che  foftentauano  quattro 
Alicorni  grandi  al  natura!e,colla  bifeia  nejja  punta  del  corno;  il  qual  corno 
finiua  fopra  vn’eleuato  cornucopio  ; ciafcuno de’ quali  (ofteneua  trètorcie 
di  pefo  di  libre  quattro  l’ima . 1 , 

La  piazza  poi  del  Cordufo  con  le  vicine  cafe , era  in  ogni  parte  apparata 
maieltofamenre  di  tapezzarie  di  Fiandra  , con  rn  gran  fregio  di  panno  rol- 
lo,ornato  di  verdure, e di  bellifsimi  Cherubini , che  girana  incorno  a tutto  il 
lungo  tiro  dell  apparato  fopra  la  tapezzaria  ; eflendo  compartite  con  jiufta 
diflanzain'derto  fregio,  le  effigie  di  honefta  grandezza,  di  tutti  gl’  Atciuef- 
coui  Santi  di  Milano;c(Tendo  podi  tri  la  tapezzaria, & il  fregio 8o.cornuco- 
pij  y lontani  due  braccia  rvn'aall’alcro , di  molta  fattura,  la  metà  adorati, & 
l’altra  meri  di  vaghi  colori  ornati;  fopra  ciafcuno  de’ quali  era  vna  torcia 
di  pefo  di  due  libre.  ... 

Sivedeuano  poi  nel  medefimojfito  accommodati  in  aria  , con  bellifsima 
inuentionc , quattro  grandi  lumineri , con  otto  torcie  di  libre  due  l’vna  per 
ciafcuno  d’efsi, che  parcuano  lumi  mandati  dal  Cielo  a cacciar  le  tenebre 
delj’ofcura  notte, e renderla  quafi  che  chiarifsimo  giorno . 

, Nr>bilifsima,e  vaghissima  villa  faceua  quello  grande  apparato,  a cui  ac- 
crebbe poteia  molto  fplen  dorè, venuta  la  fera  della  fella,  il  chiaro’ di  tanti 
lumi, che  tutti  s’accefero  : & le  candele , che  furono  da  tutta  la  vicinanza  ef- 
poile  fopra  le  fineflre,accefe  : & vn  numero  di  cento  cinquanta  doppieri  di 
lei  libre  l’vno,  die  quei  diuoti  Confratelli  della  Cópagnia  porarono  ir»  ma- 
no nella  procefsìonc,  che  fecero  nel  buio  della  notte  uno  al  Duomo  a vifita- 
rc  il  facro  corpo  del  Beato  Pallore,  con  due  chori  difuauifsima  mufica , & 
lei  trombe,  che  andauano  innanzi  allaproccfsione  fonando  per  tutta  la  lira 
da;  eiTendo  accompagnata  la  Croce  della procefsione  da  Tedici  torcioni 
di  pefo  di  libre  dieci  l’vno, con  ifeartozzi  sforati,  & indorati , coll’imprefc  » 
tc  armi  di  san  Carlo  fopra  ; lì  come  l’altre  torcie  haucuano  Umilmente  tutte 
i fcarcozxidi  cittone  vagamente  dipinti  di  varicolori,  che  rendeuanovnt 
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vi  flti  molto  macftofa.  Ritornata  la  procefsione.che  fùnumerofifsim'a  digen 
te,a  cafa  per  lungo  giro  di  ftrada  , s'atrefe  fino  a tre  fiore  di  notte  a far  pu- 
bi iche allegrezze,  con  marauigliofi  ribombi  di  trombe, di  mufiche,di  (para- 
te di  molti  mortari,e  d altri  foiniglianti  fegni  di  publica allegrezza , có  con- 
corfodipopoloquafiinfinico  , 

APPARATO,  ET  ALLEGREZZA  FATTA 
alla  Croce  di  S.Giouanni  Lat  erano.  Cap.  XV . 

A Cupola,  che  è nella  fommiti  della  colonna  (opra  la  Croce , era 
copeuadVn’alcracupolafattaa  polla  di  legname , il  cui  corpo 
eia  ^l>r|caro di  baiaullri  indorati,  con  le  cornici  fotto,  efepra 
^*^***fc°  parimente  indorate . La  fommità  era  fatta  di  tela  colorata  a gui- 
fa  d’vna gran  nuuola  in  aria, abbellita  vagamente  di  diuerfe  figure  d’ àngioli 
molto  gratiofi  ; & vedeuafi  fimilmente  in  aria  (opra  la  nuuola  una  llatua  di 
legno  di  Chrifto  rcfulcitato , coperta  di  colori  naturali , e tutta  fregiata  d’o- 
ro,con  quattro  ornati  Angioli, uno  per  angolo*conle  trombe  alla  bocca, co- 
me che  daflero  col  loro  fuono  fegno  di  grande  allegrezza . 

Tri  la  cupola, & il  capitello  della  colonna , erano  polle  altre  figure  d’An- 
gioli.con  doppie  faccie,di  grandezza,&  vaghezza  marauigliofa;c(Tendo cir- 
condato il  capitello, & coperta  tutta  la  colonna  d’un  drappo  di  ricco  dama- 
sco di  due  colori,  fatto  fare  a pólla,  con  i luoi  guarnitnenti,e  frangie  di  fete 
rifpondenti alla  bellezzade!  drappo. 

Quali  al  piede  della  colonna  fopra  la  ferratale  la  circonda*  s’ergeuano 
tre  grandi  Icalini,  coperti  li  primi  due  di  panno  rollo , de  il  terzo  di  fopra  di 
zendale  dell’ifteflo  eolore  ; & in  cima  di  quelli  Icalini  nella  facciata  uerfo 
Ponte  nudo,!laua  in  piedi  la  llatua  di  S.  Carlo  in  habito  Pontificale  da  Mef- 
fa,con  una  pretiofa  mitra  in  capo,  lotto  un  ricco  baldachino  didamafea 
bianco, colle  frangie  alte  di  feta,&  oro:  & dall’altra  parte  uerfo  San  Satiro  li 
uedeuauna  bcllifsima  llatua  di  S.  Elena  , con  una  Croce  in  mano  di  legno 
indorataci  conueneuole  grandezza . Il  rello  poi  de  i fcalini  era  ornato  di 
ztarie  (latue.e  quadri  d’altri  Santi,  con  molta  copia  di  candele , con  bellissi- 
mo ordine  difpolle.e  compartite;  pofando  fopra  li  angoli, quattro  vaghifsi- 
mi  Angioli , con  alcuni  milleri  principali  della  Pulsione  di  Chtillo  Nollro 
Signore  in  nuno;cingendo  tutto  l’apparato  delli  Croce  quattro  pali)  di  da- 
mafeo  bianco, e rollo, colle  frangie  di  feta , Ai  una  bella  figura  fatta  di  rica- 
mo in  ciafcuno  palio.  \ 

Haucuano  poi  apparate  di  panno  rofio  tutte  le  parti  uicinealla  Croce  a 
guifa  d'un  maellofo  teatro, con  uaghi  abbellimenti  di  ucrdure»c  di  fregi  : tc 
ui  appefero  per  degno  ornamentotront’otto  quadri  fatti  da  perirà  mano» 
che  rapprefentauano  al  uiuo  $8.  Arciuefcoui  Santi  di  Milano , cominciando 
a S. Barnaba  Apollolo,e  Seguendo  per  ordine  fin  a San  Carlo  ; con  un  motto 
della  facra Scrittura  nel  mezo  tra  vn  Santo,e  l’altro, a ciafcuno  di  loroappro 
priar.):  & un  cornucopia  fotto  a cadauna  figura , che  follcneua  un  grolle  cc- 
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reo  per  honorar  i Santi, & allumare’il  teatro.il  quale  era  coperto  tutto  difo- 
pra di  panni  bianchi . 

S’entraua  nel  teatro  per  due  grandi  porte,  lVna  verfo  Ponte  nudo,  coper- 
ta di  panno  rodo, con  vaghifsimi  ornamenti  di  t'eftoni.c  Cherubini  indora- 
ti; hauen  do  fopra  l’architraue  in  vn  nobil  fregio,  la  feguente  infcrittione . 

San&o  CAROLO  Scholarcs  Sanila:  Crucis,  hic  abeo 
crc&ae , & benedica: , nunc  in  Sanilorum  nu- 
merum  relato, in  hac communi  hetitia 
> gratulantur. 

La  quale  infcrittione  haueua  da  vna  parte  l’Alicorno,  col  motto.  ConfUtmJH 
cum  fupcr  open  manuum  tuarum . Et  dall’altra  il  Camello , col  motto . *tdmi- 
r abile  efl  tiomcn  tuumin  vniuerfa  terra . 

L’altra  Porta  fatta  co'  i mede  fimi  ornamenti, era  verfo  la  Chiefa  di  San  Sa 
tiro , nel  cui  architraue  fi  leggeuano  quelle  parole . 

Sanili  CAROLI  Cardinale  Borromei,  Sanilitatc  pro- 
baca » ccelcftium  Prardcccflorum  fuorum 
chorus  cxulcat. 

• Hauendoalla  delira  PHVMIL1TAS  coronata , col  motto  . Glori « 
trbonorc  coronafìi cum . & alla  finillra  le  Tei  palle,  col  motto . Eleuata  efl  ma» 
jrùficcntiAtuayfuper  cor  tot  ■ Eflendo  poi  coperte  tutte  le  mura  delle  vicine  ca- 

' fe,e  Chiefa,  di  nobili  tapezzarie,e  d’altri  ornamenti . Faceua  tutto  l’appara 
to  coli  bella  vifla,che  rendeua  a riguardanti  maraoigfiofò  contento  ; mafsi- 
mamente  perche  vi  aggiunfero  tre  grandifsimi  lampadari)  tutti  pieni  di  lu- 
mi,vno  per  porta,  & il  terzo  nel  mezo  del  teatro  ; & due  alrre  croci  di  lumi  » 
vna  che  guardaua  alla  contrada  de  Vifcouti,&  l’altra  a S.Giouanniin  Con- 
cha  , e gran  quantità  di  lampade  accefe . 

Venuta  la  fera  andò  tutta  la  compagnia  in  processione  a uifitare  il  corpo 
di  San  Carlo, con  trombe,  mufiche,rorcie  grofle  accefe  in  mano  in  gran  nu- 
' mero, come  s’è  detto  ancora  delta  Compagnia  del  Cordolo:  & ritornati  al- 
la Croce  anelerò  fino  a cinque  hore  di  notte  a far  fella , & allegrezza  publi- 
ca , con  fuoni,  canti,  & altre  llraordinarie  dimoll  rat  ioni  d’innnita  letitia  , 

• perfeuerando  poi  quel  gran  luminario  tutta  la  notte  » 

^APPARATO*  ET  FESTA  FATTA  ALLA 
Crocidi  S. Rocco  in  Porta  Ver  cel/irtd.  Cap.XVl. 

MOLTO  marauigliofo  Gl  quell 'appara  ro , poiché  vi  fabricarono  vn  - 
eleuatoraonte.con  vn’alta  cupola  fopra,  coperto  tutto  di  tapczzarie 
«fi  Fiandra,  con  vn  fregio  di  panno  rodo  fopra , ornato  vaghifsimamenre  di 

ver- 
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♦erdure, cherubini,  ritratti  de  Santi,  & di  (Ielle  in  uarij  luoghi,  có  raro  beilo, 
artificio, che  pareua  quafì  opera  fatta  dalla  natura  iflelfa . Sopra  il  qual  mon 
re  fi  vedetiano  tré  diuote  capelle,una  in  mezo  vicino  alla  colonna  della  Cro 
ce;  entro  la  quale  era  una  figura  al  naturale  di  Noftro  Signore,  che  faceua 
ora  rione  airhorto,con  l'Angelo  da  una  parte, col  calice.c  la  Croce  in  mano, 
che  lo  confortaua  ; e dall'altra  parte  ui  era  San  Carlo  inginocchiato  in  ora- 
tione, a imitatone  de!l*oratione,ch’egli  fece  al  (acro  Mòte  di  Varallo.quan 
do  fi  preparaua  alla  morte  ; tenendo  il  fuo  lanternino , che  porraua  di  notte 
per  quelle  capelle.accefo  in  mano  ; Ergendoli  fopra  quella  Capella  vn'arco 
con  fei  frontifpicij,  coperto  di  drappi  auelutati,&  ornato  con  molta  vaghez 
ea  di  verdure;  pendendo  giù  nel  mezo  un  gran  fiocco,con  una  cartella , che 
conteneua  quella  infcrittione. 

D.  CAROLVS  Cardinali**  vitx  fanttitate,  8^  rebus 
preclare  gcftis , clariflimus,  mortem  aduentantem  ; 
quali  cuentus  prxfagicns  in  facrum  Varalli 

Montcm  fcceflìe,  ' 

Le  diuinis  miflcrijs  contemplandis , fe  fc  ad  fàe* 
liciccrmigrandum  appararne* 

A man  delira  era  un’altra  Capella  col  Prefepio,  con  dentro  la  Beatifsitna 
Vergine, & il  Bambino  nato, San  Giufeppe,il  Bue,  & l’ Afino , con  tutto  il  re- 
fto  di  quel  millerio;  elTendo  la  Capella  coperta  di  paglia,  con  un’arco  di  fo- 
pra,col  mofehetto  d’ormefino  verde, & frangie  di  feta,6c  oro,  & con  altri  va 
ghi  ornamenti . 

A man  fìniflra  fi  vedeua  poi  la  terza  capella  col  Rè  Hcrode,  veftito  di  fe- 
ta  bianca  , & rolla , con  le  calzette  d’argento , & vna  fopra  vede  di  dama* 
feo  guarnita  d’oro , & con’  centone  d’oro, e di  feta , che  fedeua  fopra  vna  fe* 
dia  alta , colle  ettro  in  mano,  Ala  corona  Reale  in  capo  tutta  inargentata; 
nellVltimo  grado  della  Sedia  era  vn  moro  vcllito  di  feta, argento, ottiche 
porgeua  vna  lettera  al  Rè  : & altri  huomini  erano  vicini  vediti  variamente , 
con  grandi  turbanti  intella,cheteneuano  in  mano  coltelli, pugnali, (lochi, 
& altre  armi:&  donne  ancora  vellitefiipeibamente  di  drappo  di  feta, e oro; 
le  quali  reneuano  piccioli  fanciulli  in  braccio , che  erano  amazzati  da  quei 
minillri  del  Rè  Herode;  perefprimereil  millerode  i Santi  Innocenti  mar- 
tirizati . Haueua  quella  capella  il  fuo  arco  di  fopra,come  s e detto  dell’altre 
due , molto  riguardeuole , e ben’ornato  ; veggendofi  il  monte  tutto  copettp 
d’herba  verde  piantata  a polla, con  diuerfe  piante  viue  di  naranzi,flc,d'altre 
varie  forti  di  frutti,  che  lo  faceuano  parer  vn  naturalifsimo  , & ameniOsi- 
mo  monte.  * 

S’ergeuano  pofeia  vicino  al  monte  quattro  grandipiramidi  dipinte , con 
i fuoi  picdellalli , turrc  piene  di  lampade , e di  torcie  ; come  era  .parimente 
il  monte  fri  quai  lumi  s’accefero  alle  z ?.  hore , & durarono  fino  alle  8.  bore 
j V 4 della 
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della  notte,  & molti  fino  a giorno  chiaro . Fermandofijil  numerofifsimo 
popolo  a vedere  quello  marauigliofo  apparato,  fotto  vn’ gran* coperto  fat* 
to  a polla  di  panno  bianco:  cflendo quelle  figure  tutte  di  rilieuo  grandi 
al  naturale , fabricate  ,c  polle  in  opera  da  peririfsima  mano , con  fi  bella 
difpofitione,  che  rapprefentauano  quali  naturalcmcnte  quei  diuoti  millerij, 
da  loro  lignificati.  . ' 

Si  fece  poi  in  fine  la  proccfsione  al  Duomo , nel  modo  detto  di  Copra , & 
l’allegrezza  ritornati  a cafa , con  (parare , oltre  molti  mortari , alcuni  pezzi 
ancora  d’artiglieria . 

APPARATO,  ET  FESTA  FATTA  ALLA 

Croce  appreso  a San  Simpliciano  in  Porta  Coma/ina. 

Cap.  XV IL 

\ V fabricato  a quella  Croce  vn’ edificio  ottangolare  di  grofsi  le- 
gnami , a fimilicudine  del  maellòfo  tempio , & cupola  di  S.  Lo- 
renzo di  quelltfCitti , con  quattro  grandi  porte  trionfali; la 
qual  fabrica  fu  coperta  tutta  di  tapezzarie  di  gran’  valore , e di 
fini  panni  di  varij  colori.  Et  le  porte  trionfali  haueuanoi  fuo» 
archirraui,  fregi, & frontifpicjj con  bellifsima,&  vaghifsima  arte  difpofli 
Nella  porta  principale,che  era  voltata  verfo  la  Citta,fi  leggeuano  entro  vn 
bel  ornamento  di  fiorami , quelle  parole  in  lettere  maiufcole  d’oro,fatte  al- 
la mofaica.  Sanile  Carole  ora  prò  nobis . & io  vn’nobilifsimo  fregio,  che  cami- 
naua  tra  Tarchitraue , & la  cornice  incorno  a tutto  l’ed  ificio , vi  erano  quelle 
altre  parole  in  lettere  d’oro  Umilmente  come  (opra . Corona  aurea  fit per  mitra 
txpreffafignofanftitatù . 

' Nelle  quattro  parti  tri  le portetrionfali.era no  polli  quatrroquadn  gran 
di  di  quattro  Arciuefcoui  Santi  di  Milano;  cioè  S.  Barnaba  A portolo, S. Am- 
brogio , S.  Simpliciano,  & S.  Caldino  Cardinale . Et  vn’altrogran’  quadro 
era  (opra  vn’altare^  che  fi  creile  ini  vicino  all’Oratorio  di  S.  Rocco,che  rap- 
ptefentaua  Iddio  Padre , che  colla  delira  daua  la  beneditione,  fi  colla  fini- 
lira  folleneua  il  mondo  ;Ji  quali  quadri  erano  di  (omnia  bellezza, & di  mol- 
to valore.  . ... 

Sopra  la  cornice  di  quello  riguardeuole  edificio , erano  molte  piramidi, 
abbellite  di  varij  colori , tutte  cariche  di  lampadc;veggendofi  tri  l’vna  pira- 
mide, e l’altra,  vn’arma  di  Sao  Carlo, con  diucrli  vali  di  fiori,  e di  piante 
odorifere  ; & vn’ordine d’altre  lampade,  che  caminaua  (opra  la  comica 
attorno  a tutro  l’edificio. 

Pendcua  fopra  la  porta  maggiore  vna  grande  imagine  del  Santo  in  mezo  di 
due  Angioli , che  con  una  mano  gli  tencuano  fopra  il  capo  vna  vaghifsima 
corona , & con  l’altra  vno  fpiegaua  in  vn  breue  quello  motto . Data  Damtu  . 
ét  l’altro  que (l’altro . uiccepta  Cape . 

Tri  l’altre  piramidi  ve  n’era  vna  (opra  rotatorio  in  mezo  deiredificio  ,alra 
lei  braccia , con  vna  grau’  Croce  nella  fua  (ornami , tutta  fregiata  d’oro,  fic 
d’altre 
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«Taltrebelhfsimc  fatture  adornata , di  fi  gran’ quantità  di  lumi,  IVn’,  e l’al- 
tra cariche  , che  faceuano  marauigliofa  villa  ; mafsimamenre  per  lo  Splen- 
dore dell’oro,  che  la  notte  fi  vedeua  molto  lontano . Onde  tra  gl’ornamen- 
ti  già  deferitti  , & molti  altri,  che  per  breuirà  tralafcio,  quello  apparato  era 
fopra  modo  riguardeuolc  ,& magnifico;  concorrendo  numcrofifsimo  po» 
polo  a vederlo  per  la  fua  gran’  bellezza  , & fplendorc . 

Fecero  poi  la  procelsione  la  fera  al  Duomo  con  quell’ordine  ; fi  congre- 
garono inficine  più  di  r 5 o.  huomini  in  quella  Compagnia,  & inuiandofi  nel 
la  procelsione  a due  a due  con  graffe  torcie  acccfe  in  mano  ( le  minori  pefa- 
uano  almeno  quattro  libre  ) andaua  innàzi  la  Croce, accompagnata  da  quac 
tro  làternoni  nuoui  indorati  ; poi  feguitauano  etto  figliuoli  in  habito  Ange- 
lico, vediti  di  drappi  pretiofifsimi  di  tela  d’oro,  & argento,  ciafcuno  dè 
quali  portauain  mano  vn’ doppiere accefo;  feguiraua  tutta  la  compagnia» 
con  buonifsimo  ordine  regolata  per  tutta  la  llrada:  & in  fine  veniuano  cinq; 
Ecclefiallici  con  le  cotte  indoifo , i quali  haueuano  nel  mezo  vn  putto  velli- 
co d’ Angiolo  più  riccamente  de  > primi  orto , tutto  carico  di  perle,  granate, 
colane  d’oro , & d’altre  prctiofe  gioie  ; il  quale  teneuain  mano  vn  torcione 
tutto  miniato , & indorato  con  l’imagine  di  S.  Carlo  fopra,  di  tal  grolTezza , • 
che  non  lo  potendo  foltenerc  egli,conuéne?che  vno  di  maggior  polfanza  dì  ' 
lui  lo  porraflp;  ilqua|  corcione.fù  offerto  dal  fanciullo  al  fepolcro  del  fanto, 
infieme  con  molte  alerte  torcie  che  quei  Confratelli  per  propria  diuotio- 
ne  gli  donarono» 

Quella  numerofa,&honorata  procefsione  era  accompagnata  da  due 
chon dibuonifsimamuGca,&da vna compagniadi  trombe , che per  tutta 
la  llrada  fi  faceuano  ifcambieuolmente  con  gran  melodia  fentire . Et  arc- 
uati al  Sepolcro  del  Santo , fattaci  l'offerta  del  doppiere , afeefe  il  fanciullo 
in  Angelico  habito  tutto  di  pretiofe  gioie  rifplen dente , fopra  la  balauflra- 
ta , che  circonda  il  Sacro  deifico  » ^fonando  diuinamente  vn’Iiuto,  che  le 
fù  dato  in  mano,  con  marauigliofa  grafia , & con  foauc  concerto  di  tuono  » 
c canto  profeti  in  lode  di  S.  Carlo  i feguenti  verfi . 

Eft  argentata  pofitus  Sacer  igiiis  in  Ara 
Nunc  mortalis  Honos  hau3  fatiare  Porcft . 

Hoc  certe  eft  Magnum  Preclari  luminisomen 
Pcrfìta  Gens  Patrcm  hunc  nouit  haberc  fuum . 

Dum  Patos  sterni  Deuotcnumcn  Adorar 
Hoc  Caroli,  nomen  verfat  in  ore  Pium . 

Diicc  PotcnsCeifa  Carolus  Domincturin  Ara 
Quem  PrccibusPotcris  non  Satiare  tuis. 

Huncigitur  rotumMundus  vcneraturinyEuum 
Atqi  cuum Dicai Carole Pafcc  Grcgem . 
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Fatta  poi  c’hebbcro  l’oratione  al  facro  corpo  del  Satiro  Arciuefcóno , ti* 
tornarono  col  medefimo  ordine  alla  loro  Croce , doueallo  fplendore  di  fei* 
cento  lampade, e di  molta  alrra  copia  di  cera  ardente,  attcferofinoapiùho 
re  della  notte  a fare  molte  dimollrationi  di  pnblica  fella,  & allegrezza . » 

’ Altri  fotniglianti  apparatili  fecerò-da  tutte  le  Compagnie  delle  Croci, 
qui  apprefl’o  per  ordine  deferitte,  i quali  non  flaTÒ  a riferire  in  particolare  j, 
poiché  da  i fudetti  eflempi  può  il  pio  Lettore  fapere  la  loro  magni  ficenza.Cc 
intendere  quanto  grandi,  & ammirande  furono  le  dimollrationi  di  giubila 
di  fella, e d’allegrezza  fatte  dalla  Cittidi  Milano , perhonorc  del  luo  Bea- 
to Pallore. 

Sono  quelli  i luoghi  douc  furono  fatti  grapparari, & le  felle,  e procefsio* 

tt>  !,  coti 

Alla  Croce  di  Porta  Orientale . :!rcp 
Alli  Carmini.-  >’-or  inondm» 
A S.  Vittore  ne’  Legnamari . ^ lall 

Al  Ponte  de’  Fabri  J • 

Alla  Madonna  della  Scala, 

Alla  Santifsima  Trinità  di  Porta  Ti« 
cinefe.  ' »<>!••'  * 

A S.  Giorgio  in  Palazzo, 

A S. Sflloatofe. 5 stivai  <•*> 

Alla  Croce  di  PortaTofa  di  fuori»  . 
AlLaghetto.  ; ■'  *■  y 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  di  ': 
fuora.  l j i>  ’ » I 

AlBotrònuto.  / 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  di  ’ i 

*•  dentro.  'htzf 

Alla  Croce  di  San  Satiro.  Jt 

A S:Eufemia;.-  ' ,1: 


ni,  nel  modo  qui  fopra  notato. 

Alle  Cafsinelle . 

Nel  Borgo  di  Porta  Orientale. 

Ih  Monfortc . 

In  Porta  Tofa  di  dentro.  :i 
Nel  Verzaro . 

Al  Pafquirolo. 

A S.Pietro  in  Campo  Lodegiano . 

A S.  Euflorgio  in  Porta  Ticinéfe . 

In  Viarena. 

Alle  Colonne  di  San  Lorenzo  dirim- 
petto a S.  Aquilino. 

Alle  medelìme  colonne  verfoilCa- 
' robio . 

A S.  Michele  alla  Chiufa . 

A S.Iacomo  di  Porta  Vcrcellma. 

Al  Ponte  Vetro. 

Alla Foppa di  Porta Coma6na.  r" 

Nel  Borgo  de  gl’Hortolani . • ; : 

A San  Marco. 

A S.  Anaftafia  di  Porta  Nuova* :i:  ?> 

siTTlOJJI,  CHE  SI  FECERO  /W  M1LAVQ 
il giorno deUafeRa  di S .Ctrl» . Qéf.  XV I //..<■ 

E bene  era  flato  determinato , & accertato  in  Roma  il  giorno 
precifo  deità  Cànonizatione  di  San  Carlo,  come  di  fopra  di- 
cemmo,non  per  quello  s’afsi curarono  i Milanefì  diuoler  cele- 
brare la  feda  del  Beato  Arciucfcouo  con  titolo  di  Santo  fe  non 
haueuano  prima  ficura  certezza > che  foffe  feguita  la  lui  Cano- 
nizatione  ; pcrloche  ordinarono  alli  Procuratori  di  Roma , che  fatta  la  Ca- 
nonizatione  fpcdiifero  incontanente  una  flalfetta  a portarne  la  bramata 
nucua  a Milano;  ilchc fu  etfcquito, apparecchiando  i Procuratori  le  lettere 

A il 


Al  Carobio  diporta  Ticincfe . 
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fic  il  Brcue  d'rna  Indulgenza  Plenaria  per  cbìuifitotia  il  Duomo  in  quella  fo 
lennità  della  Canonizatione  ; e fecero  (tare  ilCorriero  fuori  della  Porta  di 
Roma,tantòdifcofto  da  S.Pietro,cbe,potélfe  fcnrire  l'artiglieria , che  fi  fpa- 
rò  in  fegno  della  Canonizatione.con  vn  huomo  fidato  col  fpaccio  delle  Jet- 
tere,il  quale  lo  diede  in  mano  del  Cornerò  fubito  fentito  rauifojche  S.Car- 
lo  era  pronunciato  per  Saotoji  finche  potcil?2rriuar  a Milano  a bora  di  caa 
tarei  primi  Vefpcrt  del  Santo  nella  fua  vigilia;  benché  non  poteffcpoiil 
Cerviero  far  in  n breue  fpacio  ditempo  nnfi  lungo  uiaggio  . 

Haucuano  concertato  in  Milano , che  all’arriuo  della  Staffetta,  fonaflero 
le  campane  del  Duomo,  e.poi  feguenremenre tutte  J’altre  della  Città . con 
prohibitione , che  dopò  il  pranzo  fin'i  quello  fegno  niuna  campana  fonafle, 
per  non  cagionare  qualche  errore;  però  tutto  Milano  con  un  numero  infini- 
to di  foreftieri  concorfi  a polla  da  ogni  parte  diLombardia,(laua  in  fommo 
fi  lcntio  afpettando  ogn'uno  col  cuore  pieno  di  gioia  il  delìaco  auifer,  E quan 
to  più  cardaua  lauenuta  del  Corricro,ranro  maggiormente  crefceua  in  ciaf- 
cunolapcna  di  tal  tardanza,  & il  fofpetto  di  qualche  finiilro  accidente.  So- 
pragiunca poi  la  notte, chi  liana  allefinertre,  chisùlc  porte  con  gran  fofpea 
Itone  d’aùùno,ifpcrtando  la  bramata  nuoua . Et  i fanciulli  imparienti,vfcen 
do  di  cafa,andauano  a belle  fchiere  verfo  Porta  Romana , doue  s’afperraua 
ài  Corriero;  il  quale  giunfe  finalmente  circa  le  fei  bore  di  noctejhaucndo  dif- 
ficoltà a entrare  ndUrCictà  per  le  llrade, che  erano  piene  di  fanciulli,!  qua- 
li fi  fparfcro  rofto  pitr  tutele  contrade, gridando.  E VENVTO»  E VE- 
N V T O . riempiendo  come  primi  medaglieri  d’dn  si  felice  , & afpettato 
nuntio, chi  li  fentiua,  d'infinita  letitia.  Arriuata  la  Staffetta  all’Arciuefco- 
uato  fonarono  incontanente  le.  campane  dei  Duomo, fecondandole  fubiro, 
conforme  airappuntamento,tnttel'altre  della  Città.  Il  cui  Tuono  fece  ribom 
bare  l'aere  in  rutta  quella  beata  notte , e conuertì  la  Circi  illeda  in  fella , e 
giubilo  incredibilejcorrcndo  il  confolato  popolo,  chi  ad  accedere  per  ogni 
contrada  i lumi  alle  fineflre^con  faufte  accbmationi , & chi  vfeendo  di  cadi 
andaua  feorrendo  per  le  llrade  fonando  camburri , & altri  flromentì , quali 
impazziti  d’allegrezza  : & chi  fi  riuoltòal  Duomo  a vifirarc  il  corpo  del  San- 
to Pallore:  & chi  fece  alcre  cofe  dimoftratiued'vna  inefplicabile  contentez- 
za di  cuore;&  d’vn  (ùifeerato  amore  filiale  uerfo  Pannato  padre;  fpargendoli 
dal  pierofo  popolo  in  quella  ben’auenturata  notte  poco  manco  copia  di  la- 
grime d’allegrezza , di  quelle  fi  uerfarono  di  dolore  nella  crauagliata  notte 
deltranlìtodel  medefimo  Santo . Et  accrebbe  affai  nel  cuore  d’ognuno  il 
giubilo  »&  la  lctitla,  il  granromore*  che  fecero  molti  pezzi  di  mortari,che 
furono  (parati  nella  piazza  del  Duomo  da  i Signori  Deputati  di  quella  fitbri 
ca:&i  grofsipezzi  d’artiglieria,  che uirifpofero  dal  Cartello:  & iluedere 
conuerr  ira  l’ofcurità  della  notte  come  in  chtarifsimo  giorno  per  Io  fplendo- 
•re,  che  ofeiua  da  balconi,  d’alcune  torri,  & dai  campanili  ancora  per  ogni 
parte  del  grande  Milano . Et  le  (acre  Vergini  rinchhife  ne’  chiortri  per  eC- 
-ferlorouiecaro  l’ufcirne,  corfero  giubilando  nelle  proprie  Chiefe  a lodar 
-}ddio,&  a far  allegrezza  duna  coli  felice  nouella  ; effendouifi  fermate  mol- 
te di  loro  con  quella  afpettacioac  l’antecedente  della  notte  in  oratione  ; 
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perciò  meritarono  alcune  inferme  d'eflfcr  rifanate  da  grauifsimi  mali  dal 
Santo  con  chiari  miracoli,  come  diremo  poi  in  altro  luogo . ! 

A pena  fpuntaua  l’Alba,  quando  fi  videro  tutte  le  ftrade  ripiene  di  fol- 
tifsimo  popolo  , tanto  Cittadino,  quanto foraftiero;  fi  che  l'ampiezza  di 
quella  grandifsima  Città, & la  larghezza  delle  ftrade  parcuaangulta  à tanta 
moltitudine  :&  il  Duomo  era  fcarfo  ad  vnmardi  gente,  che  vfeendo,  & 
entrando  di  continuo  l’inondaua  per  vifitareil  fanto  Depofiro,&  per  preni 
dere  l’Indulgenza  plenaria  conceda  da  Sua  Salititi  àtal\.flfetro, portata  dal 
Corricro  in  quella  notte , & Cubito  Rampata,  & efpofta . 'Fù  intimata  la  not- 
te fteila  d’ordine diMonfig.Reuerendilsimo  Vicario  Generale  vna  folénif- 
/ìma  procefsione  di  tutto  il  Clero  Regolare, e Secolare,  & Difciplini;  per  rcn 
dere  a Dio  Noftro  Signore  di  cofi  fegnalato  dono  le  douute  gratie;  la  quale 
la  mattina  có  molto  concorfo  fi  cominciò  alle  Cedici  hore,e  s’incaminò  per 
ftrade  apparate  di  arazzi,  & altri  abbellimenti.  Fermosfi  quefta  nella  con- 
trada dclli  Orefici,  oue  da  Monfig.  Iacopo  Tcrzago  Decano  del  Domo  Co- 
lennementefibcncdilCe  la  prctiofisfima  Statua  fabricata  dalli  detti  Orefici 
in  dono  al  Santo,  che  con  tal’occafione  fi  preCe:  di  cui  ( perxtflcrc  opera  ep- 
cellcnte)  faremo  i parte  vn  Capitolo . Fù  portata  la  (fatua  immediatamen- 
te auanti  il  ReuerendiCs.  Capitolo  Metropolitano  da  Chierici  : nel  qual  ca- 
lo hebbero  merito  ,&  lode  a’honefta  gara  gli  Orefici,  che  molti  procura- 
rono di  portarla  Culle  proprie  fpalle  : Si  contentarono  al  fine  d’accompa- 
tonarla  dando  difpofti in-due  Cchiere laterali  al  Clero,  e tutti  che  afeende- 
uano  al  numero  di  200.  portauano  in  mano  vn  doppiere  di  7.  libre  , che  poi 
laCciarono  per  offerta  al  depofiro  del  Santo.  Si  collocò  la  (fatua  Copra  vna 
baCe  intagliata , & inargentata,  che  nelle  quattro  faccie  haueua  quattro  im- 
preCe  dell'Illuftrifsima  CaCa  Borromea , riceuuta  dal  Sig.  Cauagliere  Scotto, 
c dal  Signor  Rettore  della  Fabrica,  c conCegnata  ad  vno  de  Sacrifti  con  ro- 
gito del  Notaro . ; Ìì 

Giunta  che  fù  la  procefsione  al  Duomos  lì  cantarono  poi  leLiranie,  in- 
uocandofi  nel  fuo  luogo  Santo  Carlo  ere  volte . Pofcia  cantandoli  Seda,  da* 
-Signori  Deputati  dclPHofpital  Maggiore,  heredi  del  Santo , feccfi  vn’obla- 
rione  di  20.  doppieri  ,&  dieci  cerei  induftriofamente  miniati . . 

Cantosfi  poi  la  Meda  Pontificale  del  Santo  fecondo ;il  Rito  Ambrofiano 
•dà  Monfignor  Illufirisfimo  di  Lodi  Decano  de  Vefcoui  della  Prouincia.  S'a- 
doperarono li  fuperbifsimi  parati  di  Copra  deferirti , che  poco  prima  hauea 
benedetti  Monfig.  Rcucrendisfimo  di  Nouara . Fù  accompagnata  tal  Mef. 

’ fa  da  folennisfima  magnificenza  delti  Celebranti , delti  Affilienti , delti  Si- 
gnori Ordinari) , & d'altri  Miniflri,  da  Cerimònie , da  Grauirà,  da  Mufica 
a quattro  Chori  picnisfima,  & efquifitisfima . . . 1 

Intemenneroà  quella,  oltre  il  Reuerendifsimodi  Lodi  già  nominato, an- 
co li  Keuercndifsimi  Veicoui  di  Tortona,  di  Nouara,&  di  Vigcuano,  Mon- 
fignor Réùerendisfimo  Andrea  Perbencdctti  Vicario  Generale  di  Milano, 
nouellamenre  eletto  Vefcouadi  Vcnofa  ,hauendo celebratola  prima  Nlef- 
fa  ad  honor  del  Santo  Cardinale  nella  nuouaChiefa  del  Collegio  Hehuti- 
co , 6:  benedettala  fotto’liitolb  di S.  Carlo,  come  già  se  detto, & altri  Pcc- 
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lati  in  habito . V’inrcruenne  ancora  Tllluftriifimo  Vifitarore  dello  fiato  di 
Milano , TEcccllentisfimo Senato,  Magiftrati,  Tribunale  di  Prouifione, 
Collegio  de  Dottori , Norari  * & altri  Ordini . 

Al  Cantar  , che  fece  il  celebrante  della  prima  oratione , in  cui  fi  'nominaua 
Santo  Carlo,  fi  fece  vna  gran  falua  di  mortari  nella  Corte  Regia,  & net 
Cartello..  .i 

Finito  il  Sacrificio  fece  Tondone  delle  Laudi  del  Santo  il  P.  D.  Paolo  Arefi 
Teatino , di  querto  tenore  . 

ORATIONE  IN  LODE 

Di  SanCarlo  Cardinale  di  S.  Praflcdc , & Arci- 
uefeouo  di  Milano. 

Del  Padre  Don  Paolo  Arefc  Chierico  Regolare , recitata  da  Ini  nel  Dna- 
. mo  di  Milano , con  occafionc  de  Uà  feHa  del  Santo , e della  nuoti  a 
della fta  Canoni  mattone , che  l/t  notte  fre . 
cedente  s'hebbe . 

FErteggiafi  da  noi,  e meritamente,  molti  anni  fono  querto facro giorno* 
in  memoria  del  felice  paflaggio , che  fece  dalla  terra  al  Cielo , dalle  fa- 
tiche^! ripofo,  c dalle  miferie  della  prefente  vita , alla  beatitudine  dell’eter- 
na ; quel  nortro  degnifsimo  Partorc , e grande  Heroe  CARLO  il  BOR- 
ROMEO. Ma  ecco  \ che  alfordinaria  letiria  , così  gran  cumulo  di  alle- 
grezza quella  fiata  fi  aggiunge, che  temo,  non  fard  barteuolequerta  mia  lin- 
gua a fpiegarla , uon  i voi! ri  cugri  a capirla . Oh  che  nuoua  felice , quel  tuo 
gran  Cardinale  di.Sanra  Pralfede , quel  tuo  sì  caro  Padre , e Pallore , ò Mi- 
lano,è dichiarato  Santo.  Chefipuòdirdipiù?è  dichiarato  Santo.  Que- 
gli, chetò  già  con  gli  occhi  tuoi  ,c  non  lenza  tuo  gran  contento  vederi, 
ConTorccchietuevdirti,econle  proprie  mani  toccarti;  quegli,  che  poi 
piangerti  morto , che  appretto  lodarti  Beato  ; hora  fei  fatto  fìcuro,  che  go- 
de con  gli  Angeli  gloriofo  in  Ciclo , e da’  fedeli  deuc  erter  venerato  in  terra 
per  Santo . E ben  veggo  io,  ò Milam.fi  mici , ne’vortri  volti  i legni  della  inu- 
fitata  gioia  del  cuore:  veggo  nel  innondante,  & fluttuante  moltitudine  qui 
conceria,  Tinfolito  giubilo  della  mia  cara  Patria  : veggo  te  mura , & le  co- 
lonne flette  di  quello  auguftifsimo  tempio,  che  fpcttatrici,  & Teatro  furo- 
no già  gran  tempo,  di  tante  opere  Heroiche  di  querto  gloriofo  Santo , mol- 
to più  liete,  giornate  della  cara  memoria  di  lui , che  di  ranci  altri  pompo- 
fi  fregi , e fregiati  drappi , de’quali  abbellite  fi  veggono,  & arricchite.  Veg- 
go querto  aere  molto  più  chiaro,  & rifplendenterenduto  dal  Tanto  nome  ai 
lui , che  da  molti , ancorché  tacitamente  »fiproferifcc , che  da  tante  faci» 
e tanti  lumi  ; che  à gara  quali  de  gli  fplendori  del  Cielo , vaghi  fi  dimortra- 
noi  e fiammeggianti . Veggo , ò parrai  vedere  le  vortre  menti  al  Cielo  rapi- 
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tc  , fit  ripiene  di  (ingoiar  dolcezza,  non  già  per  gli  odorati  inceriti,  ò per  gtf 
unificati  profumi,  chequi  fi  fentono;  non  per  il  dolce  jcòncento,  e la  foaue 
armonia , che  da  mufiche  voci e da  fonori  inflromenti  ti  forma,  & angeli* 
ca  più  collo  rallembra  ,che  humana  ; ma  ti  bene  dalla  foauifsima  fragranza 
della  Tanca  fama  di  lui,  e dalla  melodia  dolcissima, che  delle  fue  virtù  .,  vera* 
mente  Angeliche  , rifuona . Veggo  quel  facro  Audio  poco  men  che  infu- 
perbitfi , e non  capir  in  fe  ftefTo  di  gioia;  non  già  per  gli  ricchi  fregi , ò pee 
fi  numerati  lumi,  ae’quali  eflernamente è ornato , & illuflrato  ; mà  per  ha- 
uer  tanto  tempo  goduto , & ancora  godere  nel  fuo  feno  il  facro  Teforo  del- 
le fue  pretiofe  reliquie:  & fe  non  fùfTe,che  teme  d’efTerne  torto  fatto  priuo.sò 
che  fegni  ancora  maggiori  di  lctitia  darebbe. Veggo  in  fomma  tutta  quella 
ampia  Città,  che  per  la  fua  grandezza,e  magnificenza  fi  può  dir  quafi  vn  M5 
do, per  etier  ella  (lata  Madre  di  còsi  grà  figlio, figlia  di  cosi  gran  Padre, Piata 
di  cosi  nobil  frutto,  frutto  di  cosi  degna  Pianta,  Vigna  di  cosi  diligente  Agri 
cola/Ouile  di  cosi  vigilante  Paftore,Tcatro di  cosi  valorofo  Campione,Giar 
dino  di  cosibd  fiore,  Scuola  di  cosi  dotto  Maertro,Càpo  di  cosi  inuicto  Du- 
ce , Anello  di  cosi  pregiata  gemma , Chicfa  di  cosizelante  Vefcouo , Ciclo 
di  cosi  rifplendcnre  Sole , Hercde  di  cosi  pretiofo  teforo,  quanto  fono  le  Re* 
liquie , & i gran  ineriti  di  lui:  la  veggo  dico  quafi  ebbra  di  traboccante  le- 
titia  , di  cui  picciolo  vafo  è il  cuore,  angurtacafa  il  petto,  tiretto  canale  1« 
fauci,  far  ogni  sforzo  per  darne  fegni  al  mondo . Mà  con  rutto  ciò, per  gran 
di,  che  querti  fiano , non  poter  corrifpondere  gli  effetti  all'animo , le  parole 
al  cuore , i gerti  ertemi  à gl’interni  gufli , quello  in  fomma , che  ti  vede  di 
fuori,  à quello , che  non  ti  vede  -,  mà  ti  fente  di  dentro  ; ò che  gioia , ò che 
feda , e quanto  bene  pofsiamo  dir  noi  col  Reai  Profeta . Hac  efi  die s , quatti 
fceit  Dominws , cxultemua , & Utemur  in  ea . Tftd.  1 17.  Mi  vaglia  il  vero.  Si- 
gnori , à tanca  feda , a tanta  gioia  par  che  vi  manchi  il  meglio,  6c  c vn  Ora- 
tor  eloquente , che  da  querti  fonori  bronzi , con  più  fonora  voce  , e con  fe- 
conda vena  di  dire , fgorgar  fa  ce  Ile  dell’eloquenza  i fiumi , per  ifpiegare  le 
lodi  di  così  gran  Santo , per  dichiarategli  honori , per  magnificare  le  vir- 
tù, per  deferiuere , & raprefentare  con  varij  colori  deH’aj'te  del  dire  le  fue 
imprefe  heroiche;  & per  rapir  infieme  le  voftre  menti,  borà  marauiglia  del- 
le lue  virtù , hor  ad  allegrezza  della  fua  gloria , hot?  all’imitatione  dé  fuoi 
efempi . E già  non  ti  mancarono  altre  volte , ò Milano , per  limili  fini,  i Ci- 
ceroni, 61  i Demorteni , ne  ti  farebbero  hora  mancati,  tanti  ne  fono  hora  in 
te , anzi  tanti  ne  veggo  io  qui  prefenti.mà  non  sò  come  lafciati  igran  gigan- 
ti fù  deftinato  vn  picciol  Nano  à portare  così  gran  pefo . Lafciate  le  (onore 
trombe,  vn  humile  Sampogna  fù  eletta  à cantargli  honori  di  quello  grande 
Hcroe . Lafciati  i fiumi  Reali,  ad  vn  piccione  torbido  rufcelletto , fiere  fla- 
ti condotti,  tantiaffetati  delle  lodi  ai  quello  gran  Santo,  quanti  liete  qui 
prefenti . Che  diremo  noi  dunque  i forfè,  che  fia  flato  mancamento  di  giu- 
dicio  in  quel  prudentifsimo  » non  men  che  Illuftrifs.  Sign.  che  fili  elettione 
ha  fatta  * Non  già , mà  fapienza  marauigliofa , che  con  bdlifsimo  mirteto , 
à quello l'bi  indotto. 

J iQ--'  Sa-, 
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Sapeua  egli  la  bella  dottrina  infognata  del  grande  Arcopagita  nel  cap.  2. 
della  fuaCelefteGierarchia,  che  le  cofeCclefti,  e Diuine,  meglio  fi  fpic- 
gano  con  parole  roze,  e fomiglianze  ba  fic,e  vili,  che  con  gran  fiume  di  Elo- 
quenza , & con  aire , e meno  fproporrionarc  fomiglianze:  e la  ragione  eh- 
geli  n’arreca  è bellifsima  , cioè'che  nelle  fomiglianze  bafTe,  non  vi  è peri- 
colo ch’altri  s'inganni , credendo  che  perfettamente  fpiegara  fi  fia  la  cele» 
ile,6 < Diuina  natura , di  cui  fi  parla:  Ma  nelle  alte  ,c  fublimi , potrebbe  altri 
credere , che  tali  fodero  le  cole  Cclcfti , quali  per  loro  fi  rapprefentano  : il- 
che  farebbe  vn  grande  errore.  Meglio  è dunque,  che  baiamente  fi  parli 
delle  cofe  Diuine , accioche  tanto  altamente  di  loro  fi  fenta , che  fi  conofca 
fenza  paragone  formontare  ogni  eloquenza  humana:  che  non  è,  che  alta- 
mente fe  ne  parli,  ;mà  poi  cosi  baiamente  di  loro  fi  fenta,  che  fi  creda  ha- 
tier  noi  potuto  , conlenoftre  parole,  vguaglia re  l'altezza  loro  . Hor  l’altre 
volte,  come  doueafi  lodare  il  noftro  gran  Carlo  ? come  ornato  di  tutte  le  vir 
tù , è vero  .*  mi  come  huomo  : come  perfettifsimo  Heroe  sì , mi  non  come 
fanro:  & peròfaggiamenre , come  nel  trattare  le  cofe  fiumane  fuol  farli , fi 
eh  fiero  lingue  facondifsHne  , che  porefiero  con  l’eloquenza  loro,  fe  non  pa- 
reggiare'} meriti , auuicinarfi  almeno  all’eccellenza  del  fuggetto . Mi  hora? 
non  più  come  huomo  mortale)  ,h£da  lodarli,  mi  come  Santo;  non  come 
còfa  terrena,  tni  come  cofa  Celcfte,  c poco  men  che  diuina . Tacciano  dun- 
que ( fù  (aggiamente  cónchiufo)  gli  eloquenti, flian  da  parte  gli  Oratori  fa- 
molì  ; perche  non  è queftofuggetro  di  eloquenza  humana  ; e prendali  perfo- 
na,  che  con  rozoftite,  con  (empiici  parole,  con  vndirbafio,  fenz’ane , & 
eloquenza  accenni  più  tolto, che  Ipieghi  gli  ineffabili  honori  di  quello  noftro 
Santo . E come  Iddio  meglio  col  filentio  fi  honora , che  con  parole  fi  loda  ; 
cosi  quelli,  ch’è  gii  fatto  viciniore  limile  i Dio  , con  eloquenza  fi  lodi , che 
fia  fimilc  al  filentio;  con  vn  dire,  ‘ch’habbia  del  muto,  da  vn’Oratorc  io 
lomma  in  eloquente , e’po  co  meno  i che  ra  cen  te . 

r.l  Sapeoa  che  quando  il  Sole  nell’alto  Cielo, più  che  mai  rifplende,tempran- 
dofi  hi  fua  luce, con  vn  poco  di  ombra, meglio  fi  fcorge:Che  fepra  l’argento 
e roro,me2lio  che  il  bianco, comparifce,e  campeggia  il  nero  : Che  ne  i tem- 
pi e(liui,nei  maggior  caldo  del  giorno,  tacendogli  vccelli,  la  fola  cicalali  fi 
vdire . Che  per  dar  lieta  nouella,qu,ilfiuoglia  me, Raggierò  è buono.  Mi  co- 
me vi  fi  rapprefenta  Carlo  Santo  in  quello  giorno, fe  n6  qual  bclli(simo,e  rif- 
plendentifsimò  Sólc^Qual’é  il  voftrocuore,fe  non  per  rallegrezza,e  fetta, co 
me  d’argento,e  d’oro  ? Gli  ardenti  defiderij  delle  lodi  di  qoefto  gran  San- 
to,che  in  quello  giorno  quali  da  caldi  folari  raggi,  fono  accefi  dalle  fue  gra- 
fie^ meriti,più  che  mai  nlptendemi,  a qual  parte  dell’anno  meglio  pofiono 
all  omigharfi,che  alia  calda  ftagiooc  della  fiate  ? E qual  c fa  nuoua  , che  io 
vengo  a recarui,fe  non  lietifsima  ? Perciò  dunque  ecco  molto  opportuna 
l’oratione  mia,  che  priua  di  lumi  di  eloquenza,remptcri  la  gran  luce  di  que 
ilo  noftro  Sole . Eccole  mie  inornate  parole,  che  quali  neri  caratreri,mc- 
glio  campeggiaratmo  ne’  voli  ri  lieti  dorati  cuori.  Ecco  la  voce  mia, che  qua! 
di*flridenre  Cica!a,taeendoi  canori  cigni,  fola  fi  là  vdire.  Ecco  la  iktifsima 
nuoua  ,chc  fenza  giri  di  patole,òamplificatk>ni  retoriche  io  vi  arreco.  Il  no- 
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ftrogran  Cardinale  di  Santa  PraflTede  è dichiarato  Santo;  Sù  dunque, oMi- 
lano,per  coli  lieta  nuoua  allegrati  ,fefteggia,e  gioifei . Dilata  il  cuore  al  giu* 
bilo, fuori Re  canti  s’odano  dalla  tua  bocca:  batti  palma  a palma:  archi  trion 
fali  s’ergano  nelle  tue  piazze  : Siano  .parfe  di  verdHrondi , e d'odoratifiori 
le  ftrade:  adorne  le  Chiefe  d’ardenti  lumi:  t a pezzate  le  mura  di  fregiati  drap 
pi  : rilucenti  gli  Altari  d’argento,e  d oro  ; con  facra  pompa  da  loro  facri  có- 
claui  efeano  i Sacerdoti;  coronata  la  notte  di  più  lumi  in  terra  fi  vegga,  che 
in  Cielo  :Corra  per  tutto  l’aria  lieta  portando  il  Tuono,  hordifedeggianti 
campane, hor  di  canore  trombe,  hor  d’altri  Mufichi  dromenti:  inuiti  la  ter- 
ra a rimbombare  il  Cielo , col  tuono  delle  folgoranti  bombarde:  Echodi* 
uenga  ogni  pietra,ogni  cofa,ogni  perfona^ì  che  con  geminate,  e liete  voci  t 
per  tutto  s’oda  il  Santo  nome  di  Carlo  : In  ogni  canto, in  ognilnogo  , in  ogni 
parte, fegni  fi  veggan  di  letitia,e  di  trionfo:  per  tutros’odan  foladi  del  otto- 
no Santo  : Canti  ciafcuno , Hac  efi  dits  quemfetit  DcmriMs^xultcmm , eW«te- 
mur  trita.  w<* 

< Ma  che  faccio  io?  a ciòvieforro,chedigià  fatto  bacete?  Cerco  fprooare 
chi  mi  precorre^  vola?  Perdonatemi  Signori*  /e  l’allegrezza  troppo  forfè 
mi  trafporta . Mà  che  farò  io  adunque  ? Porle  attendere  Panegirici, e lodi  ? 
ma  di  già  più  volte  vdite  1 baueteje-febcne^per  lodare  quello  nodro  Santo» 
non  è per  mancare  materia  già  mai  : pure  lanuouafefta , par  che  ricerchi 
nuoui  modi,c  nuoue  cole . Non  afpettatfc  dunque  che  defetiuendo  ordina- 
tamente  la  vita  di  lui , vada  io  tenendo  la  teladclla  mia  oratione  ; gli  anni 
palfati  hauede , chi  s’alfaricò  in  ciò  felicemente  ; io  vi  toccherò  foto  alcune 
ragioni  più  principali,  per  le  quali, chiaramente  vedrete , come  degnifsima  • 
mente  egli  e dato  fcritto  nel  catalogo  de’  Santi,*  anzi  come  in  quella  Corte 
Ce!ede,oue  tutti  fon  grandi,  egli  per  quanto  fi  può  creder  verifimilmen  re , è 
de’  maggiori . 

Trècòfe  dunque, diciamo,  fogliono  muouere  i Sommi  Pontefici  Romani 
a regidrar’alcuno  nel  numero  de’ Santi;  la  prima  è la  fantina  de’  codumi , la 
feconda  i miracoli, la  terza  una  publica  fama  de’  meriti  di  quel  tale  ; e giu- 
da mente  fràl’altre  ragioni . Perche  con  ere  pedone, hi  da  eflèr  hen  regola- 
lo chi  vuol’  elTer  fanto,con  Dio.col  profsimo,&  con  fe  dello;  e perciò , ecco 
miracoli, che  fon  teftimonianza  di  Dio , ecco  fama , ch’c  tedimonianza  del 
profsimo,ecco  Santità, ch’è  tedimonianza  di  fe  delfo . 

Fede,  Speranza, e Carità  fono  neceflàrie  in  vn  Santo . Ma  alla  Fede,  quaj 
cola  è più  corrifpondente  che  i miracoli  ? Si  habucro  tamtam  {idem  , ita  vt  morir 
tes  tramferam  .diceua  S.  Paolo  i .Cor.i  3.  Alla  Speranza , qual  più  contorme. 
Che  la  fantitàdella  vita  ? qui  habet  hancfycm,  fanftificatfc , diccua  S.  Giouanni 
1.J0.3.  Della  Carità  , qual  cofa  piùetficacc.peracquidar  fama,  elìiendo  che 
ciafcuno,  Confittila  tibi  cum  btntfectris  tif  conforme  al  detto  del  Reai  Profe- 
ta . Tfal.  4 8.  ; ' • ; , - ! 

Tré  nemici  per  trion  far  in  Cielo  è neceflario  che  Gan  vinti , il  Mondo,  la 
Carne, A il  Demonio..  La  faina òvna  confusione, che  fà  d’efTer  vinto l’iflef- 
fo  Mondo,  la  fiotiràè  proua  chiara , che  vinta  èia  carne, i miracoli  fan  fade 
Indubitata, eh.  tu  vinto  Sata»«fffcw  Iqrnropjlojcqtùr.ia  isiiu  oo«.i 

t.  ’ Per- 
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• Perciò  i Santi  figurati  fonoper  quegli  animati  di  Ezechietr.de'  quali  fi  di- 
ce,che  lbant,  0 rtutrtebancurin  fmulitudinem  fulgori*  con  uf canti*.  £g*cu.  Pc»- 
chenel  folgore  tré  cofe  fono  più  dclMtre  notabili,  il  moto  «clotiisimo*  tot 
fiamma  rifplendcnrifsiina  , & il  tuono  rifonantifsimo  . Del  primo  Ir  dice, 
che  lbant,  & reucrtekantur  infimilitudin  *v  fulgori*.  Del  fecondo,  che  , Sicèt 
fulgor  exit  in  Oriente,  0 patcctfiue  in  Occidcntem , itacritaduentusfiij  homiait. 

Dd  terzo,  pewnturùuutan  magnitudini*  et  ita  iniueri . Job  26.  >1 
moto  v clocifsimo  » Ecco  la  finititi , che  nd  femore  delle  buone  operarlo- 
nifi  cemofce  ; la  fiamma rifplendcnte  , ecco  i miracoli;  il  ribombante 
tuono,  eccola  fa  ma.  pubi  ica  . 

Perciò  quando  Dio  fantificò  gli  Apolidi  faoi  .col  mandar  toro  lo  Spire- 
rò fanto,  volle  che  appunto  da  tre  limili  fegni  egli  forte  accompagnato . Fa* 
8us  efi  repente  de  Calofonus  . Ecco  il  tuono  : Tamquam  Jphritu*  vchemcntis  . Ec- 
co il  moto  :J£t apparuerunt iiiis  dijpertit*  lingua  tanquam  igni * : Et  cccoil  iuoco 
rifplendentc.  zi.  . ' • . ••  ; . r 

• Perciò  quando  volle  rifletto  Dio  fauorire  il  fuo  Profeta  Elia  della  fua  pre 
fenza , da  tré  fegni  tali  volle , che  fufte  preceduta  la  fua  venuta . Ecce  fari- 
tua  grandi*, 0 forti fi  Quello  appartiene  al  moto,  Et  pofi  (piritnm  commette , Ec* 
co  il  tuono ,Etpofl  commotioncm igni* , Et  eccola  fiamma.  i-l{eg.  19. 

- Se  dunque  il  nofiro  Beato  Carlo  qual  celeftc  folgore , fù  vclocifsimo  nel 
camiuar  alla  perfcttioncife  rifplendentifsimo  per  miracoli;  & fc  del  tuono 
della  fua  fama  hi  ripieno  il  Mondo, chi  non  confederi  ch’egli  egrao  fan- 
te, e meritamente  canonizato?  : . •;  > . : ! 

E forfè  che  molto  bene  non  connìene  la  fomiglianza  del  folgore  al  noftro 
Carlo  Santo . Dalla  terra  ha  la  fua  orìgine  il  folgore,  perche  altro  non  è,  che 
vna  eshalatione  tcrrreftre.mi  quali  fdegni  riconofcerla  per  madre, tocco  ap 
pena  da’  caldi  raggi  del  Sole  da  quella  s’innalta.e  fenz’ali  volando , tanto  in 
alto  poggia , che  da  inuidia  follecirare  le  nubi,e  congiurate  con  gli  altri  va- 
pori, che  in  quella  regione  dell'aere  dimorano . d’ogn 'intorno  per  combat- 
terlo,e per  efcludergli  il  parto  di  volar  più  in  alto.lo  circondano  ; ma  egli  in- 
uigorendo  fe  ftertb,  & nella  contrarietà  più  forte  diuenendo,  tanto  centra 
di  loro  s’agita, s’aggira, & fi  muoue,  che  tutto  più,  che  mai  fi  riscalda  , rifcal- 
daro  s’infiamma, infiammato, di  luce  fi  vefle.di  fplendore  s'ammanta, tulmi 
nea  fpada  impugna,  e folgore  in  fomma  perfetto  diuiene  ; & all’hora  per  far 
gloriola  vendetta  di  tutti  i fuoi  nemici,  a guifa  di  vaiorofo  Capitano , (piega 
Pinfegne  de’  lampi,fà  fonar  le  trombe,  & il  tambutro  de’  tuoni  : & egli  fletto 
con  l’ardente  fua  fpada  in  mano, ardito  feorre  nel  campo  de’  nemiche  frac» 
cattando  ogni  lóro  riparo  coli  perfetta  vittoria  n’ottiene , che  ne  riempie  di 
terrore  la  tcrra.e  di  marauiglia  il  Ciclo . Che  fe  poi  (non  già  dall’alritonan# 
te  fauolofoGioue.tnà  dalla  delira  delPonniporente  Dio)  egliè  mandato  ai* 
la  terra,  chi  non  sà , con  quanto  terrore  de’  mortali  egli  fi  faccia  vedere  » ’« 
come  ferifea, abbatti, & atterri  tutto  ciò, che  di  farli  reliilenza  prefutnetfebe 
ne  ancora, & il  più  delle  volte, quafi  contento  dell’altrui  tema,  tutto  il  fuo  far 
rore  riuolge  in  tanti  fchcrzi.nó  meno  marauigliofi,che  gentili.  Perche  hot! 
fi  mira, qual  lingua  di  fuoco , beuer  fuor  delle  botti  il  vino , tu  lafciar  quelle?, 
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intatte  fi,  mi  vuote  : Hora  qual  gelò  congelarti  vino,  e qual  fuoco  incene- 
rirla botte  : Tal  volta  qual  deliro  Schermitore,  trardi  repente  dal  fodro  la 
fpada,  e quello  lafciato  in  terra , quella  portarli  via  volando . Hora  qual  ci* 
rugico  perito,  il  parto  nel  ventre  vccidere,e  viua.e  Tana  conieruar  la  madre. 
Hora  qual  ladro  accorto,furar  l’argento , e l’oro , lenza  pur  aprire , non  che 
fracalTare  lo  fcrigno.:  Horqual  eccellente  (latuario  , formar  in  vn  baleno  , 
quali  trofei  delle  fue  vittorie,#  colonne  di  marmo,&obelifci.  Et  in  Somma 
qual  magnanimo  Capirano»a  chi  dilarmato  fegli  rcnde,donarla  vita,fi^* 
a chi  armato  Uà  sù  le  diffefe,far  che  pruoui  il  tremendo  valore  delle  fue  in» 
uitte  forze.  Oh  che  marauiglie:  ma  dite  voi  Signori, che  di  pitture  vi  dilet- 
tate. Se  mai  vcdelle  più  bel  quadro, oue  folte  la  vita  del  nollro  Carlo  Santo 
a parte  a parte  più  eccellentemente  dipinta,  Quadro  (lupendo,  di  cui  il  Pit- 
tore, è rillelTo  Dio»  pendìi  i raggi  del  Sole,  colori  il  chiaro  del  fuoco , e l’oS- 
curo delle  nubi  » tela  ,ò  parete  l'aria,  il  guazzo  con  cui  lì  forma , la  pioggia  t 
Teatro  in  cui  lì  pone»il  Mondo . Hor  ecco  in  quello  quadro  dipinta  a mara- 
uiglia  la  vita  di  Carlo  Santo,  che  bramate  vedere  ?^a  fua  fanciullezza?  mira- 
te li  nella  più  balla  parte  del  quadro,  e la  vedrete  dipinta  in  quella  picciola 
•eshaIatione,che  dalla  terra  s’inalza  verfodel  Cielo:  votecela  giouentù?  Ec- 
cola più  sù, figurata  dall'iflelTa  eshalatione,mà  circondata  da  moltissime  nu 
bi,che  ci  rappreSentano  le  grandezze,  e gli  honori  del  mondo,  che  come  ni- 
pote di  Papa  ei  podedeua  ; volete  vedere  come  quiui  egli  s’accendelfe  d’a- 
mor  Diuino,e  come  difpregialTe  tutti  gli  honori  del  Mondo  ì Ecco  l’esha- 
lattone,  che  s’infiamma, e Squarcia  le  nubi  : cercate  vederlo. hor  come  Lega- 
to del  Papa , hor  come  Arciuefcouo  mandato  in  varie  prouincie?  Ecco  il  fol 
gore  mandato  da  Dio  in  diuerfì  luoghi . Gli  effetti  Suoi  marauigliofì?  Come 
con  poueri,  e deboli  folle  benigno»  e con  tra  quelli,  che  a’Suoi  Santi  dilegui 
faceuanorefìilenza  terribile  feuero?  Eccoli  ne  gli  effetti  poco  fa  raccon- 
tati del  folgorc:fc  ben  quelli  di  Carlo  per  efler  egli  dalla  gratia , e non  dalla 
oaturz  in  folgore  tramutato,  non  a danneggiare,  ma  a migliorare  quegli 
flefsT, ch’egli  percuoteua  erano  ordinatiti  Suoi  miracoli?  eccoli  nel  lampo,  la 
fua  gran  fama  Peccoui  il  Tuono:  Oh  che  quadro  marauigliofo  : è vero  che 
non  lì  vede  in  lui  la  dignità’  della  Patria,  non  la  grandezza  della  famiglia  ,’ò 
la  nobiltà  de’  progenitori  di  CarIo,mà  non  è marauiglia , perche  l’autore  di 
quello  quadro, ch’è  Dio,nó  vuole,  che  ammiriamo  in  Carlo  quelle  cofc  efter 
ne, non  perche  gran  di  non  fiano,chi  nonio  si ? mà  perche  non  furono  pro- 
prie di  lui,e  la  Statua  de’ Suoi  meriti  è coli  grande  per  fé  linfa,  che  non  ha  bi 
fogno  di  quefle  bali  per  apparir  maggiore  : la  bellezza  della  fua  virtù  è coll 
vaga,che  non  riceueaccrcfcimento  da  quelli  ornamenti  e Itemi  ; i frutti  del- 
le opere  fue, fono  per  fe  llefsi  coli  marauigiiofì»che  da  quelle  frondi,  benché 
verdeggia  nti,e  belle,  non  debbono  clTer  coperti.  Anzi,  come  ne  anche  in 
quelloqnadro li  veggono,  coli  non  debbono  pregiarli  in  Carlo,  quei  doni 
ai  Natura,  che  Tuoi  propri  furono , e fogliono  tanto  in  altri  firmarli , la  ro- 
bultczza  del  corpo, la  dignità  della  perfona  , l'altezza  naturale  dell’animo, 
l’ingegno  capace  di  qual  ìi  uoglia  faenza , & vn’attitudine  » ch’egli  hauea  a 
tutte  le  cofe  grandi . Nò , nò,  lafciamo , che  li  pregi  di  quefle  doti , chi  non 


Mk 

DILLA  VIVI* Al.  Dì  S.  CARLO.  Urte  li.  ji  f 

ne  hi  delle  maggiori , che  fi  vanti  di  quelli  doni  di  natura,  chi  non  hi  quel- 
li della  gratia,  che  nel  nodro  Santo  furono  ofcuratc  quelle  eccellenze  da* 
troppo  maggiori  fplendori , furono  auuilitc  dalle  ricchezze  della  gratia,  fu- 
rono deprezzate,  e poco  men  che  dellrutte , dalle  virtù  dell’animo  fuo , che 
niuna  altra  cola  dimauafùor  che  Dio.  balla  a noi,  che  per  le  vere  virtù 
dell’animo  j egli  meritamente puòehiamarfi  folgore,  e qual  altro,  ò Giaco- 
mo, òGiouanni , F ilius  tonitrui.  Nella  vita  di  Aleflandro  Magno  (ifcriue, 
che  alla  Madre  di  lui  la  notte  auanti,  che  lo  concepire,  panie  infogno  di 
vedere,  che  nel  fuo  ventre,  un  folgore  cadelfe  dal  Ciclo;  onde  prefeto  oc- 
cadonc  di  dirgli  indouini-,  chea  guifadi  folgore  elferdoueua  il  figlio  di 
lei , per  la  velocità  nelle  fue  imprefe , per  la  gloria  delle  fue  vittorie , e per 
la  forza  inuitta  della  fua  potenza.  Mà  lìa  pur  folgore  quanto  fi  voglia  Alef- 
fandro  il  Macedone,  che  paragonato  al  nodrogran  Carlo,  altro  non  raflem 
brerà,che  vna  picciola  fcintilla , ò pure  vn  folgore  fognato  ,rifpetto  al  vero . 
E non  hauete  voi  più  di  vna  volta  vdito,che  nella  nafeita  di  Carlo,  apparue 
fopra  la  danza  di  lui,fe  non  vn  folgore  perfetto, perche  ne  anche  egli  perfet 
to  era,almen  qual  lampo,  un  marauigliofo  Celefìe  fplendore  ? non  vi  ricor* 
date  ancora,  che  poco  prima  che  egli  nafeeffe  in  Cielo , eflendo  di  già  petv 
fettifsimo  in  tutte  le  virrù,caddero  (c  lo  nota  per  effetto  particolare  di  pro- 
uidenza  diuina  Monfìg  Reuerendifsimo  Vefcouo  di  Nouara,  che fcriffe  la  vi 
ta  di  lui,)  caddero  dico,non  vn  fot  folgore, mà  molti,non  fognati, mà  veri,& 
fi  fermarono  in  quella  noflra  Città, che  egli  fempre  riconobbe  per  madre, in 
quello  tépio  dedicato  alla  B.  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  egli  fempre  prò* 
curò  d'efler  figlio, & in  queda  Chiefa  nel  cui  mezo , quali  in  materno  ventre 
per  rinafeer  l’vltimo  giorno  egli  fù  fcpolto  f Oh  che  folgore,  oh  che  folgore 
fu  il  nodrogran  Cardinale  diSanta  PrafTedc.  Che  fe  grand’imprefe  con- 
dulfe  a fine,c  molte  fegnalate  vittorie  otténe  Aleflandro  Magno,  molto  mag 
giori  furono  quelle  del  nodrogran  Carlo,  perche  vinfe  quegli  icorpi,  ni* 
quedi  gli  animi:  forze  terrene  domò  quegli,  Diaboliche  potenze  fuperòque* 
di;  da  foldati  valorofi  accompagnato  quegli,  con  l’aiuto  folo  della  diuina 
gratia  quedi;da  mille  fotti  di  vitij  fu  vinto  quegli,  vincitore  di  tutti  i viti j , e 
dituttelefuepafsioni  fiiquedi;  Diede fegnod’animo grande  Aleflandro» 
eflendo  ancora  fanciullo,  mentre  che  non  a giuochi,  e fcherzi  fanciullefchì 
era  intento, mà  folodi  guerre, òdi  Regni, ò d’alte  imprefe  fauellaua  ; Mà  fe- 
gni  molto  maggiori  della  fua  grandezza,  e futura  Santità  fi  uidero  in  Cario. 
Perche  non  a cole  terrene, non  a piaceri  del  fenfo , come  fuole  quell’età , era 
egli  attento, mà  tutto  era  datoalle  cofe  di  Chiefa , e di  Dio . 

Era  , per  non  partirmi  dalla  noflra  metafora  del  folgore,  qual  picciola 
eshalatione , che  drittamente  fe  ne  falc  in  alto , non  lì  vede  quefla  appena» 
& da  chi  non  penetra  più  che  tato  ne'  fegreti  della  natura, ò non  è conofciu- 
ta,ò  non  è dimara;  mà  vn  Filofofo  fubito  che  la  vede,và  facendo  fopra  di  lei 
altifsimi  difcotli . fe  è calda, & humida,di  queda  dice  fe  ne  forma  ranno  nu« 
bi,e  pioggia;  fc  calda, e vifcofa,larà  materia  di  Comerejfe  fecca,e  rara, ecco 
dice  l’origine  de'  venti;  fe  caldaie  fecca,mà  tenace  alquanto,queda dicceli*» 
uentcFà,  quando  che  lìa,  un  folgore , Non  altrimenti  chi  non  era  pruio  di 
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giudicio  affatto,  c vedeua  Carlo  in  quella  tenera  eri  ,,allontanarfi  dalle  Cofe 
della  terra, auuicinarfi  al  Cielo, (operar  di  modeftia  tutti  i compagni, vincer 
J'cta, trapalar  fe  fteffo,  nell’acerbità  de  gli  anni , hauer  già  maturo  il  fenno  » 
impiegarli  cofi  volentieri  nelle  cofe  facre  ; oh  che  prelagi  grandi  ne  faceua  , 
era  forza,  che  andaffe  dicendo,  Qtiù  patos,  qui*  putas  pucr  i/le  erit  1 E chea 
feftello  finalmente rifpondcfVe.  Sarà  folgore,  farà  folgore,  non  peròda 
.Voltano  fabricato , & auucntato  da  Giou? , mà  folgore  del  vero  Dio  del 
Cielo . 

Cli  Angeli  ftcfsi  fe  ne  fiupinano , e dell’anima  di  lui  andauano  dicendo 
quelle  belle  parole  della  Cantica,  j QuteSliJia  qux  afeendit  per  defertum  , fu  ut 
virguid fumii  ex  aromatibus  myrrhx,  & thuris  , & yuiuerft  pulueru  pigmcntariji 
ficut  vh  gula  fumi  Cani.  $.  fu  tanto  come  dire , a guifa  d’vna  eshalatione,che 
drittamente  fe  ne  fale  in  alto ,Mynbai&  tburit , perche  queflc  erano  le  virtù, 
che  più  rifplcdcnano  in  Carlo  nell’era  lua  gioucnile.L’Iuccnfo  della  diunrio- 
ne, la  Mirra  della  mortificatione . Non  andaua  Carlo  con  gli  altri  fanciulli  i 
fchcrzi  & à gipchi,ecco  l’effetto  della  Mirra , fi  trattencua  in  adornar  altari* 
& in  porger  preghiere  a Dio, ecco  l’effetto  dcH’Jncenfo.Mortificaua  il  fuo  te* 
nero  corpicciuolo.eccu  la  Mirra,s’inalzaua  con  la  mente  a Dio, ecco  l’incea 
fq.  in  fe  Uelfo  era  tutto  modello, c raccolto, ecco  la  mirrajdaua  à compagni, 
buoni  efcmpi,eccorincéfq;mà  quelle, & altre  virtù  erano  come  poluere  pe» 
l'humiltà,con  la  quale  egli  accoippagnaua  il  tutrojeome  poluere  minutala* 
ragonate  alle  virtù  di  lui,quando  tù  poi  in  età  matura, e con  la  fpofa  andaua 
i colli  dhnccnfo,&d  monti  di  Mirra.  Canr.4.  Mà  paragonate  a quelle  de 
gli  altri, in  quel  tempo  ancora, erano  monti.  Diuoto,e  dotato  di  molte  virtù, 
per  le  quali  molto  più  che  per  le  ricchezze , e per  la  Aia  nobiltà  rifplendeua  , 
era  il  Conte  Giberto  Padre  del  noflro  Santo  ; mà  quanto  ad  ogni  modo , la 
rota  auanza  il  fuo  fpinofo  Itelo,  vn  fiume  reale  ril  picciolo  fonte , da  cui  egli 
dei  Aia  , & il  candido  giglio  l’hcrba  da  cui  egli  nalce  ; tanto  dal  fuo  fanto  fi- 
glio fù  fuperato  il  diuoto  Padre.E  non  vi  parc,che  molto  bene  ciò  dimoflraf 
te  Orlo, quando  fpinro  da  un  fanto  zelo,  ammonì  egli  liberamente  il  Padre, 
che  de’  beni  di  Chicfa  a fe  raccomandati  prefa  fi  hauea  l’amminillratione  « 
oli  che  attoheroico  fù  quello  di  Carlojportaua  egli  grandifsima  riuercoza» 
come  conueniua  al  Padre,  l’haueuain  quella  veneratione,  ch’ei  meritaua  , 
d'autorità  paterna,  eia  virtù  del  Conte  richicdeuano.  DaU'altta  parte  lo 
{propaga  il  zelo  dcll’honor  di  Dio:  lo  ilimolauala  confcienza  ad  ammonir- 
lo. Che  farai ò Carlo  i comeri rifolueraiò  Giouinetto Santo?  fe  ammoni^ 
fcijfe  correggi  il  Padre,  parerà  che  poca  riucrenza  li  porti,  che  cerchi  rinte- 
rrile tuo,non  l’honor  di  Die;  Che  brami  difpenfar  itv  giuochi  ,òin  altro  po- 
co buon  vfo  l’entrate  della  Chicfa  ; fe  non  l’anuifi  ti  par  d’offendere  l’anima 
tua, di  non  fodisfare  al  tuo  debiro, di  poco  llimar  l'honor  di  Dioj  che  farai  ? 
mà  d<  h acquetati  con  dire, mio  Padre  è perfpna  virtuofa.e  prudéte,  mi  pollo 
accommcòar  la  confcienza  al  fuo  parcre,chc  voglio  io  fapere,ò  cercar  più  di 
luii*  fon  Ecc!«fiallico  fi,  mà  fon  figlio  ; & fepur  hora  fi  perdealcuna  cola  dt* 
beni  di  Chicfa , la  ricompctiferò  col  tempo , per  bora  troppo  ardue  farebbe 
il  mio, fc  di  mio  Padre  farmi  volcfsi  Ccofore . Qual  altro  che  non  folle  flato 
...  — - * Carlo, 
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Carlo, non  fi  farebbe  a quelle  ragioni  arrenduto  i Qual  rocca  fiata  farebbe 
Falda  a quelli  attalri  ^ Qual  petto  non  haurcbbe  a quelli  configli  dato  facile 
entrata  t Ma  Carioche  lece  i oh  refolutione  d’animo  inuitto,è  laido;  lì  trat- 
ta , dice,  dell'honor  di  Dio  , ogni  altro  rifpetto  ceda , ogn’altra  ragione  dia 
luogo,  penfì  il  mio  genitore,  quello  ch’egli  vuole  di  me,  pur  che  io  fodisfac- 
cia  a Dio,di  niun’altro  mi  cale . Coli  armato  di  fanto  zelo  il  petto , ben  che 
tinto  di  modello  roflore  il  uolto , ritiratoli  con  l’amato  Padre  in  difparte , 
con  parole  modelle, e faggie  l’ammoni  dell’errore, ch’egli  commctteua.  Stu- 
pì all’hora  la  natura  di  veder  mutato  l’ordine  delle  cofe , che  dal  figlio  folTe 
am  monito  il  Padre:  da  un  giouinctto,vn  vecchio  : da  chicominciaua  a ca- 
minar  per  gli  feneieri  della  uirtù.un  poco  men,che  perfetto . Mi  quel  diuo-  i 
to  Conte  luo  Padre, che  fece  t in  vece  d’adirarfi;come  fatto  haurebbequaf- 
ch’altro, tutto  intenérito'dalla confolatione , c dolcezza,  cheglirecaua la 
buona  indole,  c Tanta  intentionc  del  figlio,  non  potendo  contenerle  lagri- 
me,prontifsimamente  fece  quanto  egli  volle;  ben  degno  Padre  mollrando- 
fi,di  coli  Tanto  figlio . E certo  chi  mai  potrebbe  a ballanza  ingrandire  que- 
lla Tanta  attione  del  nollro  Carlo  * 1 maggiori  non  ofano  fouente  riprende- 
re ijminori . Hdì  non  ardilce  di  correger  i propri  figliuoli, che  più  i il  Ré  Da- 
uid  ch’era  fanto,  ode  che  Amnon  luo  primogenito , hi  commelfo  vn’incello 
pur  troppo  audace,  e federato , & per  non  contrillarlo , non  gli  dice  nulla . 
h Carlo  giouinetto, non  tin'inferiore,òun  fuddito»mi  il  proprio  Padre , coli 
arditamente  ammonifee, e Tantamente  riprendei*  oh  fatto  veramente  heroi- 
oo,ò  giouane  nbn  giouane . Jtupifcafi  hora.chi  vuole, che  AldTandro  Magno 
ancor  giouinetto  domattè  Bucefalo  ; che  Dauid  fanciullo , vccidefle  Leoni , 

& Orli;  che  Alcibiade  in  età  puerile  deffe  configlio  approuato  da  Pericle  j 
che  Scipione  Africano  giouinetto  falualTe  la  uita  al  Padre  ; che  Catone  Vti- 
cenle  fanciullo  dar  volelfie  la  morte  al  Tiranno;  che  infin  Ercole  nella  culla, 
fc  dar  uogliamo  credito  a’  Pocti,vccidefle  Serpenti  ; che  io  più  d’ogni  altro 
ammirò  quello  fatto  di  Carlo , in  cui  dimollrò  fapienza  più  che  di  vecchio , 
fortezza  con  cui  fuperò  le  ftettb,ela  propria  natura, ch’c  altro  che  domar  Ca 
nalli,&  vccider  Leoni, e Serpenti,  vccife  il  Tiranno  dcll’Auaritia , faluò  fa  ui- 
ta dell’anima  di fuo  padre. 

Ma  le  ci  mancano  le  parole  per  celebrar  degnamente  ciò  ch’egli  fece  nel- 
la fua  fanciullezza,  che  faremo , le  c’ingolfiamo  nel  gran  Pelago  dell’attioni 
fatte  da  lui,&  in  età  più  matura, & in  degniti  più  rilplendente,&  in  negotij 
affai  più  graui,&  importanti^  le  i fondamenti  di  quella  gran  Torre  fono  co- 
li alti, che  foprauanzando  i tetti  delle  altre  Torri,  non  pofsiamo  noi  arriuar- 
ui  col  nollro  dire;  come  di  giunger  alla  cima  di  lei  fperar  potremo  ? fe  le  ra- 
dici di  quello  monte,  tanto  foprauanzano  ogni  eloquenza  humana , che  fa- 
rà il  giogo  di  lui,  che  trapafia  le  nubi  , e fi  auuicinaalle  delle  t meglio 
forfè  , che  pattar  più  atlanti , farebbe  qui  troncar  il  mio  dire , & a guifa  del 
ingegnofoTimante , coprir  col  velo  del  filentio,  quelle  altre  opere  di  lui  » 
che  non  mi  dà  il  cuore  di  poter  efprimere  col  pendio  dell’Oratione  : ò la- 
rdare che  voi  flefsi  dal  mifurar  quello  picciolo  dito  di  quello  gran  gigan- 
te ,andaftc  argomentando  la  grandezza  delle  altre  membra  di  lui,  come 
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pure  in  vn'altra  pittura, fi  riferifee  da  Plinio,  che  fece  PiftelTo  Timante  . 

*Che  fc  pure  volete, che  io  fcguà,penfate  o Signori,  che  fia  il  mio  dire, qual 
di  perito  prudente  Aftrologo,il  quale  in  rna  picciola  Sfera, ò Mappamondo 
cekfte,và  dimoftrando  à fuoi  vditcri  in  terra  i maggiori  ornamenti  del  Cie- 
lo; 6i  hora  dice  quefto,che  qui  vedete  è il  Sòk.quell’altra  è la  Luna  : quefto  c 
il  Polo  Artico, quefto  è l'Antartico,  quelle  ftelle  formano  l'imagine  del  Leo-, 
ne, che  fuoco  & fiamma  fpira  contro  la  tetra:  quell’altre  la  Vergine,  che  ra- 
dolcifce  con  la  fua  beltà  il  furor  d’Apollo,  e tempra  l’ardor  della  Hate  : qui 
vedete  l’Ariete  col  fuo  manto  d’oro:  appretto  fegue  il  Toro,che  dalle  fue  do. 
rate  corna  fparge  fopra  la  terra  vaghissimi  fiori  :e  cofi  hor  quella, hor  quella 
imagine,hor  quefto , & hor  quel  Pianeta  va  loro  additando  in  quel  picciolo 
Globo;  e fe  alcuno  pieno  di  marauiglia  gli  dimandale,  come  in  fi  piccola 
palla  ò in  cofi  breue  carta,  poffano  contenerli  tante  bellezze  del  Cielo, e tan 
te  ftelle;  vna  fola  delle  qualiè  più  uolre  maggiore,  che  tutta  la  terra;rifpoa- 
derebbe  egli,  fon  qui  dipinte  le  ftelle  è vero , & i pianeti  ; ma  lenza  propor- 
tene molto  più  piccioli, di  quello,  che  fon  in  Cielo;  perche  fc  con  la  propria 
loro  grandezza,  hauetteroquiaritrarfi»  non  baderebbe  la  rotondità  della 
terra.per  dipingenti  folo  la  minima  ftella  dell’ottauo  Cielo . Hor  cofi  dite,ò 
Milane!! , che  altifsimo  Cielo , e per  la  purità  della  vita , e per  la  grandezza 
deU’animo,c  perla  contéplatione  delle  cofe  Diurne , e per  la  dignità  Cardi. 
nalitia,c  per  l’ornamento  di  tante  ftellc>quante  fumo  in  lui  le  virtù;e  per  mil 
le  altre  ragioni  dir  fi  potta  il  noftro  gran  Carlo  Sàto  ; qual  picciola  sfera  poi» 
in  cui  mi  sforzo  di  andar  rapprefentando  lefuegràdezze,&  i fuoi  fplendori, 
è quefto  mio  breue  ragionamento;  e però  fappiace  pure,  che  non  grandi  co- 
me fono, ve  le  pollo  io  far  vedere, ma  impicciolite  pur  troppo,  perche  con  la 
debita  grandezza  loro, non  baderebbero  tutti  gli  Oratori  del  Mondo,  fein 
tutta  la  uita  loro  altro  non  faceftero , che  ragionarne , a rapprefentarne  vna 
minima  parte.  ».  . . 

Che  dirò  io  dunque  del  moto  dì  quefto  Santo  folgore, quando  fù  cinto  da 
tante  nubi,  quante  erano  le  grandezze  della  fua  famiglia,  e molto  più  quel- 
le ch’egli  pottedeua.come  nipote  di  Papa, che  fono  delle  maggiori  del  mon- 
do,in  quel  Teatro  dell’vniuerfo  dell’ampia  Città  di  Roma? forfè  che  manca- 
rono à Carlo  commodità  di  piaceri/  forfè , che  a quelli  non  linclinaua  l’età 
dia  giouinilc?  forfè , che  gli  Sarebbero  mancati  miniftri  aU’efecutionc  pron- 
tifsimi?anzi  forfè  che  non  hebbe  folleciti  fpronatori  d'ogni  più  illecita  vo- 
glia? ma  egli  ad  ogni  modo, più  Tempre  coftante  fi  vfdeua  ne’ Tuoi  fanti  pro- 
ponimenti: più  Tempre s’:nnalzauauerfo  i]  Cielo  : più  Tempre  s’accendeua 
qualfolgore.deH’amorDiuinoiu  fe  fletto.  , •;  .! 

Della  Vergine  Atalanta  fcriuono  i Poetiche  uelocifsima  folte  nel  corfo,ìn 
modo  tale,che  al  fuo  paragone, pigro»erardo  fi  conofceua  ciafcun’alcro,ben 
che  uelocifsimo  corridore  ; ma  modo  pur  fi  ritrouò  di  ritardar  la  fua  veloci- 
ti, e d’arreftarla  nel  coi  fo;&  altro  non  fù,  che  vn  pomodoro,  che  conia 
fua  beltà,  e fplendore,  qual  calamita  a fe  tirò  gli  occhi  di  lci,&  per  mezo  de 
gli  occhi  il  cuore;  onde  per  raccorlo  dalla  terra, e riponendolo  nel  feno , re- 
uùlo alcuorc  j che  già  acceunaua  di  volerle  vfcu  dal  petto,  pervnirlì  con 
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hii;  fu  forza, che  chinale  l'altiera  mano»  die  fermarte  il  veloce  piede , & al- 
trui cedeffe  la  palma  della  velocità  nel  corfo.  Mà  ecco  il  nodro  Borromeo 
Santo, non  folo  molto  più  veloce  > mi  ancora  molto  più  faggio , & inuitto  di 
Atalanta;  non  correua  egli  nò,  volaua  velocifsimamente  per  la  via  della  vir- 
tù,e  non  poteua  non  folo  col  corfo  efler  raggiunto,  ma  ne  anche  con  gli  oc- 
chi feguico  da  alcuno.  Ma  ballò  forfè  ò pomo,  ò palla  d’oro  a ritenerlo  ? ap- 
punto, fei  palle  d'oro,  e molto  ben  pelanti, fi  può  dire,  che  gli  fodero  offerte, 
qual  hora  egli  vide  il  fuo  gran  Zio , efler  pollo  al  gouerno  dell'alta  Naue  di 
Pietro,e  del  dorato  figlilo  di  lui, poter  egli  a fua  voglia  difporre  ;dico  poco 
que(l’ampia,e  valla  palla  del  mondo,  fi  può  dire  ; che  gli  fi  attraucrfafl'e  fri 
piedi,  mentre  che  egli  velocifsimamente  correua  per  la  via  della  virtù,  efi 
vide  dipendere  dal  Aio  volere,!  più  graui  negotij , i più  alti  affari , e le  mag- 
giori dignità  del  mondo . Ma  che  lecci  arredò  forfè  i pafsi  i rallentò  il  fuo 
corfo  ? anzi  quali, che  nuouifproni  hauefle  a’  fianchi,  e nuoue  ali  alle  piante, 
raddoppiò  la  velocità  del  corfo,  e s’innalzò  più  che  mai  à uolo  uerfo  il  Cic- 
lo; e per  far  palefe  a tutto  il  mondo, che  non  già  mai  fiancato  fi  farebbe, non 
che  arredato ò nel  corfo,ò  nel  volo,  volle  cingerli  publicamentci  lumbicol 
noto  di  perpetua  caffità:  prouederfidi  viatico, c di  forza, col  frequentar  fo- 
uenre  la  fanta  menfa  dell’Altare:  inuigorirfi  col  foauifsimo  ncttaredell’ora- 
t ione;  & eleggerli  quella  bella  imprefa , in  cui  fe  deffo  dipinge  , lotto  figura  „ 
d’affetato  Cejuo , a cui  mentre d’ogn'intorno  velenofi  ferpenti  fucchiano  il 
ncceffario  fangue,'&  infondono  mortifero  veleno, quali  con  acutifsimi  fpro- 
ni  fempre  pcrcocendolo . al  corfo  l’affretano  uerfo  chiaro  chrillallino  fonte, 
in  cui  folofpera-ritrouar  la  bramatafalute,  che  perciò  per  bel  motto,  vi  ag- 
ggiunfc , V N A SALVS.  oh  che  veloce  corridore . 

E tutto  cioè  poco, e quali  nulla,  fe  fi  paragona  con  quello  che  fece  poi.Im- 
percioche,qual  lingua  potrà  mai  fpiegare , quanto  veloce  loffe  il  fuo  corfo, 
quanto  accefo  il  fuo  cuore;  mentre  che  venne  a feruirti,  o Milano , fotto  no- 
me di  Pad  re, e di  Padore?  Quìsicheè  neceffario  che  ammutifea ogni  elo- 
quenza,che  fi  annodi  la  lingua,  che  fi  confondano  i penfieri , che  fi  fmarrif- 
ca  la  memoria , che  le  lodi  in  fomma  in  un  filentio  pieno  di  ammiratione  fi 
cangino. 

Perche, che  non  difle  egli, e che  non  fece  ? edirpò  abufi, piantò  fanti  codu 
mi, riformò  il  Clero, fè  diuoro  il  Popolo, inditui  nuoue  congregationi » nuoui 
©pcrari  condurteli  arricchì  d’indulgenze, t’armò  di  fante  leggi:  d’orrida  fel- 
tra che  eri, ti  fece  un  bellifsimo  giardino,  di  pna  Babilonia  di  confusone , di 
un’ A filo  di  vitij,d’una  fentina  de  peccati:  una  Roma  Santa, una  midicaCie- 
rufalemme,una  terra  di  promifsione,vn  Paradifoterredre  ; che  fe  tale  puoi 
chiamarti, per  la  fertilità  del  paefe,  per  la  dolcezza  dell’aria , e per  l’abbon- 
danza deH'acque,molropiùti  conuiencquedo  nome, per  la  fantità  de*  colta 
mi;  e fe  communemente  fi  dice, che  non  vi  è Popolo , che  nella  diuot ione  a* 
uanziqnel  di  Milano,  la  gloria  di  cuiè,fe  non  di  Carlo?  fe  i noftti  fanciulli 
fanno  più  delle  cofe  della  fede, che  molti  vecchi  d’altri  paefi,chi  lodar  fe  ne 
deue,fe  noh  la  diligenza  di  Carlo?  fe  non  v’è  Clero  più  ben  indrutto,  nelle 
cofe  Diuine,e più  ben difciplinato di  quedo  nodro,  acuirtene  deue  dar  la 
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lode,fe  non  a Carlo  ? fe  frequentare  qui  fi  neggono  le  Chicfe  , fe  le  publiche 
piazze  paiono  tanti  Oratorie  tanti  Tempi,  fe  il  culto  Diuino  coli  ben  fiori- 
fee-in  quella  noftra  Città;  a cui  attribuir  fi  dee,fc  non  alle  uirtù  di  Carlo  ? oh 
che  buona  nuouafù  per  re  Milano  mio,  quando  s’inrefc , che  per  tuo  Pallo- 
re,» veniua  mandato  da  Roma,qucfto  gran  Cardinale  J>ló  era  appreso  Gen 
tili  augurio  (limato  più  felice, che  quello  dd  tolgore,qoando  dal  Oriente  ve 
niua,e  mafsimamentc  fe  ciùaccadeua  in  tempo  fercno;  a Siila, dice  Plinio, 
tù  il  folgore  augurio  di  grandifsima  felicità^  apprellb  Homero,è  legno  che 
concede  Dio  quanto  (egli  chiede.  Mi  che  fi  a delle  vane  fupcrfticioni  de* 
Gcntili,qudloè  cerco,che  del  nollrofacro  folgore  Carlo  Borromeo,  non  ti 
poteua  nenir  più  felice  annuntio,nè  più  chiaro  fegno , che  Dio  uolelle  fauo- 
rirti . Ti  uenne  dall'Oriente,  perche  da  te  partendoli,  qual  calda  eshalario- 
ne,  in  Roma  diuenne  folgore , e di  là  ti  fù  mandato , che  non  folo  rifpetto  a 
noie  Roma  più  Orienrale,quàto  al  fito  della  terrai  mi  anche  é >1  veroOricnr- 
te,onde  nafce,&  fi  diffonde  per  tutto  il  mondo  la  luce  della  ucra  dottrina  : 
e fù  in  tempo  fereno,in  tempo  di  pace , in  tempo  che  il  Romano  Pontefice  , 
per  efiér  anch'egli  tuo  Cittadino,qualSolcdi  Primaucra  benignifsimi  verfo 
di  te  drizzaua  i raggi  de’  funi  penfieri . Felicifsima  dunque  tù  per  te  la  tua 
uenuta,mà  ben  colio  cara  a lui  la  tua  felicità  ; perche  chi  non  sà  quanto  bi- 
fògnò^he  egli  per  tc  patifee,  che  s’affaticafle,  che  fi  contornane , poco  men 
che  non  difsi,ch’ei  s’vccideflc?  & a quai  pericoli  per  te  nons’efpofe?  di  per- 
dere,c ricchezze, c riputatione,&  arniche  infin  la  propria  uita . A quali  fati* 
che  non  fi  fotromifeìdivigilie,di  proce£sioni,di  prediche, di  peregrinaggi, 
di  Ecclcfiaftichcfùntionijdi  Padre,di  amico,  di  ieruo;  Che  non  difpregiò 
peramor  tuo?  ricchezze, honori,fanità,  dignità,  titoli,  feudi,  principati,  ui- 
ca.  Quanti  fofpiri  mandò  fuori  del  petto,  quante  lagrime,  quanti  iudori  » 
quanto  fangue,uersò  per  beneficio  tuo  ? mà  tanto  grande  era  l’amore,  ch’e- 
gli ti  portaua,che  il  tutto  gli  parcua  poco,e  di  fiancarli  per  te,  non  fi  Uanca- 
ua  mai;pareua  che  non  foife  di  carne>e  che  come  anuiene  aH'eshalatione,fi 
foflc  tramutato  in  infiorata  pietra, cofi  tra  egli,  inde  fedo  nelle  fatiche , fogl- 
iame ncll’orationi, gagliardo  ne’  peregrinaggi, riftretto  ne*  digiufo,inalrera- 
bile  ne’  pericoli . Pareua,che  fi  auuerafl'e  di  lui, quello  che  nccò  il  S.Giob  di 
•fe  fleilò,qual’hora  dille . Tacque  fotti tudo  lapidai*  forti  indo  ma  » ncque  caro  mea 
anca  tSì.lob  ! di  pietra, e di  Bronzo^  non  di  carne  mortale,  parcua  ch'egli 
forte  compofto;  (latta  le  notti,  & i giorni  intieri  immobile  nelle  orat  ioni , e 
chi  detto  non  haute bbe,ch’egli  folle  ftaro  di  pietra  ? Sopra  quel  fiero  Pec- 
camo, con  ranto  ferito, ti  predicaua,che  tutto  ucce  parcua,  e chi  detto  non 
haurebbr,  ch’egli  folle  fiato  di  bronzo?  Digiutiaua  cofi  ilrectamemc,  che 
qua  fi  nè  mangia  ua,nè  beucua,  ^eccolo  ài  pietra.  Ritoonaua  per  tutto  la  fa 
nude'  Tuoi  buoni cfempi,&  eccolo  di  bionzo . Se- altri  l'mgiuriaua^on  più 
fimuouea,nèrifpondra,chefe  fiato  forte  una  flatua  di  pietra  ; & ecco 
titudo  lapidarti  fmitudo  eius . Se  alcun  pouercllo  lo  pregaua , cofi  tobito  ufpoti- 
deua , He  in  dolce  Tuono  udir  fi  faceua , come  toccata  farebbe  una  campana 
di  bronzo, & ecco.  Caro  citta  anca . Ne’  tatti  era  coftante,qualpietr3,neilc  p4 
sole  rifonancc  qual  broazo»nelle  pcr£ecucioni,c  ne  trauagh  di  piccia, nc'  bc 
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trofici,  e nel  render  grafie  a Dio , di  bronzo.  Scupendifsime  qualità  per  le 
c]uali,  fù  non  folo  buon  Vcfcouo,  mà  vn’Idea  de’  Vefcoui , vn’efemplarede* 
Prelati.vna  regola  de’  buoni  Pallori . Tre  forti  di  Cibi  dar  dee  vn  lacroPa- 
flore  alla fua  greggia,  di  dottrina,  di efempi,  & di  elcmolìne,  Che  perciò, 
non  contenro  d’vna  fola  uolra,  ben  tre  fiate  difle  Ornilo  Saluator  nollroa 
San  Pietro  . Tufce  otiti  meas , cioè,  pnfcc doélrina , pafee cxcmplù  , pafet  cltcmo- 
fynit . lo.  il.  Mi  qual  cibo  di  quelli,  non  ti  fù  largamente  fomminiflraro 
da  quelto  tuo  Beato  Pallore, ò Milano  ? Se  di  dottrina  lì  parla, qual  Vefcouo 
mai,  fece  piu  Concili, conuocò  più  Sinodi,  mandò  più  lettere  pallorali,  pre- 
d icò  più  fouenre,  fondò  più  Collegi, fece  più  fante  ordinationi , publicò  più 
facri  editti, più  attefe  all’inllruttione  de’fanciulli , che  il  Beato  Carlo?  Se  di 
efempi  lì  tratta  . Oh  che  abbondanza . Che  commandò  egli  mai , che  pri* 
ma  non  lo  facelTe  ? Anzi  che,  lì  come maellro,  ch’infegna  a fcriuere à fan- 
ciulli,fà  egli  bellifsime.c  grandifsime  lettere  per  efempi, ma  di  pochi  poi,  6c 
piccioli  caratteri  del  fanciullo  fi  contenta , coli  egli  molto  più,  fempre  face- 
ua, di  quello,  che  richiedeua  dagli  altri.  Ti  efortauaa  far  qualche  hora  di 
oratione  allaprtfenza  del  Santissimo  Sacramento;  mi  egli  in  orationc  di- 
morarla i giorni,  c le  notti  intiere.  Da  te  digiuni  ordinari  richiedeua  ; mi 
egli  in  pane,&  acqua  llrertifsimamente  digiunaua  ; da  te  ricercaua  procef. 
fioni,&  egli  facara  peregrinagli.  Da  te  vilìte  delle  Chiefe,&  egli  dalle  Chie 
fc  non  fapeua  partirli . Da  te  diuotione  : egli  tutto  era  fuoco  d’amor  di  Dio: 
Da  te  lagrime  richiedeua,  & egli  {angue  verfaua  ; che  più  di  una  uolta  lì,  per 
te  ne  fparfe,hora  con  difcipline  egli  Hello  crudelmente  percuotendo  l’inno* 
cenre  fua  carne, & hora  a piedi  fcalzi  cambiando  per  le  tue  contrade,  e faf- 
fì,e  chiodi  calpcllando;ecome  puoi  ricordartelo,  ò Milano,  e non  piangere 
di  tenerezza, e d'amore  ? Che  dirò  poi  del  terzo  cibo  delle  elcmofine^ gli  al- 
tri,che  vogliono  elfer  elemolìnieri,  danno  di  quello , che  foprauanza  loro , il 
nollro  caro  Pallore  lì  reglieua  il  pan  di  bocca , fpogliaua  la  fua  cala  , fucili, 
uafe  ftclfo,fi  priuaua  delle  fuecommodità,  fi  riducala  innecefsiti  per  dar 
a poueri . hò  detto  poco,  daua  più  di  quello, che  poflcdeua  ; daua  quello  che 
non  hauea, perche  non  contendo  di  hauer  venduti  i Principati,  d’hauer  vuo- 
tate le  calTe.d'hauer  sfornito  il  fuo  Palagio, s’indebitaua  per  hauer  che  dare 
a’  pouerelli  ; oh  che  carità  marauigl  iofa . 

Ocultu  fui  caco-,  & pes  claudo , di  fe  Hello  diceua  il  S.Giob,  Job  15.  Mi  non 
meno  di  lui/iir  lo  poteua  quefio  noHro  Santo . Occhio , e Piede  era  egli  nel 
corpo  millico di  Santa  Chiela . Pare  che  fìan  contrari  fri  di  loro , quelli  due 
membri, occhio  dclicatilsimo,piede  faticofifsimo:  occhio  nella  più  alta  par* 
te  del  corpo,piede  nella  più  balla:  occhio  ch'è  fonico  da  tutti  gli  altri  mem- 
bri , piede  che  fcrue , e porta  tutti  : occhio  ch’c  fìmbolo  de’  Prcncipi  : piede 
che  rapprefenrai  ferui.  non  par  dunque  pofsibile,  che  un’illelfo  membro  oc- 
chio lìa  e piede , che  un’iftclTa  perfona,  l’officio  faccia  dcU’uno,e  dell’altro. 
Chi  nella  Republica  gouerna,chi  configlia.chi  prouede,  fà  officio  d’occhio, 
ma  non  fuol  degnarli  d’elTcr  piede:  vuol  elfer  portato, non  portare/cruito  e 
non  leruire;  e s’egli  vi  pone  qual  occhio  il  vedere,  vuole  che  altri  vi  ponga  la 
fatica , qual  piede;  echi  è piede  all’incontro,  chi  vai  di  forza, chi  è buone 
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alta  fatica, chi  uolentieriferue, non  fuol  elfer  buono  per  occhio,  non  naie  ne* 
configli, non  s’ammette  ne*  goucrni,  non  uede quanto  gli  fa  di  bifogno,e  per 
dò  portando  egli  come  piede, da  altri  come  da  occhio  e gouernato  . Ma  ec- 
co chi  é fiato, & occhio,  e piede , il  noftro  Beato  Padre  Carlo  Santo  » nè  mai 
fa  di  lui,  ò d’occhio  più  !uminofo,o  piede  più  faticofo.  Occhio  per  la  dignu 
ti  d'Arciucfcouo  ch’egli  era  ; piede  per  le  fatiche  da  feruo , qual  a tutti  ei  li 
faceua  : occhio  per  la  prudenza, piede  per  l’humilti  : occhio  per  la  dottrina» 
piede  per  gli  efempirordlnaua^commandaua,  prcdicaua,  infcgnaua,&  ec- 
colo tutt’occhio . vifitaua , caminaua,  peregrinaua  , fcruiua  » & eccolo  tutto 
piede:  s’impiegaua  nella  uita  contemplatiua , non  meno  che  fe  egli  forte  fla- 
to romito, & all’hora  pareua , non  altro  che  occhio  ; fi  efcrcitaua  nella  ulta 
attiua,  come  fe  fiato  forte  femplice  Idiota  > & non  pareua  all’hora  altro  che 
piede  : con  cui  hauea  bifogno  di  configlio,  ò di  dottrina  officio  d occhio  fa- 
cena, e l’indrizzaua  al  bene  : con  cui  bifogno  hauea  di  forza , e d aiuto,  offi- 
cio faceua  di  piede,el’aiutaua;  fe  tu peccaui, officio  d’occhio  faceua, e lar- 
gamente piangeua  ; fe  perla  uia  della  virtù  t’incaminaui,  officio  di  piede  fa- 
ceua,e ti  porraua  auanti:  fe  a lui  andaua  un  cieco,  era  coli  ben  fouuenuto , c 
prouifto,  che  più  non  hauea  per  infeliciti  l’erter  cieco,  & eccolo  occhio  de' 
ciechi; fe  qualche  zoppo  a lui  per  aiuto  ricorreua , tal  foftegno  alle  fue  mife- 
rie  ritrouaua,che  più  d’effer  zoppo  non  fi  doleua,  & eccolo  piede  de  zoppi  « 
che  più  i fin  dopò  morte, fra  fuoi  miracoli,  frequentifsimi  fono  i ciechi  illu- 
minati^ i zoppi  rifanati, tanto  uuol  dimoftrar,  che  femprc  gli  piacque  effet 
occhio  de’  ciechi, e piede  de*  zoppi . occhio  dolcifsimo,carifsimo  piede.Mi 
più  auanti  pafsò  quello  noftro  Santo  Pallore,  e non  folo'fù  occhio  a’  ciechi» 
e piede  a’  zoppi,  ma  etiandio  Padre  a gli  orfani,  ricchezza  a’  poueri , confo- 
lattone  a gli  afflitti , foftegno  alle  vedoue , fan  ita  a gl’infermi , c poco  men 
che  non  difsi,e  uita  a morti  ; anzi  e perche  non  lo  dirò  io,fe  ueramente  egli 
fa  taW  perche  non  folo  preferuaua  egli  molti  con  le  fue  orationi  dalla  mor» 
te  ; mi  anche  a molti , che  moriuano,  con  remedi  Celefti  acquillar  faceua 
una  eterna  uita. 

Tal  dunque  infin  ne*  primi  anni  delfuogouemo»  fa  queflo  noftro  Santo 
Paftore,  onde  il  comun  nemico  dell’human  genere,  gii  perduta  hauendo 
ogni  fperanza  di  arrenarlo,  ò d’intepidirlo  nel  corfo  della  uirtù;  accioche 
almeno  tanto  frutto  non  facerte  ne  gli  altri,  procurò  con  ogni  arte  di  torlo 
dal  mondo,  & a quello  effetto  ritrouò  un  miniftro  ben  degno  di  lui , un’em- 
pio apoftata,neI  cui  cuore  di  ferro, hauendo  gii  fatanaffo  pofta  gran  polue- 
re  fulfarea  di  mali  defideri,&  aggiuntaui  la  palla  della  commodità,  gli  die- 
de finalmente  il  fuoco, e fè  porre  in  opera  il  mal  concetto  penfiero;  cofi  quel 
infelice  difcepolo,e  miniftro  di  Lucifero,  prende  anch'egli  una  canna  di  fer 
ro , di  poluere  fulforea  la  riempie , ui  aggiunge  la  palla , fegretamente , e di 
notte  s’auuicina  alla  ftanza  di  Carlo , c mentre  egli  manda  infocate  parole 
al  Cielo, dato  egli  fuoco  al  fuo  fchioppo,  rryanda  balla  infocata  contro  di 
Carlo. che  nefegoì?s'udi  il  rimbombo, uolò  la  palla, percorte  Carlo, s’impal 
Hdirono  i etreoftanti, s’agghiacciò  loro  il  fangue,  immobili  prima  per  la  te- 
ina,quindi  animo  prcfo,uolcr  altri  correr  appreflò  all'empio  parricida , altri 
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più  accorti  foccorreua  il  picce fo  Padre,  il  quale  ftimauano  poco  men  che  ve 
cifo . Mi  il  Santo, che  fece?  non  fi  commolTe  d’animo,  non  fi  molle  di  cor* 
po,  volle  che  la  orationc  fi  finirte,  che  fi  delle  agio  a quell'empio  di  fuggire , 
chealcuno  non  fi  moueife,  come  fe nuli--  di  nuouo  accaduto  forte . O cafo 
marauigliofo,e  di  che  mi  ftupirò  io  prima  . della  coftan2a  dell'animo  di  lui , 
o della  impenetrabilità  della  fua  carne?  ch'egli  non  fi  sbigottire  a si  repen- 
tino cafo, oche  non  cadefie  a sì  fiero  colpo?  che  da  lui  non  forte  la  oratio- 
nc interrotta, òche  dalla  palla  infocata,  non  gli  forte  rotta  la  carne  / ch’egli 
non  ftima(Tc,nè  temefle  punto  la  morte*ò  che  la  morte  tanto  temeffe  lui, die 
d’auuicinarfeli  non  ofafle/  l’vna  e l’altra  è gran  marauiglia  in  vcro,mà  la  co* 
ftanza  dell'animo  fù  più  propria  di  lui, e tutta  fua  lode . 

Impcrcioche , ch'egli  non  forte  pur  ferito , uon  che  atterrato  da  coli  fiero 
colpo, direi  che  la  palla  fielTa,  fe  di  ragione  forte  fiata  capace,frcnato  hauen 
do  l’impeto fuo, ne  folle  fiata  cagione,quafi  cofi  fri  fe  ftefla dicendo:  11  fol- 
gore Celefic  tanto  rifpetto  porta  al  terreno  lauro, che  non  lo  tocca  mai,  mi 
che  fon  io,fe  non  vn  folgore  terreno,  che  però  nè  lenza  tuono,  nè  fenza  lipo 
percuoto?  Quelli  all’incontro, non  è egli  vn  Celefte  Lauro?non  gii  còfagrato 
d Febo,  mi  aTPeterno  Sole  di  giuftitia  ? verdeggiante  fempre  nella  virtù, che 
difende  i mortali  da  folgori  dell’ira  di  Dio?ch’é  nato  per  coronar  gli  huomi- 
ni  della  gloria  eterna  / come  dunque  ardirò  io  d’offenderlo  ? nò  nò , eccomi 
a’ piedi  luoi  mi  dò  per  vinta . hi  priuilegio  di  non  elfer  pcrcolfada  folgore 
celefic, ancora  l'Aquila, mi  quefti  chi  è,  fe  non  vn’Aquila  veloce , che  volan- 
do fopra  le  cofe  terrene, fifla  Io  fguardo  della  fua  contemplatione  in  Dio/ co 
me  dunque  io  folgore  terreno  di  percuoterlo  farò  ardita?  v’è  di  più, che  ogni 
ragion  vuole,che  il  folgore  terreno  riuerenza  porti  al  folgore  del  Cielo . mi 
quefti  che  è egli  altro, che  vn  folgore  Celefte  ? ben  lodimoftrail  moto  fuo  ve 
loce  nelle  virtù,il  lampo  delle  fue  marauiglie  : il  tuono  della  fua  fama  ; dun- 
que,come  ardirò  io  di  ferirlo,nò  nò, troppo  temeraria  farei , anzi  è ragione  t 
che  alla  fua  prefenza  ogni  forza  io  perda,  e mi  dia  per  vìnta . 

Ma  meglio  diciamo, come  piamente  fi  crede, che  fù  fauordiuino,fe  bene 
s’hò  a dir  il  uero,  a te  più  torto,  o Milano , conceduto  che  a Carlo , perche  a 
lui  qual  cofa  più  cara  iuccedere  poteua,  chel’ert'ere  fciolroda  quefti  lacci 
terreni, e con  sì  bella  corona  di  Martire  volarfene  al  Cielo  ? mi  di  te  che  fa- 
rebbe ftato,priuo  rimanendo  di  quello  tuo  caro  Padre,  e Pallore  ? crefciure 
di  nuouo  farebbero  in  te  le  fpine  de’  mal  nati  abufi  : fueltc  le  tenere  piante 
de’buonicoftumi:  fecchi  i fiori  della  diuotione  ; immaturi  caduti  i frutti 
delle  virtù;  le  cofi  torto  ti  folle  fiato  tolto  quello  tuo  fi  diligente  Agricol- 
tore . j,.  ■ . . 

Mi  particolarmente , che  farebbe  fiato  di  te  in  quei  tempi  sì  calamìrofi 
della  publica  pefti!enza?Quando  la  morte  lafciato  l’arco, & prefa  la  caglien- 
te falce, con  vifo  pur  troppo  borrendo, e fpauenreuole  per  le  tue  cafe,e  per  le 
tue  llradefi  faccua  vedere/  quando  col  girar  d’ogn "intorno fenza  picca  il 
fuo  ferro  crudele, raccoglieua  in  vn  fafcio,&  i vaghi  fiori  dell’età  giouenile;  e 
le  biade  mature  della  virilità, e l’herbe  poco  men  che  fccche  della  vecchiaia/ 
Quando  non  contenta  della  ftrage,che  la  fua  falce  faceua,di  condur  minaci 
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ciana, c di  già  chiamaua  la  fame  ; accioche  veniffc  ad  affogar  colle  Tue  mifci 
l'infelice  reliquie  del  fuo  furore  ? Pc  :?ro  Milano  » & a qual  infelice  ftato  cri 
tu  ridotto  ? Le  tue  pompe  erano  c-  ,iate  in  fonerai», le  tue  frequenze  in  ca- 
raffe di  mortile  tue  fefte,&  allegre  e,in  lamenti,  e pianti;  le  piazze  erano 
vuote,i  mercati  fenza  traffichi,  » criminali fcnza  chi  ricercaffe,  ò rendcffe  ra- 
gione,chiufc  le  cafe, abbandonati  i tempij , le  ftrade  più  a’  morti  fcruiuano  » 
che  a'  viui;  i parenti  non  più  da  lieta  mcnfa,  ma  da  carro  funerale  erano  có- 
giunti,  gli  amici  per  gran  fcgno  d’amore  haueano  il  fuggirli  l’vn  l’altro  : Si 
ved.uano  fouente i morti  cffer fepelliti fenza honore, [gl'infermi  lafciati  fen- 
za rimedio, i pouerelli  fenza  foccorfo:  fi  credeua  tal’hora  la  madre  d’abbrac 
ciar  la  figlia, mi  quella  eshalandc  l’anima.fi  trouaua  quella  fra  le  braccianti 
morto,voleua  il  Padre  baciarli  figlio,  c nel  fuo  volto  mandaua  fuori  l’vltimo 
fpirito , procuraua  vn’amico  di  confoiar  l’altro  con  parole , e maggiormente 
l’atterriua  con  la  fua  repentina  caduta.  Mi  che  ilo  io  defcriucndo  cali  par- 
ticolari? per  tutto  altro  non  fi  vedcua  che  morti , che  Croci , che  cataletti  • 
che  carri  funerali, altro  non  s’vdiua.che  medi  fuoni  di  campane, che  lamen- 
ti,che  pianti, in  ogni  parte  horrore,e  fetore,  in  ogni  luogo  Itrage  , & fpetta- 
coli  funebri  ; mi  chi  fu  all’hora , quando  i tuoi  più  cari  tìgli  ti  tuggiuano  ,'e 
gli  flranieri,aborriuano  il  tuo  commercio;  quando  non  haueui  chi  più  ti  ri- 
conofceffe  per  madre, ò per  amica, che  ti  confolaffe,  e foccorreffe  le  non  Car 
lo  Santo?  Chi  fù?  chi  fece  tecol’vfficiodi  Padre,  di  Medico,  di  Configlielo, 
di  Proueditore,  di  Curato,  e di  feruo , fc  non  quello  tuo  Santo  Pallote  ? egli 
raccolfe  i tuoi  figliuoli  fotro l’ali  della  fua  protettone,  egli  arditamente  li  fc 
incontro  alla  mortele  tolfe  la  famelica  falce  di  mano . e gliela  ruppe . Egli 
tenne  lontana  dalle  tue  porte  la  fame , egli  placò  l’ira  del  Cielo , egli  s’offerì 
p£t  re  in  holocauflo  i Dio;  che  quella  oratione  c da  credere, ch’egli  faccffe, 
M&l’hora  i piedi  fcalzi  con  la  Croce  in  mano , con  la  fonc  in  collo , e con  la 
cenere  fopra  il  capo,  andaua  per  le  tue  Arade,  nó  folo  vertendo  lagrime  dal 
capo, mi  fangue  ancora  da’  piedi, & era  cofi  intento  al  rimedio  tuo, che  non 
fi  curaua  del  mal  fuo  . ahi  che  troppo  farefii  ingrata , fe  non  lo  conofcc  Ai . 
L’efferfi  dunque  confcruaro  qucAo  tuo  Padre  a tempi  si  calamitofi,e  l’hauee 
Dio  tolta  la  forza  a quella  palla  infocata, fù  beneficio  tuo,  fc  ben  a te  conce 
(luto  per  li  meriti  di  lui, più  toAo  che  fuo . Mi  la  collanza  dell'animo  di  lui, 
chi  potrà  priuarla  della  meritata  lode?  i cali  repentini,  & iuafpcttati  foglio- 
no  sbigottire  ancora  i più  coraggiofi  Soldati,  confondete , e perturbare  an- 
cora i più  faggi,e  più  efperti  Capitani , mi  Carlo  che  hauerebbe  egli  potuto 
far  di  più,  fe  haueffe  preuillo  il  colpo , e penfacoui  cent'anni  ? di  cempo , de 
agio  di  fuggite  a chi  l’hà  percoffo,  e quanto  a fe  vccifo;  e chi  vide  mai  cariti 
maggiore  ? non  teme,  non  grida,  non  impallidifce , non  fi  muoue , chi  uide 
mai  maggior  fortczza?Seguita  a far  l’oracione  come  prima, e qual  atto  mag 
giore  di  religione  far  fi  poteua  ? 

Oh  quanto  bene  mi  pare , che  fi  poteffe  dire  dell’anima  di  Carlo , ch’era 
terribile , e forre  come  vn’efcrcito  armato , & in  bella  ordinanza  difpoflo . 
Terribili*,  vt  cafìrorum  acies  ordimua . Cant.6.  Gli  altri  eferciti  non  Tempre  fi 
veggono  armatijC  fichicrati,  non  Tempre  Aanno  li  foldari  in  campo,  non  fem 
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Jnre  ì Cauralicri  con  le  lande  infetta, non  Tempre  Jafanrcfja,  òcon  gli  archi 
rcfì,ò  con  gli  fchioppi  in  mira,  non  Tempre  ali’armi  Tuonano  le  trombe , & ì 
tamburri,  non  Tempre  (piegate:  all’acre  l’infegnc  alla  lor  difcfa  inuitano  i 
foldaci,non  Tempre  il  Capitari  .Generale  il  vede  jn  ujczoal  Campo , hor  con 
promette, hor  con  lodi, hor  con  minacci,,  animar  i Toldati  alla  battaglia;flan- 
fio  tal’hora  i Toldati  nc’  loro  padiglioni  otio»ì,dcpongon  Tarmi  ,curan  le  fc- 
rite>aTciugan  i Tudori,  prendo»  col  cibo;c  col  Tonno  riftoro,  dan  ripofo  alT- 
affaticaro  fianco;  nel  qual  tempo  Te  impenTatamcpte  daH’cTercito  nemico 
»fla4it  i Tono, chi  non  kà,chefi  fa  di  loro  grande  ftragc , ò Tono  polli  in  fuga , 
ò con  grande  diTauaticaggio almeno , e non  picciolo  Ipro danno,  combatto- 
no t Ma  quello  nollro  inuitto  Heroe  1 e quando  mai  non  era  egli  armato  ? 
quando  non  haueua  TcTcrcito  delle  Tue  virtù  , e delle  Tue  potenze  Tchierato , 
ài  in  bella  ordinanza  diTpollo?  L’auanguardia  de’ Te n lì  edemi  armata, Tem- 
pre r iTplendeua  di  mortificatione,  c di  modettia  ; la  retroguardia  della  me- 
moria fortificata  Tempre  couTantilsinn  penfieri  ; il  corpodi  mezo,  che  Tono 
le  altre  potenze  intellettiue  con  atti  di  yarie  virtu,quafi  con  armi  finiTsimc  in 
mano  era  Tempre  alla  battaglia  pronto  ; il  Capitan  generale , ch’era  Tamor 
di  Dio,fempre  fi  rcdeùa  vigilante  rinforzale  rinuigoriri  Toldati,  fiialui  tut- 
ti gli  altri obedire  a cenno;  TinTegna  della  diuina  legge  mirata  Tempre , c 
feguita  in  tutti  i moti,  l’Hatta  lempre  dritta  per  vua  Tanta  intentione  di  pia- 
cer Toloa  Dio;  gli  archi  Tempre  teli  per  vna  prontezza  marauiglioTa  a qual  fi 
voglia  opera  buona;  i Cauaglieri  Tempre  Topra  i caiulli  loro per  l'imperio, 
che  hauea  l’anima  (opra  ddlluo  corpo,  e de’  Tuoi  (cottila  tromba  delle  inTpi. 
rationi  diuine,  c della  Tua  propria  conTcieiua,  non  cefl'aua  mai  d’inuicarlo 
alTarmi.  Oh  che  eTcrcitoroarauiglioTof.venga  pur  l’inimico  òdi  notte,  ò 
di  giorno, òcon  forca  aperta , òcon  infidic  occulte , òqual  leoa  feroce  , ò 
qual  attuta  volpe , che  Tempre  lo  ritroueri  prontifsimo  a far  honoratifsima 
difcfa, nè  potrà, Te  non  con  perdita,econ  dishonore  partire , come  appunto 
gli  awienne  in  quello  calo,  che  attutando  .Carlo,  non  pure  non  gli  colle  la 
vira,comeTperaua;  mi  ancora  lo  rendè  pitiche  mai  gloriole;  e quegli  che 
prima  era  conolciuto  perfolgore  volarne  iiccùniuciò  a rilplenderc,  getter 
ammirato,  come  folgore  lampeggiante  , noo.foloperla  chiarezza  delle  Tue 
virtù,  mà  per  gli  fplendori  ancora.de’ fuoi  miracoli , communemente  da  pi) 
fedeli  credendoli,  che  per  diuino  miracolo,  da  coli  manifello  pericolo  celi 
liberato  fotte . 

Et  ecco,ò  Milanr,che  à miracoli  fiam  giunti , ne*  quali  oh  che  larga  ma- 
teria d adornar  con  la  loro  eloquenza  fumerebbero  hauuto  quei  facondi 
Oratori.che  da  quetloiluogo  gli  anni. pattatrinqucflogiornoti  ragionarono, 
Te  fotte  fiata  loro  aperta;  quella  porta  ; mà  prudentemente  non  olirono  dir 
a bocca  piena,ch  egli  haueffc fatto  miracoli* ben  cheilo  credettero,  per  non 
preuenir  la  Temenza  di  quella  Santa  Sede  ,da  cui  hà  da  afpcttarfi  igiudicio 
di  quelle  cole.e  che  in  ciò  non  può  fa  terrei  e;  Màhora,che  di  già  s’cvdita 
la  Temenza  , bora,  die  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  Romano  dopò 
moki  cfair.i , eptoccfci,  ctelhmoni,  e p.oue  fono  (lati  approuatt  per  ver 
ti,  eper  certi;  moki  miracoli  fatti  da  quello. nollro  Sunto,  chi  ci  porri 
<’ *"  " tenere. 
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cenere,  che  non  lo  diciamo  anche  noi  ad  alta  ucce?  che  non  orniamo  di  co? 
fi  pretiofo  gioiello  la  memoria  di  quello  noftro  caco  Paftorc? Che  non  chiù? 
diamo  con  quello  fortissimo  freno  le  bocche  di  coloro,che  fino  a qui  hanno 
ofato  di  dire, ch’egli  non  folle  Santo?  Miracoli  eh?  che  fi  può  dir  di  più  ò Mi* 
lano , Molti  priuilegi , e motte  virtù  ha  Dio  conceduto  alle  caufe  feconde,  & 
alle  fue  creature, mi  quella  di  far  miracoli,  Thi  ritenuta  per  fe , nè  può  con? 
correnti  creatura  alcuna,  fe  non  come  illromenco  della  Diuina  mano , per- 
che il  mutarl'ordine  dell’  Vniuerfo,  il  fupcrar  tutte  le  forze  della  natura,  co- 
me fi  fi  ne’ miracoli, è pròprio folo  di  quegli  ch’è  autordell’ Vniuerfo, e fopra 
tutta  la  natura . Può  il  Demonio  trasfigurarli  in  Angelo  di  luce , può  riuelar 
alcuna  cofafalfa, e mendacemente  affermar  che  Dio  la  dica;  mi  miracoli» 
nè  egli, nè  tutte  le  creature  deH’infcrno, nè  tutte  le  creature  inficine  polfono 
farli  ; onde  ficome  Dio  non  può  mentire , coli  ne  anche  può  elfer  falfa  cofa , 
con  miracoli  approuata,uon  cflendo  altro  il  miracolo,ch’vna  ccftimonianza 
di  Dioy’/nafottofcrittione  di  fua  propria  mano,un  figlilo,  con  cui  eglifegna 
ciò  che  vuole, che  fermamente  creduto  fia 

Che  dite  ? che  fi  leggono  moltf  miracoli  fatti  da  Gentili?che  i magi  di  Fa 
raone  cartgiaronole  verghe  in  ferpenti,e  fecero  molti  alcri  fegni?  Exodi  7. 
che  Nauio  Augure  col  rafoio  tagliò  la  cote  ? che  Claudia  Romana , in  pruo- 
ua  della  fua  pudicitia  legata  col  fuo  cingolo  una  gran  nauefe  la  traile  die- 
tro^ cheuna  Vergine  Vertala  in  teftiimoniodellafua  virginità  acqua  portò 
dentro  ad  un  cribro  ? che  Rfculapio  liberò  Roma  da  una  peftifera  mortali- 
tà ? che  Vcfpafiano  Imperatore  col  tatto  foto, liberò  molti  infermi?  che  Ap? 

!>io  Claudio  miracolofamente  per  hauer  difpregiata  la  religione  de*  fuoi  fai 
i Dei  diuenne  cieco  ? che  Apollonio  Tianeo  fece  molti  miracoli , e fra  gli 
alrri  alla  prefenza  di  Dominano  Imperatore  rifufeitò  una  fanciulla  morta? 
che  molte  uolte  parlarono  i marmi  ? che  i Demoni)  molte  volte  hanno  pre- 
detto molte  cofc  vere  ? Sò  tutti  querti,e  molti  altri,  che  raccontano  M.  Tul- 
lio ne’ fuoi  libri  de  Dluinatione , Filoftrata  nella  vita  d'Apollonio , Tito  Li- 
uio  in  più  Iuoggi,  Valerio  Mafsimo  nel  fuo  primo  libro,  nel  capo  de  miracu- 
lis, Giulio  Oblequentc,Dionifio  Halicamafeo,  Sucronio,&  altri . . 

Mi  vi  rifpondo,che  non  furono  quefti  veri  miracoli , non  furono  fatti  per 
virtù  fopra  naturale, e diuina  ; mi  per  virtù  di  cofe  naturali  a noi  nafeorte , ò 
per  arte,&  potenza  degli  fpiriti  infernali  ,ò  furono  inganni  de  gli  occhi  de’ 
mortali.  Percfempio4,  non  conuertirono  i Magi  di  Faraone  le  lor  verghe  in 
ferpenti;  mi  tolte  le  verghe-da  Demoni),  ui  furono  da  gl’iftcfsi  portati  in  un 
momento  de’  ferpenti . Non  fù  miracolo , che  tagliafl'e  Nauio  col  rafoio  la 
cote, perche  il  Demonio  ancor  fenza  rafoio,  fpezzar  la  potcua . Non  lo  fù» 
che  Claudia  dopò  fe  trahelfe  una  naue  fenza  fatica, perche  poteua  neirirtef* 
fo tempo efleruifpinra da’  miniftri  di  fatanaflb;  Nontofu,  che  un  criuello 
tenefle  Tacque , perche  ancora  fenza  il  criudlo  potrebbero  i Demonij  forte- 
nerla  nell’aria , Non  lo  fu  che  cefTalfe  la  pertilenza  in  Roma  alla  uenuta  di 
Hfcolapio,perche,ò  peralcra  cagione  puote  a cafo  ccffare  in  quel  tempo, ò li 
diabolici  fpiriti, che  n’erano  cagione,  col  rimaner  dcll'arti  loro  maligne,  far 
celiar  parimente  la  peftc.Non  iy  miracolo,che  Vefpafianofanalfe  molti  in- 
*-*-  -1  fermi, 
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fòrmi, perche  non  erano.incurabili  quei'm  Ji,&  i Demoni  nel  tempo  ch’egli 
coccaua  gl’infermi  v’applicauano  i rimedi  naturali, ò pure  erano  infirmiti  ca 
gionate  da  gl’iftefsi  Demoni, e quelli  partendo,  rimaneuano  fenz’altra  cura 
gl’infermi  fani, comeprima . Non  fu  miracolo,  che  Appio  Claudio  diuenilfe 
cieco, perche  fe  nn’huomo  può  acciecar  un'ahro , molco  più  lo  potrà  far  Sa* 
tanalfo.  Non  è veroicheApòllonioTianeofacefic  miracoli , mi  erano  ilio-» 
/Ioni  diaboliche,  nè  rifufeitò  egli  alcuna  fanciulla  morta , perche  come  dice 
Eufebio  Cefaricnfe,e  confetta  Filoftrato,era  quella  fanciulla  uiua,fe  ben  da 
un  graue  letargo  opprefla  ; onde  nó  è marauiglia,ch’cgli  la  rifuegliaflc  si,  mi 
non  già  la  refufcitalle . Non  fu  miracolo, che  parlatfero  le  fiatue , perche  non 
fauellauan  eife,mà  i demoni  dentro  di  loro.Non  fu  che  predicellero  gli  ora* 
coli.de'  Gentili  molte  cofe  future,  perche  le  naturali  non  è miracolo  , che  li 
fappianodaglifpiciti  maligni,  le  volontarie  non  le  potfonofaperdi  certo, 
rnà  folo  per  congettura  , onde  alle  volte  le  indouinauano  a calo,  màperlo 
più  dauan  rifpolte  cofe  ambigue. & ofcure,che  in  ogni  modo>che  la  cola  fuc 
ce  d effe,  Tempre  pareua.che  hauelfero  detto  il  vero;  c l’iftctlò  dir  lì  può  di  tue 
ti  graltri  mira  coli,  che  ncll’Hiftotie  de’  Gentili, e ne’Iibri  de  gl’Inhdeli  lì  leg 
gono.  Mà  i miracoli  del  noftro  Carlo  Santo  ? Qual  malignità  potrà  negarli? 
qual  inuidia,caIonniarli?quaII  liofobo  à cagioni  naturali  ridurli?  anzi  qual 
intelletto  potrà  degnamente  ammirarli?  qual  lingua  fpiegarli?  qual  eloquen 
àia  amplificarli?  Che  diranno  qnì in  fomma  i Critici,!  Momi , gli  Ariftarchi, 
ò per  dir  meglio  i Luteri  « i Calumi , i Ber  v Zuinglij , e tutti  gl'infedeli  del 
mondo?  0 (dr.iuo.-it  : 11  . ì, 

- Diceuano  già  iCtncili,  che  i miracoli , che  lì  raccontauano  ne’ noftri  li- 
bri, di  Chrifto,e  de’  Santi,non  erano  veri,  perche  fallì  erano  i libri,  mendaci 
l’hiftarie,che  li  raccontauano,  ilche  era  vna  beftemmia  horrcnda  ; mà  que* 
fio  ne  anchcpuò  dirli  dc’.miracoli  di  Carlo  Santo, perche  non  fon  libri  anti- 
chi, quelli  che  li  raccontano, mà  fono  huomini «menti, non  fono  hiftorie  ferie 
Kc^mà  vedure,non  pofsiamo  noi  dire  SignanoSìranon  vidimiti, mi  lì  ben c,quod 
vi  di  ni  us,  audiuimus,  manws  nolìr*  cotureéiaucrunt . Che  diranno  dunque 

gli  auuerfan?  forfè  come  diceuano  alcuni  altri  de’  miracoli  del  nollroSalua- 
Core,c  de’  Martiri,  che  erano  farti  per  arte  Magica  ? mà  per  quale , dirò  io  ? 
per  quella  forfè , che  hi  commercio  con  Demonij  ? mà,  come  può  eflcre , fe 
Carlo  fù  fempre  a’  Demoni;  contrario, & altro  non  procurò,  che  la  tu  ina, e 
dellrutcione  del  regno  loro . . .in  <. 

! Per  la  Negromantica  ?mà  chi  non  si  quanto  quella  fra  vana,  e per  far  mi  ' 
racoli  imporente  :Plinio  llelfograndifsimo  amatore  de’  fegretidelia  Natu- 
ra,e crcdulo,anzi  chenò,fe  ne  ride,  e per  argomento  contro  di  lei  adduce 
l’efempio  di  Nerone, di  cui»dice  egli  If elfo,  che  niuno  già  mai  attefecótan 
ta  diligenza,  nè  adoperò  coli  efficaci  mezi  per  apprender  alcun’arte,  quan- 
to egli  fece  quella  Magia,e  fempre  in  vano . T^emovnquom , dice  egli , vili  ar - 
tinnì  validi iti  fattiti  adirne  no m opti  eidefuere,  non  vira  non  difendi  ingeniunr,  onde 
poi  conchJude  eflcre  md  ubi  taluni  exemplum  fai  fa  tutù , quarti  dcrtliquitTfero. 
Per  quale-  dunque.  ■<  iC  • 

Per  la  Fili  ca  forfè  ? mà  chi  non  sicché  fe  bene  quella  può  arriuarc  a far  aU 
...........  — - cune 
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cune  marauiglie , non  però  può  darla  villa  à ciechi,  ò fanar  mali  incurabili’,' 
come  Carlo  Santo  ha  fatto  ? ? 

Per  la  Perfpectiua  ? Mi  quella  ehi  non  si  che  inganna  folo  gli  occhi , e fi 
parere  che  lìano  le  cole , che  non  fono,  mi  non  fi  miracoli  veri  ? Non  coli 
può  dirli  di  quelli  di  Carlo  Santo, cuo  non  per  vn  momento  foto  fono  durati, 
mi  per  tutta  la  vita  di  qi:elli,in  fauorc  de’quàlr'fcnò  flati  cpeiaH. 

Per  la  Cabalillica  forfè,  che  confìlte  nella  virtù  de’  nomi  ? mi  chi  non  si 
quella  efler  inuentione  de’ Giudei,  e cofa  vamfsima . ^ 

Per  l’Allronomica  ? mi  quella  dipende  dalle  fiche  le  quali  forza  non 
haonodi  far  cofa  fopranarurale . ' ’/ 

Per  la  Matematica?  mi  quella  è polla  nella  Simpatia  de’  numeri , appro- 
uata  sì  da  Pitagorici, mi  defila  da  gii  altri  Filofdfi,e  meritamente,  non  eflen 
do  il  numero  allratco,  altro  che  vn’entedi  ragione, cioè  cofa  fiuta  dall’intel- 
letto noflro. 

Che  diranno  ? che  furono  fatti  per  virtù  deH’imagihationeé  mi  chi  mai 
imaginò  cofapiùfcìòcca?Noniiiquella,forzaftiondelcorpo,nri  qual  ri- 
fiede,  eie  bene  rhanefle  dopò  motto  l’huomo , non  potrebbe  oprar  nulla, 
forfè  diranno  fù  virtù  del  fuo temperamento  perfettifsimo , come  alcuni 
(ciocchi  diifero  di  Cimilo?  Mi  Carlo  Santo  fùfpclToinf  ermo-,  smorto  an- 
cora hi  fatto  miracoli . 

, Se  dunque  a niuna  di  quelle  cagioni  & portone  attribuire  i miracoli  di 
Carlo  Santole  feguc,  che  per  viwà  diuinacgliBabliiailluminaci  cicchi , fa- 
nati paralitici, liberati  indemoniati, & altri  da  mali  incurabili  fanali  ; Mà  da 
quelli  miracoli , che  altro  argomentar  pofsiamo  noi , fenon  la  fua  fantità  ? 
due  fini  hanno  i miracoli, dice  S.Tomalo,  il  primo  é confermar  la  dotrrina , 
la  fede,  il  fecondo  dimoflrar  la  fantici  di  alcuna  perfona . Per  confirmatio- 
ne  della  Tede  fi  fanne  tal’hora  ancor  da  huomini  cattiui , e fi  crede,  che  ne 
fi  certe  l’iflefTo  Giuda,  e perciò  non  Tempre  da’  miracoli  è lecito  argomen- 
tarla fantira  de  gli  operanti;  e quello  s’intende  de’  miracoli  fatti  invita,  mi 
non  già  di  quelli  fatti  dopò  morte,nel  qual  tempomon  fi  rrouorà  chi  habbia 
fatto  miracoli,  non  efiendo  Santo.  Mà  Carlo  hà  latro  miracoli  & in  vitale 
dopò  morte , nc  vieta  necefsirà  di  confermarla  noflra  fede,  nè  diconuin- 
.cerinfedcli,  dunque  della  fua  fatuità  fon  veramente  effetti, & argomenti  r 
’ " £ for/e,che  piccioli  fono  flati  i miracoli  di  Carlo  Santo?  Tre  gradi  di  mi- 
racoli vi  fono,aiceS.Tomafi).II  primo  è quanto  al  modo,  il  fecondo  quanto 
al  fuggetto,il  terzo  è grand  ifsimo , quantoall’effctro  in  fe  ftelfo . Quanto  al 
modo  c fanar  vn’infermojlo  si  far  ancora  la  natura  5 mi  farlo  in  vn’ittante,e 
lenza  medicina,nonèopera  di  lei,mà  miracolo, e di  quelli  è cofa  chiara, che 
nehà  fatti  molti  il  noflro  Santo.  11  fecondo  grado  c per  rifpctto  del  fugger- 
to;e  tali  fono, render  la  villa  ad  vn  cicco , e fufeitar  vn  morto , perche  far  che 
alrri  vegga, e viua,!o  può  far  ancora  la  natura  ; mà  dar  la  vifta  ad  vn  cieco , 
e la  vita  ad  vn  morto , non  gii , perche  à priuaticme  ad habitum , dicono  i Filo* 
foli,  non  datar  regrejf a . E perciò  quelli  fouiv  mira  coli  pcrcilpetrodelfugget- 
fo;de  quali  ancora  molti  n’hà  fatti  Carlo  Santo;  hauendonon  folo  fanati  pi 
r al  itici,  cd’inlcrmiti  incurabili  fiberaot.molr),  mi  ancora  illuminato!  più  eie 
j chi. 
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«chi . Il  tcrro,^  vltimo  grado  de*  miratoli,  è quando  non  folo  quanto  al  mo- 
do,e  quanto  al  fuggetto,  mi  ancora  :n  fe  ftefla  alcuna  cofaè  impafsibilca 
farli  a tutte  le  Ione  della  natura , e tal'c  , che  vn  corpo  penetri  l’altro , e che 
alcuna  cola  in  vn’ifteflo  tempo  (ìa  in  più  luoghi, de’  quali  rarifsimi  fe  ne  leg- 
gono nelle  Vite  de’ Santi.  Mi  di  quelli  hi  egli  facto  Carlo  Santo  ^ io  noti 
ardifcOjSignori,  affermar  nulla  di  certo,  mi  che  molto  probabilmente  pof- 
fa  dirli;  che  si,  io  non  ne  dubiro punto.  Impercioche  non  fi  si,  che  più  di 
~vna  fiata  dopò  morte,  egli  fi  è tacciato  vedere?  Non  predicò  pubicamente 
quel  dignifsimo  Padre  Franccfco  Adorno  della  Compagnia  di  Giesù  in  fo« 
gno,mi  non  fognando,hauerlo  egli, e bellifsimo  vedutole  per  legno, che  Va® 
paritione  foffe  vera, non  gli  predille  Carlo  la  Tua  vicina, e (anta  morte?*n'af. 
tra  volta  ad  un  fanciullo,chc  dalle  rapide  onde  del  corrente  Ticino  datola 
rebbe  fommerfo,e  morto.non  apparue  il  Santo, e lo  foccorfo?  & vn’alcra,noa 
fù  da  vna  fanciulla  veduto  donar  la  irida  ad  vn  Tuo  fratello  , ch’era  nato  cie- 
co i Si  tutto  ciò  è vero  ; mi  come  fi  fanno  per  voftra  fé  quelle  apparitioni  i 
Forfè  fono  Angeli, che  prendono  la  fembianza  de*  Santi?  Cosi  credono  alcu- 
ni , mi  non  mi  par  molto  verifimile , perche  dell’Angelo  farebbe  quel  mira- 
colo, e non  del  Santo;  l’anima  dunque  dell’illeflof  anto.c  quella , .che  appa- 
rile,e fi  fi  vedere, vn  corpo  aereo  prendendo,  mi  come?  lafcia  forfè  il  Cie- 
Io,ò  pure  con  replicata  prefonza  in  due  luoghi  neiriflelfo  tempo  fi  ritroua  { 
L*vno,  e l’altro  può  dirli , mi  più  probabile  a me  pare  il  fecondo,  e più  con- 
forme alla  dignità  de* Santi;  dunque  ecco  miracoli  nella  terza  maniera  di 
prefonza  replicata , & ecco  come  il  no  (Irò  Carlo  Santo  a molti  dopò  motte 
apparendo,  in  qnefto terzo perfettifsimo , e altifsimo grado,  ha  operato 
miracoli . » . ■ • l : i . . 

Mi  che  vado  io  cercando  miracoli  di  Carlo,  quafi  chela  Tua  ftefla  vita  fta 
ta  non  fia  vn  chiarifsimo,e  continuo  miracolo  ? Menar  com’egli  taceua  vita 
Angelica, in  corpo  humano,  hauer  penfieri  celefti  fotto  fpoglia  terrena , ha- 
bitat col  corpo  in  terra, e con  la  mente  in  Cielo,  che  altro  fono,  che  miraco- 
li? efler  pouero  nell’oro, famelico  fri  pretiofifsime  viuande,  humilifsimo  ne' 
più  grandi  honori  del  mondo, fouero  con  fe  fteflo,  c pietofo  con  gli  altri;  de- 
prezzar la  propria  pedona,  e mantener  la  dignità  del  grado,  chi  hi  veduti 
miracoli  maggiori?  Nella  fanciullezza  hauer  prudenza  foniie,netla  giouen* 
rù  pudicitia  virginale , nell’età  matura  Innocenza  puerile,  nella  dignità  Cae 
dinalitia  ,humilti  di fomplice Sacerdote,  nelle  abbondantifsime  ricchez- 
ze, vna  pouerti  eftrema,  ne’  dolori , efler  poco  men  che  infenfibilc  ; Chi  di- 
ri , che  non  fianocofo  fopranarurali , e miracolofo  i non  perderti  di  animo 
nell'ìmprefo  grandi , e diffidar  di  fe  fteflo  nelle  cofo  picciole  ; hauer  accop- 
piato infieme  grandezza  di  animo  marauigliofa^A  humiltà  profonda , pru- 
denza^ fimpliciti,Macftà,  e dolcezza,  giuftitia,  e pietà,  anione,  e conrem- 
piattone  , l’oratione  continoua,  e la  cura  non  mai  intermedi  de  gii  altri; 
Chi  non  ammirerà  come  miracolile  prodigi?  Mi  quando  altro  non  vi  fof- 
fe , quella  patienza  inuitta,  quell’amar gl’inimici,  quel  pregar  per  chi  lo  per- 
fogu  ita  ua,  quel  rendere  ben  per  male;  Chi  negherà  che  grandifoimo  mira- 
tòlonon  fofle?  ;0.  ui.fl  .d.i-  -i:ii  . ..i  c... ...  Lì» 
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& fona  magna  in populo , *Aftor.  6.  né  però  alcun  miracolo  di  Iui.fi  racconta.» 
perche  tutti  furono  ofeuraùda  qtdi’alrro  maggior  miracolo,  che  fù  pregar 
per  glifuoi  nemici.  s.  Paolo  tauellando  de’ Tuoi  miracoli,dice  Signaapudnos 
lApvJlulatus  notiti f'ucrunt , 2 . Cor.  iz.  e per  il  primo  /egno , e miracolo  pone 
l’ellcre  p-tientc , in  ornili  patirmi*.  b.  Ciuftino  Martire,  interrogato  qual  fof- 
fiè  fiato  il  maggior  miracolo,  che  UcelfeChriftó  Signor  Nofirp,  rifpofe,  l’eC- 
fere  fiato  patienre  . Gran  mitacoloè  dunque  lapatienza,gran  prodigio I’a- 
tnàr  de'  nemici, in  quella  guila,  che  farebbe  gtandifsima  marauiglia,ch'vna 
rimbombante  cauerna,  che  riflettendo  lejtoei  di  chi  parla , vieti  a formar 
l’Echo.  rifpor.delle  si,  mi  non  già  odio  , à chidice  odip»  non-  ingiurie,  i 
chi  dice  ingiurie,  non  parole  di  fdegno,iàchi  Ydegnofamentc  parla , mi  in 
rece  di  odio  rifpondefl'e  Amore,  alle  ingiurie.replicalle  preghiere,  efiendo 
maledetta  riirundaiiebenedittioni . Hietal  dite, che  lolle,  Carlo  Sanfo. 
Oh  che  cauenu  era  egli!  per  la  profondi  humiltài  mà  caverna  di  fallo  pep 
hi  fortezza  ; e perciò  egli  foefcua  vdir  quèft'Eohó  roarauiglipfp,  c (oprfmatu* 
rale/rtndend'ajnore  per  òdio!,  cetcaua  la- falire  di  quelli,  che  pcpcurauano 
la  fua  morte , d aua  bcnedittiOni  a quelli,  che  lo  maled iceuano,  pregaqa  per 
colóro  , chc  calunniauanotutte  le  fi ie  attioni . Oh  che  prodigi,oh  chcj^mpj 
di  fantini  fono  quelli,  che  veramente  rilucono-tie  gli  occhi  de’ Sapi , molto 
piu  di  qualfi  voglia  altra  forre  di  miracoli,  j itin  . nib  ó.-r-  ; m/Ia 
Ji-Di  quelli  dunque  e d’altri  tali  miracoli  fu  ripiena  lo  yita  di  quefio  nofiro 
Santo  Pallore..  Mà  perdonatemi  Signah  fe  più  a particolari  noafiifccpdo, 
mafsinu  mente  de  gli  vltimianm  della  fua  Vira»  pecche  oltre  che  il  tempo  mi 
manca,  mi  confello  ancora  foprafatto  dalla  grandezza  loVo;e  certo  chi  mai 
Con  parole  fpiegar  potrebbe  qùclla  fornace  di  cadrà,  che  gli  ardcuanel.pet 
ro  ?egli  ftelTo,  giurerei,  che  dichiarar  non  la  poteua  , come  lo  dimoftrò  in 
quelle  infocate  parole,  che  diflei  quel  famofifsimo  nofiro  predicatore  il 
Padre  Panigarol  a,  cioè  che  quando  il  Vefcouo.èperuenuto  al  defiderio  dì 
itoorirperla  fua  Chiefa,  ad  ogni  modo  molti  altri  gradi  vi  fono  di  piùarden- 
t^imore  jtnànon  gli  dine,  perche  (e  bene  li  fentiua  il  cuore,  non  però  pote- 
ua  dichiararli  la  lingua . Chi  ridire  parimente  potrebbe  quella  profonda 
hanutoà.quell’ardcntezclodell’honordi  Dio, quel  perfetto difpregio  di  tut 
te  le?  cole  vilìbili , quella  coflanza  dell’animo , quella  refignatione  in  tutte  le 
cofe  nel  voler  di  Dio,  che  rivenderono  in  lui,  e s’andarono  fcmpreauuan» 
zandofin’all'hora  della  fua  beata  morte?  Chi  potrebbe  rapprefentar  con  pa 
role  qoal  loffc  iafna  vira,quandoera  ridotto  à termine,  che  non  haueua  più 
fcxnic  viuanda , che  il  «digiuno:  neri più  delicato  ripefp,  che  Sfatica  : Non 
più  amato  prefcnte,  cheroccalìone  di  far  elemofina  : non  più  dolce  mufica, 
«he  l'orat ione:  non  più  bramare  commodita.  che  i ddagi  : non  pjù pregiate 
ricchezze, che  la  Pouevtà:  non  pnì  cari  benefattori,  che  i nemici:non  più  gio 
conda  compagnia,  che  la  folitudine:  non  hora  più  afpetrata  che  quella  del* 
la  morteéO  vita  four^humana,  e Aeramene  angelica,  e miracolefa  . o , - ! 

Così  chiaro  fù  dunque  Signori  il  lampo  de’ fuoi  miracoli , mi  che  dirò  io 
del  tuono  della  fua  fama?  Bifognerebbc,chehaucfsiio,vocc  dituono, fi* 
kCl  * Y"  " * * Ange- 
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Angelica  elè^uenaarper  poterla  fpiegarè.  Della  fama  comune  fuol  farfi  gran 
conto  da  tutti  ì Saui  k & Arinotele  co'Vran  Filofofo  , come  fi  sì , tanto  vo- 
lentieri fi  vale  dell’autorità  del  comune  J^nfentimento , quanto  di  quali» 
♦ogliaaltra  ragione?  e mcritaméte,  perche  eifendo  gli  huomini  tuturalmetl 
te  di  voglie  tanto  diuerfe  fra  di  loro , quando  fi  si  per  proua  , che  vira  cofa 
pileria  i tutti»  par  che  ciò  non  pofla  nafcerc , fe  non  da  vn’inftmto  di  na- 
tsra,ò  d-a  vna  interna  motione  di  Dio  ; onde  ne  nacque  quel  antico  famofo 
proocrbio,  vox  pepali,  vox  Dei.  Mi  la  fama  di  Carlo  Santo,chi  non  si  quan- 
to  fia  fempre  fiata  grande?  Chi  non  si  , che  mentre  ancora  egli  era  viuo,  e 
faceua  penitenza , come  fe  fiato  fofie  qualche  gran  peccatore,  era  gii  ve- 
nerato comunemente,  come  fe  folle  fiato  qualche  gran  Santo  ? che  mentre 
era  ancora  interra  cinto  di  carne  , era  riuérito  come  vn'Angelo  del  Para- 
difò  ?òuunqueegli  andaua,  precorrendo  la  fama.traheua  innumeiabili  per 
forre  di  ogni  età, e di  ogni  conditione  ad  incótrarlo,&  a vederlo;frà  quali  có 
cento  fi  teneua-,  chi  riccuealafuabenedictione  , felice  chi  potcua  toccarlo, 
ricco  chi  alcuna  cofa  di  lui  per  reliquia  conferuar  poteua,  ficuro  chi  alle  fuo 
orationi  fi  raccomandaua.  Nè  fi  racchindcua  la  fua  fama  fri  le  rue  mure  nò, 
ò Milano, non  fri  termini  della  tua  Diocefi,ò  Prouincia,  mi  trapaflaua,e  nu 
ri, e monti, giraua  emula  del  Sole,l’vno  emifpero,c  l’altro,  ouunque  quafi  era 
conofciutoil  vero Ditì , iui  con  venerationes’vdiua  il  nome  di-Carlo  ; onde 
hebbe  gran  ragione  di  dir  quel  prudentifsimo  Sommo  Pontefice  Glemente 
VIIF.  che  non  vi  era  regione  alcuna  in  terra',  piena  fama  fanQitatis  tanti 
prafnlù.  Di  S.'AnBonio  Abbate  fcriue  S.  Atanafio  per  gran  cofa,  che  gli  Irti- 
peradori  gH  fcriueano  , & alle  fue  preghiere  fi  raccomandauano . Del  B.  Si- 
meone Stilita  racconta  Teodoreto  Vefcouo  di  Cirene , e dottor  famofo  pet 
gran  marauiglia,  che  mentre  ancora  egli  viuea,  era  tenuta  da  moiri  Immagi- 
ne di  lui,  come  di  Santo. Mi  l’vna,e  l’altra  di  qùefie  cofe  non  s'è  ella  veduta 
nella  vita  di  Carlo SantoPCht  nò  sicché  alle  oratiòrti  di  lui  fi  raccommand* 
ertno,6t  i Principi  vicini, ' & i lontani, & i Capitani  generali  in  guerra,  & i pni 
dentifsini  Regi  in  pace  ? Fri  Capitani,  chi  più  valòtofo’di  quel  grande  Alef 
fandro  Pamele, che  hauendo  fatti  corrifpondcnti  al  nome , e valor  ben  de- 
gno della  fua  patria, e del  fuo  fangue,  e la  virtù  de' Greci,  & la  forza  de’  Ro* 
mani  nella  fna  fola  perfona  hauea  congiunte?  Hor  egli  tanto  fi  confidau* 
nelle'orationi  del  noftro  Santo, Che  armato  di  quelle  (egli  fteflo  lo  fcriueua) 
in  qù’alfiuoglia  pericolofi  farebbe  riputato  ficuro.Frà  Regi qual  più  grande, 
e più  prudente  del  gii  nòftro  Filippo  il  fecondo  degno  di  eterna  memoria, e 
nato  per  gouernar  mondi, non  che  Regnile  quefti  fri  le  fue  più  care  memo- 
rie, nella  fua  propria  camera  ilricratto  diqucfto  Santo  Cardinale  teneua  ,<e 
riuériua.  Tralafcio  la:diuotione  ftraordinaria  de  Prcncipi  di  Smoia;  la  vene 
ratiòne  marauigliofa  de*  Serenifsimi  Rè  di  Polonia , e d’alrri  Principi  Chri- 
ftiani,come  cofe  notifsime  al  mondo;Non  vogliogii  tacere, che  in  parago- 
ne della  fama  di  Oarlo,non  mólto  mi  marauigìio  ro.cheS.Ancohio  Abbate* 
& altri  Eremiti  foflero  nella  rifa  loro  filmati  fanti, ‘perche  quella  ritiratezza 
loro,qtiel  viuer  tanto  diuerfamére  da  gli  a Itti, & efier  lontani  da  glioCcbi  de* 
mortali,  qucU’eflbr  irrept<hcnlibr»lo,mò  non  riprender  gl'altrhqtìel  attènder 
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al  fc,e  non  hauer  penfiero  che  altri  ben  operi, ò ma  lejfaceua  che  la  fintiti  lo* 
ro  fòlle  qual  fuoco  da  lungi  vcd-ii^-he  rifplcnde,  mi  non  abbrucia  ; e che 
«(Tendo  ella  in  fe  fteffa  ammirabC  , e da  buoni  amata  , neanche  a cattiui 
forte  noiofajc  però  non  era  grà  n°.rauiglia,che  da  tutti  lodata  forte.  Mi  che 
alcuno  con  cui  fi  trattai  fi  conuer^fi  creda.efia  (limato  fante;  oh  quanto  è 
difficile,  che  vna  fantiti , che  la  malitia  corregge , che  piena  di  zelo  vuol  far 
tutti  fanti, e che  c come  fuoco  vicino, che  non  folo  rifplende , mi  ancora  ab- 
brucia ; oh  quanto  è malageuole , che  «immunemente  fi  ami , e fi  ammiri . 
Pcrchei  cattiui , che  Tempre  fono  in  maggior  numero , per  non  dannar  fe 
ftefsi  Paccufano.pcr  non  confefiarfi  colpeuoli  mille  macchie  le  oppongono* 
per  non  crter  eglino  conuinti  peccatori,  non  la  vogliono  confettare  innocen 
te.  Eccone  fe  lem  pio  pur  troppo  chiaro, nel  Signor  Noftro,e  nel  fuo  Precorri 
dorè  Gio.Batrifla.non  faceoa  il  Battifta  miracoli , non  era  difeefo  dalla  tri- 
bù di  Gmda;rton  era  della  ftirpe  di  Dauid,  non  hauea  alcun’alcro  fegno  del 
vero  Mefsia.anzi  tanto  inferiore  di  fantiti  à Chrifio  Signor  Nofiro , quanto 
donea  etter  vn’huomo.à  Dio;con  tutto  ciò,non  folo  da  Giudei  è (limato  fan- 
to,mi  lo  vogliono  ancora  per  loro  Mefsia.  Mi  Chrifio  Signor  Nofiro, ilqua- 
le  era  il  vero  Mefsia,e  faceua  miracoli, & era  fpecchio  dj  fantiti,  e tanto  fa*, 
periore  i Giouanni, quanto  efler  dee  Dio  all’huomo;  con  tutto  ciò  ne  accet* 
tar  lo  vogliono  per  Mefsia, ne  creder  Tanto, mi  lo  chiamano  feduttore,&  in* 
gannatore  delle  turbe:  perchePfe  non  perche  Giouanni  era  Eremira, era  dio 
colontano,rifplendeua  si, mi  non  gli  ardeua,  la  doue  il  nofiro  Saluatore  fia- 
ba in  mezo  di  loro, era  fuoco  da  vicino,che  rilucendo  gli  ardeua, afpramcnte 
gli  riprcndeua,confondeua,e  con  le  parole, e con  la  vica,Pattiom  loro,  e pec 
ciò  non  poteuano  fopportarlo . Coli  dunque  non  fu  gran  marauiglia , che 
Antonio,  & altri  Eremiti  fodero  nella  lor  vira  (limati  fanti;  Mi  che  Carlo* 
cheviueua  ne  gli  occhi  di  tuttoché  riprendeua,  che  riformaua  , checorreg- 
geua,che  non  poteua  patirgli  abufi, & i mali  co(lumi,chead  ogni  modo  fof- 
Je  rmerito,e  (limato  fanto.quefio  sì,ch‘è  marauiglia  grande,  e chiaro  fegno 
di  vna  fantiti  (lraordinaria,& eminente . 

Aggiungi , che  fù  tale  la  fama  di  lui , che  fe  bene  è regola  ordinaria , che 
non  fi  lodi  alcuno  nella  fua  viziente  mtrtem  ne  laudes  borni  ni  quemquam , e me 
zitamente, perche  mentre  viue,é  fempre  fottopoflo  i mille  cafi,  che  lo  porto- 
no  render  degno  di  biafimo,  fu  nulladimeno  da  quella  regola  efenre  Carlo 
Santo, e con  ragione, perche  a lui  conuenne  quel  altro  detto  del  S*uh,Bcatus 
d iueiyqmpoll  awrwn  non  aLijt,nec  fperauit  in  pecunia  thtfaurù.quis  ejì  bic > & lauda- 
bmu4 eum,Ec(l.}i.i\fi  venga  pureauanti  queftotale,facciafi  conofcere,che 
lo  fodere mo  ferii  enkn  mirabilia  in  -pila  Jka;hi  fatto  cofe  troppo  (Iraordinarie, 
«marauiglio(e,e  perciò  con  priuilegio  (Iraordinario,  merita  di  efler  lodato 
nella  vita  faa;mà  quii  cil  hictquis  efl  bic? eccolo, eccolo  il  nofiro  Sito  Cardina- 
le,non  camino  dopò  l'oro  nò, mi  benché  l'oro  caminafle  dopòlui,lodifprez 
zò,  gli  diede  de*  calzi:  non  dopò  l’oro  nò  caminò-*mi  fopra  Poro,lo  calcò  con 
piedino  fignorcggiò.fccódo  l’vfo  della  ragione  lo  difpen  sò-  Non  camino  do 
pò  Poro, ma  dado  egli  fermo  faccua,che  caminafle,  e che  feorrefle  Poro  alle 
valli  dc’poucrclli,  e de*  bifognofi  ,ò  che  ritornafle  al  fuo  principio , ond’era 

" ' ' difccfo. 
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'difcefd*alla  Romana  fede.  Ben  dunque  con  ragione  poteua  anche  nell* 
fua  vita  eller  lodato  Carlo.  Per  tiò  c^, in  Rema , cofa tanto  infolira-, 
s’intefe  ch'egli  rmmuiaua rAbbatié,t*?fgnaua benefici,  fcabbandonaua 
ricchezze,  all'hora  sì,  da  tutti  fi  confefsòrìhe  il  Cardinal  di  Santa  Praflede 
faccua  da  douero,  all  hora  sì,  che  fr  lodòta  bocca  piena.che  ammuto'ì  l’inui 
dia,  fi  rtafcofe  la  calunnia,  volò lenza  intoppò  alcuno  la  fama  di  lui.  Mà  fé 
di  ciò  Ihipite,  ò Romani,  che  detto  haurelte  fc  qui  l’hauelle  ved  uro  coli  pò* 
uero, ched'vnaftcflatauola.epermenfa.eper  letto,  eperiiludiofi  feruiua? 
qual  marauiglia  hanerefie  preio,  veggendo  vn  Signore  altamente  nato,  deli 
eatamcnte  nodrito , nelle  più  alte  dignità  dèi  mondo  collocato , di  ricchez* 
zeabondante,  e diferuidori , nbn  piò  godere  delle  fue  ricchezze  di  quello 
fi  faccia,  non  dirò^  feruo,òfchiauo  di  quelle  del  fuo  padrone , mà , fe  coli 
ini  e lecito  dire,vn  dispregiato  cane , cheé  quanto  al  mangiare,  vn  poco  di 
pane,  quanto  al  bere, vn  poco  di  acqua,1  qnant’al  dormire, vn  poco  di  paglia, 
sì  sìdtmqoe , lodatelo  pure,  mentre  egli  ancora  é viuo,  perche  .fccit  mirati- 
iia intitMflu . ■ , ’«u.  !• 

Mà  che  diròpoi-delta  fama  di  lui  dopò  morte  ? forfè  fi  fpenfe  con  la  fua  vi 
ta? anzi  maggiormente;fiatcrebbe’,efe  forfè  non  poteua  più  dilatarli,  s’in- 
grandì,e s’inoalzòtato,  che  fri  poco  tempo  fu  dichiarato  Beato,  da  nitro  il 
mondo  fù  Rimato  degno  d’dTer  annouerato  frà  gli  altri  Santi  del'CieIo,&  al 
Pontefice  Romanoda  parte  de’maggiori  Principi  Chriftiani,più  volte  ne  fiì 
fatta *nftania;Màchévad’io alleorecchievoftre ipiegandola fama  di  lui, 
oue  gli  occhi  voftri , tanti  chiari  fegni  ne  veggono-, quante  fono  le  cole , che 
in  quello  gran  Tempio  rimirano?  forfè  che  vi  mancan  voti,  che  non  vi  fi 
veggono  prefenti,  che  vi  è parté  alcuna  di  quella  gran  Chicfa  , che  ornata 
non  fi  feorga  da  qualche  fegno  \ ò di  gratia , òdi  miracolo  di  quello  Santo , 
q di  diuonone  de’  fedeli,  e d’ogni  forte  di  genti  ? Anzi  & oue  homai  non  fi 
veggono , e memorie  & imagini  di  lui?  rifplende  il  fuoritratto  nelle  Chrefe'* 
$ adora  nelle  cale,  ne  luoghi  publici  è efpofto,  nelle  celle,  e nelle  mura  fi  di- 
pmge, nelle  carte  fi  Rampa , nelle  fece  fi  ttcamajne’Iegni  s’intaglia,  nelle  cere 
fi  colorifce,ne  marmi  fi  Icolpifce,  ne% bronzi  fi  fonde , ne  gli  argenti  s’impri- 
jne, nell  oro  fi  forma, e quello  che  più  importa  ne’cuori  di  tutti  s'innefta.  Ec- 
co dtiPue,o  Milano, fc  c6  ragione  frà  celefti  Beati  Spiritiè  Rato  dalla  Chiefi 
annouerato  il  noftro  Carlo  Santo.Ecco  fe  faldi  fono  Rati  i fondamenti,fopra 
de’quali  queRa  gran  torre , che  trapalTa  i Cieli , della  fua  canonizatione  s’è 
fcabricata;  le  bene  à dire  il  vero , Signori', non  tanto  di  certezza  riceue  la  ca- 
uonizatione  da  quelle  proucclleme,  quanto  di  autorità  ella  Reda  lorocom 
munica,  e quanto  d indubitata  lede  per  propria  virtù  ne’ noRri  cuori  cagio- 
na. Ifnpercioche  non  aguifade’Qent!li,iqualiòperinrere{fe,  òpérpafsioi 
ne,  ò per  adulatione , erano  facilisfimia  riporre  alcuno  ilei  numero  de* lori# 
fallì  Dei,  fi  muoue  S.  Chiefa  a canonizar  alcuno,  mà  dal  folo  Zelo  dell’honor 
di  Dio,  e de’Sanri  effondo  in  ciò?  guidata , & ammaeRrara  dallo  fpirit» 
diuino,cimposfibtlechc  faccia  errore,  si  che  nó  vi  può  effer  dubbio  in  al- 
cuito  nelle  menti  de.’ fcdeli.che  Cariò  fia  Santo.  Più  certi  fiamo- che  delle  eo 
fe , che  tocchiamo  con  le  nollrc  mani elle  quelli»'  noRro  amoretfb  PdRbte 
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fatto  vguale  a gli  Angeli  ,a  faccia. aperta  gode  dell’elTenza  diuina  , e ben* 
con  gli  occhi  della  mente  di  quel  fftft’rfsimo  Nettare, che  featurifee  mai  fem- 
prc  dalla  beltà  infinita  del  Diuin&dircfo. 

Mà  notate  Signori, che  non  folf^mercc  de’ Tuoi  gran  meriti , è flato  cano- 
nizato  il  nollro  Beato  Carlo,mà  anroca  con  preftezza  ftraordinaria.talmcn 
te  che  a niun  de  gl*altri,che  in  quelli  noftri  tempi  nel  Catalogo  de’  Santi  fo- 
no flati  porti , coli  preftamente  come  a Carlo  quefto  grande  honoreè  flato 
conceduto , Fù  canonizata  due  anni  fono , dal  prefente  Santifsimo  Pontefi- 
ce Paolo  V .Santa  Francefca , illuftre  per  moltifsimi  miracoli , e per  legnala» 
cifsitne  gratie  concedutele  dal  Cielo, nata,  & vifluta  nelI’iftefTa  Città  di  Ro- 
ma.mà  di  già  partati  erano  piùdi  130.  anni  dopò  la  fua  morte, che  fu  neil’an 
no  1445.  di  noflro  Signore.  Fù  canon  «aro  da  Papa  Clemente  OttauoS.Gia» 
cinto  » nuouo  Aportolo  fi  può  dir  della  Polonia  ; mà  fù  quello  tanto  dopò  la 
fua  morte , che  feorfi  erano  de  gli  anni  più  di  3<Jo.  eflendo  egli  morto  del 
1 25  7.FÙ  dairifteflo  pollo  nel  catalogo  de’  Santi  il  B.  Raimondo,  che  fra  gli  ' 
altri  flupendi  miracoli  haueua  rifufeitato  più  morti, ‘mà  più  di  300.  anni  pri- 
ma egli  digià  palliato  era  a goder  l’eterna  uàta,  chcfù  Panno  del  Sig.  1x75. 

Fù  dalla  felicememoriadisirto  V.afcritto  frà  Santi  il  Beato  DJfego;mà  fri 
quello  più  di  1 50.  anni  dopò  la  fua  morte , che  fuccefle  l’anno  del  Signore 
\ 573 . Mà  il  Cai  dinaie  di  & Prartedc, quanto  è egli , che  è morto  ? non  più  di 
xd.anni, fiche  la  maggior  parte  di  npil'hà  veduto , l'hà  edito  < e fe  ne  ricoN 
da,comc  s’egli  folle  preknte;oh  che  gloria  di  Carlo  Santo,  oh  che  contentar 
noltro,eh  che  fplendore  della  no  lira  Patria  è quell  o,ò  MilaneG  mieij'hauec 
hauuto  in  quelli  tempi  noftri  cofi jCorrotti,in  quell’età.coli  procliueal  raale, 
in  qucrtofecolo,ncl  quale  par  che  fù}  irrpolsibileil  far  bene,  che  perdurali 
fìa  la  llrada  di  caminar  alla  perfettione  un’huomo  fanto  ,comc  fù  il  Cardi- 
nale di  S.  PralTede  ; mà  qual  Santo  { forfeun  de*  minori  ? lìami  lecito  dire , ' 
per  quanto  porto  io  vedere, nel  ehiatofeuro  delle  congetture , vno  de’ gran- 
due  de’  principali  del  Paradifo  ; nè  già  per  dimoftrarui  quello,  douerei  ha- 
uer  io  di  bifogno  d’altri  argomenti; che  delle  cofe  dette  ; perche  fe  la  borni 
della  uita, fe  1 miracoli, fc  la  farra,(ono  certe  proue.che  altri  fìa  Santo  «dun- 
que quanto  quelle  cofe  faranno  maggiori , tanto  ancora  di  maggior  lanuta» 
e gloria  faranno  argomento  .Mà  non  bahbiamo  prouato  noi, noi.  hauete  fen 
tito  voi, anzi  non  Io  vedete,  quanto  ciafcuna  diqueflecofc  forte  eccellente 
nel  noflro  Cardinaldi  Santa  Praifede  i adunque  dite  pure  ch’egli  fia.  altre- 
tanto  eccellente  infamità,  che  goda  quella  inibirà  di  gloria  in  Ciclo  , che 
corrifponde  a quelli  legni,  che  n’habbiamo  in  terra . àie  fe  d’altre  proue. 
bifogno  io  hauefisi, forfè  che  non-porrei  dire , che  per  hauer  egli  accoppiate 
inficine, & opere, & parole, & dott  rina,&  riempi,  forte  de’  grandi  del  Cielo» 
conforme  al  detto  elei  Sanatore» Qui fccctit,&  docncrit •, hic  magmwvocabitHr 
in  regno  calorum  . Mat.  5.  fotfe  che.  noo  direi  il  vero , s’i©  dittisi  *i  che  ptf  r ef- 
fcrfìcgli  humiiiato tanto,  chef»  foreometteua non  foloa’ maggiori , & ad 
vguali,  mà  lì  faceuafcruo ancora  de'.minori,  c de’pouerelli  j m Cttlocffer 
debba  efakato  ad  altifsimo  gradodi  gloria,  conforme  ai  detto  del  Vange- 
lo; quije  b umiliati  exai  tabi  tur . Lue.  1 4. 

Forfè* 
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DELLA  f'EttEJtAT.DI  S;  CARLO,  E Arte  11. 

Forfè  che  mifi  potrebbe  negare  , ch’egli  patito  non  habbia  grandmimi 
trauagli, perii  zelo  che  haueuadellhqnor-di  Dio, e della  giudiria  ; e che  per 
ciò  molto  grande  eflfer  non  debba  là  inercède  in  Cielo , conforme  alla 
prometta  deH’Incarnato  Verbo.  Cum  mdeiixeririt  vobis  homtnes , & per fe cuti 
•pcsfuerintpropter  nomett  meurn , gaudetc  qitoniam  merccs  ve  tira  eopiofit  ejì  in  eoe - 
lis . Mat.  5.  / ; . 

Forfè  cheprouar  non  potrei  «chela  fua  gloria  eflentialefia  grandifsima, 
cflendo  data  grandifshna  la  fua  Cariti,  à cui  qudla  corrifponde  , e per  cui 
poco  li  pareua  « il  dar  la  propria  vira  per  la  fua  Chiefa . 

Chefe  delle  Aureole , che  all’allegrezza  accidentale  appartengono  fauci* 
liamo  , qual  fari  , che  gii  manchi  ? quella  di  dottore  ? mi  chi  non  si  quan- 
to nelPinfegnarc  la  via.del  Cielo , c nel  conuertirjmime  dal  peccato  » lì  fia 
egli affaticatoP^nella  di  Martire?nè anche, perche  per  conseguire  quella, 
«On  è necclfario  il  morire  ne’cormenti;  che  così  non  farebbono  Martiri;  San 
ta  Tecla,  San  Felice  Nolano, e molti  altri,pcr  Martiri  celebrati  dalla  Chie- 
fa.mà  bafta:riceuere  colpo  tale, che  naturalmente  folle  per  feguirne  la  mor- 
te , chefe  poi  piace  a Diodi  liberarne  il  fuo Martire, non  gli  toglie  la  coro- 
na, ma  la  pena.  Carlo  Santo  non  l’habbiamo  detto,  che  fù  percod'o  d i colpo 
mortale  da  palla  di  archibugio,  e piamente  fi  crede , che  folle  miracolo, 
ch’egli  non  morilTe;dunque  creder  piamente  pofsiamo,che  dalla  corona  di 
Martire  egli  non  fia  priuo . Mi  forte  mancheralli  quella  di  Vergine?  nè  me- 
no, per  quanto  molto  verifimilmente  fi  crede;  imperoche  nè  cofa  incontra- 
rio fe  ne  si,  e la  fua  vita  fù  tale  » che  meritamente  ce  ne  toglie  ogni  contra- 
rio fofpetto.  Oh  dunque  felice,  e Gloriofo  Carlo,  e chi  hormai  potrà  più 
dubitare,  che  grandiisima  non  fia  la  tua  gloria  in  Cielo?  Così  è Afcolta- 
tori , & è ben  ragione , che  fe  tantoegli  è honorato  in  Cielo,  non  fia  defrau- 
dato della  meritata  gloria  in  terra  ; mi  fe  in  ogni  luogo  egli  deue  efier  riue- 
riro , & adorato  come  fanto , quanto  più  & in  re , e da  te  ciò  fe  gli  deue,  ò 
Milano  ? tù  più , che  alcuna  altra  Citta , hai  goduto , e godi  del  frutto  delle 
lue  fatiche  ,tù  più  da  lui  amata,  che  la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi  :tù  arricchi- 
ta fei  del  facro  teforo  delle  fue  pretiofe  reliquie:  tù  più  ch’ogni  alt ra, da’  Tuoi 
fplendori  illultrara  : tù  e la  culla , gli  hai  dato,  e la  tomba:  tù  fingolarmente 
gli  fei  madre,  c figlia  ; tù  lieta  viui  lotto  l’ombra  della  fua  protettione.  Non 
vi  è perfona  in  te,  che  có  obligo  particolare  non  fia  tenuta  a celebrare  la  me 
moria  di  quello  Santo.  Niun  dunque  fi  fcufi,niuno  laici  di  rallegrarli, di  fe 
lleggiare,  e celebrare  quello  facro  giorno  per  diuotione  del  Saconoftro  Pa- 
llore; celebrateJo,ò  Nobili,  perche  del  fiore  della  volita  nobiltà  fù  quello 
gran  Cardinale;  Celebratelo, ò poueri  , percheegli  con  larga  mano  qual 
pietofo  Padre  foccorfe  Tempre  a' vollri  bifogni.  Celebratelo^  fanciulli, per- 
che da  lui  douete  riconofcerc , che  in  fi  verde  etade  auanzate  di  fapienza* 
mercè  della  Dottrina  Chrilliana , i maggiori  Filofofi  del  mondo  ; Celebra- 
telo, ò Dónc,per  beneficio  delle  quali  egli  fabricò  molti  monalleri  di  nuouo, 
e migliorò  gli  antichi , e rinouò  in  tutcì  l’olfemanza  Religiofa,  6r  ordinò  mol 
te  forti  di  Compagnie , e di  luoghi  Pij.  Celebratelo, ò Padri  Religiofi , che 
fotte  Tempre  da  lui  fingolarmente  fauoriti, e quelli  particolarmente  , che 
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furono  da  lui  in  quefta  Città  introdotti,  e come-piànte  nouelle  accarezza- 
teci de’  quali  fono  i Padri, & i fratelli  della  mia  Religionejcòferuìho  fenfl. 
pre  la  memoria  di  tanto  lorbenel  are.  Celebratelo  fingolarmentevoijRe 
uercndi.e  Dignifsimi  Canonici  di  qnefto  facro  Tempio, che  come  più  de  glj 
altri  a lui  vicini, e congiunti, foftc  de  gli  altri  più  partecipi,  così  delle  fue  fari 
che,comc  anche  de’ benefici,  e de’ fauori. 

Celebratelo  ò Padri  Sacerdoti , e venerabil  Clero  di  tutta  quefta  Diocefi , 
pofciache  per  voftra  inftruttione'  particolarmente , fece  egli  tanti  Sinodi , e 
Concili) , inftituì  tanti  Seminari  ^ & in  uoftro  beneficio  impiegò  gran  pàrtc 
delle  fue  entrate. 

Celebratelo  con  fempirerne  lodi  voi  Padri  Reuerendi  di  San  Sepolcro» 
che  dalle  Tue  Sante  mani  piantati.  Tempre  mai  gloriarvi  potrete  di  vn  tan- 
to inftitutore . - •='.> 

Celebriamolo  in  fomma,  e tutti  in  generale , e ciafcheduno  in  particola* 
re , perche  a tutti  di  qual  fi  voglia  flato , e condicione , lafciò  egli  efempi  di 
ingoiar  virtù,a  rutti  giouano  i Tuoi  meriti, per  tutti  egli  intercede  in  P aradi» 
fo;  mi  celebriamolo  principalmente  col  feguire  le  fue  veftigia , con  imitar  i 
Tuoi  efempi,coiPcfequir  i fuoi  ricordi, col  non  trauiar  da’  fuoi  coftumi;  quefta 
è la  fefta,  Milano  mio,ch’egli  da  te  brama  , di  cui  Copra  ogni  altra  gode , nò 
dopò  la  chiara  vifion  di  Dio , hi  cofa  di  cui  più  fi  compiaccia  ;tanto  che  mi 
pare  fin  dal  Cielo  fentire , che  in  rifpofta  delle  lodi , che  voi  li  date,  e de  gii 
■applaudì  delle  fefte,che  gli  fate,egli  vada  dicer,do\Filtf  mri tariffimi, & de- 
fiderà tiffmu,gandÌHtn  meum,&  corona  mca,Jic State  in  Dominò  carifftmi^Ad  Tbilìp. 
che  è tanto  come  fedicclie,  Credete  vòùò  Milam.fi  miei,  ch'io  mi  rallegri 
■d'efler  Canonizato  ? Che  io  goda  di  tant'honore,che  mi  farei*  Mentre  io  fai 
fri  di  voi  in  carne  mortale, difprezzaiifempre  ogni  gloria,  & ogni  honore  ré* 
porale;  & hora  quefti  voftri  intanto  foiami  piacciono, in  quanto  fono  fegni 
della  voftra  diuotione,  erifultano  in  honor  di  Dio,  L’allegrezza miaja  glo 
ria,  eia  corona  mia  fiere  voi,  òcarifsimi  figliuoli  miei,  nè  pofioioriceuer 
maggior  contento  che  vederc»chei  Milancfi  miei , partoriti  da  me  eoo 
tanti  miei  dolori  ;nodriti  col  latte  della  mia  Dottrina-:  portati  nelle  brac- 
cia de*  miei  efempi  ; pafeiuti  con  le  fatiche  delle  mie  mani  ; difefi  eoa  la 
propria  vita  : pupille  de  gli  occhi  miei,fiano  diuoti  verfo  Dio , pacifici  fra  di 
loro,  e d’ogni  forte  di  virtù  adorni  ; e perciò , Sic  fiate  in  Domino  cariffimi,  per- 
feuerate  ,ò  miei  dolcifsimi  figliuoli  nel  cominciato  bene,  non  lafciate  i buo- 
ni coftumi  da  me  introd orti:  non  aprite,  la  porta  a gli  abufi  di  me  difcaccia 
ti . Sappiate  che  fe  bene  voi  nou  mi  vedére, fempre  però  vi  fon  prefente  , 
Tempre  ui  aiuto  con  le  orationi  mie  auantia  Dio  , haiietevn  viuo  ritratto 
di  me  fteflo , che  fiede  in  luogo  mio  a me  congiunto  di  fangue,' mi  molto 
più  di  virtù , lui  obedite , c lui  feguite  fempre.  Queftaè  adunque  l'allegrcz 
za  di  Carlo  Santo  la  bontà  voftra . Mi  fe  tanta  è la  gioia  , ch'egli  hi  di  ve- 
derci dal  Cielo  diuoti , qual  effcr  dcuel’allegrezza  di  lui , mentre  che  alcun 
Milanefe  fe  nc  vola  a quella  beata  ftanza  rò  che  incontro  Felice?,  e gloriofo , 
qual’ hora  dopò hauer  egli  aiutata  vn’anima,  che  fi  parte  da  Jquefta  vita  nel- 
l’hora  del  fao pafi'aggio , dopò  hauerla  coniolata  nel  purgatorio  ; Final  rncn- 
~ ' 9 " te 
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<e  arriuando  TidéfTa  in  Cielo,  egli  le  vd  incontro, ('abbraccia,  fé  la  ftringe  al 
petto,  la  conduce  a Sant’Ambrogio,  <gli  altri  cuoi  Santi , poi  tutti  in- 
fiemc  l'apprefentano  a Dio , come  frutto  elle  fatiche  loro  pregiassimo  ; ò 
Beati  quelli  à' quali  tocca  in  forte  vn  tan  (bene  ; chi  mi  concederà , che  io 
fia'nel  numero  di  quelli  tali  ? Tù  ò Glorialo  Sauto, & a me,&  a ciafcheduno 
qui  prefente  puoi  impetrarlo . Deh  sì  dunque  aiutaci  > ò Carlo  Santo , a te 
ricorriamo  come  pecorelle  al  loro  Pallore,  come  infermi  al  medico,come 
clienti  all’Auuocato,  come  figli  al  Padre  ;fe  tanto  t’affaticafli  per  noi  qui 
in  terra  , come  ci  abbandonerai  hora  che  fenza  tua  fatica  puoi  aiutarci 
dal  Cielo?  Sentila  voce  della  tua  cara  Patria,  che  và  gridando  .Tater  mi, pa- 
ter mi  currus  ì fiati, (ir  auriga  eius . Di  mio  figlio  ch’eri  mi  fei  diuenuto  Padre, 
Padre  per  dignità , Padre  per  amore , tu  mi  fufli  già  carozza , c carozziere  ; 
portaui , come  carozza  la  debolezza  mia  : guidaui  come  carozziere  Tigno* 
ranza  mia  ; Deh  come  te  ne  fei  volato  al  Cielo,  lafciando  me  quà  fola  in  ter- 
ra? vedi  che  non  hai  Tvfato  tuo  pefo,che  fenza  te  non  potrò  io  follcuarmi  da 
terra 1*  Deh  dunque  abballati  di  nuouo,  riccuimi  nella  carozza  de'  tuoi  me- 
riti , guidami  tù  per  la  ilrada  della  virtù  alla  felice  danza , oue  dimori , ac- 
etiche , e doue  è il  figlio , iui  parimente  lìa  la  madre , oue  è il  Padre , iui  fia 
la  figlia , e reco  godendo  la  felice  danza  del  Ciclo , da  te  non  habbia  a fepa- 
wrmipiymai,  Hòdetto.  j:,'n  1; 

•capili  il» oc  pr.  ocunv.>:;o'''  *•>  ■ ‘ n •;>  . • t, 

IL  vefpro , perle  lunghtfsime  cerimonie  della  mattina , fi  celebrò  full'om- 
breggtar  della  fera  da  Mófig.  Reuerendifs.Vefcouo  di  Vigeuano,con  mu- 
fi<Si,  pompa,  e rriaedàvguale  a quella  de^la  mattina.  - 

In  quelTiddTo  giorno  fùvifitato  fui  tardi  il  Sato  corpo  dalle  Compagnie 
delle  Croci, dette  di  fopra, nelle  quali  li  Confrati  portauano  Torcie  in  mano 
di  fei  libre  l’vna,  con  fuoni  di  Trombe, e bella  mulìca,&  ordinanza. 

; Fecefi  nella  medelìma  fera  vn’iHuftre  Caualcata  per  la  Città  dal  Sig.  Gio, 
Bàttilta  Porto  Vicariodi  Pròuifìone,con  li  Signori  Dodici , & li  SelTanta  del 
Configlio  deH’iftelTa  Citti,innanzi  à quali  andauano  li  Trombetti , vediti  £ 
liurea  fonando , & ciafcun  gentil’huomo  porcana  in  mano  vn  gran  doppie- 
re , che  poi  lafciò  al  Santo  Depofito . 

NeU’imbrunir  dell’aere  fi  cominciarono  ad  accender  lumi  per  tutta  la 
Città, la  cui  luce  tolfe  il  defidcrio,&  il  bifogno  del  fole  a quella  notte.Sopra 
li  Campanili, Torri, e Terrazzi,  & altri  luoghi  più  cleoati  dendeuanfi  trincee 
di  Lampade , di  Girandole,  di  Piramidi,  di  Pentole  ardenti, di  Croci,&  d’- 
altre belle  innentioni  per  tutta  la  Città . 

La  Porta  Archiepifcopàle  apparue  in  quella  fera  luminofa  con  1*H  V MI- 
LITA S coronata  di  fiamme, & con  vna  gran  Croce  ardente . Il  Giesù  di 
S.Fedele  per  arte  fi  giraaa  attorno,come  vn’Arcolaio,  portando  in  giro  con 
feco  mokifsimifplcndori , onde  era  ripieno.  Era  il  Giesù  auolto  d'oro 
cantante,efianchcggiarodaCrocie  Piramidi vedite  del  medefimooro» 
tutte  inedate  di  lumi:  le  quali  manifatture  dal  tetto  di  quell’alta  Chiefa  rcn 
deuano  bellislìma  vida.  Volauano  da  mille  bande  Razi  per  Taria.Le  finedre 
delle  cafe,li  Copici  della  Città  clpofcro  grj  numero  di  cadele,  & altri  lumi. 
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Tra  gValcri  edifici)  eminente  »c  rifplendcnteera  il  Duomo,  che  fembrauA 
vna  montagna  di  (Ielle,  hauendy-f  le  fue  loggie  ripiene  di  foltifsitm , & 
lunghifsimi  ordini  di  lumi  racdMfidentroa  cartocci  colorati.  Ma  (opra 
modo  riguardeuole,*  vaga  all’a L tto  era  vna  grande,*  ingegnofa  pirami 
de, rizzata  fopra  retninentifsima  (uà  Cupola , occupata  da  vn  efferato  di  vi- 
cinifsvmi  lumi , ardenti  dentro  alle  lanterne  di  vari  j colori  ; nelle  quali  ren- 
deuano  villa  fimigliante  a quella,  che  fa  il  Sole  circondato  dall’Arco  Bale- 
no,ò da  miuole  colorate  ; e fopra  tal  piramide  ergeuafi  vna  gran  Croce  rag- 
giante di  chiarifsimofplendore.  .(I  . , 

L’Arco  Trionfale  del  Duomo  fopra  deferitto, tutto  ardcua  di  lumi,*  dal 
la  porta  di  quello  per  deua  vn  grandifsimo  Cappello  Cardinalitio,  ripieno 
di  lampadi  acccfc . 

L llluftrifsimo  Sig.  Don  Diego  de  Pimentel  Conte  di  Gelues , e Caffellx- 
no  di  Milano , nel  gran  Cafiello  con  effetti  proprij  della  fua  gran  pietà, fece 
nobilifsime  dimoftranze  ; ordinando  che  s'inalberaffero  tutti  gli  ffendardi  , 
fi  difponeffero  fpcfsi  lumi  fopra  li  Torrioni,*  ne  i luoghi  preflo  al|*Artiglier 
rie,  le  quali  fece  (parare  per  lunghifsimo  fpatio , e con  gratifsimi  intcrualli, 
eflendo  la  Piazza  di  quel  Caftello  tutta  ripiena  di  popolo  concorfo  allo  fpec 
tacolo . 

La  Città  fece  ad  vn’hora  di  notte  falua  numerofifsima . 

Le  ftrade  di  Milano  in  tutta  quella  fefteuole  notte  erano  zeppe  di  freque- 
tifsimo  popolo  pedone, & di  caualli,*  di  carozze . 
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ELLE  due  prime  fere  di  quelli  fei  giorni  fi  continuò  l’efpofi- 
tionc  de  i lumi  alle  fineftre,  * per  le  piazze  : Ma  in  tutti  li  fei  li 
feguitò  l’applaufo  delle  campane,  * gran  frequenza  di  popolo 
i af  Duomo  ; & ogni  giorno  vna  Porta  della  Città , e particolare 
1 mente  le  Compagnie  delle  Croci  di  tal  Porta , venne  a far  l'of- 
ferta al  Santo,con  bellifsima  ordinanza, e mufica,  e trombe , e quantità  di 
torcioni  in  manodifei  libre, che  in  ciafcuna  giornata  arriuauano  ad  vn  mi- 
gliaio , & ciafcuna  nel  fuo  di  teneua  chiufe  le  botteghe , c faccua  folcnne  lu- 
minano^ falua  di  mortari.  i 

Li  Padri  Oblati  feguicaronoad  efporrclumi  in  tutta l’Ottaua,  & co  troni 
be,&  vanj  forti  di  voci,  fegno  della  molta  contentezza  che  fente  quell’ordi- 
ne de  Sacedoti  di  quella  Canonizatione . 

Nella  Domenica  infra  l’Ortaua,  la  Chiefa  di  S.  Fedele  della  Compagnia 
di Giesù  fece  cantarvna  folennifsimaMefla  Pontificale  da  Monfig.  Reue- 
rendisfimo  Vefcouo  di  Vigeoano,coirasfiftenza  de’  fuoi  Miniftri  del  Duo- 
mo, con  Mufica  di  molti  Chori,  e Trombe.  Monfignor  Vefcouo  nelme- 
zo  del  Sacrificiofece  vna  bellifsima , & gratisfima  Predica  dal  Pulpito  fopra 
le  Virtù,  & la  Gloria  di  Santo  Carlo,  con  fommo  applaufo,  & Auditorio  fio- 

" ‘ * ritifsimo 
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ritifsimo,  e pienissimo . Et  dopo  pranzo  cantò  iui  parimente  il  Vefpero 
pontificale  colla  medcfima  asfifienza  , cerimonia,  &concorfo  della  mat» 
tina . i)  u 

Fecefi  nella ftefia  Dominica  generai ,to>cefsionc  di  tutti  li  fanciulli,  & 
fanciulle  della  Dottrina  Chriftiana,  ch'ouerfe  gran  quiriti  di  Torcie  al  Ve- 
neraci Corpose  tutto  con  il  mezo  del  Sig.  Oratio  Calato  Cerimoniere  del 
Duomo  hora  Canonico  Ordinario , fatto  con  molta  maeftà,  & decoro . 

> Nel  Duomo,  e nella  Chiefa  de  Padri  Capuccini  fi  fecero  le  Lettioni  in  lo» 
de  del  Santo.  . r ” 

ATT  IONI  DELL'OTTAVA.  Cap.  XX. 

N quefi’otraua  giornata,  che  viene,  a concorrere  con  la  fella 
Vd  di. S.  Martino  ; nella  quale  il  Cielo  (come  anche  nella  prima) 
haucacon  infolito  lercno  radoppiate  rallegrezze  degl’huomi- 
0H4  ni , fi  reiterarono  le  Cerimonie , & applaufi  ; molti  de’  quali  non 
ridiremo , per  efiere  fiati  conformi  al  primo  giorno . 

La  Città  fece  cantare  vnaMelfa  del  Santo,  con.  gl’apparatt  pretiofi.  Et 
v’interuenne  il  Sign.  Ciò.  Battifta  Porro  Vicario  di  Prouifionecon  li  fuol 
dodici  con  bella  pompa  di  Confaloni.di  Curfori,di  Trombettieri, che  fona 
uano  trombe  d’argento . li  Signori  a 11 'offertorio  prefentarono  al  Santo  vna 
Torcia  per  vno,miniata.có  rimaglile  del  Santo,  & dieci  grosfi  Cerei  di  li» 
inile  miniatura, per l’Altar  maggiore.  . 

• Seguirono  poitutte  le  Arti,cheofferferovnpaiodigridiTorciepervna. 
Trentalei  Compagine  di  Diféiplinàti  concorleroà  vifitare  il  Santo,  por- 

tandovn  bclltsfimoftendardo di  Òrmefino»  impreco  d’vn  nobile  ritratto 
del  Santo;  e ciafcun  Priore  di  detta  Compagnia  diede  al  Santo  Depofito  vn 
gran  Cereo,  con  l’imagine  del  Santo  parimente  miniata:  effendo  la  lorodi- 
Mota  gita , e vilìta  accompagnata , & auiuata  dalla  fonotità  delle  Trombe  » 
& dalla  dolcezza  della  Mufica . 

» Li  VfficiDiuinr,  tanto  prima,  come  dopò  il  pranzo,  furono  diMaefià, 
& di  cerimonia  pari  alli  (opra  deferirti  ,&  Monfignor  Reuerendifs.  di  No- 
uara  tu  il  Celebrante. 

, Li  RR.PP.Domcnichini  in  talgiorno  nella  lorofiorita  Chiefa  della  Ro- 
fa,  con  dilufato  fplédore.e  grandifsima  frequenza  d^popolo,  fecero  folennif 
lima  Meli  a ,e  Vefpero,  & bella  lettione  delle  Iodi  del  Santo  fece  il  P.F.Gio. 
Domenico  Rouarini  da  Pauia,  Lettore,  e Teologo  di  detta  Chiefa . 

. .Fatto  buiojeguitò  il  Duomo  ad  accender  le  Lumiere  bellissime  deferir 
re  nella.prima  giornata . li  medefimo  fece  tutta  la  Città . 

* Sopra  la  Porrà  del  Palagio  Ducale  fi  formò  vna  Impalcatura  artificiofa, 
tutta  ineftata  di  Lumi . Sulla  Piazza  fecefi  lunga  falua  di  grofsimortari. 

Ma  fulla  Piazza  del  Duomo  porfe  vario , & mirabile  fpcttacolodi  fe  per 
lo  fpacio  di  due  hore,la  Piramide}  della  Communità:eflendo ripiena  quel- 
la grandissima  Piazza , & le  FineftrV,  & li  Tetti  d’infinito  Popolo , & di  No* 
biltà.  . ..."  . . ; ~ T ’i  •• 


■>  àrcctssì  max  Arre  li  osi  :t  k 

Quella  machina  eccedeua  cinquanta  braccia  d’altezza,  in  forma  di  Pire# 
mide , èrta  Guglia  quadrangolare,  ripartita  in  tre  ordini.  11  primo,  cioè 
il  più  baffo,  era  in  larghezza  di  ofttordici  braccia  d'ognilato,  & di  dieci 
in  altezza,  finto  a pietra  macch  ita  di  varij  colori , con  quattro  porte  di- 
pinte  alla  ruflicalc  ,-fopra  delle  quali  fi  vedeua  vn  ceffo  di  Icone  di  rilieuo 
coperto  di  bronzo , con  anello  inargentato  nella  bocca  . Ne  gli  angioli  Ita- 
liano quattro  tnafcheroni  pur  di  bronzo , e dentro  delle  porte,  quattro  Anir 
mali*  cioè  due  Leocorni.ee  due  Cameli  fatti  al  naturale,  che  cuflodiuano 
l’entrata.  Il  fecondo  ordine  in  larghezza  d’vndici  braccia,  & io  altezzadi 
otto , conteneua  quattro  grandi  cartelloni, con  altretante  imprefe  vagarne» 
te  colorite , et  difopra  era  circondata  da  vna  balauflrata  dip.nta  a chiaro,  C 
feuro.  Il  terzo  feruiua  per  Piedeftallo  della  Piramide,  dinoue  braccia  in 
larghezza, et  cinque  in  altezza , cou  quattro  Cartelle  , & Imprefe-v  Sopra  ni 
quello  s’ergeua  la  Cuglia>,  alta  vinti  fette  braccia , che  s’andauia  propbtbiq- 
natamente  rcflringendo,dipinra  tutta  a pietre  macchiate,con  Tuoi  cori. par» 
timéti , con  Mafcheroni  di  tilieuo abbronzati, con  fefloni,&  altri  ornameli* 
ti.  Nella  fommitd  hauena  vna  gran  Palla  di  colore  azaro  , temperata  ‘di 
Stelle  d’argento , et  fopra  di  ella  vna  Ruota  di  quattro  braccia  di  diametro, 
ripiena  di  razi , e d'altri  fuochi,  ficome  anco  erano  la  Palla,  la  Piramide  tue* 
ta,  et  gl»  animali.  < > J >■  o.  »b 

• Lequattro  Imprefe  del  Piedertallo,  cioè  le  più  alte,  in  honor  del  Santo 
erano  dirizzate  . Era  la- prima , vn  Ceruo  arriuato  advnavina  fontana  na* 
{cerne  da  alto  faffo,  col  motto.  TANDEM.  Perdimoftrare  ch’era  finak 
mente  arriuato  al  viuo  fonte  della  gloria,  al  quale  interra  velocemente  ca- 
caminaua . Imprefa  tolta  da  quella , ch'egli  ftetfo  fi  fece  in  vita  di  vn  Celilo 
auoltodifcrpenri,checorreuaal  fonte, col  motto;  VNA  SALVS.  Lo 
feconda  vh  Cielo  ftcllato  con  la  via  lattea  nel  mezo , e col  morto  . H A C 
ITER.  Per  lignificare  che  per  la  firada  di  candisfima  innocenza  era  ito 
al  Cielo:  alludendo alli'mprefa,  che*l  medefimo Santo s’elcffe' già ncll'Ac« 
cademia  degli  Affidati  di  Pauia  ,fotto nome  dcH’lnfiammato.  La  terza», 
vna  fontana  a rtificiofa,  che  gettaua  l’acqua  in  alto,  laquale  quanto  più  di» 
feende, tanto  più  riforge  , col  morto.  A LT I V S » QJV  O PR  E S S i VSi 
Perdinotare  che  qua nro  più  egli s’abbafsò  in  terra  con  l'humiltd,  tanto 
piùè  flato  efaltato  in  Cielo  con  latgloria . La  quarta  , vn  vampo  celefte, 
cheriufciua  danuuoli , mifenza  folgore,  col  motto.  CAELARI  NE»l 
SCI.VS.  Per  accennare  che  non.poteua  flar  più  nafcoflo  lo  fplendorc 
della  Santità  del  Beato.  >'l 

- L’afcre  quattro) imprefe  porte  nell’ordine  inferiore’,  fcuopriuano'  la  diuo- 
tione  , & allegrezza  publica  della  dcrra  Città,  fi:  eranotutte  con  fuoco,  per 
corrifpondere all'effetto  della  machina,  la  quale  in  fiamme  doucua  final- 
mente rifoluerfì . La- prima  era  vn’Altarc  quadro  con  fopra  il  fuoco  perpe- 
tuo, e col  motto.  N VNQV  A M DE  FIO  ET.  Per  dinotategliela  dtuo 
tione  verfoil  Santo  non  era  per  mancargiamai  in  quelli  popoli . La  fecon- 
da vna  Palla  ripiena  di  fuoco,  che  rompeua,  & vfciua  da  molte  parti,  col 
motto.  N O N SECAP1T  1NTVS.  Per  lignificare  che  non  polfemio' 

l’aile- 
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ì’allegrpzacapire  n^gli  animi , prorompeua  in  efteriori  fcgni  di  giubilo. 
La  terzaVnà  gran  Face  ardente,  col  motto.  EX  ARDORE  SPLENDOR . 
Per  dimoftrare , -cbedall’ardcnte affetto ? 'ella  diuotione  nafccuano quefti. 
effetti  de’fplendori.  Et  la  quarta.vn  moJ.irp,  da  cui  era  vfeira  vna  palla, 
che  nell’aria  fi  rifolueua  in  vampi, e f’auille,  col  motto . H I N C FR  AGOR, 
ET  F VLCOR  < ifprimere  la  diuotione, & l’applaufo  vniucrfale;  quello 

dal  ribombo, e quella  dalle  fiamme  rapprefentata . Tutto  il  corpo  della  Pi- 
ramide faccua  poi  anch'ella  imprefa, col  motto.  SIC  ITVR  AD  ASTRA. 
Volendo  inferirebbe  ficome  quella  machina  quanto  più  s’innalza,tanto  più 
fi  riftringe.cofi  il  Beato  quanto  co’  meriti,  & le  fante  opere  s'auanzaua  verfo 
il  Cielo,t anto  in  fe  fteflo  con  l'humiltà  s’andaua  reftrineendo. 

In  tal  Machina,e(Tcndo  fatto  notte, fi  acccfero  fuccelsiuamente  fuochi  ar 
tìficiali  in  diucrli  cantpni,  e nlicui  : E fri  tanto  fi  fcagliauagran  quantità  di 
rari , che  fi  contiuuarono  fin  alle  duehore  di  notte  ; Et  erano  con  tal’arte 
comporti,  che  nel  fine  dell’impeto  mandauano  fuora  certe  ftrifeie  di  fcintiU 
le,come  tratti  di  pennelli  d’oro,  ò sfilature  di  fctacremesì,  che  formando 
neH’eftremitslvo  hocco  di  bianca  luce,  veniuanoa  fembrare  fioccature  de* 
CappelliCardinaliti  j . 

. Èrano  tirate  d in  cric  corde  (opra  la  Piazza  dalli  Tetti  delle  cafe , piene  di 
PPlM^e^di  razi  ,d  i fnffjoni,di  zaga  nelle, & d’altre  fi  mili  fatturc,cbe  di  quan- 
do io,  quando  facendo  bejiif|ùmj  effetti, girijlampi/coppij,,  fughe,  ritorni, 
incóntri,  6t  altri  grariofi  giuochi . 

Òrr&fi Piramide vorsò p?t  buona pezza  fuochi  artificiali  da  Mafcheroni,  & 
da  altre  parti  : Fece ppfeia  vfcirepjù  voi)*  dalle  porte  della  JBafa  li  fudetti 
Camelli, & Leocorni  di  rilieuo , pieni  di  poluere , & di  compofitioni  artifi- 
ciali,^ in  ciafcuna  vfeita  faceuanoyna  fatua  di  ftrepito,  & di  fplendor  no* 
tabi^e.»  Ar^eroppcfti  animali  dopo  c’hebbero  con  l’interpofte  vfeite,  cfal- 
ue,  e pafleggiatè  fatto  lVffipo  loro.  Si  fecero  di  più  alcune  falue  gagliar- 
de,. fitlumjpp/f  difpjffgdclIaBafa , finche t#tra  ja  Machina  daU’immo al 
fommo , da  cento  fori , & aperture  feoppiò,  e lampeggiò  per  lungo  fpatio. 

Nella  quale  operatone,  $ tparauigliofa  la  grandezza  dello  fplen do- 
rè , & il  fuono  : Et  rendea  fingolar  vifta  vna  Ruota  di  foffioni , ; ' 

& di  razi,&  vn  vafo  di  chiarifsimo  fuoco  artificiale  pò? 
rtiin  fulla  cima . Appiccofsi  finalmente  fuoco 
alla  catarta  di  falcine, approntata  den- 
tro della  Bafa,con  cui  arfe  tutta  .. 

! la  Piramide, e terminofsi  r 

la  fefia  con  bella 

faluadimor  >f  ni  b uh'  ;i  n.T 

_ _ . ,H  . m 

Le  Compagnie  delle  Croci  adoppiarono  le  allegrezze  con  -c> 

fuochi,  e lumi  accefi,  & altre  grandi  I 

di ipo Aratigli . ai 
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DESC^ITTIO^E  DELLA  ST ATTA  til 
S .Carlo,  donata  a Si  dalli  Or  fin  di  Milano. 

Cap.  XXI. 

:*  ; ..'Vii-»  : 

ARTE  delli  Orefici  di  Milano,  per  fare vd  dòtatìuo  regio  al  Si* 
ro  Cardinale, ch’efprimefle,  quanto  piti  maeftofàmcntc  tuffò  pof- 
■fibile,la  glòria  celefte,eh’egtfgode  nclParadifò,  fabricarpno  vita 
ckftacua.rapprefentanrela  flatùra  ,ele'fattez7*edìlui  : opera  in  tal 
genere-véfamente  pellegrina, e forfè  (ingoiare?  fé  tò'  riguardi  al  Valor  dèlia 
materiata!  numero, & alla  finezza  delle  gioie^ll*efquifitczi!a  del  lauoto,  & a 
tutto  l’aggregato  infieme . 

E alta  la  detta'ftatua  òtro  palmi-1,  fatta  di  tatto  i ilieuo,  ifola«t,&  lauorità 
diligentifsimtifnétóda  ÒgniiatOipotitificalmencò  vellica, con  M^itra , Ballo* 
re, è Pallio, & altri  haitici  Pontificali , rutti  in  fe  llefsi  rileuiati , maSficci.,  & al 
naturale  fabrteatineirihfrafcritro modo: 

11  Capò  del  Sàrtt’o, molto  (inaile,  fuggellato  dà^éntìl  mano , in  apparchti 
bianco. 

La  Mitra  è di  piaflra  d’argento, lurtga  due  palmi  in  circa . Hi’U  fondo  li- 


per  patt^.éuctìà  gòaridi fQglibòiid*ot<>,i  di  gratiòfò  difegni  \ torto  tfbbWò* 
^iate  gioie  di  molta  qualità, & beflezzttV1'!  * 0 i il.  ii"  1 • ■ D 


Li  penderìri  della  Mitra  parimente  di  piaflred’dtgento , profilate  d’oro , 
fnodate,oue  s’aggiungono  con  la  Mitra  /teda,  annobilite  di  perle  ,&<Hgio* 
ie,&  neH’eftremiti  barihò  ìlfmimento-di'frangia'd’argènro  trafilati*?  0 1 

I*  1 1 minierò, il*pefo,&là  qualiti-delle  giòie  pórtènéll*  jUitfè*  ff  \óoto&cndi 
nel feguente  racconto .*  J « i j^oòi  ojin.ìrjj’A  . noi  ajttS')t->  « ^rrjmot 

La-parté  dinanzidella  Mitra  pòltàfìhfrafcritee'  giòie  P*I°  ^uu? 

Due  Baiasi  divariti ^òl  - '*•  J3  :oii5u> 

Vn  Zaffiro-còrotòtodicar.jó.  -1'1  iwrijióolavnv  Adsiyibà 
Due  Smeraldi  dicar.dò.1  ••  ' ' trm:>  '•*'!  IT',1“ 

OttoGiacintigrandidicafiin  tuttofi.  ;b  lòffia  &L4 
Quattro  Giacinti  grandi  dPÌSfriirt  tutto  60]' c*  Jb  < a; 

Dieci  Rubini,  che  pefanOfèi  gtaha  lrvno.!  si 
DueArabafsidicar.intutto  jo/-1  r::"’  £-  ■ *1 
Tre  Zaffiri  di  car.  in  tutto  18.  A 

Noue  Ametifti  di  car.  in  tutto  54.  'n  J f 
QuattroDiamantifti  d’vn  grano  lVtiòr'  l- 
Due  Zaffiri  bianchi  di  car.  in  tutto  6. 

Vndici  Perle  di  car.  i5.1’vna,in  tuteò*idf.  -1 
Cinquantadue  perle  di  car.tS.  l’vna,  in  tutto  3 ia» 


- C dflr  )I 

imùl  0 . .boni 


Et  lcjudetcc  Pietre  fono  tutte  legate  in  oro . 
•I  (X 
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VBo5mcra]tìoiilii’QCm«:4’wiS  ^fra}ponp  incigna  «della  Mitra  di  carati 
Nella  parte  diretana  fon  fermnat?  le  feguenti  Gioie . 

Cioq(i*frn*fcaIdi  grand*  disagio  twto  1 1 j. 

Otto  altri  Smeraldi  di  car. in  tutto  12. 

Dua  Zaffi  ri  dinari  in  tuttofa  -,  h [ -j 
Otto  Rubini  di n^olto  valore. 


jìu  . 
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Sci  Arabafsi  dicar.ih't4i^to8òi’tJ‘'1'5'! 

Quindici  Giacinti  di  car. in  rutto  zoo. 

■pte?*  3.  T TV.  T 3*S3S&  K'Tdl.VK 

Due  Balafsi  di  car.  in, tutto  25.  ....  • . . . 

VnTopróo  dicdr.io;  A*  * ' 1 "*'•  v ; • ttkW  a U» 

Vn  Grifolito  di  valore  rileu  ato  i j . .Vu  , ' vvÀ\. 

Sei  Perle  grolle  di  car.  in  rutto  uà 

Ci  nquanra/etrt  al  tre  Perl  e di  car.  in  tutto  34*«fbì  .1  I T I Vi 1 ^ * 

EcutrelefudctceGioiefonòiegateinoro.  n 

-mNelli  duè  Pendenti  della  Mitra  veggonfi  .<  . u v L 

Due  Giacinti  di  dar.in  tutto  in,  •;  Due  Smeraldi  di  cardo  tutto  za, 

Due  Gnfoliti  di  car.  in  tutto  8. 

Sei.  Perle  di  car.iti  tutto  24. 

- . Nel  Bottone  dd  ltoftoraleentrano/ei  figure  de  Santi,  Aixifonoincalma. 

tefei  Piertcjciocnre  Ameti(ljTetrcGiacinti . - , , ■ to.  . ih  ni  i . 

SfiNel.DicwddiaStannrdcl  Santo,  un’anello  di  Zaffiro  colorato  di  molto 
vaio:  c.  .i.-’i  i ■ • f . , 

-nXa  Pianeta  della SratuahS il  fondo  pur d’argento,luflro,e  brunito,  Iauo- 
rdra!,e  rileuata  tutta  di  fogliami  bianchi,  e guarnita  intorno , & diftingue  la 
Croce, e Colonna  di  quella  vna  Ritòrta  rileuata,con  due  profili  da  Iato. 
r La  Croce  II  erta  é rilquata  di  fogliami  di  più  minuto  , e delicato  difegno  ; 
in  cui  pon  bcU’ordinedgnò  compartiti  venti  Ouari,  hiftoriati  delle  più  prin* 
cipali  attieni  del  Santo^oonforotc al  modello  delllQuadri  grandi  del  Duo* 
DicrfoprakfefcfitÉh o fltiioiQ fiin^ tllaff-  h ifòn  [rimi  a-b  lòh 

■ ^Tùttc  le  figure., ò floriefudette,fono  df  mezo  rilieuo , rapprefentarecoa 
bcHifsiroo difegno, gettate, Ai  dilìgentémentc  fuggellate.  Li  campi  fono 
ladri,  Crii  Rilieui  bianchi..  .mi.  É 1 ■' 

Ap  paiono  da  i lati  la  Tunicella,  & Dalmatica,  con  gl’ornamenti  brunir?. 
Ac  col  Campo  bianco  - e Cotto  alla  Pianeta  vedefì  dipinto  il  Camice,  & Dal. 
malica  dalla  Pianeta  ichetutte conarte  bcllifsinia Scherzano  con  falde  ipic- 
gaturerifirace,tfpicatcure de  panni.;  x ■: 

><  Da  fianchrpenddiladue  Cordoni  ceduti  d’argento  trafilato,  con  lue  hoc. 
ca cure  triplicate.  Perche  Reticelle,  ripiene,e  fabricate  dei  fiidetro  argenco 
trafilato.  Né  có  maggior delrcatura,  e minutezza  di  parti  fpicca  l'Imagine 
colorata , quinto  profilato  » e dillinto  era  quel  Metallo,  diuenuto  peramor 
del  Santo  piùfcguace^catrendeuolr  del  colore. 

41  Braccio  deliro  Ili  Ifefo  in  atto  di  benèdirrione;  col  fìniftro impugna  il 
Paftoralepda  cut  àncora  pende  il  Manipolo  di  Pini!  ra  lauorat?  al  modo  det- 
ti Pian  t:a,con  c orda  fiocco, & fra  igiadhi gc ut 0 trafilata . 

t ini  “ *'  1 .-v  UPa. 
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Il  Paftorale  è difegnato  cccellentemeatc , eoa  alcùnc  Gioie  legate  Tri  óròj 
nell'ottauo  Fermato, vicino  al  Riuolto 

Tutta  la  dama  (là  pofata  fopra&n  Dado  d'argento, alto  tré  dita;  nel  quale 

fi  leggono  Tinfrafcritte  parole . ' - 1 o:  T 

Manus  Vniuerfitaris  Aurificutn  Mediolani,  ;;  . \ 

Die  quarta  Nouembris  MDCX*Ì  / 

coi  ontn  «i.izD  ib  i.iìasit*  ibihntijp 

ALLEGREZZE  FATTE  H ELLADIOC  ESI 
di  Milano , in  molti  altri  Paefi,  per  la  Caponi %a- 

tione  di  $.  Carlo . Cap,  X X I I. 

■•i  i V:j-iI  n»  i » fi»  'lo 

I N I T E le  fede  in  Milano,  fatte  per  honorare  la  Canonhatùv 
ne  del  fuo  Beato  Arciuefcouo,  fu  fubitamente  quella  Cirtà  imi* 
tata  da  i popoli  della  (ua  Diocefi  ; cònciofiacofa  che  ogniter* 
ra , e Cartello  fi  forzò  didare  quei  maggiori  fegni , che  potè  di 
quella  vniuerfal  contentezza , che  ciascuno  haueua  fentito  nel 
cuore  d’vna  fi  gloriola  Canonizatione.  Le  quali  fede,  & allegrezze  fi  cele- 
brarono^ imitatione  di  Milano, in  quella  grufa . Faceuano  bellifsimi  appa- 
rati in  ogni  luogo, con  archi, e porte  trionfali , & altri  ornamenti:,  conforme 
al  potere  dei  popoli,  procurando  gl'vni , di  auaùzare  gl’alr  ri  in  quel  più,  che 
poteuano . 11  giorno  poi  della  publica  allegrezza , fi  faceua  vna  diuota  prò* 
cefsionc  di  tutto  il  Cleto, e popolo  del  luogo;  èe  fi  cantauanb,con  gran  folcn* 
aita, la  (anta  MeflTa,  & gl ‘altri  diuini  offici);  & dopò  l'Euangelio  della  Meda 
fi  faceua  vna  predica  al  popolo  in  lode  delSantn  canonizaco . Venuta  la  fe« 
ra  attendeuano  fino  a gran  pezzo  della  notte , a far  publiche  dimortrationi 
d'allegrezza, con  fuochi, tamburrr,  trombe , mufiche,  acclamationi , (parate 
di  mortari,  d’archibugi,  & altre  cole  fomiglianti  , che  moflrauano  l'infinita 
confolatione , che  tutti  i popoli  di  quella  gran  Diocefi  di  Milano  feotiuano 
a veder  honorato  col  titolo  della  Canonizatione  quel  Beato  Palloré,dal  qua 
le  pochi  anni  innanzi  erano  dati,  e benedetti,  je  pafeiuti  de  i diuinictbi  del* 
la  parola  di  Dio,&  de  i Santifsimi  Sacramenti, & da  cui  riconolceuanoil  be 
qe  della  propria  falute . A * u:  • •<>■>  .• 

. Non  finirono  le  allegrezze  di  queda  Canonizatione  nella  Dicceli  di  Mila 
no,  mi  s’allargarono  per  la  Aia  Prouincia,e  petmolreGittàjie  Ca&elli  d’ita- 
& per  altri  Regni,  e Prouincie  ancora,  doue  il  Santo  era  tnpaccicolar  venc- 
rationcì  tt io  medefimo  pattando  per  l’  Vmbria,pBrila  Marca  Anconitana, e 
Romagna  ;incl  ritornar  a Milano  fatta  la  Cahonifcatone , vidi  con  giacchi 
miei , & intefi  per  doue  pattauo,  che  quali  ogni  Città  s’era  forzata  d 'bona» 
rare  quedo  Santo  con  publiche  allegrezze . Et  in  alcune  Città  fi  fecero  co* 
fe  grandi  in  apparati,^  in  folenni  fede,  celebrate  a quedo  effetto, -tra  le  qua. 
li  vi  fòla  Città  di  Bologna,  la  quale  ricordandoli  dei  molti;  obi  igl>ifuoi>ier- 
fo  San  Car!o»non  fola  mente  per  il  buon  gouerrio  y che  hebbe  di  lei  quando 
□'era  Legato  Apodolico,  mi  ancora  perii  bcneficij^randilstmt>dallafua'ca 
r H.  J rirà, 
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tfrà,e  liberalità  riceuuti  in  vita , quali  furono  le  fabri  die  «ielle  Scuole  pubi- 
che,del  Palazzo,  Fontana,  Piazza , ChiVf  Catedrale  di  pretiofe  reliquie  ar- 
richita,& della  prima  pietra  da  elfo  polla  ; oltre  la  promottione  di  tanti  Bo« 
lognefì  al  Vefcouato,  Cardinalato,  & Papato  : & dopò  morte  per  le  grandi 
grafie, éc  miracoli,  che  molti  confettano  hauere  da  Dio  Noftro  Signore  per 
la  lui  intercefsione,  come  conila  da  publici  procefsi,  ottenuti . Fece  fuper* 
bi  apparati, e letta  publica  per  tré  giorni  continui , con  fuochi , ribombi  di 
ftromenti  bellici,  & altre  grandi  dimortrationi  di  publica  leritia  , a fpefe 
della  Ckrà  : & v’aggiunfe  il  quarto  giorno  il  Cardinale  Giuflini/.no  Legato 
a proprie  fpefe, per  honorare  quella  Canonizatione:&  in  particolare  rappre 
tentarono  in  maettolì  quadroni  le  hittoriedituttele  narrate  opere,fattc  dal 
Santo  a beneficio  di  quella  Città . 

• "j  r • lìli  -5  l'C 

AMBA  SCIE  Ri  E MANDATE  DA  MILANESI 
-,  4 Roma  a {ingranarci/  ‘Tapa  perla  gratta  dnjuejìa 
^anont^atione . sm  Cap,  X X 1 1 / . 

■ i ' j ) ■ • * .*  • » r : , 

E R dare  l’vltimo  compimento  alle  grandezze  della  Canonizatioi 
ne  di  San  Car  o.fi  rifoluè  il  Clero,c  la  Città  di  Milano,  di  delega- 
re nuoui  Ambafciatori  a polla  al  Sommo  Pontefice, per  rendere  * 
Sua  Santità  le  douute  gratie  d’hauer  canonizato  il  Santo  Cardi- 
nale, contegni  di  fingolarbcneuolcnza.  Per  il  qual  carico  elette  il  Clero  fi 
medefimi  Ambafciatori, che  furono  mandati  ancora  a chiedere  la  Canoni- 
zatione;  cioè  li  Monfignori  Ortauiano  AbbiaroForrero  Arciprete  del  Duo* 
mo,Gio.Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  S.  Ambrogio  Maggiore , & Gi« 
rolamo  Settali  Arciprete  di  Monza;  i quali  lìritrouaronoin  Roma  a tempo 
d’etfer  prefenti  alla  Canonizatione;  la  qual  finita, andarono  all’audienza  del 
Papa,&  inginocchiati  in  propria  fua  camera, cosi  gli  parlarono . 

» Beatiffimo  "Padre . Se  tutto  il  Clero,  e popolo  Milane/e  foffe  potuto  venire  atti  San  - 
■tifimi  Piedi  di  Volita  Beatitudine, ella  hauerebbe  cono/ ciuto  più  chiaramente  li  affet* 
tuofi Pentimenti  fuoi  della  gratitudine  delie  alla  Santità  Sud  per  I agrafia  , & in- 

credibile fauore , t'ha  riceuuto per  la  Canonizatione  di  San  Carlo, già  «offro  *Arciucf- 
couo,Cr  Tadre  amoreuoli(fmio,celebrata  con  tanto  amore,  pietà, & fatica,  poco/à  da 
lei  ; mà  per  l'ampiezza  della  Città , e Dioceft , tanto  numerofa  d’anime , fi  è giudicato 
di  darne  il  carico  a noi  altri  del  Capitolo , e del  Clero  ; i quali  conofeendo  di  non  poter 
a /efficienza  fodisfare  a tì  alta , e/ublime  obligaùone , /applichiamo  bumilijjimamen- 
■te  la  benignità  fua  ad  accettare  <qucllc  poche  gratti , che  con  tutta  quella  fommi(fione% 
(xbe/t  può,  le  rendiamo  ; le  quali  procedono  da  quell  interno  affetto/che  fi  può  defiderth 
- re  da  qual  fi  voglia  altra per/ona , che  fupplichi per  ogni  gran  beneficio  riceuuto.  Tro- 
ttolando di  voler  effere  ricordeuoli  in  perpetuo  del  glorio/o  nonte  di  Volito  Santità  ; la 
qual  preghiamo  in  fìant cruente  degnar/e  d'abbracciare , & proteggere  il  Clero  noUro  , 
come  obedicntifjmw  alla  Santa  Sede  •Apoftolica,  & per  lo  quale  profiraii  le  chiedi  ama 
.la /anta  benedittione . 

A quello  patkf?  nipote  il  Papa  eoo  moka  benignità,  dicendo  vFnte  /ape* 
a * 2 re 
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resi  derelitto,  (he*w haitiamo  ma ifytaMtiqp* okm<  fi*. Paggio* »ofìrd con- 
fiUUone,  e gufo  di  quella  canonizatione  ,;A|  quale  fare  bfitfiguita  alcuni  mefifà , ha- 
Mento  noi  ballante  chiqrtX?#  dflle  virtù  di  queto  i ma  giudicammo  bene , che 
prima  fi  riuedejfcil  libro  delti  Mti  della  CbjcfaMiUntfe,  nel  quale  fi  ri  conobbe  l'emi- 
nenza della  Santità  di  San  Cari p;  poiché  fi  come  fu  [uopaxto,  «fianco  vinetto  tutto  lo 
praticò  : & effetto  il  detto  voltane  vn  ttforodi  dottrina , & di  vera  difciplina  Ecclcfia- 
ftica,  preghiamo  il  Clero  {è  voi  diteglielo  In  nofito  nome  ) che  pratichile  metta  in  ope- 
ra ciò,  che  contiene  ; per  cioè)}  f maggior  confittone  di  quejlft,  ricevere  non  potremo . 
E*  noi  anco  U proponiamo  di  non  far  Tutelato  filcuno  da  qui  innanzi , alqualenon  ordì  * 
marno  d'haucr  quello  libro , & éjfequire  ir  fu»  vtihfiìmi  ordini  per  beneficio  de  i loro 
governi  \&  con  quefio  vi  benediciamo . ti  :•  << 

Reftò  il  Sommo  Pontefice  molto  fodisfatto  della  gratitudine  inoltrata 
dal  Clero  di  Milano  verfo  Sua  Beatitudine,  in  hauer  mandata  vnafihono- 
Tata  Ambafcieria  a porta  per  compire  ne  i ringratiamenti  con  Sua  Santità 
della  gratta  della  canonizatione.  ... 

Haucuano  i Signori  Sopra  danti  afcjouemo  della  £k  ti , determinato  di 
fodisfare  al  medefimo  obligocon  mandar  Ambafciatorc  a porta  aH'irteflb 
tempo  della  canon izatione , ma  reftarono  impediti  da  i fofpetti  di  guerra , 
in  cui  ftauaall’hora  lo  Stato  di  Milano,  CcaltreProuincie,  e Regni;  perla 
qual  caufa  fi  faceuano  grandi  prouifioni  d’armi, c di  gcntc;e  teneuafì  la  guer 
ra  cmifsima,  & vicini(sima,congran  pericolo  della  perdita  dello  Sraro,-per 
lo  che  il  pio  popolo  non  mancaua  giorno , e notte  d j pregare  Iddio , che  vo- 
lefie  per  i meriti  del  Beato  Paftore  Carlo  liberare  la  pouera  Città , & lo  Sta* 
to  da  fi  gran  trauaglio . Et  perche  tutto  in  vn  trfetto  celiarono  sì  grandi  tu- 
multi, e pericoli  > e quietifsimameme  fi  depofero  Tarmi  in  ogni  parte  d’Eu* 
ropa,e  ne  fegui  generai  pace  ; fu  creduto,  e tenuto  communemente,  che  di 
tanto  bene  ne  foflc  cagione  quefta  canonizatione,  6t  ce  loocteneflero  i mc- 
riti,et);inrercefsionedel  Santo  canonizzo:  ;Ét  vi  furono  petfonegraui,  le 
quali  penfarono,che  l’arco celefte  apparfp£come  dicemmodi  fopra)  nell’- 
atto della  canonizatione,  fopra  &Cbiefadi  San  Pietro  di  Roma,voldTc  de- 
notare quella  vniuerfal  pace,  per  eflctcJ’Jpde  apunto  (imbolo  di  pace  ; poi- 
ché fomiglianti  effetti  di  fauori  generali  fatti  da  Dio  alla  fua  Chiefa,  fi  fono 
virti  ancora  in  alcune  altre  canonizarioni  di  Santi  grandi  ; mafsime  perche 
l’Iride  apparue  in  tempo,  in  luogo , & in  modo , che  fi  vedeua  chiaramente 
«fler  cola  molto  infolita, e fingólare . 

Cedati  tutti  i romori,c  fofpetti  di  guerra,  la  Città  di  Milano  eflequi  poi  il 
buon  penderò, che  hebbe  di  mandar  l'Ambafcieria  a rendere gratie  al  Papa 
«per  la  canonizatione  di  San  Carlo  ; per  il  qual  carico  fù  eletto  dal  Configlio 
•Generale  della  Ciui.il  Signor  Conte  Luigi  Marlian©,il  quale  fece  il  viaggio 
•di  Roma, accompagnato  nobilmente, il  mele  d’Aprile  1 611.  effendo incon- 
trato fuori  di  Roma , & alloggiato  alla  grande , nel  palazzo  del  Prencipe  di 
Palertina  » 1!  giorno  decimo  del  detto  mefe  fù  introdotto  all’audienza  di 
Sua  Santità  dal  Cardinale  Sant’Eufcbio,  concorrendo  circa.feffanta  Cocchi 
pieni  di  Prelati,e  d'altre  perfone  di  conto, a compagnarloa  Palazzo;  & iqgi- 
'««cchiato  a i picdcdcl  Pontefice , co^Talsiftcou  del  mcuciuqo  Cardinale, 
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diffc  a Sua  Santità.cheja  C^ttà  di  Milano  pensò  fin*  da  principio,  che  piac- 
que a Sua  Bcacifuainedi  aggregare  al  numero  de’ Santi  il  Beato  Carlo , di 
mandar  fobico,  pedone.*  fooi  Sdntifeimi  Piedia  rendergliene  quelle  mag- 
giori^ più  riucrcrwi  gratie , che  per  lei  fi  poteuano  ; mi  che  fopragiunta  da 
diuerfi  accidenti,  àccomjjagnari  da  graui  molcfHe,''&fvpàVticolarmentedaI 
trauaglio  di  canti  foldati  alloggiati  molti  meli  nel  foo  ,Ttato;&  effendo  anco- 
ra rimaftala  Città  lungo tempd fenicia prefenza  del Gouernatore , fù  for- 
aaca  contro  ogni  foa  voglia  diferire  fin’all’hora  quello , che  molto  prima  per 
ogni  debito  le  conucniua  di  £ane:  Et  Vhaucua  mandato  hoia  lui  a far  quello 
vfficio  , con  ordine  di  far  la  feufa  della  tardanza  con  Sua  Santità.dopòha- 
uerle  baciati  in  nome  d’eiTa  Città  i fuoi  Santifsimi  Piedi . Soggiunfe  por*, 
che  la  Città  riconofccua  hrgrandezza  incili mabile  dell’obJigatione , in  che 
fi  ritrouauaeffere,' per  il  beneficio  grandifsimo,  e fegnalatifsimo  riceuuto 
dalla  Santità  Sua  perla  canonizarione  di  San  Carlo;  intorno  alche  gli  ba- 
ilaua  dire  in  nome  di  tutta  la  Città , quefto  folo , che  fi  come  la  gratta  rice- 
uuca  era  la  maggiore,flt  là  piùdefiderata.che  mai  hauerc , ò bramare  potef- 
fe,  cofi  l’obligochcpcr  tal  grafia  riconofccua  hauerc  a Sua  Santità  , &alia 
Santa  Sede  Apoftolica  , era  ineilimabile , & il  più  grande , che  potefie  hauer 
mai  ad  alcuno  per  qualfiuoglia  beneficio  riceuuto:  & che  però  n’harcbbero  i 
Milancfi  conferuàta  nel  cuòre  eterna  memoria  horaper  mezodilui  ne 
rendeuanoà  Sua  Santità  quelle  maggiori, & pin  efficaci  gratie,  che  poteua- 
no : & itrfcnrf  ancora  nell’auenirc  harianó  Tèmpre  dati  fegtii  chiari  con  proti 
ta  obedienza,  e con  oiTcquij  di  fedeli  fuddiri  a quella  Santa  Sede,d'effere  di 
cofi  fegnalaico  beneficia  ricordeuoli  ; dandoli  à credere  che  Sua  Beatitudi- 
ne per  Ja  molta  foa  pierà , fi  farebbe  degnata  d’accettare  quello  humile  vffw  • 
ciò  di  ringratiamentoifattoda  parte  della  Città  benignemente  > come  tefli- 
monio  della  foa  grata,  e buona  volontà . 

Diffe  il  Papa-nella  rifpofla,cb’cgIiaggradma  infinitamente  quella  dimo- 
ftrationcv  cbefecoffaceòala  Città  di  Milano,  e la  ringratiaua  affai  ; & che 
quanto  alia  canonizarione  poceua  dire  con  verità  di  non  hauer  fatta  anio- 
ne inai  nèconl  più  guflo^nè  con  maggior  foa  fodisfarcione  di  quella . Et  qui 
dopò  efTcrfieftefo  affai  nei  meriti  grandi  del  Santo  , diffc  che  ringratiaua 
Dio  fenza  fine,' che  foffe  toccata  a lui  la  buona  forte  di  canonizare  vn  Sant» 

' tanto  fegualato , &cofi  celebre, da  lui  Hello  conofciuto , e da  altre  infinite 
pedone  ancora  viuenti  ; & qucllo,che  importaua  affai  era  , perche  fù  Cardi- 
nale, fi  nipote  di  Papa,  effempi  al  mondo  tanto  rari  * e Angolari . Conclufe 
poi  il  ragionamento, dicendo  al  Signor  Conte,  che  alsicuraffc  la  nobilifsima 
Città  di  Milano  della  buona  foa  volontà  , della  quale  fi  poteua  promettere 
ogni  cofa,&  con  quello  Io  llcentiò . 

Attefc  poi  l’Ambafciatore  a compire  col  Cardinale  Borghefe,  con  l’Ec- 
CellentifsimoSig.  Franccfco  Borghefe  fratello  del  Papa,  e col  rello  de*  Car«» 
dinali , & della  Corte  Romana , accompagnato  Tempre  da  buon  numero  di 
Cocchi  : & finite  tutte  le  vifitc  prefe  la  beneditione  Pontificia , e fece  ritor- 
no a Milino.  ' 
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L ^ MARAVIGLIÒ  SA  DIVOTIOWB 
accrefciutatn  tutti  i popoli  verfòSan  Carlo  dopò  la /ita 
Canoni-Catione,  Cap.  XX IV. 
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• A Canon barione  di  San  Carlo  ha  operato  nella  Chiefa  di  Di» 
fpiritualmente,  l’effetto  che  fa  vna  buona  pioggia  in  lecco  ter* 
reno  nel  mefe  di  Maggio;  impenoche  ha  rinooaca  la  pieti, e re» 
ligione,  e lo  femore  di  fpiriro  » in  ogni  parte  poffo  dire  della 
Chriftianità  ; e quella  particolare  e propria  deuotione,c’haue« 
uanoiMilanelì  al  SanuvArciuefcoiio tanto  flraordinaria , e tanto  grande, 
ch'io  più  volte  ho  chiamata  pazzia  d’eccefsiuo  amore  fs‘è  fatta  communc 
quali  a rutti  i popoli  etiandioll ranieri,&  di  iontanifsimi  paefì . Anzi  i pelle» 
grini,e  foreflieri,che  vengono  a vifìtar  il  corpo  del  Santo , affermano  elTcre 
più  ardente  affai  quella  deuotione  ne  i popoli  delle  Prouincie  lontane  , che 
non  fia  in  noi  Milane!) , che  pur  tutti  lo  portiamo  a marauiglia  fcolpito  nel 
cuore . Et  accioche  al  pio  Lettore  non  venga  in  penlìero , che  la  mia  parti- 
colar  diuotione  verfo  di  lui, mi  trafporti  nel  parlare , riferirò  in  quello  luogo 
•leoni  capi  di  lettere^he  renderanno  veridico  il  mio  dire . 

• > n. ••  i 

l ttttre  di  Monfignor  Antonio  Seneca  Vefcouo  donagli  Jeritte  a ma 


le  marauiglie  di  Milano  fono  grandi,  mi  V.S.  mi  creda, che  quelle  di  Ró 
ima  l’auanzano;  non  è mai  giorno,  che  non  nafehino  nooui  miracoli . A pun- 
to hoggi  è venuto  da  me  vn  Padre  principale  di  nome,  & di  Santità , che  ha 
xiccuute  gratie  grandi:  & io  non  pofTo  refiftere  in  diilribuire  le  cole  lue  io 
Roma  i Cardinali, e fuori . Data  in  Roma  alli  7.d’ Aprile  1611. 

Che  a Milano  perfeueri  la  deuotione  di  San  Carlo  non  mi  marauiglio,mà 
vedere  in  Roma  deuotione  m| tutte  le  forti  di  nationi  cftraordinaria  , che 
lenza  dubbio  auanza  cotcfla  di  Mifano,è  cola  da  ihipire , La  fella  lì  celebrò 
da  tutro  il  popolo  lenza  commandarla  :&  alle  due  Chiefe  di  S.  Ambrogio,e 
di  San  Carlo,è  flato  concorfo  coli  Uraordmario,  che  è indicibile;  oltreché 
erano  frequentate  molte  Chiefe  doue  fono  date  erette  Ca pelle  nobilifsime» 
che  lenza  dubbioarriuano  al  numero  di  trenta.  Ma  aggiungo  che  fuori  di 
Roma  irr  tutte  le  Prouincie  lì  è celebrata  la  fella , & per  tutto  è tanto  hono 
fato,&  glorificato  quello  Sanco,che  il  PapaGftupifoe.  si  che  ioconchido, 
che  maggioreè  la  diuotione  in  Roma,&  akroue,  che  in  Milano  ; e per  tutto 
fi  tratta  d’ergere  Chiefe,  Altari, & Captile . Hoggi  hòintefo  che  Monfignor 
Farncfe  Abbate,  che  è flato  aH’e/lremo , nconolce  la  fanità  dal  Santo  : et  il 
Signor  Mario  fuo  padre  tratta  di  faticargli  vna  Chiefa  in  Farncfe  terra  di 
detti  Signori, douc  è flato  detto  Monlignore  araalato . 

Data  in  Roma  il  dì  29.  di  Noucmbre  -j 

La  deuotione  di  San  Carlo  in  Roma  è andata , & vi  coli  innanzi  » che  mi 
gare  auaozi  cotcfla  di  Milano,  fic  li  inditij  fouo  manifelli , prima  li  due  tem- 
pi] 
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pjj  anipli)chrft^wflno,I<ifl(vokciOprl!c»&  Altari,  che  C fono  erme,  non, 
ertendoui  Chiefaj  che  non  habbia  Capella,ouero  Altare»  tutte  lìndulgcnzc; 
G fpedifconofocto  il  fuo  titolo  per  cutto  il  mondo;  lc.botceghe  fono  piene  di 
quadri;  Coronari^  Medaglieri  non  lauorano  altre  medaglie  ; in  modo  che; 
ij  Pap*  ilieflo  (lopifcc . Io  non.potforpfi (lene alle  dimande  d’hauer  qualche 
reliquia,  ne  fcrjfsi*l  Signor  Cardinale,&  me  ne  mandò  cofi  poche, che  quali 
non  Éerno.noj  aderto  che  laCongrcgatione  me  ne  mandi, & delle  più  quali- 
ficaee*  Data  incorna  adì  14-di  Marzo  r6t*.  n 

A propofirodi  quefloche  fcriue  Monfignor  Seneca  dei  Medaglieri,  fiiV 
quando  ero  id  in  corna,  al  tempo  della  canòmzanone  del  Santo  • per  caufa 
di  due  Indulgenze  di  medaglie, che  s’ottennero  da  Sua  Santità,  molto  ain- 
p)c,v0a  aiipftan^^dfi.Sjgnor  Cardinale  Borromeo,  ed'altra  a inftanza  de  i, 
Bpq<;nràtpri  ddja  ca/iouizatipne,  furono  benedette  «ama  quantità  di  Coro-, 
ne,lmagmi,e  Medaglie, phequafi  fene  vuotarono  tutte  le  botteghe  di  quell* 
Città,&di  Medaglie  particolarmente/  Noe»  poteuano  lauorarne  tante  coti» 
l’effigiedjSan  Carlo  qpei  fabrùchc  ballali  ero  a fodisfarealla  d mot  ione,  & 
al  femore  di  tutte  le  nation  j,checercauano  d’hauerne  per  mandarle  in  ogni 
parte  della  Chriftianicà  , £ toccò  a me  a far  hauerevna  copia  delle  indul- 
genze a vn  Corriero  Spagnuolo , il  quale  ne  conducena  quantità  in  Ifpagna 
pcrmaqdarle  nelle  Indie,  come  egli  mi  difle.  Alle  quali  Medaglie  del  San- 
toiprcfcro  i popoli  sì  gran  deuotione , che  ©gn’vnojie  voleua  bacete  almeno 
vna  adoflo:  & in  alcune  terre  della.Marca  d’Ancona,  in  luogo  dimetterle 
netta  corona, le  portqpano feopcrte  appefe  al  collo  per  fegnodifomipude. 
uotioncyqrfo  il  Santo  * In  tanto  cheivnodi  là  fcrillea  vnfuo  amico  di  Ro- 
Ria  fomiglianti  parole  . La  nofìra  terra  pare  tutta  vna  Religione  di  San  Carloypoì - 
che  ognvno porta  al  collo  la /uà  effigie  improntata  nella  Medaglia  benedetta , come  fe 
fifflKSK  tutti fuoi  C.aHagUerji.  Onde  non  è marauiglia.cfie  efiendofi  fparfe  quelle 
Medaglie  *n  tqtròlil  popqlo.ChriUianQ  per  Ogni  parte  del  mondo , fe  nè  fi* 
^pco  ilfpaccjn  ferir  comi  da  ^oma , come  ft.vcderà  più  innanzi  in  qucftoif-, 
^fiQ^t^pitólo^^oaìitjin',  t 1 f -ìij6f;ij|iijVrit»!rùp  i ,c  ..  ; 

. :i  tu  Old::?:  jQ  il).  :i  dii  t>m  a .CbtìOÌ  -j 

Lettere  del  Signor  Lelio  Cuidiccioni  V^obile  Luccbefe,  Gentilbomodel 
Cardinole  Borghefe  Nipote  del  Vapa . 

o^VlìnallegrofecOp^he.fturttf  wbis  terrarnm  piemia  eli  gloria  , & fanSitdtùSan» 
Pifsimi  Caroli  : A:  que^a, gloria  fi  ogni  giortio  matayighofi  progrtfsi.'  Il  Sig* 
Gl^ricipni  dice  haqprh  fetitto  il  numero  delle  molte  Capelle  in  quella  Cittì 
dedicate  al  Santo.  ;Del!c  Chicle  già  ce n'è  vna,  l’altra  è commune  con  San- 
tlAmbrogio,con  vn  concorro  infolito,  flupepdo,  & non  più  viflo  j 6c  pur  Ten- 
to ancor  che  fi  tratta  della  terza . Ogni  di,&  per  tutte  le  contrade  fi  Scopro- 
no miracoli, &graric  nuoue  fatte  da  San  Carlo  : & fe  ne  potrebbono  forma- 
re imipenfi  procefsi;nc  d’altro  quali  fi  ragiona,  che  del  trionfbdi  San  Carlo, 
al  quale  riciclo, &Ja  terra, & Iddio  applaude  eoo  finuoua,  & inufitata  ma- 
ncia-. (ofenza  punto  sforzarmi,  ne  Ufcjarpn  luogo  per  vn’altro,ilgiotno> 
4cil» 3WR«ro,mi gironi*»  a quattro  fetjnpni  io  fua  lodili,  & 5Ò  chefc.ne,fec<N 
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j/à  ‘mokifslmr . Nòwfr  può  quafi  créderei  lawwfrim/ò^dtttjtrìif^ue^aclcrf 
tìt'in  veneràtienedel  Santo ,-  mi  il  mondò  tmfcò  lò  può,  & lodeue  fate.*  per* 
che  come  io  difsi  per  tutto  é-arriuaco-il  lume  della  fsa  Santità . inntimera- 
bili , & impofsibili  ad  imaginare  *ono  le  diucrfefoggie, ineui  fi  vede  tem* 
pre  multiplicare  il  ritrattoci  S.  Carlo  j pitture  Tenta firw',,|rtnigmlidi  rilieao 
varie  ,&  molte »•  mi  ftàmpedidiuorfe attitudini vfcffinenrtè^tema  nùmero^ 
Iddio  ftampinel  cuoreaciafcuno>ISmagmodWtaMOgràiV‘^iot6  ,'ét;  ddltf 
fue  virtù  , che  quella  c vna  medaglia  pwtiofa  ia  ‘«Cceflb'^jDaf a f«  Róma 
yidÌ7:.Nò'uemf>re  i5i  «'Ju*>2  :o’m.  oM  sturai  r>  h o*  j;j  i!im..oqot  t r 

* Nella  parte  douc  ella  tratta  delle  fette  pompofifsime  fette  folennehtentè* 
in  cotetta  gran’  Citti , 6i  In  altre  di  Lombardia  ; ielto  prete  patitola  rifsi-> 
iho’ghfto' vedendo  il  con  corte  mirabile , la  dcuotion^eenefare*  fil!là  gloria; 
cheancodiquaghìfifàkaalnomedd  Santo.  Di  Ramale  porrePdire'fHttid 
RCòte,  -mi  appongo  cbcella te fappia^  perche  il^odcktel  & làtettCraP 
tione-è-Vn  peztoVchd  cominciò!  'Ben’è  vero «heogni  dici teno  rtnoue-gratie»' 
«fanoni  miracoli,  s dirò  grandi  ; &rafi^'<tome  farebbe^  it?ired’i4ia  lgriK,‘ 
fola  l òhe  roinòr,'8t  cogliendo  tetro  la  ruimvmòlte  perfone,;éhe  in  “quell’  iti* 
ftante fìraccommandaror»oad:vnaieffigiedi«>Cark>-,‘nkino-ifrfece  malev 
Sinrtrttnénce  «iVo  figlio  di  cinq;  armi-in  Circa  del  Sign'of  Alòfiandro  Gaeta-i 
nò-/dve<rouàndofi  gii  fpedfco  daHleVarole  ^ftittà-glàla  eft'fl^  ohe  -tepelliM 
fieèrpò  Tpe  tricot  tei  & tede  chelamadre  bebbea  S<  Gartò.'gitart  fobico  .',1W 
éttre  d»VA  put  tteo  da  Zagarola  v chi  etfetldo  'teortopceed-ió  d«l  «fletto  dcfie/ 
«ettaro  cofì  morto  du«bt»w,peiifim»yje<^fo>di^dim'ad^à^?fearHbirefnttMJ 
tòffeib&pottata  à S;  Gatte  la  ghirlandai  «le  piccole  <veftiv&  li»  céra-  del1 
fnomhrtorio . In  iomraateno  attifstgii  » & a dirli, & a-(apéfl»;innun1  stabilir 
Io  in  degno  prouai  vn’  potènte  miracolo,  che  eflendo'lrt>  Campagna  mefite 
tewtvd^wia  ferocifsima<  et  impetriofabeftÌ3,còn'pcricòlpquafiineiVtt  abiliti 
ràicdna mandandomi,  & chiamando  il  nome  decurto  ^ridnbébbi'Ué  brìi 
le  nói  coppo , ne  paura  nell^moycWviftupot ghinde  di'molti|£h%Viddertf 
l’atrocità  del  mio  rifeo,  al  quale  io  ftefib  penfando  ttupifeo  ,< 
contendo . Data  in  Roma  alli  io.  di  Dcccmbre  idi  i. 

Vìb 3«,3Ò\uu>')  i óì.vA  iw.1  •jW.aO  twr-'l  hhviy.ttl 

Letterecci  Dottore  Tapirio  Berteli  .5 

• • Creda mirh’dla  non  può  imagmarfi:  fa  gt*at>dìoOtiodès°éhV  Ogni  Jgteteo 

piw'ctefce  inquefta  Città  ver  tei!  nottìOgleribfò’Sitò'ÓrteÀrfógni'fo  dì 

genti  r«c  di  Religioni,’  non  efì’endo  cufa,  OCbotteÀ^bbniòn  vrffcHà'fuà 
imagine  r8f  ognigiortto  s’ergOnohhoul.Attafi  nelle  dhidé^  & » qtìdliftik 
biro  e nettili  vedono  appefi  votn& tt§oi  giofob-tf  tento  -per  fR'ómi- rjtMc+te 
grafia  , & miracolo  fiicteffo  ad  torercefstoHé  fùa.k  & tré  glòrbi  fi  dVn’flrrp- 
piato  guarito  in  vn’inftatit*  mentre  ftatia  brindo  innanzi  aFfùo*  airare  nòtti 
Chiefà  di  S.  Ambrogio,  doueilconc<>  foiieotnirttìa  alP&lba^duéa  fttftyà'ltt? 
due hore di-notte-.  Ecdeilimfraiol^bisntJtehdgraftdiJa&bòRi^tedb-pfc^ 
che  non  le  tvetenghi-ip  dcna  Ohièfa  cbAtV),iettondoftòGupgrPte  tenircfeWo’ 
d«ltelimoGnè,te«iuaateti0gtandi , fJWtaiuRpitìaaUi  ij.d'AgóftòttCrtfc 
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*?  llnofttó^wiofo  S.CftHoogjM  gioroo  iw}rc«4*/  grtfie,  ^ fflftacoli  dx 
Noftro  Signore*»  qutfo  Gitt:G‘<tfK^ft»crfldo  «a»#  fopcrfód**  che  non, 
l’habbi  pigliato  per  panicolacfu^  protettore  ificfo  Igvfiwjèjioraqoi^credp 
giubila txrbbci«nKxio  ,.che;coutii)^t«ien;c ringhi iarebbe  fua  Diurna  Ma q- 
ibà  dc^;òct»Éstoj>fi4j»«»gli  4i  &fil*/«iche  fi-grandi  oisheha  tette  per  l#.c#- 
4Knaatk)nc<d{|vrttogldrfofo<$ftpto^  .Etiteppfd  V,Sl)«he perla  ^anonùa- 
«iohjeótejque&o./ fot# » 6<.pefiU(«*a  diuotiopMÌ  (ónq  arrichiti 
iA'atappbtourii  tfiguro^todi  fiyqtt  »d*  detto  Sa«ta!pei  choojtrc  non  r^èpefr- 
iena  in  Aotpa»  ehaiHrtttqngto  il] [un  ritrartc-^Umeoo  io.  cartacei! e (ufi 
fi  mandami  anco»*  per. tutto  il  mondo;  &eci>co  cinquanta  millfoni  di  me*, 
daglic  (iti  copto  che  fiano  fin’hora  (late  improntare,  con  la  fua  effigie , ctv- 
ftie  il  Sig.Clericilquandofarì  codigli  tara  lede. Siche  Sigoqr  mio  figod«i 
c fi  glori j delle  fuc  fatiche.  DatAMaRpmail dÌ)PQ»(d’Aga!Ao  idf  tenui  noi, 
«aSigèoqmioficVtS.lofle-qua  credp  dicótinuo-l^grdnatebbe  4’alleerezza* 
^Kjifdiertott  fidente  „fe  nofl  homfnarSjQilopsr  tutto  j ed*  tutte  le  forti  d# 
geheeb  SÌTactt»pìmand^qtj#«»A5A!CUrJp»?lloKuoctfi«:4  Ito  ,&<(&*»«# 
hmilmenre^l'alt  ri*  raccoromandaelì  a quello  5anto.Ec  alla  Chieriche  hot# 
fifabùcaaJui,concorre  tutta  Roma  a vederla  fabricare,  con  vn’  giubilo  in- 
credibile; cote  certo  da  (lupi  re..  Et  *S.  Ambrogio  più  che  mai  va,  il  con- 
«urfo  co»  continui.rpti  por  grafie  tTjceuute..  ,Ho  numerato  circa  20.  erica» 
|ldlta&Akarijh)diuerfe;6hiefo,etiandiod«,,Regoiai:i,  dedicati. a San  Car- 
io.;Etf  nella  Marca,  quafi  iiuimple  tetre  le  Communkià  hanno  erqtte  Capei» 
leiìfti  Chi^;fotto  iiltifofoqi>^mCflifH>A; Oreie  i.Giouani  di  Monfignor  Co - 
EnHliaai * efic.  fpedirindut 
gknae  per  d giórno  di  SaPrCa^fo^-Bt  àdito  fatto  fare,  un  quadro*,  che  v#le 
•più  di centocinquanta  feudi, con  vna  ipuentione , che  dimoftra  buona  pac» 
tedeìrattionidelSantO, hnafsimec]Mellade^li elTereitijfpiritualidi  VaraUoj 
cafa'roolto  lodata »i^:anoo  daiftwpifCjpherupti  li  Artigiani , & loco  Copfoli 
bannoJupp^catdiliPàpaijiergiiarcljw  lamella,  di  queftoSantp,  il  quale.vofon 
Meni  gli  L'ha  concedo tos  Er-m,  fotnma  • no»  è; pofsfoile  poter  /raccontare  !# 
dnmtzujiC514fibrgrif«lffim»otliPy»(lllawoili,clìcfi  fentono,  & fi  vedono  yctfè 
qi^loglaaofo&anijfcnJàataiq'tRvJTW^l'diii^d’Ottobre  ii6ii,  ,-.  . 
Siófciiprol  òniióltb  » , i lincienti  ni  t>ltab  olle  ii  <•  iqtnv  *v  ,:b  -ì  .r.-,:.:':  i > 

- Capo  d vna  ìiitera  del  Dottore  Jìercolb^amufto  , .ferina  da  Madrid  in  Ifpagna, 
r . a Monfignor  Già  animo  C aliano  Ordinario  del  Dumo  di  Milano . 

#hv ni ou-.itup  « iLaoiG ali* q a.ftnrttìi  o’fiaqliVji-.r-*»:  . <0  o:  n*, -ii>  . 

r.u I^  deuotioiietda^ati  (Jirio  è raJuto  grande, ch?  noin  ce  la-  (apro  lignificare; 
tiene  di  coritinto  unefettè  lampade  d'-aegento , cinque  altre  d’ara  mo , & 
quabùo  caQddmrrildonctirfoè  grJCodifirinoo^Come  ancora  i miracoli  fona 
<zoAtmui;de'  quaJiifivanno.eaJaminapchii  teftimoni:&  latti i procefsi  aurea 
tici  ne  inoiarò  codi  copie,  fi  Generale  della  Tanta  Cruxada  gli  ha  manda* 
to  mille  feudi” per  fargli  voa  Qapeirajinoi  altri  Iraliant.habbiaraortfoluro  dt 
dar  memoriate  a Sua.  Maóflà,  fappEcaodola  di  qualche  hmofina  per  aiuta 
difabcicar^li làCapeliaifiidctta.j^ ijy  . ìucóji  : l,  atlìo!  ibi  .-.  . in  ' 
o.iyataioMailudadj  ^d’Aprvle  punsi  UQJUMqi.  cithaoaoiiuhwp 
.oia  t Z 4 Potrei 
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i.  potrei  aggiungere  molte  altre  lettere, & relationi  per  proua  della  ma  ronf- 
igli o fa  dcuotione  fufeitata  in  tutti  i popoli  della  Chriftianità  per  la  canoni» 
zatione  di  San  Carlo,  & del  frutto  grandifsimo  feguito  nelle  anime , il  quale 
non  è forfè  fiato  minore  di  quello, che  fece  egli  in  vita  con  tante  fue  fatiche, 
e (lenti)  màletralafcio  per  non  apportar  tedio  al  Lettore;  parendomi  che 
pofsino  ballare  quelle  atteftationi  d'buominigraui , e fedeli,  pei  far  cono* 
icerc , che  fi  come  la  vira  di  San  Carlo  fu  rutta  mirafcotofa * coli  fi  può  chia- 
mar  miracòlofa  ancora  la  fua  deuotione  icmitti  i popoli  ; la  quale  fu  partati 
4 mari,&  i monti, & è arriuara  petogni  parte  della  Chriftianirà,coramouca- 
do  i popoli, & eccitandoli  alla  vifira  delle  Chiefe,alla  confecutione  delle  In- 
dulgente,alla  frequenza  de’  fanti  Sacramenti, & all’emendarione  della  vita  , 
lina  entro  a i paoli  decretici , come  diremo  nel  feguente  di  quella  hifioria  , 
non  fenza  ammiraciònfe,e  ftupore  del  mondo  v ’ >!  - I:  > 

« Il  femore  dellh  quale  diuotione,non  foto  ha  perfcuerato  fino  aqueft 'bora, 
mi  è andato, e vi  Tempre  crefcendo,  per  rifpetrò  particolarmente  de  i mira- 
coli conrinai.chc  DibNoftro  Signórebà operato, 'éc opera  per  raezó  dell’m- 
terccfsioncdi  quello  gran  fenioftfoH  quali  fonohormai  iti  numero  infinito; 
comò  diremo  alttoue . Ee  il  frutto  delle  anime  è (lato  aiutato  alfai  nella  Cit- 
tà di  Roma  dai  Padri  della  Compagnia  di  Glesù,i  quali  veggendo  vna  co- 
li (Iraordinaria  commorione  in  quella  Città,  & vn  fi  gran  femore  di  deuo 
tioneverfoSan  Carlo,  penfarono  che  foflC'Opportanà  «ccafione  d’a  iota  tir  le 
anime, & rinouar  il  feruore  dello  fpirieoin  quella  Città' capo  del  mondo)  pe- 
• rò  predicando  eglino  per  le  ftradflpublicheaVpopolo;  lo  congregano  hóra 
in  vnà  Chic  fa, & hora  in  im’alrr*  je  attendendoWaiuiRddri  alla  oonfeftioi 
ne,  fanno  communionl  generali  di  fei , dttoV  e piò  iftila  perfone  in vna  fola 
mattina, ad  effempio  d elle  communioni,che  il  Santo  medefimo  faceoa  men- 
tre era  in  vita;allertate  da  vna  Medaglia  dell’ifteflò  Santo  Carlo , che  fi  dà  a 
Ciafcuno,  per  mezo  della  quale  confeguifcbno  Indulgenza  Plenaria , la  re* 
mifsione  di  tutti  i peccati , & la  liberatone  d’vn^nima  dalle  pepe  del  Pur- 
gatorio a loro  intentione.  La  qual  opera  è chiamara  dal  volgo  Giubilei-di 
San  Orlo, e fa  frutto  molto  ftraordinario  nelle  animefperciochc  toccatine! 
cuore  i peccatori  fanno  confezióni  generali^  & etfièndàtione,'erinouation* 
di  vitajmofsi  dalPeflcmpio  frefeo  delle  virtù  grandi , & dal  chiaro  fplcndore 
della  fantira'di  quello  particolar  lume  della  ChiefadiDio . Il  qual  frutto  fe* 
gue  Umilmente  nella  Diocefi  di  Milano  per  opera  delliOblati»  Preti  di  San 
Cariò,  perche  congregandoli  fpelTo  inneme  per  la  Diocefi,  quando  in  vna 
terra, & quando  in  vn’aJtra,cntri  liOblatidi  quel'Qpartlero.ò  Regione con 
la  prefetóa  del  Prcpofito Generale, & del  Prepofiro  di  quel  Conforcio,artcn- 
dono  con  Prediche,  Sermoni,Oraeorij)Confe(sioni,e  Comrounioni , all’aiu- 
to  delle  anime, & alla  conucrfione  dei  peccatori, con  vn  frutto  mirabile.  Im- 
pcroche  inuitati  i popoli  di  tutte  le  rerre  circohuicinc  dall’auifo  dcllìudul- 
genza  Plenaria,che  confeguifconoa  confdlàrfi,e  communicarfi , vi  concor- 
rono le  terre  intiere,  come  in  tempo  di  publico  Giubileo.  Il  benepoiebe 
nefegue,  Iddio  lo  si  ,&  quante  anime  fi  cauano  dalle  fauci  del  Demonio,  e 
quanti  inuccchiati  peccatori  (anno  le  confusioni  generali , e fi  conuertono 
> ' S ~ a Dio . 
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a Dio . Torto  quello  aiuto  lo  riconofcono  di  San  Carlo , che  fù  autore  di  fi* 
inili  adunanze  di  Sacerdoti, & le  lafciò  per  imitato  i Tuoi  Oblati,  benché  va 
feruor  fi  fatto  fi  (ia  eccitato  fola  mente  dopò  la  fua  ,canouizatione. 

2 C*  ^-4  J i 1 | , * » ! 

l'ILLVSTRlSS.SlG.  FEDERICO  CARDINALE 

• » *Botromeo,  manda  'vna  reliquia  del  Q>rpo  di  San  Carlo , al 
Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.  G?  Sua  Santità  con 
folenne procef sione , la  ripone  nella  Chiefa  di 
S. Maria  Maggiore . Cap.  XXV . 

, ■ r)  ■ ■ I 

A V E N D O determinato  il  Signor  Cardinale  Borromeo  di  far 
dono  al  Sommò  Pontefice  Papa  Paolo  V.  & al  Cattolico  Rè  di 
Spagna  FHippo  Terzo,  d’vna  Reliquia  del  Corpo  di  San  Carlo, 
perlodisfar  alla  gran  diuotione,  che  qucfti  perfonaggi  hanno 
«w  adeffóSanto,cgli  fecerhiamarci!  SignorGio.  Antonio  Montò 
eccellente  Cirugico*&  alla  prefenza  fua,&  dclli  Monfìgnori  Antilogo  Arcati 

Selo  Vicario  fuo  Generale,  Ortauiano  Abbiato  Forrcro  Arciprete,  Alcffan* 
ro  Mazenta  Archidia  cono,  & Girolamo  Cadano  Canonico  Ordinario  del 
Duomo,  gli  ordinò  , che  leuafTe  due  code  dal  Corpo  de}  Santo  dal  Iato  man* 
co, il  di  2j>.  di  Marzo  1611.  Le  quali  facre  reliquie  fecè  poi  rinchiudere  in 
pretiofe  cuftodiòdi  criftaIlo,legate  nobilmente  in  argento  indorato.  Mandò 
pofciaipoco  dopò  la  fua  al  Sommo  Pontefice , la  quale  gli  fù  prefentara  da 
Monfìgnor  Antonio  Seneca, modrando  Sua  Santità  di  fentire  confolacione 
infinita  in  riceuere  vn  si  gran  teforo;  però  la  venerò  riuerentemente,  e poi  la 
fece  riporre  in  luogo  molto  decente,  con  penderò  di  dedicarla  alla  Capclla 
dì  San  Carlo, che  Sua  Santità  ha  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  entro  alla  magnifica  Càpel!a  ton Brutta  da  Sua  Beatitudine  a ho 
norir  di  Maria  Verginòje  collocamela  con  folenne  procefsione.il  qual  fan* 
to  penderò  eflequì  poi  il  di  27.  di  Genaro  161  j.  come  hora  diremo. 

E rnanifefto  a tutti  come  Siilo  Quinto  Sommo  Pontefice  fece  fabricare 
vn’ainpia.e  molto  magnifica  Captila  nella  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag 
giore, Tempio  dedicato  all’fmmaculata  Madre  di  Dio,  dclli  primi  del  mon* 
do;  disegnato  col  miracoloso  prodigio  della  Neue , che  cade  in  quel  fito  la 
notte  deìli  4.  d’Agoflo . Nella  qual  Càpella , cheè  fituara  alla  dniflra  del 
choro  fuori  della  naue,  ripofe  fotro  PAltar  Maggiore,  cue  fi  conferua  il  San* 
tifsimo  Sacramento, il  Prcfepio  del  Signore, trafportato  da  Betclemme*  e vi 
lece  trasferire  ancora  il  corpo  del  Santifsimo Pontefice  Pio  V.  ; e lafciò  che 
fimilmente  fe  vi  riponefle  il  fuo  proprio  cadauero  dopò  morte . 

ElTendo  poi  flato  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  Noftro  Signore  Pa- 
a Paolo  V-per  lafciar  dopò  fe  qualche  fegnalato  còflimonio  della  fìngolar 
uà  deuotionc  verfo  la  Vergine  Santifsima,fece  Sua  Santità  dar  torto  princi 
pio  alla  fabrica  d’vn’alrrà:  Umile  Capella  nel  medòfimo  Tempio,doue  hebbe 
già  il  caricodi  Vicario  Generale, alla  mano  delira,  dirimpetto  a quella  disi* 

’ ”**  fto. 
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fio;  con  animo  di  trasferirui  la  deuoti&ima  Imagine  di  Macia  Vergine, ftfc*’ 
ca  dall’Euangelifta  San  Luca, che  fi  teneua  con  gran  veneritioneje  dfcuotio. 
nc  di  tutti  i popoli,  fopra  vn’Altare  nel  corpo  della  Giuda..  Etfi  come  nella 
Capclla  di  Siilo  vi  fono  due  Capelle  minori  da  ilati , cofi  due  altre  fe  ne  fo- 
no fabricate  in  queft’altra;  dedicandone  vna  Sua  pcatitudip^^San^a^a^- 
ccfca  Romana, & l’altra  a San  Carlo, da  lui  candnizati . ‘ w '* 

Ridortótutcoredificio’a  pctfetriòttò,  determinò  di  farla  traélafionAd el- 
la facra.  Imagi  np  di  Maria  Vergine' jl  giorno  Indetto  ncke  fq^^menic* 
terza  dopò  l’Epifania  ; e portar  inficine  in  £rocefsibne  fopra  }a  medefima 
Birra  la  corta  di  San  Cariò*, con  alcune- reliquia  devéftirficnti  di  S.Francef- 
ca , per  collocarle  io  qucUedue  CapeJlc  ; e ne  diede  agito  al  popolo  cpn  vn 
Breue,chc  noteremo  qui  apprelfo  ; eflorràndolo,&  inuitandolo  con  tefori  fpi 
rimali, a>onorare tal  traslatiopc, come  dal  Breuc  irteli©  fi  vede,*  JLa  quaitc»- 
lennità  fu  celebrata  con  graqdifsim©  honorcycofi  per  lì  apparati  nobilifsijni 
ebe  fi  fecero  n J Tempio,  & per  tutta  la  ftrada  della  procelsione , come  del 
J’interuento  4<4  facro  Collegio, ili  tutto  il  Clero  Secolare.c  llcgolare,e  de^Ia 
Nobiltà.c  popolo  diRonuific  per  gl’v^fifij  diuini.ché  (ìoelebraronòàni  pe 
fenza  diSua  Santiti,con  grandissima  maefti,&  nonore . La  qual  celebri^ 
durò.infiemc  con  l'Indulgenza  Plcnaria,tuttarottaua;  facendoti  ogni  giór- 
no alle  a idiote, dinoti  Sermoiiipella  nuoua  Capella , accompagnati  da  fpp^ 
uifsima  mufica , per  eccitar  ladeuotione  del  popolo , che  uumerofp  ogni  tfi 
vi  cpncorreua . Onde  tve  rifultó  molto  honore  al  Sauto  <^ardinalc>;per  ertej- 
fatto  degno , che  vna  particella  del  fuo  facro  corpo , fqfle  bonomia  inficine 
coll’Imagine  di  Maria  Vergine, in  quella  celebre  prpcefsiope,f,d^prefejij. 
za  del  Vicario  di  Dio,  e di  rutto  il  Collegio  Apoftolico , da  tant  i A,rguefco- 
lii.e  Vefcoui,  e da  tutta  Roma . I quali  honori  pare  a me,  che  fe  li  pieritafle 
egli  fin  quando  era  Cardinale  nipote  di  Papa;  poiché  per  la  fua  fomma  diuo 
tione  verto  la  Sacratifsima  Vergine  , faceua  quelito  coG  heroicofli  p.ietd 
di  venir  dal  Vaticano  ncll’ofcurità  della  notte, per  tener  nafcpfti  più  che  pp- 
reua  i tefori  della  fua  deuotionp,a  fa^irìl  Monte  Inquilino  > con,  le  ginocchia 
in  terra, per  vifirare  quella  facra  Imagine  di  Maria  Vergine , Perp  Djo  per  % 
compente  di  tanta  mercede  i,  ( come  piamente  creder  potiamo  ) ha.volbto 
che  vn  poco  del  fuo  fanrifsimo  Corpo  fia  fiato  portato  trionfalmente, infie- 
mc  colla  medefima  Imagine, per  la  ftrada  irtefla , ch’egli  fcpe  rante  volte  di 
nafcoftojcon  applmfo  .giùbpo,  fefta,,  & copcorfo  di  tpcraqqella  Città  faq? 
ta . Marauigliofo Dio^c'.Santi  luoi , 6t  ammirabile  fopra  modo  nelrjcono. 

fccre.c  premiarci  loro  meriti  .. 

r Btcuedcl  Papa  publicato  per  quefta  traslatione ; ,,  r Vr  dij 

treue  della  Santità  di  \.S.Tapa  Tatto  V Meli' Indulgenza  concejfa  per  la  Traslatume 
dell' Imagine  della  Madonna  di  Santa  Maria  Maggiore ,,C£*  delle  Reliquie 

di  San  CiA  J^LOì  cr  di  S.  F 2{C£  fC  *4 . : „-0,.v  ;q 
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< popò  che  piacque  alla  diurna  clemenza  chjatparc^enz’aJcqn/ioftno  mpr 
tiro  , irujnr  fqlo  fuo  incfcrutabilc giudici©,  al  lubljn.cgr^doi  della  dignità 
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Wpértolidà ’ì  ihb  d^  maggiori  peofieri , che  habbiamò  hauuto,  è fiatò  di  UJ 
fcikre  alcun  fcgno  d’honore , & rinerenza  verfo  la  gloriofa  Vergine  Madre 
fan  , &noftra  Auuocàta,  per  rifpondere  còn  vfficiodi  debita  oblatione,  a f 
moiri  benefici;»  chericonofclamo  dal  patrocinio  di  lei . Per  la  qual  cofa  ve- 
dendo chò  fi  portila  riporre  in  Idogo  più  conueneuolela  venerabile,  & an« 
eichifsirtia  Iriraginedi efTa  Madre  Santìfsima  ,-che  religiofamente  s’honora 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  diqueft’Alma  Città , incitaci  da  no- 
ftra  patt?feolirdiuoriohe  verfo  quella  Santa  Imagi  ne,  co’ldiuino  aiuto  rifol- 
oemmò  df  febricare  vna  Capelli  alla  Beata  Vergine,con  quella  fplendidez- 
za  ,&  orna  mentoy  che  ci  concedere  il  Signore  : & per  honorare  maggior- 
mente quel  facro  Inogo,c*è  paifo  di  congiungere  con  l'honore  della  Regina 
del' Cielo  qùelltì  di  due  férùbtHddio  dà-NqiCanonizati  : & habbiamò  fat- 
Wierigèrein  erta  Capelli  dbéAÌtlsm' , vnqa  Santo  Cario  Confertore,  & UU 
trb-a  SàrttaFral>ctia  Vedouafi  deftinàHflòair'Altàre  del  Santo,  vna  delle 
Corte  Ftie:&^ aH’Altare  della- Sdhta,* tnolré'fue  Reliquie! Horà per gràtia  del- 
lo SpfricoTanto,efl2ndedatd'dntfdd  efl*fabrica,6t  non  mancando  altro,che 
il  trasferirai  la  facralniaginé,&  le^eliquie  de* Santi , perche  là  traslatione 
fi  faccia  eòa  quella  maggior  vCnerariorfe,  ec'frurro  dell’anime  fedeli,  chefià 
pofsibile  , habbiamò  rifoluto  d’inuitarle  «ootefori  fpiricuali.a  celebrar  pia- 
cente la  fo!  cimici  . E però' confidati  nellà-miferldordia  diddio  , & rieiràiii. 
ttfrlii  dé'BeafF/ÌDolloltPieri'é.Mf  Pàulo; 


celinone  ud  ram, ccn  vaierò, est  ropoio^'eua trasiationeàmero  nergiorno,che 
fi  faHìyòin  quàlrtUoglia  delli  fttté  feguenti  giórril3;  ditiocafiicnce  'vietata  là 
CapelJa,®  gli  Altari-predetti, tonfeflato,&r comrnunicatoj&pregarà  perla 
Còneordia  dei  Prendpi Chriftiani, eftirpatiotiè  dell’hertfièj  eflaltatlone 

di  SatitaChiefa . • Vòlendb  però  che^ùefta- Indulgenza  vaghi  pét'vnà  volta 
fóbì«dbdHc5fpifio  fólodi«gffotto  giÒrttiVché habbiamò  dettò . DatoinRo, 
fnaappicrtbSan' Pietro  fottò  PÀnHlode!  Pcfcacoreil  di  ia.Gcnnato  idi  a, 
L'anno-dtta’uo  del  nbftro  Pontificato  v - * 

" S.  Cóbelluzzi . 1 
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Borromeo  manda  Monjìg.  Girolamo  Capano  Canonico  Or- 


dinario del  Duomo  dt  Milani  Ut  Ifbajxna.a  portar  al 
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, 1Mr  ,u  R*  Cattolico  la  reliquia  ,dt  S.  Carlo , 
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tonin  Stendardo.  Cap.X  XV I. 
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J T fece  fatein  Milano  vn  Stendardo  con  l’Imagine  di  San  Carlo  il 
tempo  deRa  fua  Canonizatione1,  a- pòrta  per  donarlo  al  Rè  di  Spà- 
S-  guarii  fegnò'della molta  diuotioue,e foggettionc  di  querta  Cittd 
*’  verfo  qnéUa:Cotófiar&  àncora  in  tertimoniodfe’ia  grata  memoria 
cheficonfcruaper  i fauori  fatti  da  Sua  Mlaeftà  Cattolici  alia  canohizario- 
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ne  di  San  Carlo*  per  hauerla  » e indata,  & aiutata  potentemente  fino 
al  fine  . Il  qual  Stendardo  fù , dopò  haucr  honorata  la  canonizatio- 
ne  in  Roma , ricondotto  a Milano  per  ordine  del  Signor  Cardinale  s a fine 
di  mindarlo  in  [fpagna  infieme  cò  lafacra  reliquia  di  fopra^ccepnata.  Ppc 
il  qual  viaggio  clelle  ridetto  Signor  Cardinale  Monfignp;  Qirolapio  C'ada^ 
no  Dottore  Collegkto  Milanefe , & CanonicoOrdinatio  diquelta  Chiefffc 
Metropolitana  più  volte  nominato  -,  a cui  diede  io  compagnia  dpe  altri 
Gentilhuomini,i  quali  partirono  da  Milano  alJi  i7.<VAPr,lc  r^ih&inr.bar» 
candofi  in  Cenoua  alli  19  di  Maggio  col  Signoresca  di  Tqtfi,  giunterò  nel 
porto  di  Barcellona  il  di  aS-dell’ideiTo  mefc,&  alli  1 5 di  Giugno  in  Madrid, 
douelaMJcftidelRcriflTedeua  , con  aliai  felice  viaggio. 

Monfignor  Cadano  dopò  vnpocodiripofoiatftfe  a bilitarla, Copte»  do- 
nando a quei  Principi , q Signori  da  parte  dchSignor  Cardinale , con  cnoltQ 
loro  gudo,  ritratti, e reliquie  de’  veementi  di  Sau  Carlo,  &.particolarmen- 
tea!  Signor  Duca  di  Lerma  ; il  qualegli  fece  hauexaudienza  dal  Rè  il  gior* 
noauanti  alla  feda  di  S.  Gio.  Battida  alli  2.3.  del  mefe  di  Giugno»' nel  modo 
che  fegue.  Fù  accompagnato  Monfignor  Cadano  al  Palazzo  Reale  da  nobi- 
lifsima  comitiua  de  Afilanefi,  e d'altre  nationi , & entrato  nella  Reai  Came- 
ra,il  Re  fri  poco  fi  fece  vedere,  e tracciandole  la  mano  il  Cadano  ,1o fa  lutò 
da  pare  del  Signor  Cardinale , & gli  dille  che  Sua  Signoria  lllqdrifsima  lo 
haueua  mandaioapoda  in  Ifpagna  a porrata  Sua  Maedà  Cattolica  vn$reo 
'darflodi  San  Cariò  di  quelli  della  canonizatione  , & vna  facra  reliquia , chq 
era  vna  coda  lcu^ra  dal  corpo  ddl’idelTo  Santo;con  ordine  di  ringraziar  af- 
fai lua  Maeftà  della  particolar  protettione , che  tiene  della  Chiefa  di  Mila- 
no : & con  quello  dire  vi  porfe  la  feguente  lettera,  e vi  feoperfe  la  reliquia,# 
anfieme  vi  fece  veder  loStendardo , che  iui  vicino  quattro  haomini  fpiegato, 
ia  alto  tcncuano.  Il  Rè  vifta  lafacra  Reliquia  l’adorò  con  le  ginocchia  pie* 
gate , e la  baciò  riuercntemente , q mirò  con  attentionc  tutte  le  parti  dello 
Stendardo , poi  con  parole  molto  piaceuolj'ringratiò  Monfignor  Cadano 
della  fatica  prefa  nel  viaggio,e  dille,  che  faceua  moka  dima  della  buona  vq 
lontà  del  signor  Cardinale  verfo  le  cofe  fue,  & che  harebbe  procurato  di  ri 
conofcerla  alle  occafioni . Commandò  poi  al  Signor  Hernando  de  Efpeio , 
che  riponetela  fanta  Reliquiario  Stendardo  ancora  nella  fua  guardagio- 
ia^con  che  fù  licentiaro  Mohfiguòr  Cadano . 

-\0  .-v-uù.  ' .•  v'*‘>  wfcW-O.»,.  L\v  t'- timo  -ni 

, Lettera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  al  Rè.  « » 

Dalla  molta  pietà,  con  laquale.refto  V.  M.  feruita  di  prùmouere  la  cano- 
nizatione  di  San  Carlo, mi  perlùado,che  non  Te  debba  elferqdifcaro.d’haurr 
qualche  reliquia  del  fuafcdrpoi  Però  inuio  a Voftra  Maeftrà  vna  Coda  del- 
Pifteffo  Santo, & lo  Stendardo  della  canonizatione,  per  mano  del  Canonico 
Calianodi  queda Chiefa.  Degnili  V. M. di  mitare  jn  ciò  la  fingolarmia 
ófferuanza  verfodi  lei  per  mezodi  quefto  fegno,  & di  darmi  occafione’di 
poterla  maggiormente  dechiarape , Ch’io  redo  fupplicando  il  Signore, cbt 
r doni  a V.M.  felieirà, e gipria  maggiore, & humilifsini3méie  le  fò  riuereni'a. 

Di  Milanoalli  i4.d’Aprile  xdii.  ,, 
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fidi  iella  prefentatione  della  deliqui  a, e Stendardi  fatta  da  Don  Diego  di  Cttvrum 
t Capellino  , & Elcmcfmicrn  maggiore  del  Pjì . 

In  Madrid  alli  a 3.  di  Giugno  del  1 6 r z.  ritrouandofi  il  Rè  noftro  Signore 
nel  Tuo  Reai  palagio  di  quella  Villa, e Corte  di  Madrid, alle  1 a.horc  del  gior 
no, entrò  a baciarli  la  mano  il  Dottore  Gieronimo  Cattano  Canonico  dell* 
Santa  Cbiefa  di  Milano,  cjProtonorario  Apoftolico:  &hauendo  parlato  a 
Sua  e dattogli  vna  lettera  deJlUluftrifs.  & Reuerendifs.Signor  Car- 

dinale Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano, feopri  vna  cafletta, nella  quale  era 
riporta  vna  corta  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  gii  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano. La  qual  reliquia  era  rinchiufa  in  vn  reliquiario  d'oro,  e dicriftallofe 
la  prefentò  i Sua  Maefti  a nome  del  detto  Signor  Cardinale , Sua  Maefti  la 
venerò, & adorò:  & commandò  a Hernando  de  Efpeio  fuo  Guardagioia,che 
la  rioonelfe  nella  guardagioia.  Lo  fteflò  commandò  dello  Stendardo  del 
meacmo  San  Carlo,in  cui  erano  due  fue  figure,  portato,  e prefentato  con’la 
detta  reliquia  dal  detto  Canonico,  e fù  qucfto  Stendardo  vno  delli  tré , che 
benedille  Sua'Santita,quandocanonizò  San  Carlo  Borromeo  .Ritrouando- 
fi prefenti  a quella  attione,  col  Re  nollro  Signore,  nella  fui  Reai  Camera» 
l’Eccellentifs.  Signor  Duca  di  Lerma  fuo  Somiglierò  del  Corpo,  e Caualle- 
rizzo  maggiore , il  Prencipe  di  Efchilache  della  Camera  di  Sua  Maerti , & 
altri  Cauaglieri  di  quella, e Maggiordomi  di  Sua  Maefti . Et  io  Don  Diego 
de  Guzman  Capellano , & Elemofiniero  maggiore  fui  prefente  a tutto  quel- 
lo,che  s'c  detto  di  fopra  ; & accioche  nc  conili,  & appara  la  veriti  ho  fotco- 
(cricco  il  mio  nome. 

Don  Diego  de  Guzman , 

Il  giorno  feguente,che  fiì  alli  24.  di  Giugno , hebbe  audienza  Monfignot 
Cadano  dalla  Maerti  della  Regina, alla  quale  apprefentò  vna  lettera  del  Si- 
gnor Cardinale , e la  rihgratiò  particolarmente  della  prorettione,  che  Sua 
Maefti  teneua  della  Chicfa  Milanefe,  e della  perfona  iftefla  del  Signor  Car- 
dinale. Le(Te  la  Regina  con  molto  gufto  la  lettera , e mortrò  d’aggradir  af- 
fai l’ambafciata  ; c dilfe,che  rimaneua  molro'fodisfatta  della  buona  volontà 
del  Signor  Cardinale,  e della  cura  che  fi  prendeua  di  raccomandarla  a Dio 
nelle  lue  orationi;  e che  lo  ringratiaua  di  viuo  cuore  della  facra  reliquia  man 
data  alla  Maerti  del  Rè  fuo  Signore;  del  qual  dono  hauerebbe  ella  ancora 
conferuata  perpetua  memoria . 

àttera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  alla  Fuegina  di  Spagna  ^ 

D.  Margherita  i^tniìria . 

Hauendo  la  Maefti  Voftra  dechiarata  la  dcuotione  fua  verfo  San  Cariti 
e col  lauorire  la  Canonizatione , e col  moftrar  defidcrio  d’hauer  qua  Iche  re 
liquia  del  corpo  di  lui, ho  giudicatoche  conuenga  al  debito  mio  di  feruirla. 
Però  le  mando  vna  Corta,  & il  Stendardo  del  medefimo  Santo  per  il  Carta- 
io Canonico  di  quella  Chicfa  ; ilqualc  inficine  fari  fede  a V»  M.  delta  riuc* 

rena» 
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renza  Angolare  ch’iole  porro,*  delle  continue  orationi,  che  qui  fi  fanno  pè? 
la  faluce,  c felicità  d i V.M.  e di  cocerta  Corona.  Degnili  crederle  mentre 
io  le  faccio  humilifsimamente  riuerenza  . .....  . 

Di  Milano  li  14.  d’Aprilè  i^r  r. 

Moftrarono  quelle  Maeftà  d'aggradire  molto  la  beneuolcnza  de!  Stgrto* 
Cardmalc.&idoniindemealoroinuiati,  come  fi  può  vedere  dalle  fegueni 
ti  lettere, fcritte  itvrifpofta  a Sua  Signoria  Illuftrifsima  da  vna  liberale  of- 

ferta.chefeceil  Rèa  Mondgnór  Cattano  d’vna  pendone  di  trecento  feudi 
l’anno. 

Rifpofta  del  Re  al  Signor  Cardin  alo . 

Jll  Molte  inerendo  in  Chrifto  "Padre  Cardinale  Borromeo,  mio  molto  caro  l 
1 ’ ‘ e mollo  amato  amico . 

\ :jcr  . ; 1 0 ‘tal*  ÒbuttfOfO??  O oi  •Ilici’. ’.iyifcfljl L jC* 

Don  Filippo  perla  grafia  di  Dio  Rè  di  Spagna,  delle  due  Sicilie,  di  Gie« 
rufalcmme  & c.  Molto  Reu.  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Borromeo  mio  mol- 
to caro, e molto  amato  amico.  Ho  riceuuto  la  voftra  lettera  con  lo  Stendar- 
do,& con  la  reliquia , che  mi  haucte  inuiato  di  San  Carlo  Borromeo . Delle 
quali  cofe  ho  fatto  quella  ftima.chc  vuole  la  ragione , per  la  giufta  caufa,che 
ci  è perquello.  Di  tutto  ve  ne  rendo  particolari  gratie  ; afsicurandoui , che 
iottimo  molto  la  buona  volontà, che  moftrate  verfo  le  cofe  mie  ;e  che  in  tue 
to  quello, che  vi  fi  appartenerà , e fe  offerirà , procurarò  di  darai  la  fodisfac- 
tione.che  meritate  . Noftro  Signore  da  in  vottra  continua  guardia , Molto 
Reuerendo  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Borromeo,moltamio  caro,  c molto 
mio  amato  amico . Di  San  Lorenzo  alti  9.  di  Luglio  1 6 1 1. 

lo  il  Rè. 


Lettera  della  Regina^ . 
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\4l  Molto  Bjeuerendo  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Borromeo  nojbro  molto 

caro , e mollo  amato  amico . ■ .yr  iuu 

/ 

Donna  Margherita  per  la  gratia  di  Dio  Regina  di  Spagna,delle  due  Sici* 
lie,di  Gicrufalemme  &c.  Molto  Reueren.  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano  noftro  molto  caro, e molto  amato  amico . Ha 
riceuuto  la  voftra  lettera  con  particolargufto , e codio  lento  di  tutto  quello, 
cheineflafcriucte,  e rimango  molto  fodisfatta  della  voftra  voloptà,  cdcl 
peufieroYc’hauetedi  raccommandarmiaDio;  cofa  della  quale  faccio  quel- 
la ftima,che  conuiene  ; e confido  che  tenendo  voi  il  luogo  d’vn  tanto  Santo 
parente,  per  la  voftra, e fua  intercefsione,  otterrò  gratie,  e fauori  particolari 
da  fua  Diuina  Maeftà . Al  che  farà  di  molto  aiuro  il  ritrouard  hora  prelfo  di 
noi  vna  tal  reliquia,  come  è quella,  che  hauete  inuiato  al  Ré  mio  Signore. 
Del  che  per  quello, che  a me  tocca, ve  ne  rendo  molte  gratie,  e Noftro  Signo 
re  fìa  in  voftra  continua  guardia, Molto  Reucr.  in  Chrifto  Padre  Cardinale, 
‘molto  mio  caro, e molto  amato  amico.  Di  S.LorenzoaUi  i.o.di  Luglio  usiu 
- loia  Regina.  J DE- 
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VÈD1CATI0VE  D'V*HA  CHIESA  A SAVI 

I Carlo  nella  Citta,  di  Te  faro  . Cap.  XXV  II. 

y^f^Aucndo  prcfo  luogo  nella  Città  diPefaro  la  Congregatione  de  i 
5J  p4j  K Padri  chiamati  Chierici  Regolari  lMinorilvi  lubricarono  vnanuo 
J L y-j  JS  ua  Chiefal’aqno  idu.  & cficndo  ridotto  a fincl’cdiHcio,nacque 
w difparcretràcfsi  Padri  circa  la  dedicatone  d'efla  Chicfa;  poiché 
alcuni  di  loro  voleuano  intitolarla  a S.  Giufeppe,&  altri  a San  Carlo:  & non 
potendoli  accordare,  vennero  alle  voci,  pigliando  in  due  cartelle  i nomi  de' 
Santi, e cauandole  fqorijrè  volte  continue, l’elettione  fu  Tempre  di  San  Car- 
lo ; ilche  hebbero  p^r  fegno,  che  Dio  noftro  Signore  volefle  honorare  il  no- 
me ded'o  Santo  in  quella  nobile  Citta.  La  qual  cofa  fubitochefirifeppe, 
riempi  d'allegrezza  i cuori  di  tutti  quei  Cittadini;  Mettendoli  ftabilitodi 
celebrare  ilgiornò  dèlia  dedicatone  il  di  19.  di  Giugno  16 1 1 .Si  fecero  per- 
.ciò  molti,  e grandi  apparati  il  Vefcouo  della  Città  benedi' egli  medefi- 

mo  la  nuoua  Chicfa, e con  parola  ancora  del  SeremfsimoSignorDoca  d’Vr 
bino,  la  dedicoa  San  Carlo,  celcbrandoui  la  prima  Metta  Pontificalmente 
con  celebrità  grandifsima , & col  concorfo  , non  foto  di  tutta  la  Città,  mà 
delle  terre  ci rconuicinc  ancora, & con  marauigliofi  fegni  d'allegrezza  publi- 
ca,per  i Tuoni  di  trombe,  edi  tamburri,  mii/ìche,ftrcppitid’inftromenti  bel» 
lici.ee  altre  fomiglianti  cofe,  che  fi  vidcro,&  vdirono  tutto  quel  giorno . Vn 
di  quei  Padri  fece  vn  diuoto  fermonc  in  lode  del  Santo,&  s 'incarnino  a que- 
lla Chicfa  tanta  diuotione,  e fi  gran  concorfo  di  popolo,  che  il  Padre  Pom- 
peo Perfetto  Superiore  in  quel  Collegio, me  ne  fcriuequefie  precife  parole. 
Sivcdc  frequentare  que fio  nefiro  luogo . come  prima  Chicfa  di  San  Carlo , ebequefi  a 
•4/iltà^e  Sirada  della  noflra  Chiefa  par  eficr  deuenuta  come  la  C afa  della  Gloriojiffima 
V ergine  di  Loreto  : & qui  dal  Santo  Cardinale  fono  fiati  fatti  molti  Miracoli , come 
per  l'indù  fa  nota  V.  S. potrà  intendere . 

E (Tendo  poi  fiato  ragguagliato  il  Sommo  Pontefice  di  quefti  fuccefsi.mo 
firò  di  fentirne  fomma  confolatione;  & per  accrcfcere  più  che  poteua  vna  fi 
rara  deuotione  verfo  San  Carlo , fauorì  quefia  Chiefa  delle  feguenti  grafie . 
Priuilegiò  l’Altare  di  San  Carlo  per  tutti  quelli, che  gli  celebrano  Mctfa.Con 
cette  Indulgenza  Plenaria  a chi  vifira  la  Chiefa  il  giorno  della  fuadedica- 
tione,&  nella  fefia  di  San  Carlo,  per  molti  anni  : & vn’altra  Indulgenza  Ple- 
naria a chi  vifitavn  Crocifitto  riporto  in  vn’Orarorio  interiore  de  Secolari^ 
con  vna  copiofa  benedizione  di  .medaglie, e quadri  diuoti,  con  le  Indulgen- 
ze delle  medaglie  di  San  Carlo . 

La  deuotione  del  Santo  in  quefia  Chiefa  é Tempre  andata  perfeuerando, 
tt  i miracoli  ancora  in  tanta  copia , che  il  detto  Padre  Pomponio  in  vn’alrra 
fua  data  in  Pcfaro  il  di  26.  di  Marzo  1612.  me  ne  fcriue  in  quefia  guifa. 
tanta  è la  Diuotione  in  quefia  Città , e gente  conuicina,  che  la  Chiefola  nofìra  certo  mi 
fare  la  C afa  Santi (fima  di  Loreto.  : Et  quando  io  mi  ritrouo  in  Chiefa  vado  intendendo  la 
fratic,  che  fa  Sa n Strio 1 & le  nqtOf  e font  tante  chi  non  mi  danno  alle  volte  tempo  di 
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notarle:  & di  quelli  lafciano  sù  l'altare  le  braccia,  tette,  & altri  voti,  e fi  partono  fa 

ra  dirne  cofa  alcuna . . ' 

Il  signor  Cardinale  Borromeo  ■’nandòa  donare  alcune  reliquie  de  vefti- 
menti  di  San  Carlo  a quella  Chièfa  . le  quali  furono  portate  procefsional- 
mente  con  grandifsima  celebrità, & apparati,  e interuento  di  tutta  la  Chie- 
refìa.e  popolo  della  Citti.e  delle  terre  vicine, dalla  Chiefa  Catedrale  a que- 
lla di  San  Carlo, la  Domenica  in  Aibis  dell’anno  16  rifacendola  Citta  pu- 
bliche  dimoflrationi  d'allegrezza  con  fparate  di  mortari  » mufiche , & altri 
fegni  denotanti  vna  vniuerlal  lentia . La  qual  feda  fii  honorata  ancora  dal 
Sommo  Pontefice  con  vn  particolar  breue  d’indulgenza  Plenaria . 

CELEBRATIOKE  DELLA  FESTA  Di 

San  Carlo  in  Milane , C V nella  fua  Dioceji  l anno 
Un.  Qap.  XXV  IH. 

I celebrò  la  feda  di  San  Carlo  l’anno  idii.allÌ4.diNouembr# 
fuo  proprio giorno,con  grandifsima  folcnnita  : & fi  aggiunferò 
nell’apparato  del  Duomo  nuoui  ornamenti , che  ui  accrebbero 
affai  la  maedi,&  lo  fplendore,  &fi  accommodarono  partico- 
larmente molti  quadri  d’argento  tri  vn  piladrone , e 1 altro  ih 
giuda  mifura  per  tutto  il  Duomo,  i quali  aggiunti  al  folito  fregio  del  li  mede 
fimi  argenti, che  camina  intorno  a tutto  quedo  gran  Tempio  fopra  la  tapez 
zaria, faceuanovna marauigliofa  vida;  mafsimamente  per  la  vicinanzadi 
tanti  quadroni  grandi  dipittura  rapprefentanti  al  viuo,  con  figure  vaghifsi- 
me,  tutta  l’hidoria  della  fua  vita,  & dei  miracoli  principali,  fatti  da  Dio  a 
fuaintercefsione. 

Cantò  gl’vfficij  diuini  pontificalmente  Hlludrifsimo  Signor  Cardinale  At 
CÌuefcouo,e  dopò  il  Vangelo  della  Meda  fece  egli  medefimo  l’oratione  vol- 
gare in  lode  del  Santo  Cugino  , tanto  graue , e fi  ben  ornata,  che  riempie.» 
cuori  di  tutta l'audienza  d’infinito  contento. 

lnteruenneroa  queda  feda  i Vefcoui  di  Vigeuano, di  Cadrò,  di  Fermo, 
& di  Cremona, col  Senato,  Magidrati,&  con  innumerabile  popolo, concor- 
ro dalla  Diocefi,  dalla  Prouincia,&  da  paefi  ancora  più  lontani.  Et  fu  la  pri- 
ma volta  che  fi  diceffiela  Meda, & officio  di  San  Carlo  di  proprio , che  fi  ag- 
giungerà nel  fine  di  quedo  Libro . . ■*  ' 

La  feda  fù  fantificata  al  folito  da  tutta  la  Città  come  giorno  di  Domeni- 
ca, & il  medefimo  fecero  molti  popoli  della  Diocefi  perpropria  de- 

uotione.fenza  efferui  ordine  alcuno  de  SuperiorhEt  ogni  ter 

* ra  fi  forzò  di  celebrare  i diuini  offici)  nel  detto  gior- 

• no  con  quella  maggior  celebrità  , che  gli  tù 

pofsibite  : & in  molti  luoghi  fi  fecero 
*■  »•: . fuochi, & allegrezze  publichc 

a honore  del  S.  Ar-  ‘ ;i  ; *'  ’ V1,  ’ 

• ..  ciucfcouo. ■ ■"  ;»«> t • 
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DELLA  VENERATI  DI  S.  C A R L 0.  Parte  11.  jf , 
FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRATA  /?* 

Roma  nella  Chiefa  ài  S.  Ambrogio  l'anno  \C  ti.  Et  fi  rac- 
conta r incredibile  deuotione  , che  tutta  Roma  prefe 
a %uejla  Chiefa,  per  vn  Altare,  che  vi  fi  dedi- 
cò a San  Carlo . Cap.  XXIX. 

Sfendo  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  nel  Corfo  in  Roma  della  natio* 
ne  Milanefc  , fi  come  i Nationali  vi  fpiegarono  vn  ftendardo  di 
Jan  Carlo,  coli  vi  dedicarono  anche  vn’altare  fubito  fatta  la  ca 
nonizatione,  con  vna  bella  Imagtne  dell’ifteffo  Santo  fopra;  do 
ue  incontanente  cominciò  i!  popolo  a pigliar  diuotione , e offe- 
rirla voti, e doni.c  chiederui  gratieaDioperintercefsione  di  queflo Santo; 
& perche  Iddio»  fentendo  le  preghiere  de  i diuoti  di  San  Carlo , vi  operaua 
chiari  miracoli, andò  crefcendoin  guifa  la  deuotione,  & il  concorfo  di  tutta 
Roma, e de  gralrripaefi  dello  (lato  della  Chiefa, che  fi  è fatto  quafi  maggio 
re  di  quello  del  Duomo  di  Milano, oue  ripofa  il  corpo  ifteffo  del  Santo . On- 
de da  quel  tempo  in  qua  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  fi  è Tempre  vifia  piena  di 
gente  tutto  il  giorno, & parte  ancora  della  notte  ; le  limofine  fonoarriuatea 
ottocento  feudi  il  mefe  d’ordinario;  le  Mcffe,  che  vi  fi  celebra no,paffano  fet- 
tanra  al  giorno:  &c  doue  fi  rmuano  due  Preti  (blamente, hora  vi  fono  cinqnan 
ta  Capellani  ordinari);  effendoui  in  vn’annofolo  fiata  offerta  Ja  limofina  da 
celebrare  quaranta  mila  Mede,  óltre  le  Collerte  ; i voti  portati  in  legno  de  i 
miracolile  grafie  feguite,  riempiono  tutta  la  Chiefa. 

Vedendo  la  narione  Milanefc  da  principio, il  femore  di  quefia  deuotione» 
determinarono  di  fabricarquiui  a San  Carlo  vna  bella  Capella , e diedero 
anche  torto  principio  a’  fuoi  fondamenti;  & fubito,  che  (e  ne  fparfe  uoce  per 
Roma  ( cola  digran  fiupore)  i fanciulli  di  quella  Citta  andauano  racco- 
gliendo pietre  per  ogni  parte , ti  le  portauano  alla  nuoua  fabrica  ; vfeendo 
dalle  fcuole  correua no  tutti  a vedere  il  principio  di  detta  Capella , & a gara 
fi  forzaua  ogn’vno  di  portarle  più  materia, che  poteua  . Altre  perfone  poi  af- 
fifteuanoalla  fabrica  a votar  le  carette , & a far  altri  feruitij  alli  Maefiri  del- 
l’opera; dico  huomini  ancora  d’ogni  ersi;  parendo  che  Dio  gli  moueffe  i cuo 
ri,&  li  fpingeffe  a fauorire,&  aiutarequefto  farro  edificio . llche  veggendo  i 
Signori  Cardinali  Milanefi  , & li  altri  Superiori  della  narione,  giudicarono» 
che  Dio  vi  haueffe  la  mano,  & che  conucnifle  far  fjbrica  molto  più  grande 
di  quella,per  honore  di  San  Carlo  : & però  determinarono  d’ergere  da’  fon- 
damenti il  magnifico  tempio, che  hora  fi  fabrica . 

Hauendo  la  deuotione  di  quefio benedetto  Santo  fatto  Tempre  ognidì 
maggior  progreffo  in  Roma,venuto  il  tempo  della  fua  feda, fu  celebrata  nel- 
la Chiefa  di  S.Ambrogio,con  la  folennird  che  fegue . 

La  vigilia  fi  fece  vna  folénifsima  procefsione  da  quelli  della  natione  Lom 
barda,  per  vn  gran  giro  di  ftrada,  nella-quale  fù  portatolo  Stendardo  di  San 
Carlo, che  fi  tiene  in  quella  Chiefa,  & vna  reliquia  in  vn  vaio  d'argento , do 

A a nata 
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nata  dal  Signor  Cardinale  S.  Cecilia  alla  medefima  Chiefa * cioè  vn  panno  ; 
col  quale  f!  netato  il  corpo  del  Santo  nella  viGta,che  fecero  d erto  i Reueren 
difsimi  Vefcoui  Delegati  Apoflolici , mfuppato  di  molte  particelle  del  cor- 
’ norifoluto'  accompagnandola  precessione  più  di  ottanta  torcieaccefe . 

' P I a mattina  fi  fece  Capella  nella  medefima  Chiefa  col  mteruento  di  qua- 
fordici  Cardinali:  & cantò  la  Meda  Pontificale  Monfignor  Ala  Cremonefe 
Arciuefcouo  d’Vrbino  : & dopò  l’Euangelioil  Padre  Gio.  Bactifta  Ruggieri 
della  Compagnia  diCiesù,  fece  vm’Orationc  volgare  in  lode  del  Santo,  del 

tenore  feguente . 

SERMONE  PANEGIRICO 

in  lode  di  S.Carlo  Borromeo, 

fétta  nel  d\  della  fu*  f'ft*  dai  P.  Gio.  B attilla  Ruggieri  della  C ompOr 
gaia  di  Gicsù,  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  l Anno  1 6 Il . 

Homo  quidam  peregrè  profici fieni  vocauit  fermi  fuot , & tradidit 
eia  bona  J ita . Matti}.  2 5 . 

SE  à quel  modo,  che  i Cofmografi  periti  , con  qualche  ifeapito  della 
grandezza  ; mà  fenza  pregiudicio  deila  verità  Cogliono  in  picciole  ta- 

uole  defcriuerci  larghi  paefi,  & in  breui  carte  fpiegarci  Terre  vaftifsime  , 

& fe  Dure , con  quella  facilità , che  gran  lauori  difegnano , da  gl  Artefici,  m 
mimìto  abozzo , & fabriche  fuperbe , f»  modellano , da  gl'Arch.tetti,  in  pò- 
ca  materia  ; così  fuflea  me  pofsibile  adombrare  damane  nell  anguille  di 
foccinto  dire,  & racchiudere  hoggi  nei  riftretti  di  limitato  tcmpo,rirnmen- 
fa  mole  delle  virtù  molte,  & varie,  che  per  tutti  i fecoli  ammirerà  il  Mondo 
, nella  perfona , & nell’opere  di  quel  gran  Carlo  Borromeo;di  cui  fi  fa  in  que 
fio  giorno  fefliuo  dolce  memoria , certo  che  non  temerei  cotan  to  come  te- 
mo, Illuftrifsimi  Signori , di  fodisfare  poco  al  carico,  che  mi  s’impone,  di 

lodate  in  quello  luogo  sì  facro,  alla  prefenza  d’vn  Confeflb  si  nobile , dop- 
povn’afpettatione  si  lunga  ,vn  Cardinale  rarom  fantita, celebre  in  lama, 
‘ diurno  in  opere , & in  gloria  oltre  modo fublime;  anzi  fperatei,  che  fi  come 
si’ Aftrologi in  globi picciolifsimi , ci  moflrano  1 lumi  molti,  1 moti  variale 
coftcllationi diuerfe , & gl'afpccti  difsimilidi  quelli  Culi,  che  in  infinito 
ilendendofì,  pare  non  polsino  compalfare  da  creata  intelligenza , cosi  a me 
pure  forte  per  riufeire  agcuole  , lo  feoprire  hoggi  lotto  le  figure  del  mio  roz- 
ao  parlare  quali  fodero  i mouimenti  regolati, quali  1 fplendori  Celelti , quali 
l’operationi  Eroiche, quali gl’influfsi  miracolofi , & quali  gl’afpetti  gratifci- 

■ mi  di  quella  perfetrionc , poco  meno  che  infinita , che  in  Carlo,  quali  che 

in  Sfera  fu  prema  , fi  vidde  già  fcintillare , & fi  lenti  rauolgerc  -,  mà  ò Dio, 
che  purtroppo  mancano  alla  lingua  qncll’indullrie , che  auanzano  all  arre , 
& non  hi  l’eloquenza  quelli  ordigni , de’quali  abonda  l’ingegno , fiche 
«a (oggetto  di  molta  lode  mcriceuole,  aon  è pofsibile  con  breuità  dir,  (eno 
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poco;  pure  il  riftretto  della  corrente  parabola  fpero  mi  metterà  per  ftrada  • 
poiché  mentre  in  lei  trouo  cifrarli , in  tre  particolari  punti,  quel  molto , cho 
peri  meriti  di  Chrifto  godono  i Predeftinati.  cioè  in  doni,  che  da  Dio  rice- 
uono  fingolari . Tradidit  eis  boti a fisa  . in  opre , che  eglino  effercitano  vir* 
ruofe  ; alia  quinque  fuperlucratus  firn  : & in  premio , che  tutti  confcguifconb 
felice  . Intra  in  gattdium  Dominimi,  fono  fi  curo  ,che  per  quelli  Itcfsi  pi  (sì 
guidandomi, trouerò  commoda  occaiione  di  dilatarmi  affai,  ancorché  l’ho- 
ra  fìa  breue,  & di  lodarti  per  hoggi  ,a  baftanza  ,ò  Roma?  quel  Carlo  » che 
già  veftito  di  Porpora  honorafti  in  Vaticano , & aderto  coronato  di  glori* 
adori  in  Ciclo,  quel  Carlo,  che  già  Cardinale  ti  diede  eilempio  fi  raro,& 
aderto  Beato  t’impetra  gratie  sì  numerofe  ; quel  Carlo,  alqual  nipote  di  Pa- 
pa  portarti  gii  rifpcrto  sì  grande  , & aderto  fatto  famigliare  di  Dio  orterui 
con  pietà  fi  diuota  . E gl'é  ben  vero , che  à queft’irterto  hò  bifogno  d*i  vo- 
• ftro  a iuto,Afcoltarori, poiché  fon  tante  le  cofc,che  mi  s’ofterifcono  a lodare, 
e tutte  vgualmente  fi  fublimi , che  mentre  non  le  porto  tutte  feorrere , nè  sò 
qual  mi  tralafci,nè  sò  a qual  prima  m'appigli,ne  a quella  mia  perplefsità  veg 
' go  altro  rimedio, che  l’afsicurarmi,che  quanto  non  farà  da  me  tocco  , tutto 
lo  fupplirete  voi  con  il  difcorfo,lo  trattarete  con  il  penfiero.  Mi  a che  ricor- 
ro io  ad  aiuto  humano,oue  hò  fi  in  pronto  il  diuino?  A voi,  a voi'ricorro , o 
Carlo  gloriofo;  voi  inuoco.voi  fupplico,6t  prego,  accioche  in  quella  impref* 
delle  voftre  lodi,  alla  quale  riuerentemente  m’accingo , mi  fauoriate  , fi  cho 
porta  dire  cofe  degne  della  voftra  fantiti , degne  del  mio  officio,  degne  di 
querta  audienza, degne  di  quel  Ciclo, dal  quale  me  attendete  felice . 

Homo  quidam  pcregrt  proficifcent , vocauit  feruosfitos , & tradidit  eis  bona  fin  i 
Tal'c  la  prima  parte  della  parabola  hodierna,ne  vi  rechi  marauiglia,  N.  che 
' mentre  la  Chiefa  ci  vuole  lodare  i Santi  fuoi , faccia  prima  d’ogn’alcra  cofa 
cara  mentione  della  liberalità  diuina,&  ci  proponghi  quel  largo  rfpartimcft 
to,  che  nel  gran  mercato  della  Croce,  ptima  di  girfene  dalla  terra  al  Cielo 
pertgre  projicifcens , fece  a’  fuoi  eletri  il  Redentore, quando  adeguò  a tutti, fin  \ 
d’ail’hora.quei  beni, che  perl’acquirto,&  per  il  portello  della  Gloria  giudicò 
ertergli  necellarij . Tradidit  eis  bona  Tua . poiché  ficome  fecondo  la  dottrina  di 
Agemino  nell’enarratione  fopra  il  Salmo  108.  quando  Iddio  premia  i meriti 
de’  Predeftinati , non  fa  altro  più, che  coronare  le  grafie  fue  ; coli  quando  lì 
lodano  gli  ftefsi  Predeftinati',  altro  più  non  fi  fi,  che  ingrandire  que’  doni , 
che  loro" ha  fatto  il  medefimò  Dio . Stimò  vna  volta  Gregorio  Nazianacnof, 
che  il  lodare  il  grande  Atanafio.fùflevn  lodare  l’irtefTa  virtù;  & pcrònel  bel 
principio dell’oratione.che  fece  in  lode  di  lui,di(Tc  t^thanafmm  laudane  *ir • 
tutem  laudabo  ; (Se  difte  bene  ; mà  noi  hoggi  Oeguendo  la  propofta  parabola, 
partiremo  più  oltre,  poiché  lodando  Carlo  faremo  conto  di  lodare,  & la  vie 
tù,che  nella  fua  perfona  fu  fi  eminente,&  Dio,chc  con  erto  lui  fu  si  liberale- 
che  l'artorbì,  come  vedrete,  netl’abilTo  de’  fuoi  doni  gratiofi . 

Nè  farò  io  qui  per  hoggi  cafo.diquei  molti  beni  di  naturj,  cliebbc  queftò 
gran  lemo  di  Dio,mà  folo  di  quelli, che  chiamano  di  grafia, beni  più  propria- 
mente diuini;  Cradidit  ci  bona  fina . Sò  chequalch’altro  raccordeuole  di  pre- 
cetti retorici , cominciarcbbc  forfè  la  fua  narrazione  dallo  fplcndorc  della 
- * A a a Patria, 
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acria, dalla  dignità  c'ardinalitia,  dall'indole  naturale , dalla  buona  educa* 
tione, della  nobiltà  de*  Parenti,  & limili  : & io  pure  lo  farei  fe  mi  trouafsi  ha- 
uerne  bifogno;  mà  oue  in’auanza  che  dire  nel  tronco,  nei  rami,  ne  i frutti  di 
sì  bel  albero, non  occorre  che  me  ne  fcenda  a ricercare  le  radici  vcofi  a pun- 
to trouarete,che  anco  S.Girolamo  volendo  lodare  Fabiola  Matrona  Roma» 
na  *irtuofifsima,e  nobilifsima  nell’Epill.  30.  pofpone  perqueft’ifteiTorifpet- 
fo  il  trattato  della  defcendcnza  di  lei  da  Quinto  Fabio, & folo  profeto  di  vo 
let  difcorreredclle  fue  iirtù,vnico  bene,  & proprio:  Miusfcbolamemor , dice 
il  Santo,  Quintum  Maximum , qui  nohit  c imitando  reftituit  rem , prof  rrat  in  medium > 
dicat  pugna*,  defcfibat  pralia , & per  tanta  nobilitati* gradui  Fabiolam  venifieia- 
QctyVtquodin  -pirganon  potè  sì , in  radice  demonjlret . Ego  ^Anciliam  Cbritii  non  de 
nob. I tate  veterh  Infiori  a,  fed de  Ecclefue  bumilitate producami  non  hanno  bifogno 
i gran  man  dell‘àrriuo  de’  humi,cofi  ne  meno  il  noitro  gran  Carlo  ha  di  me- 
li ieri  di  quella  lode,che  io  lui  ridonda  da  maggiori , ò da  qual  fi  fia  altra  cf- 
trinfoca  cagione;  anzi  egli  ne  può  rifondere  a tutti  gl  Antepatoti  abondan* 
tifsimamére;nel  che  roigioua  allomigliarlo  a quell’acquc,che  rifpinte  dal  vé 
to  métre,oltre  ogni  naturai  moto,ritomano  indietro, riempiono  via  più  quel- 
l’iftefsi  fonti, da' quali  [corrono  precipitofe  . M ulto praclariur  illius  tfi  laus , di- 
ccua  a limile  propofiro.Nazianzeno  ndl’Oratione  in  lode  di  San  Bafilio. 
Oui  maiorum  fuorurn  laudibus  aliquid  cxfeadijcit,  non  fecus  de  fluttua  rctrorfwm  In- 
tenta i oltre  che  in  quelli  beni  di  natura  può  hauere  il  noitro  Carlo  molti  Su 
periori,non  che  vguali,&  in  vna  lode  facra , come  è quella , dobbiamo  folo 
ponderare  quelli, che  hanno  del  [ingoiare;  che  fe  Plinio  il  giouane  nel  fuo  Pa 
cegirico  a Traiano, profeto  di  non  voler  dir  cofa , che  ad  altro  Imperatore 
terreno  fi  conucnga:  ne  idem  illud  de  alio  dici potuifie  videatur , che  douerò  far 
io  mentre  prendo  l’aflùnto  di  lodar  vn  Carlo  per  le  fue  virtù,  vero  Imperato- 
re della  Terra,&  del  Cielo. 

Hor  in  quefto  Carlo  più  doni  di  gratia.fingolanfsimi , nconofccr  fi  pollo* 
«o,Afcoltatori;  anzi  fe  vi  dicefsi  che  in  vn  certo  modo,vi  fi  trouano,  fenz’ec- 
cettione,rutti  : Tradiditci  bona  fina , fon  ficuro,che  non  vi  dirci  il  falfo;poiche, 
che  Virtù  fi  può  defiderare  in  vn  perfetto  Chriftiano,  che  egli  non  poffedef- 
fe  in  eminenza  ? fi  compiacque  Dio  di  radunare  in  lui  folo  ciò  che  in  molti 
era  fuo  collume  di  fpargere , & di  temperare  nel  vafo  di  quel  Cuore  Eroico 
con  mille,  & mille  fimplici  virrnofi , vn’Elettuariodi  confumata  perfertio- 
ne,  totalmente  diuino;  per  lo  che  ben  potriamo  in  fua  lode  qui  valerci  di 
quei  verfi,che  già  fi  cantarono,  forfè  con  poca  verità, à quel  Capitano  Clan? 
•diano  in  Stetico. 

. Sìfi*  fparguntur  in  omnes 

In  te  mixta  fhnoit , & qua  diuifa  bentos . 

Terflciunt,  colletta  tener , &c. 

Poiché  in  vero  non  sò  trouare  virtù  in  altri  lodeuo!e,che  in  Carlo  parimeli 
Ite  non  la  feorga  viuifstron;nelche,oRoma  f hanno  fopra  modo  del  fingola- 
Te  ìfaoori.che  Iddio  fece  a quello  fuo  Seruo,che  fe  bene  fi  confiderà,  rari  fo 
ooquelli,chein  ogni  virtù  fiano  eminenti, & manco  quelli,  che  ad  ogniato* 
ic  riefehino  valorofi  ; vale  vno  per  le  lettere  t mi  poi  è inhabile  al  gouerno  ; 
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è vn’altrp  buono  per  Tarmi;  ma  poi  è da  niente  nella  pace;é  vno  fagace  d’in- 
’gegno.mà  poi  ha  deboli  le  forze;  è vn’altro  temuto  per  la  potenza,  ma  poi  c 
odiato  per  i coflumùèvno  bello  di  corpo, mà  poi  è brutto  di  animo  ; in  forn- 
irla diuifi  fono  fra  molti  li  beni  di  natura , nè  vi  c chi  li  habbia  tutti  vniti , & 
cofi  parimente  dite  pure  di  quelli  di  gratin . 

E ben  dicea  in  quello  fenfo  anche  il  Sauio,  Eccl.  1 7.  che  non  tutte  le  cofe 
bon  pofTono  hauere  gThuomini  ; Omnia  non  poffunt  effe  in  bomìnibut , ad  ogni 
trearura  per  eccellente  che  fia*è- diurno  volere,chc  alcuna  cofa  manchi;  tan- 
toché torli  finitori  vnitierfalmenreè  vero  ciò  che  lafciòfcritto  Plinio  nel  Pa 
negir.  a T raiano  . <Adbuc  nemo  exisìit  cuius  virilità  nullo  vitiorum  confinio  Ude- 
rentur . c Lia  feconda, mà  non  bella  : è Rachele  gratiofj  , mà  Iterile  ; è Mose 
Operatore  di  Miracoli,  Gouernatore  di  Popoli,  Dio  di  Faraone  ; mà  non  hi 
voce,èblefo,&hàdi  meftieri  per  parlare  della  bocca  altrui.  E Aron  elo- 
quente,Sacerdote  fommo;  mà  non  c egli  quello  che  commanda . E Salomcv 
ne  fclicifsimo  nella  gtóuentù , mi  miferabilifsimo  nella  vecchiaia  ; è Paolo 
Predicatore  delle  Genti,  & pienodi  fapere;minelTafpetto,màdella  preferì 
za  rutto  contentibile.  Quello  Sole,  Padre  de’ lumi , occhio  del  mondo , nc 
meno  egli  fi  puòdel  fuo  bene  fi  gloriare,che  alcuna  cofa  non  gli  manchi,  an- 
ch’egli patifee  dehquij,&  folo  al  quarto  giorno  lo  creò  Iddio;  & quello, dice 
Chrifollomo, acciò  mentre  fi  pregiaua  del  lume , che  gode  fi  fplendente,co-> 
bofce(fc,<henell!antichiti  lo  pattano  Pherbe,il  fieno, che  al  tetrodi  ficrearo 
no  ; mi  con  etter  cofi  ordinario, che  i beni  di  Dio,  dTtal  maniera  per  molti  fi 
fparghino;,  che  non  vi  fia  chi  tutti  gli  abbracci  vniti,  con  ilnoftto  Carlo  pac 
che  s’vfatte  di  qualche  difpenfa  nella  gran  Dataria  del  Cielo,  fi  in  lui  tutti  a 
gara  concorfcro,  & con  la  gratia  che  riceuè  da  Dio , habbi  parimente  il  pof- 
fedo  d’ogn’altro  dono  di  Dio . Siche  già  anch’egli  dicea  . Vtnerunt  mibi omnia 
bona parittr  cum  illa.  Sap.'j.\a\ore,&  lettere;  nobiltà,  & fapere  ; potenza,  & a- 
more;  fchiettezza,&goueriro;ingegno,&  forze;  fantità,  & miracoli  ; maeilà 
di  uoltò,  grandezza  d’animo, dignità  temporali.honori  diuini, ricchezze  ter- 
rene,delitic  celclli,app>aufi  humani,  & lodi  Angeliche  ; egli,  egli  folo  hebbe 
poco  meno  che  tutti  quéi  titoli  1 che  ornano  diuifamentc  più  Santi  ; egli  tù 
Pontefice  zelofo, Predicatore  detto, Profeta  verace, contemplatolo  eftatico, 
Penitente  au(lero,Confefiore  vetginejche  sò  Io;  fe  vi  dicefsi,  che  tu  martire 
laureato, non  direi  forfè  cofa  troppo  lonrana  dal  vero  ; che  fc  ballò  a Grego- 
rio Nazianzeno  per, chiamar  martire  il  fuo  Bafilio  vederlo  vita  volta  a peri- 
tolo di  riceuere  non  «òche  affrónto  per  ladifefa  della  giurifdirioneEccle- 
fiattica;come  non  dirò  anch’io  efièr  flato  lìcuramére  ilnollro  Carlo  vn  mar- 
tire, già  che  tante  volte  pati  pcrfecutioni , contraditioni , infoiti',  & affronti 
ffenza  peròcolpa  , econfentimenro  del  Prencipe)  per  Tiflclfa difefa  della 
giùrifditione  Ecclefiallicajanzi  corfe  pericolo  euidente  della  vita,  & fu  mi- 
racolo che  non  morittc,mentrepretendeala  riforma  d’vna  Religione, opera 
di  rama  gloria  di  Dio,&  «vmisfattore  troppo  ardito  cercò  inurbarlo , proì 
curando, 61  infermandola  morte di.vn  si fant’huomo,  con  modi  fi  fieri  come 
fapetc;  Si  si  Carlo  pure  fu  a guifa  d’vn’alrro  Bafilio:  dira  fanguìnem  manynti* 
tM  pia?'**  vittori  fi:  qiieftofia  detto  in  vuiuerfale  de  i Doni,  che  riceuè  io  (uà 
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parte  quello  fcruo  di  Dio  : iradidit  et  bona  fua. 

Che  fé  vogliamo  venire  a i particolari  di  tre  gratie.per  lafciar  mill'altrejo 
fauorì  fingolarmenre  Dio,&  fumo  d’vn’innocenza  di  vita  intierifsima,  d'vn 
zelo  dell’anime  ardentifsimo,d'vn  difprezzo  della  terra  vniuerfalifsimo . Fù 
Carlo  di  v ita  innocentifsimo,  cofi  lo  depongono  con  moltiplicati  giuramen 
ti, molti  di  quelli, che  lo  trattarono, tanto  che  affermano  non  hauerli  mai  fen 
tito  dire  parola  otiofa,ne  veduto  perdere  vanamente  il  tempo;  ò innocenza 
incredibile?  & quello  nonfolodoppo  che  fi  dié  più  del  folito  alla  diuotione 
ét  allo  lpirito,mà  anche  quando  più  giouane  par  che  l’età , & le  commoditi 
gli  concedeflero  qualche  licenza  : & fe  io  hò  d’ammirare  quella  intierezza , 
& (limarla  cerne  (ingoiar  gratia  di  Dio, più  in  vn  tempo, che  in  vn’altro,  Tarn 
miro  fopra  modo,&  (limo  nel  tempo  che  (ludiò  in  Pauia,  & nel  tempo  che  (i 
vidde  nel  fommo  de  gl’honori  qui  in  Roma,  poiché  in  quelli  è più  difficile  a 
conferuarc  tanto  bene  . Molti  ne’fludij  apprendono, è vero,  la  feienza  ; mi 
anche  vi  perdono  » ò miferia  ? l’innocenza  ; non  cofi  però  perniile  auenilfe  al 
noflro  Carlo,  quel  Dio , che  lo  riferuaua  ad  vn’ellremo  di  perfettione  fingo- 
larifsima  ; anzi  volfe,che  acquillando  l’vna  conferuaffe,&  aumentane  l’altra, 
di  modo  che  di  lui  pure  fi  dicclfe  ciò  che  di  Bafilio  mentre  lludiaua  in  Athe- 
ne,notòi)NazianzenoneH’orarioneinlode  fua:  litteras conquirens  Bcatitu- 
dinem percepii  ; non  altrimenre  che  Saul,mentre  andaua  in  cerca  de  giumen- 
ti , che  haueua  fmarrito  il  Padre , trouò  vn  Regnò , che  non  ccrcaua  ; mi  fe 
fù  marauiglia,&  (ingoiar  fauore,che  Carlo  fi  conferualfe  innocente,  mentre 
fi  trouaua  fra  le  licenze  di  lludij,  certo  che  molto  più  fù  di  ilupore  confer- 
uarfi  tale, mentre  li  vidde  nel  fommo  dell’humane  grandezze,  quando,  come 
dicea  quel  Barbaro  (Taciro:  nel  lib.i  5.  de  Annali,  & Eufcmio  app.Thucidi- 
de.  hb.d.)  pare  a quello  mondo  fciocco,  che  quel  tanto  fi j gioito, che  è vtile , 
£c  quel  tanto  fij  honoreuole , che  è profitteuole . in  fumma  fortuna  ii  [aqui ut 
quod  vtilius , tiibil  inbone flum,quod fruttuofum ; quando , fe  non  fi  (li  auuertito  , 
la  potenza  pare, che  foprafacci  la  modellia , & la  libertà  opprima  il  douerc , 
quando  a forza  di  virtù, è ncceffario  fermare, quali  con  ancora  po!Tente, la  na 
ue  del  Cuore, acciò  li  venti  della  licenza  libera  non  l’vrtino  ne’  fcogli  del  va- 
ro piacere  ; quando  l’iltelTo  infernale  nemicò  s’approfitta  dell’altezza  dello 
flato  per  meglio  colpire  l’anime,  & fare  che  raggirate  fi  precipitino  nel  pro- 
fondo di  qualche  colpa;che  però  notano  bene  alcuni,  che  fi  come  il  Caccia- 
tore non  tira  aH’vccello,mentre  fe  ne  và  per  tcrra,mà  doppo  che  lo  vidde  po 
fio,  & fermo  in  qualche  ramo  di  folleuata  pianta  ; cofi  il  Demonio , che  non 
può  colpire  molti,  mentre  che  fe  ne  vanno  humili  a terra,  gli  colpifce,  ò fpc- 
ra  di  colpirgli,  toffo  che  fi  folleuano,&  fi  llabilifcono  nell’alto  di  qualche  di- 
gnità, & honore  ; & chi  sà  che  forfè  a quella  confuetudine  del  nemico , non 
alluda  almeno  per  allegoria  il  Reai  Profera,quandofa  queU’intcrrogatione  « 
nel  Salmo  10  Quare diciti: animarne** tranfinigra  in montem ficutpajfer . Siduo- 
le  Dauid  de* luci  nemici , quali  che d eli jn odi  vederlo  a guifa  de  impennato 
vccello  ncll’altezze , non  per  ben  che  gli  voglino , mà  folo  per  poter  cofi  m©» 
glio  fcorger!o,&  f£ritlo,tranfmigrainmontemficut  pafier.  <, 

Non  valle  però  al  Demonio  quatto  aiuto  del  luogo  alto , per  torre  al  no* 
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toro  Carlo  l'innocenza,  nelle  maggiori  altezze  meglio  fi  conferuò  egli  ; anzi 
quelle  gli  feruironoper  meglio  feoprire,  quali  da  porto  fuperiore, gl’infernali 
aguati;  non  s’inuaghì  egli  di  quegli  honori , non  s'infuperbì  per  quelle  gran- 
dezze,non  s'abusò  di  quella  potenza , non  fi  valfe  di  quelle  commodità  , per 
offendere  il  fuo  Dio;  mi  folo  per  più  riuerirlo,&  honorarlo  ; infegnandoci  co 
fi.ch'anco  ne'  gran  fiati , vi  può  ertere  gran  fantiti , & che  nell'apparenza  fi 
fembra  d'aggradire  al  mondo,  fi  può  fottomano  fcruire,  e piacere  al  Dio  del 
Mondo  ; coli  apunto  dice  del  fuo  Nidibrio  Girolamo  nell’Epift.  4.  che  sfor- 
zato ad  andare  alia  guerra,  con  apparato  di  carichi  honoreuolifsimi,non  la- 
fciò  per  quello  di  feruire  a Chrirto  : Inibii nocuit  militanti  paludamentum,&  bai 
tbeus,  jlpparitorum  calermi,  quia  fub  babau  alterila  alteri  nuUtabaf,  fotto  i lacchi, 
c iotto  1 cilicij  fi  ferue  ben  (pedo  aU’ambitione,  al  mondo  : & coli  pure  fotto 
le  porpore, & le  corone  fi  ferue  tuttauia  a Dio; coli  feruiron  Daniele,  & li  tre 
fauoriti  fanciulli, i quali  babitu  Jiabucdonofor,  mente  Dcoferuiebant  ; coli  Mardo 
chco,&  Eller,  i quali  fri  le  fete , tic  l’oro  , fuperbiam  Immilliate  vicerunt  ; co  fi  il 
noltro  Carlo, che  fri  il  fommodell  humane  profpcrirà  & ricchezze , feppe  t 
feruire  a Dio,&  conferuare  l’innocenza , & fare  acquitto  di  fantiti  maggio- 
re; ò innoccnrifsimo  Carlo^  & crediaremi  pure  dilett  ifsimi,che  fe  altrimente 
forte , non  tacerebbe  il  mondo  ; noti  fono  a tutti  i fatti  di  gran  Prencipi , a' 
quali, come  ben  dille  Seneca  : 7 vfo»  magia  latere  contingit  quam  Soli  > multa  con- 
ira eos  lux  ed  ; la  notte  Ili  nafeorto  il  Sole , mi  venuto  il  di  neccfiaria mente  fi 
vede,  multa  cantra  eos  lux  eli  ; e fe  mi  dite,  che  luce  è quella , che  di  in  faccia 
a’  grandi , e quali  nccelfariamenre  feopre  tutti  li  loro  fegreti  ; vi  rifponderò 
Còl  Padre  dell'Imperatore  Honorio  appretto  Claudiano,che  non  è altra, che 
lo  Hello  fplendore  della  loro  mortai  grandezza  . 

7^on  potefi  dari  Fregali  bua  rfquam 
Secretum  vitijs , nani  lux  alti jjima  fati  . 

Occultimi  nibil  effe  finit . 

Si  che  fe  il  noftro  Carlo  non  folle  ftato  piu  che  di  vira  innocentifsima , fi 
faprebbe  al  certo , non  fi  si  cofa  alcuna  in  contrario . Dunque  quello  gran 
bene  dell’innocenza, cheè  tutto  diuino  gli  donò,  fri  gl’alcri,  ficurifsimamen 
te  Dio,  tradidit  ei  bonafua  . 

Et  i quello  pofeia  s’aggiunfe  quelI’altro,che  diceuo  del  zelo  dell’anime,  il 
quale  veramente  Iddio  communicò  a quello  Ino  feruo  in  tanto  eccedo , che 
lo  necefsitò,per  coli  dire,  a nótralafciar  fatica, che  giudicarti:  neccfiaria  per 
la  falute  altrui; gli  fè  ftimare tanto  il  bene  delle  fue  pecorelle,  che  arriuòa 
farli  credere, che  ogn’anima  da  per  fe , meriraua  la  continua  refidenza  d’o- 
gni  gran  Pallore . Onde  fe  la  fua  Dioccfinon  hauefic  fatto  piùchevnafol 
anima  pur  diceua,  che  ci  hatierebberifednto;  arriuòa  farli  trouar  modo  di 
edere  ogni  mefe  informato  da*  Curati  del  fiato  di  ciafchedunode’fuoi  Dia- 
cefanije  pur  c certo,  che  quell  igiongeano  al  numero  di  otto  in  noue  cento 
mila.òzelo  ardente  quello  zelo  non  lo  dà  le  non  Dio,  per  ileuilumefi 

conolce  il  valore  deH’anime,il  prezzo  con  ilquale  le  rilcatò  il  Redentore, s’in 
tende  l’amore , che  loro  porta  la  T rinirà  Santifsima , & fi  penetra  d 1 quanto 
mcrito,&  di  quanta  gloria  Ila  il  cooperare  a quella  falute  * pedi  quale  luro- 
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no  create  le  ragioneuoli  creature  ; quello  zelo  và  ordinariamente  congiontQ 
con  la  perfetta  fanticà  ; perilcheèfentenza  certifsima  di  Cipriano  nel  lib.i. 
delle  fue  Epift.alFEpiftola  1 1.  che  chi  veramente  c follecico  della  propria  fa- 
iute, non  può  non  affannarli  anco  procurando, & bramando!  altrui;  & io  per, 
me  coli  intendo  quel  patto  d’ifaia  al  ja.  HaurietU  aquaa  in  gaudio  de  fonùbwt 
Saluatorù.& ditciis  in  die  illa:  Con fitemini  Domino  , & inuocate  nomen  eius  . Parla 
il  Profeta  con  gli  giufti,&  dice,ò  beati  voi,che  fantificati  a i fonti  del  Redcn 
tore,  alli  riui  Sacramentali , vi  aboccaretc  al  certo  alli  torrenti  delle  diuine 
dolcezze^  goderete  di  quei  fapori  inefplicabili  : baurietie  aquaa  in  gaudio  de. 
fontibus  Saluatorùi  & da  quefto  proprio  bene  ne  feguirà,chc  procurarete  Tali 
croi,  vi  riempirete  di  zeIo,e(Tortarete  tutti  alla  virtù,  farete  ogni  sforzo  acciò 
lì  faluino  li  peccatori,  pregarete  per  loro,  gli  darete  configho  buono,  elleno 
pio  raro, aiuto  opportuno  : & dicetis  in  illa  die , Confitemini  Domino , dr  inuocate 
nomen  eius . perche  fuolc  andar  congiunto  con  il  gufto  che  fi  riceue  da  Dio , 
vn  fanto  zelo  di  tirar  ogni  altro  a Dio.  Tij  bomines,  dice  a quello  propofito, 
Theodoreto  nelli  Commenr.fopra  la  Cane,  propria  non  funi falute  contèci , necjut 
ìUis  fatte  cSl,' optatis  fruì nuptijsy  fed  totis  viribusintumbunt.yt  homnes  ,a  vitijs  re- 
moueant  ; tale  era  il  noftro  Carlo , & però  oltre  zelantifsjmo  del  bene  della 
falute  altrui.  t 

Mà  veniamo  di  jjratia  al  terzo  dono,  che  all  iftetto  Santo  fè  Dio.  Diceuo 
quefto  edere  vn  disprezzo  della  terra  vniuetfalifsimo  ; ne  credo  vi  farà,  chi 
me  lo  nieghi.ettendo  fi  noto  al  mondo, quanto  poco  ftimatte  egli,  j&.pregiaf- 
fe  tutto  ciò  che  di  fpeciofo  può  donare  il  mondo  ; & certo , quando  leggo  la 
Vita  di  lui>&  trouo»che  egli  non  ftimò  fauori , non  volfe  dipendenze , non  fi 
prefe  fpa(To,non  bramò  feguito.non  inteforò  danari,non  riempì,  anzi  votò  le 
guardarobbe,non  fabricò  palaggi.non  piantògiardini,  non  deriuò  fontane, 
jion  ambì  cofa  alcuna, non  pollò  non  Rimarlo  ltancatifsimo  da  quefto  mon- 
do,& fuperiore  a marauiglia  a tutta  quefta  battezza  terrena  ; non  pollò  non 
dire, che  egli  non  fia  vno  di  quelli, che  l’Apoftolo  chiama  habitatori  del  Cie 
lo;  anco  quando  viuono  in  terra . T>lpflra  autem  coiuerf  tio  in  ealis  efi . Vhil.  3. 
de  i primi  fedeli  dice  per  gran  ftupore  Tertulliano  nell’Apolog.  che  erano  fi 
alieni  da  quefte  cofe  prefenti,  che  folo  con  la  punta  d’vn  piede  le  toccaua-j 
no, a quel  modo  a punto, che  fi  camina  per  i luoghi  fangofi,  ò pericolofi.  Ter 
tara  fufpenfo pede  tenemus , gran  virtù  certo**  mà  più  mi  par  che  ne  tutte  alieno 
Carlo, ilquale  ne  meno  cofi  refedeua  col  piede  de’fuoi  affetterà  quefte  cofe 
humaneiil  Sole,che  ogni  dì  vediamole  hauetc  auertito,  fempre  fe  ne  ftà  con 
la  foftanza  del  fuo  corpo  vnito  al  Cielo,oue  nacque,  adbeerem  origini  fu* , & fo 
locon  la  punta  di  raggi,chc  da  fe  manda  tocca  la  terra  per  commodo  di  noi 
mortali;mà  fe  può  edere  vn’altro  Sole  nel  módo,fù  certo  Carlo, poiché  anch’ 
«gli  fempre  foggiornaua  in  Cielo  con  la  mente, con  i defiderij,con  le  voglie, 
con  la  foftanza  del  fuo  fpirito , cc  qui  folo  frà  noi  ftantiaua  con  i raggi  delle 
necelfarie  operationi, illuminando,  ammaeftrando , & giouando  a tutti . O 
fiaccamente  inaudito  ? ò dono  marauigliofof  & quefto  dono  lo  fa  Dip  a’  fejt 
ui  fuoi  più  fauoriti;  Tradirbt  ei  bona  fua . Fù  l’huomo  creato ,&  melfo  in  Terra , 
è vero,mà  dice  bene  Seneca  nella  prefacione  alle  quell.  Nat.  che  fe  qui  poi 
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G ferma  con  ilpenficro,ritr»ane  olcra  modoauuilito:  T^imis  contempla  rcs e/t 
homo , nifi  fuper  humana  fe  erexerit  ; & però  quando  Dio  vuole  folleuarc  di  pon 
to  vna  creatura,  fi  che  perii  difprezzo  di  tutto  cièche  vede, poggi  con  il  de- 
fidcrioa  quei  beni, ches non  vede,&  in  tal  guifa  fi  nobiliti,  fi  tacci  grande  , fi 
burli  della  Terra , & delle  fue  ricchezze  , fi  rida  delle  delitie  reali , & delle 
potnpe,non  prezzi  la  gratia  delli  huomini,  né  ambifea  i fauori  de*  Prencipi  r 
ma  inter  fodera  vagoni  diuitum  pauimenta  rideat , & totam  cum  auro  fuo  Tenam 
tonfila  foluaa,  & damata  in  domo! /lumina  . t Quell'altezza  diede  Dio  a Carlo, 
éc  però  egli  fi  burlaua  di  tutte  quelle  cofe  mortali:&  condotto  per  forte  a ve 
dere  qualche  rara  magnificenza,  q delitia  humana , non  vi  era  rimedio  per 
far  che  ò godefie.ò  ftupilfe  di  ciò, che  il  rimanente  de  gl’huomini  ammira, & 
gode;  anzi  foleua  dire, che  le  delitie  de’  Vefcoui , dcuono  edere  li  facci  libri 
folamence:  & certo  che  egli  altra  confolatione  non  haueua  di  tutte  le  fue  Ar 
chiepifcopali  grandezze,il  Palagio  era  sfornitole  velli  rappezzatele  came- 
rcnude,  le  Halle  vuote, il  lettodi  pagliati  vitto  acqua,  e pane . Non  fi  porea 
giongere  a maggior  djfprezzio  di  quelle  terra*1  dice  Nazianzeno  nell’oratio- 
ne  in  lode  di  Athanafio;  che.  ncH’alFecto  di  quello  mondo,  raro  c quello,  che 
fi  non  fiamma,  faltim  fumi , nonfit  par  ti  te fs  ; mi  fetalfù  l'abtaidonodi  Car- 
iogeno che  in  quella  parte  ne  fiamma  l’accefe,nè  fumo  l’ofcurò  ; anzi  pollo 
in  vn  Cielo  d’honoti,&  commodi , tanto  fù  lontano  di  lafciarfida  quelli  ag- 
girare,che  egli  a guifa  d’vn’ Angelo  fupremo.con  vna  punta  di  piede,  tutti  lì 
difprezzò,òc  aggirò . 

Mipafsiamodi  gratia  alla  feconda  parte  della  nollra  Parabola  : Uba, 
quinque  fupcrlucratH*  fum  ; & vediamo, anzi  ammiriamo  Topesche  in  corrjf- 
pondenza  de  rcceuuti  doni  fé  il  noflro  §an  Carlo , che  certo  non  fi  può  crc- 
dere,quantoin  quella  parte  sauantaggialfe  egli,  & con  l’aiuto  della  diuina 
gratia  fi  rendelTe  di  nuoui,&  nuoui  doni  ogni  dì  più  meriteuole . Io  non  po- 
trò qui  feorrere  tutte  l'opere  fue,  che  non  mi  baierebbero  a ciò  giornate  in- 
tiere, n’accennarò  alcune  poche  delle  più  importanti  : & prima  mi  occorre  a 
confiderare  quella  gran  cautela , con  la  quale  egli  fuggì  ogni  minima  ofi'efa 
di  Dio.,  & fcansò ogni  occafione , benché  picciola di  peccato. ; 'confapeuolc 
che  anco  l’arcne  minute  ritengono  tal  volta  dal  corfo,anzi  sfalciano  grof^ifi 
fimi^  gagliardifsimi  vascelli . Depongono  molti  con  giuramento  nelli  pro- 
cefsi,chefi  fono  fatti  per  lacanonizationedi  lui, ch’egli  morì  vergine, anno- 
ucrandofi  coli  fri  quelli, che  fauiamente  Cipriano  nel  libro  della  ì>ifcip!ina, 
èi  Hab.Virg.  chiama  1 Uuslrior porti o gregis  Chrifìi;  mi  che  merauigliafe  flette 
fempre  sì  lontano  da  ogni  occafione  che  poteffe  fuegliarli  nel  cuore  contra- 
rio penfiero.fe  fuggiua  di  trattar  fin  con  le  proprie  forellc  ; & quando  gli  era 
necelTario  di  parlar  con  Donna , volea  che  vi  fulfero  prefenti  due  tellimonij 
alraeno.Secondo  in  quello  regiftro  dell’opere  virtuofe  di  Carlo,mi  fi  fi  auan 
ti  quell’afsiduiti  mirabile,cheegli  haueua  d’orare, & meditare, confumando 
in  elfercitiosì  imporrante, quali  tutto  il  di,  & ben  IpefTo  rutta  la  notte  ancor 
ra,fc  ciò  con  perfezione  sì  ringoiare,  ch’egli  arritio  a flato  , chepotea  vnire 
l’oratione  interna,con  l’attioni  ellerne,fenza  che  l’vna  iflurbalfe  l’altre,ò  l’al 
tre  inipediilero  l’ vna;  grado  alqualepochifsimi  vijjeruengouo  .Di  Enccbdi 
" ~ ce 
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ce  la  Scrittura  facra,che  fu  vna  volta  rapito  in  Dio  : Tranftullt  e*nt  Dominnt  l 
Eccl.  44.  ma  di  Carlo  ben  potiamo  dire,  che  vi  era  rapito  Tempre , fi  perpe- 
tuamente  perl'orarione,  era  egli  vn ito  con  Dìo.  A quell’opra,  che  è di  tanto 
merito,  aggiongeua  il  Santo  Cardinale  vn’etercitio  di  penitenze  fi  frequen- 
ti,& fi  afpre,  che  (limauano  tutti  vn  miracolo,  come  egli  potete  a’quelle  fo- 
prauiuere  ; non  le  referirò  per  minuto , poiché  ogn'vno  le  si  ; dirò  folo , che 
eranocante,&  fi  eccefsiue , che  alcuni  lo  giudicauano  in  quella  parte  inditi 
cretojfc  bene  fi  porea  loro  rilpondcre  ciò  che  in  altra  limile  occafione , dille 
di  S.  Paola  Girolamo  nell’epilt.  27.  lUius  viti  a,  aliorum  virtutes  erant  : & ecco  ri- 
forti vn’altra  volta , ò Roma  ? i rigori  «felli  antichi  Anacoreti , la  vita  di  quei 
gran  Vefcoui , che  per  la  Comma  altinenza  furono  fi  celebri , i Spiridioni , i 
Martini, i Chrifollomi,i  Nicolai, iBafilij;  apunto  di  quello  vlcimo  fi  dice, che 
viueua  fi  parcamente, & con  tanta  aulleriti , che  parea , carni s expers , & che 
delilijs  carcre, iltucs  delitix  eflcnt-  ilche  molti  anco  di  itero  del  noltro  Carlo , ve- 
ro fpecchio  di  confumata  penitenza . Onde  poi  non  fia  chi  ammiri , Ce  coli 
per  l’oratione  folleuato nell’animo,  &c oli  perla  penitenza  macerò  nel  cor. 
po,cofiancofi  mantenete  per  ogni  verfo  innocente;  quello  è apunto  il  reme 
dio, che,  fe  dice  il  vero  Filone  Hebreo  nel  libro  della  vita  di  Mofe,vfaua  Moi- 
fe,ilquale,/rw£<j//l<i/ew  colcbat , vt  nemo  alius , & in  vniuerfum  abhorrebat  a deli» 
cijs  i & quello, perche?  Vdite  ; animo  enim  viuere  malebat,  <\uàm  torpore . Coli 
pure  di  S.Paola  torna  a dire GirolaVno  nell’epifl.2.7.  che  lafciuientem  adolefccn 
lularum  carncm  crebri! , & duplicati!  frange bat  ieiunijs , malati  eis  flomacbum  do - 
lere,tjuàm  mentem  : & fi  perfuada  pure  ogn’vno,  che  difficihfsimo  è Cerna  que- 
lli mezi  ’,  mantener  lungo  tempo  il  feruor  dello  fpirito,  & conferuare  la  gra- 
fia; le  mantenne, & conferuò  Carlo  / mi  mercè  alla  molta  oratione , alle  fre- 
quenti penitenze, con  le  quali,  fuperlucratm  e/l  alia  quimjue . 

Mi  mentre  coll  confiderò,  N.  & ammiro  Pope  re , che  quello  Santo  huo- 
mo  fece  per  bene  proprio,  non  poto  infieme  non  (lupirmi  di  quelle , che  ef- 
ferato per  vtile  altrui, quali  furono  in  vero  tite,&  fi  fingulari,  che  più  non  sò 
feeterpoteano;  qui  fi  riduce  primieramente  il  molto , che  egli  fece,  & pati 
per  il  buon  gouerno  di  quelle  pecorelle,  che  come  reforo  ricchifsimo , & ge- 
lofi Csimo  gli  haucua  commeto  Dio  ; le  vilìte,  che  faceua  ogni  anno  della  Cua 
Diocefi,  caminandola  ben  fpeto  a piedi,  anco  per  luoghi  afprifsimi  ; I elici- 
fette  Concili)  che  celebrò,parte  DioceCani,  & parte  Prouinciali;  in  dicinoue 
anni,  che  flette  a refidenza  ; le  prediche  quotidiane , con  le  quali  pafceua  il 
popolo  ;gli  ordini  continui, che  intimò;Ia  cura  Collecita,  con  laquale  veglia- 
ila  Copra  la  Cua  greggia;  & il  penfiero  con  ilquale  in  tante  maniere  attendeua 
al  Cuo  carico , che  pareua  impofsibile,  come  vnfol  huomo  potete  non  folo 
fare  tanto, ma  ne  anco  penfare.  Qui  pure  fi  riduce  quella  gran  Cariti  , che 
inoltrò  nel  tempo  della  pc(le,quandoatalita  la  gran  Citti  di  Milano  da  có- 
tagiofo  male, egli  non  ne  vfcì,mà  fattoli  d’Arciuefcouo  Parochiano , animi, 
nillròa gl’infermi  i Saciamentiivifitòi  moribondi,  prouidde a’ bifognofi  có 
tanta  liberaliti.chè  diede  fino  il  proprio  letto;  fi  priuò  di  rutti  i mobili,  & 
vcftimenti;  disfece  tutti  gl’ori,&  tutti  gl*argenti,&  li  ridute  in  moneta , per 
dare  a’  poucri,fupplendocofiqualnuoqoGiofeffo,non  eoo  artifici),  ma  con 
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beneficij,  a i bifogni  della  fua  greggia . Di  Agrippina  moglie  di  Germani- 
co » racconta  per  cofa  di  ftupore  Taciro  nel  i.  de  gl'Annal.  che  fcguendo  il 
marito  nella  guerra , lì  ftracciòpiù  volte  le  velli  per  farne  fafcie,  per  vfodi 
faldati  feriti , faldati  che  faprauiuendc  doueano  difendergli  l’Imperio  ; mi 

}>iù  fè  Carioche  diede, che  vendè  tutte  le  fue  vellimenta  per  beneficio  delle 
ue  pecorelle  appellate , che  fecuramente  doueano  la  maggior  parte  di  loro 
morire;  ò opere  Diuine?  a quelle  pure  fi  riducono  ì Seminari]  che  fondò,! 
Collegi  che  erelfe,  gl'Hofpirali  che  inllituì , i Monafterij  che  ampliò , & mille 
altre  cofe  limili,  che  fece  a beneficio  delle  fue  anime;  opre  veramente  im- 
mortali . Caddero  i gran  Colofsi,i  muri  Babilonici,  quella  gran  Tebbe,  che 
haueua  cotante  portegni  pure,mà  quell 'opre, che  per  beneficio  altrui  fè  Car 
lo,  come  immortali,  non  anderanno  mai  a terra . 

Con  edere  però  fi  grande, fi  gloriofo  per  le  fue  opere  il  nollro  Carlo, tutta- 
uia  non  fi  può  credere  quanto  nel  fuo  penfiero , quanto  nella  fua  mente  fem? 
pre  s’abbartelfe  egli,&  quanto  vilmente  di  fe  Hello  fentilfe  : fz  pure  dice  be- 
ne Girolamo  nell’Epill.  jo.  che  plus  e/l  atiimum  deponere , quàm  cultum , &•  diffim 
cilius  arrogartela,  quàm  auro  caremus  , & gemmisi  & fe  volete  vedere  come  ciò 
fia  vero, confidente  di  grana  queH’humiltà,con  la  quale  il  buon  Santo,  feor- 
dato  per  coli  dire,  & della  delicatezza  del  Aio  Corpo , & del  fplendore  del 
Aio  Parentado, & della  maellà  del  fuo  officio,  per  la  Città , & per  la  Diocejfc 
giua  d’ordinario  a piedi;  gl’altri  Prencipi , ò per  tema  di  fouerchiamente 
vguagliarfi  con  i popoli,ò  per  brama  di  fauraflare  per  ogni  verfo  al  volgo,  ò 
pure  per  propria  commodirà.affetcano.d’efler  portati . Mi  tuo  Caricate  ne 
vai  a piedi, ne  temi  di  mifchiare  le  tueped3te,  con  quelle  della  plebe  per- 
che ben  fai,che  a te  t’inalza  la  fama, ti  follieua  la  gloria  ; che  a te  la  pietà  de* 
Cittadini, la  liberalità  propria, ti  fanno  fourallare  all’iftefsi  Prencipi, che  a te 
la  tcrra,la  terra  iflefTa,ti  porta  in  Ciclo;  Te  ad  fydcra  t oliti  burnus  ? Confiderà- 
te  di  più  a queil’ifielfa  effetto qucllhumiltà,  con  la  quale  fuor  d’ogni  collu- 
me deH’eti  nollra, oltre  ogn’effempio  dell’antichità  fcorfa,non  volle  mai  ac- 
confentirc  Carlo,che  fopra  i lauori  da  lui  fatti  fi  pon effero  Tarmi, òl’infcrit- 
tioni fue  . Sapcua ben’eglijdie la  fama  d’vn  buon  Prelato, non  depcnde  da 
imagini,che  il  tempo  ofcura,non  da  Hatue,che  Pinuidia  toglie,  non  da  mar- 
mi,che  la  poflerità  tranfmuta,  non  da  Epitafij,  che l’vfa  fcancella  ; mà  dalla 
virtù, & da  i meriti;  & però  quelli  foli  ambiua,vo)eua  effer  buono  , & benefi- 
co,& non  fi  cu raua  di  parerlo,aguifa  d’vn’altro  Bafilio,  di  cui  dice  Nazian- 
reno  : Bonus e/fe non yideri,  iludtbaf,6i  coli  fuggiua  ogni  oftentatione,& appa 
renza :Jn  typo  laterum , & non  in  pietre  fade . Commandò  una  uolta  Dauid, 
i.Rcg.  12  che  fi  ritraeffe  un  certo  fuo  fatto  d’arme,  per  mollrarc  coli  nella 
fragilità  del|a  materia, quanto  poco  fperaffe  egli  in  fimili  memorie  ; mà  più 
mi  pare, che  in  quella  parte  faceffe  il  nollro  Carlo , quale  ne  meno  in  fragij 
creta  : In  typo  laterum , permife  fi  intagliaffero  mai  l’opere  Aie . Mi  manca- 
rebbe  il  giorno , fe  uolcfsi  a pieno  deferiueroi  quanto  per  ogni  uerfo,  fra  i 
fplendori  delle  fue  opere  gloriofe,  s’humiliaffe  tempre  quello  fant’huomo , 
& difemedefimo  buffamente  fentiffe,  annichilandoli  di  continuo  nel  pro- 
fondo del  fuo  niente . Dirò  folo,che  tale  fù  egli  in  tutte  le  lue  attieni  , & che 
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fe  bramare  vederlo  ta’rhofa  rancamente  infuperbito,  Io  rimiriate  nelle  cofé 
toccanti  al  feruitiodiuino , & allagiurifditione  della  fua  Chiefa;  perche  in 
•quelle  (blamente, depolla  ogni  humilri,  per  coti  dire , prendeua  egli  animo* 
fi  rendea  ardito, nè  dcfifleua  mai  finche  non  fi  vedeua  uittoriofo  ; non  mi» 
ràua  in  faccia  ad  alcuno», & con  Tanto  orgoglio  (embraua  di  difpregiareru» 
ti;  ne!  che  mi  gioua  aflomigliarlo  a quelìi,che  tirano  di  mira,  perche  fi  come 
quelli, tutti  intenti  neiberfaglio*non  fi  curano  punto  de*  circolanti, coli  egli 
tenendone’  fopradefti  ncgotijj’occhio  fifio  in  Dio,&  nel  doucre,  nulla  ili* 
maua, ne  degnaua  di  torcerli  punto  a gl’huomini . 

Maone  lafcioiofra  il  numero  di  tant’opre  Eroiche,  quelle  rinuntie  si  di- 
'finterelTate,che  (eco  Cirlpcon  tanta  marauiglia  del  mondo,  nelle  quali  raf* 
fegnò  otranta  mila  feudi  d’entrata  Ecclelìallica;vendè  il  Principato  d Oira, 
À diede  il  danaro  iipouerijfi  spogliò  del  patrimonio  tutto,  fìf  proprio  fino 
del  cognome  di  Cafa  Ik>rtomea,&  dell’arme, feruendoli  folo  di  audio  di  Sia 
M Pràìlede , & vfandò  nel  ligillo  l’effigie  folamente  di  S.  Ambrogio . Opre 
fon  queftejche  meritano  altra  tromba, vi  uorrebbeun  Paolo  eletco.  Predica- 
tore dell’Euangelio,per  lodare  in  quella  parte  quello  magnanimo  Eroe,  che 
riuocò  i tempi  Apollolici , che  reinrrodulTe  quella  perfettioneChriftiana , 
che  gii  predicò  il  Redentore, & era  poco  men  che  fpenta . Qui  non  rcnuntiat 
òmnibus  qux pojjìdct,  non  potejl  meus  ejfedifcipulus.  Lue.  14.  Che  imitò  quei  Pre4 
lati  antichi  ri Qui  crutem pecumjs omnibus  exc clienti orem  cxislimabanti  Che  giun» 
feoue  non  potè  mai  peruenire  l’humana  Filolofia  . Toutmfmwns regnimi  deft 
piciet  Sapiens  •,  d icea  Seneca  : mi-  eh  if'Eltamcn  fi  ex  ilio  dabitur  cle&io , meliora 
fuma  . Eccoouegiunfela  Filofofia,mà  phi  oltre pafsò Carlo,  che  nel  d'fpre» 
gio  di  quello  mondo, non  folouon. ambi, ò ritenne  le  cofe  migliorami  lafciò 
liberamente, & fpontaneamentc, anche  rottime,donò  tutto  fe  flefl'o,con  tut* 
te  le  cofefue  a Dio  ; &fe  fri  tanti  efriuntiati  bani, ritenne  l’Arciuefcouato;&ì 
perche  di  quello  era  rifoluto  di  noh  prendere  per  fe  altro  che  la  fatica,come 
poi  fece . E notate  chè  in  quella  rinuncia  non  folo  rifplende  la  modeìliadi 
Carlo, con  la  quale  non  fi  llimò  degno  di  tanti  commodi , nè  folo  la  magna» 
nimiri, con  laquale  fè  ne  fiaccò  pròntifsimoro  pure  la  gentilezza,con  laqua- 
le donandogli , gullò  di  veder  ad  altri  conferito , ciò  che  per  vn  folo  potea 
forfi  parere  lou  ere  li  io':  mi  di  piò  uo’ingenuiri  d’animo  mirabile,  & un  defi- 
deriofchiettifsimo  di  perfettione;  poichemon  Iafciòftgli*nc  donò  lepoffe- 
dute  entrate,  per  purgarli  cofida  qualche  colpa,  ò mal  nome,  come  gii  fù 
detto  a colui,  lodata  tua,  elicmofmis  redime . che  innocente  era  egli,  &acre* 
ditatifsimo . Mi  folo  per  amor  di  Dia,  per  acquiilò  di  virtù , per  elfempio 
del  mondo, per  perfottione  propria . Il  che  faceua,  che  più  gullofi  fi.rendef- 
fero  poi  anche  i renunriati  beni  a coloro, che  gli  riceueano»comc  quelli,  che 
erano  ficuri,che  non  fi  donaua  loro, quali  per  rellitutione  necellaria,ciò  che 
ad  altri  fulfe  flato  prima  rapito,mi  folo  il  tutto  fe  gli  conferma, per  volonta- 
ria liberaliti  d’amore,  & per  virtuofo  difprezzo  de  creati  beni;  nel  qualedi» 
fpregio  fi  deprimcà  al  polsibife  quel  gran  Campione  di  Carlo , mi  non  pet 
quello  rimafe  egli  mai  punto  auilito  ; anzi  a.quel  modo  che  vna  gran  colon- 
na fìtuaca  in  profonda  valle , rimane  alta , tutto  che. non  paia , cosi  egli  nel 
» baffo 
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baffo  del  difprezzo,fù  fempre  alcifsimo  ; & per  tutto  gli  andò  appreffo  quel- 
la gloria, che  fecondo  Girolamo  nell’Epift.  17.  Virtutem  quafi  vmbra [equi tur  , 
& appetitioreifui , deferens , appetii  contemplerei . 

Et  di  quella  gloria  a punto  s'intende  la  terza  , & vltima  parte  della  para* 
boia  Euangelica  ; Intra  ingaudium  Domini  tui\  Intorno  alla  quale  nuouo  cam- 
po mi  s'apre, & ferra  inficme,Afcoltarori;  perle  lodi  del  noftro  Carlo,- io  per 
me  vorrei  ingolfarmi  nel  mare  delle  glorie  di  lui  » & cominciare  di  bel  nuo- 
uo il  mio  Panegirico, ficuro  che  ciò  che  è diletteuole  a fruire, riufeirebbe  an- 
co gultofo  a fentire,mà  non  vedete,Signori,  che  l’Euangelio  ne  chiude , per 
coli  dire, la  porta  in  vifo;  ammette  il  Beato  nella  gloria,  & a noi  toglie  il  mo- 
do  di  penetrarla.mentre  non  viene  al  particolare  di  quefliguili  di  Dio , Do- 
mini lui  ; Iddio  ci  lafcia  vedere  i San  ti, mentre  nafcono,métrc  patifcono,mcn 
tre  fi  perrettionano,mcntre  muoiono;  mi  quando  fono  confumati , che  è al- 
1 hora,che  fi  trouano  in  gloriale  gli  ferra  nella  fua  Ricamera  del  Ciclo,ci  fi 
intendere  che  godono , mi  non  come  godono  ; onde  a noi  totalmente  fi  to- 
glie  il  modo  di  poter  iagionare;jI  minuto  di  quello  loro  vltimobene.  Che 
direlti  voi,Afcolratori,d'vn  fiatuario,che  figurando  qualche  bel  marmo , fe- 
condo che  lo  vi  diftinguendo,  & formando  in  più  membri',  & pani , hor  ci  ' 
mofiraffe  il  volto  viuace,  hor  ci  feopriffe  il  collo  ardito,  hor  cipalefaffele  V 
braccia  nudc,&  horcifacefle  vedere  il  petto  anhelante;  mi  quando  poi  lo  1 
hauellc  del  tutto  fi  compito,che  par  che  non  gli  manchi  altro,  che  la  fauella, 
e'1  moto:  Credo  equidem  viuos  ducent  de  marmore  vultus.  Virg.neló.  dcll'Entid.  Al- 
l’hora  lo  naicondefic,&  felogodeffeeifolo,  con  alcuni  poetai  in  Camera,  fi 
che  non  vi  fu  (le  modo  di  mirarlo  più;  flrauagatc  fatto  certo  vi  parrebbe  que 
flo,&  cafo  nuouo  ; vi  vedrefti  coli  priui  del  maggiore  diletto , perche  come 
ben  dice  Agoftino:  Corporii  membra^  fi  fmgula pulcbra  fmt , funt  tornea  in  mi- 
tterfi  corcarti  compage  pulebriora . Hor  ciò  che  in  quefti  farebbe  iftrauaganza» 
in  Dio>c  ordinaria  leggeynentre  va  egli  perfertionando  i Santi  fuoi,&  forma 
in  loro.  1 Idead’lmagine  di  confumata  virtù,ce  li  lafcia  vedere  in  modo,  che 
.hora  ci  mofira  il  capo.che  è il  nafpimento  tal  volta  miracolofo,  hora  le  brac 
eia, che  fono  le  virtù  ben  fpefiò  diurne,  bora  il  petto,  che  è l’amore,  che  nelli 
medefimi  arde  acccfifsimo;  hora  i|  volto, che  é l’effempio  viuo,che  donano; 
hora  le  maniache  fono  Popcre  eroiche,  che  effercitanojfit-horai  piedi,  che  è 
la  morte  gloriofa,con  la  quale  finifconola  peregrinatione  prefente:  In  fiam- 
ma pare, che  ce  gli  moftri  a pezzi  a pezzami  quando  fono  del  tutto  finiti, che 
c nella  gloria,chiude  l’vfcio  : Intra  ingaudium  Domini  tui  : egli  li  gode,&  gl'al- 
tri  beati,noi  vuole  chegPamniiriamoynà  non  chcgli  miriamo,  A pure  il  gir- 
ilo principale  farebbe  vederli  coli  compiti.  Quando- fu  creato  quello  bel 
mondo, fi  fecondo  per  I’acque,  fi  nfple'-, dente  per  i lumi , fi  fruttifero  per  la 
terrari  uago  per  i Cicli,!;  diletteuole  per  ramctiira*,fi  guftofo  per  la  uarieta, 
finitile  per  tutti  i uerfi,&  maraniglioKdicela  Scrittura, che  oltre  il  contento 
che^Dio  fi  prefe  in  uedere  cofa  per  cqJa,fecondo  che  fi  gius  formando,  volle 
poi  anche godcre,finito  che  l'hebbe,di  mirate  in  un  colpo,  tutta  l'uniuctfa- 
hta  infieme compita:  V idit Deus cunha qua fccerat*  & crantvalde bona  .Cen. ». 
$fuok  arrecar  diletto  il  vcd«t  di  ^ualciu.  bella  materia  qon  («io  le  parti  di* 
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uifc.mi  anche  il  tutto  congionto:  yidti  cu\8a  ; coli  guftofo  farebbe  certo  a 
noi  il  uedere  i Santi , che  fono  a punto , fecondo  che  dice  Filone  Hebreo  nd 
lib.de  Opif.Mund.  tanti  mondi  animati,  non  foloa  perii,  come  qua  fiveg- 
‘ gono.ma  anche  nel  tutto  della  loro perfettione, come  fi  fcorgono  in  gloria, 
mi  come  ho  detto,ciò  non  lice  a noi  mortali , chiufa  è la  porta  : Intra  in  gnu- 
dium  Domini  tui . Diletta,  non  fi  può  negare,  il  vedere  i fiumi  nelle  loro  origi- 
ni,quando  nelle  cime  de*  monti.quando  fra  le  rupi,&fafsi,fcaturifcono  pic- 
coletti,& limpidi:&  più  aggrada  il  veder  gl’illcfsi,  quando  fcorrono , fecotU 
' do  la  uarietà  delle  cadenze  per  le  campagne,  & ualli , & con  il  corfo  fanno 
‘ nuoui,&  nuoui  acquiftijmi  più  dell’uno, & dell’altro  reca  ftupore  il  mirare  ì 
medefimi  fiumi , quando  già  carichi  di  ricchi  tributi , & prede  entrano  ne* 
■’gran  mari,sboccanoprccipitofi  nell’ondefalfe,  & qùiui, quali  che  con  l’vlti- 
mo  fine  loto,  fi  congiongono,&fi  ripofano;&  coli  pur  bella  cola  é vederci 
Santi,  quando fcatorendo  come  fiumi  rapidifsimi],  da  i monti  della  gratia: 
- Qui  credit  in  me,  fi  umilia  de  ventre  eia*  fluent  aqux  vinte,  loan.  7.  & hanno  origini 
marauigliofe, coinè  hebbe  il  noftro  Carlo , al  cui  nafcimentoapparuefopra 
' la  Camera  ,ja  guifa  di  quello  di  Chrifto , un  nuouo  lume , figurante  il  nuouo 
Ìplcndore,che  veniua  ad  arrecare  al  mondo,fic  fcorrono  fra  quefte  riue  mor 
tali  con  progrefsi  incredibili,  al  mare  della  perfettione  eroica,  come  fé  pure 
riftcffo  Cariò  ;'ÌI  cui  moto  fri  quefte  riftrettc  fpònde  era  fempre  àccompa- 
gnato  da  noui  acquifti,non  fi  contentando  egli  mai  di  certo  profitro,mi  lem 
.'preafpirando  a maggiori;  chequeftoc  , fecondo  Filone  Hebreo  nel  libro  r. 
dcll’Allegoric,  la  differenza  fra  l’opere  humane,&  diuine,chequclle  finite , 
che  fono,  ftantfnancntquc  : ma  quefte  mouentur  denuo , finis enim eorum , aliorum 
fune  principia  : & fopra  tutto  piacerebbe  veder  gl’iilefsi  Santi, & Carlo,  quan- 
do al  fine  sboccano  ne  i mari  della  gloria, s'artuffano  in  quell’oceano  di  bea 
titudine  uaftifsimo.s’vnifcono  con  quel  Dio, che  gli  creò,&quiui  in  un’eter- 
na quiete, & in  un’immarcefcibile  godiméto  fi  fermano, & s’appagano,gion- 
1 ti  di  già  all’eftremo  fine, che  è Dio,  nel  quale  confifte  l’ultimo  ripofo  dell'ani 
ma:  Deus,  diceua  Nazianzeno  ncll'oratione  in  lode  di  Athanafio , rerum  om- 
nium  expetcndarum  extremum  efl,  quo  cum  perueniemus , conquiefcU  omnis  fatcula- 
pb  ; ma  per  tornare  d’onde  (iamo  partiti , non  fi  può  entrare  in  limile  a biffo; 
Siche  mi  perdonino , Signori , fe  di  queftovltimo  bene  di  Predeftinati,  & di 
Carlo, non  dirò  altro, egli  che  vi  entrò , Intra  ingaudium  Domini  ttei , egli  ve  lo 
dichi  al  Cuore. 

Sapete  che  poffo  fare.Afcolratoriper  nonjpaffare  del  rutto  in  filentioqae 
fto  punto, che  tanto  importa,  poffo  fermarmi  a confiderare  l’entrata  a que- 
lla gloria, quella  lauidde  il  mondo , & fu  in  uero  marauigliofa . I Santi  per 
la  morte  padano  a quel  porto  di  feliciti  eterna , sboccano  in  quel  mare  di 
gratie,&  di  contentici  congiongono ultimamente  con  quel  Dio, che  fempre 
amarono  : & quella  morte  fù  nel  noftro  Carlo  lì  fingolare , che  non  sò  fe  più 
effer  potea . Morì  egli  a quel  modo  a punto,che  per  fingolar  mercè  del  Cie- 
lo mori  il  gran  Profeta  Mosè.Fùdettoa  quello sant’huomo, che andaffe a 
fpirare  in  ufi  certo  monte . ^tfeenie  in  montem,dr  morere  ibi . Deut.  3 r.  & tanto 
mipare4 chepurfi diccffea Carlo, poiché  pochi giorniprimadi morire, fi 
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trasferì  egli  per  diuina  infpiratione  al  monte  Varallo, monte  che  per  i mille- 
rij  che  rapprefenta della  pafsione  di  Chrifto  , è dtuotifsimo;  & quiuì  frile 
contcmplationi  di  quelli  ftefsi  miflcrij  penofi,  a cquiftò  quella  malatia  mor- 
tale.con  laquale  uentifette  anni  fono,fìnì  la  uita:  fiche  parmi,che  pur  a lui  fi 
dicefTe  : ^Afcendc  in  montem,&  morere  ibi  : ò morte  gloriola,  ò morte  honorata. 
Cofi  entri, ò Carlo, in  gloria  l mò  queftoè  non  folo  morire, come  Moisè  , mi 
anco  come  Chrifto;  nafceftì  tù  in  qualche  modo  come  Chrifto,  & cofi  pure 
come  Chrifto  hai  gratia  di  morirci  mori  Chrifto  nel  Caluario  a forza  di  do» 
Iori,&  Carlo  nel  Varallo, oue  fi  rapprefentano  quelli  dolori,  & fra  i pij  {enti* 
menti  ditali  dolori . Mori  Chrifto  ricattando  il  fuo  popolo  eletto,  & Carlo 
pregando, & trauagliando  per  ii  fuo  popolo  commefTo:  mori  Chrifto  nell’of- 
ficio di  Redentore, & Carlo  nell’officio  di  Paftorc:  ò morte  gloriofa,ò  morte 
Segnalata?  uolcndoS.Ambrcgio  con  lafua  folira  eloquenza,  lodare  Valenti- 
aiano  Imperatore,  uno  decapi  che  prende,  fi  él’efferegli  morto  nell’ A Ipi , 
mentre  ucniua  a fouenirc  l’Italia, che  da  barbaro  ferro  era  fieramente  mole- 
ftata.  Onde  dice  ncH’Oratione  funerale  in  lode  di  Valcnriniano.  Haccaufa 
mortoseli*  piena  laudis , quod  obijt  fragilitatìs  ejl , quod  talis  fuit  admirationu . Mi  fe 
quello  è, lediamo  pur  noi  per  quello  ifteflb  capo  il  noftro  Carlo , poiché  nel 
monte  uiciao  all’Alpi  s’inferma  egli  con  malatia  mortale , mentre  pieno  di 
xelo,  con  orationi,&  contcmplationi,con  penitenze,  & digiuni, chiede  a Dio 
fpccorfo,non  per  l’Italia  fola,  mà  per  rutto  il  mondo , che  da  infernal  tiran- 
nide è in  tante  guife  trauagliato . Hac  caufa  mordi, qu a piena  laudis . Cofi  mo- 
ri,&  cofi  entrò, dilcttifsimi, il  noftrq  Carlo  in  gloria  ; Intra  in  gaudium  Domìni 
tuli  ò morte  dolce, diceua  colui , che  del  Sole  c diletteuolc  non  folo  il  nafee- 
rc,mà  ancora  il  tramontare . Vt  effe  Tbeebi  dulcitu  lumen  fola , iam,  iam , c ad  en- 
ti s.  Seneca  nella  Troade . & il  limile  pofsiamo  bé  dire  noi  del  noftro  Carlo,  poi- 
ché in  lui  non  folo  fù  guftofo  il  nafcere,mà  anco  il  morire:già  che  fu  con  par 
ticolariti  fi  gloriole, &congionto  con  l'entrata  nell’oceano  della  Beatitudi. 
ne  eterna  ; & fe  quello  non  bafta,confiderate,ò  per  dir  meglio,  ricordateci, 
dell’altro  ingre(fo,che  fece  Carlo  l’anno  pafTato  nella  medefima  gloria, quan 
do  fra  canti  apparati, & fplendori  lo  decniarò  la  Chiefa  Cittadino,  & poflef- 
fore  del  Paradifo . & quali  gli  difte  di  bel  nuouo  ; Intra  in  gaudium  Domini  fui . 
poiché  quella  villa  èlpari mente  guftofa,  & fe  bene  non  ci  icopre  il  bene  par- 
ticolare che  godc,tuctauia  ci  alsicura,  che  gode  , & che  riceuegià  il  premio 
di  quei  molti  meriti, ehe  in  lui  li  viddero  fi  lpecio fi,  aflicuramento,chc  elTen 
do  fatto  fi  predo  doppo  la  morte  fua,fa  che  non  tanto  habbiamo  fede  della 
gloria,e  fintici  di  !ui,quanto  che  una  quali  euidenza . 

Qiiando  Traiano  Imperatore  collocò  con  folenni  cerimonie  nel  numero 
di  falfi  Dei , Nei  ua  fuo  padre , dice  Plinio  nel  Panegirico  di  fopra  allegato,, 
che  non  lo  fece  per  altro, Te  non  perche  tale  lo  crcdeua  : Tiberio,  dice  egli , 
pofeftà  gl’iftefsi  Dei, Augnilo, mà  utinduceret maicBatem  numinis . Nerone ui 
collocò  Claudio,  mi  vt  irrideteti  Titouiafcrilfe  Vcfpafiano  ,&  Domitiano 
TxtOyfed  iUe,vt  Dei  filini,  bic,vt  frater  uideretur  ; mà  tu,ò  T raiano  inuitro,  Sydt- 
ribua  patroni  intulisii , non  ad  in  et  uni  ciuium , non  in  contumeli&m  numinum , non  in 
honorem  imito  j Sud  quia  Venni  erediti  che  era  ia  ucro  il  migliore  modo,mi  s’in- 
gannò 
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gannò  con  tutto  quello  il  buon  Traiano  nella  fua  fcde.Onde  di  lni,fc  d’alfrf 
frmili  dille  ingegnofamente  Tertulliano  nelPApo.  cheportauanogrhuomi- 
ni  in  Ciclo  per  mezo delle fcale della  menzogna,  Schalis  mendaci f calo* con* 
fccndunt , ma  non  così  s’é  ingannato  il  mondo  nel  negotio  di  Carlo , poiché 
della  Tua  gloria, non  tanto  ha  fede, quanto  che,  per  coli  dire,  chiarezza  : & fe 
lo  publicà  per  Santolo  fa  non  folo , perche  tale  lo  crede , ma  perche  tale  lo 
uidde in  mill'opere,&  mille:  Quia Sanftum vidit , quia Sanftum vidit . 

E tanto  balli, Dilcttifsimi.hauer  difeorfo  della  gloria  di  Carlo,  fegue  fio- 
ra, che  per  claufula  del  tutto  ci  sforziamo  d’imitarlo  nelle  fue  virtù  eroiche, 
che  quello  è l’vnico  frutto  della  lode  de’  Santi, dice  Nazianzetio  nell’oraeio- 
ne  in  lode  di  S.Bafilio:  quarum  cnimrerum  laudationes pr«edicantur  cadérti  quoque 
kauddubiè  crefìant,necejk  efl . E di  tal  maniera  compollo  Ihuomo,  che  facil- 
mente li  piega  all’effempio  de' grandi  : & però  fe  alcuni  fono  a lor  mal  gra- 
do,fì  pronti  a feguiregl’andamenti  dePrencipi  uitiofì,  perche  non  faremo 
noi  di  quelli, che  feguono  i virtuofì  ? Bonum  eSÌ potentini  maio, dice  l’Arcopagi- 
ra  nel  libro  de  Diti.nom.  veggafi  ciò  dunque, & auuerifsi  anche  in  noi.  A i fiu 
mi  precipitofi  nulla  refifte, il  fuoco  diuoratorcogni  cofa  accende:  11  primo 
monile  tutti  i Cieli  feco  perpetuamente  aggira , & coli  anco  l’effempio  d’un 
grand’eroe, come  è un  Carlo, tutti  deue  a fomigliante  imitatione  pienamen 
te  rapire;  & fe  dal  Canto  nollro  alcuna  cofa  manca  in  quella  parte , fupplite 
voi,ò  nouo  Sanfone  della  Chiefa , ò nòuo  Campione  di  Dio  ? Impetrandoci 
rutti  quei  fauori,che  ci  conofcete  neceffarij:  & fìaui  a quello  effetto  raccom- 
mandata  ,ò  Carlo  gloriofo , quell'alma  Città  di  Roma,  che  già  gouernafti’ 
con  tanta  giùllitiarquello  Sacro  Collegio  de  Cardinali, che  già  honoralli  có 
tante  virtù:  quella  nobile  natione  Mitancfe,della  quale  folle  già  Padre  sì  ze 
lantc:  quello  Popolo, che  al  prefente'àfcolta  i voftri  Encomij.fi  diuoto,&  pec 
tutto  l’anno, ui  riuerifee  fi  pio.  Et  per  ultimo, ui  raccommando  me  lleffo  in- 
degno Predicatore  di  tante  uollre  glorie  , fùpplicandoui  a perdonarmi  fe 
non  hopotutojcorrifpondere  in  effetto  al  grand’affetto , chefempre  ui  hò 
portato:  che  con  la  fpeianza  di  tale  perdono,  & di  lì  profitteuole  aiuto,  fini- 
rò contento . 

La  Mufica  fùa  più  chori,con  le  migliori  voci  di  Roma  » aiutata  da  vari) 
inllromenri  mulicali,cherendeuano quali  celelle melodia. -L’apparato  del- 
la Chiefa  era  fuperbifsimo,con  tapezzaria  d’oro, e leta,a  due  ordini,  fopra  i 
quali  correua  intorno  un  fregio  de  voti  al  Santo  offerti. 

Intrauenneroal  vefpero  quattro  Cardinali, & molti  Prelati:  & il  concorfo 
del  popolo  a uifitar  la  Chiefa, & confeguir  l’Indulgenza  plenaria,che  ui  era, 
fu  fi  grande  tutto  il  giorno, che  la  Chiefa  non  poteua  capire  la  minor  parte  . 

Nell’apparato  farto  intorno  alla  Chiefa  fi  vedeuano  alcuni  belli  mifleri 
deliavita  del  Santo, rapprefentanti  al  uiuo:  & particolarmente  il  Monte  Va- 
rallo  con  San  Carioche  andaua  vifitando  quelle  diuote  Capelle:  6t  l'hifloria 
deH’archibugiata»ehe  fù  (parata  al  Santo, ilquale  era  iui  inginocchiato  auan 
ti  vn’AItare:  cofe  da  vero  tante  curiofe,e  vaghe,  che  tirauanofecogl’occhi 
di  chiunque  le  miraua . 
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Si  diede  poi  prin  cipio  la  fera  della  feda  alle  ^o.hore,  con  gran  frequenz* 
di  popolo  per  tutto  il  tempo,  chedurarono. 


FESTA  DI  SAJf  CARLO  CELEBRATA 

in  Ritma  nella  nuou a Chiefd  di  San  £arlo  a Pta^a  de  Catti » 
nari  ; con  la  narrati ua  del  principiò  di  quefla  Chtefa , deE 
lafeflafdti'a  per  tutti*  Roma  a honore  di  quello  Santo  fan* 
no  téli.  Cap.  XXX.  • \ r 


rf-i 


Aneuano  determinato!  Padri  Chierici  Regolari  di  San  Paofd 
detti  Barrtabiti , di  fabricar  vna  magnifica  Chiefa  aSan  Carlo* 

■de  Cattiriari  in  Roma , cof 


di  cu»  fonodeuonfsimi , m piazza  de  Cattiriari  in  Roma 
Collegio  apprdì'o  per  loro  habitatione,  poiché  lafciauano'li* 
Chiefa, e Cafe  di  S.  Biagio  loro  prima  refi d enfca , ai  Padri  Tea* 
tini  di  S.  Andrea  alla  Valle  ; ma  non  poteuano  effettuare'  il  pio  intento  pet1 
vna  lite, che  era  fopra  vn  Palazzo,  nel  cui  fito  s’haueua  a punto  da  fabricar  là 
Chiefa  . Et  non  ritrouandofi  termini  per  ridur  la  lite  a fine,  ecco  che  il  fuo- 
co vi  pofe  egli  la  fua  forza;  poiché  s’accefe  di  notte  vn’incendio  fi  ghinde  al» 
Timprouifo  in  detto  palazzo,che  paleua  voleffe  ardere  tutta  Rotaia  ; onde3  ri 
correndo  quella  vicinanza  con  le  grida  all’intercefsione  di  San  Cario, mara- 
nigliofamente  nel  maggior  vampo, il  fuoco  s'eftinfe , ne  rellò  abbruciato  a!» 
cro.che  il  luogo  foIo,doue  haueuafi  a fabricare  la  Chiefa  ; cofa  che  fu  tenuta! 
per  miracolofa,&  che  diede  occafione  al  popolo  di  dire  publicamente , che 
Dio  haueua  col  fuoco  finita  la  lite,  & apparecchiato  il  luogo , doue  il  tempio 
a San  Carlo  erger  fi  doueua  . 

In  quello  fito  poi  fecero  fabricar  fubitoi  Padri  vna  piccola  Chiefa  » che 
intitolarono  a quello  Santo  per  modo  di  proiiifióne  ; fin  che  poteffero  edifi*1 
care  il  magnificotempio,c’haueuanoin  penfiero;  & venuta  la  fella  del  San«J 
to,la  celebrarono  con  grandi  apparatile  con  publica  pompa.  Celebrò  la  prìi-1 
ma  Meffa  nella  nuoua  Chiefa  il  Cardinale  di  Gioiofa,  Decano  del  Sacro  Col 
Iègio,&  dopò  lui  il  Cardinale -di  Claramonte;&  altri  Prelati;  la  mufica'fù  bo 
nifsima,&  il  concorfo  del  popolo  molto  frequente;  communicandofi  a ogni 
Meifa  moka  gente  per  deuotione  di  San  Carlo;  adorando  ciafcuno  có  gran 
deuorione,e  riuerenza  vna  relìquia,  cioè  vna  particella  del.corpo  dcH’iflellb 
Santo, che  Monfignor  Antonio  Seneca, più  volte  nominato,  haueua  riceuut* 
dal  Signor  Cardinale  Borromeo,6£  donata  a quella  Chiefa . 

All’hora  del  Velpero  il  Padre  Don  Bartolomeo  Gauanti  fece  vna  bella 
Oratione  volgare  in  honore  di  San  Carlo  : 6c  dille  di  quella  Chiefa, che  fi  co» 
me  vna  volta  piacque  a Dio  Nollro  Signore  di  disegnare  vn  Tempio  a Maria 
Vergine  con  la  neue , coli  hora  n’ha  voluto  figurar  vn’altro  a San  Callo  per 
raezo  del  fuoco, come  fi  può  leggere  ncH’iltelTa  Oratione  quiui  aggiùnti . 
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SERMONE  PANEGIRICO 
in  lode  di  S. Carlo  Borromeo, 

I atto  nel giorno  dell* fui  ftfli  nella  Chic  fa  fui  ychefulipr'tmi  de  die  a té. 
4 lui  in  Roma  dì  Chierici  Regoliti  dtlU  Congregitionc 

di  Sir  Paolo  . •„  T 

*•  V ' * V ■ ' • 

Di  Don  Bartolomeo  C manti  /’ Anno  M DC  XI* 

VEggo  luce,&  veggo  tenebre, fe  pure  le  tenebre  vedere  fi  poffono.Chìa* 
rifsima  luce  veggo, & profondifsime  tenebre;luce  che  mi  toglie  gli  oc- 
chi; tenebre  che  me  li  chiudono;  luce.che  non  però  dilegua  le  tenebre;  tene- 
bre,che  ne  pure  ofiufeano  la  luce . Nè  manco  è la  luce , che  fucceda  a tene- 
bre ,ne  tampoco  fono  tenebre  dopò  la  luce;  ma  le  veggo  infieme  (non  vederi 
dolc)  invn  tempo medefimo  in  vn  (oggetto  fte(To:&  è immenfa  luce  , e fo- 
no immenfe  tenebre.  O prodigio, ò Portento  diuino.  Non  dite  voi,  Signori 
Illuftrifsimi,&  Reuerendifsimi,  che  la  gloria  anco  di  qua  è fplendore,e  luce* 
parimente  che  la  Chrirtiana  Humiltà  e ofeuriri,  e tenebre  ? dunque  quanta 
luce,quante  tenebre  nel  Santo  Noftro  Cardinale  Carlo,tutto  humiltà , & in* 
fieme  infieme  tutto  gloria  * non  (accedono  luna  all’altra, come  gli i altri  San- 
ti communcmente , pia  da  principio  al  fine , &boggi  ancora  gloriofamente 
gareggiano  l’vna, e l’altra . E quale  crediamo  noi  preuaglia?  io  non  lo  sò;  fia* 
tene  giudici  voisignori.fic  io  d’amendue  farò  fedele  Procuratore,  & Anno» 
cato  fenza  fuco,  & arte . ■ r - 'o:  • ’ 

Ricercato  quel  Sauio  de  i fette  della  Grecia , a direi!  fenfo  fuo,  che  cofa 
degna  di  fe  facefie  Dio;  rifpofe  : *Alta  deprimiti  & bumilia  extolìit . E torli  egli 
lo  rùbbò  dalle  riuelationi,  e libro  del  Beato  Giobbe , ouc  nel  cip.  y ( & e la 
prima  volta  che  fi  parla  in  quel  libro  delle  opere  diuine  ) non  fi  tolto  ha  det- 
to di  Dioiche  è quello  : qui  facit  magna*  & infcrutabUia*  & mirabilia  abfque  rm 
vero*  che  venendo fubito  a gl’indiuidui , dice  che  le  prime  opere  di  lui  que- 
Ile  due  fono . Qui  dat  pluuiamfuperfacìem  terra  » ecco  la  prima . Qui  ponit  hu - 
mles  in  fublime,  c quella  è l’altra . E lanciando  per  hora  le  altre  belle  fpecu- 
lationi  intorno  a’  miracoli  della  pioggia , io  mi  perfuado,  che  fri  quelle  due 
opere, vi  pafia  certa  antitefi,di  cui  la  prima  parteè  forto  zifra  j l'altra  c chia- 
ra,&  dechiara  la  prima . Diciamola  preftp:  la  prima  altro  non  è , che  vn  ri- 
cacciare a baffo  quei  vapori  della  terra , che  tono  iti  in  su , & condenfati  in 
nuuoia  ofcurauanoilSole  ; Embolo  pure  troppo  chiaro  de'.fuperbi , & vani , 
che  alzatili  contro  Dio,  quali  petofiùfcarlo,  fono  meritamente  dallo  licito 
Dio  rigettati  a terra  ; e quello  non  è li  He  ffo  che  dire  > alta  deprimic  ? foggion- 
gete  appretto, /wjù  bumilesin  fublime , che  è rifteffo,che  bumilia  extolìit , c fono 
d’accordo  Chitone, & Giobbe.  ■ 

Lafcio  ad  ogni  modo  la  prima. parte  delTantitefi  » che  tocca  a’  fuperbi,& 
©fferuo  nell’altra  parte , che  tocca  agli  humili , la  maniera  di  parlare  della 
Scrittura  : «fui  ponit  humileì  in  fublime  \ leggono  i Settanta  con  maggior  mirte- 
ti© . facit  burniti  in  fublime , & in  [ubimi,  come  legge  S.  Gregorio  Papa.  Dalle 
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quali  varietà  di  lettere  io  capifco  bene , che  in  Due  maniere  Dio  s’adopra  4 
fanore  de  gl'humili . La  prima  è , & è ordinaria , che  dopò  l’humiliatione  ne 
fegua  fubito  proportionata  eilaltacione:/>awf  humilet  in [ubimi,  cioè porì,uam 
humilet  fuere.  L'altra  Don  è di  tutti, che  nello  Hello  tempo  che  humilia,pa- 
rimentcaralra  ; e quella,  s’io  non  erro, è il  fenfodc*  Settanta  : facit  humilet  w 
fublime  ,òinfublimi , che  è più  chiaro.  Così  nel  Vangelo  trouarcte,  che  diri- 
tto parla  della  eflaltatione  in  futuro . qui/i  biondini , exaltabitur.  Altra  volta 
( e forfè  una  fola,  come  opera  più  di  rado,  e ringoiare ) congiunge  la  humi- 
liatione,&  eflaltatione  in  tempo  prefente.  Lue. 9 Qui  minor  eh  inter  voi  ovine  t, 
bic  maior  eli.  Opera  ueramente  di  Dio,  e come  tale  prcnontiata  da  Profeti, 
de*  quali  Ezechiele  vidde  nel  carro  di  Dio  rhumilifsimo  Bue  , in  fembiante 
infieme  di  gloriofo  Cherubino:  & Amos  nella  mano  di  Dio  dille  divedere 
vna  cocchiara,vile  illromento  di  muratore;  mi  la  chiamano  Diamante  no- 
bilifsimoi  settanta  interpreti.-  nell’uno  incendete  la  Humiltà , e nell’altro  la 
Gloria. 

Nè  io  faprei , quando  quell’opera  ne’  tempi  antichi  faccde  Dio , eccetto 
che  nel  Tanto  Dauid  humilifsimo,  egloriolìfsimo  infieme  infieme;  ilquale 
racconta  di  fe  Hello  vna  marauiglia  di  quella  forte, con  quelle  parole  : itimi- 
lis  [attui  fum  peli  cono  folitudinit , & [attui  fum  ficut  nitticorax  in  domicilio . Vigili- 
m,&  / 'attui  fum  ficut  pafferfoUtariut  in  tetto . TfiU.  io  1.  quali  dica , pi.  n fan  do  a 
me  medefimo  mi  fon  ralTomigliato  al  Pelicano , che  è animale  di  grandezza 
mediocre  : e panando  più  oltre  con  il  penfiero  mi  Himai  molto  meno,  para- 
gonandomi aduna Nottola,che è vccello minore.  Veg1iai,&aprij con uan- 
caggio  ginocchi,  e non  mi  trouai  maggiore  d’unpalfaruccio.  O Humiltà,  6 
Gloria . Quanto  più  s’impicciolifce  Dauid, tanto  più  n dio  HelTo  tempo  s’inal 
za.dal  deferto  alla  cafa , dalla  cafa  al  tetto , ne  più  sùpoceuagire.  Vedete  • 
l’Humiltà  alla  Gloria  nello  Hello  tempo  è foggetto . 

Hora  nel  Santo  noHro  Carlo  in  queHa  guila  s’adopra  Dio,che  da  vna  par 
ce  l’Hnmiltà  porta  S.  Carlo  tanto  giù,  che  niente  più:  dall’alcra  parte  la  Glo- 
ria lo  porta  in  sù,che  più  sù  non  può  pallate;  e pareggiando molr’anni  l’un* 
-e  l’altra,  non  sò  per  anco  dire,  die  fia  finita  la  contela,attendece  a’  colpi, ac- 
ciò ne  pofsìate  dare  fenrenza  giuda , 

Cominciò  quella  gara  ne’  Proaui  di  San  Carlo , ne  gl’antenati  Borromei, 
nelle  cui  infegne  perciò  trouate , Camelo  a terra,  animale  di  Humiltà:  Ali- 
corno in  piedi  generofo,e  nobile;  animale  di  Gloria  : Piume  leggieri,  e fono 
tré  in  trofeo  deH’Humiltà,  la  quale  llirna  tante  piume  gl’honon,&  le  ricche*, 
ze,  & i piaceri,  cofo  leggieri, & vane  : mà  di  corona  le  cinge  la  lidia  Gloria: 
Freno  lignifica  feruitù  in  tempo  pafsiuo, e quello  è fenfo  di  Humiltà  ; oltre  fi 
lignifica  imperio, in  fenfo  attiuo>&  è il  fenfo  della  Gloria:  la  voce  Huinilita*, 
in  carattere  Longobardo, è uocc  di  Humiltà:  mà  la  corona  (opra  di  lei  è ag- 
giunta dalla  Gloria. 

Non  voglio  manco’dire,che  il  Conte  Giberto, Padre  del  Santo  (a  cni  nel- 
le ginocchia  curue  furono  al  fine  trouati  i calli  duri  pertanto  piegarle  a ter- 
ra) foflc  Hromenro  d Humiltà  per  generarlo  al  mondo;  ficome  pollo  dire  , 
che  la  Consola,  Madre  nobiltfsima, Margherita, come  Torcila  di  Papa , tu  *1 

Bb  a Santo 
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Santo  propria  porta  alia  Gloriatane  grandezze  di  quello  mondo.  Quelle} 
& altre  gare  trajafcio, affai  rimote  dal  nodro  Santo  : vengo  alle  proprie  della 
pcrfona  fua  humilifsima,gloriofifsima . 

Nella  nafcita  di  San  Carlo,  chi  prefcriue  l’anno, il  mele, il  giorno,  l’hora,  il 
luogo.e  l’ordine  ? fola  la  Humiltà  elette  l’anno  38.  del  fecolo  pattato  , nume* 
ro  di  quel  Intorno  languido  alla  pifeina;  D'Ottobre,  che  l’anno  cade , e tra- 
monta; alli  due, che  de  numeri  è certamente  il  minimo  ; di  notte , che  porta 
le  co  ofeurità;  Nella  Roccad'Arona,&  non  in  Milano;erri  figli  mafehi  nac- 
que a fuo  Padre  l'vltimo  ; Màeccola  Gloriaglidi  le  prime  fafeie.  Videfi 
vna  falcia  di  lucefopra  la  danza  larga  fei  braccia  in  circa  ; coli  parlano  per 
appunto  gl’ettaminati  tedimonij . Eraall’hora  la  feria  quarta , ò vogliamo, 
dire  il  Mercore,  cioè  giorno,  che  fù  creato  il  Sole , 

Quarto  die , qui  flamweam 

Solti  rotarti  conjtituens  > cantala  Chiefa.  E che  marauiglia,  che  mandi 
il  Cielo  falcia  di  luce  l mi  marauiglio  però , che  non  dicono  longa  lei  braca 
eia, ma  larga  lei  braccia  per  falciare  picciolo  bambino . Ah  che  è pron&di- 
co  felice  della  Gloria , la  quale  nel  bambino  infonde  forze  vguali  a Gigante 
-di  fei  braccia,  dedmato  contro  l’infernale  Gigante  Go'iat  di  lei  braccia,  & 
vn  palmo, dice  la  Scrittura  ; O meglio , s’opporra'  quello  bambino  contro  la 
(fatua  Vana  di  Nabucodonofor,fiinoIacro  della  luperbia larga, dice  Daniel, 
di  fei  braccia  ; ò meglio , lati  quello  bambino  quella  canna , ò milura  di  lei 
braccia, che  vidde  Ezechiele  al  quarantèiimo,  da  indurare  il  tempo,  e rifate 
marcia  caladi  Dio,la  Chiefa  lantani  Minidrifuoi;  chiamato  Carlo  a que- 
llo effetto  dal  grande  Dio, qual  Arone,e  per  tale  modrato  con  queda  luce,  e 
lumi  noia  falcia , che  lopra  d’Aronanel  Ino  nalcimento  mirabilmente  rii- 
.plendcuaj. 

Nel  barrefimodiluia  nouagaras’accinlero,minelnomelìcompolero,’ 
•la  Humiltà  lo  formò  con  nota  di  diminutione,  Carolis  a canta,  come  óà  filine 
filiolua  . La  Gloria  lo  deriuò  dalla  Rema  delle  virtù,  a Caritale  Carolasse  cef- 
«ò  la  gara,  ma  non  in  tutto. 

. Crefce  d’età  il  Santo, e via  più  contendono  l'HumiIrà,&  la  Gloria,  cialcu. 
na  a fine , che  fia  rutto  proprio  diciafcuna:  onde  ne  paruetrà  due  edremi 
edremo,e  per  ridurre  tutti  gli  colpi  a buon  ordine, quattro  conrefe  genera- 
li'vi  rapprefento,ne’  beni  che  chiamano  di  fortuna,  nc’  beni  della  fama , ne’ 
beni  del  corpo, e ne’  beni  dell’animo . 

Et  ecco  ne’  beni  di  fartunagli  accumula  la  Gioria  ricchezze  immenle,feu 
di,hcreditarij,& enrrate  groffe,vnico  rimafto  hcrede,c  de  gl'Aui , A del  Pa- 
dre^ del  fratello, con  altre  rendite ecclcfiadiche,  chepoco  manco  fruttaua- 
no  di  cento  mila  feudi  ogni  anno  .Qui  fi  affretta  PHumilrà,e  quafi  a uu  trat- 
to lo  fpoglia  fin  delle  vedi  proprie:  e prima  loconuince,  che  rinuntij  molte 
rendite  in  (eruicio  de  Seminarij,Collegi,Canoniche,e  Prelati  della  Corte  po 
neri  : e che  venda  ancorotti  quei  beni  laicali, che  egli  può, quale  fù  il  Princi- 
pato d’Oira .a  beneficio  de’  pouerelli.  Secondogli  p.rfuade,  che  occupati 
I feudi  parrimoniali  da’  MinidriRegij,. mandi  loro  egli  dettole  proprie  chia 
tiL  Terzo  lo  ndull'e  a fegno,  che  non  conolcc  più  denari , & ha  a naufea  fet- 
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mare  lo  (guardo  in  efsi.  Finalmente  di  quanto  fi  ritiene  ne  anche  Triod1 
tutto  hi;  i poueri  ne  fono  più  padroni  di  lui,  a*  quali  (eruiuano  tre  Limofinia 
ri,  il  publico,il  fegreto,&  il  Santo  fletto;  a Iui,&  alla  famiglia  fua  vna  fola  bor 
fa, e picciola  fodisfaceua . Vedette  mai  vn  ricco  Prencipe,e  ben  pouero  re* 
ligiofo  infieme?òGloriofo,òhumile  accoppiamento  di  gloriofa  pouertà.di 
huonile  ricchezza . Facit  Deus  humiles in  (ubimi . 

Trionfa  la  Gloria, e prefume  la  vittoria,come  in  propria  ca fa, ne’  beni  del- 
la fama,  e che  non  fi  i lo  fi  nafeere  Conte,  lo  intitola  Abbate , lo  annouera 
cri  Dottori, lo aferiue  tri  Prelati, lo  crea  Cardinale , lo  confacra  Arciuefco- 
no.  Mi  qual  Contea  qual  Abbate?  qual  Dottore?  qual  Prelato?  qual  Cardi- 
nale? qual  Arciuefcouo?  Conte  di  molti  Feudi,e  nobilifsimi  ; Abbate  di  do* 
dici  mitre;  Dottore  di  Collegio, con  applaufoanco  del  Cielo,  ilquale  con  va 
raggio  di  Sole  in  tempo  nuuolofoilluttròqueU’Aula  all’improuifo , in  cui.lo 
laureauano;  Prelato  de’  maggiori  della  Corte;Referendario,e  Protonotario 
participante  ; Cardinale  di  molti  carichi  ; Penitentiero  fopremo  ; Arciprete 
di  Santa  Maria  Maggiore  ; Protettore  di  varij  Regni , e di  molte  Religioni  ; 
Legato  a latere  a tutti  i Principi  d’Italia;  Nipote  di  Papa  ; Arciuefcouo  final- 
mente d’vna  Città  delle  maggiori  d'Europa, batta  dire  Milano  ; di  vna  Dio* 
cefi  di  otto,  ò nouecento  mila  anime,  che  fi  dilata  per  altri  Stati  di  Venetia, 
Monferrato, e Suizzeri;  di  vna  Prouincia  di  quindici  Vcfcouadi  grandi,  che 
Abbraccia  tutto  il  Monferrato,  parte  del  Dominio  Veneto , di  Piemonte , e 
della  bella  Liguria,  arriuando  nel  Mediterraneo  fino  a’  confini  della  Prouea 
za  :Poteua  più  la  Gloria?  Il  Papato  fuol  darli  a’  più  vecchi,  & il  Santo  mori 
per  anco  giouine;  maturo  più  rotto;  non  morì  già  vecchio.  Che  fari  l’Hu- 
miltà  in  tanti  honori  i magna  prorfus , fed  rara  virtus  eflHumilitaa  Imorata  , 
ditte  il  Padre  San  Bernardo . E rara  eh  ? ma  eccola  profondifsima  nel  San^ 
to  nottro.  Non  vi  a Roma  fe  non  chiamato  dal  Papa  fuo  Zio.  Si  fiacca  da 
Roma  viuendo  il  Zio,contra  voglia  di  lui , per  far  la  refidenza,a’  Vefcoui  da 
facri  canoni  raccommandata,e  commandata . Non  ritorna  a Roma  fe  non 
affretto  da  necefsiti,ò  di  Sede  vacante, ò di  vbbidire  a' facri  Canoni  per  vi- 
etare i fanti  A portoli;  fuggendo  Roma,  Città  delle  grandezze,  e della  Glo- 
ria; leua  da  fe  ogni  apparenza  humana,le  comitiue  de  Cu  riali, di  corteggio, 
i fouerchi  fcruidori;  in  viaggio, e nelle  vifite  vi  con  pochi, portando  egli  ttef- 
fo  la  parte  fua  delle  bagaglie;  Rinuntia  a tanti  titoli  detti  di  fopra , apparec- 
chiato di  più  a deporre  il  Capello  Cardinalitio,  fe  bifognaua  ; Priuafi  delle 
infegne  Borromce,contcntifsimo  di  quella  fola  particella  , Humilitas  ; e ve- 
dendola coronata  lafciolla  al  fine,  eleggendoli  per  infegna  propria  i tré  Siti 
Ambrofio,Gemafio,e  Protafio,con  quelle  parole  humilifsime,e  lautamente 
ambitiofe  : Tales ambio  Defenfores . Che ^iù  ? mutando  il  cognome  di  Borro- 
meo in  Santa  Prattede, quali  quali  fi  fepeli  viuendo, acciò  non  fotte  più  cono 
feiuto.  Io  per  me  mi  perdo  in  quelle  zuffe,  e mi  veggo  hor  fopra  i monti* 
hor  nelle  valli,  in  cima, in  fondo;  E voi  Signori , come  non  irtupire  ? vi  ricor- 
do che  hauete  a dar  fentenza,  attendete  a’  colpi . c Dio  è . qui  facit  bumiltm 
in  fublimi. 

S’auampa  la  Humilti  intorno  al  corpo  di  San  Carlo, c Io  forma  ( diciamo 
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il  vero}  non  molto  bello  in  vifo,  gli  di  lingua  impedita, lo  macera,  e donfiv 
ma,  con  pane,acqua,e  lupini, ò fufaglie  ammollite  tjell’acqua.e  fenza  fale.Per 
letto, ò paglia,  ò tauole,ò  foglie  nelle  montagne,  ò Tedia,  con  Tonno  di  poche 
bore;  la  cella  è più  torto  carcere,  calda  d’eftate.e  fredda  d’inuerno;  Digiuni 
ghi,e  frequentati,  anzi  continui, difcipline , cilicij , catene  a briglia  Tciolra  ; 
Vefti  Tue  non  della  dignità, Tempre  pouerc;  le ftefle  fin  che  durano,  erap- 
pezzate . Non  perdona  a fatiche , indefdfo  camina  a piedi  per  la  Città  , e 
Ville,Carpone  tal’hora  in  vifita  della  Diocefi  ne’  luoghi  alpeftri,  e montuofi.‘ 
Nè  in  tante  fatiche  fi  sa,  che  refpirafle  con  l’occhio  alla  finertra , o nc’  giar- 
dini; nè  l’orecchie  ricreò  con  mufichefuordi  Chiefa  ; nè  mai  alle  agghiac- 
ciate mani  hebbe  riguardo  di  coprirle  punto  ne’  freddi  horrendi  di  Lombat 
dia,  nòdi  confortarle  pure  per  vn  momento  al  fuoco.  E che  hai  penfatodi 
fare  Humiltà  crudele  ? coli  mal  tratti  delicato  Heroc? 

Dall'altra  parte  ctiofa  non  è la  Gloria;  non  dubitate,  che  Te  bene  none 
fcrmofojOgn'unoad  ogni  modo  gli  corre  dietro;  l'adorano  métre  parta  coti 
le  ginocchia  in  terra;  le  la  lingua  è impedirà , ad  ogni  modo  è vdito  con  in- 
finito gufto;  e ftò  per  dire  in  numero  di  predichc,e  di  Termoni,non  hebbe  pa 
ri;  cortumando  egli  Tempre, a qual  fi  folte  funtionetacra,d’inftruire  i circon- 
danti . Fra  tante  poi  maccrationi,  e pene,  Dilcretione  gloriofa  l’accompa- 
gna,che  viue  più  Tano, e più  roburto;  non  cede  manco  alle  palle  di  piombo 
Tcoccate  contro  di  lui  ; le  gli  difunghiavn  piede  vitando  in  certo  chiodo,  e 
quafi|non  Tente  il  raglio  del  Chirurgo . Più  oltre  Te  ne  vi  la  Gloria  , e come 
«afeendo  lo  illurtròcon  luce;  coli  più  volte  in  vita  IuminoTo|lo  fece,  come  ac- 
certano fidclifsimi  ceftimoni , e fino  alla  morte  lo  conferuòintiero  Vergine  * 
Qt  incorrotto . O Carlo,ò  Carlo,  candiditi  rubicondi^,  clcttus ex  miUibui. Can 
dido, e pallido  per  tante  pene,  rubicondo  per  color  cclelle  ; eletto  tra  mille, 
che  con  ha  pari.  O Humiltà, oCIoria.  Vi  refta  l’anima  di  Carlo;  chi  di  vox 
due  vi  mette  prima  il  piede? chi  velo  ferma  meglio^ 
t Nell’animadi  San  Carlo  la  Gloria  fin  dal  Battefimov’infufe  ladiuinagra 
tia  in  molta  copia.con  i doni, che  levannnoappreflò;  e quindi  in  progreifo 
fa  di  lui  tanta,e  fin  etra  fede, la  viua  Tperanza,l’ardétifsima  carità,  con  Dio» 
& con  i profsimi,  dichiarata  in  tempo  della  perte,In  grado  Hcroico,  Maio- 
rem  (baritatem  nemo  habeuquam  rt  animarti  fuam  ponat  quii  prò  amicis  fm.  (Quin- 
di la  prudenza  ammirabile  ne'gouerni  di  Roma,  di  Milano , e della  Chiefa! 
tutta, hoggidi  gouernata,fi  può  dire  per  opera  fua,  con  i Decreti  del  Sacro- 
Tanto  Concilio  di  Trento,e  con  il  volume  immenfo,che  quali  non  puofsi  ma- 
neggiare,digerito  da  lui,ordinato,  e dato  in  luce  fottotitolo  di  otti  a Medio - 
ianenfu  Ectleftx . Quindi  ne’  tribunali  la  Giurtitia  rettifsima,  pronta , e cont- 
inuile a curri . Quindi  la  fortezza  ne’varij  contrarti , e fatanaci , e humam  ut 
diftefad  Ha  Chiefa.  Quindi  la  temperanza  nell’vfo  molto  Tobi  io  di  quelle 
cofe  fublunari . Quindi  in  fomma  tutte  le  virtù  in  lui  fiorirono.  Né  balla  il 
feteimo  libro  del  Reuercndifs.noftro  di  Nouara,  nè  l'ottauo  del  Giurtani  più 
modemo,a  celebrare  il  fcctenario,cioè  la  vniuerficà  di  tutte  le  virtù,  nè  1 or- 
taua rio, cioè  la  perfezione  di  ciafcuna  d’erte  nel  Tanto  nortro  Arciuefcouo  « 
Con  tutto  ciò  ia  tanta  gloria  delle  virtù,quclla  vna  lampeggia, che  pare  fola, 
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dico  la  Humiltà, fondamento, e corona  di  effe  tutte  ; la  quale  occupò  di  ma- 
niera l’anima  Beata  di  San  Carlo , che  in  concetto  fuo  ftimauafi  nulla  , e da 
niente.  Sotto  a Dio,fotto  a Santi, fotto  al  Papa, fotto  a Cardinali,  lotto  a Ve- 
fcoui,a  Sacerdoti^  Diaconica  Soddlaconi, a Letterati, a Predicatori, ad  ogni 
forte  di  perfone  li  collocaua  l’ultimo . Legete  le  prouc  di  tutto  quello  prct- 
fo  gl’Autori  della  hilloria  del  Santo:  & io  le  raccolfì  pochi  anni  fono  in  cer- 
to trionfo  della  Humiltà , in  giorno  come  hoggi , a!  lepolcro  fuo  ; e molti  di 
voi  l'hauete  vdico.c  letto  ; e (lupirete  di  uedere  altezza  , e bafl'ezza  d'animo  : 
dirò  meglio.  Gloria,  & Humiltà  racchiufeìn  petto  fuo  tellrema  l una  ,ellre- 
ma  l'altra . Facit  Deus  humiles  in  fublimi , & fedi  Deus  bumilem  in  fablimi . fatte , 
è un  vetbo,che  per  vfo  noftro  di  parlare  ha  i lignificati  di  tutti  i verbi;  onde 
direte  al  Sarto,  al  Cuoco,  allo  Scrittore,  & al  Fabro,  I hauete  fatto;  è Dio  in 
ogni  cofa,ne’  péfieri,  parole,&  opere  diSan  Carlo:  & ha  accoppiato  fempre 
« Gloria, & Humiltà  in  mille  modi,  che  a marauiglia  fi  può  dire . Fede  Deus  . 
Eccouelo  colà  fopra  l’Altare  con  Diadema  in  capo, opra  della  Gloria;genu- 
Hello  auanti  al  fanto  Chiodo  di  Chrillo , freno  poi  di  Conllantino  Magno; 
opra  è quella  di  Humiltà:  con  gl’occhi  lagrimanti,emani  (lefe  a Dio, per  Hu 
miltà  dell’animo:  con  piede  ferito, infanguinato per  Humiltà  nel  corpOtcon 
ii  capeftro  di  fune  al  Collo, per  Humiltà  nella  fama:  con  i piedi  fcalzi , e nudi 
per  Humiltà  ne’  beni  di  fortuna , de’  quali  è nudo  ne  gl’affetti  fuoi  : trasfou- 
mato,e  rapito  inquella  Croce,e  freno,  più  caro  a lui , che  il  freno  de’  Borro- 
mei:  inchiodato  con  quello  flelTo  chiodo  con  Chrillo  in  Croce,  che  mi  pace 
d i poter  al  Santo  a ccommodare,  quello  che  è d i Chrillo . Humiliauitfcmetip - 
fum,faftus  obediens  vfque  rd  mortemi  & era  tempo  di  pelle  quando  fi  fece  vede- 
re, in  quella  guifa  : propter  quod,&  Deus  exaltauit  illum,  & dedit  illi nomen , quod 
eli  fuper  omne  nomen  : cioè  guadagnò  all’hora  il  nome  di  Santo  , che  è nome?, 
che  i Serafini  danno  a Dio  foto,  Sanftus,  Sanfius,  Sanftus:  e molti  di  noi  fi  pol- 
liamo ricordare,  che  in  quel  calo  della  pelle  quanto  più  humile,  tanto  più 
gloriofodiuenne  Carlo. 

Non  finifeono  le  gare,  anzi  nel  fine , via  piòli  fuegliano  per  auanzarfi  ne* 
trofei . . 

La  Humiltà  gl’abbreuia  la  vita , quali  che  inutile  ( fi  chiamaua  egli  ) a più 
longa  virale  fini  46.  anni  folamente  di  vita. 

La  Gloria  s’appagò, e dille : quadraginta , & fex annis aedificatum efl templum 
hoc  : è finita  la  fabrica  fi  trasf.nlca  a)  Ciclo  degna  del  Cielo . 

La  Humiltà  lo  fà  morire  nel  84.  del  palfato  centefimo,declinando  il  feco- 
lo,euerfoilfineannodi  Humiltà  , oftogmta  anni,  & ampli  ns  eorum . i quattro 
annidi  più, labor,& dolor. 


La  Gloria  olTerua,che  8j.fi  ferine  come  il  38.  mut3fi  folo , e trafportafi  i 
numeri.  Se  dunque  nacque  a morte  nel  3 8.  moia  all’oppofitc,  cioè  ad  eter- 
na vita  nel  83.  & vno  di  più  s'aggiunga,  acciò  il  numero  quaternario  accen- 
ni la  fodezza  con  Cento  altre  perfettioni  di  quella  morte  gloriola . 

La  Humiltà  preferiue  il  mele  di  Nouembre,chc  l’anno  è quali  in  fine . 

La  Gloria, anzi  si  qui  fi  rinoua  l'anno  a’  Magiilrati,&  Studenti . 

La  Humiltà  dècerne  alh  t rc,df  a tre  hore  di  notte, & il  Sabbato  poliremo 
giórno  di  fettimana.. 
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• La  Gloria  vuole  il  ternario  veramente  Diuino,  vuole  di  notte,  acciò  s'in? 
tenda,  che  Lucemdinlfraeltxànt la.  e fi»  & lo  dille  poi  il  Papa:  vuole  il  Sab" 
bato,in  cui  ripofa  Dio . ^ 

La  Humiltà  lo  fcpelifce  fra  lottaua  de’  Morti , quali  che  all’ofcuro  tri  co- 
muni Defonti . 

La  Gloria, anzi  nò, fri  l'ottaua  di  tutti  i Santi  nel  mezo de* Santi . 

La  Humiltà  gli  tronca  il  filo,  regnando  all'hora  dimezato  Drago  di  Gre- 
gorio XIII. 

La  Gloria  và  diflegnando  ne’Regni  di  Drago  intiero  di  reintegrare,  e 
xauiuare  il  Santo,  come  hora  fa  ne’  felicifsimi  giorni  di  Paolo  V.  e quelle  ga 
re  furono  proprie  intorno  al  tempo. 

Che  in  morendo  San  Cartola  Humiltà  lo  indebolisce,  che  non  parla  , nè 
puntoli  muoue . 

La  Gloria  muoue  i cuori , e le  lingue  d’infinito  popolo , che  quella  notte 
fcorrcua,e  dolente  piangeua  per  le  conrrade  tutte . 

La  Humiltà  lo  ricopre  di  cenere , e di  cilicio  fecondo  i riti  delPHumiltà . 

La  Gloria  lo  circonda  di  maggiori  personaggi, e per  dignità,  e per  dottri- 
na,che  in  quel  contorno  fi  ritroua . 

La  Humiltà  ditferifee  l’anniuerfario  alti  4.  per  dar  luogo  a’  Defonti  Arci- 
uefeoui  di  Milano . 

La  Gloria  gli  apparecchia  la  feda  alli  quattro,  perche  quel  giorno  fù  il  pri 
mo  della  fua  eterna  gloria . 

• ■ La  Humiltà  gli  dà  il  Sepolcro  Sotto  a’ piedi  diciafcuno,  con  epitafio , in 
coi  lo  raccommanda  a donne  deboli . 

La  Gloria  lo  accompagna  con  la  pompa  maggiore,  che  fia  pofsibile , con 
lagrime  anche  del  Cielo , coli  io  chiamo  quella  minuta  pioggia  di  quel  gior- 
no intiero  . 

La  Humiltà  determina  herede  la  pouertà  dell’Hofpedalc . 

La  Gloria  eli  dà  il  titolo  di  Hofpedale  maggiore . 

La  Humiltà  hà  gullo,  che  dopò  morte  è tuttauia  perfeguitato  con  parole, 
«Scritti. 

La  Glorialo  fi  dall'altra  parte  da  molti  Prcncipi  celebrare, e fino  da  De- 
moni) ammirare^  temere,  che  ne’  corpi  obfefsi  cfclamano . Volete  meglio? 
: La  Humiltà  infracida  certa  parte  delle  vedi  in  Sepoltura . 

La  Gloria  gli  difende  le  vedi  Sane  le  più  vicine  ai  corpo  Santo . 

.La  Humiltà  nafcondeil  Sacro  corpo  (otto  al  piombo, e Sotto  al  marmo. 

La  Gloria  lo  palcfa  con  odori  miracolo!?,  e foauifsiir.i . 

La  Humiltà  lo  anguda  in  Sotterranea  danza  di  pochi  palmi . ( to. 

La  Gloria  gli  teSce  vada  corona  de  migliaia  d’argenti  efferti  a lui  per  vo 

La  Humiltà  ritarda  vintifei  anni  lunghi  la  di  lui  canonizationc . 

La  Gloria  lo  fà  delle  più  Solenni  Solennissima , con  Iride  dal  Cielo  Sopta 
Tapparato  deffo. 

La  Humiltà  oScura  i Suoi  miracoli, acciò  fiano  e (laminati  bene,  e veti  lari . 

La  Gloria  n’opera  tanti,  c tanti,  cne  piùdubbio  non  ui  reda  alcuno. 

La  Humiltà  non  Io  mette  per  anco  nel  Calendario  de’  Santi  vniuerfa le. 

.‘ni:.  ‘ La 
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La  Gloriaad  ogni  modo  lo  fa  venerare  hormai  per  ogni  parte  del  mc'.do 
• < E vero  ad  elfo, che ponit  Deus bumilts in fublime,&  facit  Deu*  burnì  lesiti  fubli- 
iwi  ? Si,  sì,  che  è vero;  inà  Tappi,  o Roma,  che  tùfei  chiamata  fublimedal  Pro- 
feta Efaia,&  di  ce  egli  parlò  quando  dilTe  c.  z6.  Ciuitarem  fublimtm  bumiliabit , 
conculcabit  tam pes pedes paupcrù  greftus  egenorum . Il  piede , che  perciò  fi  ba- 
feia  a San  Pietro, & al  Papa,  fi  pofe  à piedi  Tuoi , c fono  piedi  di  poueropef- 
catore,e  de  pouerelli  ben  fpeflo  adonti  al  Sommo  Pontificato,  oltre  che  que- 
lla voce  Roma, in  caratcero  Hcbreo  lignifica  altezza, fublimità  ; & i Settanta 
leggono  il  tetto  già  citato  (fecondojla  editione,  Vaticana)  facit  burnita  in 
altitudine m . 

Voglio  dire, che  in  Roma  propria , facit  Deus  bumilem  in  fublimi , gareg- 
piando  tutrauia  in  Roma  la  Humilti , & la  Gloria  di  S.  Carlo,  ecconegl’m- 
ditij,  e gl’argomenri  chiari . 

La  Humiltà  gli  drizza  vna  Captila  contenrifsimo  del  poco  in  cafa  altrui , 
in  Chiefa  di  S.Àmbrogio . Vn  Ambrogio  alberga  l’altro,  dice  la  Gloria , e 
degnamente . 

La  Humiltà  fin  qui  non  gli  apre  Chiefa  propria . La  Gloria , ecco  hoggi 
gli  ne  drizza  vna  in  quello  fletto  fico,  che  fiamo  vicino  a Campidoglio,  colà' 
dà  verfoal  popolo, è porta  fua;  quà  s’auuicina  alla  nobiltà  Romana . 

Direte  che  è fito  di  Humiltà  ; perche  quattro  giorni  fono  era  feriale , pu- 
blico;  ma  la  Gloria  vi  ricorda, che  in  quello  flelTo  fico  fù  di  già  il  nobilissimo 
Monte  di  Pietà, e per  occafione  di  quello  Monte  fùtalhora  celebrata  Melfa, 
oue  hora  è l’Altare.  L'Anno  Santo  vltimo qui  s’alloggiauano  i più  nobili  pel- 
legrini aggregati  alla  Santifsima  Trinità:  & vlcimamente  quando  s’abbru-' 
ciò  vi  habitaua  il  Segretario,  c la  Segretaria  de  Vefcoui , e Regolari  ; e fe  fù 
di  bifogno,il  fuoco  ha  purgato  il  fito . Non  voglio  tacer , che  ficqme  la  Bea- 
ta Vergine  per  la  fua  purità  immacolata, fi  compiacque  cóla  neue  dittegna- 
re  il  primo  tempio  a fuo  honore  in  Roma;  coli  San  Carlo  ( Caroliis  a Charita- 
tediÈÌHs)  con  gloriofo  elemento  di  fuoco,  ha  definita  la  prima  Chiefa  fua  pa- 
rimente in  Roma,  nè  pafsòil  fuoco  ad  altra  cafa  per  vicina  che  folfe,  quale 
, non  entri  nel  diflegno  della  Chiefa.  Vnavoce  fi  vdiua  quella  notte  dell’in- 
cendio. fiutaci  San  Carle, qui  s'ba  a fare  la  Chiefa  di  San  Carlo.  Io,  che  girai 
quali  tutta  quella  notte  per  ammorzare  l’incendio , ero  interpellato  da  tutti 
con  fomiglianti  voci . 

Et  è toccata  a noi  quella  cura,ò  Padri, di  dedicare  quella  Chiefa,  obliga- 
tifsimi  che  fiair.o  a quello  Santo;  e già  ci  chiamauano  i Padri  di  Borromeo; 
di  quelli  egli  feruiuafi,e  con  quali  conuerfaua  con  guflo  particolare:à  noi  di 
eoe  toccata  quella  fabrica,  dopò  d’hauerccnfacrate  molte  Capellein  ho- 
nore di  lui , nc  v’è  Chiefa  in  quella  nollra  Prcuincia  di  Roma  ; che  non  ve 
rhabhi,e  con  applaufógrardedelle  Città, oue  fi  trcuano.  A noi, che  fiuma- 
na mente  parlando,  non  habbiamo  polfo,  nè  borfa,  nè  rendite  ; innenrionc 
credo  io  dcll’Humiltà,  perche  la  fabrica  non  fia  delle  maggiori . Mà  la  Glo- 
ria ci  mira  d’altro  occhio;e  come  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  ci  elegge 
in  tempo  di  Paolo  Quinto,  che  fclicifsimo  fede,  a promouerehenorata  fa- 
brica a San  CailOjthe  nacque  *9  tempo  di  Paolo  Terzo#  quali  che  San  Pao- 
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lo,  compadrone  di  Roma , pigli  pcnfiero  per  opera  de'  fuoi  Chierici  di  pró- 
uedere  di  cafa  propria  a San  Carlo  ; a cui  l’anno  pacato  l’A  portolo  S.  Pietro 
accommodò  la  fua  del  Vaticano  nella  di  lui  canonizatione.lmprendiamola 
dunque  con  animo  grato, e grande,  e facciamola  capace  delle  nationi  tutte. 

Se  hora  quello  tépio,è  angufto,e  piccolo, è opera  d Humiltà;  darafsi  prin- 
cipio non  molto  doppo  al  maggiore, & augufto , lo  farà  la  Gloria  . 

La'Humiltà  hà  voluto  il  primo  facrificio  quella  mane  a quello  Altare  non 
folenne,come  molti  bramauano,mà  priuato  ; la  Cloria  però  vi  hà  condotto 
il  maggiot  de’  Sacerdoti  doppo  il  Papa  , cioè  il  Decano  lllurtrifsimo  del  fa- 
cro  Collegio  de  Cardinali . 

Perdonatemi, io  fon  entrato  il  primo  in  quello  Pergamo,dicitore  impcri- 
tifsimo.e  mt  ci  ha  portato  la  Humiltà  di  quelli , che  m'hanno  dato  il  luogo , 
ilquale  fenza  paragone  mi  auanzano  in  quello  genere . 

La  Gloria  all’incontro  vi  ha  raccolto  vn'audttorio  di  tanti  Prencipi,  e Pre 
lati  veramente  nobilifsimo . Pioggia,eSole  hoggi,ofcurità,e  luce,  Humiltà,  - 
e Gloria, non  sò finire,  e finire biTogna  . u 

La  Humiltà  inuentò  quella  fune,8t  la  pofe  al  Collo  di  San  Carlo;  l’ha  con- 
feruata  parimente  nelle  mani  de’  nortri  Padri . Hoggi  a punto  la  Gloria, per 
Gloria  del  Santo,ce  l’ha  mandata  da  Milano, e donata;  eterno  trofeo  di  Hu- 
miltà,e di  Gloria . In funiculis  *Adam  trabam  cos , in  vinculis charitatit . O/è.  i 1. 
Infuniculis , io  direi,  virirufi  (Adamidefl  rufua  ) In  funiculis  Cardinali  trabam 
eosjn  vinculis  Corali , il  quale  tù  tutto  carità . S. Agoltino  dice,  che  uidam  nel- 
l’Idioma Greco  fecondo  l’Aritmetica,  vale  il  numero  di  46.  della  cui  fune  vo 
glio  feruirmi  hora  per  tirami  a me,  dice  Dio;  trabam  eos  infuniculis,  tira  tutto 
il  mondo,  e quà  ve  ne  verrete  tutti . 

Mirate  hora,ò  Giudici, e giudicare  il  vero . hauete  voi  notati  i colpi,offer* 
uate  le  gare  dell  Humiltà, e della  Gloria  ? auanti  che  nafea,  nella  nafeita , in 
progreffo  di  vita, nella  morte, e dopò  morte  di  San  Carlo  ? come  le  accorda- 
rne f'Signorijdìuìdiamolc,  nè  più  s’adoprino  nella  perfona  fola  di S.  Carlo» 
altrimcnte di  contendere  non  finiremo  mai.  Diamone  delle  due  conten- 
denti vna  al  Santo, e l’altra  a noi;  e tutte  in  quello  modo  potranno  celiare  le 
gare . E quale  daremo  noi  al  Sonto  ? la  Gloria  direte  voi , è bene . Gloria  i 
San  Carlo, Gloria  al  Santo  Cardinale.  Gloria  al  Santo  Borromeo.  Dunqae 
la  Humiltà  refterà  a noi,e  certo.che  conuiene . Humiltà,  ò Romaiche  n’hai 
bifogno . Humiltà, ò llluftrifsimi,Humiltà,o  Rcuercndifsimi, Humiltà, ò tut- 
ti voi, che  nfafcoltate , Humiltà  è necelfaria  , mifura  certa  di  vera  fantità. 
Humiltà  per  guadagnar  l’eterna  Gloria.  Caliamo  a baffo  effetto  proprio 
dell’Humiltà  ; Calo  anch’io.  Andate  in  pace . 

.1  ’ 

La  fera  della  fella  lì  cominciò  in  quella  Chiefa  l’oratione  delle  4o.hore  auàti 
alla  Reliquia  fudetta.come  dicemmo  ancora  di  S.Ambrogio;andàdo  a gara 
con  vna  fanta  cmularione,quclle  due  Chiefe  in  honorare  il  Santo,  fir  in  tira- 
re il  popolo  alla  lui  deuot  ione, e indurlo  all’effercitio  dell’opere  pie,  ^San- 
te: & pcròquiui  era  vn'altra  Indulgenza  Plenaria,a  chi  vifitaua  la  Chiefa . ' 

Gli  effcrcitij,. che  quei  buoni  Padri  vi  cominciarono  fubitoa  introduca 

bendi- 
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beneficio  dell’anime , furono  quelli . Vi  ftabilirono  vn’Orarorio  intitolato 
deirhumilta,a  dcuctionc  d Jl’humilri  di  San  Carlo»  diuifo  in  tre  Congrega- 
fioni  con  varij  eflercitij . Perche  il  Venerdi  vi  fi  fa  un  fertrone  della  Pafsio- 
ne  del  Signore  la  fera  auanti  vn  ritratto  del  Santissimo  Chiodo,  che  fi  cullo-, 
difee  nel  Duomo  di  Milano, a imitatione  del  Sermone,chc  inftiruì  San  Car- 
lo nel  medefimo  Duomo  mentouato  di  Sopra  : & vi  concorrono  huomini,  e 
donne  a Sentir  il  Sermone, & a tar  oratione;  dopò  la  quale  gl'huomini  ritirati 
in  cafa  de’  Padri  fanno  la  disciplina. 

La  Domenica  dopopranzo  vi  fi  congrega  vna  radunanza  d’ogni  forre  di 
huomini,  a Sentire  vna  lettione  delle  virtù  del  Santo , & vn  diuoto  Sermone, 
con  le  Lecanie  apprettò  : Et  la  mattina  fi  fa  vn’Oratorio  Secreto  di  quaran- 
tafette  perfone, e non  più,  fecondogl’anni  del  Santo,  & s’attende  all’oratio- 
ne  mentale, & alle  humiliationi  : & quelli  Sono  tutti  huomini  di  conto . 

Condituirono  Sopra  ilgouerno  di  quede  Congregationi  per  tenerle  vni- 
te,e  farle  con  molto  profitto,una  confulra  di  tredici  perfone  tutte  di  valore. 
Con  ottime  leggi . L’infegna,  e’I  figlilo  d'vna  fi  Santa  opera , è la  fune  Sacra , 
che  San  Carlo  portaua  già' in  processione  annodata  al  collo,  che  quei  Padri 
hebbero  da  Milano.  Stabilirono  poi  di  far  la  fella  dell’Oratorio  dalli  8.  fi- 
no alli  i5.d’Ortobre,in  memoria  delle  quattro  volte,  che  il  Santoandòin 
processione  a piedi  ignudi  per  Milano  con  quella  fune  al  collo  in  quei  otto 
giorni,  altempo della  pedilenza . 11  Sommo  Pontefice  per  fauorire , & aiu- 
tare quede  Congregationi,  gli  concede  vnpriuilegio  d’indulgenze  perpe- 
tue molto  ampie,  come  qui  appare . 

* ’ . ’»  , «• 

SOMMARIO  DELL’INDVLGENZE  PERPETVE 

Concede  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V. 

Alle  tre  Congregationi  dell  H umiltà, erette  nella  Chiefa  di  San  CAI{LO  di  {{orna  alli 
Camnari.de  I{euerendi  Tadri  Chierici  Regolari  della  Congrcgationc  di 
• i ! San  Taolo  Decollato . 

; : i t - » - t 

IN  primis  a tutti  quelli  dell’vno  & l’altro  fedo,  che  per  I’aueoire  entreran  j 
no  in  dette  Congregationi  confettati, & communicati,  concede  Sua  San- 
tità Indulgenza  Plenaria, & remissione  di  tutti  li  loro  peccati . 
i Ircm  ahi  Fratelli,e  Sorelle, che  Sono  deferirti, & che  per  l’aucnire  fi  deferì 
neranno  in  dette  Congregationi, quali  in  articulo  mortis,confcttati,  & com 
municati,  ouero  non  potendolo  fare  faranno  almeno  contriti , & pentiti  de 
-loro  peccati,inuocaranno  diuotamente  il  nome  Santifsimo  di  Gl  E S V eoo 
la  bocca, & non  potendoalmeno  con  il  cuorejConccdelndulgeuzaPlenaria,  * 
& remissione  di  rutti  li  loro  peccati . 

Item  concede  Sua  Sentiti  a rutti  li  fratelli , e Sorelle , che  fono,  e faranno 
deferirti  in  detee  Congregationi , li  quali  veramente  pentiti  de’  lor  peccati-, 
confettati, c communicati  diuotamente  vibreranno  la  Chic  fa, Oratorio, ouer 
Capella  di  dette  Congregationi , la  prima  Domenica  doppo  li  tre  diOtto- 

“ bre 
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bic  di  ciafchedun’anno, dalli  primi  vefperi  fino  al  tramontar  del  detto  gioo» 
no,&  iui  pregaranno  Iddio  perla  pace,  & unione  fri  PrencipiChriftiani, 
elf  irpatione  dell*herefie , & ertaltatione  di  Santa  Madre  Chiefa,  Indulgenza 
Plenaria.e  remifsione  di  tutti  li  peccati . » 

Item  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e forelle  deferitte  , & da  def- 
criucrfi  in  dette  Congregationi  pentiti, confetti , communicati , che  di- 
uotamente  vifitarano  la  detta  Cniefa, Oratorio, ouero  Capellc  di  dette  Con- 
gregar ioni , & iui  faranno  oratione  come  di  fopra . 

Nel  giorno  dell’Inuentione  di  Santa  Croce  di  Maggio. 

La  prima  Domenica  doppo  li  2tf.d’Ottobre. 

Il  giorno  di  tutti  li  Santi,  & • 

La  prima  Domenica  doppo  li  fette  di  Decébre  di ciafchedun’anno  , dalli 
primi  Vefperi  fino  al  tramontare  del  Sole  di  ciafchedun  giorno  , fette  aoni , 
& altretantc  quarantene  d’indulgenza . 

. Item  fimilmente  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e forelle , almeno 
contriti , che  vdiranno  Meda , ouero  interuerranno  ad  altri  diuini  Officij  in 
detta  Chiefa, ouero  nell’Oratorio, ò alle  Congregationi, tato  publiche,  quan 
to  fecrete  di  dette  Congregationi, ouero  metteranno,  ò comporranno  pace 
tra  nemici, tanto  tra  li  fratelli, quanto  tra  I’altre  perfone, ouero  accompagna- 
ranno  alcun  morto,tanto  fratello, quanto  forellaallafepolrura,  & altri  ; oue- 
ro interuerranno  alle  Procefsioni  fatte  con  licenza  deH'Ordinariojouero  ac- 
compagnaranno  il  Santifsimo  Sacramento,  tanto  procefsionalmentc,quan- 
. to  ali  i infermi, & in  qual  fi  voglia  altro  luogo, e modo  ; & fe  follerò  impediti 
Cernendo  il  fuono  della  campanella, diranno  vn  Pater  nofter,  &vn’Aue  Ma- 
ria, ouero  anco  diranno  cinque  Pater  nofter , & cinque  Aue  Marie  per  l’ani- 
me  de  fratelli.e  forelle  defonti;ouero  ridurranno  alcun  peccatore  a peniten 
za;  ouero  ammaeftreranno  gl’ignoranti  nelli  precetti  concernenti  alla  falu» 
tc;ouero  faranno  alcun'opera  di  pietà , e carità  in  qual  fi  uoglia  delli  fopra- 
detri  cafi , & opere,  fefianta  giorni  d’indulgenza . 

In  R orna  apprelfo  San  Marco  a di  ir.  Agofto  1 6 1 2. 

In  molte  altre  Chiefe  di  Roma  fu  celebratala  feda  di  San  Carlo  con  fo- 
lennità  grande, cioè  in  S.  Prafiedc  fuo  titolo  Cardinalitio , douc  quei  Padri 
haucuano  cretto  vn'Altare  al  Santo  con  bellifsimo  apparato  di  tutta  la  Chie 
fa;  in  San  Giuliano  di  Monte  Giordano,  nella  qual  Chiefa  fi  congregarono 
molti  diuoti  di  San  Carlo  di  varie  nationi, a celebrami  la  fua  fefla,avn’Alta- 
re  dedicato  a lui;  doue  appararono  tutta  la  Chiefa  con  drappi  d’oro,  e di 
feta:  & vi  fecero  cantar  la  Meda, e Vefperi, con  malica  di  rare  uoci,con  gran 
concorfo  di  gente;  Coli  fecero  altri  diuoti  nella  Chiefa  del  Campo  Santo: 
érpiùdi  fcdici  altre  Chiefe  fecero  apparati  grandi,  efeflafolenne,con  In- 
dulgenza Plenaria  almeno  in  fette  luoghi;  anzi  perconchiuderala  verità  bi- 
fogna  dire,  che  tutte  le  Chiefe  di  Roma  mofirarono  fegni  di  particolar  fe- 
I>a;pofciache  tutte  ui  hanno  per  memoria  del  Santo, ò Capella.ò  Alrarea  lui 
dedicato;  ò almeno  il  fuo  ritratto  tenuto  con  molta  veneratone:  Et  in  alcu- 
ni luoghi  con  la  lampada  fempre  accefa  innanzi,  come  fiuede  particolar- 
mente nella  Chiefa  di  San  Spirito  in  òaxia , douc  un  diuoto  di  San  Carlo  ha 

com- 
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Comprato  certi  lunghi  di  Monti,  a finche  fi  mantenga  in  perpetuo  la  lam- 
pada  accefa  auanti  vn  Tuo  ritratto . 

Il  popolo  Romano  fantificò  la  feda  con  attenerli  dall’opere  feruili , e te- 
ner chiù  fc  le  botteghe , come  fé  fotte  ttata  fetta  d’Apottolo , motto  da  fola 
deuotione ucrfo  un  lì-benemcrito Santo. 

WEST  A DI  SAW  CARLO  CELEBRATA 

folennemente  per  ogni  parte  della  Chrijlianita  l'an  - 
no  i 61  / .1  - Cap.  X XXI . 

ON  folo in  Milano,  & in  Roma  fu  honorato  il  felice  giorno 
jj  del  tranfito  di  S.Carlo  con  celebre  fetta, ma  ancora  in  ogni  al- 

dlraN/Sr  fra  parte  della  Chiiftianita;  perche  fi  come  non  vi  è Citti,  nd 
,u°8°  Chrittiani,  oue  non  fia  arriuato  il  lume  delle  virtù  lue, 
& il  frutto  partorito  nelle  anime  per  oiezo  delle  fue  opere , e 
fatiche, & le  gratie  dopò  mortejcofi  da  tutti  i popoli, c nationi  egli  hahauu- 
to  corrifpondenza  di  gratitudine;  forzandoli  ogni  Citrd,  e Cattello  d’hono- 
rar  il  giomogloriofo  del  Tuonatale  al  Cielo.  Et  perche  non  peni?  alcuno,' 
ch’io  parli fenza buon  fondamento,  riferirò  il  contenuto d'alcune Ietterò 
fcritte  a quello  propofìto;  dalle  quali,  intendevi.  il  piaLettore  la  verità  di 
cicche  dico'-  t n>  j o.i . * J . * 

od  iì. 

Lettere  fcrìtta  ame  dal  Signor  Ciò. Vocio  Clerici,  Canonico  di  San  T^a^aro 

di  Milano. 

•ift  i‘> , r niOiilè,  klihili  v'i-m  •)  i • :i»  i 

, Bella  fetta  di  San  Carlo  vengono  a quella  Corte  relationi  da  tutte  le  par- 
tì dicalia, della  deuotione  vniuerfale,con  la  quale  lì  è celebrata , con  la  nota 
dimoiti  Altari  eretti:  de  la  fetta  è Hata  commandata  dal  publico  in  alcuni 
luoghi  : tk  è ttata  celebrata  non  come  di  Pontefice , ò Apoftolo , ma'  come  il 
giorno  di  Pafqua,  cioè  con  communionivniucrfali  de’  popoli.  Non  trala- 
scierò di  dire, che  in  Monte  Pilatrano , luogo  grotto  nella  Marca , intenden- 
doli che  s’auicinaua  alla  terra  vn  quadro  d’Alrare  con  limaginedi  Santo 
■Carlo, fatro  fare  in  Roma  per  ornamento  d’Alcare  eretto  al  Santo;  gli  anda- 
ronoiincontro  col  C!ero>e  Confraternite , & Praterie , & procefsionalmente 
lo  introdulfero  nella  tcrra,portandolo  alla  Chiefa.Nanandolì  anco  di  mol- 
ti miracoli^  gratie  ottenute  in  diuerfi  luoghi  quel  giorno . La  Communt- 
radi<M.  Cattano  nella  Marca  hsUupplicaro  alla  Congregacione  de’  difgra- 
uij  in  quella  Corte,  di  poter  fpender  del  publico  honoreuolmente  per  fabri- 
car  vna  Capclla  a Jan  Carlo:&  con  prontezza,&  edificatione  di  quella  Con 
gv  egatione  Uhanno  ottenuto . Non  tralafcierò  anco  di  dire , che  oltre  l’In- 
dulgeoze  pubi  icate  quel  giorno-delia.  fella  di  S.  Carlo  in  varie  Chiefe  di  Ro- 
ma,fi  lono  vitti  fpedire  vn  gran  numero  di  Breui  di  Plenaria  Indulgenza  per 
diuerfe  parti  di  Chnllianùà,  cciandio  in paefi  hctecici , cofi  a Chiefe , come 
a Capette  a luietetce.sq(oiJK>niò?  sfl^ ;;3.  ' ' 
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Lanuoua  ChieSa  proiùSionalc  di  San  Carlo  di  Roma,  fabricata  in  Fimi 
Cattinara  nel  palazzo  abbruciato,altre  volte  de’ Signori  Orfìni , vi  crefcen* 
do  ogni  dì  più  in  deuotione  ; reftando  quali  Tempre  piena  di  gente , che  fi 
orat  ione . E Martedì  pallate  fu  fatta  vna  Congrcgatione  dalla  Natione  Mi- 
lande, e Lombarda  in  cafa  del  Sigoor  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Protetto» 
re»nella  quale  fu  rifolutodi  tralasciar  al  tutto  la  fabrica  della  Capella  gii  co 
Blindata  in  S.  Ambrogio,  6c  dixiar  principioa  vn  nuouo  tempio  di  San  Car- 
lo, Senza  toccar  punto  la  Chicfa  di  S. Ambrogio  ; laquaì  fabrica  farà  magni- 
fica conforme  all’animo  grande  dèft’llluftrtTsìmò  Protettore,  & di  quella  na 
tione.  Data  in  Roma  adì  ia.di  Nouembre  lóiuò  i 

Lettera  deli \Abbate  Ciò.  Antonio  Meo, direttimi  ali' abbate  M.  Antonio  Forleo , ch+ 

. contiene  la  fetta  celebrata  a honore  di  San  Carlo  i in  FrancauiUa  ■ ' 

: : ; i o il  ariti  Regno  di  Trapali . ' > > 
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Da  NapolLfcrifsi  a VL  S.  come  fù.raolto  necelTaria  la  mia  partenza  per  ri- 
trouarmi  prefente  allafeiliuità  del  gloriofoSan  Carlo;  e per  l’aiuto,  e grana 
di  detto  Santo  arriuai  in  FrancauiUa  in  orto  giorni , ca minando  notte , edi 
feiua  ninna  difgratia . Arriuai  la  vigilia  diSan  Carlo  a hore  13.61  arriuato 
prima  alla  Madonna  de  Grani, trouai  infinite  perfonc  parenti, & amici,  1 qua 
li  e ano  vieni  ad  itlcontfarmi,dicendb,qh(Mnt  ftauano  Spettando  cò  gran- 
difsimodefiderio,haucndoPVniucrfiti  notlra  preparata  vna  bediSsima  fe» 
fta . Arriuato  poi  alla  Madonna  di  buon  tempo  trouai  infiniuifsimi  huomi- 
oi.  In  fomma  alla  Croce  de’ Capucctni  vi  erano  da  mille  pedone, de  quali 
non  perme,mà  per  far  honore  alle  reliquie  del  gloriofo  Santo,  ch’io  porta- 
«o.flauano  afpcttando  . Quiui  poi  venne  l’Vniucrfìrà  ,&  il  Capitolo  , & pi- 
gliarono con  riuerenza,c  dtuotione  la  cadetta  delle  reliquie , da  mano  mia , 
e Sigillatala  col  Sigillo  della  Vnìuerfit£,la  consegnarono  al  Padre  Guardiano 
de*  Capuccini, acciò  la  teneSfc  conferuata  fin’al  giórno  Seguente . Si  toccaua 
tamburro  per  tutta  la  terra  ; vi  fecero  Archi  trionfali  nella  piazza  auanti  la 
Chicfa  Matrice;  apparati  grandi  con  folgori , fuochi , c lumi  : & non  potei 
quella  Sera  andar  in  cafa  Sin  a due  hore  di  notte  per  la  moltitudine  delle 
genti,  quali  per  gratia  loro  veniuano  a Salutarmi.  Veniua  in  mia  compagnia 
da  Napoli  vu  Gentilhuomo,  che  andana  per  Gouematore  a S.  Pietro  in  Ga- 
latina,con  due  altri  Gcatilhuomini,  e Seruicori  ancora,  raccomman  datomi 
in  Napoli  dal  Signor  Pompeo  Magcrio.  Li  menai  a cafa  mia , doue  furono 
due  giorni  per  vedere  la  fella;  i quali  rellarono  flupiti,e  dell'apparecchio, e 
del  popolo  fi  numerofo . l’iSleSTa  fera  rVniucrSIcà  fc riffe  a Monfìgnor  noftro 
Rcuerendifsimo, inumandolo  alla  feda  di  San  Carlo  : & la  mattina  Seguente 
a buon’hora  Sì  partì  da  Oria , e venne  a FrancauiUa  : cantò  la  Meda  Pontifi- 
cale, ne  volfe,che  alcuno  de’  Canonici , ò Preti  communicaile  il  popolo , vo- 
lendo egli  Solo  diSpenfare  a tutti  il  Santissimo  Sacramento,  come  poi  fece. 
Màelfendohormai  hore  18.  ne  poCendo  più , vfeirono  cinque  Canonici  a 
compire  di  communicare  il  popolo . Si  faccua  bellissima  mnlìca  in  ChieSa, 
apparati  grandi, baldachiai  per  Monfignor  noftro,  per  il  signor  M archefc,  e 
£ . “ - » parche- 
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Marchefa . Et  nella  Mefla  Pontificale  la  Chiefa  era  tanto  piena , che  mai  fiì 
vifto  *n»  popolo  fi  numerofo.  Ah*»  chele  genti  per  non  capimi  ftauanofiio- 
ri  della  porta  della  Chiefa, eflendo  piena  tutu  la  piazza.  Vi  concorfcro  mol- 
tifsimiroreftieri  d’Oria.di  Cafalnouo.delli  Grottagli,Latiano,etuttoil  có- 
aorno.a  guadagnare  llndulgerwaplcnana!,fpedita  perii  giorno  di  San  Car- 
lo,& per  vedere  ancora  la  fcfta,&  apparato  grande . Alla  Gloria, al  San&us,  - 
Atall’eleuatione  del  Santifsimo  Sacramento,  furono  tirate  molte  botte  d’ar- 
chibuei,& artiglierie.  Il  Padre  Fra  DomenicoCapuccinodi  Francauilla  fe- 
ce vniermonc  deuotifsimo  in  lodt  del  Santo.  Infommaa  jo.horc  ancora 
erano  in  Chiefa  * A liore  a i . fià  fonato  folcnnemente  il  Vcfpero  con  la  prò- 
cefsione,&  andammo  con  tutto  il  CI ero» & parte  del  popolo  in  Cartello  a pi 
gliar  Monfignore,  come  fi  Tuoi  fare.  Arriuati  in  Chiefa  fi  pofe  in  ordine  la 
procefsionefolcnne  contortili  MonafteriyC  Confiaternitd  ,.con  la  compa- 
gnia de’ loldaci,con  trombette, e tamburo, mufica  vocale,  & inflromcntale,. 
che  in  véro  era  cofabcllifsima  a vederccofi  alla  repentina  ; ma  poco,quanto 
fi  deueialPUiuftrifsimb  Santo . ArriuatiallaGhiefo  de’ Padri  Capuccini,noa 
fi  poteua  entrare  per  la  moltitudine  de  gPhuomini , e donne . Finalmente 
entrari  dentro  Monfignor  apeìlacaflktta»  che  il  giorno  innanzi  s’era  conge- 
gnata al  P.  Guardiano , & adorò  diuotamente  le  facre  reliquie  infieme  col 
Signor  Marche  fc,eMarchefa,e  loro  figli . Fece  leggere  publicamente  la  fe- 
de di  Mionfignor  Vefcouo  dtCdrno>e  fubito  ritornammo  coftld  processio- 
ne,cambiando  percuttalatcrra,per  tutto»!  Biorgo,tirandofi  Tempre  fràqu# 
fio  mentre  pezzi  d’aragiierie,  bombarde.^  archibugi:  & per  Paria  non  fi  ve 
deua  altro  che  folgori , e girandole  ;fi  cantarla  per  firaida  il  Te  Deum  - Arri- 
uati finalmente  inGhiefo.Monfignor  noftro  Tali  fopra  l' Aitar  maggiore, c te*» 
ncua  la,  detta  callotta  delle  reliquie  dentrovna  tazza  d’argento,  e rtandoin 
piedi  con  ia  mitra  in  teftar,faceoabafciatea  tutto  il  popolo  le  dette  reliquie; 
6cvi  ftcttpfinoa  dueJiote  diàottCj/cnza  che  ut  manco  finifee  a tanto  po- 
polo.  , migli  . ! elidi  ri,  t xHd  r ^ r.i.  v h • n;'  -O  OÌIdìin 
~:Quanto.poi  alleine  dggLìe,rheportai*'non  pollo  con  lingua  efprimereii 
cohcorfo  della  gente,  che  fono  venuti  i&inon  mancano  divenire  a doman- 
darne,con  tanta  deuottuncjohe<foii«  rimartjD  fuori  di  me;non  folamcnte  da* 
Cittadini,  mà  ancora  da'fote&ierivched  fiato  bifogno  ftar  nafeorto  in  cafa . 
Il  Sindicononi  volfe  pigliar  le, medaglie»  che  ùvhaueuo  cómpre  a nome  del- 
P Vn  inediti, d icendo,chc  non  poteua  fodisfare  a tutti, e n’hauercbbe  piglia- 
ta iniintcitiacon  moltivPeròlehodifpenfatc  io,eI’hannoriccuute  contan 
ta  d mot  ione, che  fi  fono  irfginocchiatij  c quelle  bafeiate  ; anzi  che  molti  pia- 
gcuano  didroortone.  Sia  benedetto  Dio  , che  Tempre  fù  mirabilene’fuoi 
santi. Che  per  dirla  quello  gloriofaHehoe,&  Il  lufttìfsimo  Santo, è fiato  pre 
fo  con  tanta diuotioncqtiìSn  FrancauiHa,cbe  non  hoferitto  a V.S.  la  cente- 
fima  parre':^  ho  voluto  feriticele  tutto  quello,  fapendo  quanto  le  fari  grato' 
d’intender  lo,  per  la  fuadeootioue  ancora,  Arpet  hauermene  pregato. 

Dato  in  Francauilla  li  ijr.di  Nouepibrc  omn'h^d  b niia  in  . 
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Lettera  del  Signor  Adriano  Adriani  di  San  Lupidio  della  Marca  d'ancona  J-  * 
J crina  a m fito  amico  in  F{ma . 

In  ricompenfa  della  gratia  fattami,  & regali  della  dcnotione  del  gloriofo 
Santo  Carlo,  gli  fò  faperejthe  qui  fono  gii  eretti  due  Altari, vno  in  S.Agofti* 
no , & l’altro  nella  Chiefa  de*  Zoccolanti  : & fe  con  la  venuta  di  MonfignoC 
Afciuefcouo  fi  potrà  hauer  vil  lico  a S^Francefco,che  è del  Signor  Carlo  Bot 
nio,(e  n’ergeri  un’altro . Mi  quello  che  è dà  notareper  coda  marauigliofa,è, 
chtf  qui  s’è  celebrata  la  fua  feda  non  come  d’ Apoftolcsò  Confeflore,  ò Pon- 
tefice,mi  a punto  come  il  giorno1  di  Pafqua')  eflendofi  tutto  il  popolo  coni* 
inimicato  con  deuotione,più  che  ordinaria . Ringratiamo  Dio  di  tanto  be- 
ne, del  quale  V.  S.  doueri  partecipare , come  quella  che  n’ha  fomminiftrare 
molte occafioni  da  farne  conofcere  i meriti  di  quefto  gloriofo  Santo,  ilqua- 
lerelti  fupplicatoa  tenerci  tntti  fotte  la  fua  protettione , ficomedi  cuore 
tutti  gli  fi  fiamo  donativ  Data  ih  Si  Lupidio  alli  ioidi  Nouembre  i<5ac.  it 
i<*rv  -j'cni'i  . otujoba  . i olinomi'!  ■v.'  ir  £■  i.qvM'  J.~5  t.  djo'  il 

Lettera  del  Signor  Domenico  Ghiofada  Salò  nellago  diG  arda,  ferina  avnTadre 

della  Congregartene  Somafca,-  ’ r ■ 1 ;i 

»ir;oi«C3Ì!clo';  STjpv»!  a:>a-l  .li 

Sappia  Vi  Si  molto  Reaerenda,chfene8a'1óro  Chiefa  di  Santa  Ciu(llna,ib 
Padre  Reuerendifs.  Generale  ha  fatto  aaeft’anno  fabricarc  la  Capella  dai 
dedicarli  al  gloriofo  San  Carìo,ornata  d?belle  pietre,  e di  pitture  i mi  l’anàl 
cona  fpecialmente  è di  fommabelltìcaav  dipinta  a oleo  per  mano-del  Mal» 
ganza;  e rapprefenta  la  pelle  di  Milano,  & il  Santo  in  atto  diiarocacionei 
per  diuertirla . A rriuato  che  fu  a Salò  il  fudetto  Padre  Rcuerendifsimo,do-i 
pò  la  Dieta  diSomafca,  inficme col  Padre  Stella  Vicario  Generale  , e Coir 
Monfig.HippolitoBanicci  Arciprete,  fece  in  fi  àza  ad  alcuni  principali, :pecr 
che  nel  publico  Configlio  fi  decretafle,  che  fofle  fefta  folenne  il  giorno  deb 
gloriofo  Sahro.ilche  s’ottenne  con  molta  prontezza;  & il  Padre  Sceteipr^di- 
cando  nella  Chiefa  maggiore  il  giorno  di  tutti  iSanri,  inuitò  il  popolo  atdòo 
giuno  per  la  vigilia  di  "San  Carlo , il  quale  fù  olferuato  con  tanto  rigore  «che 
non  fi  potrebbe  delìderare  piò  per  la  vigilia  di  Natale  . AU’hora  ancopuS.'» 
blicò  l’Indulgenza  Plenaria  concetta  da  Noftro'Signor  Papa  Paolo  Quinto r 
a-chi  uifiteril’ Altare  dedicatoa^antaCarlo.’i  >:i  i!v dir.  :i  v’1 

Da  i primi  Vefperi  della  VigUta  fino  ataramontar  del  Sole  della  fefta  , fui 
tale  il  concoriodel  popolo' da  tutte  le  parti  della  Roderà,  &ancodeH’ideC,. 
fa  Città  di  Brefcia, che parue  una  continua  procelsione.La  mattina  delia  fo- 
lennici  il  Padre  Reueretìdifs.  Generale  cantò  vna  folennifsima  Meda  nella 
Chiefa  d i Santa  Caldina,  che  era  capezzata  nobilifsimamente  all’vfanzadi' 
Vcnetiajclfendofi  fatti  venire!»  apparati  apoda  da  Verona,  cheèlonrano 
35,  miglia.  Li  ornamenti  dclJ’Altare , & le  veftimenta Sacerdotali,  & dclli 
afsiftenti  erano  di  bellifsimo  drappo  d'argento , & oro,  con  fomma  compì-: 
tezza;  & coli  tutto  quello  s’afpettaua  ad  vna  Capella  intiera,  come  camici , 
Mcflàli, candelieri, Scaltro.  Era  in  fomma  eccellenza  il  tutto,  fatto  di  nuo- 

MWIU  * UO 


DELLA  YEHETA7,  DI  S.  C A E LO.  Pdr/e  IL  j9  j 

uo  a pofia,con  honoratifsima  fpcfa . La  Mufica  fù  quella  del  Signor  Duca 
di  Mantoua,ottenuta  da  qucll'Altezza  Serenissima, acciò  ne  fofle  honoraco 
vn  sì  gloriofo  Santo . 

Dopò  cantato  il  Vangelo  il  P.  Stella  fece  vna  aflfertuofifsima  predica  con- 
forme aU'occafione;  e fu  cofa  di  ftupore,che  nella  fudetra  Chiefa,  che  non  è 
capace  di  più  che  di  mille  pcrfone,&  in  quella  noftra  patria  diSalò,che  non 
è la  più  ricca  del  mondo,  ad  vna  predica  fola  fi  raccolsero  in  vn  momento 
15. feudi  in  tempo  si  penuriofo di  monete  .Fù anco  publicata  lagratia  del- 
le medaglie, con  molta  lode  di  Sua  Santità:  Et  è fiato  tale  il  concorfo  per  ri- 
ceuerne,che  le  mila  da  leiinuiatealfuo  Padre  Reuerendifs.  Generale,  han- 
no bene  accefo  il  defiderio,mà  l’hanno  lafoiato  più  ardente  che  mai, perche 
folo  la  patria  di  Salò  fi  otto  mila  anime,  come  si  benilsimo  la  Paterniti  Ve 
ftra;  fiche  fari  neceflario  ottenerne  delle  altre , per  fodisfara  tutti . L’illii»* 
ftrifs.  Signor  Proueditore  con  i Cariali , & col  Collegio  de’  Dottori, al  tutte 
s’è  ritrouatopreSence,  con  fomma  diuotione.  Et  il  Vefperoancofùfolen* 
nifsimo . In  fomma  il  tutto  pafsò  con  molta  quiete, & fenza  difconcio  veru- 
no^ gloria  di  Dio , & ad  honore  del  fuo  Santifsimo  feruo  Carlo  Borromeo , 
che  fari  Sempre  tenuto  in  fomma  veneratone  da  tutti  noi . 

Con  l’occafione  di  quella  folenniti  fono  Seguiti  li  accidenti, che  hora  rac 
conterò , che  al  ficuro  ponno  ftimarfi  miracolofi , & fono  tenuti  commune- 
mcnte  per  tali.  Vn’operario  efiendo  in  cima  d’vna  altifsima  Scala  per  dar 
principio  all’apparato  della  Chiefa, precipitò  da  alto  a badò, diede  della  te- 
ila  in  terra,e  doueua  farli  in  pezzi,non  hebbe  altro  male, che  vn  poco  di  am- 
macatura.che  tu  teftimonio  del  miracolo,&  inditio  della  caduta . Al  Padre 
Prepofito  di  S Giuftina,  efiendo  egli  in  Chiefa  intento  all'apparato, cadé  da 
luogo  altifsinio  vn  quadrello  alla  volta  della  teda, mi  quali  diuertitoda  fot 
za  inuifibile,  lo  toccò  folo  nella  velie  verfo  la  Spalla , & la  ruppe  fenza  punto 
offendere  la  perfona.  Il  Padre  Stella  opprclTo  tutta  la  notte  da  eccefsiuo  do- 
lore de  denti,  onde  era  ficuro  di  non  poter  predicare  , ricorfe  al  Santo  con 
orationi,  & con  voti,  & la  matrina  predicò  franchifsimamente  fenza  Sentir 
alcuna  moleftia . Finalmente  Scaricando  vn  Soldato  vn'archibugioja  palla, 
ribattuta  in  dietro  da  vn  ferro, in  cui  ella  colle, andò  a percotere  nel  viuo  del 
l’occhio  ad  vno,  che  fi  trouaua  prefente , il  quale  chiamò  Subito  in  aiuto  San 
Carlo, &gli  parue  di  vederlo  in  vna  nube,  & aprendo  l'occhio  fi  ritrouòfen 
za  lefione  alcuna. 

Il  Padre  Reucrendifs.Generaledeuotifsimo  del  Santo, oltre  tutte  lefpefe 
fudecte  da  lui  fatte, ha  applicato  la  limofina  predetta  raccolta  alla  predica» 
aggiuntoui  quello, che  mancaua  , alla  fomma  di  feudi  cento,  al  Collegio  di 
S.Giuffina , con  obligo  di  dire  vna  Meda  alla  Settimana  all’Alrar  di  S.  Cario 
in  quel  giorno  che  farà  la  Sua  fella;  il  qual  obligo  duri  fin  che  la  fuderta  es- 
pella fia  dorata  da  qualche  pia  perfona  Secolare  d’vna  Metta  cotidiana,  il 
che  fi  Spera  fia  per  Seguir  quanto  prima . 

Data  in  S^loadi  n.di  Nouembre  idi  (. 
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Capo  d'vna  lettera  del  Signor  Ottavio  Hcrmanio , Trepopto  di  S.  Loren-go  di  Brefciai 
[crina  a Monfig. Guglielmo  bidone.  Canonico  in  S.T^a^aro  di  Milano  . 

.1  »ni  * l 2/*  uoi-j;  *y  -fluitili-. 

• Tutta  la  Città  concorre  per  diuerfe  gracie  a uilìcare  la  Capella  di  S.  Car- 
lo,fabricata  da  me  nella  mia  Chicfa;  la  quale  io  credo  di  non  ingannarmi, 
che  non  habbia  pari  in  quella  Città  ; multiplicauu  i voti  ; vengono  i Sacer- 
doti torefiicri  a celebrami;  & fperocol  tempo  di  fiabiiirui  quattro  almanco 
fcruitori  del  Santonico  quattro  Capellam  ; delli  quali  già  vnoò  in  portello, 
& due  in  parole. 

Auicinandofi  la  fella  del  Santo,  io  hebbi  gratia  da  i publici  Depurati  di 
quella  Città, che  fi  fonatìc  da  fella  alla  Torre  del  publico , coti  moko-f  afa  * 

che  npnfi  conceda  fenon  per  caufc-publiche^  Quindi  intricai  i Signori 
Rettori  della  Città  alla  mia  Chicli  per  quel  giorno, i quali  mi  ringratiàronoi 
dcll’inuito.&  accelero  allaprqmcfl’j.  pròntilsimamcnce.  Iohcbbi  quelgior- 
no  Indulgenza  Plenaria  al  Tuo  Altare,  & apparai  tutta  la  Chicfa  di  feca  con 
cinque  palchi  di  cinque  Chori  di  mufica, dillnbuiii  per  tutta  la  Chicfa , no- 
bilifsimamente  adobati . Venuta  la  mattina  del  Santo , furono  (paraci  'noi 
(puntar  dell’aurora  vna  niano  de  mortari , i quali  furono  replicati  due  àie  re 
volte  quel  giorno, cioè  aU’eleuarione  della  Meifa,  & al  Magnificar . ■ aico 

S’incpminciòfubitoa  dir  Mede  con  grandifsimo  concorfo  drSacerdori  . 
forefticri,lc  quali  fi  feg  ubarono  fino  vn’hora  dopò  mezo  giornó . Communi-, 
.cafrimajn  quella  Chicfa  da miUe,e  trecento  pedone:  & fegnitò  dall’aurora, 
fino  all'  Aue  Maria  tanta  frequenza  di  popolo , che  molte  pedone  principali 
con  molta  forza  non  potero^mai  entrar  in  Chiefa . La  mufica  fù  tanto  com- 
pita^ perfetta  a cinque  chori , di  tutti  gl’infiromeiui , & uoci  pofsibili , che 
da  molti  anni  in  qua  ncn  fi  ricorda  eiferne  fiata  felicita  tale.Fùfpccialmen- 
te  cantato  vii  moretto,  comporto  a quella  inftanfca  a cinque  chori,  con  mae- 
fià  grande  in  quelle  parole  ; Mirificasti  Domine  Sondimi  tuum  Carolimi  : Gloriat 
0-  bonore  coronali i cumi&conjiituijli  emu  [uper  opera  manuu  tuarum^tdorabimn* 
in  loco,ybi  fleto  un t pedo  eius . Domine  Domimi  nosìcrrfuam  admir abile  ejì  nomai 
-tuum  in  vniuerfa  terra . le  parole  ,\Adorabimui  &c.  fono  fiate  polle, perche  egli 
ha  renuti  i piedi  predicando  in  vii  Pergamo  neU'ifiedò  luogo  , doue  è fabri- 
cato  l’Alta  re, & perciò  io  le  ho  fatte  fcriucre  ancora  ne  i piedefialli  delle  co- 
lonne del  Santo . 

Si  fece  per  tutta  la  Città  publica  fella,  & non  fole  nella  Città  ,md  etian- 
dio  nel  territorio  intorno,  & in  tutte  quelle  ville,  doue  i Sacerdoti  furono 
aueduri  di  elTortarne  il  popolo;  finoa  cale,  che  non  mancarono  huomini  de- 
voti , i quali  con  zelo  grande  andarono  girando  per  far  ferrare  le  botteghe, 
feper  forte  n’hauedero  trouatc  alcune  aperte . Non  entrarono  carri  dentro 
della  porrà, ne  furono  efpofii  banchetti  in  piazza  di  cofe  mangiatine  , cofa 
che  nc  anco  le  Domeniche  fi  fuol  fare.. 

Fù  cantacoancora  in  Duomo foletinementc.c  con  mufica  più  perfetta  del 
/olito, col  concorfo  di  tutto  quel  popolo , che  non  potè  fiar  in  San  Lorenzo  . 
Non  vi  mancarono  alcune  altre  Chicle  ancoraché  fecero  fella  efiraordina- 
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rta  ; fe  bene  turca  la  deuotione  era  inSan  L'orenzo,per  la  maellà , e dell'Al- 
tare^ della  mufica,&  dell'Indulgenza , che  durerà  lei  altri  anni , & de  i Ma* 
giurati, che  vi  concorfero.  > .7  .* 

Non  mi  refta  altroché  dire,  fenon  che  ogni  giorno,  & particolarmente 
le  fefte,fi  frequenta  la  diuotione  di  quello  Altare  con  perpetuo,  e numerofo 
concorfo:  & ogn'vno  dimanda  di  far  toccar  le  corone  a quella  poca  reliquia 
di  camifcia,che  mi  diede  Monlìgnor  Mazenra , la  quale  io  tengo  fopra  1*  Al* 
tare  fet+ara  in  vn  quadretto  con  vn  crifiallo . 

Si  fi  in  cala  mia  due  Oratorij,vno  di  Sacerdoti, l'altro  di  Gentilhuomini, 
6t  fono  aitai  numerali  J^uefti  fi  congregano  in  diuerfi  giorni  della  fettima- 
na  in  vn  luogo, doue  io  ho  eretto  vn’Alcare,&  poltoui  fopra  un  quadro  gran- 
de di  San  Carlo, dipinto  al  naturale , iiquale  é fiato  in  Chiefa  mentre , che  1» 
faceua  la  pala  di  elfo  Altare  ; fi  che  tutta  la  Città  c conuerfa  nella  diuotio- 
ne del  Santo.  Data  in  Brcfcia  il  di  18  .di  Nouembre  i5ii. 

“ • Lettera  del  T.  Tompomo  Trefetto,  fcrìtta  ante. 

■ ■ V '■  •’  > ' 

In  rifpofia  di  quella  de  i 1 5.  gratifsima  a me , & a tutti  quelli  altri  Padri 
gli  dico  come  la  fèlla  di  San  Carlo  noftro  fu  celebrata  qui  con  tanta  pietà  p. 
e deuotione, & con  tanto  concorfo,  che  io  per  me  mi  marauiglio  come  re* 
llaflèroin  piedi  le  mura  della  Chiefa; l’apparato  fu  fuperbo,accompagnato 
da  bellifsimamufica;  e Tempre  la  vigilia,  & il  giorno  abbruciarono  fopr* 
l'Altare  due  cerei  di  fmifurata  grandezza,pofiiui  per  voto  da  vn  Oentilhuot* 
ino  fanato  miracolofamence  da  San  Carlo>da  dolori  renali . Le  botteghe  lì 
ferrarono  fenza  che  folle  ordinato  da  Superiori;  mà  foto  per  diuotione  del 
popolo.La  vigilia  fù  digiunata  dalla  metà  di  quella  Città, in  pane,&acqua; 
il  giorno  auanti  vefpero  fi  predicò  in  lode  di  quello  Santo  da  vno  de‘  noftti 
Pàdri,e  la  communione  fù  generale,  e durò  fino  alle  21.  bora  ; e quello  per 
quello  che  cocca  alla  fella.  Dclli  miracoli  vltimamente  vn’Auuocato  di  qui; 
che  opprellb  da  catarri, & gonfiagioni  di  gambe, e piedi,  s’era  fatto  immobi 
le,  e fattoli  portare  in  nofira  Chiefa , fù  riianato  miracolofamente;  & ci  ha 
portato  due  gambe  d’argento  . in  fomma  per  non  dire  più  al  lungo,  vengo* 
no  fin  dalle  Città  conuicine  a vilirare.il  primo  Tempio  di  S.  Carlo  ; e li  paf* 
faggieri , e Principi , nifluno  lafcia  di  venirui . Circa  la  reliquia  hauerebbd 
fentro  tutta  quella  Nobiltà;  mà  perche  non  pofiòno  fenza  licenza  del  Sere-» 
nifsimoDuca,  iiquale  come  habbiamo  intelo  poco  fà,  firitroua 
impedito,  per  quello  non  s’c  fatto  . Si  che  fcriue  il  Capitolo 
. di  quello  Collegio  al  Sig.Cardlhalencpote, per  que- 

fio  effcttotncl  che.potrà  V.S.  di  perfona  fup- 
* plicarlo  in  nome  di  tutti  noi,  & afsi- 

. u . •:  . , curarló,chè  ne  refiferà  fcrui-  : !«i«n  1 

to  Dio  benedetto, & 

• glorificato  il fuo Santo,  c confolato  > 

quello  popolo.  •>»<  ' !• 

Data  isPcfaroailitJidi  Cenato  idi  a,  .un  . . 

..  «ài  Cc  a Cape 
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Capo  fvtti  lettera  feruta  dal  Dottore  Hercole  Ttfimufio  da  Madrid, dotte  è lari-  » 
fulcn^a  del  Bjì  di  Spagna, aMorftg.GirolamoCaflanOtCanonico  ' il 
Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 

Atti  4.  di  Nouembre  fi  celebrò  in  Madrid  la  feda  di  San  Carlo  nella  Chic 
fe  della  Trinità, c predicò  il  Padre  HortenfioPallauicino.  Ma  la  feda  prin- 
cipale fi  fece  nell'Hofpitale  d’Antonio  Martino,  al  quale  Sua  Santità'fca  da» 
fò  per  Protettore  il  detto  Santo»con  Giubileo  pienissimo.  Si  feccia  fua  fta- 
tua  molto  al  naturale,fi  cantò  Meda  folennc.predicòil  Padre  Francefco  Do 
«nengodelosRcycs:  &vi  interuennela  Capella  Reale.  La  notte  antece- 
dente fi  feceto  molti  fuochi  artificiati, trombette,  danze,  &c.  & in  fortuna  fi 
fece  vna  fella  fo!ennifsima,col  concorfo  di  turto  il  popolo  : & durò  la  detta 
feda  per  fpatio  di  tre  giorni  continui . Nel  fermonc  il  fudetto  Padre  difle 
concetti  alti,  e curiofi.  Data  in  Madrid  il  dì  13.  di  Nouembre  ìtfiz. 

• * trrtÀ  '?  a*w.r'VT.n:  1 

lettera  del  Bjtuer.Sig.Giouanni  Sacco, Curato  di  Tifìtis,nel  paefe  de'  Sig.Grigiom, 
olirai  monti  della  Germania , fritta  a mt+  b' 

0 

. Sia  laudato  Iddio, fi  è fatta  con  grandifsima  folennita',  e concorfo  di  po- 
poli la  feda  di  San  Carlo,fi  per  honorar  vn  tanto  Santo, come  per  conseguir 
l’indulgenza  Plenaria . Ho  communicato  circa  cinquecento  perfoné  nella 
sua  Chiefa  parochialc  il  giorno  di  San  Carlo.  Altri  fi  fono  confeffati,e  com- 
municati  nella  vigilia  nelle  loro  Parochie , & fono  poi  venuti  in  processione 
il  dì  della  feda  a far  oratione,  fent ir  la  predica, & Mede, & confeguir  l’I ndul 
genza  Plenaria  ; de  i quali  i loro  Curati  non  mi  hanno  faputo  ben  dire  il  nu- 
mero . Il  Reuer.Sig.Vendezeno  fece  vna  predica , che  durò  circa  tre  hore  y 
con  grandifsima  attentione  di  tutti  quei  popoli,  che  pareua  folte  vn  Vener- 
dì Santo . Dopò  Meda  tutto  il  giorno  fù  la  Chiefa  piena  di  popoli, che  fa  ce- 
dano oratione.  Altri  fi  confefl'auano  finoaltramontardel  Sole,  con  propo- 
sto di  communicarfi  il  giorno  feguente,  per  non  hauerfi  potuto  confettar 
prima  fecondo  il  loro  defiderio.  11  Vefpero,con  la  Compieta, & Litanie  in 
muli ca, durò  fino  alquanto  di  notte  .Se  fodero  dati  più  confedori,molto  più 
fi  farebbero  confettati . L’anno  che  viene  farò  miglior  prouilìone  de  Sacer- 
doti, fe  il  Signor  Dio  mi  concederà  la  vita . 

Data  in  Tifitis  adì  30.  di  Nouembre  1 6 1 a. 

lettera  ferina  dal  Capìtolo  della  Catedr ale  di  S.  Croce  di  burella  iu  trancia  > 
al  Signor  Cardinale  Borromeo . 

Vi  fono  alcune  cote,  Illudrifs,  Cardinale,  le  quali  ci  hanno  refigrandif- 
fi  mamente  deuoti,&  affettionati  alla  Santità  di  Carlo  Parente, & fratello  di 
V.S.I11udrifs.  la  primadellequalièlafama,(ìde]  nome , come  de’  miracoli 
fuoi,diuulgata  horamai  quali  per  tutte  le  parti  delPVniuerfo;  la  quale  non  fo 
lo  ha  cagionato  ne  gl’aoimi  delle  nationi  no  die  s de  de  i Popoli  a noi  vicini, 

maraui- 
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ànarauiglia  grande;  mi  ci  ha,  per  coli  dire,  sforzati  ad  amarlo  ancorj.S'ag- 
giungono  a ciò  li  mo!ti,&  molti  benefici)  dall’ifteffo, mentre  viuca,  fdtri  tan* 
co  a noi, quato alla  Chiefa  noftra;  vno  de  quali  (a  perpetua  memoria  Icritt® 
ne  gl'Atti  d’effa  ) è, che  eficndo  venuto  a Milano  Germano  Guglielmo  Dot» 
tore  di  facra  Theologia, Canonico, & fratello  noftro;6re(lcndofi  lui  amala* 
co,egli  Io  riceuè  prima  nelle  proprie  danze  ; & morto  che  tù , volle  che  fofTe 
fepo!to,con  l' ideila  pompa, & honorem  col  quale  fono  fepolti  i Canonici  del- 
la Chiefa  fua,&  che  forte  ripoftn  nell’iftefloTempio,  & ncll’illcrtb  fepolcro.- 
Finalmente  la  fua  ringoiare, & eccefsiua  deuoriune  verfo  i chiodi,  verghe, fla 
gelli,  (pine,  (angue,  Crocefirto,6r  la  Croce  fteffa , del  cui  titolo  fi  gloria  que- 
lla Chiefa  nortra,  ha  meritato  raro  appreflbdi  lei, & di  tutta  la  Compagnia 
noli  ra,chc  fiamo  sforzati  renderle  quelle  grafie , quali  pofsiamo  maggiori 
con  ogni  forte  di  gratitudine, & d'affetto, ne  di  mai  fmenticarfi  di  lui. 

Perilche  hauendo  Noi  intefo  clfcr  egli  dato  canonicato  da  Paolo  Quint© 
Sommo  Pontefice,  con  vniuerfale  conlenfo  di  tutta  la  Chriftianità  ,per  noia 
efler  (limati  ingrati  ; anzi  per  hauere  vn  Protettore  in  Cielo , (otto  la  di  cui 
feorta  per  l'auenire  possiamo  fperare  qualche  forre  d'aiuto,  habbiamo  mef- 
colate le  priuate  allegrezze nollre,con  le pub!iche,appefi  voti,  & viue imagi 
ni  di  lui  alla  Chiefa, & Altari  noflri;  volendo  che  fi  celebraflero  Mede  folen- 
ni  a nome  fuo,&  honore,  & gloria  di  fai  Diuina  Madia  : & che  finalmente  li 
fiaceffero  molte  altre  cofe  ,le  quali  ouero  per  mezo  di  prediche,  ouero  pec 
znezo  di  publiche  proccfsioni, potettero  eccitare  maggior  deuotione^Sc  pie- 
rà verfo  il  Santo  ne  granimi,  & nelle  volontà  noffre  ; hauendo  inferto  il  no* 
me  fuo  nelle  noffre  Letanie  ancora . 

Reda  folo.’llluftrifs.  Cardinale, che  ad  imitatione  di  quello  Parente  hot» 
gloriofo  in  Cielo, V.S.llluftrifs.&  Reuerendifs.  ci  voglia  fare  benefici)  nuoui* 
éc  maodarci  il  proprio  Officio  fuo;  cioè  l'Hore  Canoniche, le  Iertioni,&  l’ap.» 
tioni  principali  della  vira  fua:  & perche  il  furore,  delle  guerre  ciuili  non  ha 
perdonato  he  alfe  mura, ne  alle  velli, & ornamenti  (acri, nè  alle  reliquie  della 
Chiefa  noffra, laquale  però  a pocoa  poco  ( mercè  alla  munificenza , & libe» 
raliti  di  due  pietofifsimi  Regi  Lodouico,&  Enrico)  fi  vi  rinouando,ta  pre* 
ghiaino  di  tutto  cuore, che  voglia  degnarli  d’arricchire  quella  Chiefa  noffra 
di  qualche  reliquia  delle  offa  di  quello  fuo  Beato, ouero  di  qualche  altra'pac 
te  del  corpo  fuo,ouero  delle  velli, ò altro  che  egli  habbi  toccato;!?  perfodis- 
fare  all’ardente  defiderio  di  tutti  noi , come  anche  accioche  V.  S.  lllullrifs. 
6c  Reuerendifs.  con  quello  mezo  maggiormente  c’infiammi, iufieme  con  tue 
ta  la  Portenti, a celebrare  con  maggior  prontezza, & allegrezza  il  giorno  fuo 
feffiuoalli  4.  di  Nouembre  ; li  quali  tutti  fiamo,  & faremo  pronti  a fempre 
pregare  Iddio  che  faccia  fiorire  V.S.  lllullrifs.  & Reuerendifs.  con  tuceoit 
Clero  Milanefe  a fuo  maggior  honore  , & gloria , (otto  la  tutela  di  Vcfcouo 
canto fcgnalato,e grande . Dataalli  ij.diLuglio  1613. 

• ■ vj  .!>  «*itov.cd4.>  • . t*  . . % r-  é^*., 

Da  quelle  relationi  venute  da  diuerfe  parti  d'Italia  ,&  da  pa  dì  ancora  Ol 
tramontani.fi  può  racccrre  in  che  (lima  di  deuotione  fia  il  nollro benedetto 
Santo  appretto  tutti  i popoli, c oationi,c  con  quanta  gran  falconiti , e gloria 
-i.  ,.j  Cc  3 iìa 
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£a  (lata  celebrata  la  Tua  fella  ; poiché  cofe  /imiti , & molto  maggiori  hanno- 
fatto  altre  Città,e  Prouincie,  mafsiine  Venecìa,Nappli»Fiorcnza,Pifa>  Bolo»»' 
gna, Piacenza,  Arti  del  Piemonte , & alvi  luoghi  affai . La  Città  di  Venetia. 
in  particolare  fece  cofe  rtupeode,gc  ammirande,  cofi  in  fplendidi  apparati 
come  in  mufiche  ( hauendo  chiamarofin  da  Milano  le  più  eccellenti  voci , 
che  ci  fìano)  in  publicoapplaufo,  in  concorfo infinito  di  popoloa  più  Chic» 
fe.doue  era  Indulgenza  Plenaria, in  ricche  oblarioni,  & in  celebrare  vna  me- 
moranda procefsione  publica,  che  fecero  nel  riceuere  per  reliquia  vn  Mani» 
polo  di  San  Carlo  ,che  il  Signor  Cardinale  Borromeo  gli  mandò  a donare, 
che  fù  riporto  nella  Chiefa dj  San  Francefco,dctra  de’  Frari . 

Non  voglio  lafciar  di  notare  per  conclusone  di  quello  Capitolo»  come  la 
Città  d Oira  nel  Regno  di  Napoli , altre  volte  Principato  del  Santo , da  lui 
venduto  per  foccorrerealle  necessità  de'  pouen;  oltre  la  fella  pubicamente 
celebrata  in  fuohonore  con.  ogni  pompa, c grandezza , l’deHero anche  quei 
Cittadini  con  publico  decreto  pcrparticolar  Patrone , & Auuocato;  come' 
hanno  fatto  ancora  altre  Citta,&  popoli:  squali  ogni  perfona  l’ha  tolto  per 
fuo  diuoto,fin’oltra  i monti  della. Germania,  doue l'hanno impre/To  in  guifa 
nel  cuore  i Gactolici,mafsime  i Suiazeri,e  Grigioni,  che  per  proprio  loro  fan  • 
to,e  particolar  auuocato  lo  tengono;  e vi  hanno  erette  moire  Chiefe , & Al-' 
Cftri>e  tuttauia  ne  vanno  ergendo;  £ tè  arriuaca  la,(ua  /ingoiar  deuotione  Zi- 
no nel  lontanissimo  Regno  di  Polonia,nel  quale  vi  hanno  dedicati  Oratori  j,- 
e Caprile;  & la  fua  fefta  con  gran  deuotione  vi  celebrano . Quello  che  fi  Zìa 
fatto  in  Ifpagna  s’è  potuto  vedere  dalla  cclacione  porta  di  fopra  ; Onde  po- 
tiamo dire,  vfurpando  le  parole  della  facra  Scrittura,  che  In  omnem  terroni 
txiuitfonno  eius , & in  fina  orbi*  terra  gloria  eiut . 

FON  DAT  IONE  SD  ELLA  CHIESA  DI  S.  CARLO 
filicine  a S.  Ambrogio  in  Roma . Cap.  XXXII. 

'P , *y:  ir/'  ■ tti  vi  'r  0 *r*  1 

I C E M M O di  fopra  come  non  fi  andò  più  innanzi  nella  fabri-* 
ca  della  Capella  di  S Carlo, che  fi  faceua  nella  Chiefa  di  S.  Am- 
brogio, per  ifegni grandi,  chefividderodel  fauore celefte itv 
aiuto  di  quell’edificio, e perle  limofine, che  abondauano , e an- 
dauano crefcendo  ognidì  più,  fi  come  il  femore , e la  diuotio»’ 
n^.del  popolo  verfo  San  Carlo  andauafimilmenreaumentandofi;  cofe  che’ 
diedero  animo  grande  a i Cardinali  Milanefi,&  allanatione  ancora  refideii'< 
tf  in  quella  Città , di  por  mano  a far  vna  Chiefa  degna  della  grandezza , e 
meriti  del  Santo . Però  fecero  fare  il  diflegno  da  eccellente  A trimetro, d’vn 
.Tempie»  molto  grande, e maertofo;  il  quale  ridotto  che  fia  a fine,  fi  potrà  an« 
noueraretrà  le  prime, e più  belle  Chiefe  di  Roma.  Stabilito  il  diHegnomi-- 
foro  poi  preftumente  infieme  gran  quantità  di  materia,  tic  vn  dì  di  Domeni- 
ca alliap.  di  Genaro  i5i  z.  fù  porta  la  prima  pietra  ne  i fondamenti, con  in- 
finito giubilo  di  tutta  Roma,  in  quello  modo. 

Si  congregarono  a S.  Ambrogio  per  vedere  quella  celebre  atrione  noue  ' 

Cardi» 


DÉLLA  TENERAr*  2)7  f.  ISA  XXO.' Parti  IL 

Cardinàli,fcioèPallotta,S.Cecilia,Giofliniano,del  Monte,  Plato,  Acquauiua; 
Tofco,Zappata,c.S,  Eufebio,  con  molti  Prelati  mafsime  Lombardi , erutta 
la  natione  Milanese, con  altro  popolo  affai . EfTendouifì  fabricati  due  gran- 
di palchi, in  vnode' quali  (lanino  i Prelati, & nell  altro  l’Eccellentifs.  Signor 
Don  Filippo  Couteftabilc  Colonna , nipote  di  San  Carlo,  figliuolo  di  quella 
{anta  Donna  Anna  Borromca.di  cui  hanno lafcfato  famofo  nome  iscritto*, 
ridella  vita  di  San  Cado, con  fua  moglie, e figliuoli,  & alrre  Matrone  Roma- 
ne .Et  benedicendo  Monfig.ErafmoParauicino  Vefcouod’Alelfandria.fo** 
lennemcnre  la  prima  pietra-,  con  le  folite  cerimonie  del  Pontificale,  la  poftf 
nei  fondamenti  dilla  nuoua  Chiefa,  fatti'vicinoalla  Chicfa  i/lefla  di  S.  Am- 
brogio; mettendoui  infieme  alcune- medaglie  fatte  a polla  , con  l'effigie  dr 
Noìtro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  ;da  vna  parte,  e dall'altra  la  forma  dVr» 
Tempio,  con  l'imaginediSan  Carlo  in  vna  nuuola,  con  quefte  parole  intor- 
do  da  vna,  parte.  Sedente  "Paolo  V.  Toni.  Max.  & / attente  idra.  Et  quefteaW 
tre  dall’altra . Dei  adificatio  ejl . S.  Carolai.  Molte  delle  quali  Medaglie  be« 
nedetre dal  Papa  congrandifsima  Indulgenza, furono  pofeia  dillnbuiteal- 
li  circondanti,  6e  al  popolo  di  cui  n'erano  carichi  fina  i tetti  delle  vicine  cav 
fe . Nella  detta  piecra  fondamentale  era  intagliata  quella  infcrittione.  » 
in ii . i.  . . - •">  ..  y • z.ììmCi  t( 

D.  O.  M. 

Ad  augendam  dcuotionem  plcbis  in  S.in&um  Caroluni# 
Pietatcm,  & maiorem  ?ndiquc  confluenti  populi  com- 
modiratem,  Sedente  Paulo  V-  D.  D,  Card.  5.  Cxcilix, 
Piati  au&oritate,  & Scipione  Vicccomhcvtriufcjuc  Si- 
gnarura:  Referendario,  8^Nicolao  Abbate  de  Corniti-; 
, bus^FrancifcoPaJlazoJio  Cu ft.  & Fabricio  Com iti  Sor-* 
bélloWio  Fab.Prarfcc.  Hunclapidem  (olemni  ritiittiaxi» 
maVrbis  cxultatione,  per  Erafmnm  Epjicopum  Ale-. 
, xandrinum  Lombardorum  gens  ponenrdum  curauit^. 
i v.  Kal.  Fcbruarij  i 6 1 z.  Maior  cricgloriaiftiusdomus 
nouiflìma:,  quam prima:.  * . * 

,•••  in:.-.::!  • : -*;*<•-  airi  - •>  « ' ■ »()  . ir-  - > •» 

FOJsl  DATICI  E DELLA  CHIESA  DI  S.  CARLO' 

. i .1  .i  l;  TJ*-»  7 r _ •> 

in  Romtiy piazzi* C4tt*nar*'  CaP • XXXI Ili  ih . < 

■ :•  . ) 4*  ■■■'r  i.}.i 

HAuendòi  Padri  di  San  Paolo,  detti  Barnabiti,fatto  cauar  i fondàmén 
ti  della  nuoua  loro  Chiefa  di  San  Carlo  in  piazza  de*  Cattinari,men*;* 
touata  di  fopra,  determinarono  di  porui  la  prima  pietra  fondamtn-  ; 
tale  con  folcane  cerimonia 4 alti  16.  dihe^mro  i£i  a.  iu  giorno  di 

-u  Cc  4 "ca; 
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ca  ; la  qual  attlone  riufcì  con  .'grand ilsiraa  folenniti , cóme  dalla  fcguence 
feUtioqe,  che  all’hóra  mi  fu  mandata  da  Roma, fi  può  vedere . 


Helaàotic  . 


. Si  c polla  la  prima,  pietra  per  l'ampliatione,e  nuoua  fabrica  della  ChieCa 
diS.Carlo  in  piazza  de'Cattinari  Domenica  pafiaca,  dal  Signor  Cardina/e 
di  Cofenzà , con  ogni  forte  di  folennità,  d’applaufi  , trombe , malica  , mor- 
caletti,  & con  vnconcorfo  infinito  di  gente,  e di  nobiltà  :&  vi  furono  quo* 
cordici  Cardinali , con  Cofenza , cioè , Gioiofa , Gallo , Giuftiniano , Bari* 
alino  , Gin nafio , Bellarmino , Roccatogò , R iuarola , Gerra , Crefcentio  , 
Araceli , Lanccllotto,  & Afcoli;  il Contcllabile Colonna,  con  la  moglie  , e 
égli,  in  palco  apparato  ; Vefcoui , & Prelati  &c.  Ma  prima  fu  fatta  la  pro- 
cefsione  dasan  Biagio  a San  Carlo,  con  lo  dendardo , & reliquie , in  quello 
modo . 

. Caminauano  più  di  fdfanta  putti  di  faccia  nobile,  variamente  vediti , » 
quali  rapprcfentauanocon  Reali  ftromenti,  la  nafeita,  vita,  anioni, & mor- 
te del  Santo . L’vltimo  era  San  Carlo  in  nnuola , adonto  in  gloria , con  gli 
tubiti  Cardinalitij;  che  fù  cofa  ben  ordinata , & di  moltogudo.  Seguiua- 
no  dodici  zitelle  da  dodici  anni  in  giù.,  coronate,  & veuite  fecondo  le 
regolqdc’ geroglifici,  le,quaji rapprcfenrauano le  virt|ù del  Santo.  Et  J’vl- 
cirrva , ch’era  PHumilfi  ; pòrta  n a vna  Corona  di  gràa  maefli.  A'pprèlfij 
andavano  fecplarideirpraroriodelTHupriiltà»  con  corde  grofle  accafe  in 
fidano,  al  numero  di  ottanta  copie . . Veniua  la  Croce  del  Clero  , col  fuo  or» 
tlrticappararo  : & poidiciorto  Capellani'di  San  Carlo  J 6c  iltri  otto  Saèer- 
dori  ,-fuoi  deuoti , tutti  con  le  candele  accefe  . Et  porli  Trombetti  del  po- 
polo Romano , & altri  due  Accoliti,  & due  Toriferarij;  & apprcfTo  era  por- 
tato To  dendardo  di  San  Carlo , che  hebbéro  in  dono  i Padri  dalli  Canoni, 
cidi  San  Pietro  de  confenfodiSua  Santità,  vno  delli  tré  della  Canoniza. 
tyoncr  polli  in  San  Piet ro,  da  due  Sacerdoti , con  cotta,  e dola  ricamata  . 
Seguiuano  poi  i Padri  di  san  Paolo,  con  torcie,  & poi  la  mufica , & altri  Pa- 
dri dopò  con  torcie  fimilmente  accefe  in  mano:&  due  Tori ferarij,  e due  ve 
ititi  di  dalmatica  di  tela  d’oro,  che  porcauano  vna  barella  di  facre  reliquie, 
licchifsima  per  l’apparato,  e per  la  vaghezza  del  reliquiario,  in  cui  live* 
decimo  intagliate  le  imprefe  del  Santo,  con  bellifsima  architettura.  Le 
cui  reliquie  erano  quelle.  Limatura  del  Santifsimo  Chiodo  di  Milano,  le- 
gata in  oro.  Della  carne  di  San  Carlo,  cioè , del  fuo  corpo,  legata  in  ar- 
«nfp, con  quelle  parole  intagliate,  ^cquiefut  in  fte.  & la  fune  chepor- 
caùa  11  Santo  al rempo  della  pelle , tenuta  da  Àngioli , tutra  carica  di  per* 
le  ,e  di  gioie,  donate  da  perfone  grandi  a qmjft’bffetco:  & Mattamente  ve- 
*iua no  tiè  Sacerdoti  con  piuiali.  * •'  ' 

NeH’enrrar  in  Chiefa  s’alzò  k>  fleridafdoie  fi  diedero  fegttidi  tanta  ille-; 
grezza ,con  armonia  di  mufica , & fuoni  di  trombe , che  multi  lagrimarona* 
per  tenerezza  di  cuore.  h r m .->b.  ; -ì  i fc  i.  : : 
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«Ut  altri  minidri,vfcì  alla  porta,  & abbracciando  il  feretro  delle  facre  reli- 
quie, genufleflo  le  adorò»  AaccòmpagnoIIc  poi  all'Altare,  & incenfatele 
dille  l’Oratione  di  San  Carlo  : E quindi  pafsò  alla  fabrica , oue  era  un’altro 
Altare, & fcdia,con  vn  (leccato»  cudodito  da  i Suizzeri  della  guardia  del  Pa 
pa  ; fopra  ilquale  Altare  era  la  pietra  de*  fondamenti  > che  fù  benedetta  dal 
Signor  Cardina)e»con  le  folire  cerimonie  : & polla  giù  da  lui  ideilo  nel  fon- 
damento, fonando  le  trombe  per  fegno  d’allegrezza  ; elfendo  fcolpice  nella 
pietra  quelle  parole.' 

D.  O.  M. 

Paulo  Quinto  Pont.  Max.  Annuente  , 
Euangclifta  Cardinale  Cufcntinus  Epifcopus  Tufculanus 
Archiprcsby  ter  Sandi  Petti , In  hac  S. Caroli  Card. 
Amplianda  Aìdc , 

Lapidcm  hunc a le  ritu  Eccidi*  benedidum,  ..  . 
V.  / primo  pofuiti  v.  Kal.Martij  1612, 

In  Ideo  ilio  dabo  pacerru  . 


z Si  mifero  approdo  ne)  fondamento  alquante  medaglie  grandi, e piccole: 
Aaltre  aliai  benedette  dal  Papa,  con  l’indulgenza  di  San  Carlo , furono  di- 
ilribuitea’  Cardinali,  Prelati,  Prencipi,  Ara  molte  alrreperfonediuote . Le' 
quali  medaglie  hauéuano  da  vna  parte  la  facciata  del  Tempio  con  tré  por- 
te. In  quella  di  mezo  vi  era  fan  Carlo, nella  dedra  San  Paolo»nella  Anidra 
San  Biagio  : in  cima  la  Cfoce  con  i monti,  alfa,&  omega  nel  fronrifpìcio  : te 
l’Aquila,  e’1  Drago  Papali  fopra  le  porte  laterali:  Torto  l’Humiltà  coronata 
con  la  parola , Fundamntum,  & intorno  quede  parole . tales  ambio  fondatore r. 
Nel  riuerfeio  poi  vi  erano  compartite  quede  parole.  - 

- D.  " O.  ' M. 

; PAVLO  Vk  PONT.  MAX.  Faucnte, 

Ad  ampliandatn  vEdem  S.  Caroli  nomine  Romx  primo 
dicatam,  lapidcm  fundamrntalem  per  Archiprcsbycc- 
. rum  Sandi  Ferri,  Clerici  Regularcs  Sandi  Pauli  poni  cu- 
rarunt . anno*  i6 1 x. 

. q l.  . . . JT 

• « 1 » . _ « . 1 . . rt  ir  #v 

Accrebbe  adai  il  concorfo  del  popolo , & la  diuotione  di  queda  folenni- 
ti»  l’Indulgenza  Plenaria  conceda  da  Sua  Santità:  & il  tempo  i dedò  pare, 
che  concorrere  a honorarla  , poiché  fù  vna  giornata  bdlifsima,  come  di 
primaueu.  1 '""un.— 
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vt LT RE  CHIESE,  CAPELLE,  ET  ALTARI 
dedicati  a San  Carlo . Cap.  XX  X l V . t.  * 
D D I O largo  remuneratore  di  chi  lo ferue  da  vero»ha  moftr su 
tomarauigliofi  legni  di  gratitudine  verfo  San  Carlo  in  quelle 
cofc  a punto, nelle  quali  il  Santo  fece  rifplenderc  maggiormen- 
te la  pietà, e religione  fua  verfo  la  Maefti  Diurna;  onde  fi  come 
egli  con  mirabile  femore  di  fpirito,fi  forzò  con  le  fue  prediebe, 
& altre  opere , di  far  honorare  il  nomedi  Dio  per  tutte  le  parti  della  terra, 
cofi  Iddio  ha  fatto  celebre  il  nome  di  lui  in  ogni  Regno  del  mondo  ; in  luo- 
go del  culto  diuino  accrefciuto  da  lui, con  fommo  rplondore  nelle  Chiefe,£c 
m tutte  le  cofq  fiere,  Iddio  honora  il  fuo  facro.  corpo  con  fi  gran  venerario- 
ne, e vi  mantiene  oltre  le  lampade  d’oro, e d’argento  già  accennate, tanti  lu 
ibi  di  cera  offerti  d’hora  in  hora  dal  popolo,  che  a tutti  recano  gran  ftuporc; 
mafsime  perche  padano  già  dodici  anni,che  perfeuera  quello  gran  lumene- 
rio  al  fuo  facro  fepolcro:  & la  Imagme  di  lui  è fimilmeptc  in  ogni  paefe  deU 
la  Chridianita'.con  (ingoiar  pietà  venerata,  etiàdio  con  teneruifi  dalle  per- 
foncaluipiùdiuote  in  luoghi  a(Tai;vna  lampada  femprt» innanzi  accefa,  co* 
me  ho  detto  vn’alcra  volta..  Per  le  reliquie  de  Sauti,che  il  feruo  di  Dio  mi- 
fe  in  sì  gran  veneratiònc,  & le  honorò  tanto , con  le  vifite  della  fua  perfona  , 
con  le  vigilie,che  vi  faceua  le  notti  intiero,  ecou  fi  frequentirjO'folenni  tras- 
Iationi, Iddio  voi  hora, che  le  reliquie  di  lui,eti»ndio  le  cole  più  vili, che  toc- 
carono il  fuo  facro  corpo.,  fiano  con  tanto  ardore  di  deuotione  da  tutti  ì po- 
poli bramate  ,& in  fomma  veneratiònc  tenute;  in  cambio  di  tante  limoli- 
le fatte  da  lui  a chijn’haueua  dibifognoperamor  diDioiadeiroèrico- 
riofciutocon  grandi  ricchezze  , etefori  offerti  in  Milano,  in  Roma  ,&ia 
molte  altre  parti  della  Chriftianicà  , alle  fue  Chiefe  -ì,  & Altari  per  fuo 
amore;  fifper  le  molte  Chiefe  finalmente,  efabriche  facrc,  ch’egli  con- 
fi na (Te  , rìfiorò  , & illudrò  di  preciofi  ornamenti*. .c.difacra  iupedettile 
per  honore  della  Maefià  Diuina;  adeiTo  Iddio  vuole  che  a lui  fi  fa  brichino 
magnifiche  Chiefe,e  fi  dedichino  ricche  Capelle , & Altari  in  ogni  Prouin- 
cia,e  Regno, acciò  fia  il  fuo  Santo  nome  con  diuini  facrifìcij  da  tutti  i popoli 
fedeli  riuerirò,e  fublimato . Et-  perche  quelle  cofc  fono  latte  verifsime,e  pu- 
bliche  al  mqn^o,bifogna  dire  col  Profeta  Dauid , che  'tijmù  bonorificatus  eH 
anticus  Dei,&  valde  confortatur  efi principati  cius  . E dou  curo  forzarli  noi  vi- 
uentidi  trarne  frutto  a nollro  vtilc,con  imitare  la  vitàjfit Te  artioni  dì  quello 
gran  feruo  del  Signore, perche  la  rcmunerationècifattìdpparccchuta»'cor- 
rifpondente giudo  all’opere  buone, che  faremo  per  ajnqr  di  Dio . 

Haueuo  peufato  da  principio  di  far  nota  particolare 'delle  Chiefe , e Ca- 
pelle di  San  Carlo, e cominciai  a farne  diligenza,  mà  quando  viddi  poi  che 
quali  ogni  terra  voleua,ò  fabricami  vna  Chiefa,ò dedicami  almeno irn’Alca- 
re,mi  parue  cofa  fuori  di  propolìto,  & impofsibile  ancora  il  por  in  opera  tal : 
miiq  penficro,badando  di  dire  con  vna  parola.che  non  (alo  ogni  Citti,e  ter  * 
ra,  vote  hauere , ò Chicfa,  ò Altare  di  quedo  Santo , mà  quedo  fi  vede  poco  i 
meno  che  in  ogni  Chicfa;  & chi  non  vi  hi  (ito  da  fabricar  Captila , vi  tiene 
. A almeno 
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almenolafiiaimagtne,conparricolar  venerinone.  Non  voglio  però  rena- 
re di  riportar  in  quelto  luogo  la  nota  che  hcbbi  da  Roma  delle  Ch;cfc,e  Ca 
pelle  in  quella  Città  capo  del  mondo, a lui  gii  vn  pezzo  ti  dedicare,  perche 
mi  par  cofa  degna  di  lafciarne  memoria . 

Prima,  la  Capelli  di  San  Carlo  fabricata  da  Nortro  Sig.  Papa  Paolo  V. 
nella  fua  Capella' in  Santa  Maria  Maggiore, doue  fi  vede  dipinto  San  Carlo, 
attorniato  da  molti  Angioli, che  l’honorano  ; dalla  parte  delira  vi  è dipinto 
il  fepolcro  del  Santo, con  molti  infermi, & rtroppiari,  che  riceuono  la  fanìti  : 
& dalla  finiftra  vi  è San  Carlo, che  fa  elemofina  i poueri . Et  nel  frontifpicio 
della  Capella  è fcritto  a lettere  d’oro . In  honorem  S.Caroli  Taului  Tapa  V,  an- 
no VII.  Alla  quale  Capella  Sua  Santità  ha  concerto  il  priuilegio  di  S.  Gre- 
gorio di  cauar  vn’anima  dal  Purgatorio, quando  vi  fi  celebra  Mefia . 

Vna  Capelli  in  Sant’Ambrogio,  doue  fi  fabrica  la  gran  Chiefa  ferirti  di 
(opra . 

La  Chiefa  di  San  Carlo  in  Piazza  de’  Cactinari,giì  notata,  che  farà  fabri 
ca  molto  magnifica . 

Vn’altra  Chiefa  alle  quattro  fontane,  conftrutta  da  fondamenti  dall’Illu- 
ftrifsimo  Signor  Cardinale  Bandino, officiata  da*  Padri  Spagnuoli  della  San 
tifsima  Triniti . J - ' - ‘ 

Vn  nobilifsimo  Oratorio  fabricato  da  i Padri  Carmelitani  Scalzi, a ppref- 
Co  alla  Madonna  della  Scala  in  Trafteuere.douc  fi  fanno  cflercitij  fpintuali, 
con  fermoni  diuoti;  e difcipline  , con  gran  concorfo  di  perfone  pie . Il  qual 
Oratorio  fù  cominciato  con  folennità  grandifsima , con  procefsione  publi- 
ca,col  interuento  d’otto  Cardinali, di  gran  numero  di  Prelati, e di  gente  fen 
za  fine,  circa  a mezo  il  mefe  di  Luglio  161  a.  & vno  di  quei  Padri  fece  vn  bel 
lifsimo  fermone  in  lode  del  Santo . 

Vna  Cipolla  inS.GiouanniLaterano. 

Vna  Capella  fabricata  di  nuouo  nella  Chiefa  d’ Araceli,  dal  Sig.  Cahalie* 
to  Pietra -Milanefe, coti  fpefa  di  due  mila  feudi. 

Vna  Capella  in  S.BartolomeodcU’Ifola,merta  a ftucco,&  oro,afpefe  del- 
rilluftrifs.Signor  Cardinale  Tonti. 

Vna  Capella  in  S.  Biagio  a Montecitorio  de’  Padri  Somafcbi . 

Vna  Capella  nella  Chiefa  di  S. Maria  in  Via, fatta  dall’Abbate  Marufcelli 

Vna  Cap-lla  nella  Chiefa  della  Minerua . 

Vna  Capella  in  S.Giuliano  apprefio  a Curfori  a Monte  Giordano . 

Vna  Captila  di  grandifsima  bellezza,  e di  molta  fpefa  iu  S.  Andrea  alla 
Valle  de’ Padri  Tearinl  . > • 

Vna  Capella  nel  Gicsù  de’ Padri  Giefuiti . 

Vna  Capella  in  San  Marco. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  di  SMaria  detta  di  Loreto. 

Vna  Ca  pella  nella  Chiefa  della  Madonna  de  Monti  de  i Padri  di  S.Fran- 
«eleo  di  Paola  . 

Vna  Capella  in  S.  Maria  in  Traftcuere  . _ . 

Vna  Capella  in  S. Lorenzo  in  Damafo,doue  è la  Cancellarla  Apoflolica. 

Vna  Capella  in  S.Lorenzo  in  Lucina  dcr  Chierici  Regolari  minori.  ^ 
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Vna  Capelli  nella  Madonna  del  Popolo  de  i Padri  di  5.  Agoftia#  l 
Vna  Capella  in  S.  Cecilia  a Monte  Giordano.  **  1 

Vna  Capelli  nella  Madonna  diSanGiouannioo. 

Vna  Capella  in  S. Andrea  delle  Fratte. 

Vna  Capella  in  S.Rocco  a Ripctta  . 

Vna  Capella  in  San  Paolo  di  Piazza  colonna  de  i Padri  Barnabittì  » 

Vna  Capella  in  S.Francefco  a Ponte  Sifto. 

• Vna  Capella  in  S.  Adriano  in  Campo  Vaccino  de  i Padri  del  Rifcatto® 
fatta  dairEccellentifsimo  Signor  Don  Francefco  di  Caftro , Ambafciatorc 
defRé  di  Spagna. 

- Vna  Capelli  nella  Chiefa  della  Tranfpontina  de  i Padri  del  Carmine. 
Vna  Capella  in  S.  Caterina  della  Rota . 

Vna  Capella  in  S.Saluatorc del  Lauro.  - • ] i.  • 

Vna  Capella  inS.  Grifogonoin  Trattenere.  . . t.» 

' Vna  Capella  in  S.Crifpino in  Trafteucre.  '>  !;  i.'r  . ~ • V 

Vna  Capeilain  S.Biagio  inTrafteuere.  ' i 

Vna  Capella  in  S.  Honofrio . 

’ Vna  Capella  nella  Chiefa  de  i Padri  Fate  ben  fratelli  nell’Ifola.  ^ ,,h 

Vna  Capella  nella  Chiefa  della Santifs.  Triniti  de'  Conualcfcenti*'  : 
Vna  Capella  in  S.Spirito  in  SafTonia . i-  •(  . 

Vna  Capella  in  San  Lorenzo  in  Borgo . 

Vna  Capella  a S.Sebaftiano , fatta  fabricare  dall’Illuftrifs.  Sig-  Cardinale 
Borghefe . 

! Vna  Capella  in  S.  Agoftino . 

; Vn’Altare  in  S.Praflede , titolo  Cardinalitio  del  Santo . 

Vn’Altare  in  S.Stefano  del  Caccho . 

Vn’Altare  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo. 

• Vn’Alrarc  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Carità  , & è l'Altare  ifleflfo 
di  S.GiroIamo  leuato  il  primo  titolo, e dedicato  a San  Carlo, poiché  in  detta 
Chiefa  non  v’era  luogo  per  farui  altro  Altare. 

Vn'Àltare  nella  Chiefa  della  Rotonda..  i -ti 

Vn’Altare  in  S. Lucia  del  Confalonc . 
i Vn’Altare  nella  Chiefa  de*  Cuochi  appreflo  alla  Regola.  ^ v 


. Vn’Àltare  in  S. Martino  de’ Monti,  titolo  Diaconale  del  Santo.  •' 

Vn’Altare  in  S.Maria  Montirone . 

Vn’Altare  nella  Chiefa  de*  Fornafari  appreflo  a S.Pietro  in  Vaticano. 

Nelle  altre  Chiefe,  doue  non  è Capella, ò Altare , vi  hanno  pollo  almepo 
il  ritratto  del  Santo , con  belli  ornamenti  intorno , doue  fi  vede  gran  diuo* 
tione  in  ogni  luogo,  & molti  voti  appefl  d'argento',  di  tauolette  dipinte , & 
di  cera, in  teftimonio  delle  gratic,  & miracoli,  che  Dio  Noftro  Signore  li» 
Weralifsimamcnte  concede,  a chi  lo  prega  per  intcrcefsionc , & meriti  di 
San  Carlo./  n.’  • ».  liifl  ; > 


Vn’Àltare  nella  Chiefa  del  Letterato. 
Vn’Altare  in  S.Maria  in  grotta  finta. 


i» 
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Potrei 


DELLA  VENERA?.  DI  S.  CARLO,  fèrtili.  4»j 
Potrei  aggiungere  altre  relationi  hauute  da  diuerfe  Citta' , eProuincie, 
«he  moflrano  la  magnificcrtza  delle  fabrichc.e’l  numero  glande  d'effe,  e di 
Chiefe,  e di  Capelle  intitolate  a quello  Santo , mi  le  tralafcio  per  non  effer 
troppo  lungo, potendo  baftarè  l’efTempio  del  capo,  che  è Roma  , per  inten- 
der ciò  che  i membri  ancora  hanno  operato, fino  nelle  parti  de  gli  heretici , 
doue  non  fi  ceffo  tuteauia  d’andar  accrescendo  ogni  di  più  gl’honori  di  que- 
llo Santo  con  nuoue  Chiefe,  e Capelle, che  vi  fabricano  i Cattolici  ; & gl’ha- 
bitanti  d’alcunc  Villette  poucre,  fi  fono  forzati,  non  potendo  del  proprio, 
d’andar  raccogliendo  a tal  effetto  limofine  per  alcre  terre , e paefi  per  non, 
reftar  priui  di  quella  deuotione  d’hauere  vna  Chiefa  di  San  Carlo:  Et  gen- 
te di  più  luoghi  nel  paefe  de  i Signori  Grigioni  fono  per  ciò  venuti  fin  a Mi- 
lano . Ne  voglio  reftar  di  fcriuerequeft’efl empio,  che  vna  pouera _ Donna 
della  Valtelina  non  hauendo  altro  al  mondo,  che  vnroucro  torchio  da  vi- 
no intendendo,  che  fi  cercaua  fito  nella  fua  Villa  per  fabricar'  vna  Chiefa  a 
San  Carlo, gli  offerì  il  fuo  torchio , & fi  contentò  di  reftar  priua  ella  di  quella 
poca  heredità  c’haueua per houorarne qucflo Santo. 

Anzi,  che  fin  dai  lontanissimi  paefi  d'Oriente  hanno  dimandato  aiuto 
a Milano  per  fondar  vn  Collegio,  & fabricar  vn  Tempio  fotto  il  titolo  di 
gan  Carlo  Borromeo  nel  Monte  Libano  , per  honorarc  il  Santo  tra  quelle 
nationi,  &alleuarminiftriEcclefiaftici  Cattolici  fotto  la  lui  gloriofa  tutel- 
la  , come  appare  particolarmente  da  vn  Memoriale  indrizzato  airilluftrif- 
fimo  Signor  Cardinale  Borromeo , in  nome  del  Patriarca  de’  Maroniti  An- 
tiocheno , ilquale  lo  Supplica  con  molta  caldezza  a voler  aiutare  quella 
fanta  opera . Et  mi  dò  a credere , che  ci  viua  ancora  la  memoria  delli  aiu- 
ti, che  il  Santo  medefimo  ( credo  al  tempo  di  Pio  Quarto  fuo  Zio  ) mandò 
ne  i paefi  iftcfsi  d’Oriente,  doue  fece  «fiorare  diuerfe  Chiefe  in  Antiochia, 
in  Damafco,  in  Gierufalcmme , & in  AlefTandria,  come  io  lefsi  in  vna  Scrit- 
tura che  ritrouai  in  Roma , mentre  follecitauo  la  fua  canonìzatione  j non 
volendo  egli  che  fi  facefle  memoria  alcuna  in  quelle  fabriche  del  fuo  no- 
me , ne  meno  dcll’Illuftrifsima  fua  famiglia  : & ordinando  che  fi  fpendef- 
Jero  i denari , che  auanzauano  da  efTc  fabriche,in  rifeattar  Chriftiam  fchia- 
ui  dalle  mani  de*  Turchi.  Perònonèmarauiglia,  che  Dio  Noftro 
- signore  hora  effalti  il  nome  del  fuo  Santo,&  accrefca  i lui  ho 
noti  in  quelle  nationi,  nelle  quali  egli  fi  forzò, moffo 
da  puro  zelo  del  diuinohonore,e  della  Salute 

loro,  di  rinouareifacri  tempij,  & ac  ' 

crcfcerui  il  culto  diuino,  con 
.j,  aiuto  di  quelle  poue 
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re  anime, che 


eonoeftremo  bifogno,come  a punto 


patif- 


bua 


' «< 
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il  Patriarca  racconta  nel 
(uo  Memoriale . 
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E SONI  GRANDISSIMI  DI  V ENERATÌOT^E, 
mojlrati  da  i popoli  Brefciani  'verjo  alcune  reliquie 
di  San  farlo . Cap.  \XXXV, 

Auendo  il  Signor  Ottauio  Hermanio,Preuoilo  di  S.  Lorenzo  di 
Brcfcia,  fabricatavna  nobilifsima  Capella  nella  Tua  Chiefa  a 
San  Carlo, la  quale  a queft'hora  è dotata  di  tre,ò  quattro  Mede 
cotidiane;  venne  poi  a Milano  il  mefe  d’Aprile  161 2. per  impe- 
trare dalSig.  Cardinale  Borromeo  qualche  reliquia  del  Santo; 
e fù  fauorito  d’va  Manipolo,e  d'alcune  altre  cole  ; le  quali  rinchiufe  egli  in 
Ena  cadétta',  c come  tefori  preriofì  fe  le  portò  feco , ritornando  alla  patria? 
& arriuaro  a Pontoglio  prima  terra  del  Brefciano, venti  miglia  difcolta  dal- 
la Citta', fpargendoìi  la  voce  di  quelle  reliquie,  cominciarono  i terrazzani  X 
fonar  le  campane  da  fella;  per  il  cui  fuono  fi  congregò  tutto  il  popolo  alla 
Chiefa,ctiandio  quello  ch’era  fparlo  per  le  campagne.  Alcuni  correndo  a ca 
uallo  per  le  terre  vicine,inuirarono  quei  Cleri , i quali  vennero  incontaneti* 
te, e leuando  alcuni  Sacerdoti  la  cadétta  delle  reliquie  dall’Hoflena,  la  por- 
tarono con  torcie  accefe,velliti  di  cotta, e dola , fopra  l’Altare  della  Chiefa 
Parochiale;  oue  aperta  la  cadétta, le  adorarono  con  molta  veneratione,-e  vi 
fecero  toccar  le  corone:  & poi  cantato  PHinno,/ffc  Confeflbr  Domini facratus , 
€ -re.  con  la  fua  oratione , fùincaminata  vna  proccfsione molto  numerofa; 
portando  la  cadétta  vn  Sacerdote  veilito  del  piuiale  lotto  il  baldachino,  al- 
meno per  lo  fpatio  d’vn  miglio  fuori  della  terra, con  molti  lumi  accefì.  Del- 
la qual  cofa  eltendo  auifata  la  terra  di  Cocaglio , limile  rutta.infieme  , cioè 
il-Clero, le  Compagnie  de  Difciplini,&  il  popolo,  e andarono  iprocefsionah. 
mcnre  a incontrar  le  reliquie  ai  confini  di  quella  terra.  Et  iui  l’Arciprete 
apparato  con  piuiale,&  altri  Minillri  Umilmente  apparati , inginocchiati  in 
terra  infieme  con  tutto  il  popolo, riceucrono  la  cadetta  lottovn  baldachinos 
& cantato  in  mufica  vn  dinoto  moretto , s’inuiarono  in  proccfsione  alla  ter-' 
ra,con  molte  torcie  accefe, fonando  tutte  le  campane  da  fidiate  ribomban- 
do l’aria  d'ogn  i intorno  per  gran  numero  de  monstri, e d'archibugifphe  a ho 
nore  del  Santo, in  fegno  di  pubiica  allegrezza , s’andauano  fparando  ; hono- 
rando  la  procelsione  moiri  figliuoli  vediti  da  Angioli  ; vno.  de’quali  recitò 
vna  bella  Oratione  in  lode  di  San  Carlo  ( che  doueua  hauer  apparecchiata 
prima  per  altra  occafionc^)  dopò  che  le  reliquie  furono  collocate  fopra  l’Al- 
tare della  Chiefa, con  grandifsima  feda, & con  foaue  mufica  a tre  chori,  aiu 
tata  dal  fuono  dell'Organo,  e d'altri  mftromenti . Kcllò  poi  la  cadétta  tre 
hore  intiere, cioè  rutto  il  redo  del  giorno  fin  notte  ofeura,  (opra  il  medefimo 
Altare, con  la  Chiefa  fempre  pieni;  di  popolo  a venerar  quei  lucri  tefori.  La 
mattina  due  hore  auami  giorno , fù  rifuegliata  tutta  la  terra  col  fuono  delle 
campane, e fi  congregò  alla  Chiefa  ; doue  vn  Padre  C3puccino  nello  fpuntar 
deH’aurora,fece  vna  predica  al  numerofifsimo  popolo, concorfo  ancora  dal 
le  vicine  tetre  in  honorc  del  Santo;  dopò  la  quale  fi  cantò  la  Mell'a  d i S.  Car- 
lo fo- 


t 
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lo  folennifsimamcnte,con  tutta  la  mufica  del  luogo . Finita  la  Mcfi'a,  e ino- 
ltrare le  reliquie  al  popolo,  le  accompagnarono  poi,  col  medcfimo  ordine 
del  giorno  precedente,  fino  fuori  della  terra  vcrfo  la  Città  di  Brcfcia  ; doue 
s’afpetta  di  vedere  vna  celebriti  memorabile  nel  giorno  che  fi  farà  nella 
nnedefima  Città  la  procefsionedell’iftette  reliquie,  perla  fingolar  deuotione 
che  quei  Cittadini  hanno  a quello  gloriofoSanto. 

- La  caufa  d’vn  cofi  ilraordinario  roouimento,e  diuotione  di  popolo, dice- 
nano edere  la  memoria , che  fida  nel  cuore  conferuauano  de  i benefici]  rice- 
uuti  dal  Santone!  tempo,  che  fù  loro  Vifitatore  Apoltolico;  poiché  furono 
pafcititi  più  volte  da  lui  della  parola  di  Dio,  edelSantifsimoCorpo  dcISi-r 

Sonore, & aiutati  aliai  nelle  còle  dell’anima;  e molti  ancora  fi  ricordauano  ef- 
ere  fiati  dalle  proprie  mani fuecrefmati;  c perche  gl’erano  rettati  obliga- 
tilsimi  per  l’ardente  carità  fuai  però  non  potendo  riconofeere  la  periona  di 
lui^ì  forzarono  d’honorarele  fue  reliquie , con  i maggiori  fegni  di  venera- 
rione, che  poteuano.  liquefi  femore  di  deuotione, e concorfo  di  gente,  rifpon 
dead  vn’altro  fomigliante  effetto, che  fi  vidde  ne  i medefimi  popoli  verlo  la 
perfona  iftefia  del  Santo  l'anno  1 5 8o.come  fcriue  Monfignor  Giulfano  nel- 
la fua  vira. libò. cap.  3., 
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IL  V AVA  CONCEDE  L'OFFICIO  DVPLEX 
di  S.  far  lo, per  tutta  la  Proutncia  di  Milano , CE  Semi- 
’ J ' duplex  in  tutta  la  Cbrijìianita-facendolo  met- 

['[  ? ter  e nt  l Calendario.  Cap.  XXXV  l. 

jAuendofupplicato  i Vefcouidi  Cafale , c d’Acqui,  il  Sommo  Pon-, 
tefice , a nome  della  Prouincia  di  Milano , per  l’officio  diuino  du- 
plex di  S.Carlo, per  tutta  la  Prouincia, Sua  Santità  hauendone  pri, 
ma’pigliaro  il  parere  dalla-Congrcgatione  de’  facri  Riti , lo  con- 
cede,come  appare  dal  Uremie  Seguenti; ; 

Breuc  del  Tapa . ^ 

Papa  Paolo  V.  A perpetua  memoria . Non  tralafciamooccafionc alcuna 
di  promoucre  gl’honori  de’  Santi,nc  i quali  Iddio  autore  della  Santità, vicn 
glorificato; accioche  ficome  fua  Diuina  Macfià  li  corona  in  Cielo, cofi  fiano 
honorati  in  terra;  & i fedeli  Chrittiani  acccfi  dalla  loro  memoria,  & aiutati 
da  grelleir'pi»e  furfragi,s’incaminino,a  gloria  della  MaeftàDiuina , & a vti- 
Jità  delle  anime  loro, nella  via  del  Signore, a finedi  confeguirela  celelleglo- 
ria , Hora  poco  là  ne  fù  cfpofio  da  parte  de  i diletti , Clero , e Popolo  dell^ 
Cirtà,t  Prouincia  di  Milano, che  per  la  deuotione  fingolare,  che  hanno  vcr- 
fo San  Carlo,  che  hi  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa,  del  titolo  di  S. 
Pralfcdcjda  noi  canonizato(!acui  yenerationeogni  di  vi  crefcendoj  gran- 
demente desiderano  di  poter  ceJcbrarel'Qtftcio  duplex  il  giorno  della  fetta 

dell'ittcf- 


4 ,/  SVCCESSI  M AKAVIG  L10SI  ^ 

dcll’idelTo  San  Carlo.  Noi  commendando  molto  nel  Signore  il  buon  de- 
fiderin  dei  predetti  Clero,  e Popolo,  &ciafcuna  delle  perfone  loro,  da 
qual  fi  voglia  fcommunica,  fufpenfione  , & interdetto  , & da  altre  Eccle 
fiaftichc  lentenze , cenfare , e pene , aiure,  vel  ab  homine,  perqualfi  vo- 
glia occafione,òcaula  pronuntiare  ,fe  in  quelle  follerò  incori!,  alloluen- 
do,  a quello  effetto  però  lolo , & per  alfoluti  hauendoli , alle  dette  fuppliche 
del  Clero,  e del  Popolo  in  quella  parte  inclinati , col  configlio  de  i Venera- 
bili Fratelli  nollri  i Cardinali  della  Santa  Romana  Chiefa  della  Congrega- 
none  de  i fieri  Riti , concediamo  con  autoriti  Apollolica , col  tenore  delle 
prefenti,  che  da  qui  innanzi  per  tutti  i tempi  a venire  fi  polla  ciafcun'anno , 
libera, e lecitamente  recitare  l’Officio  duplex , fecondo  le  rubriche  del  Bre- 
uiario  Romano  del  Commune  d'vn  Confeflore.e  Pontefice, in  tuttala  Pro- 
uincia  di  Milano.il  quarto  giorno  di  Nouembre  ; nel  qual  giorno  fi  celebra 
la  fella  deiriflelTo  San  Carlo . Non  ollante  le  conftitutioni , & ordinationi 
Apoftoliche , ne  meno  i llatuti , e confuetudini  di  qual  fi  voglia  Chiefa  di 
quella  Prouincia;  ctiandio  che  fodero  fermate  con  giuramento, ò confirma, 
rione  Apoftolica.ò  con  qualunque  altra  fermezza, ne  qual  fiuoglia  altra  co- 
fa  contraria.  Dato  in  Roma  appreso  a San  Marco  fub  annoio  pifeacori», 
ddi<  di  Maggio  16 11.  l’annofettimo  del  nollro  Pontificato.  Segnato. 

Scipio  Cobellurius. 

Oltre  quella  concefsione  fi  contentò  poi  anche  Sua  Beatitudine , col  pa- 
rere pure  della  Congrcgatione  de’facri  Riti.per  decreto  fatto  in  ella  Congre 
catione  alli  6.  di  Decembre  1 61 3.  che  San  Carlo  fi  riponelfe  nel  Calenda- 
rio de’  Santi  ; & che  foffe  per  ogni  parte  del  mondo  recitato  il  fuo  Officio 
(cmiduplex  di  Con  effore  Pontefice;  con  fperanza  che  debba  predo  la  San- 
ta Sede  Apollolica  riconofcere  ancora  maggiormente  i meriti  di  quello  fuo 
illuilrifsimo  membro.con  la  concefsione  dell’Officio  duplex  in  toto  orbe,  co 
me  l’hanno  tanti  altri  Santi  del  medefimo  fuo  ordine . 

LA  CELEBRE  PROCESSIONE  DELLA  COM~ 
p agni  a di  S.  Maria  della  Carità  di  Bologna , 'venuta  é 
vijttare  il  corpo  di  S . Carlo , Cap.XXXV  II» 


EL  mefe di  Maggio  i6it.  vennero,  fecondo  il  folito  d’ogni 
anno,  diuerfe compagnie d'huomini  forellieri  procefsionat. 
mente  a Milano  per  vilìtare  il  Corpo  facro  di  San  Carlo , con 
fegni  di  gran  piet3,ediuotione,  da Citti,e Terre  ancora  mol- 
to lontane, etiandio  fuori  della  nodra  Prouincia;  tri  le  quali  vi 
fòla  Compagnia  diS.Maria  della  Cariti  di  Bologna:  & perche  queda  Cotn 
pagnia  comparue  molto  numerofa  di  perfone  di  conto.e  fece  dimodrationi 
marauigliofe  d’vna  deuotione  verfo  il  Santo  molto  draordinaria , ho  voluto 
notare  tutto  il  fuo  fuccefio  come  fegui, per  lafciarne  memoria . 

La  Citti  di  Bologna  ha  confiniate  fi  grata  memoria  de  i benefici)'  riceun 
ti  da  San  Carlo,  nel  tempo, che  D’era  Legato,c  della  beneuolenza  ch’egli  mo 
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ftrò  Tempre  dopò  ancora  in  tutti  i tempi  a quei  Citta  dini,  che  olrre  alle  alle- 
grezze , e fede  publiche  fatte  per  la  fua  canonizatione , éc  oltre  alle  Capclle 
dedicate  a lui  in  diuerfe  Chicle  di  quella  Città  , doue  fi  vede  gran  numero 
di  voti  appef^in  teftimonio  delle  gratie  copiofe , che  concede  il  Santo  a chi 
l’inuoca:  & oltre  a vnaquafi  continua  procefsionc  diperfone  d’ogni  fello, 
e grado, che  vengono  da  Bologna  a Milano  per  vifitarc  il  facrodepofìto  di 
lui,s'vnirono  anco  infieme  non  meno  d’ottanta  Cittadini  perfone  principa- 
li,& vennero  vniti  fotto  l’habito,é:  nome  della  Compagnia  di  S.  Maria  deila 
Carità, con  ricchi  doni , e con  vna  numerofa  Compagnia  di  Mufici  vocali, e 
in(lromenraIi,i  più  eccellenti  di  quella  Citta,  a venerare  il  fuo  Tanto  Corpo  : 

& entrarono  in  Milano alli  17.  di  Maggio  1612.  con  penfiero  d’andare  di 
lungo  in  Duomo  con  Tolenne  procefsione,mà  impediti  dalla  pioggia,vi  an- 
darono poTcìa  la  Tegnente  mattina, con  fegni  di  pietà  grandifsima-;  & nell’- 
ingrelTodel  Tempio  fi  fonarono  ambiduegl’organi,  e tutte  le  campane  in 
fegnodi  fella, concorrendo  infinita  gente  a uedere  quella  Tanta  adunanza  • 
di  cofi  nobili  peregrini . Cantarono  i Signori  Ordinari;'  vna  folennifsima 
Meda, con  marauigliofe  melodie  di  mufiche,  ed'inftromenti  di  varie  Torti; 
gareggiando  i noftri  Mufici  del  Duomo  con  i Bolognefi,  forzandoli  ambe  le 
parti  di  moftrare  il  proprio  valore , c di  voler  refiare  gli  vni , a gl’altri  nella 
loro  virtù  Tupcriori;  e doue  i Forcftieri  non  poteuano  forfè  arriuare  a i noftri 
con  l’eccellenza  delle  voci,procurauano  almeno  d’auanzarli  co)  diletteuole 
, fono  delli  ftromenti,i  quali  per  ordine  antico  di  S.Carlo  a’  nollri  Mufici  nel- 
le Chiefe  vietati  fono . Celebrità  da  vero  molto  maeltofa  fù  quella, cofi  per  i 
ricchi  apparati  del  TempiOjCome  per  la  Meda  cantata  con  piu  chori  di  mu- 
fica,&  per  la  moltitudine  del  popolo , tic  ancora  per  vna  ornata  orationc  re- 
citata in  lode  di  San  Carlo  dopò  l’Huangelio  della  Melfa  cantata , dal  Reu. 
Don  Giouanni  Bartolotto, Sacerdote  Bolognefe,  Rettore  di  Cafalezzo  mag 
giore;  ilquale  l'accompagnò  da  ranco  alletto,  egracia  nel  dire , che  s’acqui- 
Tlò  gran  lode,e  beneuolenza  infieme  da  rutta  l’audienza  ; la  quale  Oratione 
fi  potrà  leggere  nel  fine  diquefto  Capitolo.  Si  communicarono  dopò  i Pe- 
regrini con  molta diuorione.&  fatti  i rendimenti  di  gratie , afperfi  con  l’ac- 
qua Tanta, fi  ritirarono pofeia  ai loroalloggiamenti.  . 

Ritornarono  poi  l’iftefTo  giorno  verfo  la  fera  in  Duomo  procefsionalmen 
te, portando  fpiegaro  vn  ftendardo  grande  di  fera , fopra  ilquale  è l’imagine 
di  Maria  Vergine, & quella  di  San  Carlo, & la  Città  di  Bologna  ; cantando! 
loro  Mufici  i feguenti  hinni  in  lode  del  Santo;  a cui  rifpondeuano  i noflri  Mu 
fici  con  altri  diuoti  Cantici,  con  gran  melodia . Offerirono  lo  llendardo  al 
fepolcrodel  Santo  in  memoria  dcllalorofingolardiuotione.e  vi  fecero  lun- 
ghifsima  oratione . Et  la  mattina  fcguentc  furono  introdotti  nel  fecrcco 
Oratorio  fotterraneo , doue  aperta  l’Arca  da  i Signori  Ordinari; , hebbe 
ogr/vno  commodità  di  vedere, e venerare  il  corpo  del  Santo  : della  qual  vi- 
lla rellarono  a pieno  fodisfatti;  e ritornarono  pofeia  alle  cafe  lorocucti  d’in- 
finita confolacione  ripieni. 
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Hinni  cantati  da*  Bolognefi  in  lede  di  San  Carlo.’ 

Confraternitatis  Charitatis  Bononienfis^ 

Ad  San&um  Carota  m BorromacunL.. 

Hymntif  M ufi  cui . 

Ev4TV S fuperum  Carolili  albera 
Tcrlttflram  niuei  lunàrie  pefloris 

Tcrrcnus , fragilù  quarnlibct  artubut  ’ ' 

Terrenumnibil  ebibit.  '* 

Humanu « feerie  Camini  mima  , ' * 

Diuinui  Jpecie  Spirititi  intima , ' 

Fulgens  Cardinca  gloria  purpwta 
Taìiorum  iubar  inclytum . 

yita  perfugium  Caroliti  integris. 

Impuri*  feci  erutti  terror  amabili!  , 

Romana  fidei  muriti  aeneut , 

Jieternum  decus  lnfubrum . 

Virtuium  feeculum  Carolus  omnium  , 

Morii  norma  probi , lux  fapientia  % 

Cutter  luftitia , graùa  grati a , • • 

T^oHri  ilei  ili  uni Jòli . 

Trotrilis  validi  Carolus  bojìibut 
Ori  usi  us  fpolijs  federa  peruolant% 

Seruatum  Domino  reddidit  ampliati 
Taletitum  [ibi  credi tum  . 

Sit  laus  fu  mm  a Tatri  , fummaque  Fi  Ito 
Summa  Spiritai , fumma  tubiti  fimul , 

Somma  Vni , patulum  > qui  regit  Vnitu* 

Or  beni  Tfetmine  triplici.  *Amcn 
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E de  l Empireo  i luminofi  campi 
T'aprono,  o Carlo , eterna  primauerai 
0 de'  faggi  Talior  tra  nobil  felàera 
Di  gloria  alte  li  sii  vejìigia  liampi  • 

• , fe  vicin  del  primo  Sole  a i lampi 
T'ergi  sù  l'ale  d' Immillate  altera  , 

E trafeendendo  ogni  fublitne  sfera , 

U'  i ras  del  trino  Mmor  ardi,  Or  auampi  • • 
Qualunque  de  l'Olimpo  erta  pendice 
Hot  ti  ritenga , al  riuerente  Stuolo  ; 

Cui  C^A^ITjIT E à la  tua  tomba  addotti 
Stendi  la  delira,  (pira  arder , e luce , 

E dal  Juofral  terren  l inalba  a vola, 

?{puo  del  del  Labi  tutor  felice . 
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ORATIONE  RECITATA  NEL  PERGAMO 
ilei  Duomo  dal  Sacerdote  detto  di  (opra, . 

Beata*  Carolai  quafi  a 'tu  auri  folidum  , ornatum  cmni 
lapidi  pretiofo  . Ecclt.  jo. 

SARTA  venuta, ò gran  Milano , ( e coli  contieniua  a quel  denoto  saet- 
to,che  verfo  il  gloriofo,  e non  mai  a baflanza  celebraro  S.  Carlo  la  ersf- 
porra  ) entra  la  mia  Città  a vilìtare , a riuerire , ad  adorare  il  venerando  Tuo 
corpo, e le  fue  fagrate  Reliquie  . 

Sarebbefi  (popolata  a fatto  Bologna, e chiufe  le  porte,  & abbandonate  le 
mura, e fparfa  fcnz’ordine,  e lenza  freno  perquefle  Regie  (frade  della  Lom- 
bardia,la  numcrofa  moltitudine, tirata  dal  graue  contrapcfo  d’aflettuofadi- 
uotione  verfo  quello  gran  Santo;  faria  corfaad  affiggere  ben  mille  , e mille 
ardenti  faci  in  quelle  Chù'fe,  in  quelli  Collegi, in  quelli  Hofpiraii,  in  quelle 
piazze, in  quelle  llradc  di  si  gran  Città  , di  sì  valla  Diocelì,  che  meritarono 
in  quella  nollra  erà,d'elfer  frcquentemenre,e  per  honor  di  Dio , e per  ferui- 
gio  dell’anime  da  quei  f.grati  piedi  calcate,  e da  quell'ormc  (acre  imprclfe , 
c legnate  . 

Ma  perche  ciò  faria  flato, c per  rifpetto  vollro,e  per  rifpetto  noflro,e  mol 
to  più  per  rifpetto  delle  Città, onde  lì  palla,  difdiceuole  , non  hi  voluto  Bo- 
logna far  quello  vttìcio  in  vna  volta  fola , mà  s’è  riferbato  d’andar  a poco  a 
poco , e fuccefsiuamenrc  profefl'ando , c la  diuotionc,  c l’obligo,con  che  af- 
fretta lì  lente  al  \ olire  Santo. 

Ed  ecco  a punto  sù'l  bel  principio  (Signori  Milanelì)  vi  hà  moftraro,(  di- 
rò meglio)  vi  ha  mandaro,  ( dirò  anco  meglio)  vihadonato  il  cuore.  Oc 
non  è egli  durque  il  cuore  d’vna  Citcà  l’Amore,  e la  Carirà  ?e  quella  nollra. 
Confratcroirà,che  viene  con  tant’honore  da'  Signori  Milanelì  accolta , non 
èia  Carirà  di  Bologna  t Dunque  è l’Amore,  dunque  è il  cuore  di  Bologna, 
dunque  è il  cuore, che  Bologna,e  moftra,e  manda, e dona  a Milano, & al  fuo 
Sanro . Riccua  hora  Milano  quello  cuore, e legga  in  tanto  nel  fronte  di  cia- 
feuno  di  nei  l’interna  gioia , il  giubilo  diremo,  che  fentiamo  tutti  in  confe- 
guirc  quel  fine,  che  fù  primiero  nell’intentione  fin  da  quel  giorno  felice  , in 
cui  dal  fupremo  capo  della  Romana  Chicfa,  fù  con  applaufo  commune  di 
tutto  il  Chriflianelìmo  folennifsimamcnte  dechiarato  il  gloriofo  Carlo  del 
mirrerò  de’ -Tanti:  Eroda  principalmente  da  me  ( già  cheelfcrdeuo  pure 
l’interprete  di  tutti)  in  qual  pregio,  in  chefl/mafi  hàapprelfodi  noi  quello 
gran  Santo.  Non  già  perche  ioprofefsidi  volere  rra'l  breue  giro  di  due 
terzi  d’hora  rillringerc  l’ampio  mare, è l’immenfo  Pelago  dell’eccelfe  fuelo- 
di, e duiine  fue  grandezze  .Mà  perche  da  quel  poco, che  in  anguflia  di  tem- 
po iofon  per  dire  sii  le  parole  del  propollo  tema  (che  pur  parole  fonoac- 
commodate  dalla  Chicfa  a San  Carlo  nella  lettionc  corrente  di  fua  Melfa) 
polla  ogni  (pirico  cleuaco  argomentare  il  molto, che  lì  potrebbe  dire  .in  altra 
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più  commoda  occafione.e  di  tempo, e d'vdienza  quieta, e d’Oratore.  Beatili 
Carni us  ejuajì  vas  auri  foli d udì , ornatura  omni  lapide  pretiofo.  &c. 

Vediamo  noi  Signori,  con  ordinata  breuiti  ,cre  cofe , che  il  gloriofo  San 
Carlo  tu  vafo  di  Dio tquafi  rat-,  che  fù  vafo d’oro  mafiiccio,  vas  aurifolidumi 
Che  fù  vafo  adorno  d'ogni  forte  di  gemme , Ornatura  omni  lapide  pretiofo. 

Tré, forfè  non  cofi  triti,  e communi  penfieri , che  vidi  da  noi  con  ordina- 
. ta  breuiti, e faciliti,  ci  apporteranno  (per  quel  ch’io  c/edo  )eguflo,c  frac» 
to;  gufto  per  l’intelletto, c frutto  per  l'affetto. 
f Cominciamo  dal  primo  : Beatua  Caroliti  quafivas . 

Égli  è , Signori , (per  dar  di  qui  principio ) quello  gran  vafo  di  Carlo,  che 
fiamo  noi  venuti  a vedere, a vifitare,a  dupire,ad  ammirare, a riuerire,ad  ado 
> rare,cofi  bello, e gratiofo;  cofi  ricco,  e pretiofo; cofi  chiaro , c gloriofo ; coli 
• grande, c maeltofo;  cofi  alto,  e miffenato  ; cofi  pieno , e copiofo , che  io  mi 
fento  da  vn  canto  a viua  forza  della  bellezza  rapire,  dal  pregio  innamorare, 
dalla  chiarezza  inuaghire;  mi  poi  dall'altro, fentomi dalla  Madia  ritirare, 
, dall’altezza  impaurire, e dalla  copia  impouerire . Soccorrami  con  la  fua  in» 
tercefsione  egli  medefimo,  e fauorifca  per  hora  la  caufa  propria  quegli,  che 
bene  fpeffo  a quello  dirimpetro,fenz'alcro  apparecchio , che  di  fola , e fem- 
plice  orai  ione , versò , come  copiofifsimo  vafo  di  diuina  Capienza,  due, e tre 
volte  il  giorno  il  foauifsimo  netrare  della  parola  di  Dio  foura  il  fuo  gregge  ; 
Tal  ch’io  non  redi, ne  dalla  beilezza,dal  pregio, dalla  chiarezza  abbagliato, 
nè  dalla  maedi, dall’Altezza, e dalla  copia  attento . Fù  vafo  (potrei  dire  Su 
i gnori  ) il  gloriofo  Carlo  di  bontà, di  deuotione,di  temperanza , di  fortezza  , 
di  prudenza, di  modedia, di  doIcezza,diliberalirà,d’humiIri,di  fede, di  ca- 
rità,di  perfettionc.di  Cantiti, di  gratia,  di  gloria  ; Quafr  vai . Vafo  di  bontd 
, ncll’in lancia, di  denotione  nella  pueritia,  di  temperanza  nella  giouentù , di 
fortezza  nella  virilità, di  prudenza  in  cfouernare.di  modedia  in  commanda- 
re, di  dolcezza  in  ammonire,  di  liberalità  con  i poueri,d’hum!lti  con  tutti, 
di  fede  con  fe  dcffo,di  carica  con  Dio, e col  profsimo,  di  perfettione  in  vita, 
difantitàinmorte,  di  gratia  interra,  di  gloria  in  Cielo.  Ovafo,òvafoj 
. < jQuafi  vai  ■ &c. 

Mi  dico  Colo,  fenza  partirmi  dal  primo  mio  penderò , ch’egli  fù  vafo  di 
Dio, e non  fempliccmente  vafo  di  Dio, ma  vafo  llupcndo  di  Dio,  e vafo  elet- 
to di  Dio  &c. 

Vali  di  Dio, non  è dubbio, Signori,fete  voi,fon’io,fiam  tutti’ noi,  fabricat 
tutti  per  mano  di  quel  Sommo  Artefice,  opra  rutti  di  quel  Sopremo  vafaio* 
opus  mar.uum  figuli . Mi  fiamo  vafi  ordinari),  mi  vafi  fiamo  di  vilifsima  cre- 
% ta,mi  fiamo  vafi  pur  troppo  (colpa  nodra  ) molte  volte  d’ira,  e di  fdegno  di 
Dio.  Vafa  ira  aptata  ininteritum . fino  a i maggiori,  e più  fubiimi  Santi  del- 
la Chicfa  furono  vali  per  fe  defsi  vili , c di  fragiiifsima  creta  ; Cofi  di  fe  me- 
defmo.e  delti  altri  Apolidi  lo  procedo  San  Paolo:  Haberuus  tbefaurum  ifìum 
in  vafu fidilibui  ; Mercé, che  cofi  difpofe  la  diuina  fapienza >vt  non  glonttur  om 
ni*  caro  in  conjpeffu  Dei  ; A fine  che  non  il  teforo  da  i vafi  ; mi  i vali  dal  tefo- 
xo  prendan  fplendorc,  e decoro . &c. 

Ma  quando  fi  parla  di  quello  gran  vafo  di  Carlo,  cauifi  pure,  e con  ragio- 
,.«  ■ ' ’ . nc, 
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ine  , 'fuori  de'  numero^ de’ vali  ordinari;,  e dicali  pur  di  lui  fingolarmenrej 
Vas  « imitabile  opus  excdft ; e dicali  pure, ch’egli  (ù  vafo di  Dio,e  vaio  Itupetu 
dodi  Dio  . 

CauardaH’acque,e  dalla  pefeiggione  vn  Pietro, vn’Andrea;far  che  d’itn- 
prouifo  lafciafTerola  pouera  barcherta,c  le  flracciatereti  Giacopo,e  Giouì* 
ni;  Chiamar  rutti  gli  A portoli  da  luoghi  baisi  A ofcuri;&ìnnalzarg!ial  foni* 
rooprencipaco  della  terra  ; Quella  ( ignori)  è opra  ordinaria,  e lolita  di 
Dio, che  fufeitat  de  puluere  tgenum , & de  timore  crigit  pauperem  ; che  infimi 
mun  i eligic  , inforna  (jua^ue  confundat . Ma  che  per  gloria  Tua  lì  compiaccia 
Dio  di  tornirli  dVn  vaio  nobihtsimo,e  per  fangue,epcr  fortuna;  che  Carlo 
nato  per  le  tìeiio  d’Mnllrifsimo  luogo, & adonto  a quei  maggiori,e  più  lubli 
mi  gradi  d’honori,e  digni' i,ch’imaginar  lì  poflan  qui  giù  in  terra;  Che  Cac 
Iogentilhuorr.o,egentilhuomo  nobile, e nobile  Arciuelcouo,A  Arciuelcouo 
Cardinale.e  Cardinale  niporedi  Papa , douenti  con  fubita  meramorfcli  va 
de’gran  Santi  c’habbi  hauuro  la  Ghiefa:  & indi  cominci  la  Tua  lantiri , oue 
altri  la  rerniinarono,in  maniera  che  paia  e«jli  non  hauere  dalla  lantiri  rice- 
uuco,mi  hauer  più  collo  alla  fintiti  accrefciutofplcndore,e  decoro,  quella 
è ben  fuori  d’ogni  ordinario, quella  è ben’opra  infolita  di  Dìo,  quello  è bea 
vafodiDio,&  vafodupendodi  Dio,  Vaa  admir  abile  opus  excetfi  &c. 

Che  nella  prima  infanza  della  Chiela , mentre  viuean  ancora  concorde- 
mente i fedeli  raùonabileu &finedolo  ; mentre  ancora  per  loro  potiam  dire, 
che  regnaife  l’eti  d’oro,  ci  tollero  validi  fintiti , di  perfezione;  quello  non 
è gran  cola , Signori , anzi  in  quel  primo  vigor  di  fede , in  quel  ardente  fer- 
uore  di  carici, nel  primo  feoppio  di  quella  mina  infocata,  che  venne  a fare  il 
figlio  d i Dio  in  terra  : Ignem  veni  mttere  in  terram , & quod  volo , nifi  vi  accen* 
datur  ? egli  è quali  marauiglia,chcnon  fodero  cucci  Santi.  Mi  che  in  quella 
polirà  eci  di  ferro , in  quello  noftro  fecolo  corrotto  , quando  fe  non  eltinra 
affatto, a1  meno  intepidiro,anzi  pure  raffredato  giace  il  femore  della  cariti, 
quando  troppo  lontani  damo  dal  fuoco  di  quella  mina  ardente,  e dalla  vili* 
bde  prefenza  dell’ingegnero.che  la  fece;  tra  tanti  vali  vili  ripieni  d’ogni  fot 
tedi  vitij,  fi  da  trouaco  vn  prctiofifsimo  vafo, colmo  d’ogni  forre  di  virtù;  f 
che  San  Carlo  foto  nel  mezo  di  tante  imperfettionidel  prefentc  fecolo , Ita 
ftatovnofpecchio,vn’edemplare,un’Idea  di  bontà , di  lantiri , di  perfertio* 
nejquertoé  ben  fuori  d’ogni  ordinario, quella c ben  opra  infolita  di  Diojque 
fto  è ben  vafo  di  Dio  ,e  vafo  ftupendo  di  Dio  : Vas  admir  abile  opus  excelfi 

Che  porti  nel  mezod’horridideferri,di  deferte  fohruciini,  di  lolirarij  al- 
berghi, oue  ne  erba  verdeggiale  pianta  fiorifce.nè  albero  frondeggia  ; riti- 
rati ne’  caui  fpechi,c  nell’ofcure  caueme  della  cerra  ; allontanatili  dallo  lire 
pito  de  negotij  mondani, fi  confcruaflero  intieri;cd  intatti  alcuni  vali  di  fati 
dea, che  fino  il  gran  Precurfore  di  Chi  irto, queM'Angelohumano  .quell’huo* 
mo  diuino , di  cui  maggior  non  forfè  tri  mòrrali , fancificato  nel  materno 
ventre,  ne’ deferti  fi  ritirale  da  piùteneri  anni  per  conferuarfi  illelo onde 
di  lui  canta  la  Chiela  lontra  deferti  teneris  fub  annis,Ciuium  turmas fugiens pe+ 
tiuit,  7{e  leui faltem  maculare  vitam  Tornine peffet.  Quello  non  è gran  cola  , 
perche  il  mondo  è yo’aùucriario  di  quella  natura , che  chi  da  lui  più  -s’àllon- 
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tana, più  fe  ne  afsicura . Mi  che  vn  vafo  fi  croui  cofi  force,  & inuincibite.che 
nel  mezo  del  mare  amaro  di  quello  mondo  immondo , era  fcogli , e fini  di 
grandezze, e ricchezze,  tri  lo  ftrepico  di  grauifsimi , e diuerfifsiipi  negotij 
intiero, & intatto  fi  conferai;  Che  CARLO  folo  tri  le  fpine  delle  ricchez- 
zc  non  fi  punga, nel  fango  delle  delitie  non  s’imbratti, nel  fuoco  delle  digni- 
tà non  s’abbruggi, quello  è ben  fuori  d’ogni  ordinario,quefta  è ben  opra  in- 
folica  di  Dio, quello  è ben  vafo  di  Dio,&  vafo  llupendo  di  Dio  : Vaa  rimira- 
tile opus  excelfi&c. 

Nè  folo  fù  il  gloriofoSan  Carlo  vafo  llupendo  di  Dio,  mi  fù  anco  ( difsi  ) 
vafo  eletto  di  Dio,  di  cui  ben  puotc  a fuo  tempo  dir  con  ragione  il  Verbo 
fatto  carne, quel  che  nelli  atti  dicea  di  San  Paolo.  Va s cltftionis  elimibiijìey 
ytportetnomcn  rneum  cor  am  \egibust  & Trincipibus . Vafo  eletto  da  Dio  fù  Car 
lo, per  riformar  la  Chiefa,per  propagar  la  Cattolica  Religione,  per  far  che 
fi  poneffero  da  tuttofi  Chriftianelinìo  in  offe  manza  Tordi  nat  ioni  del  Con- 
cilio Tridentino,  per  opera  fùa  conchiufo,  e confermato.  E tutto  quello  che 
altro  fù  ( dico  io)  fe  non  portare  il  nome  di  Cimilo  carrarn  B,egibus,&  Trinci- 
film . Dunque  Va*  cleftionis  c San  Carlo  per  portare  il  nome  del  figliuol  -di 
Dio  &c. 

Non  vi  potrei  ('Signori)  in  tutto  quello  giorno  ridirei  bei  penfieri , che 
m’andauo  rauolgendo  hierfera  per  la  mente  intorno  a quello  vafo  eletto  da 
Dio  per  portar  il  fuo  nome  &c. 

. Va*  elcftionis  &c.Tri  quei  dolci, & amorali  colloqui), cqn  che  vi  lo  Spiri» 
to  Santo  nella  Cantica  di  Salomone , fpiegandoi  calti  amori  di  Chtillo,  e 
della  Chiefa,c  molto  notabile  vn’aggionto,  che  di  la  Spofaalnome  dello 
Spofo, mentre  dice.  Oleum  tQ'ufum  nome n tuum,  doue  offeruo  io,  che  la  forza 
delia  lettera  Ebtea,non  vuol  diroglio  folo,mi  balfamo  fparloc’l  nome  tuo. 
Etrà  le  marauigliofe  proprietà  del  balfamo  quefla  trouo  ioeffer  principa- 
le^ he  non  folo  rifana  le  feritela  coglie, e cancella  affatto  anco  le  cicatrici. 
Or  fe  fù  dunque  Carlo  vafo  eletto  da  Dio  per  portar  il  Balfamo  del  fuo  no- 
me,che diremo,  fe  non  che  rellaffe  quelTanima  auuenturofa  dalla  virtù  di 
quello  fourano  Balfamo  » non  lòto  da  jprineipjorifanata  affatto  dalle  ferite 
da  peccati  morrali,mà  ancone!  progreffo  di  fuavita  fenza  legni , e vcltigi  a 
pena  di  veniali  ? che  diremo  , fe  non  che  fuffe  Carlo  vna  nuoua  creatura  al 
mondo, vn  miracolo,vn  prodigio,vn  portento.vn’Angelo  qui  in  terra»vn  Va- 
io eletto  in  fomma  per  portar  il  Balfamo  del  nome  di  Chnfto  ; e perciò  fpi- 
rantc  d’ogn’intorno  Tempre  odore,  fragranza.  Inanità  di  virtù,  di  bontà , di 
Cantiti  &c.  V as  eleSionis  &c. 

Chi  diflegna  qui  in  terra  far  legare  vna  pietra  pretiofa , ò adornare  vna 
Reliquia , fuole  conforme  al  pregio  della  gemma , ò alla  fanticà  della  Reli- 
quia,pracurarcla  legatura  ,e  Tomamente;  Perche  vn  diamante  fenza  dub- 
bio, più  riccamente  legar  fi  fuole,  che  vn  Giacinto  ; e la  Reliquia  d’Un'Apo* 
Itolo  fuolfi  più  uagamenrc  adornare , che  quella  d vn  femplice  Confefforc . 
Or  vuole  Dio  in  quella  noltra  età  legare  In  vn  vafo  Tineflimabil  gemma»  col 
locare  in  vn  tabernacolo  la  Santissima  Reliquia  del  fuo  nome;  E quello  va* 
fo,e  quello  tabernacolo  fù  Carlo.  Va*  elettimi*  &c, dunque  (Signori  ) argo» 
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iretate  voi  quanto  bello, quanto  vago, quanto  ricco, pretiofo,artificiofo, con* 
partito,  colorato, fmaltato  fù  querto  vafo , quello  reliquiario  eletto  di  Dio  ; 
Vas  eleSionis , rt  portet  nomen  meum  &e. 

E che  nome  fù  finalmente  quello  portato  dal  gran  Carlo , Vafo  eletto  di 
Dio;  Vt portet  nomen  meum  &c.  Certo  fe  l'andiamo  ben  bene  inueftigando , 
troueremo  ch’altro  nome  non  fù , che’l  nome  di  Gicsù  , nome  proprio  dell’- 
humanato  Dio . Or  e di  quello  nóme  non  dice  l’A portolo  : Vt  in  nomine  Ieftt 
cmne genu  fh3atur,calefVum,  terrefhrium,  & infemorum  ? E fecri  noi  Chriltia- 
ni  quando  portar  vediamo  nella  cuftodia  i!  Santifsimo  Sacramento,  fi  coliti 
ma  (ficèlodcuolifsima  vfanza  ) di  piegar  torto  le  ginocchia  a terra , perche 
iui  dentro  ellcr  Tappiamo  quegli, a cui  fi  deue  l’Adoratione . Pieghino  pure  a. 
queflo  conto  le  ginocchia  a Carlo, e Cielo, e Terra, & Inferno,  & Angeli,  fi e 
Huomini , e Demoni , perche  egli  è la  cuftodia  di  quel  nome , al  proferir  di 
cui , fleftitur  orme  genti  calefìium,  terre  flrium , & infemorum  ; perche  egli  è va- 
fo.clettoda  Dio  per  porta  re,  e propagare  il  nome  del  figliuolo  di  Dio.  Va* 
ele£licnit,vt portet  nomen  meum,€rc. 

Tri  l’altre  dolcifsimccofe,  che  del  nome  di  Giesù  dice  il  mellifluo  Ber* 
nardo , quella  è principale , ch'egli  è miele  nella  bocca  , melodia  nerorec- 
chio.e  giubilo  nel  cuore;  Mei  in  ore , in  aure  melos , in  corde  iubilus  . Or  fe  flit 
Carlo  il  vafo  eletto  da  Dio  per  quello  nome,  che  miele  (Signori)  potre- 
mo imaginare  che  tenelfe  quella  bocca?  che  zucchero  ftillalfer  quelle la- 
bra?  cheambrolìa,  che  nettare mandafle  quella  lingua,  da inamorareo- 
gn'un  con  la  Terra, e’1  Cielo?  felici  orecchie, che  l'vdirono,  auenturofi  cuori» 
che  fe  gli  affettionarono,  fortunate  mura , che  refero l’Eccho  difuacelefte 
voce . Carlo  Santo, Carlo  gloriofo,  perdonatemi,  ch'io  non  ardifeo  qui  paf- 
far  più  oltre  ; Chi  vi  conobbe  di  prefenza,vì  lodi  ; Chi  vi  vidde,  e vi  vdì  tante 
volte  qui  in  terra, celebri  i voftri  Encomij . Che  io  non  vorrei  con  la  rozzez- 
za ,e  balfezza  del  mio  dire , far  torto  alla  chiarezza  delle  uortre  uirtù , all'al- 
tezza delle  voftre  glorie . Ne  altro  voglio  io  più  dire  intorno  al  primo  mio 
penfiero,fe  ncn  che  fuflc  vafo  di  Dio.  j Quafivas  e^c.euafo  rtupendo  di  Dio»  f 
Vas  admir abile, opus  excetfh&c.  E vafo  eletto  d i Dio.  Vas  eleSionityvt portet  no - 4 
men  meum  drc.  Era  il  feccndo  penderò, che  fù  uafo  d'010  mafsiccio,  Vas  duri 
folidum  c 're.  Vafo  d’oro  San  Carlo, perche  fe  l’oro  tra  tutti  i metalli  tiene  me- 
ritamente il  primo  luogo;  anco  di  tanti  ferui , fic  amici  di  Dio,  di  quella  no- 
ftra  età, Carlo  fù  il  principale, il  più  degno, il  piu  fantoje  perciò  egli  folo  per 
diuina  difpofitione  in  quello  tempo  dalla  Chicfa  pronunciato,  dechiarato, 
preconizato,canonizatotale , Vas  ami  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo,  perche  fe  l'oro  ('Signori)  come  meglio  di  me  Ca- 
pete, formali  nelle  vifcere  della  terra  da  due  principali  ingredienti , che  fo- 
no zolfo  roflb, fi<  ardente, fic  argento  viuo-  Anco  nel  cuore (potiam  dire^di 
quella  noftra  terra  di  promifsione  della  Romana  Chiefa  formofsi  l'oro  pre- 
tiofodella  fantiràdi  Carlo  da  due  principali  ingredienti,  zolfo  rodò  d’ar- 
dentifsima  carità, e argento  viuo, di  viuacifsima  fede.  Vas  auri  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fe  l’oro  fi  conofce  al  fuono , chi  meritò  d’u- 
dire , mentre  vilfe  qui  in  terra , l’angelico  fuono  di  fua  celelle  voce,  ben  può 
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ficuramenre  tcfhficare  ,che  di  finifsimoorofù  quefto  vafo  nella  perfettione 
della  Dottrina . Extant(  dice  la  relatione  fatta  nel  Coneiftorofcgretodi  fui 
canonizatione)  ciuf  opera  duobus  Tornii  comptebenfia  qua  omnes  ditti :ias,  & thè - 
fiauros , ecco  1 oro,  Cattolica  dottrina/ acile  comprehenduut . PW  auri  &c.  Vafo 
d’oro  S.  O rio,  pere  he  fe  l’oro  é di  fi  nobile  qualità  in  fe  (Ielle,  che  non  pren- 
de macchia;  Anco  nel  mezo  delle  grandezze,  e ricchezze  Carlo . lnuentus  efl 
fine  macula , & pott  autum  non  alijt  > nec  fptrauit  in  pecuniatijefaurts . E le  a di- 
manda lo  Spirito  Sarto.  Quii  cftbic,Ó‘ laudabimuseumi  R il ponderò  io  fta- 
xnane,che  quefio  è Carlo,uafo  d’oro  immacolato . Vas  auri &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fe  l’oro  fi  proua  dentro  alla  fornace . Tan- 
quam  aurum  in  fi  rnace  probauit  eletti ìs  Dominus  ; Anco  nella  fornace  di  mille 
perfccutioni , & infidic,  anco  nel  fuoco  di  mille  detrattioni , e maledicenze 
fù  prouaro  Carlo,  e ritrouaro  fempre  vafo  di  finifsimo  oro.  Vai  auri  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fe  d’oro  fi  formano  i vali  da  riporre  sù  le 
credenze,':  sii  le  tauole  de’  maggiori  Principi  della  terra  ; anso  il  noftro  glo 
riofo  Carlo,doppo  d’hauereegli  (fabroeglidi  fc  medefimo)  a uiua  fòrza 
di  martellate  di  continue  difciplinc , e macerationi,  e digiuni , fabneato  il 
vafo  d’oro  dell'anima  fua  fantilsima  ; fù  finalmente  ripollo  sù  la  ricca  cre- 
denza,sóla  rauola  fontuofa  dell’Empireo,  tauola, e credenza  del  Monarca 
del  Cielo  e della  Terra  :Vas  auri&c. 

I Nè  folo  fù  uafo  d’oro, ma  uafo  d’oro  mafsiccir:  Vas  auri  folidum  : Non  d’o* 
irò  folo  nella  fupcrficie , ma  nitro  turco  d’oro  : Vas  auri folidum . Lafcio  ( si- 
gnori) cento, e mille  cofe,  che  dir  potrei  fopraqueit  oromafsictio,  perche 
ecceder  non  voglio  la  breuitd  prome(fa,e  dico  fole, che  in  tanto  fù:  Vas  auri 
fitlidum  San  Carlo , che  non  folo  nell’anima , mi  ancora  nel  corpo  fi  proua 
marauigliofamentc  quella  fodezza . Vn  vafo  d’oro  mafsiccio , Signori,  non 
può  fi  di  leggieri  effere  franto,ò  rotto  dalle  martellate;  refille  gagliardamen 
te  a qualfiuoglia  ancorché  grauecolpo.  O Carlo  Santo,  ò Carlo  gloriofo . 
f’as  auri  folidum  : Vafo  d’oro  mafsiccio , mentre  non  punte  non  fol  quell’- 
animo innittoefl'ere  rotto  ,c  franto  da  qualfiuoglia  hnmanor  fpetto,in  ma- 
niera che  ei  non  ccrcaffe  faldifsimamcnre fempre  di  difenfare,  elafalute 
^ef  coir,  me  fio  fuo  gregge,  e le  ragioni  della  fpofata  fua  Chiefa  ; Ma  quello 
che’rènderà’etemamente  ftuporem  chi  lo  legga , ò l’afcolti  ; non  punte  il 
'còrpo  flefibeflere, nè  dalla  pefte  rotto,  tutto  ch’egli  continuamentetrigli' 
appellati  dimorarti  l’anno  del  fetrantafei , a confolargli , a fo  Iettargli , a go- 
MernafgTi, a minifirar  loro!  Sagramenci;  nè  dalle  llcire  palleardenti,  fpm- 
te dafacrilcgo  fuoco, lefo punto, ò am macato.  O vafo  fodo,ò  va- 
iò d’oro  mafsiccio  . Vas  auri  folidum . Non  pafsiamo  più 

oltre  (Signori  ) nel  fecondo pcnficro,  e facciamo 

quìpuufa,  iodaIdirc,voidall’vdire,  epoi 
con  poche  parole  fpediremo  il  terzo» 
&vltimopenfiero,e  fare- 
mo fine. 
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Seconda  Parte.  . 

Ornatum  omni  lapide  pretiofo.  $jc. 

Gli  dà  prouatoa  badanza  ( cred’io  Signori  ) che  il  gloriofo  San  Carlo 
fù  vafo  di  Dio,c  vafo  d’oro  mafsiccio,  ch’crano  i primi  due  noftri  pen« 
feri  ; Rimane  hora  di  dar  vna  breue,  e femplice  occhiata  al  terzo  & vhimo, 
ilqual  era,  ch'egli  fu  vafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme  : Oinatum  omni  lapi- 
de pretiofo  . 

Nè  già  farà  diffìcile  il  prouarlo , perche  da  qualunque  parte  miriamo  in 
quello  vafo  ftupendo,6c  eletto  di  Dio, in  quello  uafo  d’oro  mafsiccio, troue- 
remo  Tempre  con  ordine  marauig1iofo,trà  finifsimi  fmalci,  legate  in  efToprc 
tiofe  gemme  di  gracie.e  di  uirtù , che  cagionano  in  noi  ottimi  effetti  ; e vi  è 
Zaffiro  turchino,  che  ne  conferma  la  fede  ; e ui  è Smeraldo  uerde,che  ne  ra- 
uina  la  Speranza  ;e  ui  è Rubino  rodo, che  infiamma  la  Carità  ; e vi  è Giacin- 
to ranciato.chc  n’infegna  la  penitenza  ; e vi  è Adiate  nero,  che  ne  perfuade 
la  Mort  iheatione  ; e ui  è Diamante  bianco , che  ne  predica  la  Caditi  ; e ui  è 
Carbonchio  fcintillante,che  ne  fà  feorta  al  Cielo;e  fononi  in  fortuna  pregia- 
■tifsime  gemme  di  grarie.e  di  virtù;  Ornatum  omni  lapide  pretiofo . &c. 

Ma  vi  fono  (dirò  10  per  hora  ) principalmente  tré  virtuofifsime  pietre  , il 
Berillo,  il  Chnfolito,  il  Topacio;  Tiene  il  Berillo  tra  l'altrequeda  virtù  ma- 
rauigliofa,che  illumina  gli  occhi,  e conforra  la  uida.  £ ben'perciò  con  ra- 
gione dir  potiamo  noi,  Signori,  che  nel  Vafo  d'oro  di  Carlo  ci  fulTe  il  B eril- 
lo, poiché  tenne  egli  marauigliofa  virtù  d’illuminare  i corpi , e l’anime . La- 
feioi  dupendi  miracoli  di  tanti  ciechi  illuminati  al  folo  riceuer  di  fua  Bcne- 
ditione,  al  femplice  bacio , ò tocco  di  fua  fepoltura  ; £ dico  folo  del  lume 
fpiriruale, dello  fplendor  interno , che  da  quedo  lucidifsimo  Berillo  riceue- 
rono  1‘animc  fedeli, riceue  potiam  dire, tutta  la  Chiefa  ; in  maniera  che  non 
farà  fperbole  s’io  lo  chiamo  damane  . Gran  IQme  della  Chiefa . £ certo  li 
come  il  tuo  Ambrogio,  ò Milano,  fù  gran  lume  della  Chiefa  contro  le  tene-* 
bre  dell’Ariana  perfìdia;  codi)  tuo  Carlo,  ò Milano,),  fù  gran  lume  della 
Chiefa  contro  gli  errori  di  Lutero,e  di  Calumo;  e che  giouaua,  dirò  io,  che 
tanti  anni  auanti  fi  fùfTe  contro  i fallì  dogmi  di  que’  due  feelerati  radunato, 
cominciato, c profeguito  il  Concilio  di  Trento , fe  per  opra  di  Carlo  non  jd 
terminaua,non  fi  conchiudeua,non  fi  tonfermaua?  fe  con  TefTempio  di  Car 
lo, che  fù  il  primo , non  fi  poneano  in  oderuanza  le  fue  fante  orejinarioni  ? ò 
gran  lume  della  Chiefa,  òvirtuofo  Berillo,  che  confonò  la  uida  di  tutto  il 
Chridianefmo. 

Ben  pofTonotedifìcar  quedo  gran  lumequelletrè  Valli  incolte.  Lenenti- 
na,Brcnia,e  Riparia, ripode  in  un’angolo  di  queda  gran  Diocefi;  ne  perciò 
tanti  anni  auanti  dalli  altri  Arcinefcoui  uifitate,  giaceano  trà  le  tenebre 
di  mille  crrori,e  trà  gli  errori  d'ignoranza  di  tutte  le  cofe  neccfTarie  alla  fa- 
iute  . Ma  todo  che  con  tante  Tue  fatiche,  e fudori,  c pericoli , feoperfe  loro 
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quetto  virtuofo  Berillo gettarono  di  maniera  illuminate,  che  ben  può  dirli 
di  loro  . Topulus  qui  fedebat  in  tenebrit  ridit  lucem  magnani , & babitantibus  in  re- 
gione vmbrn  morite , lux  orla  esl  eit . 

Ben  poflono certificar  quello gran  lume  i pargoletti  fanciulli,  e le  fanciuU 
le.contant’ordineammacftrateidifeftiuiin  quel  principio  qui  folo  in  Mi- 
Iano,mà  poi  per  opra , & elTempio  di  Carlo , in  tutte  le  Città,  e Diocefi  del 
Chriftianefmo,nelIa  Dottrina  Cattolica  inftrutti,&  ne’  fagri  dogmi  della  no 
ftrafede*,in  maniera  che  per  opra  di  quello  uirtuofo  Berille,  ben  può  dirli, 
o Signore,quel  che  diceua  il  tuo  Regai  Piofeta . Dee lar alio  femonum  tuorum 
illuminai,  & mttlkttum  dal paruulit . 

Be  ipo'.fono  rettificar  queitogran  lume  tutte  quelle  anime  auenturate, 
chelo  conobbero,che’luidero,che  l’udirono,  quan  dotesiimonium  perhiberet 
de  lumini  : quando  come  uirtuolifsimo  Berillo,  con  le  rontinue  predicacioni , 
c con  l’eflempio  di  Tua  Tanta  uita,illuminaua,accendeua  ; illuminaua  di  fuo- 
ri,accende.!  di  dentro  ; illuminaua  la  mente,  accendeua  il  cuore  ; illumina- 
ua l’Intelletto, accendea  l’atferco  ; O Carlo, ò gran  lume, ò uirtuofo  Berillo  , 
òuafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme . Ornatum  onrni lapide prettofo  c ire. 

Chrifolicodifsi  nel  fecondo  luogo,  che  tri  falere  fue  ftepende  proprietà, 
dice  lfidoro,  Dxmonet  tenet . e chi  non  s i di  uoi,  Signori  Milanefi,i!  gran  ter- 
rore, che  poneua  Carlo  uirtuofo  Chrilolico  a i Demoni) , mentre  (al  folo  al- 
zar di  fna  potente  mano  fugian  da  i corpi  otfcfsi;  mentre  al  folo  comparire 
del  venerando  fuoCadaucro,  allorché  fi  portò  alla  fcpoltura , tremauanoi 
Demonij,  e dauan  uoce  di  duolo, e di  lamento , quafi  tinouando  le  querele, 
che  fecero  già  di  Ch ritto  nel  Vangelo  '•  Vt  quid  veni/ìi  ante  tempus  torquere  noi  : 
mentre  al  folo  pronontiare  di  fuo  Tanto  nome, anco  in  quetto  nottro  tempo, 
anco  nelle  nottreparti,remono,  tremano,  e mandano  gridi,  e (Iridi,  voci,  & 
vrli,euidentifsimi  fegni  di  doglia, e di  tormento . Gran  dire  in  ogni  modo, 
S;gnori, che  quel  Superbo,  & altiero auuerfario,  di  cui  diceGiob.  Cucurrit 
aduerfus  Deum  cretto  collo ; quello, di  cui  il  medefimo  replica , 7{pn  eli  poteflxt 
in  terra, qux  comparetur  ei  ; fi  a ridotto  a tale , che  a un  folo  alzar  di  mano , al 
folo  comparir  del  Cadauero,  al  folo  pronontiare  del  nome  fuo  di  Carlo , te- 
ma,etremi,e  fuggaatterico,efpauentato.  Mercé  ch’egli  èChrìfolito,  che 
D^mones  terrei  -,  anzi  pure,  eh  c Damones  torquet . mercé  che  può  ben  dirli, 
Carlo  non  de  Demoni  fol  tema,c  fpauenta , ma  de  Demoni  ancor  doglia , c 
tormento.  O Carlo  potentissimo, ò Chrifolito  uirtuofifsimo,ò  Vafo  adorno 
d’ogni  forte  di  gemme:  Ornatum  omni  lapide  pretiofo  &c. 

Difsi  finalmente  Topacio  nel  terzo, & ultimo  luogo,  che  tiene  virtù  parti- 
colare di  togliere  la  triftezza  , e confolarchi  lo  mira.  O virtuofo  Topacio 
San  Carlo,  chi  potrà  mai  a battanza  fpiegar  quanta  fatte  in  ciò  lauirtùuo- 
fha?  Chi  potrà  computare  il  numero  dell’anime afflitte  da  uoi  racconfo- 
late,  c de  corpi  infermi  dalla  uottra  prefenza  in  uita,  e dal  uottro  fauor  dop- 
po morte rifanati?  Non  égiàmiopenfiero.  Signori,  hor  chem’acccttoa 
fine,  tornare  a incominciare,  hora  che  fcuopro  il  lido  , tornarmi  adingol- 
farejeperciòinuolgoinfilentio  quando  dir  fi  potrebbe  intorno  a quetto. 
Solo  tacer  qod  pollò  la  marauigliofa  uirtà  del  nottro  feurano  Topacio  feo- 

pettafi 
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pertafi  colSerenifsimo  Carlo  Emanuele  Duca  diSauoia . Erafi  Infermato 
grauemencein  Vercelli  quefto  gran  Prencipe  ancor  giouinetto,edi  fortuna 
afpettationeallhora,come  l'efsitohà  poi  molto  bene  prouaro,  e defidera- 
uaperifcacciaredafela  triftezza  del  male,  la  virtuofa  prefenza  di  quefto 
gran  Topacio,  lo rifeppe Carlo,  c tofto  montatofene  sù  le  pofte , fe  n’andò 
volando  a immurargli  di  fua  mano  i Sagramenti,  a confortarlo,  a conciar- 
lo, anzi  pure  a guarirlo,  perche  riconobbe  Tempre  quefto  Prencipe  la  ricu- 
perata fanità  principalmente  dalla  prefenza  , e da  i meriti  di  San  Carlo . 
Tiene  anco  il  Topacio,  ( e haurò  finito ) quella  proprietà  ; Dice  Plinio, cho 
quanto  più  il  gioielero  cerca  di  pulirlo  , di  lifciarlo  , d'abbellirlo  , tanto 
più  Tempre  l’ottenebra , e l’oTcura  ; e quella  è,  Signori , a punto  Ja  maraui- 
gliofa  virtù  del  noftro  gran  Topacio , che  quanto  più  cerca,  non  pur  quella 
mia  rozza,  ma  qualfiuoglia  più  difetta  lingua  di  perfetto  Oratore , di  pulir» 
lo,  di  Iifciarlo,d’abbeilirlo,  tanto  più  l’ottenebra , e l’ofcura . Mercè  ch’ec- 
cedono gli  eccelli  Tuoi  metti,  c le  diuine  Tue  grandezze  , nonfoloil  fapere 
di  qualfiuoglia  più  eloquente  lingua,  ma  anco  la  capacità  di  qualfiuoglia 
più  clcuata  mente . Onde  io  qui  mi  rifoluo  di  raccoglier  le  vele , e ritirarmi 
in  porto,e  di  trouar  qui  fine,oue  fi  potrebbe  di  nouo  dar  principio . 

Ecco , Signori  Milanefi , dunque  in  poco  d’hora , non  già  intieramente 

Sfpiegato,  mà  Templicemente  accennato  in  qual  pregio , in  che  ftima  fia  ap- 
refio  di  noi  il  voftro  Santo . In  pregio , & in  iftjma  di  vafo  di  Dio , e vafo 
upendo  di  Dio,  e vaio  eletto  di  Dio  ; di  vafo  d’oro , e uafo  d’oro  mafsjc* 
ciò;  e di  uafo  adorno  d’ogni  forre  di  gemme , mà  fopra  tutto  il  Berillo, Chri- 
folito,e  Topacio,  che  conforta  la  villa,  che  fpauenta  i demoni , e raccoufola 
i cuori . Onde  ben  posiam  dire  per  accordar  il  fine  col  principio  . Scatta 
Carolai  quaft  ras  auri jblidum,omatutn  omni  lapide prctìofo  &c. 

Che  altro  rimane  ornai, , fc  non  che  dentro  a quefto  Vafo  riceua  Milano 
il  noftro  cuore,  e che  alla  picciolezza,e  pouertà  del  dono , fupplifca  la  gran-1' 
dezza, e maeftà  del  Vafo,  in  cui  fi  porge.  E ben  proportionato  in  ogni  mo- 
do, o gloriofifsimo  Carlo,  è quefto  dono  della  mia  Città  di  Bologna,  al  prc- 
giatifsimo  Vafo, dell’anima  tua  beata , perche  dono  è quello  di  cuore , d’a- 
more, di  carità  dentro-fcte.c'haueQi  un  Cuore  Tempre  fingolarifsimo  ricet- 
to d’ Amore  fenza  pari , e di  Carità  fenza  effempio . Verfa , deh  verfa 
foura  di  noi  in  tanto, e foura  tutta  la  Chiefa.o  copiofifsimo  Va- 
fo, da  quella  gloria  immenfa,  di  che  fourabondi,a!me- 
no  gocciole, e ftille  di  gratie  cclefti, e di  fauori 

diuini,a  fine  che  curramus  cmnes  in  od<h  ; J , 

rem  vnguentorum  tuorum . Cor-  "*  • 

riamo  anelanti  alla  gra 
•tia  qui  giù  in 

terra , i * 

e poi  voliamo fpediti  alla  GIo* 

, ria  sù  in  Ciclo . : ; 

-*■>  Amen. 
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VNALTRA  DEVOTI  ONE  DE'  BOLOGNESI 
per  la  Dottrina  Chriftiana. 

Specchio  a quelli  che  deuono  infegnare  la  Dottrina  Chrifiiana , 


l!(t 


PV  R P V R A me  veftit , celebri  fum  (inguine  natus  , 

Ec  pueros  (idei  legibus  crudi». 

Te  pudeat  populi  parrem  , quem  cura  Tonantis  « • 

Fecir,  non  (idei  iurta  docere  Dei. 

PRAESVLIS  exemplo  difeas  componeretnores 
Natorum,  Chrirti,  quos  cibi  cura  dcdic . 

His  te  concefsit  rcrum  natura  parentem, 

His  Deus  ad  Ccelum  tededit  erte  duetm. 

DV  M docec  in  Tempio  CAROLVS  przeepta  Tonantis»' 
Aeternz  pueros  pane  falutis  alit. 

Frangere  difee  Pater  panem,  Paftorque  puellis. 

Ne  officio  defic  debita  cura  tuo . 

HIC  Fidei redimenta docct,  quem  purpura veftit»  y « 
Et  pueris  monftrat  dulce  falutis  iter . 

Pandere  quem  pudeat  paruis  pia  dogmata , quorum 
Pannila  quzque  Dei  prouida  cura  regit  ? 


FV’  grande  Carlo  magno,' 

Co’l  feudo  in  braccio , e con  la  fpada  in  mano  ; 
Mi  maggior  CARLO,  e maggior  Capitano 
Il  B O R R O M E O , fri  mille,  e mille  (quadre 
Di  fanciulletti  in  terra, 

Fi  forza  al  Cielo,  ed  a l’Inferno  guerra  . 

* Più,  che  Curato,  e Padre, 

Con  la  dottrina  in  man  (piega  l’infegna 

Di  C H R I S T O ; e a i Padri , ed  a’  Curati  infégna 

L’obligo  grande,  c'hanno  al  Padre  eterno, 

Di  far  rifletto , per  fuggir  Tlnfcrno . 


L A.  R. 


Va» 
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} Ccoui  PARGOLETTI 
Zi  Effigiato, e viuo 
Chi  gii  di  (acri  detti 
Seminòralme,eneraccolfe  Fede.' 
Rimiratelo  pur , che  fatto  è Diuo , 
Mentre  ei  dal  Cicl  vi  chiede. 

Come  apprendiate  voi  con  puro  zelo 
I precetti,  e la  via  di  gire  al  Cielo. 


L.  V.  S.  I. 


I . ^ 
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PROCESSIONE  SOLENNISSIMA  D'ALCVNE 
reliquie , <ST  d'vna  Intanine  di  S.Car/o,fatta  in  Perugia 
U quarta  Domenica  dopo  Pafqua,  che  fu  alti  1 0 . 
di  Maggio  16 1 x.  Cap.  XXXV III. 

- I J ‘ • ' ' “ ■ JffJ  •//)  , ■ , * - • ♦ 

E N T R E clic  quafi  ogn’uno  procuraua  d'haucre  qualche  refi- 
quia  di  San  Carlo , a effetto  di  tenerla  come  pretiofifsimo  teforo 
in  memoria  di  lui , & per  maggior  eccitamento  della  Tua  deuo- . 
t ione, e valerfcne  ancora  nelle  infermità  corporali , poiché  ff  fan* 
ogni  forte  di  male  per  il  contatto  di  quelle  facre  Reliquie  ; Monfignor  Na- 
polione  Comitoli  Vefcouodi  Perugia,  fu  fauorito  egli  ancora  dal  Sig.  Car- 
dinale Borromeo, d'un  Manipolo  del  Santo,  & da  Monfignor  Arcfiinco  Ve- 
feouo  di  Como, d'altre  reliquie , le  quali  egli  hqnorò  con  folennilsima  Pro* 
cefsione , come  fi  può  vedere  dall’attionc  ideila  vfeita  in  luce, che, è quella . 


Reliquie  di  San  Carlo  portate  in  folenniflìma  Procclfiont 
in  Perugia,  alla  Chiefa  di  S.  Ercolano  li  zo. 
di  Maggio  16 io. 

RItrouandofi  in  Roma  l’IlIullrifsUk  Reuerendifs.Sig.FedjericoCardinale 
Borromeo,  Arciuefcouo  di  Milano, per  la  Canonizatione  del  GloriofiCi 
fimoS.Carlo  fuo  Cugino,vilìtatoda  Monlìg.Reuercndifs.  Napohone  Vefco 
uodi  Perugia , intefe  il  uiuo  , e diuoto  affetto  fuo  verfo  il  Santo,  e che  dille- 
gnaua  dedicarli  vn’Altare  nella  ChiefadiS.Ercolano  Vefcouo  di  Perugia,  e 
Martire, gli  offerfe  con  pia  liberalità  un  parato  ufato  dal  Santo  ; c ritornato 
a Milano,gli  mandùun  Manipolo  di  Damafco  bianco  con  fiori  d’uro  ;.e  for- 
fi  fù  molla  del  Santo , ilqualeuollccon  quello  primo  habito  d'ordine  facro 
confacrarlì  la  dcuotione  di  quella  Città . 

E perche  li  fanti  defiderij  fauoriti  dal  Signore, più  potentiidi  calamita,ti, 
rano  da  lontano  gli  affetti  corrifpondenti;di  qui  è, che  il  Molto  III.  & Reue- 
rendifs.  Monfignor  Filippo  Archinto  VefcouodiComo,  intefo  il  defiderio- 
che  ha  il  buon  Prelato  di  arrichitela  Spola  fua  di  fimil  gioie,  mandò  libera- 
ssimo dono  per  il  Signore  Aurelio  Archinto  nepote  fuo,  a Monfignor  Rcuc 
rendifs.  nollro , quattro  forti  di  Reliquie  ; cioè  una  parte  della  guarnitone 
della  Pianeta;  Parte  della  Dalmatica  Pontificalejparte  della  Camilcia.c  par 
te  di  quella  tela , la  quale  tu  impallata  fopra  il  taglio  della  elenterationc  ; e 
tutte  le fudette  cole  fono  fiate  attorno  il  corpo  del  Sàtoin  fepoltura, per  veri 
tidue  annùondc  hanno  contratto  delle  ceneri  del  Santo,  e più  laCamifcia , 
mà  molto  più  la  rela.  E fù  ornamento  fingolarc  del  dono,  Vertere  leuate  pe  r 
manodcU’iileilo  donatore,  già  delegato  da  Clemente  Ottano, per  formate 
li  procefsi,  £t  vifita  del  corpo  del  Santo  per  la  canonizatione . 

Spargendoli  già  l’opiuione  della  lanuti  dei  Cardinal  Borromeo  mentre 

. • Yjuca  , 
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viuea , rirorparon©  a Perugia  due  di  quelle  quattro  Madri  Capuccine , che 
andarono  a Milano  a fondare  iTtàdnalk  rio  di’S.rralTrdc, chiamate  pure  da 
S.Carto,e  fcco'con  altrereliquic  de  Santi  donateli  dal  Sjnro  Cardinale, por 
tarono  infieme  le  reliquie  d’un  Santo  viuo,vn  paio  di  pianelle  rode  . 

Si  che  habbiamo  in  quella  Città  habiti  dì  cala  familiari,  come  le  Pianel- 
le; di  Chiefa,dcirAltare,comc  il  Tanto  Mampolojdcllafepoltura  , comcral- 
tre  quattro  dette  di  fopra  . Ne  meno  dobbiamo  godere  di  hauere  ordina- 
tamente Reliquie  di  tutti  gli  ordini  facri;  Di  Suddiacono  il  Tanto  Manipo- 
lò ; di,  Diacono  la  Dalmatica  ; di  Sacerdotela  guamitione  della  Pianeta . 
Che  piu  5*  donandoci  la  CamìTcia,  n’inuira  ad  accollarli  intimamente  a Te*, 
anzi  ne  fa, per  coli  dire, licenza  di  entrami  in  petto, & elTere  le  vifccre  Tue, co 
tne  fi  Tcgliono  chiamare  li  cari  figli, dandone  in  mano  la  tela,  clic  copriua  il 
corpo, coire  pottiera  dell’apertura  del  Tacro  petro . 

ElTendòfi  legnalatamentc  fauorita  quella  Citta',  per  compimento  impor 
tìnte  delle  Convólacioni  Tue, volfeMonfignor  Reuercndifsimo,  fi  fabricdife 
Plmaginedel  Santo  in  Pillano, aH’cTcmpio  de  naturali  ritratti,  & con  l’aTsi- 
ilenza  di  perfone,che  portauano  il  Santo  Tcolpito  in  cuore.  Alche  latto, na- 
te che  il  Santo  g ì habbia  darolMtima  roano, Tpirando  a punto  quella  dcuo- 
tionc  dolcemente  grauc  tanto  propria  di  lui . 

' Trepdratìone  alla  Proctfjtcne . 

L'Occafione  di  afnettare  la  figura  indetta, fù  infieme  cagione  d’accender 
re  più  i viui  defiderìjjche  tutta  la  Città  hnuea  di  honorare  Tolenne,e  pu- 
bhcarficnre  fi  Tegnalato  Santo.  Arriuato  il  ritratto  fi  determinò  la  quarta  Dot 
menica  doppo  Pafqua  , nella  quale  lì  fece  la  Traslatione  delle  facre  olla  di 
S.ErcoIano  Vefcouo  di  Perugia , e Martire  , dalla  Catedralealla  Chicli  del 
fuo  titolo;  parendo  a chi  hoggi  gli  è fuccclforc  farli  più  cara  l’entrata  di  San 
Carlo  nella  Chiefa  di  S.ErcoIano  in  queU’iftcìfo  gioì  no,  che  vi  entrò  elfo 
ancora  . 

Fece  Monfignor  Reuerendifs.varie  congregationi, parte  per  inuni , parte 
per  determinare  le  folcnniti.e  le  dccentie  in  tutte  le  attioni  publichc  occor 
tenti, nelle  quali  Tempre  nafceuanonuoui  difiegni,  non  che  (ì  ratt'reddalfero 
mai  gli  propolti.  F.  perche  da’  popoli  vien  riceuuto  il  Santo,  come  amatifsi- 
mo  Padre  vniucrf.ile,inuitò  con  gli  Editti  tutto  il  Clero  forenfe,  alla  proccf- 
fione  perii  zo.di  Maggio,  affinché  fi  lacefle  il  fimile,  che  tu  latro  tre  anni  fo 
no  col  pròprio  Pallore  S.ErcoIano.  Anzi  fperando.che  fra  l'altregratie  in  (i- 
mil  trionfo riempillegli  Ecclefiallici  dizelotiell’ollcruanza , e decenza  nc* 
ininiflerij  loro, intimò  infieme  il  Sinodo  per  il  Lunedì  feguéte,corac  fu  facto- 
La  terza  Domenica  doppo  Pafqua  per  preparatione  della  procefsione,  il 
P D.BarcoIom.o  Gauanti  della  CongregationediSan  Paolo, fece  vna  predi 
ca  detta  garra  mirabile  fra  l’Humiltà,  c la  Gloria  nella  perfonajdiS.  Carlo,  e 
fi  efpofcrtdirro  della  procefsione  perla  Domenica  Teguente. 

Nella  Chiefa  di  S.ErcoIano, e.fendo  cominciato  l'apparato  nel  luogo  pre- 
parato, per  il  (Quadro  fimife  un  cartello  col  motto  t 

Ec 


DELLA  VENERA?.  DI  S.CAAIO.  Urte  Ih 
Et  nunc  cjuar  eli:  cxpedtario  mea  ? 

Il  Venerdì  dell’irterta  fettimana  la  fera,  fi  cominciarono  a fonare  le  cara* 
pane  di  tutte  le  Chiefe  della  Città.  ,,  ' 

Il  Sibbato  fi  leuò  il  fudetto  motto,  e fi  mife  l'altro . 

Satiabor  curri  apparucric. 

Si  efpofe  l’Indulgenza  Plenaria,  ottenuta  a porta  per  tal  falconiti,  nella 
Chiefa  di  S.Ercolano . 

Vfcirono  ne’  primi  Vefpri  li  Tromberti  de’ Signori, a intimare  l’apparato 
delle  ftradc,  per  le  quali  douea  paflare  la  processione  ; cioè  dalla  porta  del 
Duomo  al  dritto  della  piazza  maggiore  uerfo  la  Fortezza;  d’indi  uoltaua  al- 
la finiftra  uerfo  la  parte  fuperiore  del  Collegio  di  S.Èrcolano,per  la  uia  nuo- 
ua,ufcendo  da  vna  porta  aperta  nelle  mura  della  Città  , douea  entrare  per 
la  porta  grande  di  San  Pietro,  per  rutto  il  corfa  dritto  uerfo  S.  Ercolano  ; e 
pafTando  per  la  Cbiefa  riufeiua  verfo  la  piazza  picciola , per  la  quale  fi  feqe 
ritorno  al  Duomo.. 

La  fera  del  Sabbaro  alfuono  delle  càmpanc,rifplendeua  tutta  la  Città  co 
me  vn-fol  lume,  eflen do  tanto  frequenti  per  le  rt rade  li  fuochi  alle  finertre 
in  ogni  parte,  i,lumi  con  varii,  e vaghi  artifici) . Ne  i colli,  e valli  d’intorno, 
-facendoli l’ifteflb  fegno d’allegrezza,  fi yedcua  un  ritratto  delle  delle  del 
Cielo. 

Il  giubilo  che  fi  accefe  nei  cuori  di  tptti,e  indicibile,  feorgendofi  una  te- 
nerezza, come  fe  forte  flato  proprio  Padre  di  ciafcuno  .In  quello  iftelfacetn 
po  fi  portarono  le  fante  Reliquie , con  la  figura  del  Santo  in  Chiefa , fopra 
T Aitar  maggiore,  nel  quale  fli  riporto SJ-rcolano. 

trttjpltoj.ifc?  u,ob.  = £.igoll(.i*J  • : . 

App  arato  della  (Jhìtfa  diS.  Ercolano , nella  eguale  fi  dedico  l' Al" 

• -»  tare  a S.  Carlo , e fi depojfh/e  Reliquie  principali  r 

BEnche  la  Catedrale  forte  horioratamente  veftirata , per  clfere  decente- 
mente capo  di  fimil  trionfo,  & inficine  tutte  le  vie,Jpcr  le  quali  douea 
partire  la  procefsione;  mortrandotutti  in  quefto,ftudio  di  dcuotione,e  riue- 
renza  . Era  nondimeno  debito  (ingoiare  della  Chiefa  diSErcolano.officia- 
ta  da’Padri  della  Congregatione  di  S. Paolo,  nella  quale  Monfignor  Rewe- 
rendifs  dedicaual’Alrare,  e li  donaua  le  Reliquie,  di  prepararli  a fi  fegnala- 
tofauore, -e  rkeuere  quel  Santo,  daj^uale  quella  Congregatione  fu  tanto 
amara, & honorara  in  vita,  che  l’ottennero  per  Delegato  Apoltolico  in  fta^i 
lire  le  ftic  Conltitutioni . 

Imprimo  incontro.che  fece  il  Santo  nella  procefsione,fù  verfo  il  Collegio, 
che  ftà  porto  (opra  la  Chiefa;  perciò  fi  veflì  tutto  de  razzi  di  Fiandra,  e fo- 
pra  li  razzi  erano  compartiti  varij  affetti  d’inuiti  al  Santo  • Dirimpetto  alla 
flrada  fuperiore,  venendo  dalle  piazze  ftaua  ferino . 


W#  •'*  »*  srccess  t 'MAtAriGL  fOSP^ ‘5  3. 

HERCVLi,& ANtxO  • .'[J 

, :CA  RO  humilitatis  fi L i O , > i Vff 

Nunccommunis  Domus.  ' -1  *:!b, 

E più  oltre  uerfo  la  porta  del  Collegio , 

Et  nunc  qua:  eft  expcdhtio  mea. 

: Sopra  la  porta  erano  Tarmi  di  Sua  Santità , di  Monlìgnor  Reuerendifsi- 
mo  Vefcono,  di  Monfìgnor  Illuftrifsimo  Gcucrnatore,  c della  Città . Sotto 
in  vn  Cartello . 

Ingrcdcrc  iam  Carole  Herculanas  tuas  xdes , 

Quo  vagaris  amplius  ? t 

_r..j  Più  oltre  ; r( 

Spes,  quje  difFertur  , afflrgit  animam  . 

NclTeftrcmo della  cafa,  d’onde  s’inuiaua  per  vfeire della  Citrà . 1 

Adca  ,quar  (untpriora,  qua:  retro  fune  oblitus, 
Nunc  quoque  teextendis? 

Quindi  pattando  all  ufcire  a canto  le  nrtura  t per  far  ritorno  al  dritto  del 

• *corfo,fi  douea  affrontare  alla  porta  principale  della  Chiefa  > la  quale  era  o“** 

nata  con  uarijfimboli  appartenenti  al  Santo.  ‘ * 

Nella  parte  più  alta  fopra  di  effà  porta  era  l’imagirte  di  San  Carlo  in  ha- 
bito  pontificaIe,&  a canto  S.Ercolano  lìmilmente  veftito , ilquale  in  atto  ri- 
-uerente  pigliaua  con  la  delira  il  Manipolo  a San  Carlo  dal  fuo  braccio . 

Più  a baflb,come  nella  fafeia  del  Cornicione, erano  difpoffe  Tinfegne  del 
Santo;  Nel  mezo  un  Capello  roffo  grande,  a canto alqualeftaua  la  Croce  di 
.Legato  alla  delira;  la  ChìauedellxPenirenriaria  alla  liqiftra:  piùbafloalla 
delira  la  Mitra, il  Palio.il  Paflorale  ; alla  fipiUra  vn  Scetro  di  Prencipe  , vna 
Corona  néale  di  Contea;  &tutteléfudetteqofeueniuanolegàtédalli  cor- 
doni del  Capello. 

-,  Nell’arco  della  porta , in  mezo  la  parola  Humiliras',  con  la  corona  ; c lì- 
milmente  nel  finire  dell’arco  fopra  i Capitelli, altre  due, vna  perparte.  Nelli 
fpatij  frà  l'vna  Humilita$,e  l’altra, erano  le  palle  de  Medici  a tre  per  parte  . 

Sotto  fi  Capitelli,  come  per  pilaflri  alla  delira, Il  Freno.propria  arma  Bor 
romea;dal  quale  pendeua  un  Cartello  in  più  [giti  fino  al'  fondo  oue  legaua  ; 

• come  in  piedeftal!o,il  CameJo . Nel  Cartello  llaua  fcritto 

Hortcmfroenans  , humilirate portabic  oneranoftra. 

Nel  pilaflrofìniffroin  alto,  un  mazzo  di  piume , legato  Umilmente  davo 
Carrello, che  girando  uerfo  al  baffo, legaua  per  piedeff  allo  un’Alicorno, eoa 
la  telta  alta . Ne  i giri  del  Cartello  ftauà  fcritto  • 

Et  quafialis  cegens  ad  gloriamercxitnobiscornufaluris . 

Si  che  la  porta  riicmbraua  Tantìa.dcl Santo , con  li  Cimieri  delle  dign  jtà 
lue. 

Alati 


DELLA  fA&EtAtlDÌ  g.&ARLO:  P irte  11. 

0 ~ f 9 9 ^ li  i « ^ 

A Iati  della  facciata  fpunrano  fuori  due  pilaftri , & in  quelli  a lettere  gri- 
di fi  leggeuano  quelle  parole  in  due  Epitafij  lunghi.  I 


icqti 


« Alladcftra^. 

lr.gr edere  tadem  , teenim  expeflaumus 
elio  quoque  bracbiuinnojìrum  in 
maiK,&falwnoflraintcm-  « 
pòre  tribulqtionis 
Ai  dexteiam  pergt,  &■  dexteram  tene  > I 
i&m Jhtis  tibijìrinxit  Manipulus 
lituani. 


Alla  fìniflra^ . 

Sanile  Carole  Manipulum , hoc  ejl  Im « 
miliorem  rcfìem 
In  anguftam  Herculanam  tedcm 
Humiliorum  Cler.I{eg.  in patat  burnì- 
Ut as  Herculeum  bic  fon  bracbium 
Terufnt  rrbi  geminorum  Trafulum 
poUicetur  gloria . 


- A lato  della  fcalindta, per  cui  fi  fale  alla  porta, fù  fatta  una  fonte  in  quella 
forma  .Si  fece  un  nkhio  molto  alto, e tutto  verde  d’herbe,e  fiorì.  Nella  par- 
te fuperiore  flaua  vn’Alicorno , moflrando  il  Santo  già  falito  a fonti  più  pu- 
re; nel  cauo  del  nichio  erano  due  Colombe  uiue,  le  quali  fpicchiauano  dal 
.boccho  due  fpiragli  di  vir^o,<fol  mqttofdOra,  De  torrente  voluptatit. 

Come  che  in  tal  giorno  nyiime  candide , e gloriole  di  San  Carlo,  e S.  Er- 
colanofpargefferoa'benelìtionofirolegratiedel  Cielo, in  quelle  facre  noz- 
ze conuertite  dall’efleteWqca  di  grafia  in  «ino  di  gloria  : e perche  anche  in 
quella  vita  ambid^e^j'erapo^econdi  fondati  nelfhumiltà,,  filmile  al  baffo  la 
parola  Humilièas  coronata  , in  lettere  longobarde  , dalle  quali,  fcaturiua  il 
vino.  E rutto  continuamene fi^ifpcnfauà  à chi  uCniua. 

Vicino  alla  fronte  fri  ella, porta, fi  fece  un  choro  di  mufica  con  orga- 
no,uoci  elette, & altri  Uro  menti1  ifi’compofcro  moretti  a'polla  , propoftiò- 
nati  a limile  folennità . / . • .1  X 

La  Chiefa  neirinteriore  era  ueflità  tutta  'di  feta . Ne  gli  otto  piani,  (cMn- 
do  in  ottangnlo  ) fopra  il  cornicione  ètinb  tanti  ouadri  grandi  belhfsimi. 
In  quel  di  mezo  dirimpetto  alla'  poita  mùggiore,  fù  pollo  il  ritratto  di  Nb^ 
Aro  Signore  Paolo  Quinto  con  il  motto  lEicàltault  humilem.  .?*’•. 

Sopra  11  Cornicione  pofauano  a torno  a tornq  Statue  d’Angeli  con  le  càu 
dele  accefe  in  mano . * ' 5 ‘ ' i ‘ 

Nella  fafeia  di  mezo  fopra  l’architraue,caminaua  un’órdine  di  rofoni  di- 
pinti fra  le  mitre , c gigli  di  UucCo  ; fotto Tarchitraue  nèlli-triangoli  lafciati 
da  gl’arcbi  delle otfo  facciate, fi  dipinlerouarij  arabefehi  colorati . , 

E perche  foleua^o  gli  antichi,  come  riferifee  Valerio  Mafsjmo , udendo 
fignificarelauitadiuina,c  celcfte,  tifare  gli  obelifchi  lunghi  a guifa  di  raggi, 
fcarfif^imi  di  corpo;  e tal’hóra  gli  aggiungeuano  il  quadro  per  fondamente», 
inoftrandola  gloria  fondata  fopra  la  vitd.Sequcndofi  mifteriofa  ipùétttTO- 
ne  per'dimollrare  le  virtù,  e le  grandezze  de*  GloriofiSanti  S.'Carlo,.eS:Èr- 
colano  concorrenti  in  quella  Iella, fi  formarono  fopra  gli  otto  pilaftri»  qùà« 
li  diuidc^nola  Chiefa  in  otto  faccio,  tan;i  obelifchi  pieni  di  hieroglifìci  fo- 
pra li  piedeftafli,£lóccdiiquadri;  in  uecetfi  paRcffri  KpièdeflaHi;ie  gli  obe 
lifehi  erano  un  Gaipelo  per  S,Carlo|&np  Grjtfo-pèr  S- ErfQlppo  Vefcouo  di 
Perugia;  c Umilmente  a uicenda  un’Alicornoper  S.Carla,&un  Capro,  che 

fi  pince  a S.Ercoiabo, col  qoak  ingannò l’cfcrcitò  ài. tempo  deiraflcdio.  So- 

x ^ v E e pra 


SVCCESS1  MA*  Anello  Si-  - 

pra  le  cime  a quel  li  laterali  alla  Capcllan^aggiore,  erano  due  gigli,  fopra  gl* 

alrrifei  le  palle  de  Medici.  ■ ' -i.'  »•  ...  , .... 

Ne  i piedeftalli  principalmente  fi  faceuano  paralelli  delle  attioni  di  que- 
ftiduc  Santi.quafi  Armandone  un  Manipolo  d'ambidue;  e perche  le  parole, 
che  fi  dicono  in  ueftirfi  il  Manipolo, fignificano dolori,  & afflizioni  perar- 
riuar  puoi  alla  gloria,  perciò  erano  compartiti  in  due  parti  ; quattro  rappre- 
fen  tati  ano  le  glorie , e grandezze  loro  ; altri  quattro  le  miferie , ò patite  ,ò 
•compatite  da  efsi  nc’  fuoi  popoli . • , , 

Alla  deftra  dunque  dell’Altare  di  San  Carlo , ettendo  pigliata  per  la  bea- 
titudine, cominciaua  il  primo  obelifcho  de  quattro  gloriofi.  Et  era  di  alle- 
grezza,e fetta . Li  hieroglifici  nella  cima,unCieloftellato,e  fereno:  più  fot- 
To  una  girandola  di  fuochi  artificiali  accefa  : Vna  Rondinella  nuntia  di  Pri- 
•mauera  ; Vn  Delfino  perla  tranquilliti  del  mare  ; Vn  Tamburro  con  trom- 
be. Vn  Campo  fiorito. 

' Il  piedeftalloerainfcritto. 

CAROLO,  & ERCVL ANO  conlurgunt Tempia, 
dicantur  Arajaus,  triumpHus/cftusdiesconcclc- 

brancur  iam  toro  Orbe  . inuo-j-.  . 

Manipulus  lartitiar,  & cxultationis. 

Nel  zoccolo  quadro  Cotto  il  piedeftallo 

. . . , EPIGR  A M M A*  , „ ■ ,fV 

PR  0 vcHra  pittate  Taira , proforùter  aBio , .[  n n 

Fortiter  & pafis;  gratiaquantadaueji  ? * g-  ,-Kp'j  ,pt  ■■  , 

T^pnmodofasfuperummenfu  accumbcrcDiuum%  . . . .y  ..  « | y*j 

Et  forti  aternumfeeptra  tenere  manti.  y‘  ( 0|,v  r 0f, 

Sed,quam  frarftfUs /udore , autfanguinc terram , nq  ltfrri  Ir  j.i  .■ 

QHtque  fuperfufu  arua  rigafìis  \aquìi  , v , 

. En  fmgua  mefles , tn  frugifero*  Autumnos  : 

Qua  Sol  cumque  orbem  defpicit , arua  ferunt . j ■jl 

Immanti  tmplorum  oda  tolluntur . & ipf** 

Ante  ara*  F,egum  genua  fuperba  cadunt . 


Il  fecondo  obelifco  è di  gloria,  e felicita'  ; ti  Hieroglifici . Nella : 'cima  na 
‘Triangolo  nel  circolo>come  folcùano  li  Platonici  moftràre  Iddio.  Aie  d An- 
4 «eli  con  gli  occhi . Vna  corona  con  tre  altre  piccìole  aureole,che  fi  danno 
a’  Beati  più  fcghalati  : Palma,  e gigli  per  martire , e confeflorc  ; Ruota  con 
gliocchi,come  la  vide  Ezechiele  : Stuoie  bianche,e  rotte,  nominate  piu  vol- 
te nella  fanra  Scrittura,mafsime  ncll’Apocalifsi  perla  gloria . 

Carolus  Dcum  videe,  Èrculanus Gaelup^poflìdcij, 
ié;«*  Cariffimae  Deo  animar  falucte  in  ar  termini . 

Manipulus  Fqclicitatis , & glori*  * 


DELLA  VENERAt.  DI  S.CARLO.  Meli,  *>/. 

rNeI  Zoccolo  J;  ' « *)  - l . r : . u fI- 

EPIGRAMMA.  t 

NVV^C  vof,ò  facri  fortijjima  robora  Martit , - , ( k 

„ Ardua  qui  celerem  fertis  in  aSìra  pedem  ■ ( _ , 

De  quibus  eil  dubium pine  fangumit  alter , an  alter  [ - 1») 

Sudorit  Domino  dpnet  uterine  fuo  \ . , 

Seruift , effudit \jm^pigpora  cbard  Tonanti , 

Queìt  facra  ot'drnmn  menfa  fruendo  dota  eh  : 

Saluete , ac  noftr e ad fciti.  felicitar  Vrbi,  X.  . T,  ' 

Sternite  feelices  ad  fupera  ifia  viam . 

Tu  Carole,  vt  forte*  fintila  libi  firn  uà  agendo  i , 

Tu  fac  Heraclidet , vt  patiendo  tiii . . , r 

* t • * : ( * 

Il  terzo  obelifco  è di  Cariti.e  de  fauori;  Li  Hieroglifici.  Luna  piena  abon 
dante  all'hora  de  gl’influfsi:  Fiamme  di  fuoco.:  Rete  Euangelica  per  peTcare 
l’anime  con  le  gratie  diuine:  Pellicano,  di  cui  c noto , che  aprendoli  il  petto 
col  proprio  fanguefana  dal  veleno  « c vinifica  li  figli  Tuoi  mentre  li  troua  da'" 
ferpi  auelenati,e  come  morti . Occhio  nel  cuore,perche  elfendo  quello  pria 
cipio  della  vita,è  Tempre  in  continua  operatone  ; & rocchio  Embolo  di  pru 
denza.e  {inceriti , mollraua  rindefefla  vigilanza , cpn  la  quale  lenza  veruno 
intcrefle  temporale  hanno  Tempre  quelli  Santi  Pallori  gouernate  le  pecore!* 
le  Tue . . Jn  vlrimo  vna  piantadi  mel  granato  > fi  per  la  copia  de  frutti  , fi  per 
l'ordine  fignificatiuod’vnione,  e di  cariti. 

Nel  piedellallo. 

Z I C A ROLO*  <&  ERCVL  ANO. 

Vota  faciunc, vota  foIuunt,voti  compotesChriftifidcles. 

Manipuluscharitatis,  & beneficenti*.  . ? 

; ■ ’ . i ■■JtvZ  liCO 


Nel  Zoccolo  .1  EPIGRAMMA» 

Il  . ’ ’ . 1 . il.  UÌ,! 

C*A  H<JLO , c 'r  HcrcuUno  communio  vota  frequenta 
Ecce  aduentantet  inde . vel  inde  ferunt . 

~dc  7^1/mcn  ne  frnfira  putes  vtrumque  vacati , i 


il; 


UlUeiO 


• IHj* 


.u*  i i cri 
firn:  fi-» ri 

, ;;u 

, *1  $*-  ->  »J 

t. f * 


’i 


;c  v. 


» 5* 


Et  furia  oblatas  retjcere  aure  preces  : 

- djpice  pendente s ciraonque,  fupraque  tabella. s, 

Vnde  impetratam  turba  fate  tur  opem . ^ - 

lUe  oculosaperit  nebulis , &■  node  fugata  : 

Saltai  qujuu , gemini  qui  modo  raju  bumum  : . 

Hic  tinguam , ille  manum  recipit  : quem  forpferat  oraa, 

Ecce  ìA cberontàò  fojpes  ab  amne  redit. 

11  quarto  obclilcoé  di  gratie, emeriti;  Li  Hieroglifici , Vn  Sole  chiaro.  Il 
fegno  celclle  della  Vergine,  ilquale  difpenfai  frutti  di  tutto  Tarino . Nuuola 
di  pioggia, che  infirtìré  l'olite  nelle  Tacre Scritture  è fegno  della  gratiadiui* 
na.  Arco  Ctlcfte,nur.cio  di  Pace.  Vento  fauoniò'inghirlandato  de  fiori. 
liftl  E e a In 


Jftt  V trcc  R SSirMAR  AVIG  LTOS  t \ l 'Z.  n 

In  vltimo  vn  Placano,  qual  (ìgnifìca  abondanza  de'  frucci  fpiricualji  fecond* 
S.Ambr.z.dc  Iacob  lib.4.  1 },r  O 7 * l 

Nclpiedeftallo.  ,»  j >«  v.  , ».,>!>  ' : 1 ' r jr 

Caroli  reliquia: , J;rcùlani  reliquia: , hic  confluite  d 
Isti  fiddes  vndique,  & colite,  0 \C  - 
gratias  maximas  agite,  offerte, pofeite  : : 

Manipulus  graciaruru  & mcncorurru.  » ; ,«\ì. 

. wt.Vc  »ór  bt.  n mV 

Nel  zoccolo . E P I .C  R A M M A.  * iVviOxT 

Dì  V V M reliquia*  aiti  complexa  duorvm  eft,  . H iu\ 

Hojfitis  & Domini , Borromà , Herculei  » 
tugt  tutim  votii  ^ingufìa  laceffe  : rie  e iUum  ' ' 

^implìus  ir.: timi  filia  fìnge  Tatvem  . > 1 j 

jlnte  fuit ,:  non  dfffiteor , negletta  vetuttam : ‘1  ' ■'■■■!  boa  amiru'I 

Fifa  do.  urn  Taririt  , tr  fatta  Tatris  era*  /■'*['  bsns)  >CJ}  elonqoi  1 
J^unt  pari  ter  (atris  Utatur , adercpofl*1'  ■>*  ‘ •*  uV' 

a Tropitins  vetri  baurietiUc  tuaa  ; 'r  ' • 117  ‘ ' b O 

lam  ubi  CsA\LV$  adefl.  ctatus  abbonite  tanto*'  *■  • *>.*•  j 

lpfe  negaturut  quid  libi  Vtflct  etiti  •* 

v E quelli  due  t béjifchi,  ciod  il  centtv&  quarto  fcontraùano  a punto  a* liti 
della  Captila  maggiore;  quefto'cttl  Solfe  a latd  del  Vangèlo  ;I’iltro  con  la 
luna  nella  cima  al  corno  dell’Epiftola . • 0 baiq  :> . 

Li  quattro,  tfoncérhentittauagli  jerg^o  ^llìpatfo  (Ihiftrà  delimitare  di 
San  Cado, figniiìcatiua  della  vita  preferite,  » htìiunV 

li  primo  moftraua  legratic  della  fanità  . Li  Hicroglifici . Il  Zodiaco,  il- 
«juale  tolto  dalla  voce  greca,  lignifica  la  vita;  6e  li  legni  di  eflb  hanno  influirò 
particolare  in  varie  parti, e membra  del  corpo  : coli  inoltrano  quelli  Santi, 
con  rifanare  da  tutte  le  forrijd’infìrpciicàjhaucre  ìnlluifo  molto  piùfaooreuo.^ 
le,c  potente  fopra  le  virtù  naturali  .Tramontana  pacificatiua  deH'aerc;  Gal- 
lina con  pulcini;  a cui  fomigliano  li  Santi  latti  Muratori  di  Chrifto  Signore*, 
in  haucre  cura  de  figli  Tuoi.  La  Conchiglia  con  la  perlaquale  c confortati-* 
ua  del  cuore, e cuflodita  diligentifsimamente dalla  madre.  Acquaehefca— 
curifeeda  faflo,come  più  limpida, è fegno  delle  gratic  . Torre  forte, per  lai- 
dezza de’ popoli . À • a « 1.  » 

Nelpiedeftallo  ' c ..  A 

•.  ' ■ j . lùvi'jaV  tAi.  - 

C A R.  O L V S cxrin<5H  pucri , & alioram  fornirne*' 
rabilium  co‘rpore,animo  langucntium  ; , • 

ERCVLANVS  cxtin&ipueri , & alioruminnii- 
mcrabilium coi porc, animo  argrotanrium 

Manipulus  vita:,  & laiuus.  . - 

mi  ' t yi  ' - --  Nel 


DmiftjRmM  BT  ÀC'itl Ito  torte  11.  ^ 

NeiZoc^h>ahob  DbEj.MrSrjR  A Ai.Q  ;]  A 3 

I m 

r«  quoque  de  tumulo  reme  are  ai  frittimi  aura*;  ; .<; 

Quostua  Carte  o*irk dexttid  foiA  opei'iJ  2iu(KtrnfiM 
tAcgrotos  tu  ali os , aliaque  in  fordi  tacente s 

* ' {acro • fp'trgihs  eriguHeradide t Ji ’! orb , hvnr. ’oihìHa  s amoO 

tXltamtn  agrorum  par  eftcurwtio  . c urani  * c uqsb  li  o*s3.  ; J 3 : ) « Hit  i 

finito  animar  , ambo  corpora,  plus  animar  . 

II  fecondo  obclifco  era  di  dolore,  e pianto;  perciò  li  HieroglifioI  erano  2 

il  primo  vn  Sole  infocato;  e torbido  j che  per  raggi  fpargea  Saette»:  foidkdi 

fuoco  ferpentina.come  fi  pingq  il  flagello  drGioiie* Vwj&gel!»  ; Vnà  ftida’/ 
offa  de  morti  : vn  fafeio  d'armi  : trofeo  di  guerra*  c moftwrio lì  tedlpi  di  pe- 
fte  per  San  Carlo  : di  attedio, e guer^pcrS.  Btcoiano  .nu.a  »W«\ l eve svit 
Nel  piedeltallo. 


.WVlWt.  In 


t.iV- 


i«»V 


uni 


C A R O L V S Mcdiòlafti  pelli  ferrei  a?, 

HE  RC  V L A^’VS  Rqrufi*  belli.  ! !Sfc. 
Dimcillimis,  & lu&uofjflìftirsteroporibiis,^ 

vere  Pacics  patria:  '*  1 1 a 

•ortnvrun  i!  MtUHpul  u^;  neius,  & Colorir.  litadooTftop  II 

ijntis  ij?iihr:  . jìH  i i . i ;.oVid  (b  irmo:  ir  o' ' ■ J/iafìo*  !•  0 lloqoòitff 

• Nel  Zòccolo  quadro  fotto  .il  piedeftallo 

« •••:•>  ; li  :.  0'J5  HG  R A M M A* »’ ìn'A  Ioòsikj  ; i v 1 I 

F OS  Boi  ter  bifuhrts  vitràto  ftdtre fedii , «>,tjy<orbiq  .ui4\m«a  tuviAlH 
yfijue  furens  bominum  furierà  dira  dabat , -1 

7{ec  qui  fubftdio  moribundis  ajforet  agri* 

Film  erat  ^^iffqapjmere  fuk  . ^ ■> 

Vnus  non  veri  tu  fi  cerili  fc  off  erre  peri  cìis  r ■ 

C sé  l^L  y s , & pópttiis  prxRo  venire  {uh 
’Hpnfccus  ^ ugujlis , Tptila  graffante , mamplit)  fi  j 
Trabuit  Heraclides  tìercìde  mqior  opem.  r 
iure  "Pater  "Patria  clfrkcntUt  vterqut  : tuentur 
^ morbo , i/le  fuos , a-gl^^/Ue  fuos.}  f '] 

\i\rto  òi.  m . 

Il  terzo obelifco inoltrali  patimenti,  eie  pecfecUtióni  deSanti;.  Nel prifc 
mo  luogo  ftauano  carene  di  ferro  di  giufikù  ; Ceppi , Archibugio  di  ruota 
vfato, centra  S.Carlo  . Difcipline.e  flagelli  pèr  le  maceratfoni  volontarie  j il 
limile  moflraua  la  caraffa  d'acqua  » per  li  digiuni  a pane, & acqua  , tanto  fi*' 
miliari  a San  Carlo.  .mi-  , i . i ’ . n ' 

Nel  piedeltallo . hvaI  '-‘j  • > >'(££  .vy^v  \ 0. 

• • * ‘ i n.»;'AW , \3 r. \ . j. h )•  t.\  .V* 

«V  le  3 CA. 
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’JO  A Alì. 
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4**  .u^tiffjwmahMitaflOTrosAJir lisa 
C A R 0 15  V 5’  'ptonibéa  glatìdc  dorfifrity^s 
HERCVLANVS  gl^iopcrcuffus,  caput  > 
iniquiffimò  fcdfcre  v in'  •>«?•>'  «t 
Illcviuus,  hic  extin&us,yce.|^ 

Manipuluspartìonis*>&  pcrlccutioniso  lhvmiJ 

iV.itiWi  . , t.jjit.  «a  loV-irjVk. 

Come  c chiaro  a tutti,  che  l’archibugUta  noto  offefe  SanCario^tedafa- 

perfi  , che  troncato  il  capo  a S.  Ercolano , doppo  quaranta  giorni  fi  ritrouò 
intiero  nella  fepoltura,e  lano  dalie,  feritcii^imte  nelle  fpalle»  pccciò  lì  dice 
f'frrfw  ilUtfiu 


O'j'jl  I 


,i  Ne)  Zoccolo»,  nn^i  wpP  I GR  À M M Af.  ,jì  i *’* orrnq  li 

IWy  l«< \tt rapidis huafit  dextera  flaumis  i> . Iprmp  f iuwqwlo: 
n : ft bum  Ixjerwtt Carole uba  tuo  tf>  oaftoi i : ini  i apio.  < i nv  : inom  *j_>  x.t io 
Te‘ferus  Heracli  pariter petit  enfe  fatdtftyis «a  oiharBc  i!»:  o'  ; _)  3ÌÌ 

£f  truncatum  alta detjdt  arce  caput.  • o.l>  ilsbsiq I"VT 

Carole  tu  viuens  uat  ntuluUpr^f  2 V J O >1  A 0 

Integrumbùe  tamen  corpus  vtrtque  fuif.  f . . i < . ^ i , . 

'guandoquidem  , rei  audìhtmiYhiìaàJ  reuérftnt  r ’ . 1 

2^»  « 211  'lilbifiiQ 

It  reflex  allo  de  «O.  /.«Wfcj,,»  ,„v 

Mox  reatt  ,actrunco  redattiti  nltjMOtn.  . , . 

11  quarto  obelifcohgnlfirauikigitftidfi  e^piét#  jiSlb «quale  mantenne- 
ro i popoli  Tuoi, e li  foftcntauano  ne*  tempi  di  infogni . Li  Hieroglifici  erano 
lingue  di  fuoco,  come  eletti  dallo SfAritoSaniioTrllaYantaupredicationé.  La 
fpada,che  pure  cRyerburp  Dei 4 (Eandelkreactdb, poiché  tale  è il  Prelato, 
yt  luceat  omnibus . Spiche, vua,caliettoiAra  d’Àltarc’per  fégni  de-  Saliti  SaC 
cramenti miniftrati daefsi . ».-w'i\  » .»  n.s  . I. 

Nel  picdeftallo.  v»,,,..  m s^.-net  o>.  nj'? 

CAROLVS,  & ERCVtANVS 

, rt.  ».  . iT » i aiaOTÓ3V«l  .y»H  vw. 


Terreno  calerti  d i u ino  P^n  c c lo  tyj  io  » 


corpose  > 

egrceii  Paftorcs  commifsi  gregis'  • . 
Manipuluslufturx^&pi^^ 

Nel  Zoccolo.  E P I G R vAaN^2A,H *•-'  ‘ ci''0* K 

OFF  I CI  y M quìcumquefacri  T?  afiori s ab  omni  , „ 

Tarttamatimplcti.ptàuktrtoapatei.'1''  ' fiV  ^Mooìibf.aonoi  II 

Terrenum  f*cia,primum , Cplèfk  Jèttmdum  * ’ " . 

li  Terna  Diuinum  ferctdanomenkabott^.  ‘I V "J  i'r  ' • n-:  j;e*  vrn^.oiiv 
Tana  corpus  alant;  fantius  Jcrmo  bitonct  aUreW  P'**  ^ u eu  . i^rn  ' iirr.  l 

^tngelicus  recreet  languida  corda  cibus.  . o!  tiD  r ini  un, 

Qua  magis ointifìes Tyrrbcnus , <&•  Jnfuber efea  • o!  r.lì '**•'1  ^ -• 

Jjle  futa  pecudes  pafccrct  t illefuaa  i u i . . 


2)ELL+lXZN$*Atl.t>t  SiGXRL0.  torteli. 

In dubio cH . Illud  certum . non  defuit  ynquam  . ;;m  ' ; : i ri  i 

..  ìfie  fm  , fcmper  affitti  Ole  fitit ..  : j;:  r j.ìtìì.  ; j.  ;'f 

La  Capclla  di  S.Carlo  hauea  di  fopra  vn  padiglione  cremefinò , con  nini 
moJatgbifsiiijQwiPerliljquadro  era,  preparato  vn’orh amento  interfiaoo. idi 
vari;  legni  cbloroci  : 'L’Altare  vdtita  cofi  touaglia  ricamata  d«  feta  di  uarij 
colorii  di  l^iiotcra  brocato  d 'argento, & oro  » con  alcuni  colori  vaghifsimi» 
tacco  a polla*;  e donato  a S.  Carlodzi  Signori  Collegiali  del  Ganìbio  di  Pe- 
rugia; e dcii’kftellb  d rappo  tu  donata  vna  pianeta  da  vn  diuoto  del:  Santo..  > 

: £ percheJ)><otì portando  il iìtoddla  Chicfa;  fti  l'Altare  in  mezoa  dUet 
porte,  allaprincipalefiialepec  ao.  gradi, e fu  jriferitra  . latina  virtutis . 35  tl 
1 ; La  laterale,  cht  riefceal  piano  ddla  firada,per  edere  più  agsuole  > fù  in* 
titolate..  2aB«<Auwà«'aiio^»br!*Tgifi3lA.  r.  •iruio 1 -j  . :r  ■ a.y  .r.Kl 
. Sotto  jljPadiglipne  al  largo  di  tuttala  Capelli;  era  quello  Dittico  in  lee-r 
cere  mauifcole.  jl  • ! t oli  et  > n«2 ib ainohmo'l  àiisb  v';?r  > »n«*i  r>i«iori<:  )it 
lanuaY'ututis  yquxeftjAfpfrav&i altera  Honarii'.  : > ;vrj  : . ;r.  ait 

ii  ir?  r Intel  vtrampu. farti  Carolar  amia  opera.  ior;;  ì.e  .1  >.:ij 

.3Ì3K>1  tl»  irb 3fouyiarìt  ^tqoìoiui  :oi!  inq  , ;f  , ■ 

Ornamenti  detti  Sanie  Retiauie,  e depofìtione  di  ette 

^•1  wtmauxff  ; •rt'.tUob  ntUA  Catcdralfs.  e.  .■  1 • .i.  ;■  ■ 5 s*'l  •ni>r'Tr':ry7 
v . ohfiD  rti  io  ciugil  chb?  nd  io<t  .r’-lil/ claliiL  o a 

PER  il  facro  Manipolo  fi  è fatto  un  Tabernqcolod  colonne  («aneliate, 
con  balau (Irata  di  fopra  in  ott'angulo  , & fu  a cupula  ; in  cima  la  quale  è 
vna  (latua  di  San  Carlo  con  Immani  giunte, e gi’occh  Lai  Cielo . Sopra  gl'an* 
goli  corrifpondenti  alle  colonòp,  fono  vali  di  ììorKdi  fetavarij.  Il  vacuo  era 
largo  vn  piede,&  alto  vno , emezo.  Le  facciate  fi  chiudeuanocon  veli  di 
fcta,&  oratea  fparentù  Pendeuain  mezo  il  facro  Manipolo^ facile  a girseli 
per  ogni  verfo,  alquanto  aperto,  come  fc  pofaffefopujIfbMLCcio.  Jutlbl) 
Tabernacolo  è melfo  a oco;  & in  qualche  Inogo, còme  tl  blfarnento  attorno; 
Et  la  goletta  de!  cornicioric,cra  grafita  di  colotrhni.e  fimilmehte  la  fcanceU 
latura  delle  cblonne.  bù.collocato  fopra  lUeretro  vefticoncl  piano ditoc* 
ca  d'oro  . Ne  gl’angoli  erano  quattro  vali  dorati  con  fiori  » e da  quattro  lati 
pcndeuaiio  quattro  drappi  d’ormefìno,  con  le  figure  de'  Santi  Patroni  della 
Città  . Si  porraua  da  quattro  . 

-1  L’altro  reliquie  fono  chiufe  in  drappiricBmatid'oro,e  feta  attorno  attor- 
no,e polle  in  due  uafi  di  criftallo  dorato;  in  modo  che  fi  vedono  del  tutto» 
due  per  parte, cioè  in  vno  la  Dalmatica, & la  Camifcia;  nell'altro  la  guarnii 
riooedella. Pianeta,  egin  quella  Tela.  impallàra  fopra  il  Corpo  fanto.  Stanno 
li  detti  vafi  fopra  vn  zoccolo, & vn  pianoquadro,  veftito  di  tela  d'argento»  c 
{opra  a ciafcunounbaldachinopicciololauorarodifera.  u ; 

E perche  fi  compiacque  Monfignor  Reuerendifsimo  farne  parre  al  Ve* 
nerabile  Capitolo  del  Duomo  , ifi  preparò  vn’alrro  tabernacolo  di  crittallo» 
con  finimenti  «tortone dorato,  fotrofimilmenteia  vn  baldachinopiccidlo, 
nel  qualo  fi  mife>f  n pezzo  della  Dalmatica;  vna  parte  delia  Camifcia,  e par* 
’ tr  della  TfeU  impattata  fopta  il  corpo,  c.cme  di  l’opra  . Si  portai»!  no'd  a tre» 
0 :ua  " £ e 4 vn 
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4jr>  • V.  il « rS  ^cr  i tf  X/t  AT  UT  1^9^  * #,rtl  ’ * * G 

vn  vafoperperfona.  » •-;«*  v .inm  » ; il  . ih  ovini 

Per  le  Pianelle  fi  fece  un  tabernacolo  tutto  raeflb  a oro,  con  le  ragnate  in* 
argentate  da  riquattroJatii.  ir  in  : qi.);b«iii  ri  olii;  > • i -O  .-..1 
•La  figura  del  Santo  hauea  fopra  nel  raezo  un  ricchissimo  Pellicano,  dii 
guarnirli  d’argento, cinto  attorno  dtooa  corona  larga  de  fiori'di  fera  nani-/ 
Ealifsimb,abbellirìinuaEÌjluoghid’oror  A lati  di  elfoufchrauft'ornamenra' 
a fca trecci  finti  con  bombaci, oro,e  fiorammi , qualicingeoa  attorno  tutco’ili 
quadro . Nella  parte  di  dietro  ora  copertola  un  drappo  di  fera  tremefmo,i 
nel  quale  era  a lettere  d’oro  la  parola  BQmtikas  in  lettere;  longobarde»,  con 
la  corona,e  nari j arabefchi,chc  reneua  tutta  la  grandezza  del  quadro . ; 

- La  Domenica  mattina  vennero  li  Sighori  Canonici  Con  11  beneficiati  del 
Duomo, A Seminario,  e giunti  all’Altar  grande, oue  gii  erano  tutte  le  fudctw 
ce  cole  prepariate  lafera  alianti, vi  cantarono  un’Antifona  f & vnode’  Signo- 
ri Canonici  l’incensò, e detta  l'orationc  di  San  Carlo , le  leuarònd>con  ogni 
riuerenza . Prccedeua  il  Scminario,fegmuaiil  quadro, portaro  da  due  bene- 
ficiati, Li  tre  tabernacoli, portaci  da  tre, eoo  dietro l’aìtpo  ; l’vltinlo  era  il 
Santo  Manipolo,  portato  da  quattro  fopra  il  feretro,  e cinto  da  rorcie.  Se- 
guiua  poi  il  Ven.Capitolo  ;fierla.viafi.oantayanp  htoni  <|c  £onfeflo- 
ri . AH’àrnuo  in  Duomo  fmeeberono  a Tuono  di  campane , e aorgani . Si 
pofarono  nella  CapelladiS  -Siofano,  Pellai  quale  Monfignor  Reucreudifsi- 
ino  dille  la  Meda, e poi  benedi  la  figura  di  San  Carlo . 

, Ltì  PianeHc  fi  portarono  ptiuatamentcali’horailipranfo^jLl  fi  .13  (r 
Air  .)  t- • »:  '/>  t<-  -fii/nt  ri rqcì  ib  cuiflusltd  noa  Ji 

<b  J.-jltfl  ftnv 
«03  ling 

' iì>  . n ■ > i j 'i  1 .1  . 'Jfiv  Olii,  si  4 l'vt-yiid 

A Horc  1 8 della  detta  Domenica  quarta  di  Pa£qua,£  mode  Japrocefsio» 
ne  con  quell’ordine  i i .fc  ,on»i  t«»;  ’jq 

Prccedeua  vn  Diacono  in  habiro , cheportauaun  grandifsimoStcndari 
do  rodo, con  li  Jantii  Protettori  della  Città, quafi  cheelsin’rnitoduccflcrta 
vnnouo  Protettore  ilgloriofo  San  Cqrlo,  Seguirono  le  Scuòle  della  Dotti 
trina  Chrilliana.  . mo’iitj- 

E prima  qbcUadiS.Frcolano,  diftinta  in  più  parti.,  conforoaeal  nnroei^ 
dc’Maeftripublici  di  Grammatica.  Primieramente  comi  nciofsi  a Tappai 
tentare  un  r.obilifsimoTrionfodatnafcuola de  giouam,  con  habui  luper- 
bramente  omati,eturn  fignificami  di  quell©',  fthtnappBcfcntauano  li  perfori 
«aggi.  Era  diuifo  in  tre  parti quello  trionfa.!  i.lotiv  •:  '<  ">ub 

or  Nella  prima  parte  venivano  le  Virili  oppofte  aspiri)  capitali ;,ie.Ji  còndor 
celiano  incatenati.  Andauala'F  A M A auami,  laquale  nelja  delira ptìrt' 
taua  vnabandcrolacon  l'imagincdel  Santo .•< come  tutti glalan  la.portaua- 
t»v:  nella  fimdrauna  Tromba, e nel  braccio  lo  fenda;  per  impiiefauna  Can- 
dela accefa  fopra  il  Candeliere  : il  motto . ytlutt&t  omnibus .uii  » 0 . . ti» 

Nella  prima  copia  veniua  il  PIACERE  con;l  ìtnprcfa  della  Sirena,  col 
motto.  Trahit funqucm^uc  voluptM  . Incatenato  dalla  V 1R.T.V  , che  por- 
tauarimptcfadel  Cauallo  Pcgafco,  col  motto,  in  ardua.  Concila  hauea  per 

nuno 


a aiuip  M) 
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DELLA  VEt>n&7§T:\Ì)tW*\tn)b(>:  farteli,  W* 

mano  Ertole  giouanectopriieiripprefentaua  >1  Santo  giouanettótoel  biuio 
hauer  fugito  il  piacerei  feguicola  Virtù  ì Haucaper  imprefa  leduc  ©6lqn» 
oc,  col  motto.  Tqetmetìujicctempora  w ì»  ; )-  nV  ; 

.*.4»  &ipeibiaìp«T  improbi  Fatìone,eol  motto.  +4ìto  calco  amila  pedo,  fn- 
catcnaU-ùaJl’Huorilfa'iCoù  Ibmprda  d»flvAgnelIo,col  motto . Cedendo Vinto. 

3 Auaritia,che)b*«easpei!imprefa  un  rofpo,col  motto.  Sempre  egei.  incape- 

rara  datila  Liberalità;»  che  per  imprefa  portaua  vna  pianta  di  taci  granati 
aperti,  col  motto  . Largai  di ffundit  opcs . : : d !.  -7  ci 

-4  ilia<Lo(fiim,haueua  pectmpcefa  vn’Ariete,co!  motto . Tadatquc,  feritqué. 
Incatenata  dalla  Caitica,con  l’imprcfa  dell’Armdino,&  il  motto . Tritìi  mo- 
ti, quamfeedari  ,U-  .r.::  yv  * 1 • . ..■■■>  si 

5 L’inuidia.per  imprefa  vn  Cane  magro, il  motto . Inuidus  altetius  mar  ce  fòt 
rebus  opimi s,  Incatenata»  da^la  Carità»  che  portaua  vn  Cuore  infocato*,  col 
motto,  ^nfyfameèe..*l.z-i.  un  il  ..  » :)  ;}'•  rh 

4 «fc'Acqdioicori^impreiad’vnpefce  chiamato  Torpedo,^  il  motto.  Tcr- 

ptxdnm^  1 ora  ce  nata  dailaiDiligbnea , con  ISmpMfe,  del  Gallo  , col  mortai 
Temporii  nefeia  pigri . .j  ».■, 

. rj : Uira  con  1 imprefa  d'vn  Cane,&  vn  Catto  adirati;  nella  fin  idra  vn  Scèo 
co,  col  motto  .iiocwrrf,  Uoc  lega . Incatenati  dalli  Paté,  perimprtfa  taftitt 
d’Oliua,&  motto,  urtarne  ance ftcula.  . ST.tmlj  |T  no  j'  .9?b\  ’ . j,ifn 
-81'  LaGola,coo-  kmuauoJa  coperta  idi  ùiuande,&-  il  motto . Vera fic licititi . 
Incatenata  dalla  Psufitnonia , con  rimptefadùtr Comparto  aperto1,  i Ifepaa 
Mes. fumerò,  fondate» & menfura ;.-qL  >!ir  •'.»,!>  t ; <i2o.>  my  i©n> 
ip  f Arobitione ; :<on  Tur  prefa  d’vna  pianta, d’Hedtta  ; &il  motto.  Jfrdui 
firuit  afctnfucafum . Incatenata  daliDifprézaòdi  fe  fteflo,  conl’imprefa  <klld 
Spiche  curuate  a terra, & il  motto . Tino  àuruatafmu . -,ilbgflB  J.iaou 

lOiJlMondo.perimp  re/ad  Zodiacottcpzioìc,.ynicorerln>FÌUTl^ncxeei 
òatad  aliai  Vktoriadpt  mondo,  per  imprefa.  il  Dio  Pan,  col  motto  .T\ {ontàn* 
tutti  ^ilexandro'Ucuit  .:iji  . .i.'i1-  cloiaq  r iql  ■.*.  oriaiv  sìnuigga  il  0} 

- SegUiuanoTiot altre  Virtù  principali , come  Capitanee-rrionfatrici  .. 
Unta 'Prudènza,  con  la  Specchio  in  mino  Vpér  imprefa  unaTrtczjq  ledi  feti! 
pente  auolto*col  motto  » futuri. prafaa  g cu^noq  j i,odu 

« {in  La  Speranza,  con  1 imprefa  del  Giglio,  & motto . Tumida  ludibri  a menti/. 

3 La  Giuftitia, per  imprefa  le  Bilancici  motto . ^ hfsquodtibluù 2;  à h) 

4 La  Dottrina  coaunlibroaperto  in  manókper  imprefa  un  Sdle-iicohtAhtiJ 

to.  7^px  radqs  difeuffa  cadit . . 01 

, * La  Giloria,  pe*imprefa  vn’Aquila,che  nolial -Cielo,'  & il  motto  l’Hoc  Otri 
fm  fui  t . , 

La  feconda  parte  di  quello  Trionfo  era  una  fquadra  di  giouanicon  band 
de, e bandicrctte,  le  quali  rapprefentauano  altri  atti  generòfi;,  e nobili  qùa- 
lità  del  Santo, come  Campioni  participanti  del  Trionfo'}'''-  • r : r. i i<>! 

1 Portaua  il  Drago  appreso  d'Alctlàndrò  Magno»:  con  l’ietbà  in  bocto 
medicinale  delle  ferire,^  il  motto.  fkluTibutinduGaflitipt . U-(  ' .'■>  r.- 

? Hauea  neU’iir.prcfa  vna  pioggia  f©prafiori,6d'herbe^  il  biòtto . f acuti- 
iat,&  alit)%  : i l 

3 Vna 


C 


+?4  w *srce&$3!tftìdM&r.*ctfQsi  vììecl 

3 Vna  pianta  di  Timo  con  l’Api  fopra.tol  mcixo  itìinc  dulc/a  metta,  oncm 
.4  Yj>  Leo»  frenato,  col  motto.  Sui  ri  Bori  a.  xib  .fj!ic  ‘ mìibuarf 
5 Vna  Colonna  tentata  da  venti,  col  motto ^Fruftra  fremutiti.  oa-.-'S 
.6  Vna  Rofa  vermiglia  da  una  piane»  di  fpinc,cól  motto 
.ctfn.Vo  Ceruo,che  deuora  un  Serpente, &le  paito*eofc#f«a»i  v index ~ ùiftio 
-ft  Vn  Sole  alquale  s'aggira  v nG  i ra  fol  c,d  i cendo QVfquefequar, i • * h w>  A i 
• 9rVf»  Ceraio  incitato  nel  Laureo,e  dicea . Humana  dittiti*  infetta  fa  licitar*  i 
io  Vn  Serpente, chè'G  rinoui,col  motto.  Vernai  fittipók.  ojk)4-  :oa,i;  aq* 
Jbi  Vna  Dondola  con  un  hamettò  di  ruta  imboccai  die  combatte  tolSec- 
.ov*  -pentc.&lC;  parqle  .H  ac  munita  viÀcit  .i  :*i  ho  : i:ht3all»;b  scuri 
iz  Vn  Lepre  che  dorme  con  gli  occhi  aperti,  & motto.  Hi(  minquamdulfi* 
dctlinp lumi**  fortino .i  i T li, internati  D rv t.Vj  i ;»ni  Tjrj..r,t n,:.  . ^ 
fcg,  blaue  con  la  Tramontana, & motto  . lndubiji  explorata  feeuricams^  \*ìs\ 
14  Vn  Leone  che  fugge  dalla  fiamma,  & il  motto . Sola  lutee  . o'.r  ri 

-j.jNcl  terzo  luogo  dqì  TrionfoiTcniua.il  Santo  in  vnttendardo'i  portato  da 
yo>’ Angelo,  in  mezo  a quattro  Pagctti  fupetbamcattvefilmr;  appreilb  hauc» 
vn  choro  di  mufica . . Vqr  ■ t tu.  v 1 .x 

•v  Seguitano  a ppreso  Un  ftuokrdi  trentsnAngcli  ,di  più  uarie  fouole  *tkca- 
mente  veftitài  molando  la  moltitudine  trionfante  ; c portauano  conio  far- 
mi,& ricchezze  del  Trionfauore . . fcW.$\wai> Sm mi» K.  .oJtom  tu'lO'b 
. uVno  pxxtaua  unoftendardóqaadrobiancpacricchitcnd'oeo^inmtzafta- 
ua  S;Catlo»e  SiErcolano,r>oeuemiolo  per  manc  ia  atto  di  goderfi  de'  trionfi 
fuoi . Il  fecondo  Stendardo, fi mile  al  primcHhauca  liitrofei  dcljn  dignità  del 
Satiro, ci«è  Crocea  Paftoralc, legamo cróce daf  Palio .*11  Capello, eia  Mitra 
{otto, e (opra . 11  rerzorSrendardo,Tìmile  a gli  altri, hauea  un  mazzo  di  fpme*, 
croci, e flagelli, e nella  falcila,  che  li  legaua  è fcritto  * Humiliacio  . più  alto  là 
parola  jHtftùlkas, con  la  corona  in  cima,  moftrando  il  principio  della  gloria 
edere  l^humibttionejl  p rogtdfib U hqmil  t à formatale  polla  coróna  ; perciò 
fe  li  aggiunfe  vicino  alle  fpine  la  parola.  Ab  hoc . vicino  jill'Huèiilicas.  ipe* 
bone  . nella  OoronajtefTuc*  di  ro(e,e  gigli.  bone  . Il  quarto  Scendando-cbo- 

ftràm il  Fccopjcon  jl  motto . Stbic&^/Ut . dietroafjquclto  Stcndardolfeguioa 
uno, che  porraua  una  Crócc,e  dentro  la figuradeliSancoChiodo,  fimihcall^ 
Croce,  nella  quale  fi  cpnferua  la  Mila-no! i 61  vlrimamence  vn  Sudario  lungo 
fei  braccia»^  tafeci  hiancoiguacnitod’oco.in  memoria  della deuocione  Ha 
gotarèoolje  pojtaua  ilSantagfifegnalaWreliquiedellaPafsionedd Siggo- 
re.  Gli  altri  Angeli  andauano  framezando,  e facenano  compagnia  alli/o* 
pran<vninatiiche  porcai!  aho  lefodcrccfigure*  rutti,  con  le  bandiere  in  mano, 
eS  Orlo  dipinto, con  Pimprcfeciafcuno  della  fcuola , come  fi  dirà . Sonò 
iroqiiefto  trionfo  irtnethcrp^dj’i  ci'.-  M 1 1 f o)  suf;  ■??>’.'  : !>  >' 
•tSegniuamv  gli  altri  purtitutti  vediti  honoratamente,  conforme  allo  flato 
loro, didimi  conforme  allefcuole  de  Maeflri  di  Grammatica  ; e tutti  gene-' 
miniente  balieanoin  manouna  banderola  con  il  Santo , in  atto  di  benedire 
alcuni  putti,eJcJ3(àtolr . Vt  profieiatifatatc , &•  fapientia;  dall’altra  parte  ogni 
fcuola  tigttfg  la  (uaimprefa-.  . 1 e 

La  prima  fcuola  delle  priuatc  hauea  il  luo  Stendardo^,  con  l’impreCa.  vm 
t.iY  g Freno , 


della  rnmrjr:  di 'tòte  1 r.  4Jy 

I reno, 8i  lrparole  » Deduca Uvluniatt  tua . quali  rifpondendoaHa  bcncdit- 
rionc  del  Santo, erano  in  numfero  àcU  ■>  ••vqóur  t ..  n '.r'i1'  rii 
f La  feconda  hauea  nelloStendardo  l’infegne  di  Cariti,  con  li  trofei  delh- 
mor  fenfuale  a terra , e le  parole  • Alai  or  ignis  facile  tninorem  . erano  in  nunte« 
ro  40.  ■ 

«Seguì  lo  Stendardo  goneralcdella  Dotr.ina  Chriftiana  rodo,  liflaco  di 
bianco, factordalli  cinque  Macftripubtjci  di  Grammatica;  lo  precedeuano 
due  Trombetti  vediti  di  tiuree  roffeyebifi'Bdta;  lo  circondauanbotto  gioui- 
nerti nobilitai» da  Caporiotit^appreilb  baueàun  choro  di  mulica , prò* 
curata  da  gl' ideisi Maeftti.  In  tutto  18.  1 iur  : > qot 

y ' Veniua  fubito una  fcuola  del  Còmmune, coti  il  ttendardoin  campo  biJn 
cojhdato  di  rb(To,uel  quale  hauea  la  parola  /Hbmìlitas  longobarda  corona- 
ta!} & un'Angelo, che  fpieeaoa  un  breue  fcritto,  Hac  moflramc  ri  am.  e quella 
pure  nfpanddua  alla  benèdittiohe  dclSahco;etalierano  tutte  te  banderoìe 
de  gli  altri  di quella  fcuola:,  Lollendardotera  portato  da  tìn  Conte  , a fati 
haueadue  pwti^fttfcib  iahabdodatlc^pbftbnf , con  li  bilioni  inargentati- 
ti AogieliaóAnéi, e ireadima^  altri  diftlnti  in  tre  eh  tei  , cori 

li  fuoi  Sargenti,  & in  vltimojft  Wàeftrò;-  erano  in  tutto1 96. 

La  feconda  fcuola  hauea  loftendardd  giilló.liftarodl  roflojprecedcua  vn 
giouinctto  nobile, con  ricfch¥sim^  liurcafooti  il  pagettoauanti.e  lo  feudo  in 
braccio, infcritro.  Quis  contróna,  oondgciuk'fcfcò  le'quifttro  Virtù  Cardina- 
li,con  habiti,c  fegm  in  mano  foliti  a effe, •obiiitteuaho  ur*  choró  drdòdici  An 
geli,in  mezo  alquale  caminaua  ungete  didriqoeainrif  ,4ri  habito  di  S.  Gio. 
Battifta , fopra  ilquale  un’Aì^ekiteniua.uhtì  ébroriiV fimprefà  «fi  quella* 
fcuola  nello  llendardo  , c bandiere  fu  un'Aquila  con  gTAquHorti  fopra  Un 
faflo  altOjfìfsi  al  Sole;  il  motto . Oàtliìinconiusntibus . Il  fallo  in  campo  giallo 
fi  prefe  per  eflere  infegna  di  P.  Saetto.  Lintenrione  del  Maeflro  fù  di  mv 
ler  prouare  i Difcepoli  fuoi,  al  fifiar  de  gli  gechi  per  deuotione  in  S.Carloife 
fono  ueramente  fuoi . era  il  numénodi  tosti'  78.  i!  >•  "..A 

La  terza  fcuola  hauea  l’infegna  rolfsiie  ùerde,  accompagnata  da’due  Ca- 
porioni,& Angeli:  per  imprefa  portaua  un'Alicorno , ilqual  prima  di  beuere 
metteua  nel  fonte  il  corno,d’onde  n’ufciuano  uipere  -dietro  a erto  altri  ani- 
mali in  afpettariua  per  bere,  il  motto.  Tmimtuie  fecuri . Scielfc  la  parola . 
Securi . non  folo  per  fchifare  la  cachofouia , che  farebbe  fiata  in  dire . Tu  ’» 
yìrtutetuti  -,  ma  ancora  perche  fienlficapropriamente  fmAcura  j '■è  fe  bene 
detta  alloluramente, lignifica  tralcurti^»ne,con  la  relatìoric  però  alla  p'arola. 
Tua  virtute  . mollra  cantaconfidenza  nella  uirtù  dell’Alicorno , che  protetta* 
non  douere  hauerlì  un  minimo  fofpèwodell'acque, benché  pericólofe,  quan 
do  l'habbia  tocche  col  fuo  corno  . Volendo  lignificare, che  imitando  il  San, 
to  in  quella  uita , benché  pericolofa , fi  crouerà  fempre  falute . Èrano  in 
tutto  7 6.  »V.J  . ^ i k • . t 

La  quarta  fcuola  portaua  fopra  ùn4l«ndardd  verde  i /imboli  dèlia  bene, 
dittione  di  Giacob;  cioè  un  Manipolo  di  fpiché,e  dentro  piantata  uria  Cro- 
ce, un’Oliua  con  il  Paftoratejawa.Vircton  il  Capéllo  da  Cardinale . Tutti  i 
putti  di  quella  fcuola  haueano  in  malto  ffutti  riarmali, chi  d'una  forte;  echi 
a-un'alcra;  erano  jo.  Epec* 


w4  .\ \ •«* r c.c i mct. rosi 

' * | $ 

oiE  perche  ilquinto  Macero  detto idi  nuo'uo^fcooihauea  formata  la  fenoli 
fu  fatto  Alfiere  generale, e formò  pure  l'imprefafua  un  Cam  do»  carico  (Con 
le  parole  In  labori  bui  plurimi,  profeflartdoxnomedi  tutti  ditoaorace  chi 


con  tante  fatiche  fe  l’era  meritato . 
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Seguiua  la  fcuola  de’ RR. Padri  del  Giesù,precedeua  auanti  vno ilendar- 
do  di  feta  rolla  femplice.portatoda  vn  giòbifieetode’  più  nòbili?  réftitp  con 
vnaliurea  di  tocca  d’argento . Doppo.qpeftofegmcaua  vh  quadro  di  care* 
aguifa  di  (lendardo,  fattoi  pyfta^ripiepodi  varij  dolori»coo  molto  argento; 
npl  quale  era  dipintodaUVna»eraltrapartp|-’iinagme  diS.Cwlo,  parimen- 
te portato  da  uno  de’  più  nobili  . riccamente  veftito  .'  Segnalano  rquaranca 
fanciulli  tutti  nobilmente  veftiti , i quali  portauano  fopra  unfhafta  picdola 
un  Cartello, ilquale da  vna  parte  moftraua  un’Embiema.fattofopra  qualche 
virtù  del  Santo  ; DaU'a.ltro  cauromoftraua  vmGiesù  dipinto  oon  narij  eoto- 
ti . In  mezo;  a quefti,  andauaonVdtFp.fteodardodi  foca  rodla  fempljoe.Vecf 
fp  ilifi^i?  veniuano  due  veftiti  dfcfct»  torta  incarnata, e pofrauanb  in  ùnibnei* 
Jf id.’argenjcq  la  Pianata, conferme  alpaJioldibita(icarò[<fattai*doncva San 
jCarlo,nojTv>nata  difopra,,  Dietro»  quelli, yenneyh  corpo.de  Muli  ti,  cancan 
doverli  fatti  a porta  in  bonoyddbglQriofoSaneo.r  . -.uriou>i( 

a Emb.  Vn  Sole  in  mero  aliCielo.  mi  Iclouaiib  a*l*Jl 

; Splendei  in  aflrifcr»  "ftbcebit*  ctfi».  lampade.  Cerio  f n j.ai  I . i;ar  ijoig 
c 'At  na*nstin,no8r*  C^t phfbHf /»4ctu  \ * ù»£  Anii  do  r.obaaid 
* Vna  Luna, che  illumipaifciJftlDOfiic  /.  hileàeotni  ni  ing3Ìo(ifi<Jx..;  iòS.tl 
.01  Cbra  nitri  <<?lO'  no8jpw&im*  te*thr*tM  t i.urni»  sfeupfe  <A>m  rti«ilrrt 

r ,£«  tevkras  menti*  ^QduMiAtmfiiggtà^ii  oLoplii;  ' >>  , dii  sii 
•J  Vn-Qielo  rtellato*-  n A nr  moiuin.d  o , olito'  i lan  si . ><j>* 

„ Candida  (onjpic^ofdntilUHt , lumina  Calo  i . o;iom  •!  ;al<  i vW.tr  !s  olici 
Cut &0  LE  funt  dota  fiderà  elaratuit.  >lo  1 'ilaiq  ; 

4 Vna  nuuola,  che  mandi  pioggia  vb-'tfiit  .t  ««bui  lioqu^iCi  i oic.jmqi  >1 
Labitur  en  liquido  diffufus  ab  libere  nimbi*  li ‘aia  .tool  olrrjini.iari  onol 
Citl^Olys , & dia a pcftoit fpargit  aqu* *,.«)  i"  jsil  tfaiioi  un  »:  uj 
. 5 L’arco  baleno  nel  Cielo,  [a*.  u i.utCt-u  cbin'mioq  il  £nAs&,iuoiio<j 
j Cernir  vt  effulget  vario  Tbamuwtias  orti  «Vi  * ioo  h iantn  an  cimièro 
C*AI{QLy S at  f erii dotibnt-, erte nitei^n  k,*A^  -Jq  «utili»  >q"U  l i iftnrt 

6 Vna  Colonna  di  fuoco  inaria,  tortola  « ri: ' 

Ignita  prynonflrat  iter  dqx  ponipetcolmpn*^.  >v,q  i 
C~tRfiLFS  bine  tutam  pràbet  ad  aflna'viane*\  •.'rriil,'..*fi?n  kui-o' 

Alcuna  Colombe,  che  deano  lauotodairaefliMU'  • i < ,hv,w  m;1 
'udfc  ndunt  lofapuro  de  fonte  columbi- i\r  >r,  r,  tliOot  , oiotiob  non 
* Virtutum/ymphif  Cut  Bf)Ltf  Sxablurtur  un  :oa  oi  Ina  ail.i'ioit  fldtrl'Iob 
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Vna  Colomba»  che  voli . ( i :r.  d j m . u 

Gaudctaws  rapido  ferri  per  inane  volata  ol  - 

CuAR&Lys  at  fuperat  gaudci,  adire-  domai  • tui.  foqslouat£Tii;Op  *; J 
Mplte-pi  ìntqriioa  fiori,  ìbptoqini.M  i u ùcia  :Jr. hìiO . 

Qndn  apes  fiorcm  virtutunf  CuL r\/)L& /(fan  jo'.noì\ £<1  li  noa  rullò  uroa 
> ymi,u#‘  radifs , & ni  oAtsocd  dona)  t ibup  ib  muq 

.-q.L  .oj  onj.»qtì5tóaub 


Stellata  in  J 'erto  jplendent  adamante  corona  » 

Virtutis  rutilai  C A \0  LE  gemma  tua . , 
li  Vn  vafo  d'acqua, nel  quale  uno  fi  (pecchi . 

Exprimit  admotas  pulcherrima  lynfa  figurai 
Exprimi t & diam  C^F^OLV S.  effigi em . 
xz  Vna  fiamma  di  fuoco  ardente. 

lArdet  in  acccnfo  populatrix  corticc  fiamma 
C *A  ]{OLI  at  effulget  pefiore  Diuus amor  * 

I 3 Jncenfiero , che  mandi  il  fumo  in  alto . 

Eumm  odorata  fe  tollitin  atbera  fiamma , 

Ecce  pij  afcendunt  CIFOLI  ad  afra  prcccs » ; , 

14  Vna  catta  piena  di  tefori . 

^Ampliti  condii  opti  arca  lotc  ; féd  CjCF&LVS  in  tu»  \ T 
Continet  athereas  pefiore  delicias  . 

15  Vna  conchiglia  Marina  aperta  a raggi  dtl  Sale 

Concba  finumpandit  pbabea  ad  lumina  pompa 
CvdKfiLyS  atdium  pandit  ad  afirafmum . •' 

16  Vna  lanterna  con  il  lume  dentro. 

Fiamma  latet  duro  fulgens  nitidi filma  comut 
atipia  claufa  animo  C^i^OLE  fiamma  tuo  efi. 

17  Vn  campo, che rafembri la primauera.. 

Florida  Ver  pingit  viridanti  prata  colore  ; 

C^AFfiLE  virtutis  ver  libi  corde  nitri . >1 

it  Vn'arbore fiorito.  ••  > 

Dulcis  odoriferi s vefiitur floribus  arbore 
Tot  floret  dotum  Coi  J{0  LE  mente  gerir . 

Ip  Vn’arbore  pieno  di  frutti. 

Dat  frufiut  arbor  ; nobis  tu . C*AI{0LE  poma  \ v 
Virtutum  rofea  dar  meliora  manu . . 

ao  Vn’arbore  d’oliua  verde. 

Clarushonorrumquampcrijt  frondentia  ditta '• 

C*A\OLl  ’honor  dotum  nobilitate  viget. 

II  Orfeo  con  la  lira . ■ 4-. 

Orphcus , vt  perhibent  mulcet  radia  ora  ferarum  i 
CiARfiLVS  at  mulcet  ferrea  corda  virum . 

a a Sanfone  fciolto  dalle  Catene,  che  fugge. 

Effugit  exutusvinclis  dux  arte  ; folutus 
Corporit  en  vinclit  C^tEfiLVS  astra  peti»  . 
a 3 Giouenel  Cielo. 

lupi  ter , vt  fama  eH,  magno  iominatur  dympo  : ■ 

Sivirtus  C celumc fi,  CAMOLE  fceptra  una.  - 
14  Dedalo , che  voli  per  l’aria  ; • » '•  -.*>  . :• 

Dedalus infuetis  fertur  per  ruttila  penai»'. 

Virtutum  pennit  C*dEfilVS  afhra  petit»  ■ '■ 
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4J1  ' . SrCCESSi  MAKATteLlOSI  \ 

15  Giacob  a pie  della  (cala, con  il  Ciclo  aperto.  *-  o tfV  rif 

Taniuntur  Cali  poSles,  dum dormi  Iacob : r • \*,tVr^  .ìttici 

C^F.OLP’S  vt  moritur , regna  beata  potai , - / • '}  »'"r  'V.'v* 

16  Vn’huomo  armato . n r,  . ' ' *<Y  11 

Territat  afj>eftu  miles  forti ffhnus  hoflcm  : r f ’»*'» 

Territat  inferno!  C*ARfiLVS  r/que  ptigas'S  ;»  \ - J-t  •> '■«"xà 

x-j  Vnanaue  in  mezo  al  mare . o fi)  1 ::  1 ' f s\ 

bene  tutus  adii  portum  fme  fidere  Tfauta:  • ;,r  - ' ; 

Coeli  adeam  ut  portum  , CodROLE  fidus  ades.  - » ' ' H V '5 

t8  Vn  Giardino  dclitiofo . '■*  . > ” T £• 

Gaudeat  bortorum  bene  olenti  gemine  Trincepti  » ' 

CAROLE  rirtutum  germina  mente  tener  "4-  *• 

LE  FATICHE-  D'HERCOL  E.  : 

.<  • • • l:*  V ■ T;«l  .V.!  ' 
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Hercole  che  ammali  Leone.  -•  > ' 'V  ?t 

Herculis  extinxit  virtus  ferì  colla  Leonis.  <-  'Aiti  '» 

CAKQLVS  at  rittj  colla  rccifo  tulit  . ■ \ ( V-  ,1*0 

Hercole, che amazza  l’Idra.  «t*  " ia  .n’i  ai 

Lerneam  Irida  ‘vicit  forbjfimus  Hydram . . .n  : .aJ.  v A 

Vinci s at  infemas  C^ARfiLE  dire  ferae.  : <>.  v>  \ 

Hercole,  che  amazza  il  Cingiate . r . 1 t$i<  j , : , j ,|V/  ~r 

Herculis  ónte  pedet  cafus  fus  concidit  ingens  : f Ai:  t vjv.»  t.  -..V.ni  '.l 

CAROLI  &ante  pedes  concidit  atra  venni . 4 . : i vn  : M-.  y.k..') 
Hercole,  che  lcua  le  corna  d’oro  al  Ceruo.  o-rn  il  *.  "órV  '/  8 : 

fbftulit  ^Alcide!  magni  aurea  comua  Cernii  ; 1 1 ■- ■ yvla:  v . 

C^ARQLVS  at potuit  vincere  diuitias.  e : ;>•»  n - »v<  \ 1 T 

Hercole,  che  (caccia  le  Stinfalide.  . j.  , : i -jio  • l 

Herculis  horrifonus  cafri  Jìympbalidas  are us:  • • v;  in 

CAROLI  abajjcRu  rincitur  atra  luu.  -•  v.  . v\c  ; y 

Hercole, che  vince  Hippol ita.  .*  < i'fb'.odv.  V ot 

Hippolita^Alcides  tulitolim  rincula  fortisr,  . *;t  ■ ■t;v -t  yvf  ' ntrY> 
C^IROLFS  & fregi  t rincula  dura  Hygis.  . r\  S t < • 

Hercole,  che  netta  la  Ralla  di  Augia  con  l’acqua.  >:  O j* 

*Abluit  gingia flabulum  vir  Doricus  uttdisi  -,  ; .■nVf,M  ’ pO  i 
C^ROLFS  expurgat  putrida  corda  virum  . \ **  . iHJt  jj’K*) 

Hercole,  che  doma  il  Toro  t ■ ! : , . 7 1.  r :j  odorJle  inn? 

Herculis  arsdomuit  magno  Cuti  amine  Tantum  . 

odt  rabicmrittj  C ARf)LV $ 'vfque domai.  w » . rxeot-yj 

Hercole,  che  amazraGerione  Gigante  . . ’ >0  ’ y ti-j-Ò  tj 

Herionem  Octbeus  uicit , flrauittjuc  Gyganten : j.f . rive  .1 

jtrdcntem  uicit  C^A  I{0  f.F S inuidiam . v:  ' ..viWrt 

Hercole, che  attizza  i Caualli,  &ìl  Rè  Diomede.  . . . 

^tlcidvs  Diwr.edis  equos  cum  I\ege  peremit  ; 

C«i\<jiys  & fcclcrum  monfra  waligna  premiti  . ) \\.  . r . it 

Ì9  Her- 
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DELL**  & l s.  CA RIO.  Pérte  11.  4Jfi 

.J9  RercolCjche  leuail  perbcrg dall’Inferno.  ' 

■ : i . Inferii*  ito£Hs  cusìos  educitur  orco: 

. nuC»/fJ \QL?S  at  vittj  noi  trahet  i tentimi . > 

4 o Hercole,che  nc  gl'horti  hcfperidi  coglie  i pomi  d’oro  . f ; 

Herculis Hcjperìdum  matius  excìpit  aurea pomai  . 

C^\OL$  virtHtum  poma  beata  refers  . 

Ergilo  li  Giouani  di  rut|ta  la  Procefsione  495. 

Seguiuanole  Con fratcrnire,  alle  quali  factuano  nobilissimo  principio  le 
tre  principali  vnire  inficme,cioèdi  S.Agoftino>S.Domenico,  e S.  Francefco . 
Porrauano  auanti  il  Solito  Crocififlo  con  il  bendone  attorno,  & alle  Spalle  ri- 
camato a oro, e Sete  colorateci  mezo  Io  Stendardo  figurato  a Olio.Tutti  con 
le  torcie  di  tre  libre  in  mano . 11  redo  de  gli  ornamenti  delli  Vfficiali  erano 
corrifpondenti  allo  Splendore  delle  cofe  Sudette , erano  in  numero  8 1 . 

Appreso  veniuano  le  Confraternite  del  Contado,e  auafì  tutte  fecero  no- 
ua  prouifione  di  ftendardi,baftoni  dorati,  bendoni  de  Crocifissi, la  meglior 
parte  con  lumi  in  mano . 

Vennero  poi  Salire  della  Città , con  diuerfe  inuentioni  d’Angeli  attorno 
le  Croci;  fra  Salire  quella  di  S.  Antonio,  mandò  auanti  la  Croce  tré  Angeli  ; 
S.Michelecon  le  bilancie,&vn’argentina,S.Gabriello  col  Giglio,  S.Ralael- 

10  con  Tubia,  & il  pefce;a  canto  il  CrocifilSootto  con  le  torcie  . Doppò  fri 

11  Fratelli  della  Compagnia  venne  vna  Schiera  di  virtù , che  haueano  in  pct« 

to  il  Suo  nome  ciaScuna . , 1 , . > 

Fede,portaua  vna  Croce  in  mano  : dail’altra  Calice  d’argento . > 

Speranza, un  giglio  in  herba,  & una  corona  in  una  Sottocoppa  d’argento. 

Carità, un  mcl  granato  Spaccato , & i granelli  Sparli  in  vna  Sottocoppa  di 
argento.  > * 

Prudenza, un  Specchio  doppio  auanti  gli  occhi. 

Giufticia,bilancie,&  una  Spada  ignuda . 

Fortezza,una  colonna . 

Tempcranza,vn  Pane  inargentato, & una  caraffa  d’acqua . 

Oratione,un  profumiero,  che  mandaua  continuamente  fumo  odorifero  t 
in  una  Sottocoppa  d’argento . 

Sollecitu  dine,un  PaftoraIe,&  un  Candeliere  con  la  candela  acceSa  Suno  » 
e l’altro  d’argento . 

Penitcnza,un  cilicio  di  ferro  in  petto, & uno  dipelo  adietro;una  discipli- 
na di  ferro,&una  di  corde. 

Caditi, un  giglio  fiorito . 

liberalità, una  boria  con  denari  Sparli  in  un  bacile  d’argento. 

Dispregio  del  mondo,  vna  Croce , da  cui  pendeua  vn  Capello  da  Cardi- 
nale, & una  Mitra . 

Humiltà , vn  piede  d’vna  Croce  Senz’altro . 

Tutte  Salcre  comparivano  con  dccoro.ornate  de’  Suoi  Stendardi , e ben- 
doni .di  Crocifissi  in  uarie,e  uaghe  forme  ornati  ; framettendoui  molti  cho- 
fidiipufica.  Si  contarono  d(  Confraternite  104.  Croci.  Li  Confrati  in  or- 
dinanza . 3080»  , our.  i r. 

Venne- 
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Vennero  li  Regolari  tutti  con  lumi  accefi;dfe  Bene  fù  grande  la  deuotioi 
redi  tutti  con  molti  chori  di  mufìca;  Li  Padri  però  di  San  Francefco  del 
Conuento,moftrarono  riconofcere  il  Santo  lor  Protettore,  uenendo  tutti  in 
buonifsimo  numero  con  torcie  groflc  accefe.  Furono  li  Regolari  3 $8. 

Venne  vltimamente  il  Clero  forenfe,  fotto  l’iftefla  Croce  del  Cleró  vrba- 
no,  in  habito  conforme  a ghordini  facri  .Li  Sacerdoti  Con  le  PianeterDiaco 
ni, e Suddiaconi  con  Dalmatiche, e Tunicelle.  tutti  con  torcie  in  mano . Il 
'-num.109.  Erano  in  tutto  auanti  la  Croce  del  Capitolo  4^$. 

• L’vltima  Croce  fu  del  Venerabile  Capitolo  df  S.  Lorenzo*  la  Caredrale , 
tutti  in  habito  conforme  gli  ordini  facri;  e3  le  dignità  portauanoPiuiali . 
'Ai  aiti  li  beneficiati  perpetui  fi  portaua  Immagine  benedetta , poco doppo 
ucniua  il  Tabernacolo  delle  Pianelle  decanto;  dpprcfib  li  tre,  che  portaua- 
no  li  vafi  uno  doppo  l’altro;  nell’ultimo  luogo  il  Tabernacolo  del  Sanro  Ma- 
nipolo, cinto  dalla  mufica  del  Duomo, & dalli  Signori  Canonici.  Vltimamen 
te  Monfignor  Rèuercndifsitno  Vefcouo,  apparato Porttificalmente'con  gli 
afsiflenti . “ 1 . 

' Segniua Monfignor Illuflrifs.Gouernatore,  li  signori  del  Magiftrato,  il 
Collegio  de’  Camerlenghi, il  Collegio  de’  Dottori, tutti  in  habito  con  gli  Ar- 
mellini,e  le  torcie  in  manosi!  Collegio  de’  Conaitcòri.  J - !/ 

Dietro  le  Zitelle  dell’yofprtale  della  Mifericord tède  Derelitte , e quelle 
della  Carità, accompagnate  da  Officiali  di  quelle  Confraternite,  che  n’han- 
no cura, & da  molte  Gentildonne.  Il  popolo  poi,  che  da  molte  parti  oorf- 
corfe,  fù  innumerabrle . 


I 


V fei fa  de  Ile  Sante  Reliquie  dal  Duomo  , 
depoftione  di  effe . - 


& ultima  . 

O-  sane’jsnq 
.v.  r»4fci.ii»niD 


I'Nuiatafi  la  procefsion^  fi  cantò  un  Dialogamo- fn  più  partite^ fatto  a po- 
rta di  tarprocéfsione  pct-San  Carlo, e S.Ercolano?fn^tnfate  le  reliquie  fu- 
ronoleuatcdi manodi  Monfignor ReuerendifsimòvNeltlfcirc  dalla  pòrta 
a uifla  della  Fortezza  fubito  le  falutò  con  più  pezzi  ; e fimflanente  replicò» 
tiri  quando  s’auicinarono  a lei . Paflaronò  per  la  nominato  via  fefhpre  con 
canti,  e trombe . . 

Li  Padri  di  S-Ercolano.veftiti  dà  SacetdotiiTon  le  torcie  accefe , fecero 
ala  di  qua, e di  li  dalla  porrà  maggiore  alPentratàrlel  Clero.  Entrate  le  fan- 
te Reliquie  nel  corfo  di  P.  S.  Pietro,  fubito  che  il  Quadro  giunfe  a uifia  del- 
la Chicfa,lo  fecero  {aiutare  a fuono  di  trorrtbe,  che  ttauànoa  lati  della  Por- 
ta ; Si  rinfrancò  la  mufica  alla  fonte  Ir  vicina, e di  tempo,  iiVrempo,  che  s’ac- 
coftauano,  feguitò  il  Tuonò.  **•  1 

Vfcirono  incótrqall'imagine,fir  fante  Reliquie, chiudendo  Tempre  in  me- 
ro la  procefsionc,hauendo  auanti  due  turiferari)  . Giunti  li  primi  ddealla 
benedetta  Imagine, inchiniti  riuereòcemenrela  preféró,  e pòrtarono-al  fua 
luogo, depofitandola  fopra  l’Altare  pròprio  .-Due-pròfeto  li  due  ùalì'Con  le 
Reliquie,che  fi  doueanolafciare , Quattro  t iccucttcro  il  facto  -Mani  polo, 
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ìrdinatameftte'fi  portò’il  furio  fc^ra  l’Altare  di  San  Carlo;  fri  tanto  la  imu 
ìca  del  Duomo  entrata  in fknt’fetcolajno  veniiia» accompagnando  irrotto  B 
:on  bellifsioii  conimi,  conte  ficeud  quella  della  fonte,*  a canto  la  pòrta 

principale  > • *»£••«** 

Repofte, mentre  lì  cantau*  un  motetto , Monfignor  Reuerendifsimol'in- 
:ensò,e  dide  l’oration*  di  San  C&Wb,  qrò  vn  poco  dòppo  mentalmente  .Sali1 
»oi  all'Altar  maggior*  di*«»  dotti  l’oratione  di  Sant'Ercólano.efTendofi'fat- 
a infieme  li  ptòcefsidhe  avtnltieKaria  della  fua  Translationé . Nel  |>*&ir(i 
ì'inuiaronoli  Padri  appabfcPfinbfuori  di  Porta  lateralé,di!<qui;edi  W^per 
ringratiare  Sua  signoria  ReuerfcAdifsima:  d’indi  ritornarono  a’ lati  delPAl* 
:are  di  S,Carlo;af9Ìlféndoùi  linoni  trapalare  la  maggior  parte  del  popoW. 

Pafsòpurauanti  la  procefsione  verfoil  Duomo,  portandoui  le  fante  Piai 
ielle,  & il  terzo  tabernacolo  della,  parte  fopradettadonata  a San  Lojenzo . 
Ciuntó  Monfignor  ReueiendiTs.detta  l'oratione,  fù  cantato  il  Te  Dcum , fie 
benedetto  il  popolo,  fi  licentiò  la  procefsione . 

In  S.Ercolano  fi  tennero  efpoile  le  Reliquie  tutta  l'óttaua , contantofpC- 
:orfo,edeuot  ione, che  pame.  ognintorno  feda  fegnal'ata . E poiché  HSànco 
bauea  fauorita  la  Città  con  prèfehti  della  Vita,&  della Sepoltura  fua.  In  ique 
Ho  ideilo  giorno-in  telWmonio  ,che  fi  trouaua  prefente  al  fuo  trionfo  ; volle 
darci  caparra  de*  doni  del  Cielo  i Vna  Signora  Cittadina  di  Perugia  inferi 
ma  gii  per  molti  giorni, e per  tre  giorni  in  pericolo  di  morte, anzi  la  Dome» 
nica  della  Procefsione  le  fù  adeguata  da'  Medici  per  lVltimo  giorno  deità 
vita  fua;  fatto  il  voto  al  Santo,  redo  neH‘ide(fo  giorno  della  Processione  li- 
bera dalla  febre,e  pochi  giorni  doppo  venne  a rendere  le  debite  gnffiieiSi« 
che  n'ha  lafciato*. wl  viitoteftimouio  d’hauere  aggradito  Paffettuofa,  e.  nobi- 
lifsima  accoglienzajcheli'hafattoia tal  giomatalàCktàd* Perugia , vota* 
mente  Augulla  . • . 

VO  • -\\  *'.*,0.  • • K*>‘.  l 


Il  Trionfo  clic  preccijeua  la  Procefljohc  captauai 
> liicgucnti  ve  rii . 
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A :\\ 


CITATI  là  fronte , e'I  crine 
Di  bei  purpurei  fióri  i 
Di  rofe  ma  tutine  , '■  - 

Cantian  del  del  gli  hònori  ; 
tismìan  lieti > tbe'l  Cielo 
Cradrft?  il  noflro  •gelò. 

Ecco  tutta  ridente  , 

C h' aprendo  il  Mondò  in  J ora  \ 

Il  balconi oriente , 

Che  à celebrar  l'aurora 
' Con  noi  llnfubre  Eroe 
■ Sorge  da  l' onde  Eoe. J ' . 

9 del  piirpirreo  fìuolo'  ■ 

*3.  * 


ti'.  'V  .VA  \K 

Fclìee'Semìdcd » "J  :i  3,  ‘'’  ’ 
Cb  ' a Dio  dri^ando  H volo  » 
Spre^ga/li  il  mondo  reo  i 
Che  l\Auerno  vinceHi,  ‘ - 

Mille  moiiri  ancidcsli . "'o  > 


otltfldi a , altro  "Pitone 
Qui  Sbrangota/ìi  in  terra  » 
.Altra più  ria  Gorgorc  ' ’ 
Tù  fuperajiiinguerra , *• 
Or  d'ogni  tua  vittoria 
Godi  celefle  gloria . 

La  velehofa  fera- 

Tuffate  crefk  ergendo , 

ff 


i.-r'lJf*  V' 
IwiYiX 

» 

.utw'.  A 

Super- 
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Superba  inuifla , e /ere, 
Sett' altre  bocche  aprendo  » 
, Cià  parca  infettante* 

Già  parca  dinotarne . 

Uà  in  uan , mercè  di  Dio  , 

's  : Coatta  la  greggia  imbelle 
Irrito  l moflro  rio 
' laTedtfca  Babclle 
Che  tic  le  coma  ; el  roflro 
Flaccajìi  al  crudo  moflro . 
Q fanto  t ò forte  » ò vero * 
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; :i  7$on  fauolofo  Alcide  ; 

Gloriofo  nocchiero  * 

,t  Che  già  per  l' onde  infide  » > , 

Di  quello  mar  del  Monde  , ; ; . , 
Si  ben  febiuafii  il  fondo . 

Voi  eh*  quà  gih  fi  forte  ■ 


ii»  m; 


slltfc 


iri<  ìjv 

p: 

: , 

Jatìli 


:iA  tè  pugna# , a noi  . 

. j i Sottrame  amo  a ria  forte  * 

- Co  fanti  preghi  tuoi * 

£/«  per  re  jmìm  C/e/fl 
r ; Gradito  il  nofbo  %clo . ) ;> 


b itA 

i!  "io 

r>fjh<| 

vrnu 
r .4 

il 
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Canto  della  Scuola  de*  Rcucrcndi  Padri  Giefuiti 

r »\à  hi  < 

c 


snor 

lai»  . 


NOuo  fflendor  dal  Cielo 

Fedo  tra  Jpiriti  alati , j ' . 

3 Depofl'il  mortai  velo  . . 

5 lampeggi  ari  beati 

Senfi  fomerft  nella  gioia  inmenfa  $ 
Otte  il  fonte  di  gloria  fi  diffenfa . 
Sacra  mitra  circonda  1 . - 
_ii  la  .veneranda  te/la , oi.  A 

E interni  il  corpo  inonda 
. - Di  porpora  la  vefta 

Amarao  qual  fi  cìnge  in  Vaticano 
il  Senator  del  Conciflor  Romano . 
Dunque  ved'io  l'imago * 

Del  Santo  Carlo  ? ò come  . - 

Quitti  lo  /guarà appago * 

Mentril  fuo  fanto  nome  ' .4 
Scorre  fi  chi  arò  douil  Sol  s'afconde * 
0 dme  rìnafeendefee  dall' onde 
A noi  questo  fu  tolto  \ 

Immaturo  d elude  . . , 

E in  Taradis'accoltO 
Colmo  di  fanti tade  , \ 

linde  ne  pians'il  mondi  el  Citi  ne  rife. 
QuanSil  mortai  dal  immet  ta^  diuife 
Vor  afciug  il  fuo  pianto  v:  v.«:  , 

la  terra  ; poi  che  vede, 

Ejfercrefciuto  tanto  ' ' 5,  t_. 
il  fuo  fiato  : che  eccede 
€gni  pregio  mortai  d'onde  f camparle 
Il  torrenti  di  grafie  in  ogni  parte . 


Hcnoua  flella  . 031:-  < n ! 

Legiadra  * e bella  i > 
Lafouril Ciel fimirA i i ,o  ;ù  i ; cri 
Comi  lampeggia  * 

Come  rofeggial}  y n .-.a  -tv,  ; 

Con  che  vagherà  girai.  : f . ./rj 
* *“■’  1 


Ai  Cerio  Santo* 

E quesia  vanto  : ì ; 

{ V/eggio  di  cbiofìr'c ferii 
Qui  l' oc  cb' ardente  n , 

1 i\\E: riverente)  [y- 

Con  la  mente  s interni . 
Queflo  jplendore 
Ha  più  chiarore 
*'  Del  raggio  marnino 
• ) oqttai  differra 
A noflra  terra 
Gratieilfauordiuino  . 

M Entre  dunque  felice 


6tU:nf 
tb  rmd 

i n r'j 
li 
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Fregna  in  eterna  gloria 
Heir ultima  pendice 
Di  Carlo  Canto  ; con  applaufo  ulna 
! Fjfuona  d'ogni parte  uiua  * uiua . 

Ecco  ripiglia: 

Viua  uiua  San  Carlo 
• Viua  uiua  San  Carlo 

E lodata  per  tutto  l’alma  diua 
Con  gioi'n  Ciel , con  fefiin  terra  * uiua. 
^^Arcgg'il  Citi  di fopr\el  mòdo  bajfo  « 


Ver  b onorar  fon  tanto 


De 


Z>  J *LLA  WWW*  JTT.Òl  S.CJ X Z 0.  Urie  11.  44  i 

Di  Carlo  il  nome  Sano; 

T(«m’  facr\  e giocondo.  „ 

Ter  Carlo  Dio  disenfi  > 

/ di  nini  T efori . 

O 'Perugia  felice  * • :•  ,fI  he  •;.;/>  »•; 

Che  tanto  pegno  fìrìngerhor  ti  lice  i,  i . d 

CHIAMATI  A ROMA  LI  OBLATI 
di  Milano , per  officiare  nelle  due  Chiefe  de'  Santi  Am~ 
brogio  ,c  Carlo  \,>\ Cap.  XX XIX. 

Refcendo  vie  fem pregiò  la  diuoticne^l  concorfo  de'  fedeli  al- 
la Chiefa  di  S.  Ambrogio,  peofarono  i Cardinali , e la  nacione 
Milanefe,  che  farebbe  ftato  di  grandifsimo  feruitio  di  Dio  , tc 
aiuto  delle  anime, e per  mantenere  inficine  viua , e ben  coltra- 
ta quella  frequenza  di  popolo , fe  fi  forte  introdotta  la  Congre- 
gatone delli  Oblati  de* SS. Ambrogio, e Carlo, in  quelle  Chiefe  de  i loro  pro- 
pri Pretettori,e  che  hauerebbe  quella  Congregatione  aportato  vtilità  gran- 
de a tutta  Roma,anzì  a tutta  la  Chiefa  Cattolica,  poiché  hauendo  gl’Oblati 
per  iftituto  di  non  cercar  altro  nelle  loro'attioni , che  la  pura  gloria  di  Dio, 
e la  faluce  dell’anime,  a imitarionedcl  loro  Santo  Fondatore,  e di  ofieruare' 
quella  perfetta  difciplina  Ecclefiaftica,e  Chriftiana,  ch’egli  introdufTe  nella 
fua  Chiefa  di  Milano,ammfrata  dal  mondo, e farla  inficine  a loro  potere  of- 
feruare  da  gli  altri  ancora,  fi  fperaua  che  tal  iflituto  introdotto  in  Roma.ef- 
fercitato  da  buoni, e feruenrioplrarij,fenza  dubbio  harebbe  partorito  non 
poco  fnitto, a beneficio  de  fedeli,  e della  Chiefa  di  Dio.  Si  prefe  adunque 
il  carico  il  Signor  Cardinale  Platodi  fcriuerneal  Sig.  Cardinale  Borromeo 
Arciuefcouo  di  Milano, e pregarlo  contentarli  di  mandare  a Roma  qualche 
buQnifoggctti  per  dar  principiò  a quefta  Congregatione.  La  dimanda  fu 
fentita  volontieri  dal  Signor  Cardinale  Bòrromeo , ilquale  fece  eletrione  dì 
due  Dottori  in  facra  Theologia,cioè  Andrea  Buono,  Canonico  Ordinario 
del  Duomo  di  Milano , che  con  molta  fua  lode  haueua  gii  foftenuto  il  ptfo 
di  Prcpofito  generale  della  Congregatione  delli  Oblati,&  Gio  Battifta  Ai- 
rone Curato  di  Befate,huomo  di  molta  Dottrina:  & limando  a Roma , a fi- 
ne che  Congregando  nuoui  foggetti  in  quella  Città.e  ammaefirandoli  nello 
fpìrito  del  loro  inftituto,  vi  fondaflero  la  Congregatione,  e ritornartelo  do- 
pò alle  loro  refidenze.  I quali  prendendo  il  camino  di  Roma,  vi  giunfero, 
tnoltoafpettati.il  quarto  giorno  di  Luglio,  & di  fatto  cominciarono,  con  li- 
cenza del  Sommo  Pontefice  ( ilqual  moftròdi  fentire  particolare  contento, 
chevna  si  utile  Congregatione  di  Preti  Secolari  s’introducefle  in  Roma  ) a 
faticare  gagliardamente  nelle  fantioni,c  minifterij,che  hora  diremo. 


v- 
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m CHE  COSA  S'iMtlEG Hl’H O'  L'I  OBLATl 
arriuatì  in  Roma . Cap.  X . 


r.èj  Wir 
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y Arriuo  di  quei  buoni  Preti  in  Roma , rallegri  non  folamenteda 
nationeMilanefe,mà  pollo  dire  tutta' quell’alma  Città , per  t>e- 
dere.che  la  Chiefa  di  San  Carlo  faria  officiata  da  i Tuoi  proprij 
SI'  Preti,iquali  hariaubcb'hfd^ti}CAaiutatiJidiUoti  del  Spanto, con? 
**  prediche, amminirtration»  de  Santi  Sacramenti  x6c  con  altri  cf- 
fercitij  fpiricuali, coinè  torto  ne  prouafondTefpefienza  jimperochè'abbrac- 
cian  do  eglino  rutto  il  ca eleo  del ladofe  fpiritoalidl  quelle  due  Chiefe, corniti 
ciarono  a confettare  il  popolo,!  predicare  la  parola  di  Dio,  a far  l’Oratorio 
irt  Chiefa  rutti  i Venerdì,  a-inf^ars'lfciiDWina  Chriftiana  le  fette , a far 
a*oratione  la  fera, con  la  difciplipa  ilCiplifdì , e tutte  le  fette  con  molto  frut- 
eo^efoncorfodi  gente  ; inftituiroooapcbfa  un’Oratorio  interiore  d'huomi- 
«li  con  vtijifsinu  ellcrciftij  fpirituali , & vna.  Congregatone  di  cinquanta  Sa- 
cerdoti Capcllani  di  San  Carlo,  &attre-b$]ledeuotionK.  con  le  quali  fante 
occupationi  cominciarono  a fare  gcap  frutftojnelleaninie  , fhe fùca(gbne  di 
swerefeere  ogni  dì  più  il  concorfo  del  popolo  allajoro  Chjefai  &di  aiutare 


ive.e  penitenza  ; facendo  Tànim^che  s’aiutanoifaqpeiiti  cpnfeCsionigene- 
nli  di  tutta  la  vita  pattata , in  tantoché  i buoni  Preti  rpftano  quali  opprefsi 
«dalle  continue  fatiche, che  fanno,  benché  habbiano  aiuto  ancora  d’altri  Sa- 
cerdoti . Appretto  di  quello  fopraintendono  a quella  ^euotipne,aIle  lemo-; 
line, alla  fpbrica  della  nuoua  Chiefa  in  aiuto  de  i Signori  Pabriccri,  a fttre- 
«jer  conto  d?  i, miracoli,  che  il  Santo  và  operandole  i quali  prima  non  fi fa-j 
ceua  alcuna  memoria;  in  maniera  tale, che  ficomenongli  mancano  fatiche 
continue,  coli  il.frutto  chcoperapoè  molto  copioso  : 6th¥>no  già  accettati 
kuouì  foggetti  per  dare  principio  alla  ' fondatione  jdella  Congregar  ione  ; 6t 
Iddio  che  fauotifee  quell’opera, ha  cominciato  prpuederui  4‘en  tra  taferma 
per  il  mantenimento  temporale  ; poiché  venendo  a mottc.il  primo  giorno 
d’Agollo  idi 2.  Monfignor  Marcello  MarchcfcjVefcoupdi Segni,  lafciò  fuo 
herede  quello  luogo  di  San  Carlo,  con  rendita  llabiledi  cinquecento  feudi 
l’anno . Non  voglio  lafciar  di  dire,  come  rotatorio  def.Veperdì  fù  comin- 
ciato con  vn  ragionamento  pienodtgraivfpiritodal  Signor  Cardinale  Pla- 
^p,fopra  quelle  parole  : Fredditi t Deus  iuftii  mtrctdfm  laborum.  fyorum  ; & appli- 
cando lafentenzaaSau  Carlp,  ditte , come  pio  l’haueua  remunerato  delle 
fnefatiche,  mafsime  perpetuando  i fuoi  inftiruti,,  poiché  quello 
ettercitio  deU’Oratorio  fù  già  cominciato  da  lui  nella 

medefima  Chiefa  di  S.Ambi;qgio,  douc  Con-  I r - - 2 

grcgòbuQnnumerp.tlePrelatij 

‘ '‘li  ..  .-  i «gli inficnoc  contoovi,/a.'j:.fc;::.ic.3r  • . 1 

ragionala  fpettc 
voice. 
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ARCHICONFRATERNITÀ  ERETTA  NELLE 
Qììtfe de’  Santi  cAmtrogio , e Qtrlo  in  Rem*. 

C*f.  X L I . 

Ntendendo  il  Sommo  Pontefice  i grandi  progressi  della  diuoW 
Spi  tione di  San  Carlo,  ecometuttelenationil’haueuanoin  fotn- 
Eatl  nu  veneratione,e  dall’eflempio  * e patrocinio  Tuo  molto  frutto 
ne  riceueuano  i fedeli,  per  dabilire  vn  tanto  bene, e accrefcer- 
lo  ancora  maggiormente,  cofi  perfuafo  da  i Cardinali  Milane* 
, indimi  con  autorità  Apodolica , vna  Archiconfraternità  d’huomini , c di 
onne  nelle  Chiefe  de*  Santi  Ambrogio, e Carlo , & la  intitolò  dd  nome  de 
medefimi  Santi,  con  facoltà  di  poteruifi  aggregare  altre  Compagnie  limili 
» tutte  le  parti  del  mondo, & la  arricchì  delle  Indulgenze,  che  fai  anno  nota- 
: qui  apprdfò . Non  fi  può  dire  quanto  predo  fe  ne  fpargefle  la  fama  pec 
•età  la  Chridianità,  e con  quanta  frequenza  fia  dimandata  la  detta  aggre- 
ationeda  nuoue  Compagnie,chefi  vanno  inftituendo  per  diuerfe  Prouio» 
ie , (otto  il  titolo  di  San  Carlo. 

ommario  de  IT  Indulgenze  perpetue  concede  dalla  Salutila  di  N offro  Sig. 
J»</4  Piolo  V.  All'  Archiconfraternità  de* SS.Amhrogto,e  Carlo,  eretti 
in  Roma  nella  Chic  fa  de  t detti  Santi  nella  via  del  Corfo  i le  quali  In* 
dulgenze fono  conce f e ancora  a tutte  le  Compagnie,  che  s*a ggregano  4 
quella  Archiconfraternità . 

r A Santità  di  Nodro  Signor  Papa  Paolo  V.per  eccitar  tutti  li  fedeli  fotta 
l ’eflèm pio,&  i nuocat ion e di  S Ambrofio,e  di  S.Carlo  ad  efcrcitarfi  in  ac 
di  virtù  Chridiane, & in  opere  meritorie,  acciò  portano  confeguir  reterna 
eatitudine,hà eretto  vn’Archicontrarernirà  de*  sS.  Ambrofio.e  Carlo  nella 
:hicfa  di  detti  Santi  della  Natione  de  Lombardi  in  Roma , nella  quale  può 
ntrarogni  perfona  dell’vno,e  l’altro  fedo, e diqua'fiuoglia  natione;  tk  a qae 
a Archiconfraternità  eretta  nella  fudetta  Chìefa,  fi  può  aggregare  qualfi* 
oglia  Compagnia  de’SS.Ambrofio,e  Carlo, ò di  S.Carlo folamente , eretta» 
da  ereggerfi  in  qualfiuoglia  Città,  ò Villa  de  Ila  Chridianità.con  l’idefle  In* 
ulgenze , come  appare  dal  Breue  di  Sai  Santità,  dat,  in  Roma  alti  18.  di 

igollo  l6ll. 

Di  più  Sua  Santità  per  vn’altro  Breue  dato  in  Tufculano  alli  8.  Ottobre 
d 1 2.  ha  concerto  l’infrafcritte  Indulgenze  a queda  Archiconfraternità , le 
uali  fono  concede  ancora  a tutte  le  Compagnie,  che  fi  aggregaranno  a que 
a Archiconfraternità . . ^ 

i Primieramente  concede  Indulgenza  Plenaria , e remissione  di  tutti  li 
eccati  a qualunque  fedele  dell’uno.e  Paltro  fedo,  che  eflendo  confertato , e 
ommunicato  entrarà  in  queda  Archiconfraternità  nel  giorno  del  primo 
lomgrefio , r 

Ff  j , x Con- 
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x Concede  parimente  Indulgenza  Plenaria, e remifsione  di  tutti  li  pecca- 
ti à tutti  li  Fratelli, e Sorelle  di  quella  Archiconfratcrnità , che  fono  adcflo, 
& che  faranno, che  veramente  pentiti, confettati, e communicati,  fe  ciòcom 
modalmente  potranno  fare , ò almeno  contriti  nell’articolo  della  morte  in- 
uocaranno  deuotamente  con  il  cuore,  fe  non  potranno  con  la  bocca , il  San- 
tjfijimonomedi  GIESV. 

2 Di  più  concede  ancora  Indulgeza  Plenaria, & remifsione  di  tutti  li  pec- 
cati a tutti  li  Fratelli, c Sorelle,  che  fono  adefl'o , e che  faranno , i quali  vera- 
mente pentiti,  confelfati,  e communicati  vifitaranno  deuotamente  la  Chie- 
(a , ò Capclla , ouero  Oratorio  di  quella  Compagnia  ogni  anno  nelle  felle 
di  S.  Ambrofio  alli  7.Decembre,&  di  S.Carlo’alli  4-di  Nouembre,da  i primi 
yefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  i fudetti  giorni , e quiui  con  affectuofe 
orationi  pregaranno  Dio  per  la  concordia  de  PrencipiChrifliaoi,pcr  1 ellii 
catione  deli’herefie,  eteifaltatione  della  Santa  Madre  Chicfa . 

Za  AU’illefsi  Fratelli, e Sorelle,che  veramente  penciti,confeflati,e  commu? 
ideati  ogn’anno  deuotamente  vifitaranno  la  fudetta  C.hiefa,  ò Capclla,  ouc- 
& .Oratorio  di  quella  Compagnia  nelle  Felle  della  Natiuiti  della  B.  Vergi- 
ne Maria,  e dell’lnuentione  della  Santa  Croce,  e nella  folenmtà  di  tutti  j 
Santi;  nel  qual  giorno  fi  celebrò  la  Canonizatione  di  S.  Carlo , & anco  nella 
domenica  vltima  di  Gennaro,  e nella  prima  Domenica  di  Luglio , da  i pri- 
mi Vefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  i fudetti  giorni;  & <juuq  faranno 
òratione  come  fopra, concede  per  ogni  volta  Indulgenza  di  fette  anni, e fet- 

Sj1' Tre^ntcf giorni  d’Indulgenzapoi  concede  all’iflefsi  fratelli, e forelle  di 
quella  Compagnia  ogni  volta  che  metteranno,  o faranno  metter  pace  tra 
nemici , ò almeno  la  ptocuraranno  : ouero  auifaranno , ò correggeranno  li 
biallcmatori , e quelli  che  nominano  il  nome  di  Dio  in.  vano , òche  dicono 
parole  inhonelle, 'ouero  ridurranno  qualche  peccatore  alla  via  della  falute , 
òfarànno  prefenti  ne  i luoghi  doue  s’infegna  lp  Dottrina  Chnftiana  ; ouero 
aiutaranno  li  moribondi  a morir  bene  ,o in  qualfinoglia  altro  modo  procu- 
reranno la  falute  deH’anime  Chrillianc.  ; . . 

• 6 Ducentogiorni  poi  d’indulgenza  delle  penitenze  wgionte,  oinqualfi» 

doglia  altro  modo  a loro  debitc,ne!la  forma  lolita  della  Chiefa  concede  al- 
l’iftcfsi  ogni  volta , che  faràno  prefenti  alle  Proccfsioni  della  fudetta  Atchi- 
con fraternità, che  in  Roma  fi  faranno  con  licenza  dell’Illuftrifs.  Signor  Car 
«Unale  Vicario, ouero  alloggiaranno  in  cafa  li  poueri,ògh  faranno  elemofi- 
na, ouero  ancora  vifitaranno  gl’infermi  nelli  Ofpedali , & in  qualche  modo 
cliferuiranno; ouero  aiutaranno,e  confolaranno  li  carcerati; & anco  chi  de- 
xenderà  gratis  in  giuditio  le  caufedelle  pouere  Vedoue, Pupilli, & altre  per- 
sone mifcrabili, e l’aiutaranno,  oueroin  legneranno  a poucri  le  cole  necella- 
tie  alla  falute:  ouero  accompagnaranno  alla  fepultura  li  corpi  delli  defonti» 
tanto  de  i fratelli , e forelle  di  quella  Compagnia,  quanto  anco  delli  altri; 
oue  ro fe  elfendo  Medici  curaranno per  amor  di  Dioli  poueri  ammalati.  In 
oltre  a quelli  che  faranno  l Oratione  métalc.òl’Oratione  della  fera.conlor- 
oic  a gl’inftituti  deU’iAcflo  S.Catlo;ouero  pentiti, e confettati  riccueramm  il 
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Sintifsimo  Sacramento  dell’Euchariftia  ; onero  l’accompagnarinnoquan’' 
do  fi  porta  aU*lnfermi,ò  fi  porta  in  Procefsione , ò faranno  Orarione  innati- 
ti  ad  dio  Santifsimo  Sacramento  ; ouero  faranno  prefenti  al  Sacrassimo' 
Sacrificio  della  Mefla , ò alle  facre  Prediche  ; ò eflendo  Sacerdoti  miniftra- 
ranno  li  Ecclefiaftici  Sacramenri  a i fedeli  di  Chrifto  ; ouero  recitaranno  I’j 
Vfficio  della  B. Vergine  Maria  ,ò  la  fua  Corona , o Rofario  ; ò diranno  ingi- 
nocchioni  l’Aue  Maria  quando  fi  fuona;  ouero  ogni  volta  che  vifitaranno  la 
fudetta  Chiefa,ò  Capella;  ouero  Oratorio  di  quella  Compagnia , e faranno 
oratione  come  fopra;  ouero  digiunaranno  ; & di  più  ogni  volta  che  diuota- 
mente  diranno  cinque  Pater  nofter,e  cinque  Aue  Marie  per  impetrare, e có- 
feguir  da  Dio  l'imicationedelle  virtù  di  San  Carlo  ; ouero  finalmente  ogni’ 
volta  che  faranno  qualfiuoglia  altra  opera  di  pietà  deuotamente,e  cantati-’ 
uamentc  ; c tutte  quelle  Indulgenze  fono  perpetue . 

. '.è  J . ’ i*.  .•* 

LA  CITTA  DI  BOLOGNA  HONoKA  VNA 
reliquia  di  San  Carlo , con  ProcefiionefolcnniRima . 

: * Cap.  X L l I. 

Efiderando  il  Clero  del  Ven.  Capitolo  della  Chiefa  Metropoli- 
tana di  Bologna  d’arricchire  quel  Tempio  di  qualche  reliquia 
di  S.  Carlo, per  memoria  della  particolar  diuotione,  che  il  San- 
to ilteflo  alla  medefima  Chiefa  mollròfempre,cpfi  nel  vifitarli 
con  molta  pietà  quando  gl’occorreuapaflare  per  quella  Città, 
come  per  varie  funtioniEcclefiaftiche  in  efTa  elfercitate,  hora  di  fermoni.é 
prediche,&horadi  communioni  generali  ,&  perle  facre  reliquie  da  lui  al 
Cardinale  Paleotto  date,in  ella  ripofte,&:  conferuate,  nechieferola  grati» 
all’lllullrifsimo  Sig.Cardinale  Federico  Borromeo,  & l'ottennero  anche  per 
mezo  de  i Signori  Annibaie  Maluezzi,&  Lorenzo Banci, Canonici  dell’iftef- 
fo  Capitolo, i quali  eflendo  venuti  a Milano  a venerare  il  corpo  gloriofo  del 
Santo, hebbero  vna  Spongia  , che  era  fiata  mefla  nel  corpo  del  Santo  quan- 
do fubito  dopò  morte  fùeflenteraro;  la  quale  per  eflerui  fiata  il  corfodi  vert 
tidueanni,fi  vedeua  tutta  imbeuuta  del  fangue,  & fofianza  del  corpo  ifteflo. 
Ritornati  a Bologna  li  due  Canonici  con  quello  pretiofo  teforo,  tutta  quel- 
la Città  ne  fentì  allegrezza  infinita, & finitamente  fi  cominciò  far  apparec- 
chio d’honorarlo  quanto  haueflero  poturo  con  publica  Procefsione,  offerera 
doli  l’Illuftrifs.  Signor  Cardinale  Barberino  Legato  ( non  eflendoui  refiden- 
te l’Arciuefcouo)  il  Signor  Confaloniero  di  Giuftitia, e tutti  i Magiftrati  del- 
la Città, a concorrere  con  ogni  loro  potere  a tal  honore  ; Per  ciò  fù  (labilità 
la  procefsione  per  il  giorno  fefiiuo  de’ Santi  Apoftoli  Simone,  e Giuda  alti 
2 8.d’Ottobre  idia.la quale  fù  celebrata  con  la  folennità  che  quiuifegue. 

Hauendo  i due  Canonici  detti  di  fopra, depofìrata  la  reliquia  nella  Chie- 
fa di  San  Nicolò, andò  il  Vicario  Generale, accompagnato  da  alcuni  Cano 
nici,&  altri  Ecclefiaftici  della  Caredrale.a  riconofcerla,  e riuerirla,con  pu- 
blico  inftromento,  rogato  da  due  Nocari , vno  del  foro  Archiepifcopale , fi c 
L Ff  4 l’altro 
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del  Capitolo  dell’ifteffa  Catedrale  : & poi  la  ripofe  con  molto  honore  in  un 
nobile  tabernacolo  d’argento, efponédolo  in  pnbiico  Copra  rAltare.-affinche 
poteife  effer  venerata  dal  popolo:  & la  notte  vi  fecero  la  vegghia  in  oratione 
fecondo  l’antico  vfo  della  Chiefa  Cattolica.  Il  giorno  della  celebriti  fi  coni 
molle  tutto  il  popolo  della  Città, & de  i fuburbij,  con  letitia  infinita, a hono 
lare  un  fi  preriofo  pegno,incitato  per  più  giorni  innanzi  dal  Tuono  delle  ca- 
pane della  Metropoli, & da  quelle  del  publico , & di  molte  altre  Chiefe  tutto 
quello  dì  ,'inguifa  che  riempiano  ogn’uno  d’allegrezza  col  loro  feftofo  ri- 
bombo ; la  qual  allegrezza  era  accrefciuta  affai  dallo  fplendore  de  i nobili 
apparati,  che  fi  vedeuano  nel  Duomo , e per  tutta  la  Itrada  della  Procefsio- 
me,  fatti  a polla  con  molta  pompa,  & vaghi  ornamenti  : & fu  Tempre  gran-j 
diTsimoconcorTodi  gente  tutto  il  giorno  alla  ChieTa  di  San  Nicolò,  dou« 
flaua  efpollala  Tacra  reliquia,conleguendoogn’uno,  checonueniuaa  que-i 
fla  fella  Tetre  anni,&  altre  tante  quarantene  di  vera  indulgenza, conceda  al- 
l’hora  dall’llluftrifs.  Signor  Cardinale  Legato  ; fi  come  fi  cantarono  i diuini 
vfficijja  Meffa,&  Vefpero  nella  Chiefa  maggiore, dedicata  a S.Pietro,con 
ogni  celebriti, & con  l’inrcruentodeiriHullriTs.  Legato,  Vicelegaro,  Monfi- 
gnor  Vefcouo  di  Rieti,  il  Confaloniero.e  tutti  j Migillrati , c Nobiltà  princi 
pale,  con  popolo  innumerabile  ; hauendo  nel  tempo  della  Meda  cantata  , 
confidata  tutta  l’audienza  il  Padre  Mont’Olmo  FranceTcano,  eccellente  Prc 
dicatore,con  una  Oratione  volgare, ch’egli  fece  in  lode  di  S.Carlo,  fpiegan- 
do  in  effa  le  marauiglioTe  Tue  virtù, & le  Tlupende  operationi , maTsimc  quel- 
le ch’egli  fece  a beneficio  della  Città  di  Bologna . 

Alla  fine  del  VeTpero  s’inuiò  la  Procelsione  dalla  ChieTa  Metropolitana 
a quella  di  San  Nicolò,  con  quell’ordine:  Precedeua  il  Gonfalone  dell’Ar* 
chiconfraternità  della  Vita,  e poi  Teguiualo  Stendardo  della  Compagnia- 
delia  Morte,  con  numero  grandifsimo  di  Confratelli , per  edere  quelle  due 
Compagnie  le  prime  della  Città;  ciafcuno  con  la  torcia  accefa  in  mano. 
Dopò  veniuano  tutte  le  Religioni  numerofilsime  di  Frati,  e Monaci , & Ca- 
nonici Regolari,  coni  lumi  ùmilmente  accefi.  Caminaua  appreffo  il  Capi- 
tolo dell’infigne  Collegiata  di  S.Petronio,con  una  Tuaue  Mulìca  .*  & vltima- 
inente  il  Capitolo, & CÌero  del  Duomo, col  Seminario, e rutti  i Curati,  & Pre 
ti  della  Città,con  le  torcie  acceTe , & un  granchoro  di  mulìca  . In  coda  del 
Clero  caminaua  poi  rilluftrifs.  Cardinale  Legatoci  Confaloniero,  il  Reggi- 
mento^ Magiftrati,  & popolo  Tcnza fine. 

Arriuati  alla  ChieTa  di  San  Nicolo  fu  leuata  la  reliquia  Tacra  dalle  due  pri 
ine  dignità  della  Chiefa  Metropolitana, accommodata  in  unbaldachinerto 
fofienuto  da  due  Tlaggie  dorate , nel  modo  che  fi  rapprefentano  i Portatori 
dell’Arca  del  Teftamentp  vecchio  : & coli  fcambieuolmentc  fu  porrata  dal- 
le altre dignirà,&  Canonici  del  Duomo,  & di  S.  Petronio,  fino  (opra  l' Aitar 
maggiore  della  detta  Chiefa  Metropolitana  ; Temendoli  per  tutta  la  llrada 
grande  armonia  di  varie  voci, che  canranano  hinni,  c cantici  in  lode  di  San 
Carlo;  effendo  cofi  piene  tutte  le  ftrade  di  popolo, che  quafi  s’epprimcuano 
infieme  le  perfone,  per  la  forza  che  fi  faceua  ogn’uno  d’auicinarlì  a quel  ca- 
zo  ccforo  più  che  poceua . 

. ~ * 1 / Riporta 
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r Riporta  la  reliquia  fopra  l’Altare,  il  Signor  Cardinale  Legato  con  la  ftola 
bianca  fopra  la  cappa  in  mezo  delli  afsillcnti,  la  incensò , & poi  ditte  l’ora* 
tione  Vrograti*rum  attiene , & quella  di  San  Catto, & benedì  il  popolo  folen- 
nemenre, concedendo  l’indulgenza  folita.  Continuarono  pofeia  quei  diuo- 
ti  Cittadini  in  oratione  in  quella  Chiefa  fino  al  buio  della  notte  , auanti  la 
Tanta  reliquia;  la  quale  fu  poi  rinchiufa  nell’Altare  dedicato  aH'iftettò  San- 
to  nella  medefìma  Chicla  Metropolitana, doue  fi  veggono  quali  Tempre  mol 
teperfone  deuote  a far  oratione . 

FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRATA  /N 
Ruma  l'anno  16 1 a.  Cap.  X LI  li. 

fp CCIO  fi  vegga,  che  vanno  tuttauia  più  crc/cendo  gl’honori  di 
Cy  Vw*  S.Carlo,&  che  la  gloria  di  lui  a guifa  dell’aurora  feguita  dal  Sole 
va  rifp) endendo  di  tempo  in  tempo  maggiormente, voglio  riferì* 
reja  fei>a  che  fi  fecequeft’anno  i<J  12.  a luo  honore  in  Roma, con 
la  lettera  irtetta  di  ragguaglio , che  a me  per  tal  propofito  dal  Sig.  Andrea 
Buono  di  fopra  nominato, fu  inuiata,  che  è querta . 

Hieri  fi  fece  la  ferta  di  S.Carlo  con  ranta  folennità , e deuotione  per  tutta 
Roma, che  pareua  il  giorno  di  Pafqua;  poiché  in  tutte  le  Chiefe  fùgrande,e 
rtraordinaria  frequenza deSantifsimi Sacramenti;  i Predicatori  lafciarono 
l’fuangelio  della  Domenica , e predicarono  fopra  San  Carlo  con  tanto  fer- 
vore di  fpiriro,che  fecero  piangere  tutto  il  popolo,  mafsime  in  S.  Agoftino  , 
c nella  Minerua,in  S Lorenzo  in  Lucina,  in  S.  Giuliano , nella  Chiefa  nuoua» 
li  nell’altre  Chiefe, doue  fi  predica  ogni  ferta , 

A tutte  le  Chiefe  diS.Carlo.&aquelledoucèlafua  Capella,ò  Altare  , fi 
fece  folennità  grande  d’apparati , e mufica  : e tutto  il  giorno  ui  fù  concorfo 
grandifsimo, mafsime  a Santa  Maria  Maggiore,  S.  Prattede,  a’ Gàttinà»,  a 
S.GiuIiano,&  a tutte  le  altre  Chiefe , che  fono  più  di  47. 

Nella  nollra  Chiefa  poi  fi  fece  la  ferta  principale , doue  la  Chiefa  è quali 
tutta  coperta  de  voti;  e quel  poco  fpacio  che  retta  è coperto  di  damafeo , e 
brocato;  rutti  li  Altari  carichi  di  candelieri  d’argento;  la  mufica  fù  a quat- 
tro chori,  la  prima  di  Roma . Intervennero  nella  Metta , che  fù  cantata  da 
MonfignorSanuirale  Parmegiano,  Arciuefcouo  di  Bari,ventiuno  Cardinali, 
& più  di  quaranta  Prelati;  alla  quale  feruirono  i Minirtri , & i Cerimonieri 
della  Capella del  Papa.  Dopò  l’Euangelio  fece  l’Oratione  volgare  fopra 
San  Carlo  vn  Padre  Canonico  Regolare  Milanefe,  laquale  fù  molto  bella, & 
recitata  con  tanto  affetto, che  tutti  i Cardinali  rcftauano  rapirle  tutti  la  lo- 
darono grandemente;  e fpero  che  debba  partorire  gran  frutto . 

Al  vefpero furono prefenti  1 Signori  Cardinali  S.Cecilia,&  Plato,  & il  có» 
corfo  del  popolo  fù  tanto  grande , che  haucuamo  bifogno  d’vna  Chiefa  gri- 
de come  il  Duomo  di  Milano , ò S.  Pietro  in  Vaticano , perche  in  fornirà  ci 
venne  tutta  Roma.  Ci  fu  di  notabil  aiuto  il  dir  Metta  rella  fabrica  della 
nuoua  Chiefa  di  Sau  Carlo  > doue  a’cxa  accommodaio  va’Akare  coperto  d 

fopra 
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(opra  con  tauole,&baldachino,&  ornato  benifslmo:  & dalle  parti  v’erarap 
prefentato  San  Carioche  vifitaua  li  appellati , & miniftraua  loro  i Santi  Sa* 
cramenti:  & quando  prefc  quella  creatura  d’imbraccio  alla  madre  appella- 
ta: & poi  gli  illuminò  il  figliuolo  nato  cieco  ; c quando  diede  quanto  haueusi 
in  cala  a i poueri . Io  difsi  la  prima  Meda  a quell’Altare,  e tutta  mattina  vi  fi 
diflcro  Mede  con  licenza  del  Papa  ; rellando  il  popolo  molto  confolato  in 
fentir  Meda  in  quello  luogo, che  già  era  fentina  d’ogni  dishonellà, chiaman- 
doli prima  l’Hortaccio;  e fi  tratteneua  a mirare  quelle  attioni  rapprefentate 
di  San  Carlo, fatte  di  rilieuo  col  Lazarettoj,  & le  Capanne  ; edendo  dechia- 
rato  ogni  cola  in  fcrittura,  con  lettere  maiufcole . 

La  deuotione  poi  in  ogni  forte  di  perfone  era  marauigliofa , & pareua  « 
che  a ciafcuno  fcopialfe  il  cuore  per  amore , e tenerezza  verlo  quello  Santo; 
e fi  confcfsò,&  communicò  grandifsimo  popolo:  & furono  portati  molti  vo- 
ti di  gratie  llupende  riceuute . Il  tempo  ci  ha  fauorito  grandemente,poiche 
la  vigilia  di  mattina  pioueua,  & heri  fù  poi  vn  giorno  il  più  fereno,&  allegro 
che  fi  potede  vedere:  &hoggi,Cheè  palpatala  fella, pioue  a tutta  furia,  febe 
ne  non  è in  tutto  pafiata  la  fellajllando  che  il  Papa  ci  ha  conceda  Indulgen- 
za Plenaria  per  tutta  l’ottaua  : & quella  mattina  s’efpone  ilSantifsimo  $a^ 
cramento  per  le  Quarant’Hore,doue  fi  faranno  molti  fermoni. 

Voglio  fcriuere  vn  cafo)grande,che  m’ha  raccontato  un  giouanetto,  e me 
l’ha  confermato  con  giuramento.  Hauendo  egli  commedòun  peccato  mor- 
tale contro  la  caditi , vidde  venir  verfo  di  lui  molti  Demoni}  per  portarlo 
via;  & egli  fpauentato  gridò . S.  Carlo,  aiutatemi  ; E fubito  fuggirono  i De- 
ntoni), & egli  corfe  a confedarfi,  & hora  viue  molto  cattamente . Sono  infia 
nìte  le  gratie,  che  ogni  di  s’ottengono  per  inrercefsione  di  queflo  Santo;  & 
Monfignor  Vicegerente  m’ha  detto,  che  in  ogni  modo  Ignoriamo  tutte . 
Data  in  Roma  il  di  5-diNouembre  1612. 

Orationc  in  lode  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale, 
& Arciuefcouo  di  Milano. 
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Cornioli  a,  e recitata  dal  M.  R.P.D-  A fumo  Or  dei  MiUnefc,  Canonie» 
Regolare  Lateranenfe^nella  Chic  fa  di  S.  Ambrogio  di  Roma , alla 
f refenda  del  Sacro  Collegio  de  gl’ llluH ri  fi.  Cardinali » 
nella  fcfla  del  mede  fimo  Santo  l'Anno  1612. 

IN  quello  felice, e ben’aùtìenturato  giorno , nel  quale  con  tanta  allegrez- 
za , e fella , e con  applaufo  vniuerfale  de’  fedeli , sbandito  il  nome  della 
morte, fi  rinouella  dolce  memoria  di  quel  gloriofo  padaggio , che  già  tanti 
anni  fece  da  quella  valle  di  lagrime  alle  vere, e perpetue  gioie  del  Paradifo^ 
quell’anima  pura  /immacolata , e fatua  di  Carlo  Borromeo  Cardinale , viuo 
edempio  de’  Prelati, Idea  del  buon  gouerno,  e vita  della  difciplina  Ecclefia* 
dica:  In  queflo  giotno,dico,  j>er  tutti  noi  tanto  folcane , e tanto  caro  > fon’io 

dì  quijo 
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qui  mandato, Illubrifsimi  Signori,  per  lodare  quel  gran  Santo,  che  già  mor- 
tale in  terra  hi  cinto, come  voi, di  biffo, e d’obro  ; & hora  immortale  in  Cie- 
lo è coronato  di  fplendor  di  Gloria  : Quel  Carlo,  che  già  Cardinale  fù  orna-, 
to  della  medefima  porpora , & hora  gloriofo  aggiunge  tanto  ornamento  a 
quella  facra  porpora  : Quel  Borromeo , che  già  Nipote  di  Papa  honorabe 
con  tanta  riuerenza , & hora  famigliare  di  Dio  adorate  con  tanta  deuotio- 
ne:QuelS.Carloin  fomma,  che  già  hauelle  fratello  fi  caro  in  Vaticano,  & 
hora  hauete  Auuocato  fi  pio  in  Paradifo  . O carofoggetto,  ògratiofa  mate- 
ria,fauellare  delle  laudi  di  si  gran  Cardinale, per  vbidirc  a’  commandamen 
ti  pure  d’vn'illullrirsimo  Cardinale , alla  prefcnza  di  quello  Sacro  Collegio 
de’  Cardiuali, tutti  tanto  deuoci,e  tanto  innamorati  di  quello  Santo  Cardi- 
nale . Sò  ben’io,Roma, quanto  difficile  fia,doppo  tanti  famofi  Oratori, che 
della  ilelfa  materia  con  mirabile  eloquenza  hanno  formati,  e Panegirici , & 
orationi, adeguare  la  tua  deuotione,  dicendo , efodisfare  a gli  ardentifsimi 
defiderij  cuoi, di  fentir  lodare  quello  Santo . Sò  quanto  dura  imprefa  fia  , ri- 
ftringerc  tante  cole, per  cui  non  bafterebbono  gli  Annali  befsi, entro  gli  an- 
gubi  fpatij  di  breue  ragionamento.Sò  che  rellerà  fuperata  la  copia  delle  pa- 
iole dalla  moltitudine  innumerabile  de’  fatti . Sò  ch’io  debbo  con  ragione 
temete  di  non  fminuire,  dicendo  quelle  cofe,  che  con  la  grandezza  loro  mi 
tolgono  ogni  fperanza  di  poterle  amplificare.  Sòcheniunohaurà  mai  can- 
ta forza  nel  dire,tanta  felicità  nell’orare,che  non  rimanga, ò foprafatto  dal- 
la moltitudine  delle  cofe,òllupefatto  per  la  grandezza , ò abbagliato  per  lo 
fplendore.  Sò  finalmente, glonofifsimo,e  non  mai  a pieno  lodato,  e celebra- 
to Santo,che  nuoua  rettorica,e  nuouo  modo  di  lodarti, a me  farebbe  di  me- 
ilieri,con  dire, ch’io  non  ti  sò , ne  ti  pollo  degnamente  lodare  ; & in  vece  dì 
lodarti, dourei  con  un  dinoto  filentio  riuerente  a dorarti  . Poiché  qual  cofa 
degna  della  tua  grandezza  potrò  io,non  dico  dire,  mà  ne  anche  penfare , in 
lode  di  cui  poco  è tutto  ciò, che  per  grande  bima,&  ammira  il  mondo?  Pur 
mi  confola  il  confiderare , che  fi  come  Iddio  beffo  più  gradifee  la  (impliciti 
della  mente, e la  purità  del  cuore,  che  rarmoniofo  concento  delle  parole , e 
delle  voci  ; coli  tu  haurai  più  riguardo  dal  Cielo  alla  deuotione  dell’animo 
mio, che  alla  pompa  dell’oratione . Mi  conforra  infieme,Afcokatori,iI  pen- 
fare,che  fi  come  ne*  gran  fatti  d’Arme,e  nelle  beffe  battaglie,  non  foto  i ta- 
burri,e  le  trombe, mà  ancora  l’humili , e rabicane  fampogne  di  Sparta  han- 
no hauuto  forza  (come  leggiamo  ) d’incitare  gli  (piriti  guerrieri  ( forfè  per- 
che a gli  animi  grandi  baila  ogn’incentiuo  quantunque  picciolo ) cofi , trai 
{onoro  rimbombo  di  tanti  eloquenti , che , e l’anno  paffato  in  quello  beilo 
luogo, & altre  volte  hauete  Tentiti, non  debb’io  diffidarmi, che  non  habbiate 
a rimaner  fodisfatti  della  baffezza ,&  humiltà  del  mio  ragionamento!  tanto 
più  che  farà  appunto  conforme  all’humiltà  del  Santo,  ilquale  cercò  Tempre 
d’occultar*  i propri  meriti  ,come  altri  procura  di  celar’  i propri  difetti . Mi 
ricrea  finalmente, e mi  rincora  il  ricordarmi, che  per  lodar  San  Carlo  perfet- 
tamente, baba  narrare  la  Tua  vita  fedelmente  : £ che  gran  parte  di  quello, 
che  da  me  farà,ò  per  necefsità,  ò per  breuità  tralafciato  ; verrà  da  gli  animi 
vobri  pij  bea  tobo  rammentato;  e quelle  beffe  cofe,fauellando,  accennare. 
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voi  col  ueloce  penfiero.la  mia  tarda  lingua  precorrendo, potrete  più  ditoni 
«mente, afcoltando,diuifare  . Cofi  non  rimarrà  defraudato  il  Xanto  delle 
•douute  lodi, e verranno  ad  effere  più  gli  Orarori,  che  gli  Vditori . 

Io, per  me, Signori, non  potendo  teiere  un  pt  rfetto,e  compiuto  panegiri- 
co, mi  contenterò  di  formarne  vn’epilogo, un  compendio  folo;  e nella  Net- 
tezza del  mio  dire, quali  in  angufto  criftallo, tenterò  con  nuouo artifìcio,  di 
rapprcfentarui  tuttala  chiarilsima  sfera  di  quello  nuouoSole  diS.Chiefa; 
&a  guifa  di  quel  Profeta,  che  per  commandamentodiDio,  in  un  picciol 
maton  di  terra  racchiufe , & imprcflc  tutta  la  grande , e popolata  Città  di 
Gierufalemme;  nella  poca,  e uil  terra  anch’io  dell’imperfetta  oratione  mia, 
cercherò, a cenni  altrui , di  racchiudere  compcndiofamente  rutta  la  fantiti 
di  Carioche  fù  appunto  una  nuoua  Gierufalemme,  una  Città  di  Dio . Anzi 
non  potendo, per  la  breuità  del  tempo  prefcrittomi,fpiegare  le  di  lui  mara- 
uigliofe,&  heroiche  imprefe;  farò  proua  almeno  d’accennami  in  parte  quel- 
le virtù  , d’onde  nacquero  in  lui  tante  opere  fante . Et  fe  bene  anche  quà  itt 
vniuerfale  tutte  le  virtù  potrei  dir  in  un  fìato.che  fono  ftatc  in  lui,&  vfurpa- 
re  al  propofito  mio  con  verità  quello , checon  ad ulatione  cortigiana  fù  gii 
detto  del  Padre  di  Teodofio  Imperatore  iDixiflefufficiattvnum  illum  diuinitut 
extitifle , in  quo  virtutes  frnul  omnes  vigerent , qua  fmgula  in  omnibus  predicamur  • 
Latino  Pacatone!  Panegirico  a Thcod. Nulla  di  meno, per  parlar  più  diltin- 
to,e  per  elfer  più  breue,ad  vna  fola  virtù  mi  reftringo,  cioè  alla  Carità , Rei- 
nate madre  di  tutte  l’altre  Virtù . Quella  voglio  io  che  contempliamo  Ra- 
mane,e vagheggiamo  in  Carlo.  E con  ragione  certo  ; poiché  tutte  le  attionij 
« le  opere  miracolofe,  e fenza  elfempi , ch’egli  fece , fi  poflòno  pure  in  qual- 
che modo, per  mano  de  gli  Artefici,  a gli  pcchi  curiofi  della  pofterità  rappre 
Tentare , come  fi  vede  in  tanti  quadri , che  adornano  d'qgn'intorno  quello 
dcuotifsimo  Tempio:  mà  in  qual  Cielo,  con  quai  colori , in  qual  bronzo , in 
qual’oro, potrà  ellere.ò  dipinta, òfcolpita  qucH’ardcntc  Carità, che  gli  ftrug- 

geua  il  cuore  i "... 

In  due  parti, ò Roma, fi  ditongue  la  Carità, ficome  a due  principali  oggeC» 
ti  hà  riguardo, a Dio,8t  al  profsimo;  cl’amordel  profsimo  non  conofce  fa- 
tica^ l’amòr  di  Diotroua  ripofo  nelle  llelfe  fatiche . La  Carità  verfo  Dio  in 
due  cofe  principalmente  fi  feorge:  nel  difpregio  del  Mondo,  e nel  Culto 
Diuino;Peroche  il  difpregio  del  Mondo  ci  auuicina  a Dio,  c’1  Culto  D'uino 
ci  congiunge  con  Dio . La  Carità  verfo  il  profsimo  in  due  cofe  parimente  (i 
fcuopre  : nel  zelo  delle  anime,  c nella  pietà  verfo  i poueri;  Peròche  le  opere 
di  mifericordia  corporali  fono  come  nodrici.e  le  fpirituali  come  Madri.  Ho- 
ra  vediamo  dunque,  Signori , quanto  il  noftro  Carlo  folle  pictofo  uerfo  i po- 
ueri,zelante  delle  Anime, offeruante  nel  Culto  Diurno',  dilpregiante  le  gran- 
dezze del  Mondo;  e confcgucntcmente  vcdrafsi  più  chiaro, che’l  Sole, quan- 
to infocato  folTc  nell’amor  del  profsimo, & infiammato  ncll’amor  di  Dio . 

Altri, per  allargare  maggiormente  il  Campo  al  fuo  dire, non  dilongando- 
fi'da’  precetti  rettoria , incomincierebbe  forfi  le  laudi  di  Carlo  dalla  nobil- 
tà dclPllluftrifsima  famiglia  Borromea , e per  lodare  il  fiume , andrebbe  di- 
moltrando  la  chiarezza  del  fonce:Màio,che  hò  bifogno  di  reftringermi.non 

e d’aliar- 
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d’àllargarmi  cercherò  folodi  compédiace  quelle  laudi,  che  fono  Tue  proprie 
NonriceueilSole  la  iuce  dalle  delle’:'  mi  ben  le  delle  vengono  illuminate 
dal  Sole;  e non  hà  bifogno  Carlo  della  gloria  de’  Tuoi  Antenati,  ma  ben  la 
nobilrà  de*  fuoi  maggiori  riceue  gTand’accrefcimento  di  fplendor  di  gloria, 
non  folo  dalla  porpora, mà(  quello  che  pkì  importa  ) dalla  Santità  di  Carlo , 
E come  ardirei  io  diJodarlo  da  quelle  defie  grandezze,  ch’egli  moftrò  di  di, 
marfipoco,chcporendoG  pregiare  del  Titolo  della  fua  famiglia,  volle  piè 
rodo  gloriar*!  di  quello  di, Santa  Praflede?  Conofccua  ben’egli,chc  in  qucfto, 
Mondo  immondo  ciò, che  s’apprezza  c fumojciò  che  fi  dima  è fangojciò  che 
s’adora  è polue,  ciò  che  fi  brama  è vanità;  ciò  che  fi  cerca  è ombra;  ciò  che 
fi  gode  è fogno;  ciò  che  fi  penfa  c inganno  ; ciò  che  fi  parla  è bugia  ; ciò  che  fi 
tratta  èfrande  .Quindi  non  fi  curaua  di  .veder  il  fuo  nome  intagliato quà  in 
terra, ò in  legni, òimnarmhche  alla  fine  vengono  confumati  dal  tempo:  ma. 
ben  poneua  ogni  fuo  ftudio  perche  fofle  fcritto  a caratteri  lucenti  per  man. 
di  Dio  in  queglieterniyegloribfi  Annali  del  Cielo. 

Lafcio  qui  dimollrarui  quanto-egli  fin  da  fanciullo , con  iftupor  di  tutti , 
difpregiaflcle  vanità  del  Mondo,  e ( quali  hauefle  hcreditata  da’Cenitoris 
fuoi  la  deuotione^)  abhorrifcein  quella  tenera  età  tutte  le  fanciullefche  leg- 
gerezze: Edico  folo,  theio  quello  innocente  Bambino  pare  a me /che  ga- 
reggia(TcK»infieinc  còngenerofaemulatione,la  Gratia,e  la  Natura.  Et  fi  co. 
me  de  gli  Angioli  fct*iue  il  mio  Padre  S.Agodino , che  Deus  erat  fitnul  in  eis , 
<Jr  ccniem  naturar n,&  largiens  grati  aia  ; e vi  fottoferiuono  Alberto  Magno , e 
S.Thomafo  con  la  Comm. ( non  ollantc,che  S.Bonauentura  col  Madro  li  giu 
dicaflcro  creati  in  puntate  natura)  coli  di  Carlo  credo  ben’io , che  fi  polla  di* 
re.  Deus  erat  ftmul  in  eo,&  regetans  7^aturamì&  largiens gratiam . Percioche  co 
minciò  la  benigna  mano  di  Dio  a difpenfare  abondeuolmente  i fuoi  talen» 
ti, e le  fuc  grafie  a Carlo , tofto  che  la  Natura  cominciò  a far  crcfccre  quelle 
tenere  membra . Et  perche  quanto  più  egli  crefceua  con  Tctà , tanto  più  in 
lui  crefceua  la  Carità: quindi  inamorandofi  maggiormente  Tempre  delle  co- 
fedi Dio,  difprezzaua  ogni  giorno  più  le  cofe  apprezzate  da  quello  pazzo 
Mondorcome  fi  videfingolarmcnte  in  due  tempi, cioè  mentre  egli  (Indiò  in 
Pauia.e  mentre  fi  trouò  nel  colmodelle  grandezze  qui  in  Roma . 

Non  è gran  cofa  che  vn’huomo  racchiufo  ne’Monalleri,  e ne’  ChioAri,  fri 
Religiofi  di  buon  elfempio^ntano  da  tutte  leoccafioni,fi  mantenga  conti* 
nence,e  callo:  ne  meno  (limo  io  gran  cofa,  ebe  anche  fra  le  licenze  de  gli  Au 
di.vn  giouinetto  di  balla  conditione , e di  poca  fortuna  fe  ne  dia  tutto  mo- 
dello,e ritirato.  Ma  che  vn  Giouine  nato  nobililsimamente , alleuato  Ijplen- 
didifsimamente,  ricchifsimo  di  patrimonio , Signore  di  feudi  principalifsi- 
ml,col  feguito  di  tutta  la  Città, & in  particolare  di  tutti  gli  fcolari.fra  lesfre 
nate  licenze  d’vnp  dudjo,per  ordinario  inquietifsimo , in  quella  verde  età> 
che  canto  fuol’efiere  incalzata  dalla  concupifcenza , frà  tante  import  une 
lufinghe,frà  tanti  mali  elTcmpi,e  frà  tante  occafioni  di  fiaccarli  il  collo,  fe  ne 
ftetfe  ad  ogni  modo  ritirato  » e modello,  fi  mantcnefle  continente,  e cado; 
anzi  conferuafTe  perpetua  virginità , e quali  perla  nel  mezo  del  Mare  chiufa 
nella  conchiglia  pura, candida^  fchietta^hc  non  fi  apre  mai , fc  non  per  ri- 
' ~ **  ceucrc 
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ceucre  le  ruggiade  CclcAi  : egli  fe  ne  RelTe  in  mezo  al  mare  de’  viti) , e delle 
d i(Tolutioni,chiufo  a tutti  i piaceri  del  Mondo, aperto  Colo  a Dio;  e non  paz- 
zamente vantandoli, come  gii  Archimede, mi  Tantamente  operando, come 
Temo  di  Dio,fermafle  il  piè  dell’afletto  in  Cielo , e con  l’altro  defle  vn  calcio 
al  Mondo,c  da  fe  longe  lo  fcagliafle  : ò quella  lì  che  è cola  veramente  gran' 
de,cofa  che  fenza  molta  ammiratone  non  lì  può  narrare,  vdire,  penfare . 

Mi  fe  fù  marauiglia,  ch’egli  lì  mantenere  puro , & innocente  nello  Audio 
di  Pauia,  quanto  maggior  miracolo  fù  poi  vederlo  coli  perfetto  fpregiator 
del  Mondo,e  di  fe  Aedb.mentr’egli  lì  trouò  nel  colmo  delle  grandezze  qui  in 
Roma.O  Carlo  Tanto:  O nuouo  miracolo  del  Mondo.  Non  Tu  egli  chiama-» 
to  al  feruigio  di  Dio  col  mezo,ò  della  pouerti,  ò dell’alprezza  de  gli  beremi, 
òdelle  tribulationi,come  canti  altri  Tanti:  mi  nuouo, & inuficato  mezo  ado- 
però con  elfolui  qudl’inlìnira  Tapienza  eterna, che  per  inoltrare  a noi,  che  in 
ogni  flato,  e in  ogni  grado  lì  può  feruirc  a fuaDiuina  Mae  Ai,  chiamolloa 
fc,col  mezo  delle  grandezze, delle  digniti , delle  ricchezze,  e de  gli  honori  ; 
acciò  fi  vcdelle  che  non  folo  ne  gli  antri, e ne’  deferti  Tocco  i cilici,e  i Tacchi; 
mi  ancora  nelle  Corti, e ne’  Palagi, fotto  le  porpore,eibifsi,  fi  può  conferua- 
re  la  purità, l’innocenza,6c  efier  Santo . 

Che  vn  pouerello  in  balTo  Aato  fia  humile , non  è marauiglia  : Mi  che  vn 
grande,rkco, nobile, poAo  nella  maggior  altezza, fia  ad  ogni  modo  in  fe  Aef 
To  humilifsimo  : ò quefia  sì, che  è cofa  di  Aupore  . Poiché  Tendo  la  fuperbiz 
('per  dir  coli)  ancella  Teguace  de’  grandi, che  vi  per  ordinario  a’ fianchi  loro 
affilTa,fin  hora  pur  troppo  vniuerlalmente  c vero  ciò, che  fù  detto  a Theodo- 
fio  ; yixcuiquam  contigit , dr  abundare  fortuna,& indigert  arrogantia  . E pur  Tap- 
piamo che  quelli  antichi  Romani  fopportarono gii  con  patienzala  feruitù, 
mi  non  potere Toffrire la fuperbia di  Tarquinio:  Anzi  volendolo efsi  conia 
maggiore  eflecratione  del  mondo  maledirei  col  più  infame  titolo  nomina-’ 
re, benché  lo  poteAero  chiamare  sfrenato  per  libidine,  cieco  per  auaritia  , 
fpietato  per  crudelti, pazzo  per  furore;  ad  ogni  modo  fi  contentarono  di  no’ 
minarlo  fuperbo  , &-putaucrunt  fufficere  conmium . Mi  del  noAro  Carlo  chi 
non  fi  Aupirà?che  quanto  più  crefceua  in  grandezza,  tanto  più  Tempre  s’hu- 
miliaua;c  trouandofi  (come  direbbe  il  Mondo  ) in  cima  alla  rota  della  for- 
tuna, quando  il  Tuo  gran  Zio  fù  creato  Papa;  quando  egli  fù  chiamato  alla 
Corte  di  Roma, epilogo,  e compendio  di  tutte  le  Corti  del  Mondo; quando' 
nel  p:ù  bel  fiore  dcU’cti  Tua  fù  veAito  di  porpora, e creato  Cardinale;  quan-  • ' 
do  per  Tei  anni  intieri  fù  Nipote  di  Papa , che  è canto  come  a dire , braccio 
defiro, occhio,  orecchia,  e lingua  del  Papa , del  quale  Rato  pare  che  trouare 
non  fi  polla, ò’I  più  felice,ò’l  piùdefiderabi!e,oue  niuno  contradice,  ogn'uno 
applaude;  mentre  era  attorniato,  e Teruiro  da  nobilissima  famiglia , ricco  di’ 
nouantamila  feudi  d’entrata, apparentato  con  molti  Principi  d’Italia,  con  le 
protcttioni.e  di  Religioni , e di  Regni , con  l’appoggio  de’  maggiori  poten- 
tati del  Mondo,  col  leguitodi  tutta  Roma , col  maneggio  dij  tutti  Jinegoti) 
del  ChriAianefimo;  mentre  per  l'autorità,  e per  tutti  i rifpetti , pareua  final- 
mente che  hauefle  l'immunità di  peccare:  ad  ogni  modo  in  tanta  feliciti 
ben  pofsiamo  dire  con  infinita  marauiglia , che  fotuit  tranfgredi , & non  e fi 
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trtmjgrcffiu,  facete  mala,&  non  fedi . E i(e  l’Ecclefiartico  «dice , Quii  efi  hic  t 
E noi  rifpouderemo,che  qucftì  degno  di  tanta  laude  fii  il  ncftro  Carlo, ilqua 
le  nel  maggior  corfo  della  mondana  profperiti,  col  uenco  in  poppa  de’  fauo 
ri  di  tutto  il  mondo, da  fe  fletto  ( ò miracolo  grande^  arredò  con  rancore 
ddl’humilta',la  Naue  del  fuo  Cuore,  ammainò  le  vele , chiufe  gli  occhi  a gli 
hònorùper  non  lafciarfì  dal  Icro fplendore  abbagliare,*  e rinconcentrandofi 
sei  prò  fonda  della  fua  humiltà.calpcftògencrofainéteogni  mondana  gran- 
dezza^ diedefi  tutto  a Dio . Anzi  fù  fi  perfetto  fpregiator  del  Mondo , che 
nè  dalla  grandezza  della  dignità  fi  lafciò  punto  gonfiare,  né  conia  fua  pro- 
fonda humilti  auuili  punto  la  grandezza  della  dignità  : e Teppe  accoppiare 
marau igliofamente  infieme  quelle  flette  cofe , che  a gli  occhi  appannaci  del 
Mondo  paiono  tanto  contrarierà  magnanimità, con  l’humiltà  ; la  confiden- 
za in  Dio, con  la  diffidenza  in  fe  ; e finalmente  lo  fplendore  della  nobiltà , e 
della  dignità  cofi  eminente, co’l  difpregio  del  mondo, e di  fe  fletto  cofi  fenza 
eflcmpio.O  petto  infocato  di  caricalo  Etna,ò  Mongibello  di  Diuino  Amore. 

E pur  quello  è poco,  Afcoltatori,  Aggiungete  uoi,  che  fendo  reflato  Car- 
lo,per  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , hcrede  di  tutti  i beni 
•Paterni , e Signoredì  molte  Cartella , e molti  feudi  ; mentre  il  Pontefice  fuo 
Zio  gli  volca  dar  moglie,^  accrefcergli  flati, e titoli  principali;  mentre, non 
foto  l’inganneuole  1 òrba  de  gli  Adulatori,mà  ancora  gli  amici  più  cari,  & i 
parenti  l’eirortauano.e  con  ettempi  d’altri  Cardinali, e con  mille  lufinghe , e 
mille  verdi  fperanze^rercauano  di  pervaderlo  a cangiare  flato  «Egli  all’in- 
contro,non  lenza  cordoglio, e llupore  del  Zio  , e de’  parenti , in  'quel  punto 
appunto  prefe  gli  ordini  facri,e  fi  fece  confacrar  Prete , per  Schernire  mag- 
giormente il  mondo,è  per  vnirfi  più  ftrettamente  al  fuoDio.Ne  qui  fi  fermò 
che  fendo  nell'età  di  vendere  an  ni, da  chi  poteua  farlo , dichiarato  Arcinef- 
couodi  Milano,  non  folo  determinò  di  non  accettar  più  benefici  Ecclcfia- 
flici:  ma  lafciate  le  redini  fui  collo  alla  Diuina  grada, che’l  portaua , antepo- 
fe  la  refidenza  della  fua  Chiefa  a tutte  le  grandezze, e defitte  di  Roma . 

£ giunto  a Milano,chi  potrebbe  mai  dire  da  vna  parte  con  quanta  e ma- 
erti, e prudenza, egli  mantenere  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  e la  giuridittio- 
ne  Ecclefiaftic3?  Per  la  quale  moftrofsi  pronto, ina  non  leggiero;  rifoluto,mi 
non  precipitofo;  magnanimo, mà  non  fuperbo;  lorte,mi  non  temerario.  E 
dall’altra  parte, chi  potrebbe  mai  dire  quant’egli  poco  caraffe  tutti  i rifpetd 
fiumani:  quanto  egli  anteponefle  il  ben  della  fua  Chiefa  al  proprio  commo- 
do? Seruaci  per  unica  proua,  cheuedendo  quello  buon  Pallore  tante  ric- 
chezze effer  d'impedimento  a’  fuoi  fanti  diifegni,  e che  non  armatocome 
Colia, mà  fpogliaro,c  nudo  come  Daoid,harebbepiù  facilmente  effettuati  i 
fuoi  penfieri,  e ripoitata  vittoria  de  gli  Auuerfari:  incontanente  che  fece  ? 
Notate  Roma  ni, e (fe  non  m inganno  ) ftupirete . Raflegnò.e  rinunciò  ottan 
ramila  feudi  d'entrata  Eeclecaftica:  Vendette  il  Principato  d’Oria,e  diede 
il  denaro  a luoghi  pij,<\  à poucri;  Si  fpogliòdel  patrimonio  tutto,  pronto  a 
lafciare anche  il  Capello  Cardinalirio,  fe  gli  haueffe  impedito  il  gouemo 
delleanime.  Efefrà  tanti  renonriati  beni  ritenne  per  fel’Arciucfconnro; 
fù  perche  volle  infegnare  altrui, come  à’hannoadifpenfaic  l’entrate  Epifco- 
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■bali, non  riferuando  per  fe  (tetto  altro,che  la  fatica,*  la  follecitudine  . E vtìt 
nc  a tale,  che  nel  fuo  Palagio  vltimamente  non  fi  vedeuano  più  nè  carrozze» 
nè  causili, nè  ori, nè  argenti, óè  fece, nè  tapeti.nè  razzi,nè  padiglioni,  nè  cor- 
tine: mi  le  camere  sfornitele  pareti  nude,  le  lettiere  fpogliate  fi  vedeuano; 
mercè  che  in  fino  ldportiere,e  le  coperte  de*  letti^come  intenderete)difpen 
sia'  pouerial  tempo  della  pefte.  Oetternpio  lenza  ettempio.  Et  ecco  che 
con  quello  gcnerofo  difpregio  del  Mondo, con  quella  magnanima,  riccia,  e 
fobria  pouerti, s’impadronì  talmente  del  cuore  di  tutti  i Potentati , ch'eli 
poteua  tutto  ciò, che  voleua  ; e quali  alToluto  Monarca  della  Chicfa  Milane- 
le,niuna  cola  gli  era,ò  vietata,ò  ncgata,e  fin  li  fi  llendeua  lajfua  autoricà,fitt 
-douearriuaua  il  fuo  lauto  volere.  Onde  a quello  propolito  con  gran  ragio- 
ne poflo  ben  dir  io  quel,che  ad  Honorio  Imperadore  ditte  gii  Claudiana . • 

Di fei tur  bine  quantum  Taupertas  fobria  pofjìt - • f ■ *1  r i . 

i Tauper  erat  Curine , J{egisquum  vincerei  utrmia  s »•'  •:» 

•Paupcr  Fabriciu*  jTyrrhi  quum  fremerci aurum.  ! ii  . r » 

Hor  non  vi  pare,  Afcoltatori,  che  quello  folfe  vn  nuouo  miracolo  del  moa 
«do  ? E per  dire  il  vcro,quandó  non  haueflè  mai  fatto  altro,  chejqucllo.non  li 
■dourebbeegli  tener  perSanto?non  lì  potrebbe  egli  chiamar  beatolnon  ha- 
urebbe  egli  fatto  miracoli?  ,Vdite  1’Ecclefiaftico  : Beatiu  vir , qui  poti  aurum 
'non  abift  ncc  fremuti  in  pecunia  tbcfawrù . Mi  doue  trouerafsi  mai  perfona  rae^ 
riteuole  di  canta  lode?1  Quii  eji  bic,&  laudabimus  eum  f1  Se  fi  trouafl'e,  alficuro 
haurebbe  fatto  miracoli  ifecitemm  mirabilia  in  vitafua . Hora  s’io  vi  di  man- 
do, quis  rii  hic  ? Sò  hen’io,chp  mi  rifponderece,  che  tù  San  Cario,  iiqualc  tri 
tanti  roiracoli,che  qpcròper  virtù  Diuina,  e in  viti  * c doppo  morte,t*ce  atti- 
che qùeflp  fegnalato , che  non  folo  non  fù  feguace  dell’oro , nc  ripofe  le  fu« 
fperanze  ne’  tefori  del  mondo,  mi  fi  fpogliò  delle  ricchezze  ; eide’  tefori  per 
amor  di  Dio  \fecit  mirabilia  in  vitafua . Deh  quant’c  vero,  che  lono  diuerf*  le 
vie  di  Dio  dalle  vie  del  mondo.  i 

Pazzo  coftume  del  mondo , che*  giudica  le  eofU  fola  fecondo  l’apparenza 
edema, e non  s’interna, e non  penetra  per  entro  quello, che  Ili  nafcofto;e  pc 
rò  llima  pazzia  quella, che  è fomma  fapienza . Tiptinfenfati  vitam  iliorum  aflir 
tnabamur  infaniam  . Stima  vergogna,© (corno quello,  che  è honorc , e gloria  . 
Hi  funi  quos  attuando  babuimuf  ih  derifum>&in  fimilttudtnem  improperi j . E però 
doueua riderli  il  mondo  di  quelle  t inuntie  fi  genefofe  di  Carle:  & egli  in  tzn 
to  doueua  riderli  delle  pazzie  del  mondo . Nel  qual  calo  fiami  lecito,  Signo- 
ri,dire  di  lui  quello, che  di  Socrate  ditte  gii  Alcibiade  nel  conuito  fobrio  in- 
ficine, e lauto  di  Platone . Che  volendoeglilodare  la  gran  virtù  di  Socrate^ 
doppo  hauerlo  raflomigliaro  al  Satiro  di  Marita, & a’  Sileni, che  di  fuori  era- 
no abietti, e rozzi,edi  dentro  erano.pieni  (che  coli  fcioccamcnte  penfaua- 
no,)  di  Deità;  conchiufe  finalmente, e dille . Sappiate  dunque , ò compagni , 
che  Socrate  con  qucft’habiro  citeriore  è appunto  vn  Sileno  (colpito,  che  fc  fi 
apre, vi  fi  troua  détFouna  cattiti, vn'integt iti  marauigliofa,  nè  fa  (lima  del- 
la bellezza  del  corpo, nè  delle  ricchezze, nè  de  gli  honori , nè  dell’altre  cole , 
che  fono  tanto  ammarate  dal  volgo, mi  tutte  olcr’ogni  creder  noftro , le  dif- 
pregia,eicalpc  lla  . O come  bene, per  efprùnerci  vn  Socrate  morale, ci  dipiti 
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ce  dal  vino  il  noflre  Carlo.  Che  Te  tu  nell’efterno  lo  rimiri,  come  vn  Sileno 
(colpito  appunto, lo  troui  abietto , e vile . impouerico  di  tanto  ricco , ch'egli 
era, col  Palagio  sfornito, con  le  veti  rappezzate , ridotto  a puro  pane , & ac- 
qua,e a dormire  come  un  cane,  sù  la  paglia  : ma  fe  al  di  dentro  lo  guardi  : à 
che  vita  di  Paradifo . Poiché  con  queto  magnanimo  rifiuto  delle  ricchezze 
s'era  rutto  dato  a Dio, tutto  trasformato  peramore  in  lui . 

E ben  dimotròegli  quello  diurno  amore,  non  folo  col  difpregio  del  mon 
do,che  ci  auoicina  a Dio, mi  ancora, e maggiormente,  con  l’incomparabile 
olferuanza  del  culto  diuino,che  ci  congiunge  con  Dio . Fù  mirabile  il  detto 
di  Tito  Imperatore:  Terdidimut ditmjn quo nibil  boni  fecimus.  che  timaua  di 
hauer  perduto  quel  giorno  , nel  quale  non  hauefle  fatto  alcun  bene;  m/fiì 
mirabile , per  cfl'er  egli  fucceffore  di  Vefpafiano , la  cui  auteriti  poco  men 
che  infopportabile,  refe  marauigliofa  lapicciolezza  del  figlio.  Mi  il  notro 
Carlo  non iìdcontentaua  d'operare  vn  fol  bene  al  giorno»mi  per  ciafcun  ma 
mento  d’hora  andaua  Tempre  moltiplicando  opere  buone , e timaua  d’ha* 
ucr  perduto  que  Igiorno*,  nel  qua'e  non  hauefle  fatto  nuouo  acquito  di  fcc- 
uore  di  fpirito . Et  Te  mirabile  fu  quet’ofleruanza  del  Culto  Diuino  in  lui , 
mentre  era  fanciullo  in  caia, e giouinetto  in  Pauia;  quanto  più  degna  d’am- 
miratioue  Tù  poi , mentre  egli  li  trouò  nel  torrente  impetuoso  de  gli  affari  di 
tutto  il  mondo,  che  gli  Tcaricaua  adolfo  qui  in  Roma?  E nondimeno  fri  le 
mnumerabilifacende  del  gcuerno  di  Santa  Chiefa, Teppe  ben  trouar  tempo 
queto  gran  Santo, per  attendere, non  Tolamente  agli  huomini,  mi  anche  a 
Dio,&  aTetteto.  Conforme  all’ordine  triplicato  della  Cariti,  compartii! 
giorno  in  Tre  parti:  in  oratione,vdienza,e  tudio.  A Dio  daua  l’oratione,  al 
proTsimo  l’vdienza;  a Te  telTolo  tudio . E quel  tempo  che  altri  conTuma  in 
giuochi,&in  ricreationi,  egli  Tpendeua  in  Academici,eTpirituali  eflercitij. 
Anzi  doppo  la  morte  del  fratello»  fendo!!  fatto  Sacerdote  , accrebbe  tanto 
Poferuanza  verfo  Dio , che  ogni  Tuo  tudio  era  poto  nelle  coTe  diuine , dalle 
quali  parea,che  non  fi  potete  Tpiccare , nètrouaua  goto  fuori  delle  Chiefe, 
e de*  Mona  fieri.  Facciano  fede  qui  in  Roma  tante  Chiefe  da  luijornat  e,  tau- 
ri Monafieri  ampliarle  San  Martino  ne’ Monti, e SPralTede.c  S.Maria  mag- 
giore,e S.Marta  delle  Monache, e le  Tenne  Diocletiane , per  opera  di  lui  ri* 
ciotte  in  forma  di  Chiefa . » i 

* E fatto  Arciuefcouo  di  Milano , qual  Pallore  fù  mai  più  ofleruante  di  lui 
nel  Diuino  Culto?  lafcio  quanto  foflc  foliecito,  e diligente  in  tutte  le  fùntio» 
ni  Epifcopali,che  pareua  nelle  fatiche  infaticabile,  anzi  che  con  le  fatiche  li 
refìciafie.  Lafcio  i Pellegrinaggi  fatti  da  lui  più  d’una  volta  a piedi,  a Ro- 
ma^ Loreto,i Torino, a Carnaiuoli,  ad.Afsifi , & vltimamente  Tcalcioal  fe- 
polcro  di  Varato . Lafcio  le  continue  vigilie,  e l’afiinenze  perpetue  , che  fu- 
rono fi  grandi,ch’io  fio  per  dire, che  fu  miracolo,  ch’egli  la  potete  durare , e 
viuete  quel  poco, che  vite . Onde  poto  dir’io  in  quello  propofito  a Carlo  , 
quello  che  fù  già  détto  a Traiano  .*  Mnltum  efl , quod perfeuerasìi , plus  tamsnt 
quod  non  nmuisii , ne perfiuerarc  non  pojfes.  Poiché  certo  tù  gran  cola  , che  un 
giouine  di  fi  alto  lignaggio, Arciuefcouo, Cardinale,  Nipote  di  Papa,  in  tan» 
« auftericà  di  vjta  peticucraflc  tanto;  màfu  maggiore  ancora, ch’egli  non  lì 
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fgomentaflfe  mai  « e non  temefle  di  non  poter  perfeuerare . Ma  che  non  può 
la  Carità  verta  Dio  f Quella  lo  ricreaua  ne’  celeili  conuici  ; quella  l’addor- 
mentaua , e lo  f'aceua  polare  nel  feno  di  Dio  con  le  meditationi , in  modo 
ch’egli  non  fentiua  fatica . 

. Che  dico  ta?  non  fentiua  ne  anche  le  proprie  ferite come  ben  lì  vide  in 
quella  marauigliofa  processione  fatta  nell'horribilc,  e fpauentcuol  tempo 
della  pelle,  che  traile  a tutti  pcrpieti  le  lagrime  da  gli  occhi;  nella  quale, 
caminando  egli  a piedi  nudi, tutto  rapito  in  Dio , con  una  Croce  ben  pelan- 
te in  mano , e non  mirando oue  poneffe  il  piede , fe  gli  fquarciò  fieramente 
l’ongia  del  dito  grotta  per  rincontro  d'vn’acuto  ferro  ; lafciaua  ouunquc  egli 
partaua  incaminando,la  firilcia  del  (uo  fangue;  fe  gliinnafprina  di  palio  iti 
palio  il  dolore':  E nondimeno  egli , fatto  per  amor  di  Dio  quali  infenfibile  » 
non  lì  fermò, non  lì  curò, non  volle  citar  medicato:  mà  verfando  viuo  fangue 
dal  piede,infocati  tafpiri  dal  cuore.amare  lagrime  da  gli  occhi , continuò  la 
procefsionefino  al  fine.  Dio  immortale, a quello  dolorata, e lagrìmota  fpet- 
xacoio,qual  cuor  di  fallo,  ò di  diamante  non  fi  farebbe  fpezzato , e dillillaco 
in  lagrime?  /•  .1 

■ E che  dirò  di  quell’altro  atto  marauigliota  di  carità , e di  fernor  di  fpiri- 
to, ch’egli  moftrò  nell’oratione, quando  gli  fu  fparata  l’archibugiata  ? Volen- 
do quella  bocca  d’oro  di  S.Gio.  Grifollomo  mollrarci  quanto  il  gran  Dioni- 
gio  Areopagita  folfe  per  ordinario, con  la  mente  rapita  per  contemplacione 
in  Cielo; chiamollo  già  con  due  tale  parole. Folucrcm  Cali.  £ noi  vedendo 
che  il  nollro  Carlo  Uaua  interra  col  corpo,  e con  lofpirito.in  Cielo  ; Vinea 
frà.gli  huomihi,cconuerfaua  con  gli  Angioli;  Perche  noi  chiameremo , anzi 
iiabitarordel  Cielo, che  peregrino  della  terra  ?ln  Cielo  era  la  fua  conuerfa- 
tione  ; in  Dio  era  fempre  rapito;  e fe  talhora  la  necefsità  di  pafeere  le  fue  pe 
corelle  il  richiamaua  in  terra,in  nelTun  luogo  ad  ogni  modo  fi  troua  fenza  il 
filo  Dio, con  cui  fi  configliaua,fi  contalaua,fi  rilloraua,  & a’  cenni  di  cui  egli 
iegolaua,&  aggiuflaua  tutte  le  operationi  fue.Mà  troppo  marauigliofamen- 
te  fi  vide  qucft'vnione , anzi  queft’amorofo  abbracciamento  con  Dio  nell’o- 
ratione,  quando  prefo  di  mira  da  queU’empio  facrilego  gli  fu  Scaricato  con- 
tra,quell’inllromento  infernale  per  ieuarlo  di  vira,  mentre  egli  inginocchia- 
to fe  ne  flaua  nell’Oratorio, credo  rapito  in  eflafi;  ò Dio,ò  Dio.  Chi  vdi  ma» 
miracolo  maggiore  ? Che  la  palla  il  colpifle  cofi  d’appreflb  in  mezo  al  cor  - 
po,e  gli  macchiane  le  velli, e gli  fegnarte  la  pelle, e quim  affieuolita  fi  fcrmaf 
fe,nc  punro  l’oftenderte , anzi  gli  cadeii’equafi  riuerente  a’piedi  jlafcio  pen« 
fare  a uoi  fe  fu  miracolo.  Mi  che  aH’improuita»  e ftrepitofo rimbombo  d* 
vn’Archibugiata  in  cofi  anguflo  luogo , fpauentati  gli  atlanti  fi  leuaflero  in- 
contanente dall’oratione,  li  fermaflc  la  unifica,  morilfe  di  paura  la  voce  in 
bocca  a’  mufici:  E’1  fanto  Cardinale  folo,percoiIb  da  fi  fiero  colpo, fpinto  ga 
gliardamente  inanzi , come  da  una  lanciata , credendoti  ferito  a morte , ad 
ogni  modo  non  fi  mouefle , non  s’impauriile,  feguitaflfe  Poratione , anzi  co- 
mandane che  niuno  fi  moueffe  ,e  reflaffetn  fomma  cofi  quieto, e comporto, 
come  fe  niente  gli  forte  occorfo;  oue  mi  i rouerete  miracolo  eguale  i Benché 
( a dir’il  vero)  io  non  sò  ancoca^ual  forte  maggior  miracoloso  che  quel  pec- 
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to  bruttano,  anzi  inhumano  di  queU’huomo  federato, ellendo  di  carne, diuen 
tafle  di  ferro:  ò che  quel  ferro, ò piombo  dell'archibugio  , eflendo  per  natu- 
ra duro, per  non  tingerli  in  quel  (angue  innocente, prendere  non  sò  che  del- 
Ì’humano,ediuentafle  molle: òche  quel  fantifsimo  corpo  , eflendo  renerifsi- 
mo  per  refifiere  al  colpo , diuentalle  in  quel  punto  d’amantina  tempra . O 
forza  infuperabile  della  Cariti . Trouatemi  pur  voi  qual  lì  uoglia  tìmfsima 
lorica, che  ad  ogni  modo  fari  Tempre, e più  dura , e più  forte , e più  impene- 
trabile quella  Celefte  armatura  della  Cariti . Quella  I’hauea  talmente  vnito 
nell  oratione  con  Dio, che  l’hauea  refo  poco  men  che  Diuino. 

Ma  veniamo  di  ^ratia  alla  Cariti  verfo  il  profsimo,  & in  particolare  al  ze 
lo  delle  anime;  già  che  non  lì  puòhauere  l’amordi  Dio  lenza  l’amorde! 
profsimo,  come  ben  proua  S. Giouan  Chrifollomo  con  la  (lelfa  auroriti  del 
Saluarore , dicendo  : Diligere  Deum , diligere proximum  eil , namfi diligìs  me , è 
Tetre  ( mquit)  pafee  ouet  mexs . E cerco  chi  legge  la  vita  di  San  Carlo, e confi- 
derà tutto  quel, ch’egli  fece, tutto  quel  che  pati  per  l’ardentifsimo  zelo, ch’e- 
gli hebbe  delle  anime  a lui  commette,  c impofsibile,  che  non  inarchi  le  ci- 
glia,che  non  increfpi  la  fronte, che  non  rimanga  attonito.  Mi  chi  potrebbe 
abbracciar  tanto  in  coli  poco  tempo  ì 

- Vna  fol  cofa  none  da  trapalare  con  filentio,  & è quella  , ch’egli  arrluòa 
tal  fegno  nel  zelo  delle  anime , che  meritò  di  etterc , come  fu , Riformatore 
vniuerfale  dello  fiato  Ecc!efiafiico,e  Cenfore  di  tutto  il  Mondo. 

Ofleru a Gregorio  Nìfieno  nelle  laudi  di  Bafilio,  che  Iddio  in  ogni  fecole 
ha  proueduto  Tempre  de’  rimedi  opportuni  a’  correnti  bifogni  de’  fedeli  ; e 
Io  proua  con  mille  eflempi  deH’vno,e  dell’altro  Tcllamento, antico, e nuouo, 
fin  che  difeend-e  a Bafilio  mandato  da  Dio  contro  l*herefia  di  Ario . E nello 
(letto  modo  dico  iodi  Carlo,  mentre  il  mondo  era  tutto  ( per  coli  dire ) im« 
perucrfato,che  però  fù  necettario  congregare  vn  Concilio  generale  in  Tren- 
to; mentre  la  Chiefa  di  Milano  in  particolare  era  fiata  ottanta  anni  Ten- 
ia refidenza  di  Pallore  ; mentre  le  pecorelle  erano  in  mano  de’ mercena- 
ri , Te  gii  non  voglio  dir  in  bocca  a’  lupi;  mentre  la  vigna  vendemmiata 
era  lafciatain  abbandono.  Ecco  viene  mandato  da  Dio  quefiogranPa- 
llore,che  con  la  dottrina,  c con  le  opere  ,non  folo  in  Milanoioftenga  la  ca- 
dente difciplina  Ecclefiafiica,ma  con  la  fantità  della  vita , e con  gli  eflempi 
fia  Riformatore,  e Cenfore  di  tutto  l’uniuerfo.  Che  Te  già  il  Senato  Roma- 
iio^volendo  crear  Cenfore  con  autorità  firaordinaria  Valeriano.gridò  ad  al- 
ca voce,  V alenani  vita  Ccnfura  efi  . E Te  di  T raiano  d ifie  Plinio . Vita  Trincipii 
Ccnfura  esì,eaque  perpetua : ad banc  dirigimurM batic  conuertimur.  Quanto  mag- 
giormente potremo  dir  noi  di  Carlo,  che  la  Tua  Tanta  vita  folTe  vna  perfetta 
Ccnfura  di  tutto  il  Chriftiancfmo?  Anzi  perquefto  io  credo,  che  permette^ 
fe  Iddio  in  quella  Città  tanta  corrottone  di  cofiumi,  tanta  trafeutagine  di 
Pafiori,tanta  moltitudine  di  abufi , acciò quafi  primaueradoppo’l  verno,  ò 
ferenodopòla  pioggia,  ò bonaccia  dopòlatempefta,  fuccedefle  poi  tanto 
più  grata  la  correttione  della  difciplina, l’emédarione  de’  cofiumi, e lo  fplen 
dorè  del  buon  eiTempio:  Onde  con  ragione  io  pollo  dìrea  Carlo  ; Ccrrupta 
■e/l  d friplina, vitti  corridoi-  tmasdatct  que contifigeres  induflum  fejjìmum exèflum*, 
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>f  optimum  opponcretur . Plinio  nd  Paneg.  a Traiano . 

Ma  perche  fapeua,che  chi  vuol  riformar  altri,  bifogna , che  Ha  irreprenfi- 
bile  in  fe  ftefio, conforme  al  detto  del  Senato  Romano;  tilt  de  Senatu  iudicet  » 
qui  nullum  babet  crmen,cui  ttibil  potcHobijci . E perche  conofceua,chc  non  tan- 
to ci  mucuono  le  leggi.quanro  gli  cflempi , poiché  il  volgo  cerca  Tempre  di 
conformarli  al  Principe, come  gii  dille  Claudiano  nel  Panegirico  ad  Hono- 
rio  Imperatore . 


Hutnanos  adifta  ì , '•* 

“Hóbile  mutatur  femper  cum  Principe  b'ulgtu . 

Quindi  il  noftro  Carlo, acciò  niuno  fi  potdfe  dolere,  cominciò  da  Ce  fteflò 
la  riforma, come  gii  fù  detto  a Theodofio.  7{e  quis  fe  pati  iniuriam  pntareua  te 
volmSìi  meipere  cenfuram  ; e con  l’elTempio  coli  maraujgliofo  di  femedefimo 
cominciò  poi  la  riforma  generale . Ridufie  la  Tua  famiglia  a tale,  che  rafletn 
braua  vna  corte  Regolare:  ordinò  tante  fcuole  di  Dottrina  Chrifiiana  : Iti- 
flitui  tanti,e  fi  diftinti  Scminarij,oue  s'ammaeftrauano  più  di  trecento  Chic 
rici.  Inftitui  tanti  Miniftri  Ecclefiaftici.per  goucrno  della  Tua  Chicfa,  & elef- 
fe  foggetti  coli  eminenti  in  dottrina,  e bontà , chein  breue  fpatio  di  tempo 
quella  Chiefa  diuentò  poi  (per  cofi  dire)  vn  Seminario  di  Velcoui.Di  qui  paf- 
sò  a riformare  tutta  la  Diocefi , e tutta  la  Prouincia , anzi  rutt’il  Mondo  con 
tanti  ordini , con  tanti  decreti , con  fi  bel  modo , con  fi  mirabil  magiftero , 
quanto  fi  vede  chiaro  iu  quel  marauigliofo  libro  da  lui  intitolato.  jlElalAe- 
iiolanenfn  Eccleft * . Che  dirò  delle  vifire  da  lui  fatte  con  tanta  diligenza , e 
con  tanto  difagio,bcne  fpefl'oapiedi , anche  per  luoghi  afprifsimi  ? Dirò  Co- 
lo che  ficome  il  Sole  non  si  fiar  fermo, e quelli  Cieli  Tempre  infaticabilmen 
te  s’aggirano, cofi  egli  non  fapeua  llar  in  otio , e Tempre  fi  tnouca  a beneficio 
altrui  lenza  fiancarli  mai . 

Taccio  tanti  Concilij.e  Prouinciali.e  Diocefani^h’egli  celebrò  in  ip.  An* 
ni  di  refidenza;  tante  lettere  Paftorali  piene  di  tanto  zelo;  l’inttitutioni  de’ 
Collegi, de  gli  HoTpitali,de’  Monafteri,  c tante  cole  in  lomma  , che  fianche- 
xebbono  ogni  lingua  in  narrarle, & ogni  penna  in  defcriuerle.  E le  tu  mi  di» 
ci,com’è  pofsibile , che  vn'huomo  foìo  potdTe  far  tanto  in  cofi  poco  tempo  ? 
Rifponderò(  come  già  fù  detroa  Giuliano  ) ch’egli  aggiungeua  al  tempo 
quel, che  toglieua  all’otio . sAddit  ad tempns,quod  otio fuo detrabit . Ttibil  forano* 
ttibil  epulit inibii  otio  tribuit . Si  che  fe  tu  mifurerai  la  vita  di  Carlo,  uon  da’  me- 
li,ò da  gli  anni , mi  dalla  moltitudine  de’  fatti , la  giudicherai  più  longa  di 
quella  de’  noftri  primi  Padri. 

Ne  già  nella  riforma  altrui  fi  diede  in  preda  ad  un’indifcreto  zelo , anzi 
col  zelo  hebbelcQngiunta  Tempre  la  difcrctione , e la  mifericordia  ; ricordc- 
uole  di  quella  bella  fentenza  di  S.Giouan  Chrifofiomo,  nell'homilia  de  no» 
mine  Abraham  : Zelnt  veniam  negans , potine  furor  eft,  quatti  %eln* , & admutiitio 
mifericordia carens , tortura quadam efl .Quindi riuolfe egli  tutta  la  Teuerita,tut» 
t’il  rigore  contro  Te  dello, e tutta  la  compafsione,  c la  piaceuolezza  verfo  gli 
altri  T A Te  ftefio  non  perdonaua  alcuna  forte  di  fatica , per  ifgrauare  altrui 
d’ogni  moldlia . Era  cofa  di  ftupore,  vedere  un  Cardinale  cofigiouine , col» 


locato 
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locato  in  tanta  grandezza , Nipote  di  Papa  (che  più  non  fi  può  dire  ) predi«> 
care  al  popolo  con  tanto  ferùore,  tratta  re  di  Riforma  con  tanto  zelo,  cele»: 
brar  Concilij  con  tant'ord ine, formar  Decreti  con  tanta  prudenza, fotropor-' 
fi  ad  efsi  con  tanta  humilti.  Odano  hora  quelli , che  fono  fi  vaghi  di  goucr-' 
nar’altruijd’efler  Prelati, e Vefcoui . Se  Iddio  concedefle  lorole  prelature,  e 
i Vefcouati  con  quello  patta,  e con  quella  conditione,  che  viuefiero  cornee 
viuea  San  Carioche  è tanto  come  a dire, acciò  gouerna(Uro  sì,mà  nel  gotiec* 
no  feruiffero;  commandafiero,  ma  com mandando  foiT.ro  i primi  ad  eiequi* 
re;  portafiero  i paflòrali  d'argento,  ma  non  fodero  efsi  Partorì  di  ferro  ; ha- 
ueiTeroleMitretempeftatedi  gemme,  ma  non  i capi  vuoti  di  virtù . Che 
fio  io  a dire?  acciò  per  beneficio  altrui  non  ripofaflero  mai,  ne  di,  né  notte  ;i 
accioche  fi  letto  foiTc  pagliati  vitto  pane, & acqua,  il  veft ito  cilicio , il  nere» 
arfi  affaticarli,  il  dormite  meditare-,  il  fonno  ertali  : Ah  che  non  potrebbono* 
patire  la  niolertia  di  querte  dure  conditioni,anzifgomentati  per  tante  coTe* 
rinontiarebbono.non  foloi  Vefcouati.fe  n’haueflero.,  ma  lauita  ftefia . * 

Mi  che  vcggo^io,Illuftrifsimi  Signori?  Voi  dunque  liete  gii  fianchi  d’af-' 
colcare  folo  vna  minima  parte  di  quelle  cofe,che  quello  gloriofo  Heroc,non 
fu  mai  fianco  d'operare  ? Deh  rifuegli  almeno  i fopiti  orecchi  vofiri  la  ma- 
rauigliofa  pietà  di  quello  Santo, nel  (occorrere  i poueri, in  cui  termina  la  ca- 
riti-di  lui , & hauri  termine  ancora  l'oratione  mia . Non  fi  qui  di  mefiieri ,» 
ch’io  replichi  di  nuouo  la  gran  fomma  de'  danari  difpenfata  a’  poueri , per* 
la  vendita  degli  ftefsi Principati;  Non  le  limofine abondantifsime,ch’egl# 
faceua  del  continuo,ond'era  chiamato  Padre  vniuerfale  de'  poueri . Ma  dia 
ciam  pure,  e quante  volte  in  quello  rtelfo  luogo  1 hai  tu  villo, Roma,  e vifitar 
gl’infermi, e feruirli  di  propria  mano, e confolarli  con  pieti  paterna, pfouuc-» 
nirli  con  larghifsime  limoline  ? £ nel  tempo  della  pelle  di  Milano , chi  può- 
leggere  quel, ch’egli  fece, e ritener  le  lagrime?  òr 

in  quel  tempo, ò Roma, nel  quale  vedeuafi  quella  poucra,  e fconfolata  Gic* 
ti  tutta  defolara,e  fquallida  ; vedeuanfi  chiufe  le  porte , dishabitate  le  cafe y 
prohibiti  i commerci, per  tutto  capanne  d’appeftati,  per  tutto  Croci, pertut-f 
to  cataletti;  anzi  in  vece  de*  cataletti,  i carri  carichi  de’  morti  mefcolati  co*1 
moribondi.  In  queltempo  ('dico)  tanto  miferabile^  lagrimeuole , nel  quale 
non  folo  di  pedi  lenza,  mà  di  fame, di  difagio,  di  necefsità  moriuano  i poue- 
relli:  allhora  appunto  chi  cibò  quelle  fameliche  turbe,  fe  non  Carlo?  Chi  ves- 
Ili  quegli  ignudi,  fe  non  Carlo  V Chi  vifitò  gli  appeftati,  fe  non  Carlo  t Chili 
priuò  fin  d ella  fuppellettilenecelfaria  nel  Palagio  per  aiutarli, fe  non  Catlo^ 
Chi  fi  fpoglio  fin  delle  proprie  coperte  del  letto, per  repararli  dal  freddo,  fe 
non  Carlos*  dirò  di  più, chi  fi  caricò  di  debiti  fin’a  gli  occhi , per  Soccorrerli , 
fe  non  CarlofHaurefte  villo  gli  efferati  intieri  dc’pouerelli  ueftiri  in  uane 
guife, di  varij  drappi, di  varij  colori, tutti  del  Cardinale,  che  a guifa  di  tante 
liuree  di  uerfe  faceano  compafsioneuole  mortra  fi , ma  con  gloriola  pompa 
rendeano  ben’anche  chiara  teftimonianza  della  marauigliola  carità  di  Car 
lo . Fuggiua  in  quel  punto  il  marito  la  moglie,  e.la  moglie  il  marito  : e li  aiù-> 
taua  Carlo . Abbandonaua  il  figlio  il  padre, il  padre  il  figlio:  c non  li  abban-: 
donaua  Carlo.Abhorriua  il  fratello  la  Sorella, la  forclla  i)  fratello  :cliabbrr:* 
ia  Gg  } ciaua 
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ciaua  Carlo.  Anzi  ou  e tutti  gli  altri  sbigottiti  fi  rappiattauano,  egli  folo,  far, 
to  ardito  » efpinto  dalla  cariti , fenza  un  timore  al  mondo , nelle  capanne 
nelle  cafone*  lazaretti  cntraua,  a i letti  s’accottaua , gli  appettati  vifitaua  , li 
confefsaua,li  communicaua,li  medicaua  di  propria  mano»  porgeua  loro  ci* 
bi,donaua  loro  limoline, infin  le  «retti  adoperaua  per  (occorrerli*  confortaua 
i moribondi, e prodigo  della  propria  vita , bramaua  (penderla  per  le  (uè  pe- 
v torcile . O ardore, ò incendio  di  carità . A coli  nuouo>&  infolito  fpettacolo 
piangeuano,  non  che  altri,  gli  ftcfsi  appettati  : altri  per  pietà  del  Cardinale» 
che  fi  efponefse  in  feruigio  loro , a coli  manifettn  rilchio  della  morte  ; altri 
per  dolcezza  d’efscre  (lati  vifitati,  e benedetti  da  lui  in  quello  ettremo  pun- 
to.  Ne  già  mi  parrebbe  degno  di  tanta  ammiratone  il  nottro  Carlo , fé  tale 
fotte  (iato al  tempo  degli  Aranagi,de‘  Bafìii,  de’Crifottomi , degli  Agofti- 
■U,de  gli  Ambrogi . Perochc  l’ettempio  loro  l'hauerebbe  potuto  accendere* 
c la  loro  (amiti  haurebbe  potuto  in  lui  dettare  qualche  fpiritod’emulatio* 
n’e  ; mi  che  in  vn  fecolo  tanto  corrotto , nel  quale  per  lo  più  la  cura  Patto- 
rale , e la  difciplina  Ecclelìattica , dalle  fatiche  a*  piaceri , dalla  carità  alla 
voluttà  era  pafsata;  egli  nondimeno  fi  fia  dato  a tanta  (amiti, & a*  giorni  no 
Ari»  nel  cuore  d'Italia , vn  Cardinale,  vn  Nipote  di  Papa  fia  (lato  Santo , e fi 
gran  Santo,quanto  hauere  vdito:  Oh  quello  fi , che  fi  può  chiamare  il  mag- 
gior miracolo  del  Mondo . E qual  maggior  Santità  di  quella  di  Carlo , che 
fri  gl»  huomini  fùgiufto,frài giudi  perfetto,  fri  i perfetti  Santo,  frà  i Santi 
Pontefice, fri  i Pontefici  Vergine;  e fe  dicefsi, che  fu  Dottore  prattico, e mar 
tire  fenza  fpargimento  di  (angue  » forfè  non  mi  dilongherei  molto  dal  vero  . 

Andate  hora  voi,etrouate,ò  imaginateui,fc  potere  cariti , ò più  ardente* 
ò più  perfetta  di  quella  del  nottro  gloriofo  Carlo:  che  Tela  cariti  verfo  Dio 
fi  feorge  nel  difpregio  del  Mondo;  ecco  ch'egli*e  fanciullo  in  ca(a,e  ttudian 
re  in  Pauia,e  nel  colmo  delle  grandezze  di  Roma,  e di  Milano  fi  mottrò  fem 
pi  e perfetto  fpregiator  del  mondo.  S’ella  fi  fcuopre  nel  culto  Diuino:  ecco 
ch’egli  in  ogni  tcmpo*e  in  ogni  flato  fù  co  fi  unito  fempre  con  Dio,che,e  non 
Tenti  le  proprie  ferite , e non  nmafe  offefo  dalle  ttefse  archibugiate . E fe  la 
cariti  verfo  il  profsimo  nei  zelo  delle  anime  principalmente  confitte  : Ecco 
ch'egli  ne  fù  cofi  zelante , che  con  l’ettempio  di  fe  ttefso  meritò  di  efsere  Ri- 
formatore^ Cenfore.non  (olo  della  fua  Chiefa,mi  di  tutto  il  mondo.  E s’el- 
la  finalmente  ci  fi  dia  conofcere  nella  pietà  verfo  i poueri:Ecco  ch’egli  fu 
Cofi  pietofo  uerfoloro,  che  non  folo  fi  fpogliò  di  quanto  hauea , mi  pofe  la 
propriavita  per  loro  a rifehio  della  morte.  O Carlo  Santo  in  tutti  i tempi, 
in  tutti  i luoghi.in  tutti  gli  (lati, in  tutte  le  attioni  fempre  infocato  ncll’amor 
elei  profsimo,fempre  infiammato  nell’amor  di  Dio . 

Hor  mai  più  nonaccaderi , Afcoltatori , proporui  ad  imitarci  Bafilij  per 
attinenza;  iGrifoftomi  per  zelo;  iGrcgorij  per  humilti;gl»llarioni  per  mor- 
tificatone; gli  Antoni) per  pcnitenza;gli  Atanagi  perconltanzagli  Agotti- 
ni per  diligenza;  gli  Ambrogi  per  (ollecitudine:  vn  San  Carlo  folo  batterà 
per  tutti  » ficome  hebbe  io  fc  ttefso  le  virtù  di  tutti . Vn  San  Carlo  folo . che 
già  lafciò  efsempio  fi  grande  a qnefto  Sacro  Collegio,  che  mi  gioua  fpcrare, 
c’hora  vi  fiino>c  fempre  vi  habbiag  4a  c£sere,nou  folo  de  gl'imitatori, mà  de 
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gli  Emulatori  della  virt  ù,c  fantici  di  lui . Deh  si,llludrifsimi  Signori , Imita- 
ti non  pigeat,  quos  laudare  inens  approbat.  Che  fé  bramate  di  lodarlo, e re  cu  fate 
d’imitario»non  ne  fete  lodatori, mi  detrattori.  Vdite  Giirifoftomo  ;aut imi- 
tari  debet , fi  laudai , aut  laudare  non  debet,fi  imicari  detreólat . La  perfetta  lode  in 
f om  ma  è l'imitatione . Imitate  dunque  la  (anta  vita  di  queft’huomo  Diurno, 
& aU'hora.cht  vorrà  fapere  le  lodi  di  Carlo,  le  feorgerà  dentro  di  voi , quali 
dipinte, & al  viuo  ritratte . E tù,Roma  Tanta, Roma  pia,  Roma  deuota  a Cac 
lo, che  ne  riceui  ogni  giorno  tante  gratie , e gli  oflferifci  ogni  giorno  tanti  vo- 
ci; fegui  pur  l’ardore  della  tua  deuotione;e  non  efser  ingrata  a chi  già  ti  ref- 
fe  Nipote  di  Papa, con  tanta  giuftitia,e  con  tanta  pietà,  cu  hora  t'impetra  da 
Dio  tante  gratie, e fa  ogni  giorno, a benefìcio  tuonanti  miracoli.  E chicchi 
è di  noi,  che  non  habbi  ottenuta  qualche  gratia  particolare,  òperfe,òpcc 
altri  da  quello  gloriofo  Santo  i Deh  lìano  dunque  a quella  Tanta  Imagine  in- 
ficine co’  voci  appetì  i nodri  cuori  . Et  li  come  Atanagiodicea  nella  uita  di* 
S.  Antonio, che  gli  parea  d'abbracciare  Antonio  qual'hora  abbracciaua  quel 
logro  mantello, che  da  lui  hauea  heredicato,ilquale  rapprefentauagh  innan- 
zi a gli  occhi  tutta  la  fantità  d’Antonio  .'Coli  noi  abbracciamo  purc,c  bacia- 
mo col  cuore  quella  fanta  Imagine, che  viuo  ci  rappreTenca  Carlo,  e proftra-' 
ti  in  terra  vagheggi  a nla,e  contempliamo  in  elTa  quale  fù  la  Tanta  vita  di  lui,1 
che  vedremo*e  fentiremo  forgere  dentro  di  noi  fcintille,  anzi  fiamme , anzi 
incendij  di  deuotione,  e d'amore . Ho  detto . 

1NDVLGENZA  PLENARIA,  ET  REMIS- 
fìonc  di  tutti  li  peccati , concefla  dalla  Santità  di  N.  Sig. 
Papa  Paolo  V.  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio  della Natione 
Lombarda  di  Roma  , per  ciafcun  giorno  fra  l'Otcaua 
della  Feda  di  S.  Carlo . 

o ? • :i.  ’ 1 i irir--  tri  r • i ojl  jpp 

HAuendo  la  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.  per  Tuo  Breue  fpedito  fotro  li 
j.diNoucmbre  i dio.  concedo  Indulgenza  Plenaria,  &remifsione  di 
turti  li  peccatila  tutti  li  fedeli  Chrifliani  deIl’vno,&  l’altro  felfo,  quali  vera- 
mente pentiti, confettati,  & communicati,diuotamente  vifìtaranno  la  Chie- 
fa di  S.  Ambrogio  della  Natione  Lombarda  di  Roma , oc  in  ella  la  Capelli 
di  S.  Carlo, nella  Feda  di  e(To  S.  Carlo , dalli  primi  Vefperi  in  fino  al  tramon- 
tar del  Sole  di  detta  Fella,  & iui  diuotamente  pregaranno  il  Signor  Iddio 
per  la  concordia  delti  Prencipi  Chrifliani , eflirpatione  dell'hcrefie , & pec 
l’elfalratione  della  Santa  Madre  Chiefa;  Ha  di  nuouo  per  illullrare  detti 
Chiefa, & Altare, concedo  a tutti  quelli  fedeli  Chrifliani, che  veramente  pe- 
riti,confortati, & communicati  pregaranno, & vifìtaranno  come  fopra,  in  cil 
fcun  giorno  d.H'Otraua  della  Feda  di  erto  S.  Carlo,  Indulgenza  Plenaria , 6C 
remifsione  di  tutti  li  peccati  ; Qual  Indulgenza  deue  durare  per  dieci  annidi 
come  appare  nel  Breue  Apoilolico  fpedito  li  3.  di  Nouembie  1611. 
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DESCRITTION  E ÙELL'APPÀ'RATOl 
e-  Proc c filone  delle / acre  Reliquie  di  S.  Carlo , portate  alla  > 
' Cbiefa  del medefmo  S . Carlo,  fatta  dalla  Com - 

, , munita  di  Foligno,  alli  2.5.  di  Giugno  i , ..  * 

1613.  Qap.  XLlllI. 
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O P O’d’hauere  la  Città  di  Foligni,con  il  confenfo  di  MonGgnoc 
lllullrifs.  Tuo  Vefcouo.introdotti  i Chierici  Regolari  di  S.  Paolo* 
communemenre  detti  Barnabiti, nel  luogo, e Grò  dato  loro  dalla 
Venerabile  Compagnia  di  S.  Giouanni  Decollato,  detta  della 
Miferic<f  rdia.clie  0 nel  ccntro.di  Foligqi, dedicato dalla  medeGma  Compa- 
gnia a S/Gio.Batrifta,&  a S. Carlo,  ma  però  che  la  denominatoti  e G pigli  da 
S.Qarjb  folo  ; e dcGderando  la  medeGma  Città  d’hauere  alcuna  facra  Reli- 
quia di  S Carlo, con  occaGonetche  il  molto  R.  P.  Don  Bartolomeo  Gjauanti 
de’  fopradetti  Chierici  Regolari  dou ea  partire  per  Milano , G rifolfero  d’ac- 
compagnarlo  con  lettere  airilluGrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borro- 
ipeo,dcl  tenore,  che  fegue.  . • : ■ n. 1 r j • 
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J llujirijfimo,  & Pf  Merendi ff.  Signore , e "Patron  noflro  colendijfimo . 

' 1 r ? " 1 T T 0 V I ( A \ 1 * r \ t * n’j  » 

Alla  Città  nollra  è toccata  la  buona  forte  di  edificale  la  prima  Chfefa  df 

Sto' Carlo  di  tntta  T Vmbria,nel  pili  bel  fito.è  centro  deila  Città,  c nel  cuore 
de’  Cittadini, con  la  diligenza , e fruttuofa  feruitù  de’  Padri  Barnabiti  nuo» 
oaraente introdotti, che  fpcriamo di Gnirla  in breue;  & oltre  laditiotionc 
jhcredibile  di  quello  contorno  verfo  il  Sànto , ci  Hi  fpronati  ancora  a que- 
lla fabricavna  certa  ragione  più  fpeciale , che  ;la  grandezza  temporale  di 
quello  Santo  hebbe  origine  dalla  B.  mcm.  di  Pio  I V.  che  fu  noilro  Vcfco- 
qo;  e mentre  fù  Papa  ci  fauorì  in  molti  modi , G come  nel  Palazzo-noftro  fc 
«econferua  la  memoriale  l'ha  bbiamo  rinouata  due  meli  fono.  Ónde  tri 
ooi  deue  ancora  edere  memoria  inGgne  dellegrandezzc  fpirituahi , e fempi- 
tcrne  del  medefvno  Santo . Partendo  adunque  di  qua  à torcile  bande  il  R. 
P.  D.Bartolomeo  Gauanti, autore  in  bupna  parte  di  quella  opera  ; e douen- 
do  ritornare  fatta  Pafqua  a darle  il  Gpf,habbiamorjloIuto  di  accompagnar*-’ 
lo  con  quella  lettera,pregando  inGeme,con  lui  V.S.lllutlrifsima,  che  per  ho-) 
note  del  Santo,  eccitamento  maggiorede’  nollri  Cittadini , e decoro  della 
fabrica  , G compiaccia  darcinobil  parte  delle,  facre  Reliquie  di  elfo  Santo  ; 
cfperiamo  nella  molta  fualiberalirà  , che  farà  d inerenza  da  Aitate  a Chie- 
fa,efauorirà  più  dell  altre  vicine  la  Città  di  Pio  I V.  farà  riceuuta  con  quel 
decoro, che  conuiene,e  ne  rellaremo tutti obligatifsimi  a V.S.  llluftiifsmu 
X>i  Foligno  li  15.  diNouembre  i6ix.  . 
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DELLA  TENE* At:  Bit  .CAZZÒ.  torteli. 
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^tBe  quali  lettere  il  Sig.  Cardinale  rifrofe  ut  quejìa  forma . cioè . 
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• Molto  Illuftri  Signori . La  diuorione  grande  di  cotefta  Città  verfo  S.  Car- 
lo, rapprefenratarai  dalle  SS.  VV.  con  lettere, de’  1 5.  Nouembre,  e più  d'vna 
volra  rettificatami  dal  P.  D. Bartolomeo  Gauanti, merita  d’efiere  e lodata*  e 
promofia  da  me  particolarmente  per  gli  ttefsi  rifpetti , che  muouono  IcSS. 
V V.  a chiedermi  con  tanta  confidenza  alcuna  Reliquia  del  Santo.  £ fe  fof- 
fe  in  mio  potere  di  effettuare  in  ciò  il  dcfiderio , & affetto , col  quale  corrif- 
pondo  alla  pieti.e  grandezza  deH’animo  loro>le  darei  intiera  fodisfarrionej 
ina  non  fi  potendo  por  mano  al  Tanto  Corpo, come  sa  ritte  fio  Padre;hò  pro- 
curato di  compiacergli  di  cofe  più  intrinfeche,  che  fia  pofsibile , cioè  d'vna 
particella  della  Pianeta, c del  Camifcio,  co*  quali  il  Santo  fù  fepolto , e della 
(ponga, che  (ubico  morto  fe  le  pofc  nel  corpo;mentre  s’apri, come  fi  cofiuma, 
« vi  è ttata  dentro  fino  al  tempo  della  Canonizatione,  intinta  però  del  (an- 
gue . Confegnandole  nel  prelente  fuo  ritorno  al  Padre  Don  Bartolomeo  mol 
co  mio  amore uole*che  infieme  farà  fede  aHe  SS.  V V.  dell’afFettione,  e volon 

td , che  io  conferuo  di  farle  fcruitio  in  ogni  occafione*  e con  quello  fine  le 
defidero  vera  felicità.'.  Di  Milano  a’  24.  d'Aprile  16*  3. 

t :j  , !o  : i !>  i n ) . jìì  .*;■» i • vii  t olììi-y^y  ì a 

. Il  medefimo  Padre  D.  Bartolomeo , non  contento  delle  tré  predette , nc 
procurò  altre  fette,trà  le  quali  viòla  Tafca  intiera,  di  ciamelotto  rotto  con  i 
hioi  fiocchetti  di  (età  , portata  da  San  Carloallaèintura  , per  dare  limoline 
di  fua  propria, mano  a’pouerdli  ; e quetta/idaca  al  detto  Padre  dal  Reue- 
rcndifsimo  Padre  DonGio.  Ambrogio Mazenta  fuo  Prcpofito  Generale^.; 
Le  altre  fei  fono.. 

Della  Dalmat  ica,con  laquale  il  Santo  fù  lepolto . ; 

Delle  (carpe  Pontificali, con  le  quali  parimente  fù  fepolto . 

Dd  Giubbone, di  cui  era  vettito, quando  gli  fù  tirata  l’archibugiata. 

<.  Della  Funcj,  che  portò  al  collo  nelle  Procefsioni  al  tempo  della  pelle  di 
Milano.  .1  . 1 . 

Delle  lenzuola,e  del  faccp  del  pagliariccio , oue  egli  dormiua . 

Et  quette  fei  raccolle  il  Padre  da  diuerfe  perfone  degnedi  fede, come  ap 
parifee  nel  Procedo  fatto  fopra  la  requifitionc  delle  dette  Reliquie . 

. Dimodoché  habbiamo  (angue,  boria,  e velli,  ò più  torto  armi  per  com- 
battere contra  de’  nemici  imitàbili:  habbiamo  velli  vfate  dal  Santo  di  not- 

te, come  fono  del  lqnzuolo,c  faccddiipaglia:  velli  vfate  di  giorno,  mà  fegre- 
te,come  il  giubbone;vefti  di  giorno  publiche , mi  di  humiliatione , come  la 
fune:  velli  di  giorno.pubIiche,mà  di  Maeftà  Pontificale,  come  fono,  Piane- 
ta, Dalmatica,  Camifcio,:.-  Scarpe  Pontificali,  e credefi , che  altra  Città  ( da 
Milano  in  poi)  non  hi  tali,c  caute  Reliquie  di  San  Carlo, quali,c  quante  fo- 
no quelle . 

Portate  adunque  a Foligno  le  fopradette  Reliquie,  furono  deputati  dall- 
Jllullre  Configlio  della  Città  i Signori  Romolo  Cirocco, e Capitan  Currio  de 
gli  Houofrij, acciò picfcriuelfcro , quanto  parcua  loro  conuencuole  per  ho- 

. ” " * ' ' '**'  ~ norare 


s ree  essi  naravigliosi  . 

norare  le  fante  Reliquie . i quali,  fcrittone  a Monfignore  IUaltrifsimo  Vefco 
uo,e  riportatone  da  lui  gratifsuna  rifpolla, multarono  tutto  il  Clero, cofi  Se- 
colare,come  Regolare, c le  Confraternite;  nè  lafciarono  adietro  cofa  alcuna 
fino  al  fine, che  concernelfe  l’honore.e  venerationc  delle  fante  Reliquie,  co* 
fi  in  promouere  la  Procefsione , come  anco  nell'apparato . 

Monfignore  Reuerendifs.  Gabrielle  Confidato  d’Afsifi,  Vicario  Genera* 
le  per  ordine  hauuto  da  Monfig.  Vefcouo,  s’adoprò  in  modo , che  ne  fi  por* 
tò  molta  lode , inuitando , & esortando  non  folo  il  Clero  della  Città , mi 
etiandio  con  lettere  i popoli  della  Diocefe,a  godere  fi  pretiofo  teforo. 

Si  determinò, che  fi  facefle  la  Procefsione, cantati  i primi  Vefpri  della  N* 
tiuki  di  S.Gio.Battifia,alli  23  di  Giugno;  fi  perche  folfela  feda  commune, 
come  è commune  il  luogo  a S-Giouanni,&  a S.  Carlo;  fi  perche  in  tal’hora.e 
giorno , l’anno  auanti , hauea  la  Città  fatto  Decreto  della  introduttionede* 
Padri  Barnabiti  in  detto  luogo;  come  perche  veniua  quell'anno  in  Dome- 
nica.a  mezo  corfo  di  fiera,  che  c delle  maggiori , e più  frequenti  dello  Stato 
Ecclcfiallico.e  forfi  d'Italia . 

La  Domenica  auanti,che  fù  la  terza  dopò  la  Pentecofle,  per  apparecchio 
alla  procefsione , il  detto  P.  D.  Bartolomeo  fece  vna  predica  in  Duomo  fo- 
pral’Euangel io  corrente,  moflrando  la  folecitudine  paflorale  di  S.  Carlo 
in  cercare  le  pecorelle , & infieme  la  allegrezza  della  Città  di  Foligni , che 
hi  trouato  le  dicci  (opradette  Reliquie, quali  altrcdieci  Drachme,  alle  qua- 
li non  mancaua  lucerna  accefa,  cheéS.Gio.Battifta , lucerna  arderti , & Ih - 
cera . jE t inuitati  tutti  ad  allegrezza  fpirituale,cominciarono  ad  ordinare  gli 
apparati, in  Duomo, in  San  Carlo,  e nelle  contrade  della  Citti , tucrtcntct  do- 
narti con  la  DonnaEuangelica . 

Mercoledì  feguente,  la  fera,  fi  cominciarono  Tuonare  le  campane  delUt 
Citti, e fuonarono  fera , e mattina  fino  alla  Domenica  della  Procefsione  in- 
dufiue . 

Venerdì  fera  vfcì  dal  Magillrato  de’  Signori  Priori, Edieto  particolare, che 
fùpublicato  per  tutta  la  Città,  acciò  ciafcunoaccendefle  lumi  allefinellre 
la  (era  auanti  la  Procefsione, faedfero  fuochi,  nettaficro  le  (lrade,e  le  vellif- 
fero.cioè  per  doue  pafiar  doueano  le  Sante  Reliquie, che  era  la  llrada,detta 
da  noi.delie  fette  Chiefe. 

E veramente  il  giubilo  de'  Cittadini  fu  indicibile,  ficome  è incredibile  la 
deuotione  loro  verfoSan  Carlo;  parendo  loro,  che  venifle  dal  Cielo  vn  nuo- 
uo  Protettore . Hebbe  la  cura  de’  fuochi  nel  gito  della  Chiefa  di  S.Carlo,  il 
Signor  Vincenzo  Vnti  ; e fopra  la  facciata  della  Chiefa  arfero  molte  lampa- 
de tutta  la  notte. 

Il  Duomo  era  apparato , quanto  all’ Aitar  maggiore , e coro,  nobilmente 
per  opera, e diligenza  de’ Signori  Canonicità  Captila  del  Santifsimo  Sacra- 
mento era  vagamente, e riccamente  vellita , per  ordine  de’  Signori  Priori,  e 
Deputati  della  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento. 

La  Chiefa  di  San  Carlo, officiata  da’  detti  Padri, era  in  obligo  di  auanzar- 
finell’apparato,come  quella, a cui  era  deflinaro  il  Teforo:e  fù  vellita  di  den- 
tro tutta  di  feta  con  varij  motti  della  Scrittura  (aera , c concetti  a pro  pofito 
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delle  facre  Reliquie, e virtù  del  Santo . 

Sopra  l’Altare  vi  è la  imagine  del  Santo  in  habiro  Pontificale , che  dà  la 
benedizione, & è affai  naturale*  cauata  al  viuo  dalla  Imagine  di  etto  Santo» 
che  hora  è in  S.ErcoIano  di  Perugia , fattaui  condurre  l’anno  pattato  fino  da 
Milano  da  Monfignor  ReucreudifsimoNapolioneComirolo  VefcouodiPe 
rugia . e fopra  vi  ftd  il  mono . Super  populum  tuum  benedittio  tua . 

Nell’ingrettb  della  Capella  maggiore  vi  è vn’arco  trionfale  dipinto  con 
le  varie  infegne  di  Cafa  Borromea:con  due  coIonne,e  ciafcuna  hà  vna  fafeia 
lunga,  che  gira  intorno,  nell  Vna  a mano  delira  vi  Uà  fcritto . Gloria,  nell’al- 
tra a mano  finiftra . Humilitati . 

Vogliono  dire  > che  ficome  anticamente  vfananole  colonne  per  termini, 
oltre  i quali  non  fi  palfaua  più  oltre;  coli  non  fi  può  pattare  più  oltre, nè  quan 
to  alla  Gloria,nè  quanto  alla  Hutniltà  di  San  Carlo  . 

Sotto  il  Frontifpicio  fi  legge  queil’Epitafio . 

S.  CAROLO  Pij  IV.  Fulginix  olim  Epifcopi 
ex  SororcNcpoti 

Primam  in  Vmbria^Cdcm  media  in  Vrbe,  in  corde 
Ciuium  Fulgina  tcs  defigoarunt . DD. 

Ne’ quattro  Pilaftrijchefoftcntano  il  tetto,  fattoper  bora,  fino  che  fi  fa» 
brichi  la  nuoua  Chiefa , vi  erano  quattro  concetti  figurati,  due  fopra  il  fan- 
gue,due  fopra  la  Tafca  di  San  Carioche  fono  le  più  principali  reliquie  del- 
le dieci. 

Vn  Pelicano,  checon  il  fangue  rauuiua  i pulcini . Vt vitam  habeant . 

Borfa,che  riunita  all’ingiù  fi  vuota  de  danari . Et  abundanàus  habeant . 

• Tabernacolo  di  Mosè,con  vafi  afperfi  di  fangue . Omnia  mundantur . Allu- 
dendo al  fito,che  pochi  anni  prima  era  ridotto  de  vitiofi,c  vi  fi  faceuano  mil 
le  peccati . Il  motto  è di  San  Paolo.  Hebr.p. 

Borfa  aperta, e piena . Vietati*  opti,  opus  Vietati* . Furono  fatti  dipingere 
dal  Sig.Vincentio  Gentile . 

Nel  giro  delle  mura  della  Chiefa  vi  erano  quelle  fentenze . , 

Del  Sangue  in  vna  parte . 

Clamat  ad  me  de  terra  , Gai.  4. 

£uid  nobis  prodeflyft  celauerimus  fanguinem  ipftua  1 Gen.  57. 

tn  [angui*  eiu*  exquiritur . Gen.  42. 

Spcnfua fanguinum  tu  mìbi  es . Exo.  4. 

Sangui*  tuu*  erri  in  medio  terra . E7ec.  xi. 

yt  fanflificarel  per  fuum  fanguinem  populum . Elei.  1 j. 

?{ec  primum  tjuidem  fme  fanguine  dedicatum  e fi . Hebr.  9. 

Ne  anco  quello  Tabernacolo  ,ò  Tempio  di  Dio  s’hà  da  confacrare  lenza 
fangue . 


4//  srcCÉSSrMAtAVlGMìi  '.<* 

*7^  operias  fanguinem  meum  . Job  16.  , 1 

Tulli eitts  lambent  fanguinem . M jp.  71' 

• • • : ' , < I 

Della  Tafca  nell’altra  parte.’  - { ; 

Facitevobis  facculos,  quinonveterafeunt . Lue.  X2.  .‘f  ' • • ••*-  •* 

■i  Elemofyna  Tatris  non  erit  in  obUuione . Eccl.  J.  ^ ’ '• 

4 Eleemofyn astili us  enarrabit  omnit  Ecclefa . Eccl.  Jf.  . ■ ’ 

! Exa.ltabiiur.fcut  vnicornis,  comu  meum . Tfal.yi. 

Erexit  nobis  cornu  falutis . Lue.  x. 

E quelli  due  virimi  alludono  all’Alicorno  de’  Borronoei ..  ^ . 

La  porta  della  Chiefa  di  mezo  haueua  vn’ouato  dipinto  in  tela  à oglio  da 
buona  mano,nel  quale  fi  vedea  il  Santo  in  habito  di  Cardinale , fopra  le  nu- 
uo!e,attorniato  da  dieci  Angioli,  ciafcuno  de  quali  portaua  la  cofa  intiera, 
di  cui  fono  le  dieci  Reliquie  : cioè  Sponga  inzuppata  di  (angue;  Tafca,  Pia- 
neta intiera.Camifcio, Dalmatica, Scarpe  Pontificali.Ciubboae,  Fune, Leu, 
zuolo, Pagliariccio . E fopra  vi  flaua  quello  Epigramma . 

Sangui*  ad  e lì  Caroli . Cafula . ac  ^ilba . atque  C rumena . 

Dalmatica  . Et  tegmen  Tettoris , atque  Tedum , 

Funis . Linteolum  \ Talea  faccus . Tulus  alter  : J 

Use  jiedes . Deno  lumine , & orbe  micat. 


Mitra  , HVM1LITAS  * 

Piume  tre  s IN  aLTIORA. 

L)ue  Paftorali,  vno  Archiepifcopalc, 
l’altro  d’Abbate . 

Camelo  y 

PROPEESTE  LABORES: 
Scetro,  e Coroca  di  Prcncipe  , e 
Conte. 

La  detta  porta  fù  opra  de’ Signori  Lorenzo, Gieronimo,  e Francefco  Già* 
cobilli . 

Sopra  le  due  porte  laterali, ornate  a fettoni  di  verdura,  vi  erano  qucfli,di- 
flicijvno  perciafcuna . 

A mano  delira  . ! - 

Quid  deerit  t notturna  adfunt , Carolique  diurna 

Veftcs  contra  hofles  ama , crumena , cruor  : -t  . ) . 

A mano  (ini lira. 

Tborax  non  timct  ignes . funis  in  aera  tollit . 

Spongia  de  Telago.  estera  terra  dedit . 

Ouefi  vede, che  i quattro  elementi  honorano  S.Carlo  in  quelle  Reliquie  . 

Nelli  doi  nicchi  della  facciata  vi  erano  defluiate  due  ftacue,l’vna  d'Arno 
. re  colmodelle  virtù:  l’altra  diHumiltà  , fondamento  delle  virtù.  -L’Amore 
cqn  la  mano  nella  Tafca  per  votarla,  c cqn  il  dicg  al  cuore  „che  nianda  fan 
gue  . il  difticofotto  diceua . . ..l 


Capello Roffo  * HVMILIT4 AS 
Freno  * DEDVCET. 

Due  Croci , vna  Archiepifcopale, 
L’altra  da  Legato . 

'Alicorno 

PROCVL  ESTE  VENENA. 
’ Chiaue  di  Sommo  Penitentiero. 


Quatti 


DELTA  TAltÉH  AT:  Jyi  VICARIO,  farteli . +<f, 

QuamTius  impleuit,  "Pietas  dimi  fu  inanem. 
llle  Tìhs  Carolo  > pauperibas  Carolai . 

La  Humiltà  vuota  la  Tafca, calca  capello, e corona,vcfic  Tacco,  e porta  al» 
la  cintura  cilicio, e cfcfciplmer  con  l'amore  delle  ricchezze,  honori , c piace* 
ri.  Il  difticodi  Torto  era. 

Quatti  Ti  us  impleuit , Tietas  dimi  fa  inanem . 

Dìfperfu  Carolai , pauperibusque  dedit . 

I Tei  piladri  della  facciata  erano  vediti  di  Teta  varia , e tutta  la  facciata  ri* 
ufciua  beila,  e gratiofa . 

Auanti  la  Cniefa, tutta  la  drada  era  coperta  di  tele  a cinque  doppie,  cioè 
dalla  Chicli  vicina  di  S.Pietro  fino  ad  vguale  didanza  dalla  pane  di  là  dal- 
la Chiefa  d i San  Car!o,acciò  quella  refìafle  in  mezo.  e nell’uno  e l’altro  eli  re 
mo  della  tela  vi  dauano  due  archid'vno  ciuile,per  doue  entrar  douea  la  pro- 
ccfsione;  l’altro  rudicale,perdoue  vfeir  douea,  màamendui  belli,ecuriofi. 
&'  L’arco  ciuile  era  alto  da  2.5*  piedi,  e largo  tutta  la  drada  da  13.  piedi,  di- 
pinto a pietra  mifchia,con  colonne, e picdedalli  di  rilieuo.  e nel  frontifpicio 
vi  daua  vn'ouato, in  cui  S.Gio.Battida  abbracciaua  San  Carlo  veditoda#Car 
dinaie:  & a’ piedi  loro  l’Agnellino  di  S.Gio.Battìda  Tcherzaua  intorno  la 
Humilitasdi  Cala  Borromeai. 

• Intorno  l’ouato  fi  leggemmo  quefle  parole , Jnnoccntia  ; Humilitatc . Con» 
flantia  . e Tono  virtudi  communi  a quedi  due  Santi . 

Mancò  il  Pittore, e non  ci  diede  {quattro  quadri  adeguati  aquedoarco. 
qnde  almeno  i motti  vi  fi  fenderò  nell’Architraue  . 
r il  primo  qrfàdro  era  fan  Giouanni  Nafccnte , e S.  Ca  rio  NaTcente  con  lo 
splendore  in  aria . Manus  Domini  curri  illis . 

II  fecondo  quadro  era  di  S.  Giouanni  nel  deferto , e di  S.  Carlo  in  luoghi 
folitarij,con  pane, 6i  acquai  Vpn  manducanti  ncque  bibunt . 

Il  terzo  d i S. Giouanni  predicante  ai  Rè,Farilei,  foldati  ; e di  S.  Carlo,  che 
dà  leggi  ad  ogni  Torte  di  perfone.^f  rdent,  & lucent.  ; 

11  quarto  di  S.Giouanni  Decollato, e di  S.  Carlo  arrendente  in  Cielo . Ta- 
rarli Domino plebem pcrfcftam . perche  più , con  la  morte  di  S.  Ciò.  guadagnò 
Chrido  alla  fcuola  Tua  ; e con  la  morte  di  S.  Carlo  fi  farà  maggior  guadagno 
d’anime  a Dio, con  la  Tua  jntercefsione , e meriti . 

Nel  riuerfeio  di  quell'arco  vi  erano  due  Cameli , che  fignifìcauano  quelli 
Acfsi  due  Santi, perche  S.Giouanni  vclliua  pelle  di  Camelo,e  S.Carlo  l’haue- 
ua  nelle  iiifcgneTue;&  hora  S.Carlo  quali  velie  S.Giouanni  con  le  Tue  velli, 
e facre  reliquie,  ficome  S.Giouanni  velie  S.  Carlo  delle  proprie  mura  della 
Chiela, a S.Giouanni  deft inaia . £ Topra  vi  llaua  perciò  quello  dillico. 

Baptifl*  pili  erant  birti  tegumenti  Cameli . 

Tiunc  eadem . Cardias  namque  Camelus  erat . 

Tutto  quell’arco  fù  fatto  dalli  Sig.Conflantino, e Gio.BattiTla  Bolognini. 
; Nell’arco  Rullicale,  alto  e largo, quanto  l’altro, con  bali, e pilallri  quadri, 
con  nicchi, oue  fiatano  vccelli , che  cantauano , tutto  vefiito di  verdura 
con  maniera  leggiad  ra,e  curiofa,  che  piacque  aliai  ,*  fi  leggeuauo  i due  dilli* 
chi  feguenti  (opra  gli  nicchi. 

i:t  •’  ” : r obiti 
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yobìs*  è Ciuci  ,Taul<ti,  ò piaudite  Tatres . ..  . o 

Fit  confanguineus  fanguine  mmcCtrolut.  \ 

L’altro.  j! 

Sanguit  vere  esl.  Sangui*  & alter  nonne  crumenaefl*  v. 

0 pirta*  Caroli , fudit  vtrumque  Deo . 

Sopra  l’architraue  nel  Frontifpicio  ri  era  vn’ouato  dipinto , in  cui  S.Feli- 
ciano  Padre  di  Foligniin  habico  rotto  Epifcopale,accoglieua  San  Carlo  in 
habico  bianco  Archiepifcopale,e  folleuandogli  la  Pianeta  anteriore  per  ba- 
ciarla (tra  le  reliquie  ve  n'c  una  parte  ) viene  quafi  che  impedico  da  s.Car? 

10  per  l’Humiltà,  come  che  ceda  il  Confettbrc  al  Martire  ; & intorno  1’ouato 

11  leggeuano  quelle  parole  alludenti  a’nomi  loro.  Caritale  fimi  Ics  > & f alicitate» 
Tutto  quell’arco  fu  fatto  fare  dal  Signor  Profpero  Canragallo , onde  vi 

«ggiunfe  Tarmi  fue  in  certa  parte, con  il  motto,inrendcndolo  egli  del  Santo» 
che  fu  Gallo  vigilantifsimo . Et  fomnolcntosincrepat . Potcua  dirtt  ancora  . , 
Callo  canente  Jpes  redit . con  la  porca  vcrdegiance . -Aegris  falus  refuuditur,  eoa 
le  Sante  Reliquie  di  San  Carlo  . 

Tra  l’vno  e l'altro  arco  tutte  le  mura  da  ogni  lato  erano  adornate  di  bel» 
lifsimi  arazzi  di  Fiandra  del  Signor  Ercole  Orlino;  e (opra  de  gli  arazzi  in 
faccia  alle  tre  porte  della  Chiefa,  vi  erano  tre.  ritratti  naturali  di  trePapij 
cioè  di  Pio  Quarto  nel  mezo,di  Paolo  Terzo  a mano  delira  , di  Paolo  Quin- 
to  a mano  manca,  coni  Tuoi  dittici.  Sotto  Paolo  Terzo. 

Tertiois  ortus . Quarto  creuit . Culmina  Quinto 

Summa  tenet . Tius , & Tanlus  vterque  fauent.  . 

Nacque  San  Carlo  Torto  Paolo  Terzo , e tu  canonizato  da  Paolo  Quinto  i 
Pio  Quarto  gli  diede  il  progretto . e tra  Paolo  Terzo,  e Pio  Quarto  correua  il 
ieguente  dittico . 

Hafcitur  ,&  calum  fulgct . dot  lumina  terr*  ■>  ' i 

yiuens  . Fcliqui.n  Fulgida  in  vrbe  locai.  r > ■ > 

Sotto  il  ritratto  di  Pio  Quarto  fi  leggeua  coli.  u . 1 . obai;  ó 

Fulgineum  fulftt , quifulfit  Quarta*  in  Vrbeì  i i.ootiJ'.i  (b  OTtCnt»  Il 
Fulcit , & ejfulgct  C arduo  ante , Tium . ' >fr  • ; j-  ■ > untto. 

Tra  Pio  Quarto,  e Paolo  Quinto  vi  era  qudlo.  * > 1 ,:Lr  ii  ♦ 

Dat  nummum  bis  mille  Tius,  rcdditque  “Palude*.  » 

, . Cariar  at  vacua  cfl  Carle , crumcna  cruor * i j 

Deuefi  fapere,  che  Pio  Quarto  dohòaEoligni  due  mille  feudi  in  certa  oc- 
canone, e fece  reftituire  le  Paludi , che  hora  rendono  dieci  milla  feudi  d’en» 
.trata  l’anno; e fe  neconfema  memoria  in  PelazzOde’ Priori. 

Boria  vuota  corrifponde  a due  milla  feudi,  il  fangue  alle  Paludi . ; . j 

Sotto  Paolo Quinro  lì  leggeua  quell  altro  dittico.  .•.»  il. . . i 
Quarto  ad  Quintum  Carolus  vèrtute  cui  unii 
Et  metam  Taulut  prò  piotate  dedìt . 

Di  qua,  e di  là  de’  ritratti  Papali  li  llendeuano  dieci  Epigrammi , cinque 
per  parte;  fcritti  con  molta  madia  fopra  le  dicci  Reliquie  di  S.  Carlo . 

».  Il  primo  hauea  il  Tuo  titolo»  come  anco  gli  altri . . j 

• i . . J J i . i .i.i  fé . ( 01  !..  J . - 
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1) EX Z ‘U/  S * C AJtLOi  Parte  II,  4ft 

SpongiaS.CaroIifanguine  ad  plenum  madcfa&a, 

& fa  tura. 

Vitro adeant , quicumque relint , ad ApoUinis bortos , 

Atpplaque  Qic<to  pocula  fonte  bibant . • 

l el  fi  clA  lynipbas  mens  efi  mutare  falerno  » ■ , ; 

"Heflar  T^oa  tmm  largius  ora  riget. 

Me  iuudt  y abfìtrfum  Carolo  J orpfifje  cruorem  » 

yfque  adeo , dum  fum  Spongia , falla  truor  * • • . .. 

* s 

Crumcna integra,  purpurea,  vnde  Sandtus  clccmo- 
fynas  Tua  manu  diftribuebat. 

IL  LA  ego  fum  tanto  dignata  fauore  : Tarentis  v 

Fida  corner , dextrum  cingere  iujfa  latus . 
t^oc  iiùteu  in  fumniumihèa  gloria  ertfeie  omenti  t 
Qlf*  Carolo  Calum.prrfoegfl  femper tram.  ,.  ^ 

Tijtnc  lUe  ad  qua*  emit  opes,  properauit  babendaa  i 1 

Htc  mibi  calcfìis  perpetuatur  koflOf.  - -v  - • . ^ 

Ex  Cafula  Sacerdotali , cum  qua  San  to.conditui 
in  fcpulchro . 

OLim  ludibrio  fuit  hac  ìnduta  Tonanti*  ■ '•  ' » , * 

Htcvcris  tantum  I{egibus  aptachlamys:  ' ' ' ‘ * 

^d  ^egemjudaanegaayquem  fecentipfai  . -^r>  >-v 

Et  tamen,  rttaMon  feceris  y Ole  futi.  . . r 

m/'rarc , T ogamfupplex  ipioi  Mundus  adorati 
Tutine  illam  Carolus  geslat  t & iUa  Crucem . . • . 

Ex  Dalmatica  DiaconiJbabku  fuccin&iore,  cum 

quo  item  fcpultus. 

HOc  à Dalmatìcisnomenfum  nalìa  libumis , 

Obfequio  quondam  Tali  a parata\Ducum / 

'Hunc  mea  fon  quanto  eli , quanto  efi  me  a gloria  maior 
SfJuula  f*m  Taiil  > modo  Mordi  tram . ■ : • ■ - t 

Quodque  altfs  corpus  rei  pojfe  ridere  negatum  efi;  j 
ld  mibi  perpetuum  firingere  pofie  datum  efi . 

Ex  Alba  praelonga  intcriore,  qua  Santo paritcr 
induitur  fepelicndus. 

Alba  rocor , palla  interior , qwacandeo . fed  cut 
Vulgo  fluititi x dicor  babere  notami 
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47*  v.  svccnsst  mjra? tenori 

Certe  idee  fum  tuffa  Deum veflire  tacente m,  • .*?  j 

Quod fluitarti  Trofei  crederet  effe  Deum. 

Tu  vero  ante  omnei  longe  SlultiJJimus . ò J{ext 
Si  potei  hunc  finltura  credere , quitaccat 


<1 
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E fandalijs  Pontificijs,  qua:  Sati&o  indurla  funt 
mox  cffcrcndo. 

ridtumulummtranttfandaliai  iam  tibi  curfus  „ • t'  * **;Vk'  43 


Wi 


v y u 


ii  Finitur . latta  eFl  Carole  meta  ubi . \ 

Sic  ett\  ittorimnuUuiiammedecetvfus:  ri  • . ‘r,,c53  , 2 “ 

Tede'cet  ò quxfqiùt poFlmea  terga  venti,  --y»  f/j*  ? j . 1 
Dururn  carpii  iter corro  mutiitus  eodem  « ^ v 

Tutior  ad  culmen  progredier’u  idem . ' 0 • 

ExThoracc,  quo  rune  fuit  indutus*  cum  igneo  tor-  y,.i 
mento  petituseft  fine  noxa. 

COncedat  lorica  mibi , quameumque  vetnRaa  • . v !,  i 

Jd&tf , in  itemeli  lamna  recotta  focit ...  * , . - o r » , p i y i . 

tAduerfus Calybem , flammafque  inatta  futreritet  'o  rijJ  'c  * 

f'iw  Fleti,  non  fum  fulmine  l*fa  Iouit.  joi  ni 
Ouod  mirere  magii , prafiant  à funere  faluurà  . __ 

7ion  fua  tela  Totrem  \ fed  tua  telaTater  .X  v v -.w  -v  1 - y 

jr.;i  «v.  • ^ ' 

E Fune»  cjucm  collo  adnexum  San&us  gettarne,  rfX 
gradante  morbo . : 

QVEM  Jpes defiiuit, circundat vbtcHUtótb & 

Et  malajperatìs  afpericrafubit . »f  t • I;V:Ur  :!gGx1£ 

Quam  tutta  e FI  taqueus  Tateryadnurandus  > aatmptdm 
Qui jpem mox potuit  refiituiffe .libi . li  o : J r> 

Quamquam  non  tu  exjpei . Domino  qui  Jperat  in  vno . 

Et Jibidclperat,fpcfea certa magis, 


vM-aU  T T 
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Ex  Linreis,  intér  quas  folitus  dccumbcrc , fom-  ,.i 

...  . ■ . < . \ . «vieÀMai 


numeapturus.  ■ 

* ». 


A.  xi 


' k v ' *• 

Candida fanguineis  igrujcunt UnapyropU , • 

Quo  faber  ex  toto  torpore  pmgitjlmoT  .'  r>  i k 

Hoc  vel  flore  mtcns,velfrugenìtentior  annui 4 ■ ’i 

Hoc ipfa  inuideant afra fcrena decus . , 

rfiovtinammibifa.syauidoÌegereofculaÌabrà:,,<i‘iX^^y>'-^'i^  --  " i»V 

Etprotquem  biberim>reddere  rore  anrmam . 3Vj'J,Ai  101  ia  Je>  “ • 

v ./)  Oigii:  J* 


DÈtÈJl  ? ÈNEA  A t.  Al  S.C  ARL  0.  Urte  lf.  47/ 
Ex  ftramcnto,cui  laflum  no&u  corpus  Incubabac. 

NO  7^  inibì  fidonio  (plendejcat  murice  leftut , 

7{ec  foueatlafl'um  piuma  fupcrba  lata s . 

Stramen  egrette  fuper  liceat  procurnbere,credam , 

Mcfuper  & Ccdumfcandert , & attrafuper . 

Tunc  fiue  optata  concedant  gaudi  a fomnos . 

Siue  negent  : felix  munut  vtrumque  nubi  efi . 

Furono  compodi  quetti  Epigrammi  dal  Sig.  Marc'Antonio  Bonciario  » 
deuotifsimo  diS.Carlo,&  Humanitta  celebre  in  tutta  Italia , non  cheinPe* 
rugia.oue  egli  fi  trattiene, mi  Tempre  in  corfo  a maggiori  imprefe . 

"Dirimpetto  a gli  dieci  Epigrammi  ne’ muri  contigui  alla  Chiefa  di  San 
Carlo.fi  leggeuano  otto  didictj,  quattro  per  parte , Copra  il  numero  denari* 
delle  Sante  Reliquie. 

| Denis' Heltiquijt  Caroli  complaudite  ciuci . 
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* 2 Chordarumq-,  decem  pfaÙite  Tfalterio . 

„ , c Comua  dena  timet  tenebrofl  fxua  Draconis  i 

5 od  o.  1 Reliquia  Caroli  comua  funt  totidem . 

Terzo  I Dena  Deu4  Pr*cePta  dedit  da'  robora  Carine . 

* Dena  EjUiqui*  à Rjobore  nomen  baleni . 
Quarto  ì.  frnum  • duo . quinque  ■ at  nobis  dena  talenta 

* Hclliquix  Caroli  nonne  talenta  decem  ; 
Ouinto  1 So^e  decem gradibus  regrejfo  reddita  vita  ejl . 

^ * yiuite . tot.  graditur  F^cliquijiCarolus. 

Sedo  J S rifluì- a docuere  decem,  tot  Fregna  futura 

C * leroboam.Carolobic  regna  futura  decem. 

. I i Leprofoi  mundare  decem  cui  contigit  vni , 
i mo . ynam  is  non  mundet,\elìàquifq\  decem  ? 


_ $ Inucnit  Dracmam  muliei-  .gratantur  amie  a . 

Uttauo.  I Gauci;a  quanta  manent , qui  reperere  decent . 

Ne  gli  edremi  dèlia  drada,  verfo  gli  archi, e nel  riuercio  de'  medefimi  ar- 
chici erano  altri  epigrammi, pure  in  lettere  grandi, & altri  didici;  come  an- 
che due  elegie  latine, & vna  canzone  volgare , & altri  componimenti  ferirti 
in  carattere  corrente  cancellarcfco,  che  arricchiuano  l'apparato , e fi  dam- 
peratino  nel  fine. 

Ciafcuno  poi  de*  fopradetti  archi  era  accompagnato  da  fontane  con  ar« 
tificio  mirabile. 

f Arco  ciuile  di  S.Gio.Battida,e  di  S.Carlo,hauea  una  fonte,  che  rappre- 
fenta  laDecollatione  di  S.Gio.Battida  in  perfone  viue:  &era  bella  cofa  ve- 
dere da  budodi  huomo vero  vfeire canaletti, 'come di fangue da  butto  all- 
hora  all’hora  feparato  dal  capo;vi  era  nella  feena  quedo  motto . 
jtqua  multa  non  extinguent  lucernai  ìfrael . 

S’alludeua  alla  fonte.che  era  d’acqya  tinta,  &V  due  Santi, l'uno  detto  lu- 
cerna da  S.Giouanni  Euangelida  al  c.5 . l’altro  parimente  chiamato  lucerna 
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da  Gregorio  XIII*  il  quale  nella  morte  di  S.Carlo  dille  : Extinfla  efl  lucerne 
jfruel . E le  acque  delle  cribolacioni  non  hanno  loro  leuato  il  lume  * ma  ac- 

Cf  Fewro’quefta  fonte  li  Signori  Capitano  Giulio  Pinocchi , e Dionigi  Ca- 
• Confrati  della  Mifericordia, de’ quali  è il  padrone  S.Giouan- 

dd  vicolo  della  ftefla Con* 

fMA  queto  meddìmo^còfccme  per  cui  entrar  douea  la  Procefsione  da- 
A Immrn  vn  corpo  di  mufica  di  tréta  tra  voci,e  ftromenti,  raccolti  dal- 
V A endemia  muficale^i  Foligno,  di  cuièPrencipe  il  Signor  Michelangelo 
Giacobini:  & il  Signor  Cavaliere  Roncali  fece  a fue  fpefe  venire  anche  mu* 

^ C ì^p  e r c'h c era  ni  ù fi  c alante g r a , e tornano  fotte  il  portico  di  San  Pietro  vici- 
no alfa  cafa  de’  Padri  Barnabiti,  in  tempo  diGiugno , vi  furono  porti  quelli 

«lue  dittici . , 

yicinis  Valili gaudebat  Tctru*  alumnss  • ^ > 

ricino  Carolo gaudia quanta  Tetri*  . 

Equeft'altrd.  . ' . • ’ 

juhìus  e/l  iuuenum . tuuenefcatygaudta  multe 

Gaudeat  vrbs  Carolo  fulgida,  nulla  fatta  . . 

L’altra  fontana  preto  all’arco  rufticale  fu  di  acquammo  bianco,  vino  rof- 
fo,e  confetti.  Era  vna  gran  feena  con  pitture,vccclli  reali.e  vcr^te.Nelmc- 
20  fi  vedea  in  alto  vn  carro  dipinto,  e comporto  deHe  imprefe  Borromee  > 
cioè,Alicorno,e  Camelo  tiranano  il  carro . il  carro  fteffe ‘ cd° è™Med?cf  II 
to  della  parola,  Hujnilitas . Le  due  ruote  nrortraiiano  le  palle  de  ^ 
coftersale  dclcarroera  il  freno  con  le  fue  catenelle . il  tetto  del  carro  era  la 
Stona  (oprala  parola, Humilitas;  la  quale, come  s’e  detto,  famuli  fuppe. 
dauco  del  carro . (opra  la  corona  s’alzaoano  e trepmBe^rroraw. 

In  carro fedeua  S.Carlo  in  habito  Cardinalato,  con  S.  Già  Battuta  a ma 
no  deftra,e  S.Feliciano  in  habitoPontificaleda  Vefcouo , c Martire  a mano 

^Soclò  il  carro  leggeuafi  quello  Anagramma,  fcritto  parte  in  lettere  rofle, 
parte  in  arorre.na ni  in  colore  d-oro,e  parte  nere,tutte  ma.ufcole,e  belle  . 
Cara  Dei  fobolesviuat  faelicibus  annu . . 

Di  modo  che, chi  vniua  infieme  le  lettere  roto, leggeua  : Caro  us . „ 

Chi  vniua  le  azurre,leggeua,Ioannis.  Chi  vniua  le  lettere  di  co  ore  d oro, 
keecua,Feliciani . Le  nere  non  haueano  altro  mirteno.  , 

Dal  pauimento  s’alzaua  in  aria  un  fafcio  legato  da  vna  corona,cioe  un  ca 
nello  roflb,con  vna  croce  di  canna  con  il  motto:  Ecce  Agnus  Dei , & vna  pal- 
ma di  martire,con  il  medcfimo  ordine,  come  fcdeuanoi  Santi  nel  carro.  E 

la  Croce  di  canna  mandaua  acqua  di  penitenza  : il  Capello  mandaua  vino 
bianco, come  di  Con  fetore:  la  Palma  daua  vino  roto,  comefanguedi  mar- 
tire. tra  le  fiondivi  ftaua,chi  di  quando  in  quando  ftendeua  la  manche  gec 

taua  confetti  a chi  pa(Taua,e  ne  fparfe  grandifsima  quantaa.Perc.o  vi  fu  po- 
fto  qucfto  diftico  in  lettere  grandi , nel  quale  s allude  a nomi  dclU  tre  San. 
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ti,  Giouanni, cioè  Grada.  Carolo  detto  da  Chariti,ò  da  Chariti,  che  Tono 
le  tre  grafie,  & Feliciano . 

Gratta , tres  charitesfaliàa  poetila  rrùfctnl . 
r Expettate  dapes . dulcia  pabla  dabunt . 

A profpettiua  della  fontana  fi  compofe  vn  triangolo  di  tre  armi , di  Moti- 
fignor  Vefcouo,  di  Monfignor  Reuerendifsimo  Baccio  GherardinoaGouer- 
natore,e  della  Communiti  di  Folignf,  con  tre  dittici . 

Monfignor  Vefcouo  ha  per  arme  vn’ Angelo  fopra  tre  mooti. 

Tres  montes , Carola a,  Baptijla  ; Farli  cianai . 

Fulgini*  .Angelus  bis  mtntibus  euehitur . 

Monfignor  Gouernatore  fauorì  la  introduttione  de’  Padri  Tanno  auanti, 
e parla  a’  Cittadini  di  Foligno . . , 

Taulacs  hodie  empierà  marni  bus  e flit . \ 

Minibus  & Carolum,&  menùbtu  excipite. 

Le  armi  della  Città  fono  vn  giglio fotto  la  Croce 
Lilia  fub  cruce.Jub  Carolo , quid  ; li  Ha  figliasti 
Spem  . no  Ari  ergo  fpes  mica  , crux , Carola s . 

E vi  era  di  più  vna  imprefa  di  molti  gigli , con  il  motto  —feecunditatc  pr 4* 
flint . che  tali  fono  i Folignati,in  introdurre perfonc  pie , e regolari  nella  lo* 
ro  Città . 

Autori  della  Fontana  furono  i Signori  Vincczo  Orfelli,e  Lodouico  Vnti, 
Poco  lontano  da  quetta  fonte  ttaua  gran  quantità  di  calce  per  la  fabrica 
della  Chiefa  di  San  Carlo . fopra  la  quale  fu  piantato  vn  trofeo  della  Imagi* 
ne  di  S.  Carlo  frà  due  Alicorni  Borromei , con  il  verfo  del  Salmo  77. 
.AEdificabitficut  micomium  fanfluarium  fuum . 

Fin  qui  Tapparato  della  Chiefa  di  S.  Carlo.  * 

PEr  le  contrade  della  Città,  per  le  quali  douea  pattar  la  Procefsione  , fe- 
cero  i Cittadini, c mercanti  della  fiera  diuerfi  apparati , alle  mura , alle 
fincttre,di  herbe, e fiori  per  le  vie . roà  le  cofe  più  fegnalate  furono  due  ar- 
chi delle  Compagnie  della  Morte,  e del  Confalone  (già  fi  è detto  della  fon- 
tana della  Compagnia  della  Mifericordia)  fei  altre  fontane, e quattro  Alca* 
ri,  de’  quali  diremo  fecondo  l'ordine  delle  ftrade  della  Procefsione . 

Tra  il  Duomo,  e S.Domenico  vi  era  l'arco  della  Compagnia  della  Morte, 
vicino  all’Oratorio  fuo,in  ttrada  macftra , dirizzato  fopra  quattro  colonne . 
nelle  bafi  era  dipinto  il  Capello  di  San  Carlo  con  la  parola:  Vigilanti**  c la 
voce Humilitas,  in  lettere  longobarde. Sopra  l’arco  s’alzaua  in  aria  il  nobi- 
lifsimo  ftendardo  della  fletta  Compagnia , c'hanno  finito  di  far  pochi  gior- 
ni fono;  & in  giro  dell’arco  vi  era  vn*intrecciamento  de’ bacili  : e bocali  di 
argento  con  cartoni  indorati, & imprefe  della  morte,  che  era  vaga, e grado» 
favitta. 

Dalla  mano  delira  dell’arco  vi  era  vn  quadro  di  San  Carlo,  con  il  motto  : 
"Pietate , & moribus . 

Dall'altro  lato  al  pari  un  quadro  uguale  del  Cardinale  Giouanni  Vjtcl- 
lefchi,il  quale  cacciò  da  Foligno  il  Trinci  tiranno, c non  fignore,  con  il  mot- 
to : Virtute , & riribus . . 
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Tri  quefti  due  quadri  fi  leggeuanoi  due  verfi  Tegnenti . ^ ' 

Cardini s impleuit  munut  Carolufq.  Ioanncfa 
Hoflem  climinat  bic . Carola*  omne  malurn  . 

Da’  lati  della  (Irada  accompagnauano  l’arco  i Tei  epigrammi  feguenti  ia 
lettere  grandi,  tre  per  parte. 

DcSpongia  S.  Caroli  fanguinc  imbuta. 

SAngtine  foranti*  rofeos  cur  imbibii  imbres  « 

Spongia , quatti  viuens  estera  turba  prait  i 
Excipiant  potili*  gemmantia  vafa  pyropis  % 

Ex  ripiani  nitido  vi  tra  corintia  fini*  . 

Steppe  duci. s [urtimi  deca  atti*  Stemmate  vixif  [ 

Tontificifq.  'NeposiVontificumq . decus 
Ab  video  ■ Humìlitas,animum  qua  vinxti,vt  arces 
A Libere. t*  tenuti  forila*  arce  fedet . > ; ' ■*v 

4 f * - - O 

De  cadcm  Spongia.  • ■? iv T 

Llttusin  Heforium  vertti  cum  Tbxbus  babai  a* . -i  : ’i.r 

Mergitur  & pelago  norie  fugata  die* . .i.viDc? 

Murice fiTyrio  nube* conueflit elympum . i.  ” 'inoT>»Il3.'.' tj&»A 

T^ubibu*  expulfislux  nouamane  m.cat. 

Immatura  Duci  facto  nox  lumina  vtiv 
Dum  rapii, ab  rofea  (pongia  nube  rubet'. 

At  modo  cum  fuperis  iunriu*,ceu  lurifer  ardet , .-v>> 

fulgineie  ori  tur  cica  a nutria  die s . 

De  Crumena  S.  Caroli^ 

PV  Tfl  C A roriferum  nubes  dum  pandi  in  imbrem 
Te riora;  proh  campo s grafia  quanta  mane l i 
Vn  'o  difiillatgremio  liquantibus  vndis , 

Ac  velut  argenti  tegmine  veflit  bumum  * 

Pjdct  ager  > vemantq.  refe , tolluntq;  biacyntbi 

Tempora, cum  violi*  Lilia  cana  virent . ì • . 

Atcum  Fulgineo  depiriam  murice  celiane  ■ li  i 
Carola*  excelfa  pandit  ab  arce  poli . 

Magari*  yargentum,rofa,  violay  lilia , flortSy 
"Purpurei  minio  fulgida  rura  notant . 

Sci  licei  ai  ma  coboi  s virtutum  profilit  arca . I 

Et  decora  nitidi  copila  putirà  foli. 
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Dccadem  Crumena 

1 C mihi  cella  rubens fiumi  gaudi  a pi  ura  mandane 
I loca  " 
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Cum  Più*  aurata*  corde  locabat  opes  ? 
An  reto  infcrerct palma*  adamante  mtenpti 


Cura 


nttL/t-rniwn  jr.  r>r  s.  c akLo\  Tatù  ir, 

• Cuml^epou&ceecopromeret  tura  fumi  , o 

X tdo  equiden  ,maio  pi  ufm  nu  corda  pece  bai  % 

• C«w  raperei  Vaimi  condita  dona  7{epos . 

Ga^  ' 1*9  lapicum  turbarti  non  enti r, et  mam , 

Dextera  fed  Caroli  fjdera  tei  fa  pr*  t . • . " 

Tondere  Ga^a  Vtj  celi  • m trudebat  ad  ima . I 

Extult  t celiarti  Caroli*  axe leuciti.  r :■'/ 

Quia  rapit  ingenti  cumfanore  Caroliti  aurutit.  > 

Conditaga^afugìt  gratta  d ue  venit. 

DcThoracc  à pila  plumbea  nil  Ixfb.  t 

QV I S tibi  c ntexit  fquammati*  dorfa  orici*  , » 

Carole,  qua  fc  ut  uni  condi  dii  ai  te  cbalybs . .-v  j 

Impia  coni  rquet  magno  cum  murmurc  & igne 
In  dorfum  oranti*  plumbea  tela  manti* . 

Tela  r gens  quamut  tcrebrare  potenti  a Jaxutn 
Tela  licet  durai  apta  fora  e nucet . 

%4ttamen  attingunt  tltoracis  dot  fa  tegentìt 
Culmina,cum  dorfo  tela  repulfa  cadunt . 

7{pn  faber.at  pietà a humeria  dot  Tra/ulit  arma 
j Sola  Duci ir  pietà*  feuta, lorica  futi . 

! De  codem  Thorace  violaceo , 

DI  C age  fiamma  nitemxur  vrere  aefmia  arine 

Trifali*  ò quantum  nobili a efea  tibi • • 

»4n  tibi fegnitiet  torpenti  in  pedore  repfit  i 
^Ln  dare  non  merito  funera  dira  timet  ? 

7^  n probo  . credo  magi*  te  tantum  lambere  tegmen  • ;*> 

Quod  violi*  fmilc}vt purpureum  igneforet . 

' Vicino  all’arco  la  fletta  Compagnia  dirizzò  vn  bell*  Altare  con  quadro  di 
S.Carlo,.candeglieri  d’argento,e  lumi  accefi,  e lampada  d’argento  . 

Più  oltre  verfo  S. Domenico,  il  Sig.  Gio.Battifta  Borgni  fece  far  aguifa  di 
vn  bofeo  con  grottc,nel  quale  vi  era  vn  Chrifto  in  Croce, & a'  piedi  funi  fta- 
uala  Maddalena  . in  vn 'altro  canto  vedeuafi  vn'Angelo  in  aria  tri  lumi,  e 
fplendori,che  fonaua  vna  viola;dirimpetto  a cui  giaceua  S.Francefco , & in 
vna  delle  grotte  ftaua  S.Onofrio  orante.  Due  fontane  vfciua  no,  l’vna  divi- 
no»l’altra  di  latte . il  motto  era  z^ibfquc  commutatone  vinum  & lai  . Ef  5 5. 

Paflato  S-Domcnico  verfo S.  Francefco  ne* confini  della  Chiefa  di  S.  Car- 
lo,erano  quattro  fontane.  La  prima  fù  fatta  da  alcuni  Confrati  della  Miferi- 
cordia . Sopra  la  fronte  del  Tribbio  ftaua  vna  ftatua  affai  grande  di  ri'iruo, 
di  color  di  bronzo, rapprefentanre  affai  dal  narurale  la  Santità  di  N.S.Papa 
Paolo  V.  con  la  mano  ftefa  in  atto  di  dar  la  benedirtione . con  il  motto  V 
piedi . Exalt  ani t humilent , hauendo  egli  canonizato  S.Carlo . Dall’vno.e  l'al- 
tro lato  vi  erano  due  ftatue,di  color  di  marmo  . L'una  lignificando  la  Fede 
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con  la  Croce, e calice  in  mano,con  il  motto  : Ob  Miracula . L’altra  fignifican- 
te  la  Giulfitia  con  la  fpada,  e motto . Ob  Virtutem . Volendo  accennare, che 
i dato canonizato  perii  miracoligli  quali  non  fi  fanno  fenza  fede;  e perle 
fuc  virtù, le  quali  nella  fola  Giuftitia  fi  comprendono , e raccolgono . vfciua 
acqua  da  vn  canaletto  con  artificio,  oltre  quella,  che  la  fonte  del  Tribbio  di 
fuocorfo  ordinario  mandaua.  i 

Non  lungi  da  quella  fonte  il  Sig.  Bonifacio  Rampefchi  ne  fece  vn’altra. 
fopra  vn  monte  di  fponghe  pofe  vnCaftello  con  due  pezzetti  d’artiglieria  di 
metallo  : & a piedi  del  monte  ftaua  la  fonte,chc  mandaua  acqua  per  piu  di 
fedantafpiragli.  girando  in  cima  di  e(Ta  fonte  vna  palla  d'ottone  a forza 
d'acqua . Due  ftatue  di  bronzo  l’accompagnauàno  con  quello dittico . 

Francifci,  Dominicj ; cattumdum  rifilai  Si  Edes . , i " » . 

Caldi es  fontct  intcr  rtramque  jiuunt . . > r 

II  medelìmo  Signor  Bonifacio  apparecchiò  di  honorare  il  Santo  có  il  fuo* 

co  ancora , e pacando  le  fante  Rchquie  fece  fparare  in  un  uicolo  uicino  aU 
quanti  mortaletti . , s. 

Dirimpetto  alle  predette  fonti, due  altre  fe  nevedeuano.il  Sig.  Vincenzo 
Venantio  accommodò  con  bellifsimo artificio  fotto  padiglione  di  feta,  e co 
lonnette  in  dorate  una  cocuzza  in  aria,  nella  quale  erano  due  coltelli , che  la 
taglianano, l’vno  contra  l’altro,&  al  coltello  inferiore  itaua  appefa  vnaincui» 
dine  di  cento  libre  , pur  in  aria , fenza  danno  della  cocuzza  . il  motto  era  . 
Jngcnio  premiturvis . Inueutione  fi  curiofa , e noua  , che  tratteneua  il  popolo 
con  lode  pari  al  diletto:  & fopra  certe  tauolcflauavna  candela  d’ottone  ar- 
dendo,che  mandaua  in  giro  della  fiamma  più  di  fei  fpiragli  d’acqua  lenza 
danno  del  lume  . con  il  motto  : Fadera pacis  babent . con  profpcttiua  lontana 
gratiofa  di  vn  quadro  della  Madonna  con  due  fanali . 

Prefio  a quella  fonte  il  Signor  Capitano  Giulio  Pinocchi  fece  una  fonte 
d’olio, ilquale  vfciua  per  un  ramo  d’oliua  da  un  monacello  di  pietra  , con  il 
motto.  De  Duriffìmo . tolto  dal  Deutcr.32.  e volendo  dii  e,chc  l’olio  di  tanta 
allegrezza  di  S. Carlo, hi  hauuto  origine  dall’afprifsima  lua  penitenza;  e per- 
che l’oglio  fi  raccoglicua  in  certo  vafofegreto  per  non  macchiarei  pallag- 
gieri,  il  Signor  Giulio  lo  mandò  tutto  alle  lampadi  di  5.  Carlo , perche  era 
fiato  fparfo  in  fuo  honore . 

All’entrare  nella  piazza  di  S.Francefco,  fe  bene  il  vicoloè  alquanto  (fret- 
to,la  Compagnia  del  Confalone,che  hi  l'Oratorio  vicino , vi  erede  un’arco 
di  verdura  ,con  co!onne,archicraue  , e compartimento  d’Angioli , e mafea- 
-toni,che  lorendeuano  curiofo.e  vago;  11»  cima  del  froiuifpicio  vi  era  la  Hu- 
militas,  fotto  vn  capello  rodo,  forato  a due  profpettiue . et  1 motti,  che  vi  fi 
leggeuano,  erano  quelli  quattro. 

PJÈR.  ANGVSTAM  PORTAM.  , c DVCITVR  AD  VITAM. 

HVMIUATO  MONTE.  $ i Y'ALLIS  JMPLEB1TVR . 

E perla  Valle  di  Foligno.  La  piazza  grande  di  S.Francefco  era  tutta  ve- 
lata di  tapezzarie,  e quadri.  r:  - . 

Nella  firada  della  fiera  s’ha  a lodare  il  Sig.  Rocco  Bartoli  da  Salò,ilquà- 
le  diuocifsimo  del  Santo, per  allegrezza  daua  da  bere, fenza  difordme  a quaa 
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ti  ne  voleuano,  per  efter  l’hora  molto  calda . 

Nel  ritorno  dall’ultima  delle  fette  Chiefe,!!  Signor  Giulio  Roberti  a cafa 
fua  fece  un'Altare,  & un  palco uicino , fopra  del  quale  (taua  un  bel  fanciullo 
veli  ito  da  S.  Gio.  Battila  con  un'Agnello  viuo  : & vfciua  dal  medefimo  luo- 
go  vna  fonte  di  vino,beuendone  chiunque  voleua . 

Alla  Croce  » oue  S.  Feliciano, Padrone  della  Cicti.fparfe  la  prima  volta  il 
fangue , fù  fatto  un’Altare  di  tutta  pompa,dal  Signor  Rodolfo  Roncali , con 
baldachino  di  fera, colonne  indorate»  candcglieri  d’argento»  croce , & altri 
argenti  di  prezzo, ftacue  di  fante  Vergini,quadro  di  S.  Carlo , bellifsimi  vali 
di  melangoli, e garofani,e  due  Aquile  viue,  con  quello  Epigramma  fopra. 

GOtbìca  me  quondam  appellavi  lìngua  Sedile , v 

Fulginia  adiunxit  nomen  al  inde  Crucis . 

Hoc  folium  Crucis  ergo  infueta  tuie  corufcum 

Si  rutilat , caufa  fìt  Btrromte  tua.  -i  : 

Scitica  in  Cruce  cui  fuerat  iam  gloria  dulci § 

Is  Crucis  excelfo  tollitur  in  J olio  . 

11  medelìmo  Signor  Rodolfo  diftribuiua  confetti, e vino  frefeo,  fenza  pe- 
rò turbare,  né  confondere  la  Procefsione . 

Predo  al  palazzo  del  Signor  Capitano  Floriano,  ilquale  fu  adornato  da 
lui  di  arazzi,  e di  bellifsimi  quadri , il  Signor  Aleflfandro  Marganti  fece  un’- 
Altar  diuoto,e  polito  in  honore  di  San  Carlo,  con  lumi  accefi  fopra  cande-, 
glieri  d’argento . E di  qua  Venti  aua  quali  fubito  alla  fonte, & arco  di  SGio. 
Batcifta.dc’  quali  s’è  detto  di  fopra  nell’apparato  della  Chiefa  di  S.Carlo. 

Tra  gli  apparati  della  Circi  fi  deueannouerarcla  militia,  fatta  uenire,& 
ordinata  bene  dal  Sig.Capicano  Gio.Battifta  Vnti,  Capitano  della  Militia  x 
piedi  di  quello  Tcrntoriojlaquale  dopò  hauere  girato  per  piazza  prima  del- 
la Procefsione, s’inuiòuerfo San  Carlo.c  fece  ala  di  qui,e  di  là  auanrigli  due** 
archi  vicini  a San  Carlo , & alla  porta  maggiore  della  Chiefa . di  modo,  che 
ogni  forte  di  geace  s’adoprò  in  honore  di  San  Carlo . 

Ornamenti  delle  Sante  Reliquie,  e Proccilìonc* 

con  cflo . 

LA  Communiti  di  Foligni  donò  per  le  Reliquie  di  San  Carlo  vn  reliquia- 
rio fabricato in  quella  forma.  Due  Angioli , alci  due  piedi , fopra  due 
piedeftatli.ne’  quali  vi  danno  fcolpiti  di  mezo  rilieuo  l’ Alicorno, & il  Came- 
lo, portano  un  grande  ouato  attorniato  di  raggi, inargentato,  che  ha  due  fac 
ciate,c  profpertiue . Nella  faccia  anteriore  vi  ftà  la  Sponga  del  Jfangue  del 
Santo , che  fi  vede  dall’una , e l'altra  faccia , legata  in  ca (fettina  d’argento. 
Sotto  la  Sponga  fi  vede  il  pezzo  di  Pianeta , fopra  vi  è il  Camifcio  ; a mano 
deftra  la  Dalmatica, a mano  finillra  delle  fcarpe  Pontificali  ; e quefti  cinque 
pezzi  di  Reliquie  fono  ftati  in  fepoltura  con  il  Santo  fino  al  tempo  della  Ca- 
nonizatione;c  fono figillate con  una  piaftra  d’argento,  quanto  è l’ouato,  iq 
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cui  fi  legge, Humilitas,con  la  corona  di  fopra:  & nel  giro  della  piaftra  fi  leg- 
gono quedè  parole  .Exinaniuit  femetipfum . Nella  faccia  pofteriore  fi  veggo- 
no altre  quattro  Reliquie, del  lenzuolo  fopra, del  pagliariccio  fotto,  della  fui 
«e  a mano  delira , del  giubbone  dell’archibugiata  a manofiniftra . e fopra 
quelle  vi  è di  più  un  ritratto  del  Santifsimo  Chiodo  di  Giesu  Chrifto  in  for- 
ma di  freno, che  fi  conferua  con  molta  veneratane  in  Milano , e di  cui  San 
Carlo  fù  diuotifsimo . 

• Sotto  il  detto  ouato  péde  la  Tafca  intiera  di  S.CarIo»rinchiufa  in  vn  drap 
po  della  lidia  forma  della  Tafca, di  rafo bianco, ricamato  d’oro,  fera,  perle, 
e gioie,con  bellifsimo  difl'egno;  in  cui  raccolgonfi  da  due  faccie  tutte  le  par 
ti  delle  infegne  Borromee  ; opra  veramente  nobile  della  Sig.  Flaminia  mo- 
glie del  Sig.Gio.Battilla  Gentile, nella  cui  cafa  u na  uolra  gii  alloggiò  ri  San* 
to.venendo  dalla  B.Chiara  di  Mpntefalco  a Foligni.  Portano  gli  Angioli  fo- 
pra la  Tafca  quello  verfo  in  carta  d!argento  . 

Quarti  Tius  impleuit , "Pietas  dimifit  inanem . 

Che  è tolto  quali  tutto  dal  Cantico  della  B.  Vcrgin impleuit  boni s , & ditti* 
tet  dimifit  inanet.  J 

S’acconjmòdàrono  gli  Angioli  fopra  di  vn  feretro  fatto  a polla,  veftito di 
drappo  di  feta,6c  oro, pendenti  da’  quattrolati  a proportene,  per  elferepoi' 
portato  da  quattro  Sacerdoti . 

La  Domenica  mattina  iSignori  Canonici  della  Cathedraie,  mandarono 
alquanti  loro  beneficiati  Sacerdoti  con  la  Croce , e lumi , e giunti  all’Altare 
r di  S.Garlo»oue  llaua  il  fudetto  feretro  preparato  la  fera  auanti,vi  cantarono 
vn’Antifona,cl’orationedi  Sfarlo.  Poi  leuaronoil  feretro  quattro  Sacer- 
doti con  le  duole  bianche  al  Collo, con  ogni  riuerenza  . precedeuail  detto 
Clero  cantando  Hinni  de*  Confelfori  Pontefici  ; feguiuano  molti  nobili  del 
Cordìglio  con  lctorcieaccefe,  in  buon  numero.  Entrando  in  Duomo  furo- 
no incontrate  alla  porta  da’  Signori  Canonici, ciafcuno  de’  quali  genutìefio 
bafciòle  falde  de’  drappi  del  feretro, e le  accompagnarono  fino  che  depodc 
furono  fopra  l’Altar  maggiore . fi  fuonarono  gli  organi,  e le  campane . 

Alla  Cathedraie  concorfc  infinito  popolo  per  uenerare  le  fante  Reliquie, 
e per  far  toccare  le  corone , afsidcndoui  di  lungo  Sacerdoti , e due  Gentil- 
huomini  Deputatici  due  in  due  bore, per  cudodia  delle  fante  Reliquie. 

» Alle  aoJiore,  finito  il  Vefpro  della  Cathedraie,  che  fu  cantato  folcnne- 
menre,fi  molle  la  Procefsione  con  qued’ordine. 

Precedeuano  vn  Chierico  con  la  Croce  del  Clero , e due  Acoliti  con  can- 
delieri-Seguiuano  quattro  altri  Chierici,!  quali  a vicenda  a due  a due  porta- 
uano  fopra  due  bade  vno  dendardo  grande  di  feta  cremefina,  nel  quale  era 
a lettere  d’oro, la  parola  Humiliras  in  lettere  longobarde , coirla  corona , e 
vari)  arabefehi , che  era  come  dendardo  della  Dottrina  Chridiana . 

I figliuoli  della  Dottrina  Chridiana  di  S.Carlo  erano  diuifi  in  trefchicre, 
nella  prima  andauano  putti,  vediti  ogn’uno  a modo  loro  con  gigli  bianchi 
/ in  manovella  feconda  fchieragiuano  Cauaglieri  della  Dottrina  Chridiana, 
riccamente  ucditi,con  croci  d’argento  al  collo,  e fpade  al  fianco , c bande- 
iole  di  feta  in  mano:  fra  quali  ne  andaua  uno  uaghiisimamenteucdiro  eoa 

bandic- 


DELLA  V-E.N  E R ATì  DE  . A ALO.  ‘fàrtt  11.  4-1  x 

bandiera  più  grande  di  Seta, & oro,  in  cui  uedeuafìl’imagine  di  San  Carlo 
Nell’ultima  Schiera  andaua  PImperadore  della  Dottrina  Chriftiana.con  co-* 
rona  ricchifsima  di  perle.e  gioie  in  capo, con  Scèttro, e corona  in  mano,  col- 
lane d’oro, & habiri  nobilissimi;  accompagnato  da  Afsifìenti  curiofamente 
veftiti;dietro,&  auanti  l’Imperatore  giuano  alquanti  paggi, ciaScuno  de’qua- 
li  portaua  qualche  infegna  dcH’Imperatore,come  librodclla  Dottrina  indo 
rato, e limili,  mi  gli  vltimi  due  portauano  due  banderole  di  SetaJ’vna  in  cui 
S. Carlo, l’altra  in  cui  l'Alicorno  diS.Carlo.con  il  motto.  Confringctgleb turai 
lium.  Job  S9-  accennando, che  S. Carlo, come  Alicorno  fpezzarà  le  durezze , c 
fari  docile  la  Valle, oue  iti  Foligni. 

Seguiuano  appreflo  le  Confraternite  affai  riumerofe  con  rorcieaccefe  in 
mano, cioè, della  Morte, della  Villa  di  Belfiore,di  S.Rachio,  del  Crocififlo,di 
di  S.Anna.delIa  Mifcricordia,e  del  Confalone . Fri  le  quali  è degna  di  lo- 
de la  Compagnia  di  Belfiore , la  quale  non  era  mai  vfcita  fuori , & inuitata 
dal  Signor  Francelco  Fofcoloro  Rettore,  e Curato,  in  meno  di  otto  giorni 
fecero  tutti  i Tacchi  nuoui,e  vennero  concorde  in  numero  di  quaranta  co- 
pie,con  graniti,  decoro, e deuotione . . . 

S’auanzò  più  dell’altrc  la  Confraternita  della  Mifericordia , per  edere  la 
Chiefa  di  San  Carlo  parto  loro, come  se  accennato  da  principio  ; e celebre 
gii  nelle  inuentioni  con  reftimonio  di  tutta  Roma  l’Anno  Santo,  rapprefen 
tò  tutta  la  vita  di  S.  Carlo  nel  modo  Seguente . 

Dopò  i primi  due, che  portauano  i lanternoni  veniua  vno  in  habito  diS. 
Gio.  Battifta , come  Padrone  della  Confraterniti  ; e quali  che  guidale , e fi 
menafTefecoS.Carlo,fomigliantealui,  dopò  lui  andaua  vn  fanciullino  con 
Splendore  Sopra' il  capo, con  il  motto:  7 S(afcc.San  Carlo . 

Vennero  appreso  ad  vno  ad  vno  gli  Angioli  Seguenti,  con  motti  loropr«- 
prij  .cioè. 

Angelo  con tauolctta  dell’ Alfabetto.  con  i 
motto . . ’ 

Angelo  con  altarino,  con  il  motto . 

Angelo  con  mitra  in  mano.  V 

Angelo  con  tcfti  ciuili,  e canonici . 

Angelo  con  anello  d’oro. 

Angelo  con  rocchetto . v . . 

Angelo  con  capello  rodò . 

Angelo  con  mitra,  e pallio  . 

Angelo  con  croce  . 

Angelo  con  chiaue,  e bacchetta. 

Angelo  con  quadro  di  S.  Maria  Maggiore. 

Angelo  con  bolle,  e breui . 

Angelo  con  tre  corone,  e croce  di  Malta . 

Angelo  con  eapuccio  di  S.  FranceSco . 

Angelo  con  capriccio  de’  Carmelitani . 

Angelo  con  due  chiaui  Papali . 

Angelo  con  saitee , e bolle  alla  toucrScia . 


Va  alla  Scuola . / 

Fa  altarini.  ,1 

E fatto  Abbate.  /!  * ,\ 
Va  allo  Audio. 

E Dottore . 

E Prelato . 

E Cardinale. 

E Arciuefcouo. 

E Legato  de  Latere . 

E Sommo  Penitcntierov  r Tl 
E Arciprete  in  Roma. 

E ricco  d’entrate. 

E Protettore  de  Regni . 

E Protettore  de’  Francescani . 
E Protettore  de  i Carmelitani. 
E Nipote  di  Papa. 

Rinuncia  le  Abbatie. 


4** 


srcC^SSl  MARAVIGLIOSI 


Angelo  fedito  da  Prete. 

Angelo  con  fabriche. 

Angelo  veftito  da  Seminarida. 

Angelo  con  mazzo  di  libretti, e coronette 

Angelo  con  bacile, e borfa  vuota  . 

Vna  Verginella. 

Vna  Vcdoua. 

Vno  Studente. 

Vn  Con  frate. 

Angelo  con  il  libro  : Afta  Mediol.  Eccidi*. 
Angelo  con  paftoralc . 

Angelo  con  croce  doppia . 

Angelo  con  palla , e piombini  d'archibugio 
in  un  bacile. 

Angelo  con  croce , e Tanto  Chiodo  di  Chri- 
ito,con  fune  al  collo,  e piedi  nudi . 
Angelo  con  bordone  da  viaggio . 

Angelo  con  pane,  & acqua . 

Angelo  con  Tacco  di  paglia , e foglie . 
Angelo  con  cilicio»  e difciplina . 

Angelo  con  fuoco,  & inccnfo  fumigante . 
Angelo  con  Meflale . 

Angelo  con  candegliero  accefo. 

Angelo  con  feudo, e brocchiero . 

Angelo  con  reliquiario. 


Riforma  il  Clero  l ; 

Hi  riformate  Chiefe .’ 

Ha  indiami  Seminari) . 
Inditutore  delle  Scuole  della. 

Dottrina  Chridiana . 
Prouede  a’  Poueri. 

Ha  fatto  collegij  de  Vergini . 
Ha  fatto  cafa  alle  Vcdoue . 

Ha  fatto  collegij  a dudenti. 

Hi  ordinate  Confraterniti . 
Celebra  Concilij.  e Sinodi . 
VifitalaDioccfi . 

EVifitatore  Apodolico.  . 

E difefo  da  Dio . 

Prega  per  gli  appedati . 

Va  in  pelegrinag.Era  quedi  ve 
dito  tutto  da  Card.pcr  voto. 
Vitto  di  San  Carla 
Lcao di  San  Carlo. 

Si  macera  in  penitenza.' 
Sempre  ora. 

Celebra  Meda  ogni  giorno.  : 
Sempre  opera  bene  . 

Difende  la  fua  giurifdittione 
Eccledadica . 

Trasfcrifce  , & honora  corpi 
fanti . 

Communica  infinite  perfone» 
Muore  S.Carlo . , 


Angelo  con  Pifside. 

Angelo  con  cilicio  al  petto»  e Crocidio  alla1 

bocca.  I - - i . 

Seguiuanole  Virtù  più  principali  del  Santo  inhabitidoonefchi,  evarij, 
con  le  corone  in  capo»come  Virtù  Heroiche,  c confumate . 

Fede , con  calice,  e croce . 

Speranza,  con  Ancora.  . A 

Cariti  con  melogranato  in  pezzi . ; ;c ~ j n : L 

Prudenza,  con  due  fpecchi  legati  infìeme.  >v  J * sài  tr,  > •:  rv 
Ciuditia,con bllancie,efpada.  . ’ 

Fortezza,  con  colonna . | - . •' 

Temperanza,  con  due  vali  . : 

Hu  miltà  con  più  nobile  corona  dell’altre,con  una  bafe  di  colonna  in  mano.' 

Poi  veniuano  altri,  che  fignificauano  gli  accidenti  fuccefsi  dopò  la  motte 
diSan  Carlo . 

Angelo  con  voti  d’argento,  il  motto.  Fi  miracolile  gratie  San  Carlo . 

p fi. 
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E finalmente  fopra  d’vna  nunolaera  portato  da  quattro  angioli  vnfan- 
ciullino  gratiofo,  che  veftito  da  Cardinale  in  mezo  de’ raggi,  rapprefentaua 
San  Carlo  - il  motto  era.  E canonizaro  San  Carlo. 

Dopò  quelli  andaua  un  giouinetroin  habito  donnefcocuriofamente  ve- 
ftito, che  rapprefentaua  la  Cirri  di  Foligno,  con  vn’Angelo  a canto,  che  por 
taua  quello  motto.  Reliquie  di  San  Carlo,  donare  in  parte  alla  Città  di 
Foligno.  t • •••  • 

Seguiua  vn’Angelo, che  portaua  vna  Sponga  tinta  di  fangue . 

Angelo  con  Pianeta  bianca  . 

Angelo  cou  Dalmatica  bianca. 

Angelo  con  Camifcio  di  lino.  ! . ( • jj> 

Angelo  con  Scarpe  Pontificali . 

Angelo  con  Boria  rolTa.  * >•>  . . 

Angelo  con  Giubbone  Pauonazzo.  i.v  - c 

Angelo  con  fune,  e Tuoi  nodi . 

Angelo  con  lenzuolo. 

Angelo  con  facco  di  pagliariccio . 

Veniuano  poi  alcuni  Confrati  con  le  torcie , e poi  quelli  che  portauano  il 
Confalone della  Confrarernità, altri  Cóffati,poi  il  loro  Crocifilfo, altri  Con- 
frati con  i Guardiani  della  Compagnia  al  foliro,e  come  s’è  detto, con  torcie 
molto’nobili . Hebbero  cura  de’fopradetci  Miflerij  due  Confrati  della  Com 
pagnia.li  Signori  Margante  Marganti,e  Gio:Battilla  Borgni.chc  molto  dili- 
gentemente vi  s’adoprarono,e  con  applaufo  vniuerfale  de’Cittadini,c  fora- 
ilieri,flupendo  tutti  la  grauità,e  modeftia  di  tanti  fanciulli, che  fino  à piccio 
lini  pareua  folle  dato  loro  il  giudicio  di  huomo  fatto . 

Vennero  gli  Regolari  rutti, fecondo  l’ordine  loro, con  le  loro  croci,  prima 
li  Padri  Carmelitani, poi  li  Padri  Capuccini.e  Padri  Conuentuali  di  s.Fran- 
cefco,li  Padri  Zoccolanti, li  Padri  di  s.Gio.Batrida  dall'ordine  di  s.Gieroni 
mo,li  Padri  Agofliniani  di  due  Conuenti.di  s.  Agof>ino,edi  s.Nicolò,li  Pai 
dri  Seruiri,!i  Padri  di  s.Domenico,&  gli  Monaci  bianchi  di  s.Maria  in  Cam 
pis,edi  s.Croce, detta  di  SalToviuo,li  quali  vennero  con  gran  prontezza,  e 
con  maggior’incommodirà  de  gli  altri. 

Veniua  apprelfo  il  Clero  della  Città,  poi  la  mufica  molto  numerofa  in 
quel  giorno, più  del  foliro  della  Cathedrale , e cantauano  per  la  via  moretti 
fatti  àpoda  in  lode  di  s.  Carlo,  alternando  la  mufica  con  le  Trombe  della 
Communità,che  erano  vicine. 

Vltimamente  il  Venerabile  Capitolo  della  Cathedrale, feguiua  con  tor- 
cie gro!re  e belle, e dietroie  dignità  andaua  Monfig.  Vicario  Generale,pari- 
mente  con  la  torcia  accefa . 

Er  ecco  le  facre  Reliquie, portate  da  quattro  facerdoti,parati  di  Pianeta, 
& habiti  facerdocali  bianchi  folto  if  baldachino  di  broccato, portato  fem- 
pre  da  più  nobili  della  Città, con  Acoliti  dauami,che  di  lungo  incenfauano 
le  facre  Reliquie,  & il  Sig.  Decano  della  Catedrale  veniua  dopò  le  Reliquie 
vedito  di  Pimale  pretiolo . 

Segniua  il  Magillrato  de’Signori  Priori, hauendo  in  mezo  Monfig.  Goucr 
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natore  poi  li  fopfadanti  della  Ficra.1i  Signori  del  Configlio , e gli  altri  Offi- 
ciali tutti  ,cia(cuno  con  belle  corde  accefc  nelle  mani.  11  popolo  apprefl» 
feguiua  innurrcrabile  d’Huomim,e  di  Donne  . • 

S’inuiò  la  Piocefsione  per  la  via  delle  lette  Chiefe , entrando  in  ciafcuna 
di  effe.con  queft’ordine;dal  Duomo  à s.Domenico.a  s.Maria  Iraporto,as. 
pranccfco.alla  Maddalena, a s.Agodino,  & a S.Saluatore . E tutte  le  Chiefe 
fuonauano  le  campane, & haucuano  lumi  accclì  fopra  l’aitar  maggiore  ben* 

apparato . • • ' 

Li  Padfidi  s.  Carlo,  vediti  di  parato  bianco  facerdotale , in  numero  di 
quattro, con  le  torcie  accefe  fecero  alla  di  qui,  e di  li  dalla  porta  maggio- 
re . Ardeuano  fopra  l'altare  di  S.Carlo  fedici  lumi , e nel  mezo  della  Chiefa. 
altre  feì  candele  in  vn  candegliero  grande . Auicinandófi  il  Clero, vfeirono 
i dem  Padri  fino  all’Arco.ouc  era  la  mufica;&  arriuate  le  Reliquie  fante  foc- 
t enrraro’nocfsi  al  fiero  pefo  con  agni  riuctcnza , c le  portarono  all’altare 
(ledo  di  s.Carlo.  . jjni  4 #- 

All’hora  furono  fparari  molti  riridi  mortalerr?,poftiin  certo  cortile  uici- 
no  per  ordine  de’ignori  Deputati  dalla.Gommuniti  ,à  {pefe  della  Itcflai 
Communiti. 

Fri  tanto  la  mufica  del  Duomo  entrata  in  s.Carlo, cantò  un  moretto,  Ec- 
ce facerdos  magma  ; c dal  Sig.  Decano, incenfare  le  Reliquie  , e detto  il  ver- 
fetco  ;/«»/»»»  deduxìt  &c.  fu  detta  la  oratione  di  S.Carlo:  Exaudi  &c.  Dopò  la 
quale  egli  medelimo  diede  la  benedittionc  con  le  fante  Reliquie, & i que- 
llo modo  fu  finita  la  Procefsione . 

Per  otto  giorni  feguenri  fi  tennero  efpofte  le  fa  ere  Reliquie  fopra  l’alta- 
re di  S.Carlo, con  tanto  concorfo,che  pareua  feda  ogni  giorno  . Onde  i Pa^ 
dri  ogni  fera  vi  fecero  fermoncini  fopra  le  delle  Kciiquie,con  mufica  della 
fopradecca  Academia,concorrendoui  molta  nobiltà, & anche  il  Magidrato 
de’Signori , & a fuono  di  Trombe  ogni  fera  nel  fine  fi  daua  le  benedizione 
al  popolo  con  le  medefime  fante  Reliquie . . > 

Nella  Domenica  Quinta  dopò  la  Pentecode,  Commemoratione  diS. 
Paolo  Apoltolo, Protettore  della  Congregationede’Padn  fopradetti,ottana 
della  translatione  delle  fante  Reliquie.anniuerfario  giorno  del  confenfo  da 
to  da  Monfign.  Uludrifsimo  Vefcouo  per  introdurre  li  Padri  in  Foligni , fu 
efpoda  la  Indulgenza  Plenaria  conceda  da  Nodro  Signore  per  fine 
di  tutra quella  feda, e translatione  delle  facre  Reliquie  di  S. 

Carlo.  Nè  dilfero  altro  i Signori  Folignari.fe  non 

- che  non  vidde  mai  Foligni  tanti  apparati , >: 

- * tanta  feda , tanto  giubilo  de  cuori, 

nè  tanto  concorfo  di  gente 
daCadclli,eCitti  vi 
cine, che  nel 

- • vero 

v 4 . tanto  più  mirabile  fù, quanto  che  >•';*£  '-mVÌ 

non  fi  si  d’vn  minimo  r 

t '•'  » . . . difordine  di  forte  2 

.i  alcuna . " Si 
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DELLA  VENERA?.  DI.  SECARLO.  Parte  llt  4g s 

SI  PONE  LA  PRIMA  'PIETRA  DELLA 

Chiefa  disegnata  a S. Carlo  in  Foligno:  (fp  feguitano  va* 
rij  Componimenti  /opra  San  Carlo  , CT  fue 
Reliquie . Cap.  X LV . 


f’Vinrotto  di  Luglio,  chefùin  Domenica,  giorno  anniuerfario 
del  portello , che  li  Padri  prefero  del  detto  lìto  per  la  Chiefa  di 
S.  Carlo  l’anno  paflato , fu  porta  la  prima  pietra  da  Monfìgnor 
V icario  Generale  di  Foligno  fopranominato,  in  vece  di  Mon- 
gnorVefcouo di  Foligno,  con  la  beneditione  Lolita  doppoil 
Vefpero,  & fermone  fopra  di  quella  funtione.  vi  era  Indulgenza  Plenaria 
tutto  quel  giorno  all’Altare  di  San  Carlo;  e però  vi  concorfe  molto  popolo  . 
MonfignorCouernatore nominato  difopra,  pofe  ne  ifondamentiun  vafo 
di  terra  pieno  di  grano  .11  Signor  Gio.Francelco  Finocchio  Capo  de’  Priori 
della  Citti, vi  pofe  un’altro  vafo  pieno  di  vino.  Il  Padre  D.  Bartolomeo  Sii* 
periore  de’  detti  Padri,  vi  pofe  il  rerzo.pieno  d’olio:  tutti  erano  turati , & le- 
gati con  canape,-e  fono  i quattro  frutti  di  Foligno,  ricchezze  proprie  de’Fo- 
lignati,equiualenti  alle  medaglie  d’argento, & oro . Scriuono  le  hiftoric,che 
il  Duomo  di  Pauia  hi  ne’  fondamenti  con  la  prima  pietra  un  uafo  di  uino  * e 
l'altro  d’olio . 

L’Epitafio  della  prima  pietra  che  fu  di  vino , e di  quadratura  mediocre  l 
fùilfeguente.  ' ' 7 * ~ " 


S.  CAROLI  humilitas,  hicquoquelapidcmprimum 
libi  pofuic  v.  Cai.  Aug.  M.  D.  C X 1 1 1. 

Cioè , che  fi  come  la  Humilti  di  San  Carlo  pofe  la  prima  pietra  dèll'edificio 
fuo  fpirituale  j Coli  la  rteffa  humilti  s’ha  polla  la  prima  pietra  di  quello  edi- 
ficio materiale, non  ifdegnando  Chiefa  picciola  infitti  non  molto  grand#* 


Componimenti  fopra  San  Carlo,  e fue  fante  Reliquie , fritti , 
epjìi  tra  gli  due  archi  della  Chiefa  di  San  Carlo, 
come  di  fopra  se  accennato. 


Dittici . 

REDDO  an’mum  e*lo,?atrU  do  corporia  art  uè  ] 
Spirilua  atfedem  Fulgida  iu  vrbe  Imo , 

FVlgida  purpurei s effulgent  arwf  rofetù » 

Hot  nottua  at  Carli Janguine  rèfiit  bumum  \ , ■< . : 
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,*//  SUCCESSI  MAR  A Y 1CLÌ0  SI  . i?.  3 

De  Spongia  S. Caroli  fan gui ne  imbuti. 

Cr  JVf  /ér4  tempeflàs  iattatie  temport  longo 

Eripuit  nauti ’s  munera  dulcie  aqua  . _ ^ \ 

Spongia  ab  tre  cauo  fwrgentcs  colligit  imbres , 

Et  latice:  [alfa  rcrtit  in  ambrofiam . 

Carolai  beu  mortis  dumgurg  teroluitur  atro , 

Artubus  ab  vita  dulcior  vnda  fugit . 

Dulcior  vnda  fugit  vita.fuccedit  amara 

Mortis, & bone  àuida  fpongia  fauce  b bit . > 

lam  mutat  natura  vi;rs,tam  fpongia  ab  ifla 
Vnda  ingrata  fugit  jymphnq-, grata  fluii . 

De  eadem  fpongia  I 

CV  ]\  tibi  multi  fido  prteordia  combibit  ore 

Spongiapurpuream  dum  vomis  ore  ammani  % 

Sugai  an  vt  rofeum  laticem,ne  filila  cruoris . 

Mala  cui  cedunt  Tunica, lapfa  ruat  i 
Vrafulis  ab  potius  fallata  cor  alila  membrìe 
Scruni, vt  bine  torquem  fulgida  fponfa  metat . 

Jiccipc  Fulgweum,quam  Carol us  atbere  torquem 
Mitéttama  & ffonfum,merces  amorie  amor . 

rv  De  eadem/.  ’ 

LAt ferat  ingrato  luuenem  manna  improba  ferro  i 
Vitaq-,  cumrofeoJanguine  membra  fidit. 

At  fuperi  extinttum  decorarunt  fiorii  faonor e , 

Elegie  tir  inferi ptum  fi inguine  nomen  hahet . 1 

Carol us, beu  perijt, maturo  baud  funere  rapine  , 

Sanguis  at  in  fpongia  nomina  diua  notai . 

Spongia  non  viuens,&  corde, & corticc  nomen 
Signat,  & vrbsfulgens  pc flore  & ore  refert . 
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STongia  falla  leui,dum  vìuìt  in  tquore  motu , 

Vifcera  ( fic  premi  tur  ) corticc  iunffa  rider , 

Vnda  velut  pelagi  turni  dus  cum  conticet  Aufier . 

Conoidi  t,Cr  molem  ponit  adima  marie . 

Tuquoq ; Epmuleos  ò Caro  e temnis  bonores , 

Spiritue  vt  moli  flamine  peflus  icit . 

‘He  mirare  igitur, fi  fpongia  rubra  cruorem  ...  - • ,»  • 

Stadi, vt  ad fnperos  vita  reflexitiferf  , . . v >:j  aU 
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DELLA  PLNLÀAT»  DI  S»  CARLO»  farteli . 4tp 

De  cadciiL. . 


OQuam  te  mernorm  cratere  augufìior  orniti 
Spongia  , qua  rofeia  imbri  bus  ora  rubet . 

Tocu  a dina  Ionia  , gemmi fo  auroq;  eorufea 
Obducuntnubilum  , te  radiante, iubar . 
lUa  fmum  ambrofio  diflendunt  nettare  curuum , 
gettare , quod  vita  munera  nulla  colit . 

Tu  bibis  at  latices.vbi  foritus  ille  quieuit , 

Qui  modo  ceu  radians  Tbcebus  in  axe  micat . 

Tu  poi us  ergo  brenta  .fuperi  nam  forila*  arcem 
Stringi s , vt  ille  capii  tetta  beata  Deum , 

De  Crutncna  S.CaroIi. 

DEfme  diuitia*  alieni*' quarere  in  agris  , 

OtiaFulginei  cara  pot  re  foli . . 

En  libi  pur  pur  e am  dot  Carola a axe  Crumcnam 
Excipe,nam  fuperaa  bac  ubi  reddet  opes . 


DeThoracc. 

STicula  ferali  iacit  improba  dextera  ferro 
In  dorfum  oranti * Carolici  intereat. 

Sed  vix  incipiunt  thoracem  lambere  fanttum . 

Cum  velut ingenti  turbine pulfa  videi. 

Tulfa  videi  .fera  tela  c aduni. extingui tur  igni*  1 
Corda  immota  manentfntegra  dorfa  manent . 

Quid  miraria-,  amor  vittricia  ftgna  locar  at . 

Tela  repeUit  amor . dorfa  tuctur  amor  . 


Siluij  Forlani  Carmen* 


RElliquias  Caroli  venerarishnyftiea fenfit 
Interno  reputa,dum  venerare  oculie . 

Qua  potuere,aduetta  bucjunf.nam  torpore  ab ip[ò 
?qjl  potuti  fumi-Jjoc  integritate  viget . 

Qua  funi  aduetta,hacquàm  fintinjignia,pa/pm 
Omnia  fi  poteri*,  lettor  amicc,legcs . 

\A Inetti  loculi , hos pietà*  ti bi  mittit  inond  i 
Vt  r epica*, vllo fi  studio  in  Carolum  es . 
Spcngiayt,exprefo,quem  continetiUa.cruorti 
Diuitia*  fugai, letto.  amicc,tuas. 

Lime  oli  farsjntegrum  quo  fonte  reponas. 

Dulciti*  hoc  nullo, crede  jaccre  potè  lì . 
Dalmatica  , vt  fiera*  exornent  pieni u*  adet  » 
Qua*  larga*  fafaaipfe  par  obi*  opti. 
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4tt  sreezss  1 MARA? IGLtÓSi  l • a 

funi*  ; vf  ^ multis  compone funibue  xra  » • 

£)kc«  templi  ftrufium  nobile furgat  opus  . 

Tborax:hoc ignis  quondam  fecurus  -bifiu  ‘-«V.  *>.  ^ V 

Jpfefuits'Hunc te, quo  morir  Jbabtt.  \ «v<  i t.r  K;w.'.4  V / 

i ; bxc  flultitia  fucrint  fili  fymbola  quondam  . * a. . 1 t.  -A  »i  ^ m o«C 

7\(k«c  y««ro  vita  fymbola  vera  noua . 

Sandali uin  ; quis  iam.quis  non  celeri pede  currao 
^td  facrum  vita  religione  opus? 

Stramen  ; tu  tua  membra  leui  componere  piuma 
>Aude . 'Non  plumis  ìtur  ad  afira  viam . 

Cafula  Diurna  qua  legis  pondera pr  referti  ..  i ' • 

tìxc  nane,  quxfuerant  afpcriora,lc*tat . ...  • *’  j VA 

. v De  San&i  Caroli  Crumcna  . 

QV 1 D video? an  Tyrio  depifiam  murice  ceUam 
Qua  manus  aurata s prouida  condii  opes  ? 

Cui us  eroi  ?fmibusquid  claudit?littus  ad  ijiui  1 .. 

Cur  vebitnr  ? tanta  curfora  plebe  tonarli  ? 

Tlexilis  bxc  cella  efi  contorto  flamine  texta , 

Seruat  & immijfta,atque  refundit  opes . > i 

Hanc  Tius  ille  pater  mira  piotate  NsPjt*  r.v.M'a  : 

Complctamga^a  diuite  [ponte  dedit . 

Ille  Tius , clnxit  cui  fummo  m vertice  Tetti 
Tofi  peda  Fulginei  trina  corona  caput . 

C ardua  arripuit  non  grata  munera  cella  » 
tìaud  cupidus  ga^x  , fed  data  iuffa  [equi . 

*Ac  velut  ingenti  comprcjfus  fondere  , pondus 
Iccit , vt  ad  Ccelum  tolleret  aura  leuem . 

1 Nauita  ceu  Borea  furqs  perculfus , & ~ duflri 
»/ illeuetyVt  pinus  in  mare  mergit  opes: 

Taupcris,aut  populi  fortem  mifsratus  iniquam , 

Expulit  In  fubro  littore  tela  famis . • tyi 

Qualis  vbi  exoritur  cumulatus  lumine  Titan 
Finibus  aruorum  nubila  denfa  fugai . 

Ergo  auro  viduam  libi  mittit  ab  xtbere  celiami 
Carolus  ; at  fuperaj  pe  fiore  condit  opes . 

Quxris  opes  ? flammas  , & lumina  fulgida  cerne 
QuxyVelut  è Siculi  verticis  ore  ruunt . j 

Lux  vaga  lumin  bus  femitas  ad  fydera  pandi ( 
yi  fupera,  ad  Ccelum  pefiora  fiamma  del . . u 
Tandit  iter  lux  alma  poli , nam  tempere  gafas 
Edocet , & flipem  fundere  pauperibus . . 
jtrdentes  vomii  ore globos  ,glacicmq-t  refoluk 
Tefiorù , & faci  lem  reddet  ad  aftra  viam.  v.  ; 

Cxtera  quid  memorem  fimbus  piananti  a dona  , 
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DZLL4  PENERÀ*.  JDI  S.  CÀlLO.Farì}  ìì, 

Dìuìte  qua  veluti  mtfft  refunditager. 
fitte  louii  altricii  comu  t fi , quod  copia  fertmì  ~~ 

lAutumnufq-,  fuat  -ver  quoque  reddit  opet . 

Noe  Tbabi  cortina  facroi  qua  f oliere  nunquam 
Vouit,atad  votum  numi  a -vera  refert . 

VeUuoli  tu  concha  maris prò  rare  cadente 

Candida  Virgimbus  Margoni  vnde  remi ' 
liète  ejl  i.  la  ftlex,votis  qua  pulfa  prccantum, 

Vt  Moyfujongo  tramite fundit  aquas . 

Hac  quoque  Mirmidonum  ftlcnos  Trincipit  aquat  . 

Corticc  qui  in  tenui  regia  dona  tegunt . * • , 

•Quin  etiam  pharetra  e/l  Diuinù  fotta  fagittit 
Hinc  Diuinui  M.mor  fri  tuia  mille  trabit . 

Hac  poculenta  magis , Jcruent  quam  oraria  1 \egum  l 
Et  venit  Eoo  littore , ga^a  latet. 

Torcular,vndcfluit  Ìcnai,&  Tali adii  b umor 
Di/fipat  ille  fitim,diitfcit  isìe  plaga s . 

Hoc  rat  quod  fuperi  Tandora  ex  atbcrc  donmt , 

Condita  quod  feruat  munera  cunda  Dcum . 

EXcipc  Fulgineum  laxis  compagi  bui  are  am , 

Tonde {mum,&-  latebris infere  corda, manut. 

Eficluftt Tandora  Vmam  ,fubitoq\volucrit 
Euolat  vtfomnus , fugit  in  ojbra  bonum  ; 

»éitfi  pandiderit,quas  atbere  Carolai  rima* 

Dcmittit,Cbaritum  caSira  beata  ruent . 


Oda  inhonorc  di  San  Carlo  .' 


Syeglìateui, cantori,  e con  mutile 
Lodi  inaile  il  fuon  foura  le  J ielle  : 
Soura  le  sìelle,ouhora 
Tiù  de  l'aurora  & 

• Tiu  bel  del  Sole 
S'erge  cinto  di  gloria  » 

Da  gran  vittoria  quafi  al  premio  Vole, 
, Carlo, delitienoflre  al  mondo  fole. 

Eroi  ,^lmori  alati, incontro  bomai 
Monete  i ranni  d’or , friegate  i rat  : 

T e/fete  nuoui  allori , 

E nuoui  bonari 
M.I  nuouo  Santo , 

Che  trionfa  dal  Mondo 

E'n  fi  giocondo  dìinfegnate  alquanto 

Cantarlo  a noi  col  diuin  votiro  canto . 

e.  ‘ 


Quale  immortai  ardente  lampa,e  bella 
Colora  il  mondo, e indora  ogn'olta/lellai 
E fola  in  ogni  parte 
Luce  comparte  , 

Tal  in  fulgore 

De  le  virtù  cclefli . ( re  '. 

Ch' in  terra  baucfli,ò  Carlo,  e tal  l'ard** 
Onde  accendevi  i cor  di fanto  amore. 
Onde  à ragion  pur  ne'cele/ii  campi 
Spargi  frlendor, vibri  foaui  lampi} 
Efei  nuou  ornamento 
7{cl  firmamento: 

Jthi  dolce, e cara 
Legge  del  ditto  dimore  ; 

Chefegua  bonore  à virtù  eccelf/fi  rara] 
Com' aureo  fole  à vaga  Aurora  fi  chia- 
ra. I i Tal 

» ^ 
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svdcnssi  maraviglio  si 


jalperchefodi  in'humiltàfigrsndì , j Dolce  onda  divano  mare]  (fa 


E ’n  grandétta  fi  humde,M  altri  ftadc:  Co  l\ acque  amare  ti  mcfcc,c'ngu!fa  afc% 

Hor  l'vno,e l’altro  polo  Si  fi  con  l'Ocean  l ifìeffa  cofa . 

E qual  gentil  vermiglia  Aurora  fuole\ 
Dolce  morir  nel  f ho  nafeeute  Sole  : 

Tal  nel  diuinofeno 


Tu  puffi  à volo  ; 

E ti  dijfcrra 

Sue  gioie  il  del  fupemo  : 

Ch'ordine  eterno  èqucflo,e  no  mai  erra: 
Calchi  le  j Ielle  chi  calcò  la  terra. 

jtltri  pur  qua  corone, archi  .trofei 
Ergano  à fe.com  ad  banani  Dei  : 

Che  d burnita  l'infegna 
In  C^t  Al  Oregna: 

Scucila  ifuoi  pregi, 

Quella  e fua  gloria,  e Telo  : 1 
Terò  là  in  Cielo  ajfifo  ha  foura  i I{egi 
Gtan  corona,e  di  delle  aurati  fregi . 

Magnali  honor  non  li  dà  il  mondo  ancora i 
Sacra  tempi, erge  altari^  fatue  adora: 
Targareggi  Tetofo 
Col  del  fejiofo  : 

Dolci  concenti 
Ter  celede  armonia 
sAl  Santo  inula-,  E per  delle  lucenti 
Lampe  in  giro  gl' appender  fad  arditi. 

Infine  a prò  di  lui  tutta  fi  modra 
E la  celefie,e  la  terredre  chiodra 
Jn  fuo  amor  fefteggiantc  » 

E'nfefia  amante  : 

Ch'amante  mira 
Di  lui  l'ifiejfo  Dio  , 

Che  dolce, e pio  lui  fua  fattura  ammira 
E'n  ammirar  depone  i drali.e  l'ira . 

E Cjl  I(LO  pur  cefi  rimira  il  dolce  (ce; 
^tmate,e  in  lui  più fue  dolcezze  al  dol- 
E qual  fauilla  in  fiamma 
Tutto  s'infiamma 
E gode, e vede, 

E più  gode  vedendo , 

E più  godendo  vede:  Che  mercede 
Del  veder  è il  godere  in  quella  fede . 

guai  rapido  torrente,  che  da  cime 
D'alto  canuto  monte  inano  a l ime 
falde  cade  e rouina> 

E'I  corfo  inchina  , 

Elafre^oja 


CUBALO  vicnmcno: 

E con  defio 

■ Sempre  maggior  s'afconde 
Entro  quell  onde  amate, e indolcfobliè 
Rapito  ei  tutto  fi  trasforma  in  Dio . 
Fortunati fudor, felici  affanni, 

Carlo, che  dedi  d Dio  la  vita,e gitami 
jtneo  il  perder, per  Chrido  > 

E grande  acqui  do  : 

aitali  mete  ^ . 

Ch  indriTZ*  i fuoì  penfieri 
Hàgudi  veri, e in  campo  di  quiete  (le  i 
Da  breue  affanno  vn  premio  eterno  mie - 
Tremio  etemo,ficuro  in  fi  felice  k 

yita,ch'imaginarla  à noi  non  lict  : 

Vita  priua  di  pene  , 

Vicnadibene , 

Turgata,e  bianca, 

D' allegreTjta  infinita  ; 

Che  fola  è vita ; Che  non  varia,  ò muco,  • 
7{e  per  non  variar  mai fatia,  ò fianca . 
j Qnedo  è il  fender , quedo  è il  dritto  calle , 
Ter  cui  fi  poggia  al  del  da  cupa  valle-. 
Tal  l'h alte  à noi  flampoto 
CABALO , hor  gridato 
Santo  fra  Santi 
Da  queiyche  rende  certo 
Il  fuo  gran  mertoìlnterpretefrà  tanti 
Del  Ciel,fovmo  fedele ànoi  erranti. 
Come  gentil  pittor  forante  imago 

Forma  di  Vecchio  ancor  di  viutr  vago 
7qje  figli generofi; 

Egianimofi 
Cedi, e lafpetto 
Efoime,  ei  core  altero  ; 

Ter  che  il  fuo  vero  feme  in  tale  ogett» 
jtd  ec  ceffi  trofei  s'infiammi  il  petto . 
Cefi  di  fd’/itraffe  alma  fembianTjt  ( Xlb 

Quel  Taire,  che  in  amor  egri  altro  ani 

in 
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Santo  C*A%LOtc  à noi , 

Qual  figli  fuoi 
Lafciolla  tu  vi  Sla ; 

Che  fuegliaffe  tu' cori 

Emuli  ardori  à coftgran  eonquifla, 

E fatua  indi  fi  f effe  ogn'alma  trifia . 

Cara  imago  di  Dio,comhora  fplendi-, 
Com'altc  brame  ne' cor  noSlri  accendi 
Con  quelle  due  facellc 
Occhi  di /ielle  : 

Tu  nel  cri n l'oro , 

Tu  in  fronte  il  Solehor  tieni  » 

Con  cui  baleni, e fai,ch'io  m'innamori  : 
0 di  diuina  man  diuin  lamio  ; 

La  pur  ita, l’ amor  Jl  cor  burnite  » 

L'opre,  e'I  patir  ti  fer  à Dio  / inule  : 

E fi  bella  figura 

Serbagli  pura 

In  mexp  à iguai 

Del  mondo  impuro,e  nero  : 

Comefmcero  Sol  faringe  i rai 

Dentro  vii  fango,e  non  gt  off  afta  mai . 

Vincer  altrui  ,d  ornar  feroci  genti  , 

£ Ke&  foggiogar  è de' potenti 
Vano  honor,vano  vanto  : 

Ma  il  nojlro  Santo 
Frenar  fue  voglie , 

E rintuzzar  il  fcnfo 
Stimò  d irnmffo  honoreiOnde  fra  /foglie 
Sue  chiare  i capo  i oro  vn  freno  accoglie. 

Quindi  il  gran  Dio  li  dà  forga.e  gouerno 
In  Cielo. in  terra, e ne  l'ingordo  Inferno : 
Talhor  frenar  quel  mostro 
gemico  nostro  : 

Bjtor  talhor  a 

Di  man  farmi  àia  morte:  (ra 

Ma  che  dico  à la  morte? vid  bora, ad  ho 
7{on  le  rape  co’ preghi à Dio  ancora . 

7/on  è chi  lui  inuocbi,e'l  caro  frutto 
Di  fua  co/l  ante  fi  non  colga  tutto : 

La  tomba,  oue  Uà  il  pegno 
Sacrato,  c degno , 

Cbefudain  Stille  ; 

E felce, che  ben  tocca 

Da  preghi  fiocca  altrui  à mille , à mille 


D'alti  doni,efauor  vme  fcintiUe , 

Sù  dunque  pur  facciamo  allegra  feSU 
7/e  la  fefiadi  lui,choggi  tappreflà 
Là  vi  più  ricco  manto , 

Choro  piùfanto. 

Soglio  maggiore , 

"Più  lucid  ’cflrotC  ardente , 

E più  lucente  mitrale  di  Taflore 
Si  fatto  à noi  gran  Santo  Intercejforc 
Lunge  da  noi  ogn'egra  cura  enofeo 
Ogni  chiaro  pernierò , e nullo  foj co  : 
Bjdc  il  del  d allegrerà 
T/e  la  fua  aliena  : 

La  terra  infiemme 
v /irrida  in  feSìa,e  n gioco 
Ter  agni  loco, e pronta  accolga  il  feme 
De’celcSìi  piacer  grafìe  fupr  e me.  . 

•di  ribombar  de  le  cele  SU  trombe 
Con  nou  ’Echo  la  terra  anco  ribombe  : 
vi  f armonia  de  f Moni 
Ella  rifuoni  : 
u£  i dolci  canti 
Ella  ricanti,  e à proua 
idpplauda,e  mona  in  gioia  fe/leggiand 
Mille  cor,  mille  lingue , e mille  amanti . 
Tu, notte  mia, che  bruna  fei,mà  bella , . 
Godi  tu  pur;e  le  tue  Belle  appella 
ut  le  dam^  ,à  le  giostre: 

Ter  lor  fi  moflre 
L'alta  tua  forte  ; 

Lingue  di  foco  a rdenti 
Sian  à le  genti  à celebrar  la  morte 
Di  C^tF^OjC  te  di  lui  fida  conforti . 
Morte  di/l'io, cui  nullo  fin  preferire? 
Tarli, non  morì  nò,  che  fempre  viftct 
7/otte  fù,che  quel  chiaro 
Sol  al  del  caro 
Si  fece  abfente  : 

Ma  tu, notte  beata , 

FoSU  allumataci  he  da  f Occidente 
Tiù  belle  ti  fè  lui  le  fi  clic  (pente . s 
Dunque  lieta  tue  pompe  ifptcg4,c  accendi 
Tue  faci  sì, eh' ancor  col  di  contendi: 
lieta  notte  poi 
BjJplendj  attoi 
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Tiù  lieta  Aurora  ; 

Qualhorda  rugiadofe 
Cote  le  rofe  ve?jà,e'l  mondo  in  fiora , 

£ co'tremoli  rat  laure  auualora  . 

Lieti  (fimo  Sol  fegui  à meffjggiera , 

Ch' aurea  ti  [piegò  ricca  bandierai 
Torta  à noi  luce  infrante , 

Tu, che  fei  fonte 
. D'ogni  fplendore  ; 

Luce  fi  vaga, e lieta , 

Ch’ogni  quieta  mente, dr  ogni  core 
Rallegri, & ogni  herbetta,&  ogni  fiore. 
Al  tuo  apparirfi  vegga  in  Oriente 
Aurata  porta  di  piropi  ardente  : 
Triplicato  arco  intorno 
Vermiglio, adorno, 

. Tujuminofo 

Entra  in  alta  quadriga 
Tur  pur  eo  auriga  in  maeflà  pompofo 
Oltre  l'vfato  in  quello  dì  gioiofo . 
Jgarruletti  augei  formino  in  tanto 
Jge  le  dolce^c  lor  mufico  canto  : 

L'vn  verdeggiando  porga 
La  voce  ingorga-, 

L'altro  ladani-, 
j fuetti  l' abbuffi  al  grane  ; 

Quegli foauelalgi.e’n  vari  accenti 
Alt'  mando  tra  lor  fermino  i venti . 
Voi  greggi  poi  del  falfobumido  regno 
Muti, di  gioia  non  darete  vnfegno  i 
Solcate  à Ruolo, à Ruolo 
L ondofo  fuolo: 

In  fchergi  > infeste 
Ciarlale , aigaie  fuore 
Del  puro  bumorc  l'argentate  teste 
Mirando  infi  bel  dì  raggio  cclefie. 


Tu,  vailo  mar. placido  al  Sol  nafeenie 
Tergi  la  chioma  d'or  in  rai  cadente-. 

Fà  fptglio  cri  Hai  Uno 
Lucido,  e fino 
Al  fuo  bel  volto  : 

L'irate  fpume  accogli: 

Lambendo  i /cogli  bacia, t'n  pian  riuol - 
to 

Giubilar, non  mugghiar  fà  il  vento  fiot- 
to. 

E l'aria  in  fin  per  Carlo , e l’vn:uerfo 
Si  muoua,c  rida  ingioia  hoggi  conuer - 
fo  : 

Altra  voce  non  s'oda , 

Che  gloriai  loda  ' - 

Aigran  moderno 
Turpureo  Santo : E nei 
Avantifuoi  canti  amo  in  choro  alter  * 
no  : 

Eterno  viua  Carlo, viua  eterno  . 

Tu, che  là  siti’ Empiree  piagge  i nofiri 1 
Co  i vini  raggi, afcolta  i preghi  nofiri  : 
Luce  negar  non  dei,  1 

Se  Sole  fei  : 

Ben  nembo  folto 
D'error  s'oppone  a i rat  : 

Mà  non  è mai  da  nubi  intanto  inuolto 
Febo,che  non  aggiorni, e (plenda  molto. 
Mira  i defir,  e gl'  abbondanti  affetti , 

'Hpn  del  tenue  canto  i roggi  detti . 

S abondaffe  il  potere 
Quanto  il  volerei 
De'  parti  fuoì 
Tanta  abondanga  fuore 
Darebbe  il  core,cbe  ciafcun  di  noi. 
Fora  Abfentdantio  negl  honori  tuoi . 
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SÌ  FA  MENTIONE  DELLA  KELÌQVlA 

di  S.  Carlo  t che  tllluffrij ?.  Stg.  Cardinale  Borromeo  m*n- 
* dò  a Roma  il  mefe  à' Ottobre  n;  1 3.  per  U nuoua  Chic  fa , 
che  fi  fabricé  a <puefto  Santo'. , 'vicino  4 Sant  Ambrogio  nel' 

- Qorfo.  Cap.  X L V I. 

Sfcndofi  tirata  innanzi  a(Tai  la  fabrica  della  magnifica  Chiefa  dt 
P/d  S*  <-ar^°  aPPredb  a S.  Ambrogio  in  Roma , detta  di  Copra , de- 

^1  fìderandola  natione  Lombarda  habitante  in  quella  Cicti,  6c 

particolarmente  i Signori  Cardinali  Milanefi , d'arricchirladi 
. qualche  particolare  reliquia  del  corpo  del  Santo , ne  Cecero  a* 
giorni  partati  dimanda,  con  caldifsimainftanza.al  Signor  Cardinale  Borro- 
meo, il  quale  gli  dTaudi  cortefemente,  & fi  contentò  d i darle  parte  del  Qio*  • 
re,&  delle  interiora  del  Santo, che  furono  Ceparate  dal  corpo  fuo  da  Gio.Bac 
(irta  Carcano  Anatomifta,  Be  Cittadino  Milancfe,  quando  Cubito  dopò  la 
morte  ne  fece  l'cflenteratione.come  egli  medcfìmo  afferma  nella  narratiua 
dell’iftefla  eflcnteratione,  Rampata  in  Milano  l'anno  i584.doue  parlando 
egli  a punto  del  cuore,  dice.  Tigliondio  nell  ultimo  luogo  il  Cuore  nella  ma* 

«1 0 finiflra  , e fiffando  in  rffo  gli  occhi  attentamente  , mi  fentij  [ubiti  a con* 
tnouere  , e intenerir  in  guifa  dentro  nel  cuore  , che  / correndomi  l'acqua  in  gran * 
dijjima  copia  da  gl' occhi,  diuennero  come  due  primi , ò per  dir  meglio , come  due 
groffi  torrenti  di  abondantiffimc  lagrime , e j ubilo  prorompendo  , ni  potendio 
in  modo  veruno  contenere  me  Beffo  , coft  cominciai  a parlargli  . Sarà  poffi- 
bile  mai , ch'io  arriui  a tanta  impietà , che  ardifchì  di  mettere  mano  in  te , e trac- 
ciarti to'  miei  ferri , come  ho  fatto  d'altre  parti  del  corpo  t queflo  nonio  farò  già- 
end  ; fta  pur  lontana  da  me  tanta  inhumanità , e tanta  fieregga , nè  in  me  Beffò  re- 
gni vna  impietà  sì  grande . Ardirò  io  dunque , mio  cuore, commune  di  tutti, poiché  non 
folo a'  Milanefi,mà  poffodire  a tutti  i CbriBiani  ,foleui  forge  gagliarde  fomminiflra- 
te  ; ardirò  iodico,  di  far  entrar  in  te  taglienti  ferri  per  diuidcrti  in  peggi  ? [e  fi  come  il 
Sole  illumina  il  mondo,  da  fe  fleffo  tenebrofo,  & opaco, e lo  rende  chiaro  , e trafp dren- 
te: & co'  i fuoi  raggila  tutte  le  cofe  della  terra,  concilia  l'effere,  e la  vita-,  cofi  tù , come 
nuouo  Sole, la  vita  a tutta  la  tua  Diocefibai  mar auiglioj amente  donata , Imperoche  da 
te  {piriti  vitali,  a beneficio  di  lei,  [grandi  fono  (pirati, che  fi come  dal  cuore  efeono  i {pi- 
riti vitali,  i quali  diffondendoli  per  tutti  i membri  del  corpo , gli  communicano  vigore , 
t virtù,&  la  vita  isleffa  ; cofi  da  te, come  chiaro  Sole  dclCetà  no/ira,  vfeiti  fono  rijpten- 
denfiffimi  raggi  fpirituali , i quali  hanno  illuminata  tutta  la  Diocefi , &•  di  fredda , <£• 
agg  hi  ac  data  ch’ella  era,  l'hanno  in  gnifa  ribaldata, che  molti  fono  Bali  f ergati  a mie 
far  vita, e lafciar  i peccati , &■  a vejìirfi  finalmente  dell' buono  nuou  1 . Che  diremo  che 
fmagl'Heretici  ijleffi , rifehiariti  dallo  fplendore  del  tuo  lucido  lume, fono  Boti  astretti  a 
h onorarti , Or  a confeffare  che  la  noBra  Fede  cattolica  è la  fola  vera  fede  : & inficine- 
ancora  l hanno  abbracciata . 0 granii (fimo , e marauigliofo  efie  nplarc  della  vita  no- 
ftra : ò chi  ar  (pino  [pecchia  del  viuer  Chriiiiano'-  chi  potrà  mai  di  te,  mio  cuore,  parlar 
4 pieno  i Qual  lingua  vi  potrà  ejfere  mai  per  melliflua  , Or  faconda  che  fia , che  J pie - 
a 1»  J F 
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gar  poffa  quanto  conuicnc  legloriofe  lodi  tue  ? tu  fotti  l'idea  della  fatuità  Treni  th  là 
forma  certa  del  viuer  fintamente;  tù  la  corona  propria  del  popolo  Cbrifliano.  T{pi  mi- 
feri mortali  perduto  b abbiamo  per  certo  la  vera  vita  della  vita  nottra.  Doue  fono  bora, 
mef chino  me,  queiferuentiffimi moti,  mio  cuore  ,'da i quali , come  da  lumài  lampada 
fempre  accefe , di  continuo  agitato,  commouendo  la  tua  e nottra  C biffa  in  perpetuo  mo 
io  fempre  mai  la  teneui  ? dando  a tutti , bora  con  rigor ofi  digiuni , bora  con  auttere  di - 
fciplir,c,hora  col  cilicio,  & beva  con  diurne,  e notturne  or  adoni,  ottimo,&  fmgolarif» 
fimo  efi empio . Tipi  vn' altra  volta  miferi,  doue  è boia  il  nofìro  Tattore  , ilquale  col  ci -• 
ho  d’ima  tanto  foaue  fua  dottrina , pafeere  ne  pojfa  ? potiamo  come  pecorelle  finarritt 
t ertamente  dire . Doue  t adeffo  l'ejfemplare  della  fatiti tà, nel  quale  come  in  chiaro ffiec- 
tbio  lavera  effigie  della  nottra  vita  potiamo  vederci  Tion  ho  più  che  dire  di  te,  cuo* 
renio  ; cofipiacque  all' bluffino  , che  tu  rettaffi  fri  ho  di  quetta  vitamortale , &ciò 
toh  buoni  filma  ragione,  perche  il  mondo  non  era  degno  della  tua  preferita  . Gran  mo- 
ie fu  queflo  per  tutti  i fedeli , & principalmente  per  noi  Milanefi  ; gran  perdita  fu  per 
t erto  gran  calamità,  e mi  feria . Che  maggior  miferia  fi  pub  ritrouar  di  quefia  , che 
tbauer  prima  noi  vn  Pafl ore  pieno  di  tanta  fantità , & bora  tettarne  priui  ? & che 
habbiamo  d'andar  errando  come  pecorelle  perfe,  bora  in  quetta , & bora  in  quell'altra 
patte, fen^a  alcuna  guida . "Preghiamo  Dio,  che  inffiiri  il  Sommo  Pontefice  a far  elei « 
tiene  d' un  altro  fuccefiore  ; ilquale , benché  non  babbia  tanta  fantità , fia  almeno  tale  » 
ohe  faccia  quanto  in  Je  farà  peffibilc  per  vguagliarfi  a vn  fi  grande  fuo  prcdcccffiore  . 
4ier.tr  e diceuo  quitte  parole  depofi  il  Cuore,  con gran  riueicn^a , e fen^a  toccarlo  pià 
guidai  esaminando  la  fua  grandezza . . - , • •' 

Dopò  hauer  quello  Autore  dechiarate  le  qualità , & le  pani  del  cuore , 6c 
dileorfo  affai  in  particolare  fopra  le  marauigliofe , & heroiche  virtù  ai  que- 
llo grandifsimo  Santo,  come  pretiofì  germogli > vfeiti  dalla  feconda  radice 
d’elio  cuore; conclude  poi  la  nazatiua  del  Cuore, dicendo.  il  cuore  quanto 
■olla  fofian%a,  e grandezza,  fi  melano, fernet  alcun  difetto,  e tutto  intiero,  accompa- 
gnato da  tutti  iftgni  ctvna  fantità  eminente . Perche  quanto  alle  operationi  fu  gran • , 
aHffimo,ampliffimo,  & fi  pub  dire fen^a  errore,  cbefoffiea  guifa  <T  un  vattiffimo  mare  • 
quette  fono  le  cofe,  che  mi  fono  fouenut  e di  dire  del  cuore . Canato  fuori  il  Cuore  in - 
fiemt  col  Polmone,  lo  ripofi  in  vn  vafo  » &c.  fin  qui  fono  parole  delPJEccelIente 
Cìrugico  Gio.  Battilta  Carcano,  le  quali  volontieri  ho  riferite  in  quello  !uo- 
£©,accioche  fi  fappia  per  cofa  certa, che  la  reliquia  mandata  a Roma,è  par- 
te del  Cuore, & di  quelli  intcriori  di  San  Carlo,  ripofti  da  lui  nel  mentouato 
vafo,  dal  quale  fono  poi  (lati  leuati,  pet  fanorirne  con  fpecial  gratia , e quel- 
la fama  Città, feggio  del  Vicario  di  Dio,  & la  natione  Lombarda,  che  vi  di- 
vora, & la  Chiefa  ideila,  che  fi  fabrica  in  honore  del  Santo . 

Felice  Roma , poiché  fi  come  hai  fublimatoa  fommi  honori  San  Carlo  » 
con  decbiararlo  Santo,  perme2odellacanonizatione,etifei  melTa  tutta  fot 
co  la  fua  protettione , & lo  honori  con  tante  magnifiche  fabriche  di  Chiefe  , 
éc  Altari,  con  tanti  voti , e doni , che  gl’offerifci  ogni  giorno,  con  Ci  grandi 
<oncorfi,&  applaufi:  & in  fomma  con  la  maggior  veneratione  che  puoi  ; cofi 
«gli  ifcambicuolmente  a tc  ottiene  tutto  di,  e rauori,  e gratie,  e miracoli , & 
benedizioni  dal  Signore:*  in  fegno  della  fingolar  affezione , che  ti  porta , 
ti  ha  bora  donato  parte  del  Cuor  Cj  non  tutto  il  cuore, per  non  inoltrarli  feor 
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d suole  dcU'amato,e  caro  fuo  popolo  di  Milano,!  cui  ne  lafcia  p^rte,  per  tc* 
nerlo  in  due  luoghi,in  Roma,&  in  Milaao,  Citcadi  da  lui  più  amate , e fluo- 
rite di  tutte  l’altre  : Vuol  rifedere  in  Milano  San  Carlo  col  cuore , perche, è 
fua  patria, perche  è fua  Chiefa,perche  vi  è il  fuo  gregge, perche  vi  fono  quelle 
anime  da  lui  amate,  & apprezzate  più  che  la  vita  propria,  perche  vi  fece  fi 
grandi  fatiche, vi  fparfe  fi  copiofi  fudori.vi  partorì  fi  marauigliofi  frutti,  & vi 
fù,&  c fi  teneramente  amato,  & fi  grandemente  honoraco . Mi  vuol  habitat* 
re  in  Roma  ancora  doue  fù  elfaltato,  e viuo,c  morto , a fommi  honori , c di- 
gnità; doue  gouernògià  il  Papato  con  ogni  pietà , e giufiitia  ; doue  diede 
principio  al  gran  progrefio  della  (ingoiar  fantità  fua  ; doue  cominciò  lari- 
forma  di  fe  ftefio,  delia  famiglia,del!a  Corte  Pontifìcia, e di  rutta  la  Chicfa , 
con  fi  grand’vtile  della  Chriftianirà  in  tutte  le  parti  de*  mondo;  doue  nfede 
il  Vicario  di  Dio,c’l  facro  Senato  Apoftolico;  6c  doueè  il  Seminario  de  Vef- 
coui.e  de’i  Pallori  d'anime  ; accioche  imparino  tutti  da  lui,come  da  propria 
idea, e modello, eriandio  ne*  tempi  auenire,  il  modo  di  feruir  a Dio  eon  pufa 
intentione.c  fanta  uita:&  di  gouernar  le  Chicfe,&  i popoli  rettamente:  & di 
pafeere , & faluarc  le  anime  con  vero  zelo , fit  con  molti  fudori , e fatiche . 
Vuol  rifedere  in  Roma^come  capo,e  cuore  dei  corpo  milèico  di  S.  Chicfa , 

Ser  poter  difondere  i fpiriti  vitali  della  vera  vita,  in  tutti  i membri  di  quc« 
o immenfo  corpo  in  ogni  parte  della  terra;  douendo  ciafcun  Chrilliano 
pigliar  efiempio  da  lui  di  ben  uiucre  ; pofciache  la  vita  fua  è sì  rifplendente, 
c piena  di  uirtù  varie , che  ogni  fiato  di  perfone  può  ageuolmente  cauarne 
tutti  quei  documenti , che  gli  fanno  di  medierò  per  viuer  lautamente . Vuol 
rifedere  in  Roma  finalmente , permofirare  la  particolarprotcttione,  che 
terrà  fempre  appretto  la  Diurna  Macftà,di  quella  inclita  Città, & in  partico* 
lare  della  Santa  Sede  Apofiolica , di  cui  egli  fù,principalifsiaio,  & honora- 
cifsimo  membro. 

Fù  riporta  la  fanra  Reliquia  in  vn  pretiofo.e  molto  riguardeuole  reliquia* 
rìo,fabricato  a porta  qui  in  Milano  da  peritifsima  mano, con  fpefa  di  cinque 
fina  in  feicento  feudi  d'oro,  in  quella  forma.-  Il  continente  principale  fuo  è 
vn  gran  cuore  di  chiarifsimo  criftallo,  vacuo,  e fpaccato  in  due  parti  per  il 
lato  più  largo;  le  quali  fono  non  meno  maerteuolmence,  che  diligentemente 
congiunteinficme  con  un  legato,  dal  quale d’ogn’intorno  nafee  vn  bcllifsi- 
mo  ordine  de  raggi  d’oro  fmalrato ; c dalla  radice  d’eflo  cuore  feoppia  vna 
fiamma  parimente  d’oro, in  maniera  colorita  di  fmalto,che  ralfembi  a vn  vi- 
uo  fuoco.  Nel  vacuo  del  fu  detto  cuore  di  criftallo , ftà  nella  più  balta  parte, 
collocata  l’imprefa  deU’illurtrifsima  CafaBorromea  H VMIL1TAS,  coronai 
ta, formata  d’oro, mà  con  carattere  longobardo;  e fopra  la  corona  è polla  la 
fanta  Reliquia . Al  reliquiario  ferueper  piede  vn’Angelo  tutto  d’oro,  ifolato 
di  tuttorilicuo,  con  le  ali,&  alcuni  panni  fmaltari;  ìlqualehauendo  le  brac- 
cia elcuate  in  pari  altezza, tiene  il  Reliquiario . Ripofa  la  fudetta  fiatuetta 
fopra  vn  piedertallo  di  tutta  quadratura, in  larghezza,^  in  alrczza  di  degan 
tc,&  ragioneuole  proportionc;.  il  corpo  del  quale  èfabneato  d’vn  pezzo  dj 
lucidifsimo  criftallo  rutto  lifeio , eccetto  che  ha  vn  poco  di  rilcuo  d’inrauo- 
latura  nelle  faccie;  & la  cimala, e baflamento  è d’oro . Sollengono  il  piede- 
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ftallo  due  animali  corcati  al  pari,i  quali  fono  lìmboli  di  virtù,&  imprefe  dét 
•Ja  Cafa  Borromeaj  cioè  1 Alicorno  , &ilCameIo , pofati  ambidue  fopra  vna 
bafa  corniciata, & di  vaghifsima  figura;  e quelli  fono  d’argento  dorati , per 
edere  metallo, il  quale  relitte  più  al  pefo,chc  l’oro  „ 

MEntre  fiprcparauain  Roma  di  fare  vnafolcnnifsimaprocefsione  nel 
giorno  della  fetta  di  S.Carlo.con  quella  facra  reliquia  per  honorarla, 
& cheVandauano  difponédo  le  cofe,  per  celebrarla  con  apparati  grandmi- 
mi di  pone  trionfali,  e d’altre  maellole  grandezze,  s’inlermò  grauemente  il 
Sig.Cardinale  Plato, che  era  vnode*  Promotori  di  quella  imprefaje  facendo 
egli  pofcia  padaggio  a miglior  vita, poco  tempo  innanzi  al  giorno  della  me- 
defima  fella , reftò  impedita  la  procefsione  ; la  quale  farà  però  fatta  nell’*- 
prit  del  buon  tempo, come  da  Roma  mi  viene  aucrtito  . 

APPARATO  DEL  DVOMO  DI  MILANO, 
(ST fejla  celebrata  in  ejfo  ^ ucH'anno  161).  il  giorno  ài  San 
Carlo i con  la  narrati ua  d' alcuni  cafi  mar  artiglio  fi oc - 
cor  fi  l'ifiefio  giorno , Cap.  X LV 1 1 . 

Oiche  mi  ritrouo  al  fine  di  quella  mia  fatica  ; & in  tempo  di  darla 
alle  llampe;  non  voglio  mancar  d’aggiongerui  l’apparato  fatto 
nel  noftro  Duomo  d;  Milano,per  la  fetta  di  San  Carlo, quell 'anno 
lóij.dfendo  fiato  al giudiciod’ogn’vno,,  cper  magnificenza,  e 
per  vaghezza,e ricchezza, maggior  affai  di  quelli  degl’anni  trafcorfi , perla 
molta  pietà  de  i Signori  Deputati  della  Ven.Fabrica  de!  Duomo, i quali  qua- 
li infatiabili  nel  defiderio  d’accrefcere  gli,  honori  del  Santo  Arciucfcouo , fi 
gran  benefattore  di  quello  magnificentifsimo  tempio,  vanno  continuamen- 
te inuelligando , c ritrouando  noue  inuenrioni  per  aggiungere  femprc  cofe 
maggiori'  a quello, che  per  gloria  di  lui, hanno  fatto  ne  i pattati  anni . 

Furono  cominciati  li  apparecchi  quali  vn  mefe  innanzi  alla  fella  di  San 
Carlo,onde  può  penfar  ciafcuno  qual  fia  riufeita  l’opera;  non  eflendofi  man- 
cato mai  di  lauorarui  intorno  gagliardamonte  ogni  giorrK>,fih’all'hora  a pun 
to  di  cominciar  i primi  vefperi  della  vigilia  ; nel  qual  tépo  comparue  il  gran 
tempio  fi  bene,  e fi  uagamente  ornato  d’ogn’intorno,  cherapprelent3uaa 
gl’occhi  de  riguardanti  quali  tutta  la  bellezza  del  paradifo  . 

Era  di  vaghifsimo  panno  eremefino  ornata  tutta  la  porta  principale,  dal- 
ia cima  al  fondo;  mi  in  tal  guifa , che  molti  felloni  veniuano  a fare  diuerfi 
ritolto  riguardeuoli  ripartiti  ; entro  a’qualraccrefccua  la  bellezza  mirabil- 
mente diuerfi  ordini  di  lucentilsime  lltlle.Si  vedeua  appefa  tocima  dell’ap. 
parato  vna  grande  effigie  di  San  Carlo  in  habito  Pontificio  ; alla  delira  dei- 
li  cui  piedi  andaua  fcherzando  vn  gioiofo  Angelo,  col  Capello  Cardinalato 
in  mano,&  alla  finillra  ue  n’era  un’altro,con  un  libro  fimilmcnte  in  mano. 

Immediatamente  fopra  la  porta  era  polla  una  fpatiofa  rauola  tutta  inar- 
gentata,nella  quale  llauano  polli  per  impcefa  i vcllimentifacerdotali  dell’- 
antica legge, defcricti  ncU’Eifodo  al  cap.z8.  con  quello  motto  ; Corani  Domi- 
ne. 
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. Per  inferire  che  fi  come  facendo  quello  gran  Sacerdote  in  vita  benifsi- 
mo  l’vfficio  fuo,  non  mancaua  conafsidue  preci  di  fupplicar  iddio  per  la  fa- 
iute  del  popolo»  alla  fua  cura  commelTo:&  per  il  bene  ancora  di  tutto  il  Chri 
ftianefimo;  cofi  molto  più  fiora, che  vede  la  faccia  di  Dio,  lo  opera  fra  l’anj* 
me  fante  in  Cielo , fenza  timore  d’efferne  in  tempo  veruno  mai  più  difunito . 

Le  porte  minori  erano anch’cffe  benifsimo  ornate,  con  vaghi  fcftonidi 
frutti  diuerfi,artificiofàmentclauorati;  feorgendofi  fopra  quella  dalla  paf- 
ce  delle  donne  in  un  cartellone  per  imprefa,la  mitra,  ò thiara  del  fommo  Sa 
ccrdote  Aron, figurata  a punto  nella  maniera  che  la  commandò  Iddio  a Mo- 
le,nel  luogo  medefimo  , con  quella  lama  d’oro  puro  ; Temendole  per  motto 
l’ifteffe  parole  intagliate  nella  propria  lama  : Santtum  Domino . Significando 
tal  imprefa,che  fi  come  Diouoleua  moftrare  con  la  mirra  , quanto  fia  più  di 
ogni  altro  eminente  lo  fiato  Sacerdotale, effendo  confacrato  il  Sacerdote  fi» 
lo  per  minifirare  alla  Diuina  Maefti  fua  ; cofi  conofcendo  benifsimo  S.  Car  - 
lo  quella  differenza,  fi  forzò  di  caminar  Tempre  a maggior  perfettionc  di 
quella, a coi  ogni  altro  poteffe  aggiungere:  & dopò  lunga , e gagliarda  guer* 
ra, fatta  a fe  fteffo,  finalmente  l’apprefe . Sopra  l’altra  porta  minore  uerfo  la 
banda  de  gl’huomini,  era  per  imprefa  il  Rituale  deH’ifteffo  Sommo  Sacer* 
•doteyconj  quattro  ordini  di  pietre  prctiofe,  commandati  da  Dio,  col  mot- 
to: Dottrina,  & verità* . Parole  del  medefimo  Rituale,che  ci  danno  ad  intea 
dcre,come  il  noftro  gioriofo  Pallore  hi  Tempre  pafeiuto  la  fua  greggia  > cqp 
la  dòttrina,e  col  effempio  Tanto  della  vita . E tutte  tre  rimprefe  vnite, (vole- 
vano concludere , che  S.  Cado  è fiato  un  fant ifsimo  Sacerdote  nella  Chicfr 
di  Dio  . f 

Il  gran  vafo  di  quello  maeftofo  Tempio , era  poi  tutto  molto  maeftreuol- 
nient è addobbato, cufi  Ja  naue  di  mpzo,come  la  crocera.c  tutto  il  choro,  & 
le  colonne  d’ogn’ìnrornojlequalì  erano  vefiite  tutte  dal  cornicione  fino  qua- 
•fi  a terrà  dei  foli  arazzi  di  Fidndra,tefiufi  di  feta,&oro,hiftoriati,con  molte 
■belle  figure  del  Tcftamenco  uecchio,  mentouati  altrouc . Correua  all'altezza 
poco  meno  di  quaranta  piedi, da  una  parte , e dall'altra  della  maggior  nauc 
della  Chiefa,&  d’ambidue  i bracci  della  crocera,uu  cornicione  di  legno  bef 
vifei mo intagliato, c con  uernice,&  orouagamentelauorato;  fopra  ilqualp 
raminaua  per  tutto  il  Tuo  giro,  una  fafeia  di  pano  cremefino  larga  due  brac- 
cia,ornata  da  i lati  da  un  fregio  d’hedera , legata  con  oro,,  A cui  faceuano 
liceo  abbellimento  nell’ornamento  del  Tempio  720.  tauole, tutte  di  uoti  di 
argento  di uarie  figure  ripiene,  che  intorno  da  ogni  parte  di  fopra  uifiue- 
.dcuzno.con  giuda  mifura  compartite;  le  quali  faceuano  fede  de  i miracoli, 
c-dellegratieinniimcrabili  da S.  Carlo i Tuoi  diuoti  liberalmente  concede; 
non  ualendo  manfò  ciafcuna  tauola,  computata  l’una  con  raltra,di  uenti  feu 
di  d’oro  jaùeftendo  però  che  non  fi  poterò  efporre  In  publico  tutti  i voti  d* 
argento  per  mancamento  di  luogo;  i quali  arriuario  hormaia  un  numero 
qua  fi  infinito.  Nella  fommici  di  quefia  prctiofa,  e grande  corona  di  si  gran 
numero  di  uoti  d'argento],  in  tutto  il  circuito  del  maeftofo  apparato , craoo 
<ompjrtiti,diftinramente’ tri  una  colonna  e l’alrra,  tutti, quei  quadroni  det- 
ti di  fopra  neUap.a.di  quella  feconda  parte, rappr«?fentanti  iq  pittura  le  at- 
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tioni  principali  della  vita  del  Santo:  & alquanti  de  i Tuoi  miracoli,  appresi- 
ti in  Roma  per  la  lui  canonizatione . le  quali  hirtoriehaueaano  grandifsima 
forza  d’imprimere  nella  mente  di  chi  le  vedeua, gran  concetto  dcll’eminca- 
tefantitàdi  quefto  illuftrifsimo Cardinale» 

Per  arricchire  maggiormente  un  fi  uago  ornamento,  fi  ritrouò  quella  nuo 
uà  inuentione  di  far  un  belhfsimo  apparato,  fri  un  quadrone,  e l’altro  delle 
«trioni  del  Santo, fopra  i grofsi  pilaftroni  di  marmo;  douc  fi  uedeua  ftefoun 

J>anno  cremefino,  ripartito  in  rre  uani,  con  un  uaghifsimo  adornamento  di 
opra  di  fedoni , a guifa  di  frontifpicio , con  un  rofone  nella  fommiti , tutto 
indorato  : & fotto  poi  erano  appefe  in  ciafcun  campo , tré  tauole  carche  di 
uoti  pretiofi, d’argento  & oro.  c più  a baffo  del  cornicione, tri  un  quadrone^ 
e l'altro  de  i miracoli  del  Santo,  pendeuano  grandi  fìocconi  di  zendado , di 
colori  uariati  di  luogo  in  luogo,per  dare  all’occhio  gufto , e diletto  maggio- 
re ; i quali  erano  foftenuti  dalle  parti  da,  i medefimi  quadroni , & nel  mezo 
dalle  ale  d’un  gran  cherubino  fregiato  d’argento , tc  oro  » che  flaua  appefo 
« ciafcun  pilaftrone . « 

Si  vedeua  nel  primo  ingreffo  del  tépio  vna  grandifsima  della  in  aria,for- 
mata  d’innumerabili  lumi  accefi  ,’che  rendeua  non  manco  marauiglia,  che 
fplendorò  : & poco  più  innanzi  difeendeua  dalla  altifsima  volta,  vn  capel- 
lo cardinalirio , con  fioccature  molto  fparfe , comporto  fimilmentc  di  grata» 
difsimo  numero  di  lumi  ardenti . 

Il  Choro  era  tutto  addobbato  di  damaschi  cremefini,  còle  frangie  d’oro; 
eflendendofi  fopra  quert'ornamento , vn  ordine  di  tauole  piene  di  voci 
d’argento,  & oro  : & più  alto  venti  palmi]  ne  caminauajvn’altro  firn  ile  ab- 
bellito con  vn’ornamento  di  fedoni,  a' modo  di  frontispicij1  fopra  ogni 
pilartrone  , con  i rafani  iutermedij  , rifpondenti  all’apparato  del  redo 
della  Chiefa . 

L’altar  Maggiore  era  vedito  di  pretiofifsimi  ornamenti, & careo  d’argéte- 
rie  di  prezzo  molto  grande, per  che  oltre  la  croce, e candelieri  di  tanto  valo- 
re detti  altroue,  s’arricchì  ancora  delle  più/cgnalate  reliquie , che  fiano  in 
quella  Metropolitana , & di  molte  tede  in  particolare  d'Arciuefccui  Santi 
di  Milano,  che  fi  fecero  concorrere  à honorare  il  loro  gloriofo  fuccelfo- 
re,  & perfcttifsimo  imitatore),  le  quali  reliquie  erano  ripolle  tutte  in  argea 
ti  fregiati  di  gioie , & pietre  prctiofe , cofi  belle , che  accrefceuano  maraui» 
gliofo  fplendore  à vn  fi  ricco,  flt  maeftofo  apparato  . Aggiungendomi! 
pofeia  nuoua,  & fuperba  villa  per  la]  vicina  credenza , tutta  rifplendente 
d'argenterie , & di  quei  vafi  grandi , pur  d’argento , che  il  Santo  medefimo, 
pertertimonio  della  fua  liberatiti  , donò  gii  a quello  tempio,  nottatida 
Monfignor  Giuliano  nella  fua  vita . lib.  8.  capir.  8?  • con  che  venne  da  fe  ftef* 
fo,non  lo  pretendendo  però,i  prepararli  i propri)  honori.v,,^w  - - 
Mi  refta  hora  da  de fcriuere, l’apparato  del  fepolcro,oue  ripofa  il  veneran 
do  corpo  del  Santo,  il  quale  parangonato  col  redo  de  gl’ornamenti  di  tutta 
la  Chiefa,  parcua  per  appunto  vna  gemma' tutta  Iummofa , in  mezo  d’vna 
ricchifsima , e vaghifsima  corona  imperiale  riporta.  Era  primieramente  re- 
cinto il  Santo  Sepolcro  da.  vna  balaurtrata  di  legno  in  forma  ouata , diui- 
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fata  fatta , t fregiata  d'oro  > 6i  argento  ,*  nella  quale  fi  vedeuano  intagliate 
l’armi  dicafa  Borromea  ; cioè  il  Camelo,  l’Alicorno, fr  l'Humiliras, compar- 
tite da  alcuni  Angioli , i quali  fodeneuano  le  infegne  Cardinalicie , & Afe 
chiepifcopali  : & quella  balaudrata  era  attorniata  da  vn’forte  (leccato, 
difeofto  due  braccia , coperto  di  belle  tapezzarie , per  reprimere  la  violen- 
za del  folto  popolo.  Dentro  al  quaifpatio  s’ergeuano  dodici  candelieri 
d’argento , fei  d’altezza  di  quattro  braccia , & Tei  di  due  ; fodenuti  d’alcunt 
zoccoli  di  legno  dipinti , con  le  infegne  di  cafa  Borromea;  fopra  i quali  ar- 
deuano  altre  tanti  doppieri  di  pefo  di  libre  dodici , e quatordìci  l’vno . Or- 
nauano  lapartedi  dentrodel  balaudro  quindici  quadri , con  le  cornici 
tutte  indorate ,;  pieni , e ricchi  di  gioie  diuerfe, offerte  al  Santo , che  ardua- 
noal  valore  d’otto  mila  feudi  7 & di  fopra  vi  ftauano  con  belifsimo  ordine 
accommodati , i doni , che  qui  feguitano;i  quali  fe  bene  fono  notati  in  par* 
te  di  fopra  nel  capir,  p.  di  quella  Parte  feconda , non  voglio  però  redare  di 
farne  nuouamentione  ancora  in  quedo  [luogo  per  maggior  compimento 
dell’idoria,  per  rifpetto  di  quelli,  che  vi  fi  fono  aggiunti. [Si  vedeuano  adun- 
que fopra  la  balaudrata  quattro  daruette  d’argento  in  forma  di  quattro 
bambini , offerte  al  Santo  da  pedone!  grandi  gratiate  da  lui , in  ottener  lo- 
ro fauori  dal  Signore  di  poter  hauerc(,  & alleuare  figliuoli  ;vna  delle  quali 
fòdonata dalle  Serenifsime’ArciduchelTe  di  Graz.  Le  quali datue pelano 
motte  libre  d'argento  . Vn  petto  d’argento  di  péfo  d'onze  1 5 o.[in  circa  . 
Alcuni  vali  d’argento, cioè  vn  lidellino,due  nauicelle,  fette  tazze, , & va  ca-' 
nedrello  . 

Vnacedad’vna  donna,  col  collo  di  rilieuo,  donata  dalla  Cadellana  di 

Milano. 

La  teda , e budo  d’argento  , offerta  dalle  fcuole  de  i Difcipline  di  queda 
Città, di  molto  valore  per  la  fua  grandezza, e per  le  pietre  pretiofe , di  cui  la 
mitra  è tutta  ornata. 

Sopra  la  ferrata  dei  Sepolcro  era  accòmodato  vn’  piccolo  altare,  coperto 
d’vn’drappo  di  feta  di  varij  colori,  lauorato  nobilmente  in  Leuante,  donato 
dall'Ambafciatore  di  Veriecia,  il  quale  altare  era  carico  di  quedi  doni . 

Cinque  candelieri  d’argento  d’altare, alti  due  palmi, e mezo  l’vno . 

Vna  Croce  di  Cridallo  legata  in  oro, fopra  vn’picde  d’argento , con  l’effi- 
gie di  S.  Carlo  ’ 

Quattro  candelieri  d’argento  da  tauola. 

Due  quadrecti, legati  in  auolio,con  rade  rileuanti  d’argento . 

Vn  vafo  alto  vn  braccio  d’argento  in  dorato,  fatto  aH’vlanza  tedefea .’ 

Cinque  lampade  d'argento  t donate  per  feruicio  dell’oratorio  del  Santo 
Sepolcro  7 " 

La  Lampada  d’oro  deU’Illudrifsimo  Sig.  Cardinale  Spinelli . 

Vn’altra  Lampada  d’oro  deH’Ecccllcntifs.Sign.  Don  Ferrante  Conzaga 
Principe  di Guallalla . 

Vn  cuore  d’oro  dell’Eccellentifsitno  Sign.Don  Filippo  Contedabile  Co* 
lonna. 

Era  in  vn’angolo  fopra  l’idclTa  ferrata, vn’cancflrcllo  pofato  fopra  vn’  zoo 

. colo 
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colo  di  legno  adorato , con  dentro  due  cordoni  da  Metta  ; vrid  di  Cera  cre^ 
melile,*  oro.lauorato  con  perle, granate,*  altre  pietre  fine, con  ricchiCsime: 
fioccature:*  l’altro  di  reffo  bianco, con  i (uoi  pendoni  con  marauigliola  fiat-s 
tara,  elauoridiponriin  aria  fabricati . » • * 

Quattro  fegnacoli  da  Mettale , lauorati  in  cima , e fondo,  con  oro,  perle,. 

granate,  & altre  pietre  pretiofe.  : 

Due  fcattole  per  le  holtie  di  veluro  cremefino , tuttcaricamate  di  lotto , e. 
di  Copra, e d’ogn’intorno,con  oro, perle,  granate,  & altre  pietre  fine . 

Vna  borfa  da  calice  di  broccato, Umilmente  ricamato  d'oro,  perle,  * al-» 
tre  pietre  di  prezzo,  nella  quale  erano  imprctte,con  ricco  ricamo, le  quattro 
virtù  Cardinali, con  l’efhgie  di  S.Carlo  in  mero,,  fatta  con  Caco;  cofa  molto 
figuardeuole,  c rara . llqual  cancftrello  co n tutte  le  dette  fuc  gioie  , c fiato 
donalo  al  Santo  dall’Angelica  Agata  Sfondrata,  nipota  di  Gregorio  XIII I.. 

* Corel  la  del  Signor  Cardinale  S.  Cecilia,  Priora  del  Monaflcro  di  S.  Paolo 
di  quella  Città  , per  vCo  deU’Orarorio  del  fepolcro , in  tcflimouio  della  Cui 
fìngolar  deuotione  verfo  il  Santo  Cuo Protettore.  • » % 

Daua l’vltimo  compimentoalla  gran  villa  di  tanti  tcCori,la  marauiglioCa  « 
ftatua  d’argento  ornata, e ricca  di  tante  gioie , e pietre  prctioCc,deCcritta  di 
(òpra,  fabricata  a Cpefe  della  Vniuerfità  degl’Orefici  di  Milano  ; la  quale  ri- 
poCaua  Copra  un  piedeflallo  coperto  d’argento»  & oro,  a guiCa  d’un  gran  to« 
lotto  d’innellimabile  precio , nel  principio  della  balauftrata , con  la  faccia 
verfol’Altar  maggiore,  in  attodi  benedire  il  popolo. 

Vedeuafi  poi  m aria  Copra  il  medefimo  Cepolcro,un  ricchifsimobaldachi- 
t\o  bianco  di  brocato,coti  i Cuoi  pendoni,*  frangie  alte  d’oro , per  coperta 
dell’illettb  Cepolcro . Vicino  al  qual  baldachino  verCola  porta  peqdeuano 
quelle  lampade  d’argento  tutte  acceCe. 

Il  lampadario  del  Duca  di  Sauoia,con  vndici  lampade , era  nel  mezo . 

A mano  deflra.vna  gran  lampada  di  tre  lumi  del  Prencipe  d’Oria.  & vna 
lampada  grande  d'un  lume  Colo,  della  Duchcfladi  Clcues  Antonietta  di 

lorena . • ; • 

A mano  finillra  vn’altra  lampada  di  tré  lumi',  de  i Signori  Deputati  della 
Fabrica  del  Duomo;*  una  più  piccola  d’un  lume  Colo , del  Signor  MarchcCe 
di  Sonzino . 

Et  nella  parte  verCo  l’Altar  maggiore  era  un  gran  lampadone  pur  d’argea 
to,con  un  bacile  Cotto , Umilmente  d’argento , del  Signor  Mafsimiliano  Spi- 
nola GenoueCe. 

Due  altre  lampade  d’argento,ol!crte  dopò  la  fella, al  Canto  Sepolcro;  vna 
da  Don  Carlo  Filiberto , MarcheCe  da  Elle,  Generale!  della  Gente  d’ar- 
me di  quello  Stato, di  ualore  di  cento  Ccudi,con  l’oglio  da  illuminarla:  & l’al- 
tra da  Don  Inico  Papacoda, Conte  diGambateCa  Napolitano , di  precio  di 
cinquecento  1 ire . .> 

Ardeua  poCcia  intorno  a quello  venerando  Cepolcro.oltra  le  lampade  , & 

‘ torcie  già  accennate,  coli  gran  numero  di  fiaccole, e cerei  di  varie  Corti,  che 
parcua  gareggiattero  con  tanti  tefori,e  gioie, e con  tutto  il  retto’d’un  si  mae- 
Ilofo, e riCplendente apparato,  inaccrcCcerc  in Commogl'honori infiniti  di 
que/logloriofifsimo  Santo.  b’vl- 
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L’vltimo  ornamento  dell’ampijfsimo  Tempio,  erano  noue  grandi  , e ric- 
chi ftendardi,&  altre  molte  infegne,e  bandiere,  chefpiegate  in  aria.c  com 
partite  per  tutta  la  crociera,  rapprefenrando  oltre  l’effigie  del  Santo  , in  ef- 
fe imprefl'a,le  compagnie,  e i popoli,  da  cui  furono  donati,  i quali  fotro  la  lui 
protettone, e ficura  cuccila  fi  commettcuano,  moftrauanoin  vn  certo  modo 
«Ifer  fiato  San  Carlo  un  gran  Capitano  dcH’cfierciro  di  Dio,iIquaIe  da  mol- 
te,e  graui  imprefe  habbia  riportata  gloriofa  vittoria  : & habbia  inficmefot- 
to  il  foaue  giogo  della  legge, e difciplina  di  Chrifto , con  la  fua  rara  virtù , e 
gran  valore,  fottomefsi  iunumerabili  popoli.  Etquiui  hora  mi  fouicne  vna 
cofa  degna  di  confideratione,chehò letta  ne  iprocefsi  della  canonizationc 
di  quelito  Santo, che  è fiata  fcritta  ancora  da  Monfignor  Giufiano,Ia  quale  è, 
che  quando  San  Carlo, fece  la  fua  prima  entrata  Pontificale  in  Milano,  giu- 
bilando d’allegrezza  tutta  la  moltitudine  del  popolo  concorfoa  uederlo.co 
me  che  propriamente  fapelfero , che  veniua  la  loro  falute , & la  gloria  della 
loro  patria, alcuni  quali  profetando  diceuano . Quelli  farà  vn altro  S.  Ambro- 
gio, vederemovn  giorno  II  fuojìendardo . Beate  voci, perche  non  poteuano  hauer 
altra  origine,chc  dallo  Spirito  Santo,  lequali  però  non  arcuarono  a dire  tue 
co  il  vero, poiché  in  luogo  d’un  ftendardo,comc  hi  qui  in  Milano  S. Ambro- 
gio,San  Carlo  gode  della  gloria  di  molti, e molti  fiendardi , i quali  fi  veggo- 
no hofa  fpiegaci  in  fuobonore,non  folo  in  più  Chiefe  di  quella  Città,&  del- 
la fua  Diocefi;  ma  nelle  Bafiliche  ancora  di  Roma , & fino  in  quelle  di  Spa- 
gna . Mirabili*  Dcus,in  Sanili*  fuis,  & laudabili*  nimis . nelle  grandezze  parti- 
colarmente di  quello  Santo . 

Adelfo  che  hò  fpiegato  al  meglio  c’hò  potuto  l’apparato  della  Chiefa , mi 
reftarebbe  di  raccontare  come  fi  celebrò  la  feda  del  Sarò, co’  maggiori  hono 
ri, che  furono  pofsibiIi,'&  fi  celebrarono  i diuini  ufficij  aquattro  chori  d'ec- 
cellentifsima  muli ca,c ogni  maelti,eó  decoro  ecclcfiaftico;cantàdoJa  Mef- 
fa,&  » due  vefperi  Mlluftrif.Sig.Cardinale  Arciuefcouo,alla  prefenzadell’Ec 
<ellentifs  Sig.Don  Giouan  di  Médozza,Marchcfe  della  Hynoiofa,Gouerna* 
tore  di*quefio  Stato,  del  Senato,  Magiftrati,  & di  popolo  lenza  numero  ; mi 
perche  quelle  cofc|fono  fiate  fcritte  già  piùuolre  in  quella  hifioria,le  paflerò 
con  filentio;  e dirò  folamentc  come  s'era  apparecchiato  di  fare  una  celebre, 
e nuincrofa  procefsionc  del  Clero,  e popolo  della  quinta  Regione  di  quella 
Diocefi  di  Milano, che  fi  gouerna  lotto  la  vìfita  di  Monfig.  AlefiandroMag- 
giolino,Canonico  Ordinario  del  Duomo; la  qual  Regione, comericordeuo- 
le  de  i fegnalati  beneficij  ricenuti  da  S.  Carlo,  coli  nelle  lue  vìfite  perfonali , 
come  in  molte  altre  occafioni,  e tutta  defiderofa  duna  particolar  protettio- 
ne  di  lui,mafsimamcnte  in  elfer  prcferuara,e  difela  dalle  grandini , a cui  ef- 
fa  Regione  é’ molto  fottopofta,  apparecchiò  di  farle  in  quella  fella  un  nobi- 
le prefente  delli  argenti,che  quiui  feguitano,  per  ornamento,  c feruicio  del- 
imitare del  fuo  Tanto  Sepolcro;  ma  impedita  da  una  grafia,  e continua  piog- 
gia di  tutta  (a  vigilia, & del  giorno  della  fella;  redo  di  farla  ailhora.con  prò- 
pofito  d’afpettare  più  opportuna  commodità  di  tempo;  efiendo  fiati  labri 
cati  tutti  li  argenti  a polla  per  tal  effetto  qui  in  Milano,  con  mirabile  artifi- 
cio,&  magiilero  lauoraci,con  fpefa  di  feudi  i^ooju  circa;  & fono  quelli . 
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La  Pieue  d’Incino,vna  bcllifsima  Croce  . • 

La  Pieue  di  Maffaglia,  vna bacila» &vn  boccale.  • i . 

La  Pieue  di  Briuio,  vn  Candeliere  . 

La  Pieue  di  Valfafina,  vii  Candeliere.  ■. ■ m*  ■, 

La  Pieue  di  Olginato,  un  Candeliere. 

La  Pieue  di  Lecco,  un  Candeliere . 

La  Pieue  di  Oggiono,vn  Candeliere . ■ j 

La  Pieue,  & Vicariato  di  Bellano  vn  Candeliere . 

La  Pieue  di  Aurera.la  tauola  de  i fecreti  della  MelTa.' 

La  Pieue  di  Aflò,il  Lettonie  per  il  Mettale . 

Quello  è il  donatiuo , che  la  quinta  Regione  hi  apparecchiato  di  fare  al 
fuo  Tanto  Arciuefcouo;  ilqual  pio  ettempiodoueràhauer  forza  di  muouere 
le  altre  Regioni  ancora  a lafciare  della  loro  particolar  obligatione  verfo  il 
medefimo  Santo,  qualche  perpetua,  & fegnalata  memoria . 

Noti  mancò  Dio  Noftro  Signore, di  inoltrar  l’honorc , che  fi  deue  portare 
alla  fella  di  quello  gran  Temo  fuo  con  due  marauigliofi  cali,  che  occorfero  9 
medefimo  giorno,uno  in  Milano,d’un  grande,  e molto  chiaro  miracolo,che 
operò  Sua  Diuina  Maefti  per  i lui  meriti , in  una  Monaca  del  Monaftero  di 
di  Sant'Agnefe,  chiamata  Suor  Clara  Maddalena  Vifconta.la  quale  fu  fona- 
ta da  una  grauifsima  infermità  di  tre  anni,  giudicatada  Medici  incurabi- 
le, come  diremo  poi  più  innanzi  : & Palerò  mori  nella  Dioceli , che  fncceiTe 
in  quello  modo . Volendo  una  Signora  poco  religiofa  , far  ballare  nella 
Villa  d’Ofmato,  Pieue  di  Befozzo , publicamente  in  quello  facro giorno,  il 
quale  è ramificato  da  quel  pio  popolo , come  il  dì  della  Domenica , ella  fece 
chiamare  due  fonatori  d’un’altra  terra;  uno  de*  quali  nel  pattar  un'acqua 
detta  la  Bozza, che  non  era  però  molto  gro(Ta,vi  cade  dentro  col  cauallo.con 
pericolo  di  reftarui  affogato  ; & nel  cadeteci  cauallo  gli  fece  in  pezzi  il  Vio- 
lone coi  piedi . Il  compagno  che  portaua  il  violinolo  pofe  fuori  di  Arada,  e 
camino  a cauar  di  pericolo  l’altro  compagno , nel  qual  mentre  il  cauallo  vf« 
cito  dall’acqua, fcappando  con  violenza, benché  fòffe  animale  quieto,  dalle 
roani  d’uno  che  lo  teneua  fermo  per  le  redini, corfe  al  violino,e  quafiche  ha* 
ueffe  giudichilo  fece  coi  piedi  in  mille  pezzi;  &in  quefio  modo  refiò  im- 
pedita la  feffa , & i balli  profani , e’1  popolo  tenendo  queAo  cafo  per  molto 
roarauigliofo,e  come  permeilo  dalla  diuina  prouidenza , s’accefe  maggior- 
mente nella  diuotione  di  San  Carlo , e ftabilì  con  più  fermezza  d’animo  dì 
venerare  con  ogni  religione  quefio  giorno  della  fua  fella  ; con  uoler  lafciare 
particolarmente  la  profanità  de*  balli  dal  Santo  ifieffo  prohibit i , e grande- 
mente deteffati . 

Mi  è fiato  riferito  un’altro  norabil  cafo  a fimi!  propofito , da  perfona  de- 
gna di  fede , dicendomi,  che  un  Contadino  di  quella  Dioceli , più  attacato 
all’atnor  della  terra,che  affezionato  alla  venerationc  de’  Santi,  facendo  po- 
co conto  della  fantificatione  di  quella  fella, e molandola  con  andare  publi- 
camente ad  arare  un  campo, non  fenza  mal  effempio  delle  perfonepie,  gli 
venne  all’improuifo  i dolori  a un  bue,  tanto  gagliardi , che  l’ammazzarono  • 
fenza  poterlo  con  rimedio  alcuno  ij  poucro  huomo  aiutare  ; per  ilqual  cafo 


Dì ELLA  r E NE  RAT.  DI  S.  CARLO . Tuteli.  JOj 

egli  imparò  a fue  fpefe  ad  etter  più  diuoto’di  S.  Carlo,  che  prima  non  era . 

Furono  in  quello  giorno  facro  delia  fetta  del  noftro  Santo  , celebratele 
fue  immortali  lodi  con  un  fermone  Panegirico , recitato  nel  Duomo  dopò  il 
Vangelo  della  Metta  folcnne , con  molta  eloquenza , dal  P.  D.  Gio.  Andrea 
Tacchino  Canonico  Regolare,  del  tenore  qui  aggiunto. 

Panegirico  contefto  delle  lodi  di  S.  Carlo  Borromeo  Car- 
i dinalc,&  Arciucfcouo  di  Milano, 

Da  De»  Gie.  Andrea  T tue  bino  di  Crema  Can.  Reg.de/Sa/uatere  Later . 
recitate  net  Duerno  di  Milane  a di  4.  di  Nouembre  tft}. 

RAra  sì,  & eccellente, ma  faticofa.e  malagcuole  imprefa,  non  vi  è dubbio 
Signori, farà  (limata  Tempre  da  giudiciolì  il  degnamente  decorrere, 
de’ meriti illuftri del Santifsimo vòftro Pallore  CARLO  CARDI NAL 
BX)  AftOMEO,  perochefembrando  quelli  à gli  occhi  de'mortali  vn\. 
Oceano  immenfo,di  cui  quanto  più  fé  ne  cauano, tanto  più  abondano  le  ac- 
que delie  lodi/gomenteria  anche  i più  faggi  Palinuri,i  più  facondi  dicitori, 
che  vedette  giammai  l’età  vetuila . £ bene  il  fanno  i più  famott  Oratori  del 
Mondo,i  Panigaroli, i Bofsi.i  Negroni,i  Felini,i  FauftiJ  Carandini,i  Fedeli  ,■ 
li  Arefùgli  Ordei,i  Vifconti,  e altri  fublimi  ingegni  ,i  quali  non  folo  in  Mi- 
lanojmi  nelle  Romc,nelle  Bologne,  e altroue  hanno  rentatq,cerro  con  feli- 
ce ardire,  difolcar  Tonde  di  si  fpaciofo  mare , con  le  naui  de’  loro  difeorfi , 
mà, eglino  ancora  alla  fin  fine , raccolte  le  vele  del  d ire , e ritirati  nel  porto 
del  filentio,han  no  fauia  mente  con  chiufo,  che  meglio  è il  tacere,  che  poco 
narrarnejauuegna  che  per  quanto  fi  potta  dir  da  lingua  humana  in  lode  di 
quello  gloriofìfsimo  Santo, non  potrà  mai  corrifpondere  con  giutta  propoc- 
tione  al  fuo  merito, alla  fua  vita, al  fuo  valore . Mà  chi  non  sà,  che  più  diffì- 
cile riufeirà  anco  il  negotio,  qualunque  hora  dourafsi  ragionare  in  quello 
maettofo  luogo, ilquale  non  ammettendo  fe  non  purgate  lingue , non  hà  che 
inuidiare  à famofì  teatri  di  Roma,  ò alle  Academie  llluttri  d’Atene,òdi 
Corinto;  come  feper  maggior  difauentura  dell’Oratore  s’attera,  che  egli 
Ita, quale  proprio  fon  io, di  nittuna  efperienzanelTorare,al  lìcuro  che  diffici- 
lifsimo  fia  il  poter  trattare  di  così  alto  foggetro, rimanendo  da  tante  diftteul 
tà  e auui!uppato,e  ttordito  lo’ngegno  di  qual  lì  voglia  benché  dotto,  benché 
eloquente  dicitore . E nondimeno  ( chi’l  crederia  mai?)  tutrociò,che  d’or- 
dinario fuole  cignere  ad  ogni  altro  di  fpauento  il  cuore, in  me  hoggi  có  nuo 
uo , e difufato  modo , operando  : contrario  effetto  » in  guifa  tale  l’animo  mi 
folleua,che  io  ripieno  di  generofo  ardire, affattodi  me  feordato,  i ragiona- 
rediS.Carloanimofamente  m’accingo . Tutto  perche  fcorgo,Signori  miei, 
nelle  vollre  liete  fronti , come  Uà  per  mano  d’vn  Santo  amore , ne  gli  animi 
vista  mente  impresto , quanto  fìa  grande,  e commune  il  delio  de  vottri  cuori 
di  folenneggiare  con  la  più  ricca  pompa,col  maggiore  applaufo,che  lì  puo- 
te  quello  facrolanto,  e bcn’auucnturaco  giorno , per  cui  lieto  di  nuouo  lume 

. _ . ..  , . - . ^ - jiGic. 
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il  Cielo,  adorno, e più  deU'vfato  ridente  per  nnoua  allegrezza  (I rènda  la  ìe£ 
ra.conlacratoalla  dolce  memoria  del  felice  partaggio,anzi  all'arriuo  in  por- 
to di  perpetua  vita  di  quefto  gran  Santo;  né  mi  sbigottifee, quantunque  non 
s’innoltri  tanto  il  mio  Sapere, che  io  porta  con  qualche  felicità  tefTer  corona 
delle  lodi  di  San  CARLO,  pofeia  che  io  più  che  volontieri  hò  Tempre  fotto- 
fcritto  alla  rara  fenten/a  di  quel  Demortene  facro.che  Succumbat  humana  in- 
finnica* gloria  Dci,& in  cxplicandv  operibue  mifericordineius , impure m fc  Jempcr 
inueràat.  S-  Leo  Pap.  ferm.  1 1.  de  paST.  Dom.  li  tanto  più , che  i cclefti  Heroi 
gradifcono  anzivn  diuoto  difcono,chevn’ingratofilentio.JParte  accenne- 
rò dunque  delle  fingolari  imprefe  di  San  C A R L O » Sicuro  che  animo  ge- 
neroso non  meritò  mai  biafitno,e  dirò  poco  in  paragone  al  molto, che  di  lai 
fi  può  dire, mi  quel  poco  farà  a(Tai,rifpetto  al  mio  potere  ; Sperando,  che  da 
tuttijvoi  debba  cortefemente  erter  vdita  l’oratione  mia , benché  al  di  fuori 
fenza  verun  artifìcio, e fenza  ornamenti , dentro  però  colma  di  ricchifsime 
gemme, che  tali  fono  i fatti  heroici  di  quefto  Santo;fìmile  perappuntoà  quel 
ìa  verga, che  dal  fauio  Bruto  fù  donata  ad  Apollo  in  Delfo, ruutda  nella  cor- 
teccia,!^ dentro  pienajdi  finifsimo  oro . Ben  è vero,che  fe  io  non  fono  più, 
che  auucduto  nel  farmi  fchermo  con  la  mano  della  deuotione,  forfè  abba- 
gliato rimarrò  da  tanta  lucejfì  perche  mi  rafTembra  quali  S.CARLO  vn  nno 
uo  Cielo, in  cui  rimiro  aurata  Stella  matutina,Luna  ammantata  d’argento  , 
Sole  cinto  di  raggi,  d’oro , e di  belle  fiamme  fcintillante . Tale  mi  vien  di* 
pinto  al  viuo  dallo  Spìrito  fauto.  ( S’ioben  m’appongo ) nell’Ecclesìa  dico, 
& è regiftrato  nella  corrente  lettione  della  MeSTa  , qual  hot  fi  fcriue . Quafi 
Stella  mat  utina  in  medio  nebul<e,& quafi  Luna  piena  in  diebus  fuis  lucet;  & quafi  Sei 
refulgens.ficijleeffulfitin  tempio  Dei.  Óue  quantunque  per  primo, e Ietterai  fen- 
fo  intenda  l'Autore  facro  d'Onia  fommo  Sacerdote , con  tutto  ciò  al  Sentire 
d’ Vgone  Cardinale  , & del  Lirano  autoreuoli  efpofitori , d’ogni  huomo  giu- 
fto  tutto  ciò  s’auuera . E fapcte  come  vagheggio  querta  Stella , rimiro  que- 
lla Luna,  contemplo  quefto  Sole?  Come  Stellane  gli  anni  fanciullefchi  di 
fua  giouanezza  ; come  Luna  in  Roma  nell’oftro,  e nella  porpora  Cardina* 
litia  ; e come  Sole  entro  à re  Milano , tuo  Pallore , e Padre . E’  Stella  San 
C A R L O , e nafcer>do  apparue  nuoua  Stella  nel  Cielo  di  Chiefa  Santa  , e 
queftofù  il  prefagio  di  quella  luce  che  Sopra  il  Cartello  d’Arona  , antico 
feudo deH'Illuftrifsima  famiglia  Borromea , miracolofamente  appame  , ga- 
reggiando il  tcnebrofo  della  notte  col  più  chiaro  del  giorno  , nello  ftelfò 
punto  proprio , che  CARLO  fpiccatofi  dalle  materne  vifeere  cominciò 
à goder  di  quella  luce , argomento  pur  troppo  chiaro  della  futura  fanti- 
cà  di  lui  > poiché  non  fece  Iddìo  mai  ad  alcuno  de*  mortali  fimil  fauore, 
che  non  forte  Sempre  felicissimo  augurio  di  heroiche  imprefe.  Non  ti  ra- 
giono, che  CARLO  quanto  all’origine  per  la  nobiltà  fua  fponralfe  come 
Stella,  che  pur  la  luce  fù  fempre  appo  tutte  le  genti  di  nobiltà  leggiadro 
ieroglifico , di  quefto  non  parlo  nò , perche  la  gloria  de'  Signori  Borromei 
c celebre, e chiara  in  ogni  parte . Hanno  quelli  da  Vitaliani  originc,e  Vità- 
liani  per  loro  antico  ceppo  riconoscano  Vitaliano  fìgnoreggiante  la  Vene- 
ta Prouincia  , e Padre  di  quella  gran  Vergine , c martire  Giuftina , che  da 
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frofdocimo  il  Santo  primo  Vefcouocii  Padouà , e difcepolo  dell*  Apoflolo 
Pietro  fu  nella  fede  di  Giesù  inftmtta,  Francifc.  Philiel.Orar.  prò  Phil.ttofr. 
Da  quelli  fpuurò  la  bella  luce  CAR  LO , e fu  fuo  pad  re  Giberto  Conte, e Ca- 
ualicrc  ,non  meno  per  lo  fplendore  della  Aia  nobiltà.cheperlafantiràd'oc- 
timi  collumi  illuilre,e  chiaro;mà  di  quelli  torno  a dire, che  nó  vo’ragionare, 
perche  fe  bene  lode  apportano  a S.  CARLO»nonèperòfua  propria, ma  co- 
mune a gli  altri.cchi  loda  quelli  beni  di  fortuna,è  Amile  a colui, che  volendo 
celebrare  l'Adriatico  mare,loda  il  Pò, l’Adige, & altri  fiumi , che  precipito!! 
corrono  ifgotgarene(Tondefalfel& a pagare  il  (olito  tributo.  EteCAJ^LO 
riccuc  gloria  da’fuoi  antenati , la  redituà  loro  con  triplicata  mamera,in  gui- 
(a  tale , che  e i parenti  ,c  gli  aui , c gli  ataui  faranno  fempre  per  lui  famofi  t 
e chiarì  ; nè  San  C A R L O Tù  vago  mai  di  quella  vana  lode  ficuro , che . 

'Aliena  Uudat,<jui  genia laudai  fuum  .Seneca  lib.  Trag. 

Màiopiualco  (olleuando  il  mio  difcorfo  dirò  così,  che  nelle  (acre  carte  le 
Stelle  fimboleggiano  gli  eletti,e  gli  amici  di  Dio.  Sol  ut  Deus  numcrat  multi* 
- iudÌHcmftcllarum*dr omnibus  eia  nomina  vocat.  Pfalm.  146.  e quelli  louoi  San- 
ti,e prcdeltinaci, dicono  Gregorio  Magnète  Bedai!  venerabile,  de’ quali  il 
nu  mero  è conofciuto  fol  da  Dio . Deus , cui  foli  coirne  ut  s/l  numerus  eleRorum 
infupema  fede  locandoti  c come  Stella  differt  à Stella  in  ciarliate , cosi  differenti 
fono  i Santi  ne’  meriti,  mà  nella  gloria  però  fono  difugual mente  vguali . Fm« 
fero  i Poeti  fauoleggiando,che  Perfeo,Cefco,Cafsiopea,&  altri, fi  cangiaflfe- 
ro  in  llelle,mà  fono  fauole;  quello  è ben  vero  , che  i Santi  fi  mutano  in  lidie 
d’eternità  nella  celelte  gloria.  Hor  perche  CARLO  eraprcdellinatoa 
fruire  quel  fommo  bene, che  non  contemplò  mai  occhio  mortale,  nafeendo 
fplende  qual  nuoua  Stella . tjuafi  Stella  matutmain  medio  neh  ala . Spunta  come 
Stellali  giouanetto  CAR  LO  , 6t  a ragione,  perche  collume  fù  tempre  dell’- 
eterno Dio,  all’hora  quando  il  mondo  vie  maggiormente  (laua  nell’ofcuriti 
delle  tenebre  difauenturatamenite  inuolro, volendo  con  opportuno  rimedio 
a tanto  mal  prou  edere,  fi  nafeere  nuoua  luce  in  Cielo,  pegno  ficuro  del  fuo 
diuino  amore  . Erano  chiamari  que’ Santi  Rè  deir  Arabia  felice  dalla  Ido- 
latra fupcrftitione  ad  abbracciatela  fede  deH'humanaro  Dio,  echi  feorta 
fùloro,fe  non  quella  Sedia  nouellamentenara?  Fù  mai  il  mondo  in  maggio- 
ri peccaci  imtnerfo.e  in  più  enormi  colpe  di  quello, che  fi  folle  al  tempo , che 
a’aavn*nròd’humana  fpoglia  ladiuinafapienza?  mà  vedete,  chefottogra- 
tiofotìmbolo  di  Stella,  celelle  faaore  vien  promelTo . Orictur  Stella  ex  lacob , 
confurgee  Stella  ex  ifrael . Vuoi  Iddio  fottrarc  l’eletto  popolo  dalle  mileran- 
de  cdanriicadi, nelle  quali  infelicemente  opprelfo,  lotto  l’imperio  del  fuper- 
bo  Re  d'Egitto  fe  ne  Raua,e  di  là  condurlo  nella  promelfaterra;c  chi  gli  Icor 
(e  il  fenderò  in  quelle  afpre,  & erme  folitudini , fc  non  quella  nuoua  luce  mi- 
racolofaraenre  apparfa?Tù  fe’quello.ò  Milano, tù  pur  fe’quello, che  llaui  mi- 
feramenteauuolcn,non  dirò  nelle  Idolatrie  , perche  qudla  fede,!a  qnale  da 
Barnaba  il  Tanto,  difccpolo  del  Redentore  delle  genti  mortali,  etuo  primo 
Pallore,riceuelli,hai  femore  profelfato,  e tutt’hora  profcfsi  con  la  lingua , e 
col  (angue  di  mantenere; fe  però  non  vogliam  dire  pertcflimonio  di  colai , 
che  tu  dallo  Spirito  (anco  addotriuato , che  Ila  Idolatria  vna  fouerchia  bra- 
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ma  de’:/nondani  tefori,&  all’hora  sì, che  non  folamente  in  quella, mi  in  ogni 
altro  vitio  eri  fommerfo . Non  era  in  te  di  fanciti  fembiantc  alcuno,  ogni 
cofa  era  piena  didilfolutioni,allc  Chiefe  erano  i laici  irriuerenti, poco  à di» 
«lini  offici  frequenti, poco  iReligiofi  ftcfsi  ne’  fanti  riti  inftruttijinfclice  Cic 
ti  in  poter  data  à lufsi , & a mondani  piaceri . Mira  che  torbida  notte  col- 
ma di  tencbrofi  horrori,  e ofeuri  nuuoli  di  peccati , quand'eccoper  rafierc- 
narti  fottraendoti  da  così  mifera  feruitù  dell'infemal  Faraone, fpunta  nuoua 
luce, forge  nuoua  Stella, nafee  CARLO  BORROMEO  > quafi Stella  matutina 
in  medio  ncbuU.  Mirabil  prouidenza  dell'eterno  Dio, benché  fe  io  voglio  di- 
re il  vero, non  nacque  a tc  folo , ò Milano,quefla  nuoua  Stella  , md  a tutta  la 
jChiefa  di  Chrifto,a  tutto  il  mondo.  Nacque  all'hora  CARLO,  che  vn’aU 
fra  Stella  cade  dal  Cielo , e precipitò  nelle  parti  infernali  ; e fu  Caluino  l’Hc- 
refiarca  infame.  E chi  si,  cheGiouanni  il  diletto,  relegato  dall’empio  Do- 
mitiano  ncU’lfola  di  Patmo  col  corpo,mà  fciolto  con  lo  (pirito,Ciouanni  nò 
sòfe  maggior  VangelilU,  che  Profeta,  qual’hora andaua contemplando  i 
futuri  fuccefsidi  Chic  fa  Santa, quello  mio  penfiero  non  acccni, mentre  vide 
vna  Stella  grande  cadente  dal  Cùdo, appellata  atlenciojche  con  l’afpra  ama 
rezza  fua  ama  reggiè  vna  terza  paste  de’  fon  ri,  e fiumi  della  terra . Cecidit  de 
Calo  Stella  magna, ardens  tamquam  fatala,  & ceciditin  tertiam  pxrtemfluminum  T 
& infontes  aquarum , & nomtn  Steli a dicitur  abftnthium . Hor  ecco  in  luogo  di 
quella  cadente  Stella,nuoua  Stella  apparue,  e fu  CARLO  BORROMEO 
l’anno  corrente  di  noftrafalute  mille  cinquecento  trenr’otto,  quando  più 
che  mai  ilaua  nelle  tenebre  inuolto  il  Cridianefimo,e  mollrofsi  ne’  fuoi  pri- 
mi anni  Stella , che  fcintillaua  raggi  di  pietà , di  religione,  e di  vera  fede:  sì 
perchè  oue  gli  altri  fanciulli  ne* giuochi, e ne'  piaceri, che  feco  l’erd  tenera  ap 
porta  trafcuratamentejmpiegano loro  ftefsi,  nè  d’altto  bramofi,chc  di  barn 
boleggiare,&  atteggiare  fi  mollranojegli  d’altro  non  era  vago, e diletto  mag 
giore  non  poteua  prouare,che  di  fabricar altari, riuerirc  imagini  di  Santi , e 
le  medefimo occupare, ad  imitatiouede’  perfetti  Religiofi  nel  cantar  ledi- 
tene lodi.  Miraui  in  lui  raggi  di  modcllia  nelle  arcioni;  d’affabilità  ne*  cofia 
mi,e  per  quello,  che  l’età  permetteua , di  grauità  nelle  parole  ; ornando  egli 
fempre  in  guifa  la  puerile  etade  con  graui , 6c  accorte  maniere, che  amato  , 
ammirato  era  da  tutti;  verificandoli  di  lui  quel  detto  della  foriera  deluso- 
le . Micatimeromncs.  così  venne  egli  nuoua  luce  , e coi  raggi  di  bontà , e di 
pietà  Crilliana.à  illuminar  le  tenebre  dell’ignoranza  nollra, quafi  Stella  mac 
tutina  melfaggiera  della  luce  folare,che  come  tale  fatto  tuo  Pallore , doue- 
na  diffondere  per  tutto  il  mondo, colmo  di  folrilsime  tenebre  d’errori  . Mi 
non  è peranco  tempo  di  vagheggiar  quello  Sole . perche  prima  uni  s’appre- 
fenta  Luna  colma  di  luce . Et  quafi  Luna  piena  in  diebus  fuis  lutei.  E tal  diuen- 
ne*quando  falico  alla  fuprema  leggìi  di  Piero  il  CardinafdtéMedici  fuo  Zio 
materno.chiamollo  à Roma, per  addogarli  il  gran  pefojde’  maneggi  di  San- 
ta Chiefa, perchè  foflè  di  lui  l’occhio , e il  braccio  deliro , perche  terminane 
egli  i primi,  e più  importanti  affari  di  tutto  il  mondo . E in  fine  perche  cosi 
hauendo  fpatiofo  il  campo , poteflefare  delle  fue  rare  virtù  pompa  illuflre 
aU’vniuerfo  turco . Oue  giunco  eccolo  immantinente  honorato  delle  prime 
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dignità  della  Chiefa, fatto  Cardinale,  Arcìuefcouo  di  Milano , Legato  d’Ita- 
lia,e Protettore  d’ampifsime  Religioni , e di  grandissimi  Regni . Né  fu  pec 
Solo  giudicio  del  Pontefice  Mafsimo  fatta  tale  elettione  di  Carlo,  ini  di  tut- 
to il  Mondo , perche  tutte  le  genti  la  bramauano  , fe  bene  ime  Tnncipitillc 
tantum  occupanti, primmque  fecit , qu$d omncs  fatturi erant . Plin.in  Pan. Tra.  fi 
ben  fi  può  dire,che  mentre  il  Sommo  Pontefice  elell'e  CARLO  in  Cardina- 
le,ottimi  entrambi, e degni  l’vno  di  eter  eletto, di  elegger  raltto,che  vnicuni 
auxilium  felfis  rebus affumpfu.  Plin.  ibid.  E non  vi  pare  appunto,  che  raflembri 
pbr  tanti,  e cosi  pregiati  honori  «ma  Luna  piena  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  i 
Mi  come  hebbe  egli  k qualità  buone  in  eccellenza  di  quello  pianeta , qual 
hor  fi  vidde  in  tante  dignità  collocato . Molte  proprietà  racconta  Sant’Am 
brogio  Amb.  Iib.4.cap.7.della  Luna, come  che  ella  fia  decoro,  & ornamentò 
della  notte  ; e CARLO  fu  Specchio  fra  Prelati, che  con  tanta  licenza  in  tene- 
bre d’errori, prima, che  fi  chiudere  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  benché  Sotto 
titolo  de’  Crilliani  viueiTcro  le  genti . E’  madre  quella  della  ruggiadà,fi  che 
torna  alla  terra  quell’humore,  che  prima  dal  Sole  inuolato  le  viene  \\-ptquem 
toto  die  color  humorem  terra  exficat,eundem  exiguo  notiti  tempore  roi  reponat.  e que 
Sii  non  fù  mai  ricercato  per  gratie.che  benignamente  non  le  concedefie.Hi 
dominio  quella  Sopra  il  mare;  e quelli  haueua  poteilà  di  comandar  al  Mon- 
do, Simile  ad  vn  fpumofo,&  ondeggiante  raare.Scorge  con  la  Sua  luce  quella 
il  Sentiero  à pafiaggieri,  e quelli  tutti  ammaeflraua  à fuggir  i perigli  di  que- 
ilo  mondo  in  fido  col  lume  de’  Suoi  Spirituali  infegnamen  ti . Mi  diciamco- 
sì, che  fri  l’altre  proprietà  di  quella  gran  lampana  quella  è fingolarmente  ra 
ra.che  è d’efler  veloce  nel  corfo, perche  in  vent’otto  giorni, ò poco  più  finifee 
il  Suo  giro.  E chi  potrebbe  Spiegare  con  quanta  velociti  facete  egli  progref- 
fo  nello  Spirito.nclle  lettere,e  ne*  maneggi  del  Mondo^Saliro  a tanta  altezza 
d'honori,nò  rallentò  punto  la  briglia  al  fenfo,anzi  più  che  mai  fi  rifolfe  di  ca- 
ulinare con  paSsi  veloci  nella  via  del  Signore . Onde  foleua  egli  dire  ( ò me- 
morabil  detto)  chclTmmortal  Iddio  Phaueua  guidato  nella  via  del  Suo  San- 
to fcruigio,non  per  la faticofa  llradadi  rrauagli,e  difagi, mà  per  mezodipro 
Speriti, e grandezze  humane,  perche  fcuoprendo  in  efie  vanità  folle  ,.euana 
follia  non  collocate  in  quelle  i Suoi  Sublimi  penfieri,mà  tutto  s’affaticaffe 
per  eternalmcnte  viuere  ne'  celelli  contenti . Quindi  Sotto  la  Scorta  del  non 
men  dotto  » che  teligiofo  Padre  Gio.  Battifla  Ribera  dell’Ordine  de’ Padri 
Giefuiri.veri  maetlri  nell'eflercitio  dello  Spirito,  e delle  buone  lettere, fi  die* 
de  con  gran  femore  ad  apprendere  la  disciplina  Chriftiana,&  affrettata  mé- 
te perfeuerando  nello  Spiritual  progrefTo , in  breue  tempo  ne  riufeì  eccellen- 
te nueliro.  Fuggiua  il  Mondo co’Suoi  fenfuali  diletti, godena  della  contem 
piscione, e cafligaua  co’ digiuni  il  corpo, e co’cilici  il  mortificauajfrequenta- 
uai  Sacri  alberghi,  e tutto  occupauafi  in  quegli  eflercitij,cheproprij  fono 
d’vn  perfetto  religiofo,&  etemp'are . Cofa  marauigliofa  à vdire , che  vn  ni- 
pote di  Papa,giouane  altamente  nato,emincnte  per  dignità, e titoli  in  tante 
grandezze  collocato, à cui  fi  potea  dire  , 
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viucCfe lontano  dall*vfo corninone.  Veloce  £ù  nell’apprendere  le  Immane 
fcienze/ron  per  fermar  in  quelle  ifuoi  penfieri,ma  perche  gli  fofiero  fcala  a! 
la  facra  Teologia, (apendo  che  era  lecito  imparare  le  naturali  difcipline  , e 
lo  dice  Salomone  ne' fuoi  prouerbi . Loinfegnano  Agoftino  » BalìI  io,  Giro- 
lamo,&altri;e  chetanti  Vefcoui  furono dottifsimi  non  Colo  delia  diurna, mi 
anco  della  naturale  faenza . Quindi  dopò  hauer  apprefe  Je  leggi  ciuili , e 
Canonie  he,  nelle  quali  s’addottorò  nella  Città  di  Pauia, benché  folle  da  quel 
la  gran  mole  de*  negotij  tutto  dì  aggrauato,ad  ogni  modo  inuolando  al  tem 
pofidiedeafhididi  Logica, e di  ! ilofofiajne-quali  in  breuecó  iflupore  vni^ 
perfale,fece  egli  grandifsimo  profitto.  E per  far  palefc  al  Mondo  quanto  fof 
fe  delle  lettere  amatore, in  (licci  quella  famofa  Academia  de’  primi  feientia- 
ci  di  Romadn.ctù  eflfercirauafi  nello  Rodio  delle  più  honorate  fcienze;  s’au- 
fauane!  dire,fuggiua  rocio.  «Fogni  Icelcratezza  infame  padre  ;c  volle  cheli 
chiamafiero  que’  lodcuoh  eifercitij , Notti  Vaticane . Veloce  in  fine  nell’ef- 
fequiregrimportantifsi'.ni  affari  della  Santa  Sede,  anzi  di  tutto  il  mondo,che 
a lui  s'afpottauano,  come  ad  occhione  delira  mano  del  fommo  Gerarca  . 
E più  di  lui  s’auucra.che  di  Traiano,  che , relociffimi  fydcris  more  omnia  inuife- 
te , omnia  sudire. & vùdequaaue  inuocatum  Haàm  velut  adefie,  & affiHere . In  Pan. 
Xnuaru . E ben  sà  URcpublica  Chrifiiana  quanto  egli  folle,  benché  in  gio» 
uenil  pelo»di  canuto  fen no, colmo  di  valorofa  prudenza , e pieno  di  zelo  del» 
la  Cattolica  religione  ; poiché  peroperadi  lui  fi  fono  abbattute  tante  hcre- 
fiejpente  tante  fauillc  del  fuoco  infernale  accefe  per  ardere  il  Mondo»  e ri* 
durlom  polue.  Il  (acro  Concilio  di  Trento,come  a dire,  la  maggior  impre- 
fa, che  fi  uedelTe  aggiorni  noftri,  con  applaufo  de’ buoni,  adontadiSaran* 
no, e de’  Cuoi  leggaci, dalla  follec itudine  del  Santo  fù  terminato;  e ben  lì  può 
dire, che  fufl'e  fatto  in  buona  Luna,poiche altri  forfè,. che  il  Cardinal  Borro» 
meovsìtolloa!meno»con  tanti  incontri , ridotto  non  l’haurebbeal  bramato 
porto  . Laonde  in  Roma  erano  nelle  bocche  di  tutti  gli  auguri  felicifsimi 
del  Cardinal  Sanra  Pralfede . Vdiualì  al  d'ogn’intomo  voce  communc:  ec* 
co  un’huomo  anzi  cdeltc^he  terreno,chc  infegna  Iegenti»come  fi  polla  nel 
maggior  colmo  de  gli  houori  uiucrc . Sotto  di  lui  riceuer anno  le  buone  feien 
ze,è  l’Ecclefiallichc  difcipline, e patria, e fpimo,e  langue , e vita . Quelli  fìa 
ilvero  Riformatore  de’ corrottile  viruperenoli  coliunu  di  quello  mondo  co 
fi  fcarmigliaro  » l'ottimo  Difpcnlatore  de  gli  Ecdefìaflici  beni  ; il  lume  del 
Candeliere  nella  Chiefa  fanra,  la  norma  dc'iperferti  Religiofi . Niuno  di  lui 
con  maggiorliberalicà  darà  foccorfo  a*  poverelli  jniuno  lari  più  ualorofo 
Difenditore  delia  libertà  della  Chiefa»  re  altri  potrà  mai  pareggiarfi  a lui 
nell’amore  delle  anime  alla  cura  fua  commcUe.  Et  tale  perappunto  rinfcr, 
quando  partirò  da  Roma  venne  alla  refidenza  del  lùo  Vcfcouato,  cue  mag- 
giorapparuc  il  Itone  del  fuo  valore.  Et  fe  in  Milano  dianzi  fembrò  maturi» 
«a  Stella  ne  gl’anni  della  fua  fandullezza»e  in  Roma  con  maggior  lume  ap- 
porne luminofa  Luna;  eccolotuo  Pallore  in  Milano, che  rafie  mòra  fiammeg 
gianteSoIe.  QuafiSolrcfulgcìir,  ftciJlcrffHlftt  in  tempio  Dei  - Mi  qual  lingua,, 
benché  eloquente, qual  ingegno  benché  facondo, qual  fide  benché  fublime» 
potrebbe  fpiegar  la  bellezza  ammira  bile  di  quello  Sole?  ridite  le  operano» 
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M.V'kli  éfffrtWMiii  fingoIari?Innumeràbihfonoi  raggi, c gli  fplendori,  chi 
quefto  notlro  Sole cófènàuano, mentre  illuftrò  con  la  fua  uenerabil  prefenza 
ia  Chiefa  dt  Milano . Direlouoi,a’  quali  benigno  Cielo  concede  di  ueduta 
tflerceftimoni  delle  fueheroicheimprefe.  Queftosòbene,cbenonfipof- 
fono  fatiare le  lingue  de  gI’Qratori,de’  Poeti,e  di  tutti  i Scrittori,  cofi  facrù 
tòme  profani-di  lodar  USoIé, chiamandolo hor  vero  ritratto , e vcrofìmola- 
crodfDio,  Principe  de’  Pianeti,  Ornamento  del  Mondo, Occhio  deftrodel 
Cielo,  Allegrerà  de?viui,  Sigillo  della  natura, Temprator  del  tempo, Signof 
dd  nloto,Dator  della  vita, Fonte  de  gli  effetti,  Padre  de  glMnflufsi,  Fiaccola 
chealhima  rvniuerfo,e  chesò  io  ? Sant'Ambrogio  dice,  che  ,efl  otulus  tmm- 
«ft,  iucMndit.u  diei,  eie  li, pule  brindo,  natura  grati  a,prsfl  amia  creature!  ; ma  d el  no- 
ftro  miftico  Sole, chi  non  sa  le  lodi , e titoli  mirabili , che  gli  fono  verirarie- 
ramente  dati  dalle  genti  ? chi  Io  chiama  vero  ritratto  di  Chrifto  in  terrag- 
no eflempiodè*  prelati', Wiaeltro  de’  fedeli, rifogiode gli  afflitti, foccorTo  de' 
bifognofiisferza  de  gli  òfth>ati, freno  de’licentiofi.Iume  della  Chiefa  di  Dio, 
cflefnplare  di  pietà  Chr  Jff  iana.triutola  cenfura del  Criftianefimo,  fimulacrd 
di  fantità,c  d’innocenza, albergo  di  tutte  le  virtù, nòuello  Ambrogio’,  e vita 
della  Ecclefiaftica  difciplina  ; Sole  veramente  folo  riuerito  più  d'ogni  altro 
huomo  à tempi  Tuoi  da’  Pontefici, da’  Monarchie  Principi  del  Mondo.  Lfc- 
centifsimo  Sole,la  cui  mirabil  fama, come  difle  quel  degno  fucceilòr  di  Pie- 
ro, Clem.  0<fr.  termina  con  le  Stelle, e con  l’Oceanq,anri  più  s’inoltra  porta- 
ta da’  Padri  Giefuiti  à nùoui  mondi, e ouunque  arriua  il Solé:s ?,Ur,  quafrsol  re 
fulgcns,ftc  ìfte  effulfititt  tempio  Dei  « Ma*  de’raggi.eHe  Io  cingettano.comc  Cor- 
rine d’oro.,  tré  mi  s’apprefenranoauantl  gli  occhi , vno  de  quali  hèbbò  il  ri- 
fleffoin  Dio, l'altro  in  fe  medefimo,ne1  pròfsirtio  il  terzo;che  fono  appunto  i 
tré  effetti  deila  carità, di  cui il  Solcò  bell  ifsimo' (imbolo^  cosi  dicono  felò^ 
fofanti,c-he  nel  Sole  vi  fi  ritroua  luce, fpflendore.c  calore . Vuottù  la  luce  nef 
Sole  Carlo  i ecco  lo  fui f cerato  affetto  verfo  Dio . Lo  fplendòre?  ecco  la  ca- 
riti in  sè  . Il  calorefecco  l’amor  ir.fodatode!  profsimo  fuo  . Col  primo  rag- 
gio rifgoardaua  Dio,eperche  da  gli  effetti  ra fretto  v iu am e ntc *fi fc udpr e,e£ 
coloamànte  della  fua  Chiefa, 'brano,  e valorofodifenfore  della  Cattòfica'Ff; 
de.  Et  a chi  non  è più  chiaro  del  Sole,  quanto  egli  operafie  col  fcnfftH'tón.lst 
lingua, e con  la  mano, perche  folle  ella  abbracciata , non  folamentrda’  fbòi- 
nella  fua  ampifsima  fpiritual  giuridìrione,inà  fuori  ancora  nelle  più  rerriòte 
Proumcie . Quei  terni  fparfi  delle  hercfie,;  che  ne’ con  fini  dello  Stato  di  Mi- 
lano andauano  germogliando, e cominciauano  a pullulare per'ingannod‘al 
cuni  federati,  non  furono  eglino  dalla  vigilanza  di  San  Cario  fuelti,  e fradw 
cari?  che  non  fece , che  non  dille  ne’  paefi  de’Grigioni , e de’Suizzeti  màfc- 
chiari  della  pece  di  Lutero  ye  di  Calumo?  Che  frutto  non  apportò  a quelle 
pouere  Prouincie,foggette  a cofi  deplorande  calamitadi?  fofle  egli  viffuto* 
vn  poco  piti,  che  al  ficuro  faceano  ritorno  tutti  quei  popoli  al  pietofo  grerrr*? 
bo  della  Romana  Chiefa . E 1 hanno  pur  troppo  conferiate  quelle  contrade* 
che  più  de  gli  altri  lunoo  lagrimato  la  morte  di  Hiì,anzi  la  k>r  miferia.Qùin- 
d i era  cofi  diligente.  Arnit*  i fanciulli , e grandi  altrefi  nelle  cofé , tfhè 
haucua  no  dAcredfto^&njpfcrace;  ideila  quali?  imprefa  inuigilò  4’Àrchirtiltti*»J 
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Talmii  fiejpólcto . -E di ii  fatta  miniera  s’allienò dal  mondo,  che  non, volle 
ttiend, chela  fua  carne  flefla  fapefle,checofa  fòfTero  i piaceri  di  quella  mor- 
-taiuitfa<ih  guifa  la  mortificò  co*  digiani,chefuo.tibo,  particolarmente  negli 
virimi  anni  di  fua  vira , era  poeopane,  & acqua  ; e bene  fpertb  alcuni  lupini 
•amari . Poca  paglia  fpàrfia  fòpra  duro  legno, era  fuo  morbido  Ietto,  la  tleffa 
-accolta  in  ruuida  tela  feruiua  per  coltre , c per  guanciale  ;afpro,  e pungente 
cilicio  era  la  fua  camicia  ; lufìrtgheuoli  vezzi  delle  fue  carni  erano  sferze  ,e 
•cjifcipKrte:  quelli  erarto  gli  crtercitij,  ne’qUali  occupauaij  fuo  corpo  quello 
Santo  Pallore  . Mitrefcc  vie  maggiormente  lo  fplendore  di  quello  raggio, 
feùoìconfideriamo,  che  il  ruttò  con  humiltà  condiua,  in  cui  profondò  di 
maniera , che  quali  piti  baffo  non  potèa  peti  erra  re  ; nonìfafdò  però  di  Pre- 
lato la  maeflofa  perfona  , tutto  che  non  hauerte  unqtra  animo  ambiciofò 
^éi  m aggreggiare . Mira  CARLO  tutto  adorno  di  Sacerdotali  appa- 
gati in  mezoà  fanti  riti , colmodi maellà , fpirante  d’ogn’intorno  diuotio- 
me , e luogo  eminente  ,•  & alto  collocato , fiotto  a Ciel  d’argènto-;  Copra  paf- 
«o  dorato,  cinto  da  numerofa  fchiera  di  minillri  facri  , tutto  porpora, 
tc  oro,chenuouo  Oriente  di  gemme*  carcòrartembraua; e nondimeno  il  mia 
nimo,iIpiù  imperfetto  fri  tutti  fi  tiene.  Rara  pterogatiua  ihucro , che  cefi 
to,  cùm  indifereta  felieium  pediffequa  fn  fuperbittjrix  emanarti  comigit,&  abundarì 
fortuna, & irrdigere  arroganti . Latinus  Pacatus  in  Pan.  Theodo.  Non  ti  ragiò. 
no  di  quello,  che  occultamente  facea , perche  fe  bene^er,  hoc  primum  ma* 
gna  fortuna, quòd  nihUtc£lwn,nihil  occultum  effe  pati  tur,  f fin.in  Pan.Tra.egl  i coti 
tutto  ciò  fapeua  così  bene  nafeondere  hHucrfà‘nteoperationi,econ  tanta  hd 
miltà  le  accompa®naua,che  meno  i piò  familiari  le  poteuano  penetrare.  Ani 
ma  beata,  anima  Canta, hora  portcdirrice  de’celèlli  tefori, condegno  premio 
de  tuoi  meriti  iliuflri . Ma  fugace  (erre  vola  il  tempo, onde  al  terzo  raggio! 
che  nel  profsimo  haueaiflelleflo  per  contemplarlo  me  ne  palio;  raggio  fe 
non  fuperiore,pari  a gli  alt-ri  almeno.  Noh  fù  di  lui  veduto  grama!  il  più  con- 
pafsioneuoleverfo  de’  peccatori, efa  colmo  di  zelo  della  Calure  dc'lboi  fratei 
li, non  potendovedere  vn'anima  formata  alla  diurna  fembianza  in  preda 
darli  al  commuir  nemicò  ; quindi  corfegeóa  con  fommaprudenzà  i trafgtefc 
fori  della  fanta  legge, mà  con  tanto  amore;  che  alle  volte  feuiaua  fe  non  l'at- 
tione,  l’inrenrione  almeno;  e per  guadagnar  rutti,:  erat  omnia  omnibus  faftus , 
qual  milhco  Camaleonte  : piangeua  coi  miferi  peccatori  lalor  difàuenrura; 
c nel  riceuerli  a penirenza, ohimè, qual  altro  Piero, Uruegcafi: per  tenera  do( 
dezza,in  fomma  per  beneficio  tuo  non  traffinaua  mai,che,ò;./?<rr  reftflionis  exi~ 
fUmabatmutationem  labori:  . In  Pan.  Tr.  Lo  vedeui  dalla  ammini(li;arjon'e  de* 
facramenti  afeender  quelli  Pergami;  dalle  publichc,  & afsidue  audienzè 
andar  ì Scminarij, quindi  agli  Spedali,indi alle  Congregarihni,di  là  a Motrii 
Aeri, e Luoghi  pij;  quelli  erano  gli  agi,  quelli  i ripofi  Cuoi, ellere  del  continuò 
intento  con  l’opere,ecol  penfieroalle  bifogne  tue.  Mà  non  fidamente  prò-4 
curò  il  Santo  la  fpiritual  Calure, quantunque  quella  le  forte  più  d’ogni  altra  co 
fe  a cuore,  mi  la  Temporale  ancora  de’ fuoi  popoli.  Chi  non  sà  quanto  egli 
per  vril  loro  s'aclopetaffef  qtiai  flenti , quai  fudori f quai  difagi  non  (offrì  egli 
per  te  ò Milatioìnarrtrò  vn  fdl  facto, cosi  peràfamofo,c  celebre, che  viuc,c  vìi 
•*  Kk  4 ueri 
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uerà  nella  njerporia  di  tutte4f  genti  imjàwmonel  piu  bello  del  corfo  dftf 
dàll’abondanza  delle  lagrime,  e de  fofpiri  trattenuto , perche  lenza  pianto 
non  fi  può  mica  narrare  così  lagrimeuole  ftoria . Ben  lo  fapetc  voi  ,òMila- 
ncfi,qual  fiato  infelice  era  il  vofiro  rannó,cl>e  Idcjip  mandò>qoella  gran  po- 
/le,che  in  tutto  libile  panni  alla  miferia  ddi’infclice  Gjcrufalcmmc.deplo* 
rata  da!  me  fio  Profeta  « Quomdofcdetfo^^mtas  piena  populo?  Quel  Milano 
.dianzi  cpsì popolato, epieno,  fbe  di  grandezza , e magnificenza  con  le  più 
reali  Città  del  Mondo  contenjdeu^, mira, dopò  le  ftrade  herbofe,lc  piazze  ab 
bandonatc,i  traffichi  non  curati, le.facende,int;ralafcjatc,  le  porte  chiufe , le 
cale  derelitte, i palagi  difabitati,e  tutto  fquallido  giace, e dcfolacopn  manie 
ra  tale, che  prefe  da  grand’iftupprle  genti  dicono . j Quomodo Jcdet  foia  dui  taf 
glena. populo?  Quel  Milano,da  fui  fono  vfeiti  in  ognitempo  huomini , che  col 
lapere  hanno  dato  le  leggi  al  mondo, hor  vede  con  fufi  gli  ordini,  i maggi  olà 
non  fiima, ti, 'i  nobili  nò, riueriti.i  poueri  difpregiati.i  minjftri  impallidita, tutp 
te  le  leggi  conculcate  . tutta  e si  quafi  vidua  domina  genttum . Quel  Milano  Fon- 
te di  nobi Ita  »R  irrotto  jàejle  crq^nze, Seggio  di  Caualieri , Albergo  di  virtùv 
Minerà  di  Princìpi>Seminaf  jo  4‘  Cardinali, Reggia  d’impcradpri,  Produci^ 
tor  di  Papi, in  breue  fpado  da  jrejrnpq  tropafi  ridotto  ad  eftrema  miferia.  Tri? 
(epsTrouiaciaritm  fatta  eJlfuhwbuipx.  ..Quic\  Milano,  Nido  d’honefti  piaceri* 
Cafa  di  pudico  amore,  Stanza  della  gioia, e del  dilctto,Teatro  delle  caualc- 
refche  attioni,cccolo  tutto  lngubre,f!ebilc,e  me[\o.  phrpteplorauitin  notiti 
fycbryma.  eìus  in  tpaxiftsoiu^  Quel  MÌlano><;he  s’infuperbiila  ncUederc  lc.f#c 
contrade  piene  itynpbiltà  anuria,  e di tàcjulcofi  mercatanti , cheda  Jpnfanc 
parti  à lui  concorrcuanp,  vedefi  poi  ìakiato  in  abbandono , & abhorriro.di 
tutti;  prìno  adatto  d’ogiii  contorto  . l^pn  (fl,  qui  conjolctur  tam  ex  omnibus  car 
xis  ci us . Anzi  oue  prima  era  folico  vedere  i primi  Principi  d’turopa  > quali  à 
gara  procurando  con  eflolui  d’hauer  concordia  ftretea , 'e  buona  cornfponv 
2enza,illuftrauano,per  mezo  doloro Àmbafciadori, non  potendo  con  la  prc 
fenza  pedonale , troppo  alla  confenutionc  de’  fiati  hcccJjfafia  quella  reai 
Cictadedioranch’eglino,in  sì  fatta  manieral'hanno  abbandonato, che  man 
co  di  lui  vogliono  le  nouelle  fapere  . Qmncs  amici  tiusjpreutrute  eam , & fatti 
funt  ti  inimici . Quel  Milano,cbe  con  la  maefti  de’rempi,  con  la  magnificcn* 
za  delle  Chiefe,con  la  vaghezza  de  gli  ornaméti,con  la  frequenza  de’  fedeli, 
pretendeua  efiere  come  difico,e  ampiezza, cosi  maggiore  a tintele  Città  d’ 
Irai  iajhor,  vede  coti  derelitti  i tempi)  je  Chiefe  cofi  abbandonate,  gli  ornar 
menti  fprezzati.chc  infi  no  le  ftrade, che  guidano  a quelle  fante  magioni,  de- 
plorano la  fua  miferia . yia  Sion  lugctit,eo  quod  non  [iniqui  veniate  ad  folemnita » 
tem  l , Quel  Milano,che  fi  gloriaua  per  cosi  nobile, c numerola  Ichiera  di  Sa- 
ccrdoti , c Miniftri  facti,clic  s’occupauano  ne’fanti  riti  con  fi  beile,  e diuerfe 
4all>altre,approbate  però,cerimonie  , non  insidiare  à Roma,  mira  poi  que- 
lli Tuoi  diuoti  minittri  dirottamente  piagnere . Sactydotcs  eiusgtmentes.  Quel 
Milano, clic  le  pure  Vergini  in  tanti  chioftrì  racchiufe,e  in  vari  ordini  dittin- 
te,che  fembrauano  Angioli  difeefi  dal  Coprano  Ciclo  ad  albergare  in  lui,fo 
ka  contemplare  con  tanto  (uofpiritual  contento,vcdc  poi  le  fielfe  attonite, 
«sbigottite  anch’elleno  ad  altro  non  badare  in  quella  vnmerfal  miferia , che 
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.d'abbandonai^quelle  ferrate, quantunque  in  altro  tempo  care, e gradite  mu 
.ra . Virginei eiusfijualiday&  ipfa  opprejja amaritudine  . Quel  Milano  auezzo  d’- 
ydrre  dolce  armonia  di  foaui  canti, & a vedere.de!  continuo  illuftri  fpettaco 
li , con  pompa  veramente  Reale , hora  per  cfttertio  dolore  hanno  gli  occhi 
luoi  pet  oggetto  infelice  infermi, giacenti,opprefsi,dcrelitti,corpi  appeftati 
«adaueri  puzzolenti,  carta, bare, cataletti, ne’quali  vedea  benefpelTo  padre, 
c hglipolssmarito^moghc  portatile  nello  ftertb  tempo  haueuano  manda- 
iuor*:i;vltift)ofpifito . Vdiuano  gli  orecchi  fofpiri,gemiti,finghiozzi,  &al- 
«ri  amari  moni  de’miferimoricnci . Hot  dimmi  in  tante  tue  fciagurc  chi  ti 
ziicde configlio?. chi foecorfirfe  chi  aica?Lo dirò ip.  Santifsimo  Cario, quella 
-tua  Città  ti  celebrerà fempre  ottimo  fuo  Partore.ecordialifsimoPadre  Ve- 
de le  mifenc  della  fmarrita  patria,*  il  publicopianto,c  fi  rifolue  di  non  l’ab 
bandonare , offerendo  à Dio  m holocaufto  la  propria  vita . E pèrche  fape- 
ua,che  verfafoprà  de;  modali  l'onnipotente  Iddio  iva  fi  dell’ira  fua,  mercè, 
anzi  colpa  delle  fceletaggini  immane, fece  ricorfo  prima  à fpirituali  rimedi 
£osi  ordina  foleom  preglùere,efpone  ne.’  tempij  à pubblica  veduta  il  Santif* 
Jl/no  Sacramento  deirAltare,fà  diuQta  pompa  di  quel  facratifsimo  Chiodo, 
•pretiofo  firomento  della,  noftra  rcdemtione,  e tuo  ricchifsimo  teforo  ; com- 
inette  generali  procefsioni,*  egli  ftpflb , lo  vederti  pure  ò Milano , fi  cuopre 
di  ruuido  cilicio, s’ammita  di  lugubre  verte, s’accignc  di  fune, & a piedi  fcaU 
porta  vna  pefante  croce,fi(ià  le  luci-nelCrocifirtb,e  verfa  fonti, e fiumi  di  la 
gnme,per  fpegqer  le  fiamme  dell'ira  cclcfte;anzi  versò  fanguc,  e ben  Io  fai 
che  in  andando  alle  proccfsiom  rimafe  in  vq  piede  ferito,  da  cui  vfcìin  tata 
copia  il  purpureo  Immote, chebjftòa  fegnare  tutto  il  fentiero  di  quel  limo  ca 
mino.  Ma  noperqueftointralafciaua  le  corporali  fatiche, perche  nò  contéto 
d haucr  raccolto  numerofa  compagnia  di  miniftri,  e della  fua , e delle  altrui 
prouincie,che  fi  diedero  a feruir  la  Città  afllitra,andaua  egli  nella  cura  com 
roune  degli  appeftati,  m perfona  alle  priuate  cafede’Citradini,&a  comma 
ni  alberghi  degli  infermi, fapendo,che.£<w» principia efi  libenter/uas  ridere  fc* 
kcctjed melloni inuifecre edam laborontes , Jh> Pan.FIau. ad  Conrtan.Imp. ne  1q 
traltornaua  l’improuifa  morte  di  molti, mà  animofamente  porgea  loro  il  ci- 
bo, lemma  loro  ne’  bifogni.gli  aiutaua  à fanramente  morire, vdiua  le  loro  có 
ielsioni.conferiuagli  facramenti,*  afcqltaua  l’vltime  loro  voluntadi.E  quaa 
ti  fpirarono  fra  le  fue  braccia  ^quanti  mandarono  fuori  l’vltimo  fiato  nelle 
lue  mamPMa  che  ftòioà  raccontare.quafiche  col  mio  dire  porta  abbraccia 
$ò»od  ottenere  con  la  memoria  quello, che  voi  hauete  di  già  fcolpito  ne’brò- 
zi,&  intagliato  ne  .marmi^anzi  ne’cuori  imprcrto?  Hor  tù  quaigratie  rende- 
rai ad  vn  tantotuo  bene/artore?quailodi,e  quali  honori,  che  corrifpondino 
al  gran  mentp  fuo  ? Laudabile  edam  malifaciunt , ipfe  laudari  nifi  optimus  potefì . 

In  Pan.Tr.  Da' profani  fcritrori  fono  lodati  Decio,  che  volontario  sì  fcagliò 
nel  io coi  Horatio,che  folo  ballò  alla  difefa  del  ponte  cótro  le  geti  Etrufche* 
MutK),che  arfe  la  deftra;Curtio,  che  fi  precipito  nella  gran  voragine  ; Reco- 
l?*Trt0rn  • Cartahinefi;  Codro,che  per  faluezza  dè  fuoi  vafTaili  à bello  ftù 
dio  (i  fece  vccidere;ele  donne d’India,cheprcfTo al  rogo  del  marito  combac 
tono  il  fuoco, e quella^  fti  mata  più  tei  ice, che  ncottien  vittoria,  c conforta 
amate  diuampa,e  «incenerite . Mà  di  qual  lode  non  fia  degno  Carlo , che 
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per  falute  delle  Tue  pecorelle, non  a fi  retto  da  altro  legame , che  da  quél  d'fr 
inore,à  non  dubbio  pericolo  di  morte  efpofc  la  propria  vita.  Mi  troppo jun- 
go  farcino  volefsi  raccontare  quello , che  fece  San  Carlo  ne’rrauagli  delta 
(uà  patria, e in  quel  calamitofò  tempo, -fatiche  non  in  vano  fpefc,  poiché  vùf- 
de  egli  con  perdita  d i pochi  appetto  alle  pattate  fciagure , da  lei  ricuperato 
«ilfolitofpléndore,ela  iua  felicità  primera . Et  alt  bora  Con  maggior  ardore 
attcfe  al  feruigio  della  amata  greggia,e  particolarmente  nel  vifitar  le  anime 
alla  fua  cura  commedie  non  fù  luogo  benché  vilé(e  pouero,che  non  lo  vifì- 
tatte,fomminiftrandoà  tutti  opportuni  rimedi<.<Stabbattaua,  fe  bene  no* 
s'inalzò  mai  per  alterezza, co’ poueri  habitatori  delle  valli, e de*  mòti, e con- 
nerfaua  con  dolce,mi  non  fprezzabile  affabilità, «con  etto  Ioro;non  Sdegna- 
va i poueri  tuguri.bcnche  vili;&  affumicati, e le  pouere  capanne, benché  ha* 
vertero  di  catapecchie  fembiante, per  beneficio  de'fuoi  popoli, qual  altro  Ci- 
xo,od  Artaferfe , che  humiliarono  non  pure  gli  animi,  mà  le  tette  per  entrar 
fotto  angufte  porte,&  alloggiare  in  pouere  cafe,  cóme  all’incontro  aborriua 
i palagi  iuperbi,e  gli  edificij  altieri . Hor  co» si  fatte  maniere  di'fua  naturai 
piaceuolezza  s’affetionaua  quelle  rozze  genti, onde  al  dipartir  fuo  piangeua*. 
no  dirottamente, come  piangono i popoli  del  Titecon  lutto  vniuerfale  la  pat 
tenza  del  Sole . Era  affettato  in  ogni  luogo  con  ettremo  defio , nè  la  piog« 
già  cosi  auidamente  brama  il  Contadino  all'hor,  che  arficcia  vede  la  tetra; 
o humido  liquore  il  fitibondo  infermo, quando  arie  hi  le  fauci, fecche  le  mi* 
dolla,e  poco  men  che  afciutto  nelle  vene  il  fangne,come  era  bramato  il  San- 
to Paftore . Correuano  le  genti  d’ogni  età, e fefTo  per  vederlo, s’affacciauano 
alle  finéftre , & alle  porte , faliuano  lopra  i tetti  per  vagheggiarlo, e infino  gli 
infermi, abbandonati  i letti, difpreggiato  il  comandamento  de'medici, vole- 
vano effer  portati  alla  prefenza  di  lui, come  ad  autore  della  falute  loro.  Era* 
no  i teneri  pargoletti  dalle  lor  care  genitrici  ammaettrati  con  la  ftefTa  voce, 
con  la  quale  chiamano,  e babbo, e mamma,  à dire  Carlo, Carlo , perche  fuc- 
chiadero  infieme  col  latte  la  diuotione , e la  riuerenza  à quello  miftico  Soie 
dell’Ambrofiana  Chiefa  . Tutti  nel  contemplarlo  Certe  cdmmottioni  fenti* 
uano  entro  de’ cuori  loro,  e ftruggeanfi  pcrtenera  dolcezza  mirando  nella 
fronte  di  lui  fcolpito  il  tempio  della  pietà,  e della  religione . Altri  dopò  ha-* 
verlo  veduto  diceua  d'efTer  abaftanza  vifTutó;  & altri  maggior  corfo  di  vita 
bramaua  per  effer  fpettatore  delle  fue  oltramarauigliofe  attioni-Si  proflraua’ 
no  à piedi  fuoi  per  effer  benedetti  da  lui;  felice  ftimàuafi  ciafcuno , fe  dalle1 
fue  fante  mani  era  fatto  degno  di  riceuer  l'Oftia  Salutare  ; lo  incontrauano 
con  applaufi,c  tutti  ad  vna  voce  diceuano:  Ecco  il  Santo  Carlo, lume  di  San- 
ea  Chiefa, fplendore  della  porpora  Cardinalitia, gloria  di  Milano, maeftro  de* 
Fedeli.martello  de  gli  hcretici , fpecchio  di  Santità, Sole  del  Mondò . Ecco 
adempiuta  la  profetia  ,che  : populus , qui  habitabat  in  tenebri*  vidit  lucem  ma* 
jgnam,  babitantibus  in  regione  vmbramortis  lux  orla  eH  ti*  . Cosi  vifitauà  le  gen«* 
tt,e  lafciaua  loro  viui  eflempi,  non  folo  di  bontà  di  vita  ,_md  di  liberalità,  e 
magnificenza  reale, fapendo, che  nulium  eil  magno  "Principe  immortali  tater};  me- 
ritHrojmpcndy gcnus  àignius ,ejnàm  quod  erogatiti  in  potìeros  ; In  Pan.  Tr.e  in  cotal» 
guifa  perfeucrò  fino  alla  motte.ebcn  di  lui  fi  può  dire  quel  prouerbio  del  So J 
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le  . Stniper  idem , Benché  parmi,s’io non  m’inganno,  e sò  cerco  di  non  in* 
gannarmi,che  nel  fine  più  rifplendefle  quefto  noftro  Sole , come  ne  più , ne 
meno  far  taole  la  candela , che  nel  fine  anch’ella  fà  di  fe  licita  il  lampo  affai 
maggiore;&  il  noftro  San  Carlo  precedendo  Toccata  di  fuauira, diede  fegni 
maggiori  d’amore  verfp  Dio , efeippi  piùilluftri  di  fe  ftelfo , e di  bcniuolen- 
za  verta  il  prqtainao  argomenti  più  chiari,  Eccolo  giunto  alTeftremo  de’gior* 
ni  Tuoi  più  neH’oratipni  fornente , ne'  digiuni  più  allinente , nelle  penitenze 
più  frequence,nelle  .limofine  più  liberale, ne’pellcgrinaggi  più  diuoto.Mà  io 
qui  finifeo , perche  glàuchi  miei  non  poftano  più  taftenere  quella  abbaglia* 
trice  luce, e ranco  più  i che  la  Tua  morre  fù  corrifpondencc  al  trapaltato  de 
giorni  fuorché  come  rancamente  vi(Ie,così  rancamente  morì . Dicefi  che  ri- 
tornato dalla  vifita  del  monte  di  Varallo,aggrauaro  di  febre  có  li  fpiriti  infie 
uoliti4,  conofcendp  d’effer  homai  ricino all’hore  eftrcme , e conformandoli 
tao  col  diuin  uolerc,giacence  nel  tao  pouero  lett  iciuolo , ordinò  che  d’intor- 
no le  fodero  pofte  alcune  imagini  rapprefentanti  la  pafsionedeltaodolcif* 
fimo  Giesù,i  cui  caci  abbracciamenti  iperaua  di  goder  in  brcue;e  quelle  me- 
ditando con  ardente  affetto,  diffeal  Reucrendifs.  Panigarola  gran  Prelato 
di  Santa  Chiefa,&  eloquétifsimo  Predicatore, fommo  diletto  prendo  in  que- 
lla infirmiti  mia  nel  contemplare  i dolorali  mi  (le  ri  della  pafsione  del  'mio 
Redcntorcicosi  rapito  in  Chrifto,  qual  altro  Giacobe  : collegi t pedes  fuos,  gli 
affetti taoi  fpiccati  dal  mondo  tutti  trasformò  in  Dio;  e infine  riuolgendo 
affettuotamente  Io  (guardo  à taoi, che  flebili  d’intorno  al  Ietto  gli  faceao  co. 
rona.inarcodi  morir  contento, panie  chedicclfe  : Ecco  che  fi  /palancali  tic* 
lp , s'apre  il  Taradifo,  io  vado  in  pace , a Pio . . Così  pafsò  l’huomo  Santo  qual 
altro  Mosè,  che  mortnus  eli  subente  Domino,  ò come  altri  legge*  in  qfculo  Domi* 
ni,  fpirò  con  vn  bacio  l’anima  nella  bocca  del  tao  Signore , così  tramontò  il 
Sple,&  Sol  cognouit  occafum  fuurn.  Ma  che  dico  io  tramonta?  fi  può  forfè  ofeu- 
rare  la  bella  luce  del  Sole?  Viue  Carlo , come dilTe  Ciro  di  fe  in  Senofonte 
i taoi  figliuoli, e'rifplende,e  fiammeggia  più  che  majlucence,  e là  sù  nel  Cie- 
I9  della  crema  gloriale  qui  giù  ancora  frale  tenebre  de’miferi  mortali  „ E 
che  altro  fono  tanti  miracoli  da  tai  operati  in  tante  parti  del  mondo,  i conr 
corfi  innumerabili  d’ondeggiante  popolo  , le  oblationi  così  numerale  d'ar- 
gento,& oro  i quefto  amato  fepolcro,  fe  non  di  quefto  viuo  Sole  lucidifsimi 
raggi . Non  è tramontato  il  Sole  nò,  ma  rifplende  vie  più  che  mai  perteò 
Milano,fatto  tuo  auuocat.o,e  protettore . .Così  piacelfe  al  fommo  bene , che 
come  folle  diuotameate  curìofi'd’vdir  le  fue!odi,e  bramofi  di lelleggieuol- 
mente  celebrare  queflo  aucnturato  giorno,  così  vi  rendellc  hora  talleciri  ad 
imitare  le  foe  Sante  pedate^che  purè  regola  di  quella  bocca  d'oro,che  quel 
lo  imitari  debet,qui  laudai, aut  laudale  non  debet , [limitari  detraftat . D.  Chryfolh 
ferm.de  mart.  quod  autimitandi , autron  laudandi  Onde  parmi  dal  Ciel  vdire 
la  vocedi  quello  Santo  .Pallore:  non  e/l  vobis  infìruendum  iter  ad  bonam  famam, 
fednondeferendum.ln  Pan.  Tr.O  Milanefi  miei,  ornici  amati  figli  imitate  me 
di  Guitto  imitatore ..  E forfè  che  ogni  grado , ogni  fefio  non  hà  fpatiofo  il 
campo  per  abbracciar  qualunque  virtuofa  atione  ne  gli^efficaci  elTempii  del 
lavica  mirabile  di  quefto  gloriofifsimo  SantoPSù  che  bramate  uoiefempi  per 
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regolami  ne’  teneri  anni  della  pargolézza . Ecco  Carity'fimile^lucidifsiiflS 
Stella  matutina,che  ne’fuoi  primi  anni  fi.»ggc  ciò, che  il  mondò  fcioccamen- 
te  abbraccia.edafsial  feruigio  di  Dio,lafciando  ouurrque  andaua  odori  di 
fomma  perfezione . Bramare  voi  nobili  fienra  fcorca.e  diritto  fentiero,che 
vi  conduca  al  Ciclo?  mirate  Cariò  nobilmente  nàto,  fignorilmentenodri- 
to, che  nulla  lerichezze  dima  , ma  fol  di  quelle  fi  fcrue  in  pròde'poueri  di 
Chrifto . Bramano  un  cfemplare  i grati  Prelati  di  Santa  Chieda  di  ben  ope- 
rare? ecco  Carlo  in  Roma  nepote  di  Sommo  Pontefice,  e gran  Cardinale, 
che  à guida  di  Luna  fplendc  fri  le  folte  tenebre  del  mondo  * colmo  d’hono-’ 
rati  titoli, veloce  nondimeno  nel  diuenir  perfetto  Ecclcfiaftico,  veloce  nell - 
apprender  l’humane,  e ie  diuine  feienze , veloce  nelle  efTecutioni  degl’im- 
porrantifsimi  affari  della  Romana  Chieda. Bramare  voi  Reuerendifs.  Signo- 
ri  vna  perfetta  Idea  del  Vefcouo,  e del  Paftore  ? mirate  Carlo  creato  Arcii’ 
uefeouo  di  Milano, che  cosi  fuifeeratamenre  ama  le  (tic  pecorelle,che  per  be' 
neficio  loro  pone  in  non  calle  la  propria  vira,  e rifjplende  nel  Cielo  d i quefta1 
Chieda  quali  dplendentidsimo  Sole;  anzi  nello  ftefto  tempo  eccolo  efemplare' 
d’vn  perfetto  Chriftiano,che  con  tanto  zelo  difende  la  Santa  Fedejnorma  d’ 
vn  vigilante  Parodio, che  indegna  la  dottrina  di  Chrifto  ; Idea  di  Predicaeo- 
rijche  con  tanto  dpirito  predica  la  parola  di  Dio;  efempiodi  Religiofì,  che 
adorna  con  maeftà  le  Chicle  ; regola  de’Sacerdoti,  che  difFende  intrepida» 
mente  le  ragioni  della  dua  fpofajritratto  de  ben  regolati  Monadiche  abban- 
dona il  mondo  co’fuoi  fenfuali  piaceri;  imagine  di  grandi, che  per  tanti  ho- 
noti , ricchczze,e  (fati  non  fi  ladeiatrafportare  di  vani, e tracottati  penfìeri 
Specchio  i fenfuali  nel  mortificar  la  camene  le  proprie  padsioni;rego?a  i pà 
dri  di  famiglia  nel  correggerei  trafgrcflbrì della  diuina  legge;  fimulacfo  di 
Principiaci  foccorrcre  le  Città  infelici  di  peftilenza  opprelfe  ; e finalmente 
àvoi  Reuerendifs.  Vedcoui  vero  macftro  nelle  hodpitaliri,  nelle  limofine,  e 
nelle  vifite  frequenti  delle  anime  a lui  doggetre;  Q* vedete  de  San  Carlo  deue 
«fiere  imitato,  conciofiacoda  che  dolo  balda  per  efempio  al  mondo  tutto.  E 
fe  difficile  vi  pare  fidare  gli  occhi  voftri  in  tanra  luce , perche  i dir  il  vero , 
erterofitm  efìfucccdcrc  botto  "Principi  ,In  Pan.  Tr.  come  fembra  i mortali  mala- 
geuole  il  rimirare  il  fonte  della  luce,  douerigaui  di  quello , che  far  duole , chi 
curiodamenrc  brama  di  contemplare  l'occhio  dcllVniuerfo; Prende  egli  vno 
fpecchio,e  per  riuerbcro  in  quello  rimira  a fuo  bell’agio  la  luce  del  gran  Pia 
neta . Lucidifsimo  Sole  è Carlo  il  Satiro,  c l’habbiam  veduto;  Mi  de  troppa 
gran  luce  quefta  vi  pare,lo  fpecchio  rimirate  almeno, in  cui  vederere  effigia- 
to al  vitto  il  voftro  San  Carlo  ; anzi  gli  (pecchi  mirate, che  tanti  fono,  quanti 
gli  fuoi  allieui.daliti  a'  dnpremi  honori  di  Chieda  Santa, imitatori  delle  virtuo- 
le  operationi  del  gloriofìfsimo  Carlo; il  quale  non  s’è  da  voi  nadcofo , come 
diceuo,e  per  fìcuro  pegno  dell’anior  fuo,eccoin  poter  voftro  le  due  fant’ofTa, 
pretiofi  ftromentijCoi  quali  egli  di  tanta  gloria  aiuenne  pofieditore . Spar- 
gete refe, e viole, accendere  lumi,  appendete  voti , e fummo  gli  arabi  odori 
d’inrorno  i quel  frpolcrovche  cosi  ricca  gemma  in  se  racchiude,anzi  fere  fa 
crificio  di  voftri  cuori  a quelle  oda  beate,che  a guida  di  quelle  d’Elifeo  vi  ot- 
rencranno  la  vira  dv  Ila  grafia;  ecome-quellc  del  Patriarca  Ciofefo  vi  difen- 
deranno 
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deranno  nelle  battaglie  contro  de’nemici . Felice^  amato  Sepolcro  r che 
nel  tuo  feno  raccogli  così  pretiofo  teforo,non  fei  tù  di  lui  nò  hofpire  degno , 
il  Cielo  Ha  (blamente  Tuo  conueneuole  albergo  . £ tù  Anima  Tanta, e glorio* 
fa, che  già  le  defti  vita,&  hora  godi  eterna,e  inefplicabil  gioia, deh  come  fo- 
tti follecita  della  fatate  de'tuoi  popoli  qua  giù  in  quella  valle  di  miferie  viué 
do, hora, che  con  nodo  di  perpetuo  a more  Tei  al  tuo  Signor  congiunta,  con 
quello  affetto, che  fogliono  le  anime  beate.ottienci  diuine  grafie; come  Stel- 
la manda  influfsi  di  fonti  penfieri;  come  Luna  vmeta  l’orgoglio  delle  menti 
humane;come  Sole  rifcalda  » noflri  agghiacciati  cuori  col  mezo  delle  affé  t* 
tuofe  tue  preghiere . Fa  che  diuina  mano  verfì,e  inondi  le  acque  de*fuoi  ce- 
letti  fauori  (opra  quella  tua  cara  vigna, perche  ella  producendo  frutti  di  buo 
re  operationi,pofla  con  etto  ceco  poi  Tomma  felicitadc  etcrnalmentcgcdc- 
re.  lo  hò detto. 


SI  BENEDICE  LA  NVOVA  CHIESA  DI 
S.  Cèrio  4 Sjlmhrogìo  in  Roma  ; fi  ce  Idra  in  efia  la fefia 
del  Santo : il  Popolo  Romano  vi  fa  vna  pulii- 

ca  offerta,.  Cap.  XLVllI. 

tM  A gran  deuotione , che  San  Carlo  haueua  alfa  Chiefa  di  S.Am- 

«y  Ifer "sSi  brogio della nationeMilancfc in  Roma,  doue  inttituìgiàuna 
Congregatione  de  i Prelati  Lombardi  cou  diuoti  efferati)  (pi- 
rituali , e fermoni  in  Chiefa  al  popolo,  acciò  s’ammaeftraffero 
nelle  co  Te  del  culto  interiore,^:  acquittaffcro  fpirito  vero  patto 
ralc,  effondo  egli  il  capo, e la  guida  d’una  sì  importante  opera,  mottra  d’ha- 
uerla  portata  feco  in  Cielo  per  i fauori, e gratic,  & mira  coliche  molti  vanno 
riceuendo  dalla  Tua  intercefsione,  nel  medettmo  luogo  continuamente;  do- 
tte s’è  dato  principio  al  magnifico  Tempio  detto  di  fopra  ; la  qual  fabrica  è 
già  ridotta  a (lato  che ui  hanno  celebrata  queft’anno  itJij.la  fetta  di  San 
Carlo  il  fuo  proprio  giorno  . Perciò  effendoui  eretti  tre  Altari,  Monfignor 
Antonio  Seneca  Vefcouod’Anagni,la  benedi  Pontificalmente  il  primogior 
no  di  Nouembre,  celebrità  di  tutti  i Santi, dopò  il  Vefpero;  che  fu  appunto 
il  dì  medefimo  nel  quale  tre  anni  prima  fi  celebrò  la  canonizatione  di  San 
Carlo.  , 

li  giorno  poi  della  fetta  del  Santo  vi  cantò  i primi  Ve(peri,&  fa  Metta  con 
gran  celebriti  a quatt  ro<hor  r di  eccellentifsima  mufica , niluttrifs.  Signor 
Patriarca  Gierofolimitano  Fabio  Biondo  ;effendo  la  Chiefa  parata  tutta, & 
ornata  con  gran  vaghezza,  e fplendore;doue  fùconcorfo  tutto  il  dì  della  no 
bilti  principale, & di  popolo  fenza  fine:  anzi  tutta  l’ottaua  perrifpetro  deli- 
indulgenza  Plenaria, che  il  Sommo  Pontefice  vi  hi  concetto . II  fecondo  Ve - 
fpcrofù  poi  cantaro  dal  medefimo  Monfignor  d'Anagni,  che  già  haueuat 
benedetta  la  Chiefa. 

UMagÀttrato  di  C*mpidogfio>col  Senatore^  Conferuatori,  venne  la  mac 
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tina  tutto  vnito , a fare  vna  oblatione  a San  Carlo  in  quella  fua  Chiefa , 'd’rà 
Calice, c patena  d’argento, & quattro  torcie , in  nome  del  Senato , e Popola 
Romano, ilquale  riconofce  il  noftro  Santo  per  fuo  Patritio,&  Protettore  par- 
ticolare apprettò  a Dio . 6c  quefta  offerta  fard  perpetua  ogni  anno , che  coli 
itila  di  fare  quel  Senato  ancora  con  gli  altri  Santi  fuoi  Cittadini . 

V’interuenne  Umilmente  il  Sacro  Collegio  de  Cardinali,  i quali  fecero 
Capclla  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Ambrogio  per  fuggir  l’humidità  della  nuo- 
uafabrica  della  propria  Chiefa  di  San  Carlo;  & vn  Padre  Carmelitano  va- 
lente dicitore,  celebrò  le  lodi , e le  virtù  del  Santo  in  una  ornata  Oratione, 
che  fece  in  pergamo, alla  prefenza  del  medefìmo  Sacro  Collegio, con  fi  gran 
frequenza  di  popolo, che  la  Chiefa  non  lo  potea  capire;  hauendo  i Romani 
folennizata  quella  feda,  che  corfe  in  Lunedì,  col  digiuno  della  vigilia, come 
il  giorno  medefimo  di  Pafqua  ; riceuendo  i fanti  Sacramenti  della  Peniten- 
za^ Communione  con  tanta  diuotione, quanta  maggiore  moftrarfe  ne  può 
nel  tempo  idelTò  Pafquale.  In  modo  tale  che  adelfo  la  Chiefa  di  S.  Carlo  di 
Roma  comincia  gareggiare  col  Duomo  di  MiIano,e  ne  gli  apparati , e nel- 
le mufiche , e ne  i concorfi  de  i popoli , e nelle  copiofe  limofine , & in  altre 
cofe  limili . 

Non  voglio  lafciar  d’aggiungere  a quello  Capitolo  vna  lettera  fcrittami 
dal  Dottore  Papirio  fiartoli  a propofito  della  medelìma  feda  di  S.Carlo . 

Lettera  del  Dottore  Tapirio  Bartoli  all'autore . 

Lunedi  pattato  alli  4«del  corrente^auefsimoquà  la  fella  del  noftro  glorio- 
fo  S.Carlo, delia  quale  le  dirò  alcune  cofe  confiderate  de  più  degl'altri  anni, 
fet  la  prima  confideratione  è , che  Iddio  volfe  moflrare  , che  quello  Santo 
non  ha  denoti, & amici,  come  fi  fuol  dire, di  buon  tempo,  mà  veri  amici,  & 
denoti  in  ogni  tempo,  poiché  non  ollante  cominciatte  a piouereil  Sabbato 
dell i due  llante,  & fegui  la  vigilia,  & il  giornodella  fèda  pioggia  ftraordina- 
ria;  con  rutto  ciò  & la  vigilia,  & il  giorno  della  fella  fi  vedeua  andare  auanti, 
& indietro  del  continuo  perla  pioggia,  & fango,  popolo  in  grandifsimo  nu, 
mero, che  non  folo  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio , & anco  nella  Chiefa  di  San 
Carlo  alli  Catinari , per  la  continua  folla  non  vi  fi  poreua  capire , mà  anco 
nelle  altre  due  Chiefe  di  San  Carlo  de’  Padri  Scalzi , & per  rutta  Roma  in 
tutte  le.-Chiefe  doue  fono  le  Capette  di  San  Carlo  ; cofa,che  daua  da  ftupirc 
atutti  di  cotanto  femore,  & diuotione  verfo  quello  Santo.  • 1 -• 

La  feconda  confideratione  è,  che  volendo  forfi  la  Santità  di  N.Sig.  vede- 
re fe  tal  femore  era  di  vera  diuotione,  permife  che  in  tal  giorno  fi  faceftc  la 
Rota  ; con  tutto  ciò  la  fella  fù  guardata  da  tutti  vno  corde , & uolentierifsi- 
mo  più  che  il  giorno  della  Domenica;  nel  qual  giorno  non  folo  nelle  fudet- 
te  Chiefe  fnrono  celebrate  folennifsime  Mcffe,&  Velperi , & fatti  fermoni , 
mà  anco  in  tutte  le  Chiefe  doue  fono  Capette  di  detto  Santo, che  fono  fi  può 
dir  hormai  per  tutte  le  Chiefe  di.  Roma:  & in- particolare  a S.  Maria  Mag- 
giore, doue  un  Padre  Giefuiro  fece  un  bellifsimofertnone  fopra  la  uira  tutta 
ai  San  Carlo  ; cofi  anco  in  S.  Andrea  de  Teatini, nella  Chiela  nuoua , nella 
v Tra- 
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Trafpontina,  & nelle  altre  Chiefc,douein  tutte  erano  Indulgenze  Plenarie* 
& in  fomma  io  raccoglio,  che  la  vita  di  quello  gloriofo  Santo  fi  recita  hor- 
mai,come  il  Venerdì  Santola  Pafsione  del  Noftro  Signore  Giesù  Chrillo  ; 
6c  cofi  credo  fi  feguitarà  fin  che  durerà  il  mondo;  poiché  non  fi  ricorda  che 
vi  fia  fiato  vn  Santo,  che  habbia  cercato  d’imitar  più  la  uita  del  Noftro  Sig. 
Giesù  Chrifto, quanto  quefto;  & però  le  dita  che  hanno  comporta , & fcritta 
la  detta  vita  faranno  femprc  benedette  ; éc  doueranno  riceuer  gran  premio 
da  Nofiro  Signore . llqual  sò  che  toccarà  a lei,  che  ne  hi  fentita  tutta  la  fa- 
fica  , mafsime  che  continua  turtauia  di  raccogliere  qualche  mica  delle  cofe 
marauigliofe,  che  ogni  giorno  fi  fentono  per  tutto  il  mondo , per  l’intercef- 
fione  di  detto  Santo,  ilquale  per  tutto  il  Chriftianefimo  non  c'è  anima  Chri 
fiiana,che  non  lo  tenghi  con  grandifsima  confidenza  per  fuo  Auuocato  : & 

10  ne  fono  in  parte  informato , poiché  non  v’è  fettimana , per  non  dir  gior- 
no,che  non  me  fi  facci  grandifsima  inftanza  per  medaglie  della  benedittio-f 
ne, & impronta  di  detto  Santo,  & per  qualche  particella  di  reliquie;  & però 
V.S.digratia  me  ne  mandi, & non  fi  sdegni  di  faticare  anco  in  quefto,  che 
certo queftadifpenfatione,  vedo  che  nonè  fenzagran  frutto  della  falute 
dell’anime;  della  quale  fapendo  io  quando  lei  n'habbia  feruente  desiderio, 
non  dirò  altro  per  hora,  che  le  prego  da  Noftro  Signore  celefte  gloria . 

. Data  in  Roma  li  9.  di  Nouembre  itfij. 

11  - ’ ' It  * * r,!‘  1 *'  ! ,j  >« -••  t <.  ‘ . . , v 

SI  DESCRIVE  LA  MIRABILE  OPERA  ÙEL - 
l'Ana,  che  il  (attolico  Re  di  Spagna  Filippo  T er%o,fà 
fabricare  hora  J#/  in  Milano , per  ripor  ni  il Ja- 
. ero  corpo  di  S.  Carlo . Cap.  X LI X . 
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Icome  Dio  Noftro  Signore  s’è  moftrato  mirabile  nella  vita, nel- 
la morte,  nella  canonizatione,  & in  tutte  le  cofe  di  San  Cario, 
innalzandolo  a fommi.  honori  in  ogni  parte  del  Chriftianefi- 
mo; cofi  chi  leggerà  quefto  Capitolo,  potrà  intendere  con  che 
marauigliofomodola  fua  Diuina  prouidenza  bà  difpofto,  & 
operato  in  ritrouar  via  d’honorare  il  fuofantifsimo  corpo  con  la  fabrica  d- 
va’Arca  di  criftallo  di  montagna,  guarnita  d’argento,  & di  tante  figure  or- 
nata,che  farà,  la  più  pretiofa  opera, & la  più  rara  di  quante  mai  in  quefto  ge- 
nere,ne  fiano  (late  ville,  ne  fiano  ( come  fi  crede  ) per  vederli . Della  quale 
hò  parlato  m.un’altro  luogo  breuemente  prima  ch'io  n’hauefsi  piena  infor- 
mationc  ; mà  hauendo  mtefo  dopò  daimedefimifabri,  che  la  lauorano 
quanto  ella  fia  opera  /ingoiare, e ftupenda,&  hauendola  villa  io  ancora  nel- 
le mani  de  i medefimi  fabri , hògiudicato  che  conuenga  fcriuerne  vn  Capi- 
tolo particolare  per  maggior  hon  ore  del  Santo  ; & acciò  refti  memoria  per- 
petua della  molta  pietà,  edeuotione  verfo  di  lui  del  Cattolico  Ré  di  Spa- 
gna, ilquale  a polla  per  honorarc  il  fuofantifsimo  Corpo;  la  fi  a proprie 
ipefe  fue  fabricar  qnì  in  Milano , 

„■£*,  ' * L'ori- 


sii  irccnssi  mah  aviglio  sì 

L'origine  fuaè  (lata  qucfta,che l’anno  161  i.gouernando  quefto  Staro  di 
Milano  Don  Giouanni  di  Velafco  Conteftabile  di  Cartiglia,  la  Diuiuapro* 
uidenza  di  fpofe  che  forte  rirrouata  vna  quantità  di  criitalli , e di  grande** 
ta,  e di  bellezza  ftupendi,&tali  che  i periti  in  fimil  materia,  hanno opmio* 
ne,che  Dio  li  habbia  particolarmente  fatti  nalcere.efcoprire  per  queft’ope- 
ra  fola  per  molti  mamfeftifsimi  fegni;  primo  per  il  criftalio  in  fe  di  grandez- 
la  infolita;  fecondo  perche  era  in  luogo  piano , & efpofto  a i raggi  del  Sole  ; 
circunrtanze  tutte  contrarie  alla  natura  del  cri Hallo  , il  quale  viene  ne  i luo- 
ghi opachi  delle  alte  montagne;  Però  in  quello  luogo  non  fu  vifto  mai  altro 
crirtallo  ; terzo  per  il  modo  di  fcoprirlo,che  fù  à caìo,&  perauencura . Men- 
tre vn’  Pallore  feguiua  nel  pafcolo  i fuoi  armcnci,  vicino  a vna  villa  chiama- 
ta Gliciga  in  Valcfe,fenrì  (otto  vn*  piede  nó  so  che  di  duro,eleuandoui  l'hct 
ba,Jvi  ritrouò  quefto  teforo . Quarto , & vltimo  per  le  feguenti  vifioui,  che  fe 
n'hebberoin  Milano  in  quella  giiifa.  Panie  in  fogno  a Pietro  Francefco  Cin- 
gardi  Crirtallierola  notte  delti  28.  di  Luglio, d’efl'ere-ncJ  paefe  fu d erto  di  Va 
lefe.oltrai  monti  della  Germania,  & che  vi  fi  foffero  trouati  i più  belli  cri- 
Halli;,  che  mai  fiano  (lati  villi  al  mondo . Della  qual  cofa  mollraua  d’hauec 
canta  allegrezza  dormendo,  che  la  moglie  fua  lo  fentiua  farne  grandifsima 
fella, & parlarne  con  molto  contento  dicendo  che  quei  criftalli  fariano  (la- 
ti buoni  per  vn'Principe,  che  feruir  fe  ne  voleffe  in  opera  di  qualche  Chiefa. 
Si  rifuegliò  tutto  pieno  di  giubilo , e come  ficuro  della  vifione , propofe  di 
partirli  la  mattina  feguente  per  andarne  a cercar  conto.  La  medefima  vilìo- 
ne  hebbe  rifteffa-ntnte  vn’akro  criftalliero , che  fi  chiamaua  Gio.  Angelo 
Benzone  . Ne confcrifcono  infieme  con  gran  marauiglia,&  s'accordano  di 
farii  viaggio  in  compagnia  : & per  che  non  partono  quei  di  fi  rinoua  la  fe» 
guente  notte  al  Cingardi  la  vifione,  che  lo  affretra  maggiormente  alla  par» 
tenza;  & dimandandone  licenza  al  Signor  Conteftabile,  a cuiferuiuano 
nella  loro  arte,  egli  ordinò  che  andaffero  prima  nel  paefe  d’Oriqla  vicino  a 
Vrania,  doue  fi  erano  trouati  alcri  criftalli , per  farnecompra  a conto  della 
Camera  Regia  .Si  mifero  adunque  in  viaggio,  con  alcuni  altri  compagni; 
& giunti  alla  terra  d’Airolo,  pofta  alle  radici  della  Montagna  di  San  Gocar- 
do,  fù  auifato  il  Cingardi  fecretamente  de  i criftalli  ritrouatiin  Gliciga, 
conforme  alla  vifione . Andarono  prima  in  Orfola , e non  piacendo  loro  la 
qualità  di  quei  criftalli , voltarono  tofto  il  camino  verfo  Gliciga  : Et  nel  vo- 
ler entrare  nel  paefe  de*  Valefani,  furono  trattenuti  dalle  Guardie,  che  cu- 
ftodiuano  il  parto  per  fofpcttodi  pelle.  Màeffendofi,  per  buona  ventura, 
ragunato  quel  giorno  il  Confilio  del  paefe  nella  prima  terra , detta  Rialpo» 
hebberodaertbper  particolar  priuilegio,  licenza  di  pafTare.  Giunti  alla 
villa  del  crirtallo,  Tettarono  pieni  di  ftupore.veggendo  cofe  coli  marauiglio- 
fe,&infolite:  & s’accrebbe  loro  affai  più  l'ammiratione  nel  fentir  raccon- 
tare dal  medefimo  Pallore  U modo,  con  che  lo  ritrouò  affermando  egli  pà- 
rer , che  vi  forte  a porta  (lato  riporto , e non  dalla  natura  prodotto.  Ertami- 
nò  a bello  (hidio  il  Cingardi  due  vecchi  di  quella  terra,i  quali  differo'di  nou 
hauer  intefoda  Moto  antenati , che  fimil  robba  forte  (lata  villa  mai  in  quel 
territorio , ne  meno  ritrouata  altroue  in  tal-  modo , ne  infimi!  fito . fecero 

fubito 
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fubito  in  quatero'parole  la  compra  de  i criflalli , & li  hebbero  a buonissimo 
prezzo;&  come  c’haueflero  ritrouato  vn’teforo  preriofsìmo,  Se  lo  portarono 
a Milano;&  in  panando  per  Bellinzona , i principali  di  quella  terra  vollono 
vederli,  e ftupendofene  affermarono, come  prattici  di  fimil  materia , di  non 
hauer  villo  più  criflalli  di  quella  qualita',ne  vdiro  che  ne  Solfe  flato  ritroua- 
to  in  quella  maniera  ,&  che  però  credeuano,  che  hauelfero  da  fendere  in 
qualche  gran  cofa . Arriuati  a Milano  con  quelle  gioie , il  Conteftabile  ne 
fece  gran’fefta,&  dilfe,che  haria  penfato  in  che  impiegarli, Aando  che  furo- 
no pagati  de  i denari  della  Camera  Regia . 

Occorendole  pofcia  d’amalarfi  fra  poco  tempo  d’infermità  grauifsima,  e 
{landò  con  molto  pericolo  della  vita, fece  voto  di  farfabricare  con  quelli  cri 
Halli  vn’Arca  per  il  corpo  di  S.Carlo:  & ritornando  poi  prefto  in  miglior  fla- 
to di  Salute, diede  parte  alla  Maellà  del  Rè  del  voto  fatto, Supplicandola  con- 
tentarli , che  s’impiegalfero  in  quell’opera  i detti  criflalli  : & Sua  Maellà  gli 
rifpofe  eflerle  cofa  molto  grara,e  che  voleua  aggiungenti  ancora  la  fpefa  d - 
altri  quattro  milla  Scudi  per  li  argenti,  & finimento  dell’Arca , come  appare 
dalla  lettera  melTa  di  Sopra . Onde  lì  vede  molto  chiaramente,che  quella  è 
{lata  tutta  opera  di  Dio  per  honorar  il  Suo  fantoje  tanto  più  è manifello  qu£- 
to  che  non  è occorfa  mai  difgratia,ne  difetto  veruno  nel  lauorar  tanta  quali 
tità  di  criflalli, ne  in  Segarli, ne  in  lullrarli,ne  meno  in  lauorarli;come  è acca- 
duto d’alcuni  pezzi  che  furono  faluati  per  vfo  profano,  i quali  nel  Segarli  an- 
darono in  pezzo;  parendo  che  noflro  Signore  li  hauclfe  dellinati  tutti  per 
quell’opera  Sola , di  fabricar  l’Arca  del  SuorSanro, laquale  è hormai  in  buon 
termine, & vicino  a clfer  finita.  Et  Se  bene  il  Rè  ordinò  che  fi  Spendeflero So- 
lamente quattro  mila  Scudi  ne  gl’ornamenti  d’argento , e fattura  , non  refta. 
però  Sua  Maefla  Cattolica  di  fare  tutta  la  fpefa  che  vi  và  à finirla  , la  quale 
vuol  pafiare  d’affai  quella  Somma . Hò  dimandato  alti  Artefici , che  la  lauo- 
rano , a quanto  ascenderà  il  Suo  valore  > m’hanno  rifpollo  che  per  cfTere  vna. 
gioia,  6c  vna  cofa  vnica  al  mondo,é  quali  di  prezzo  ineAinabile;  pure  due  di 
loro,  dei  più  intendenti , hanno  Rimato  che  vaglia,  quaranta  mila  Scudi, 
benché  colli  affai  meno . 


Defcrittione  della  forma , (gr  ornamento  delT  Arca . 


E fabricata  l’arca  con  otto  faccie,lc  quali  formano  vn  ouato  in  ottauo,  luttà 
go  tre  braccia,  & otto  oncie,&  largo  vn’braccio,e  tre  òncie,e  meza,&  quac 
cordici  onde  a!to;!e  due  telle  confillono  in  Sei  lati , che  moftranotrc  Sacche 
per  capo;&  li  altri  due  lati  formano  le  due  faccie  più  lunghejciafcheduno  de* 
quali  è diuifo  in  tre  parti  ;|dimodo  che  tutta  la  circunferenza  dell’Arca, è có- 
partita  in  dodici  faccie . 

11  piano  dell’Arca  ripofa  Sopra  dodici  Agnelli  d'argento  corcaci , i quali 
Sporgono  le  telle, & il  quarto  del  corpo  fuori  del  viuo  dell’Arca . 

La  groifezza  del  piano  c coperta  da  vn’balfamento  d’argento  Corniciato, il 
quale  nelle  diuifìoni  de’  campi  forma  alcuni  rifalti  leSenati  ; Sopra  ciafcuno 
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SI  CONCHIVDE  OVEST  A SECONDA 
Parte , con  far  falere  in  quanta  confidar  attonc  haueflc  il 
v Rè  di  Francia  il  noftro  Santo  Cardinale . 


n 


0 N occafione  d’hauer  moflrato  io  nel  precedente  Capitolo, là 

1 ringoiar  pietà  del  Ridi  Spagna  verfo  S.  Carlo;  per  quella  pre« 
tiofa  Arca, che  vifàfabricare,  non  ho  voluto  lafciar  d’aggiun- 
gere perfigillo  di  quella  feconda  Parte , una  lettera  delì’Arci- 
uefcóuo  d'Ambrùno  in  Francia,  capitatami  poco  fa  alle  mani, 

che  tQHifì,ca  della  gran  (lima  di  fantità , in  che  teneua  il  Chriftianifsimo  Rè 
di  Francia  Henrico  Terzb.rifleiTò  Santo  mentre  ancor  viuea, cagionata  noa 
da  altro  rifpetto.che  da  grefterri  proprij  della  fantità  medefima , e dal  ma- 
rauigliofq  ribombò  della  faina  fua  immortale,  là  quale  pafTandoi  monti,  e 
folcando  i mar»,  andana  penetrando  per  ogni  parte  della  terra.  Et  è d’auer- 
tire.chedouedice  il  Rèdhauerfentitàla  Melladel  Santo,  quello  fu  l’anno 
1574.  nella  terra  di  Monza, quando  Sua  Maeilà  pafsòdi  Polonia  in  Francia 
al  pofleifo  di  quel  Regno  tmoftrando  quello  Rè, nel  volere  apprefTo  di  feil 
ritratto  di  San  Carlo  «vna  deuotione  fìmile  a quella  del  Cattolico  Rè  Filip- 
po Secondo,  ilquale  nc  teneua  fimilmcnte  vno  nella  Camera  della  fuaau- 
dienza  Regale.  A5 


Lettera  faìna  daìT^irciuefcouo  <f ^itnbrunola  San  Carlo » 


SOnoandatoa  Lionejabafciar  le  mani  allaMaeflà  del  Rè  uoftroChri- 
ftianifsimojrofferuatione  del  quale  verfo  V.S.llluflrifsima,  non  può  eflcr 
maggiore . Non  volendogli  celare , chehauendo  inrefo  Sua  Maeflà  , che  io 
haueuovn  ritratto  di  Sua  Signoria  llluilrifs.me  l'ha  addimandato  per  te- 
merlo in  Camera  fua , per  confolarfi  nella  uifla  d'un  tanto  Prelato  ; 
laMefTa  del  quale  mi  ha  detto  hauer  fentito  vna  volta. 

Sia  laudato  Noflro  Signor  Iddio  , che  V.  S.  Ilio- 
fìrifs.  fra  in  tanta  Rima , e verfo  grandi , 
e piccoli,  perle  fuerare  qualità  , 
e virtù . E per  fine  &c. 

Data  in  Brianfonalli  1 1.  di  Settembre  1584. 
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PARTE  TERZA- 


LA  MOLTITVDIVIE  DE  I MIRACOLI 
offrati  da  Dio  per  intenefftone  di  S.  Carlo . 

Cap.  I. 

ONO  tanti,e  tali  i miracoli  di  S.Carlo,  in  vira, e dopò  mor 
te,  innanzi,  e dopò  la  Canonizatione,  che  chi  hauelle  porto 
cura  in  raccoglierli  tutti , fe  ne  potrianoal  ficurofcriuere 
molti  volumi;  pofcia  che  fono  frequenti,  e continui  in  mol- 
te  parti  della  Chriftianità;  mafsimamente  dall’anno  16001 
rSSÌi^  fino  a quefto  giornoj  non  folo  corporali, ma  fpirituali  anco- 
raché piò  importano , di  tanti  peccatori , e peccatrici  vfciti  da  fiato  lagri- 
meuole,e  da  peccati  vecchi, & habicuati,e  conuertitia  Dio.per  aiuto  di  que- 
fto Santo,  e per  ricorfo  fatto  alla  fua  inrercefsione . Et  io  fteflo  fon  teftimo- 
nio  di  cali  granitami  d’anime  vfcite  da  ftato  quali  difperato  di  falute  > e vni- 
tefi  con  Dio,  viuendo  poi  con  gran  perfettione  di  vita  fpirituale , per  aiuto 
particolare  di  San  Carlo . De  i quali  miracoli  molti  n’ha  fcritto  Monfignor 
Gio.PietroGiuffano  nella  vka'd’effoSanto,feguiti  prima  della  Canonizatio- 
nc;&  io  hora  ne  noterò  affai  altri  occorfi  dopò,  raccolti  da  diuerfe  Città  , 
Prouincie,e  Regni, con  la  fede  di  perfone  graui  : & n’hò  cauati  alcuni  anco- 
ra da  procefsi  autentici , & altri  da  i libri , che  fi  fcriuono  da  gl’Hoftiarij  di 
quefta  Chicfa  Metropolitana , che  ataftono  alla  cuftodia  del  fepolcrodel 
Santo -Et  mi  dò  a credere,  clic  moki  reftaranno  marauigliati , quando  leg- 
; ‘ " geran- 
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geranno  vna  fi  lunga  conrinuacione  de  miracoli  ; mafsimc  perche  feguirano 
cuctauia,  etiam  che  fia  pallata  la  fua  canonizacione  già  più  di  tre  anni;  ftan- 
do  che  i miracoli  fono  concefsi  da  Dio , conforme  alla  commune  fencenza 
de’  Dottori, ò per  confirmatione  della  noftra  Tanta  Fede  ; ouero  per  manife- 
ftare  la  fantità  della  perfona,  per  il  cui  mezo  fua  Diuina  Maeftà  opera  i mi- 
racoli; le  quali  caufe,  perche  qui  celiano,  coli  per  la  Tanta  Fede , che  non  ha 
bifogno , gratia  al  Signore , d'edere  aiutata  da  miracoli  nella  noltra  Prouin- 
eia, come  per  la  fantità  del  Beato  Cardinale , che  già  è fiata  dalla  Tanta  Se- 
de Apofiolica  pubicamente  dechiarata  ; per  ciò  pare  che  celiar  doueriano 
i miracoli  ancora;  e pur  ogni  di  Te  ne  uedono  de  nuoui,&  ogni  perfona  n’ha 
da  raccontare  la  Tua  parte;  la  qual  cola, come  molto  firaordinaria , non  può 
cagionar, come  ho  detto , in  chi  la  vede, Te  non  grande  ammiratone,  llche 
però  in  me  non  opera  tal  effetto  ; conciofiacofache  io  vado  penfando , che 
Dio  Noftro  Signore  vogli  per  quella  via , far  fapere  al  mondo,  come  S.  Car- 
lo,non  Toloc  Santo, mà  é grandifsimo  Santo, & Tuomolto  diletto;  e vogli  an- 
dar infiammando  Tempre  più  i popoli  nella  Tua  diuotione,  e mouerli,  col  fil- 
inolo di  tanti  miracoli , alla  vera  imitarione  di  lui  ; & farci  penetrare  infic- 
ine,& intendere  ( purché  noi  vogliamo  ) che  l’opere,  gl’infìituti , Ja  confcr- 
uationedeU’Eccldiallica  autorità,  e quanto  egli  hà  fatto  in  quella  vita,  & 
ordinato , Tono  cofe tutte  fantifsime , grate , & accette  grandemente  a Sua 
Diuina  Maefià  ; & però  deuono  da  noi  effer  molto  (limate , & con  ogni  no- 
ftro poter,  e fiudioofferuate.  La  qual  operatione  de  miracoli , fù  manife- 
ftata  in  vifione  notturna , otto  giorni  auanti  la  canonizatione  del  Santo , x 
una  Tenia  di  Diodi  molta  perfezione , Monaca  Capuccina  in  S.  Barbara  di 
quella  Città;  laquale  viddevn  gran  palone, benifsimo  ornato  ; in  capo  vi  fe- 
deltà San  Carlo  in  luogo  eminente,veftito  d habiro  Cardinalitio  viatorio;  fic 
innanzi  a lui  fiaua  il  Sommo  Pontcfice,col  facro  Collegio  de  Cardinali.^  po 
polo  tanto  numerofo,che  riempiua  tutto  il  Salone  ; e dado  ogn’uno  con  gran 
filentio,e  molto  attento,  vidde  la  Monica  defcendereil  Santo  dalla  Sedia , e 
andar  difpenfando  a gli  alianti  buona  fomma  di  denari;  dando  a lei  ancora 
quattro  giulij  ; e interrogandolo  ella  della  fignificatione  di  quello  fatto,  gli 
rifpofe  il  Santo,che  quelle  limoline  denotauano  le  molte  gratie,  ch’egli  libe- 
ralmente far  doueua  a’  Tuoi  diuoti  ; I quattro  giulij  poi  dati  a lei , pensò  che 
fodero  fegno  d’una  gratia  di  fanità,  riceuuta  da  Dio  per  intercefsione  d’ef- 
fo  Santo, ilquale  l’haueua  guarita  da  vna  infermità  grauifsima . 

: Era  in  habito  viatorio  il  Santo,  per  lignificare,  al  parer  mio, che  non  folo 

in  Roma , doue  c la  refidenza  del  Sommo  Pontefice, e del  Sacro  Collegio  de 
Cardinali, haueua  da  far  miracoli,  mà  voleua  paflar ancora  peraltre  Città, 
Prouincie.e  Regni, e fauorire  molti  popoli, c nationi,  delle  gratie  Tue , come 
-vediamo  che  poi  hi  fatto,  e và  tuttauia  facendo . 

miracoli  seghiti  subito  fatta  la 

canoni  catione . Cap.  I I. 

* . . • ••  , • 

ID  D I O gloriofo  ne’  Santi  Tuoi , fece  miracoli  tanto  manifcfti  per  mezo 
deiriatcrcefsionc  di  San  Carlo, Tubilo  celebrata  la  lui  canonizat  ioniche 

Il  j fino- 
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furono  fiimati  ligilli , ouero  chiare  fottoferittioni  dalla  mano  diuina , ddl* 
fentenza  pub1ica,dara  dal  Sommo  Pontefice  fuo  Vicario , a fauore  del  Bea- 
to Carlo, quando  lo  dechiarò  Santo  in  terra, U amico  di  Dio  regnante  in  eie 
Io . 11  primo  de’ quali  miracoli  feguì  nella  perfona  di  Brancadoro, figliuolo 
di  Cefare  da  Matelica,habitante  in  Roma,  ilquale  efi'endo  fiato  amalato  Io 
fpario  d’un’anno  intiero,  per  un  catarro  freddo  nel  braccio  manco  , & nelle 
ginocchia;  & ridotto  a termine, che  quali  mouere  più  non  fi  poteua , ufari  in 
damo  tutti  i rimedij  pofsibili,  con  continuo  peggioramento  ; intendendo  il 
primo  giorno  di  Noucmbre  itfio.che  fi  doueua  canonizare  quella  mattina 
San  Carlo,fi  riuolfe  a lui, e lo  pregò  con  ogni  efficacia,  che  in  memoria  della 
fua  canonizationc,che  fi  celebraua  allhora,  lo  fauoriffe  d’ottenerli  la  libera- 
tione  d’una  fi  graue,e  lunga  fua  infermità  : & incontanente  fù  efiaudito,  re- 
nando libero  affatto  in  queH’iftante,da  ogni  male,  con  buona  perfeueranza 
Dcll’acqui fiata  fanità . • 

SuorElilabetta  Vimercata,  Monaca  conuerfa  Capuccina  in  S.  Barbara 
qui  in  Milano  , rcligiofa  molto  femplicè , c pura , haueua  patiti  accidenti  di 
'mal  caduco  trauagliofifsimi  per  lo  fpatio  d’anni  vintifei  con  gran  fua  pena  ; 
poiché  Pafl  aliuano  ordinariamente  tré, e quattro  volte  l’anno, perfeuerando- 
li  l’accidéte  talhora  tre  giorni, e quattro,  fenza  poter  ritornare  bene  ne’ prò- 
prij  fenfi;  reftando  tutta  fiupida,e  come  morta . Ilqual  male  gli  cagionò  unV 
humore  tanto  freddo, & agghiacciato  nel  capo , nella  parte  poli eriore  , <he 
*era  forzata  portami  fopra  fempre  vn  piumazzino . Haucndo  quefta'buona. 
ferua  di  Dio  (ingoia rifsima  diuorionc  a S.  Carlo,  fi  mifea  pregarlo  con  ogni 
affetto, che  uolefTV  liberarla  dal  fuo  male , non  per  il  proprio  bene , mà  acciò 
egli,per  mezo  d’un  fi  notabil  miracolo,  foffe  maggiormente honorato  , & il 
fuo  beato  nome  effaltato.  Perfeuerò  quattro  mefi  in  quella  dimanda,  con  fi- 
scura  fperanza  d’efl'erneun  giorno elfaudita.  La  vigilia  di  S.  Carlo alli  3.  di 
'Nouembre  i<5 1 o.  hauendo a ppefo  le  Monache  in  Chicfa  un  quadro  del  San- 
toli nato  di  fiorile  d’altri  abbellimenti, con  lumi  accefi;  l’inferma  fe  vi  pofe 
auanti  in  oratione,nell’hora  del  vefpero,_mcntre  s’afpettaua  il  Corriero  con 
la  m;oua  della  canon  izationc;  e mentre  con  ogni  affetto,ftaua  chiedendo  la, 
•fanità  al  Santo, ella  fù  affalita  dal  foliro  accidente,  che  la  refe  come  immobi 
le.  Le  Monache  di  ciò  auedute,la  condulfero  in  cella, oue  ritornata  in  fe  ver- 
fo  la  fera , di  nuouo  s’inginocchiò  auanti  un  ritratto  del  medefimo  Santo;  e 
perfeuerando  più  hore  di  quella  notte  in  orarione , con  ferma  fperanza  d’ot- 
tener la  gratia;  vidde  quella  Imagine  mouerfi  dal  muro  uctfo  lei;  del  che  ftu 
pendoli  grandemente,epenfando;cbc  potelfe  eflcr  effetto  d’aria , andò  all'- 
ufcio,efiueftra  della  cellaje  rirròuando rutto  ben  chiufo, credè  che  ciò  folle 
fegno  della  gratia  che  San  Carlo  far  le  uoleua.  Però  ritornando  all’oratione, 
perfeuerando  in  effa,  fi  fenrì  toccar  ne  gl'occhi^  douc  il  male foleua  ha- 
uer  principio;  ilqual  tatto  la  riempie  d'infinira  confolatione,  e tutta  la  ri- 
fiorò, in  fegno  dell’intiera  fanità  , èheinquell’iftantcgli  fùgrariofamente 
concetfa;  hauendone  certezza  da  vna  interna  uoce , che  gli  diffe , come  do- 
ueua  digiunare  a pane,&  acqua  la  vigilia  di  S.Carlo.e  recitar  ogni  di  tre  Pa- 
ter nofiri,e  tré  Aue  Marie, tutto  il  tempo  di  trita  fua,  in  rtacmona  del  miraco 
Io  in  lei  all’hora  feguito;  che  fù  ncli'hora  medcfiiua,  quando  entrò  in  Milano 
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tlCorriero'con  la  felice  nouella  della  canonizatione  di,  qucdo  benedetto 
Santo . Penfate  che  allegrezza  fentì  in  fé  fteflfa  la  ferua  di  Dio, e che  ringrar 
tiamenti  fece, per  vna  falliti  riceuuta  tanto  miracolofamcnte  in  vna  tal'ho* 
ra  t Per  maggior  proua  di  quello  miracolo, nel  punto  ideflb^che  fcguì,ii  piu-, 
mazzimo, c’haueua  portato  per  vndici  anni  continui  fopra  il  luogo  di  quell? 
humor  freddo, fi  fpiccò  da  fedeflb,&  inauedutamentefifperfe.  Io  mcdefi- 
mo  ho  eflaminata  la  Monaca  due  anni,  e tre  mefi  dopò  feguito  il  miracolo» 
e la  ritrouai  fanifsima,e  tanto  diuora  di  S.  Carlo , che  porta  fempre  in  petto 
vna  fua  effigie  per  fegno  d’ardentisfimo  amore . 

Vn’altro  miracolo  maggior  di  quello, occorfc  la  mattina  feguéte,  pur  qui 
in  Milano, nella  fella  propria  di  San  Carlo,  nel  MonadcrodiS.  Maria  della 
Vittoria, in  vna  Monaca  chiamata  Suor  Paola  Vittoria  , figliuola  del  Conto 
Vittorio  Bolognino, laquale  opprelia  da  continua  attrattione  di  nerui , eoa 
dolori  in  tutte  le  parti  del  corpo  molto  eccefsiui , ''enne  a termine,  che  noo 
poteua  più  mouerfi;hauendo  vltimamente  vna  gamba  in  Cupidità, e fatta  in- 
fenfibile.  Et  efiendo  curata  da  molti  medici , e Cirugici  con  ogni  forte  di 
rimedile  medicamenti, non  haueua  riceuto  giouameuto  alcuno  mai  ; anzi 
più  tofto  fi  fenciua  peggiorata, -mafsime  dalla  quarefima  pallata  in  quà.Final 
mente  có  occafsione  della  nuoua,che  fi  afpettaua  della  Canonizatione  di  S. 
Carlo, cominciò  raccomandarli  à lui  di  cuoreje  perche  intorno  à quella  Ca- 
nonizatione haueua  dubitato  alcune  volte',  ne  fenti  ,vn  dolore  grandifsimo 
che  gli  petfeuerò  aliai; parendole  che  gli  crcpalfe  il  cuore;e  ne  dimandò  pet 
dono  al  Santo.  La  mattina  della  {feda  fi  fece  portare  al  confefsionale , fit  ri- 
ccuuto dopò  la  confefsione  , il  Santifsimo  Sacramento  dcU’Eucharillia, fen- 
ti di  nuouo quella  compuntione  con  l’iftelfa  vehemenza, parendole  di  vede* 
il  Santo  in  attedi  benedire, & che  gli  dicefle.  Tenfi  tu  che  guarir  ai  affatto  t fi c 
ella  tutta  addolorata  piangendo,  rifpofe,  iò  ebe  fono  peccatrice  indegna , e che 
non  merito  cofa  alcuna  ; mi  ben  deftderarei  la  foniti  per  alcune  delle  mie  compagni 
inferme J,  che  fono  buone  .[In  quello  tempo  fe  giacerebbe  il  male,  & i dolori  in 
tutte  le  parti  del  corpo, ‘e  pure  fentiua  vna  voce, che  gli  diceua . leuati  tu . ella 
ftupiracome  potelfeIeuare,elfendoche  11  male  crefccua,  e dubitando  di 
dar occafionc  alle  compagne  di  qualche  dillurbo,  non  fi  rifolueua,mà  da- 
lia tutta  perplella  lagrimando  ; & ecco  che  tutto  in  vn’fubito , non  lapendo 
come,  ella  fù  trafportata  da  inuifibile  forza, dalla  catedra,oue  fedeua,al  me- 
zo  della  bradella  delialtare,doue  era  vn’quadro  del  Santo;  equini  petdèi 
fentimenti  in  guifa , che  non  fapeua  oue  fi  folle  ; mi  poi  ritornata  in  fe  fi  ri- 
rrouòfana.  Le  monache  alihora  faceuano  la  procefsione  per  allegrezza 
della  Canonizatione  di  S.  Carlo,  e vedendo  la  Madre  Priora  queda  mona- 
ca inginochiara , ne  redò  llupita  , e intendendo  che  S.  Carlo  l’haueua  fana- 
ta, la  chiamò  nella  procefsione  ; e cantarono  il  Te  Deum  laudamus  tutte 
le  monache  infieme,ringratiando  Dio, e'ifuogloriofo  Santo,  d’vn'figrant- 
miracolo;  hi  poi  fempre  perfcueratocon  fahitiaferuirca  Dio  molto  reli- 
giofamence . 

Grande  fù  Umilmente  vn’altro  miracolo  , che  feguì  due  giorni  dopò , n*l 
mònadero  di  S.  Marta  di  quella  Città, nella  perfona  di  Suor  Giouanna  Fri- 
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cefca  Mendozza,la  quale  elTendo  (lata  lungo  tempo  inferma  per  gran’doUv 
re  di  teda,  finalmente  il  giorno  dell'otraua  del  Corpus  Domini  1610. ella 
fu  fopraprefa  da  gran’  male  di  domaco, parendole  hauerui  dentro  vna  dura 
pietra, che  non  la  lafciaua  ripofare  ne  giorno, ne  notte . Nel  mefe  feguenté 
di  Settembre  peggiorò  aflai , e crefccndo  Tempre  il  male , venne  a termine , 
Che  non  poteua  più  prender  cibo  ; onde  eflendo  tenutaper  morta  da  Medi- 
ci, 6c.hauendoriceuuti  i fanti  Sacramenti  della  Confessione  , Communio- 
aie  , & Edrema  Vntione,  afpettando  d'hora  in  hora  la  morte,  fùcdbr* 
tata  raccommandarfi  a San  Carlo,  màrendendofeneeda  difficile  , per- 
che volentieri  moriua;  gli  furiò  commandato  dal  fuo  Confdfore  perobe- 
dienza;  ella  che  fece  Tempre  profcfsione  particolare  di  perfetta  refignatio- 
re,mofl~a  propriamente  da  fola  obedienza,  ricorfe  all’intercefsionedel  San- 
to, chiedendole  la  Tanità;  nella  qual  dimanda  perfeuerò  un  pezzo , dando 
malifsimo:  & edendole  portato  vn  giubbone  del  Santo , alle  cinque  hore  di 
notte,  due  giorni  dopò  la  Tua  feda, mentre  ancora  tutta  la  Città  perfeueraua 
in  far  publichc  allegrezze  per  la  canonizatione,fe  lo  mife  in  doflbje  fidando 
gl’occhi  in  una  imagine  del  Santolo  pregò  con  grand'efficacia  per  la  Tanità, 
nel  qual  punto  Tenti  un  dolore  edremo  nel  petto, doue  haucua  quella  durez- 
za, che  gli  cagionaua  la  morte;  c dopò  il  dolore , in  un’idante , Te  gli  leuò  da 
dodo  ogni  male,redando  fanifsima , e gagliarda  con  migliori  forze , e con 

J>iù  perfetta  Tanità,  di  quello  hauedeauanti,  che  s’amalafie;  poiché  prima  cl 
a patiua  Tempre  qualche  indnpofitioue,&  era  di  complefsione  molto  fiacca: 
& dopò  quedo  miracolo s’è  ritrouata  hauere  una  robudezza  grande  di  cor- 
po,atta  a far  ogni  fatica,  & a patir  qualfiuogliadifagio;  nella  qual  buona  Ta- 
nità ha  perfeuerato  fin'hora . 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  OCCORSI  /5V 
diuerfi  luoghi  l'anno  1611.  Qaf.  III. 

L Signor  Ottauio  Limatola , Lettore  publico  di  legge  Ciuile , c 
Canonica  in  Napoli,  haueua  portata  una  crudele  piaga  nella 
gamba  finidra,uicinoairolTopizilIo, cagionata  da  calore  di  fe- 
gato,otto  anni  continui,  che  non  Io  lafciaua  quietare  quafi  mai 
da  niun’hora;  e perche  nilTun  rimedio  humano  gli  haueua  gio- 
nato, il  male  era  tenuto  per  incurabile  . Leggendo  egli  la  vita  di  S.  Carlo,  & 
i Tuoi  grandi  miracoli , venne  in  gran  (peranza  della  Tua  falute , confidato  ne 
i meriti  d’efloSantojericorrendocon  molta  fede, e con  copiofe  lagrime  alla 
lui  intercefsione,gli  ccfsò fubitamente  il  dolore,  che  all’hora  lo tormentaua; 
fi  faldò  la  piaga, e fù  fatto  del  tutto  Tano . Et  accioche  redatte  memoria  d’vn 
fi  gran  miracolo, ne  mandò  una  fede  a Milano,  Tcritta  di  fuo  proprio  pugno 
il  dì  23.  di  Genaro  161 1.  &fcgnata  col  TolitofuoTìgillo . 

InCiuità  nuoua  della  Marca  d’Ancona,  feguì  quedo  miracolo,  circa  il 
principio  d’Agodo  16 1 1.  Vn’huomo  di  detto  luogo  mife  il  fuogo  nelle  dop- 
pie de'  Tuoi  campila  tempo  che  vi  era  pochissimo  verno  ; & di  fubito  venne 
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Vn  gagliardo  vento, ilquale  portò  il  fuoco  in  altre  doppie,  e facendo  grande 
incendio, arriuó  a un  cafale,doue  nell’ara  erano  le  biade  da  battere  ammaf- 
face,&  i fenili  pieni, e molti  cafamenti  : & entrandoui  rabbiofamente , cor- 
fero più  di  trenta  huomini  per  cftinguerlo , e non  poterò  mai  ; onde  veggen» 
do  il  patrone  del  cafalc , chiamato  Francesco  Ferroate , etter  il  calo  difpcra- 
to,e  che  tante  fue  facoltà  andauano  in  incendio , abbandonando  gl'inutili 
aiuti  humani,ricorfe  a i diuini  ; fece  inginocchiare  tutti  quelli  huomini , in» 
ficme  con  etto  lui, e raccomandandoli a San  Carlo, in  ittantes’eftinfcdafe 
il  fuoco,  fenza  far  più  alcuno  nocumento;  ilquale  cafo  riempie  quelle  perfo- 
ne  di  tanto  ftupore,che  cominciarono  tutti  a gridare . Miracolo,  miracolo . 

Segnalato  miracolo  operò  Dio  Noftro  Signore  per  l’inuocationc  di  San 
Carlo,  il  medefimo  mcfcd’Agofto  itfn.in  Brindefi  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  perfona  d’vn  Frate  dell’Ordine  di  S.Francefco  di  Paola , dimandato 
Fra  [gnatio  .da  Lecce  Sacerdote  j ilquale  haucndo  il  braccio  finiftro  tutto 
gua(to,&r  in  termine,  che  i Medici  haucuano  conclufo  di  fecarlo  dal  corpo , 
poiché  per  altra  via  il  pouero  Padre  non  poteua  viuerc;  &hauendo  i Medi» 
ci  ,&  i Cirugici  fatta  determinarione  vna  fera  di  farii  taglio  la  mattina  fe* 
gùente,*  venne  la  notte  in  mente  al  Padre,  S.Catlo,a  cui'egli  fi  raccomandò 
grandemente;  & la  mattina  replicò  con  ogni  a(fettoledimande,e  fece  voto 
di  venir  a Milano  a vifiear  il  fuo  Tanto  fepolcro , fe  da  Dio  gli  otteneua  la  fi- 
nirà; e di  fatto  fù  c(faudiro,&  fatto  fano  del  fuo  braccio , fenza  rettami  mal 
alcuno;  in  modo  tale, che  venendo  i Medici, & i Cimgici  fri  poco  per  tagli- 
arli il  bracciolo  ritrouarono  fano, non  fenza  gran  marauiglia,  e ttupor  loro . 
11  Padre  venne  poi  a Milano  a fodisfar  al  voto  , doue  depofe  il  miracolo  in 
proceffo,e  ne  portò  ancora  fede  autentica  del  fuo  Superiore  della  Prouincia 
di  Puglia . 

Cafcò  la  fgozza  a Suor  Orfola  Monaca  Capuccina  nel  Monaftero  di  San- 
ta Barbara  in  Milano, ilqual  accidente  gli  lafciò  la  tetta  talmente  offefa,che 
non  poteua  fentire  ttrepito  alcuno  benché  leggiero;  onde  il  parlar  folo  l’of- 
fendeua  molto;  gli  noceua  grandemente  l’aria:  haueua  la  parte  dettra  del 
corpo  quali  morta, & le  gambe  come  ftroppie,riuoltatc  in  dentro  l’vna  ver- 
fo  l’altra;  & haueua  altri  mali  aliai, che  la  riempiuano  di  fi  gran  tedio,  c ma- 
linconia,che  era  infopportabilea  fe  ttelfa;  mafsime  perche  niun  rimedio  hu 
mano  la  poteua  fanare,e’l  fuo  patimento  era  grandifsimo,  & s’accrcfceua 
affai  nella  murarione  de  tempi . Nel  principio  del  male  ella  fece  deuotione 
a San  Carlo  di  digiunare  la  fua  vigilia  a pane,&  acqua  tutto  il  tempo  di  vita 
fua,di  portar  il  cilicio  cinque  volte , e di  fentire  la  Metta  tre  meli  a ginocchi 
nudi.  Fatta  quella  diuotione,(ì  feotì dir  nel  cuore, che  hauette  patienza . Pe- 
rò tutta  refignata  nella  volontà  di  Dio,perfeuerò  circa  quattro  meli  nel  dee 
to  male,raccommandandofi  di  quando  in  quando  a San  Carlo,  con  fperan- 
za.che  douefle  purrilanarla . Il  giorno  poi  di  S.  Agoftinoalli  28.d’Agofto 
16 1 1.  fentendofi  aggrauatifsima  di  male , fi  ridotte  in  Chiefa,a!  meglio  che 
potè, doue  confettata,e  communicata,pregòinftanrementeil  Santo,  innan- 
zi a vna  fua  imagine,che  fi  degnatte  compatir  à fuoi  grauilsimi  mali,aggiun 
gcudo  alle  altre  deuotioni,  di  voler  feruare  il  filentio  un’anno  fe  era  eifaudi* 
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ra.  Ritornata  in  cella,  e prefa  la  refertione,s'adormcntò  con  vn  fonrio  fapó- 
rofifsimo  ; e dopò  hauer  dormito  un  gran  pezzo , fi  rifuegliò  Tana , allegra,  e 
libera  affatto  da  ogni  male;  ericonofeendoun  fi  gran  miracolo  daU’intetK 
ccfsione  di  San  Carlo,  camino  in  Chicfa  a rendercene  infinite  gratie  : & coJ 
minciò  l’i lidio  giorno  a ofleruare  la  regolai  Ieuar  la  notte  al  matutino,e  di- 
giunare ogni  di,  e far  tutte  le  altre  cofe,  come  fe  mal  alcuno  non  hauefle  pa- 
tito,& hiìempte  perfeucrato  in  finità. 

Vna  gratia  molto  grande  riceuc  da  San  CarlovnPadre  Capuccinoil  me- 
defimoanno  i6i  i.nel  Regno  di  Napoli , la  quale  sentendoti  da  una  fede 
fatta  dal  medefimo  Padre,  di  quello  tenore. 

. Io  Fri  Bonifacio  d’Afcoli-Predicatore  Capuccino,a  gloria  di  Dio,&  ad  h» 
x\orc  del  gloriofo  S.  Carlo  Borromeo, fo  a turti  quelli, che  leggeranno  la  pre- 
fente.  vera,  & indubitata  fede  di  quanto  qui  fotto  fi  contiene,  fcritto  di  mia 
inano.  Ritrouandomi  Guardiano  nel  nolèro  luogo  deCapuccini  di  Cafri* 
pii  Città  tiell  Abruzzo, circa  li  1 5 .di  Nouébre  di  quell’anno  161 1 .fui  màdaro 
dall’llluftrifsimo,&  Reuerendilsimo  Monfignor  D.Marcello  Acquauiua  Ar- 
ciucfcouo  d’Orranto,ad  Atri, per  trattar  vn’  negotio  di  qualche  momento,  e 
di  molta  carici, con  rEcccllentifsima  Signora  Duchelfa  d’Atri . Andai  dun* 
que,  e compito  il  tutto, per  gratia  del  Signore,  con  molta  mia  fodisfatione  , 
me;ne  ritornauo  verfo  il  luogo  diJGiulia  nuoua . Arriuato  al  fiume  chiama- 
to Vomacco,ne  potendoli  guazzare  i piedi, per  le  molte  acque  c’haueua  rac 
colte, per  alcune  pioggie  precedenti, mòtai  fopra  vn’cauallo,J  che  a quelVef* 
fletto  m’haueua  mandato  la  ludetta  Signora , & haucudo  innanzi  vn’pafl'ag- 
giero,che  lopra  vna  giumenta  palfaua  il  nollro  compagno,  entrai  col  caual- 
lo  in  acqua,  raccommandandomi  auanti  al  gloriofo  S Carlo.  Quando  fui 
in  mezo  la  corrente , che  di  altezza  arriuaua  quali  al  corpo  del  cauallo , e di 
velocita  hauerebbe  portata  ognrgrofla  muragfiaàl  cauallo  incominciò  a tra 
mazzare;ne  potendoli  rihauere.per  opera  cred’io  del  Dcmonio,fù  dalla  cor- 
rente voltato  quali  fottofopra,&  in  vnlmedelìmo  tempo  fui  io  aflbrbito  da 
quella, in  tantoché  midifl'eroquelli,che  llauanoalla  riua.chepervn’pezzet- 
to  niuna  parte  appariua,ne  di  me, ne  del  cauallo . Nella  caduta  ch’io  feci  ad 
alta  voce  inuocai  l’aiuto  di  S.  Carlo , ne  celiai  mai  d'inuocarlo  fotto  Pili  elle 
onde.,douc  mi  vedeuo  pollo  fri  i piedi  del  cauallo;  c quando, fiumanamen- 
te parlando,  io  doueuocflcrfotFocato  dall’acquc,  parmi  di  vedere  vn’lume 
celelle;c  fubito  fenza  alcnn'aiuto.ò  indullria,mi  ricrouai  in  piedi  infieme  col 
cauallo, c con  tanta  fermezza, che  le  bene  l’acqna  andaua  con  quella  veloci- 
tà c’ho  detto , & io  itauo  con  tutto  l’habiro  bagnato , c buona  parte  coperto 
da  quella , nondimeno  pareua , che  la  corrente  contro  di  me  non  hauefle  al. 
cuna  autoritario  tanto  che  facilmente  inficine  col  cauallo  ne  fcapai  fuori.fco 
za  eflermi  neanche  sbigottito,  non  cflendo  io  niente  ficuro  nell^tcqua . Dal 
che  reflai  più  certificato  dcll‘aiuto,e  prefenza  del  Santo . 

Aggiungo  poi  che  p;r  vn  gran’pezzo  mi  conuenne  tenere  i panni  bagna- 
ti in  dolio , non  eflendoui  commodità  d’afciugarli  ; c finalmenre  quali  nudo 
mi  conuenne  ritornar  j]  nollro  luogo  di  Giulia , che  vi  fono  più  di  fei  miglia 
di  Ipariojiic  pure  ho  fonico  voa  doglia  di  ftomaco,ò  di  corpo . Anzi  che  ri- 
v trouan- 
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♦rouandomi  Con  vna  certa  in difpofitione,  da  quella  ancora  rollai  perfetta* 
mente  fano . In  tanto  che  quelle  acque  , che  mi  doueuano  etter  cagione  di 
morte, per  intercefsione  d i quello gloriofo Santo,  mi  feruirono  per  medici- 
na . Rendo  dunqde  infinite  grafie  al  fommo  Iddio , & a quello  mio  caro,  e 
deuoto  intercettore;  promettendo  per  quanto  porri  la  miadebolezza,di  pre 
dicar  Tempre  le  fue  grandezze, come  ho  farro  anco  per  lo  pattato  ; & in  par- 
ticolare l'anno  addietro  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.Giouanni  de  Fiorentini 
do  tarò  quella  profsima  Quarefìma,  piacendo  a Dio  per  li  luoi  meriti, 
tieU'Archiepifcopale di  Napoli.  Pregodunq;quc!li,alIiquali  appartiene, 
Voglino  riceucre  quella  mia  fede,e  conferuarla  fra  le  altre  memorie  dclli  mi 
racoli  del  Santo;  i quali  fi  degneranno  pregarlo  per  me  .*  & ioprcgoalor# 
dal  Cielo  ogni  vera  feliciti . Data  nel  luogo  noftro  de  Capuccini  di  Cafu- 
plihoggi  li  14.  di  Decembre  16x1. 

Fra  Bonifacio  /òpradetto . 

« *•  •*  * * « K ‘ . . **  0 . • 

VIVERSI  MIRACOLI  DI  SAN  CARLO , 
fatti  in  'varij  luoghi  l'Anno  1 6 iz.fè/ 161 3. 

Cap.  IIII. 

* A LHp.di  Febraro  1 dia. operò S.  Carlo  vn  miracolo  nella  perfona  del  P. 
jlV.  Giuliano  di  Guido  Forti, della  Congregatione  dell’Annunciata , nella 
terra  di  Pefcia  Diocefi  di  Piftoia  in  Tofcana;  il  quale  era  aggrauato  d’vna  in- 
fermiti molto  pellifera,  e quali  incurabile , di  Catarro  fparfo  per  tuttola  vi- 
ta,che  lo  rendeua  alle  volte  come  immobile,  conuenendo  voltarlo  nel  letto 
ton  ilenzuoli;  oltre  ad  altri  accidenti, che  gli  minacciauanola  morte,  òal- 
meno  di  rettar  ftroppio, fecondo  il  giudicio  de  medici  : & per  eftremc  dili- 
genze vfate  in  farli  curare , lenza  hauer  tralafciato  alcun’medica mento  na- 
turale,non  potè  mai  confeguire  la  faniri . Dopò  hauer  portato  fi  gran  male 
addofso  otto  anni  continui,  Temendoli  3ggrauatifsimo,'flc  in  fiato  che  non 
potena  a pena  foftenerfi  in  piedi, ne  mettere  le  man  i in  tefra,egli  fece  uoro  i 
S.  Carlo,di  cui  era  molto  diuoto.di  digiunare  la  Tua  vigilia  a pane,&  acqua 
tutto  il  tempo  della  vita, di  venir  a Milano  a uifitare  il  ìuo  fepolcro , & obe- 
rimi un’imagine  d’argento, celebrare  la  Tua  prima  Metta  (perche  non  era  an- 
cora Sacerdote)  di  San  Carlo, e recitare  per  un  mefe  i lette  Salmi,  in  memo- 
ria delle  fette  lettere  del  nome  di  CAROLVS,fe  ilSanto  gli  ottencua  da 
Dio  la  bramata  Tahità  . Stabilito  il  voto,  e fattoli  fegnare  genufletto  la  Te- 
gnente mattina  da  un  Sacerdote  con  un’imagine  del  Santo,riceuè  inconta- 
nente l'intiera  fanità  ; onde  leuandofi  in  piedi  fi  ritrouò  fano , & libero  da 
ogni  male . Venne  poi  a Milano  a compire  il  voto,  & fi  fece  ettaminare,  & 
con  fede  de  Medici  laic  o queflo  chiaro  miracolo  fcritto  in  procedo . 

Il  mefe  di  Noucmbre  1612.  fegu irono  quelli  tré  cali  miracolofi  nel  Car- 
rello di  Leron  a d’Oruieto,  il  primo ettendoamalaro  a morte  ìacomo  di  Si- 
mone,^  difpcraro  da  Medici , & in  cafo  d.  fpirare  l'anima , poiché  haueua 
perii  tutti  i Tenti  di  parlare,  vederci  di  poterli  mouere,con  ia  candela  aécc- 

. _ - fa- 
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fa;  mentre  i parenti  piangeuano  la  lui  morteci  Curato  del  luogo  grindufle  à 
votarlo  a San  Carlo, con  prometta  di  far  cantar  la  Metta  d'etto  Santo  la  mat- 
tina  feguente,al  fuo  proprio  Altare  nella  Chicfa  di  S.  Angelo:  & d’andar  poi 
l’infermo  a uifitar  la  Chiefa  di  S.  Carlo  a Roma  fcalzo . Dopò  ilqual  voto  fi 
vidde  l’amalato  ritornare  nell’ufo  de’  fenfi,e  cettandole  il  furore  del  male, ri- 
cuperò la  Tua  primiera  fanità, con  fegni  maniferti  di  gratia  fòpranaturale . 1} 
fecondo  fù  fìmile  a quefto,  d’una  donna  del  medefimo  Cartello , chiamata 
Donna  I.iuia  di  Bafilio, laquale  ettendo  amalata  all'ertremo  della  vita, con  la 
candela  accefa,  agonizando , riceuè  miracolofa  fanità  per  voto  fatto  al  San- 
to . Et  il  terzo  fù  dima  Donna  Clara  di  Ceccarello,  che  era  in  parto  , tenuta 
da  tutti  per  fpedita,  per  hauer  la  creatura  morta  adotto, laquale  in  modo  al- 
cuno poteuaufcirejinuotata  a San  Carlo  la  moribonda  madre, partorì  in  ua 
fubito  fenza  difficoltà  veruna, & fenza  rertare  con  forte  alcuna  di  male. 

Gran  miracolo  feguì  il  giorno  irtetto  della  ferta  di  San  Carlo  l'anno  x 6 x 2.' 
alti  quattro  di  Nouembre  , nella  Città  di  Recanati  nella  Marca  d’Ancona, 
doue  una  Monaca  rtroppiata , e tutta  perfa  da  una  parte  già  più  d'un’anno 
per  infermità  di  catarro, fparfo  in  diuerfe  parti  del  corpo, 6t  per  una  fciatica 
antica-, a i quali  mali  niun  rimedio,  ancorché  potente , poteua  giouare;  però 
l’inferma  ftaua  di  continuo  in  letto  : fi  forzò  d’andarin  Chicfa  all’hora  dei 
Vefpero  di  detta  ferta  per  uifitar  un  quadro  di  San  Carlo:  mà  non  hauendo 
forza  di  ftar  in  piedi, ne  di  caminare  manco  con  le  crocciole,  dopò  effcr  ca- 
duta in  terra  piu  uolte,l’aiutarono  le  Monache  a ridurli  auanti  al  detto  qua- 
dro: doue  ettendo foftenuta  in  ginocchione  dalle  medefime  Monache,  fece 
dimanda  al  Santo  della  fanità:  & fentì  dirli  al  cuore  querte4precife  parole: 
Lettati  figlia , e cantina , che  fici  guarita . Si  leuò  di  fatto , e camino  per  la  Chie- 
fa,e Monaftero  lodando  Dio,e’l  Santo  intercettore  per  la  fanità  ottenuta  con 
tanta  gratia  in  quel  punto,  non  fenza  gran  rtupore  di  tutte  l’altre  Monache  , 
in  ueder  vn  si  marauigliofo  miracolo, fatto  auanti  i loro  proprij  occhi.La  Mo 
naca  rifanata  fi  dimanda  Suor  Clemenza,  figliuola  del  Signor  lacomo  Anto 
nio  Morone  Milanefe,  fratello  del  Vcfcouo  Morone  di  Macerata . 

Nel  mefe  irtetto  di  Nouembre  1512.  mandò  il  Signor  Cardinale  Borro- 
meo una  reliquia  di  S.Carlo,cioè  parte  d’un  fuo  Camife,a  Monfignor  Lucca 
Sempronio  V efcouo  di  Ciuità  di  Cartello,  che  ripofe  poi  egli  in  un  nobile  ta 
bernacolo  d’auorio,  il  quale  fi  conferua  con  gran  uenerationc  nella  Capclla 
dedicata  a San  Carlo  nel  Duomo  diquella  Città, doue  fi  veggono  molti  vo- 
ti appefi  in  fegno  di  gratie , e miracoli  feguiti . Nel  tempo  che  vi  arriuò  la 
detta  reliquia  rinchiufa  in  vn  fagotto , fi  rirrouaua  in  letto  la  Signora  Giro» 
lama  moglie  del  Marchefe  Chiappino  Vitelli,  & nipote  delti  Cardinali  Bau 
dino,&Giuftiniano,oppretta  da  dolori  colici  con  gran  fpafmoj  la  quale  in- 
tendendo l’arriuo  della  facra  reliquia,  fperando  diriceuerne  faluteperi 
meriti  di  San  Carlo, mandò  il  fuo  Confettore  per  etta;e  venuta  fe  la  pofe  coi» 
molta  fede , cofi  inuolta  nel  fagotto , al  luogo  de  i dolori,  da’  quali  all  hora 
era  acerbamente  tormentata,  & nello  fpatio  d’un  Credo  ne  fù  alfatto  libera, 
ne  mai  più  dipoi  n'ha  patito. 

L’anno  del  Signore  i<Si  x.la  fera  della  Circoncisone  /li  Giesù  Chrirto 

No-  ‘ 
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Noftro  Signore,  cadè  inferma , nel  monaflero  dello  Spirito  Santo  nella  Citti 
di  Fiorenza, vna  monaca  d’etd  d’anni  18.  dimandata  Suor  Maria  eletta,  Fi- 
gliuola del  Signor  Francefco  Cini  nobile  di  quella  Citti;  con  Urani,  e dilfu- 
fati  accidenti  del  male  chiamato  di  matrice,  che  la  tormentarono  per  mol- 
ti,e molti  giorni  acerbifsimamente,  con  «battimenti  tanto  fieri,  che  tolera* 
re  ella  nò  li  potcua;in  modo  tale  che  vfciua  talhora  in  guifa  de  proprij  lenii  , 
per  la  vehemenza  del  male,  c'hauerebbe  fatto eccefsi  grandi, e pazzie, fe  l*ia 
f erraiere,che  la  curauano  giorno, e notte , non  I’haueflero  impedita . Perfe* 
uerò  fin  al  Maggio  in  quelli  mali , e pigliando  all’hora  per  ordine  de  Medici 
l’acqua  del  tettuccio , ne  riceuè  tanta  oflfefa , che  reftò  totalmente  infenfata . 
Gli  fecero  dopò  altri  rimedij  affai  fenza  giouamento,anzi  più  tofto  fe  gli  ac* 
crefceuanoditempoin  tempo  nuoui  mali,  come  fu  vn  grandissimo  flulfo  di 
fangue,che  gli  véne  dal  nafo  il  mefe  di  Settembre,^  il  mefe  di  Maggio  16 i 1. 
ftette  noue  giorni  con  tanto  peggioramento , come  quali  che  folle  morta . 
Doppo  il  qual  tempo  richiufe  in  guifa  i denti,aflalica  da  vn’dolore  infoppor- 
rabile  di  petto , che  cibare  non  fi  poteua  : & entrò  in  tal  frenefia,che  molte 
monache  non  la  poteuano  tener  ferma  nel  Ietto,  gettando  via  linai  proprij 
mattarazzi . Seguitò  frenetica  (ino  alli  zi.  d’Ottobre,  ecall’horaellaperdè 
l'vfo  di  tutta  la  parte  finillra,cioè  del  braccio, fianco, gamba, piede, & anco- 
ra di  mezo il  vifo,  in  modo  tale  che  flirandoli  i capelli  della  parte  morta 
niente  fentiua.  Succefle  a quella  fiupidirà  vn’fpafmo  di  cuore  tanto  gran* 
de,che  la  tenne  per  lo  fpatio  di  3 a.  horein  ellrema  pena , fenza  poter  rice- 
uere  cibo  di  forte  alcuna.-hauendole  poi  con  gran’  difficolti  l’infermiere  da 
*0  vn  poco  di  pollo  pe(lo,ftette  dopò  altre  24.  hore , fenza  poter  mangiare . 
Succedendo  pofeia  altri  accidenti  tremendi  ,che  Seguitarono  fino  alli  p.di 
Nouembre del  medefimo anno  idi z.  Quando  la  pouera  patiente penfaua 
la  notte  precedente  di  Spirar  l’anima, Sentendoli  tutta  raffreddare, e manca- 
re ogni  virtù  elcuò  interiormente  lo  fpirito  al  Signore , & fi  raccommandò 
all'intercefsione  di  S.  Gualberto, e di  S.  Carlo, Suo  particolar  diuoto,a  cui  fo- 
Icua  far  oratione  ogni  giorno, quando  non  era  impedita  dal  male;e  non  fen* 
tendo  aiuto.parendole  di  vedere  la  morte  vicina,venuta  la  mattina, mentre 
l’infermiere  vdiuanomelTa , vn’  Venerdì, giorno  molto priuilegiaro  da  i mi- 
racoli di  S.  Carlo, ella  col  maggior  ardore, che  puote  chiefe  di  nuouo  la  Sani* 
tà  a quello  fuo  fanto  auuocato:  & ecco  che  in  quell’illate  ( marauigliofo  Dio 
ne  Santi  fuoi  ) fi  fenti  leuar  da  dolio  ogni  male , & viuificare  tutta  la  parte 
morta  del  fuo  corpo  ; onde  come  libera,e  fana  fi  leuòdi  fatto  dal  letto,  nel 
qual  era  fiata  22.  meli  continui, & vcftitafidafe  flelfa,  rellauacomeimmo- 
bile.c  fuori  di  fe,perlo  llupore  d’vn'figran’miracolo.  In  quello  tempo  ven- 
nero le  infermiere, e vedendola  in  piedi  fana,&  allegra,tutte  attonite  gli  di- 
mandaronola  caufa  della  Sua  falute, la  quale  intefa  c’hebbero, corfero  à dar 
ne  parte  alla  madre  AbbadefTa , & all’altre  monache , & in  vn  fubito  li  con* 
gregarono  tutte  in  Chiefa,doue  la  madre  AbbadefTa  haueua  menata  la  mo- 
naca fanata  a rìngratiar  Iddio , e S.  Carlo,  & intonato  il  TeDeum  laudamus , 
fecero  procefsione  per  il  conuento,  Spargendo  molte  lagrime  quelle  ferue  di 
Dio  per  l'infinita  allegrezza,  e tenerezza  di  cuore,  che  ogn’vna  fentiua  a ve* 


SS4  SUCCESSI  MARAV1G L10SI  r. 

dere  con  gl'occhi  propri)  quali  vna  morta  riCufcitata  in  vn  moménto  di  tètri 
po.  Ritornò  poi  Suor  Maria  Eletta  a i Coliti  eflercitij  del  monaftero , con 
buona  perfeuerauza  nella  Canità  acquiftata  pet  gratiadi  Noftro  Signore,  e 
di  S.  Carlo . 

Stette  amalato  tempo  a(Tai  Mafsimiliano  Dianalfanciullo  d'età  d'anni  1 1 
dellaterra  di  Palanza  nel  lago  maggiore, d’vna  infermità  incurabile,la  qua- 
le lo teneua  tanto  opprelTo  in  tutti  i membri  del  Tuo  corpo , che  della  lingua 
Colo  poteua  Cernirli . Haueua  il  figliuolo  particolar  diuotione  a S.  Carlo  M 
pregò  vn  giorno  Tua  madre  che  lo  portane  giù  nell'andito  della  porta  della 
cala  alla  villa  del  lago-,  e dando  iui  coricato  Copra  vn  piumazzo , s’adormcn- 
tò,&  a pena  hebbe  preCo  Conno , che  gli  apparue  elfo  Santo  veftito  di  para* 
menti  da  Meda, il  quale  gli  dille.  Che  fai  figliuolo,  porgimi  il  braccio . Et  piglian 
dolo  per  la  mano, lo  leuò  in  piedi, e poi  dilparuejnel  qual  punto  il  putto  co- 
minciò caminare  da  fe,fcntendofi  Cano,e  con  infinita  allegrezza  andò  in  ca 
Ca  a darne  parte  a Tua  madre.  Il  miracolo  Ceguì  il  meCe  d*Ortobre  ttf  ia.  ' 

MarauiglioCo  cafo  fù  quello, che  occorCc  l'anno  16 1 ».  la  notte  dopo  la  fe* 
ila-di  S.Gio.  Euangelifta , faluandofi  dalla  morte  due  Padri  Capuccini , tc 
moltialtri  Compagni, che  fecero  naufragio  nel  mare  Mediterraneo,  come 
s'intenderà  dalla  feguente  fede.fcritta  da  vno  d'efsi  Padri, figillata,  & Cotto* 
fcritta  da  altri  teftimonij  per  autenticatione  del  miracolo . 

• L'anno  idi  2.I0  Frate  Serafino  da  Milano  Sacerdote  Capuccino,con  me* 
rito  di  Santa  obedienza,  da  miei  Superiori  fui  mandato  a Bari , à vifitare  il 
corpo  del  gloriato  Santo  Nicolò , ad  inftanza  dell’Eccellentifsimo  Signore 
Conteftabile  di  Cartiglia,  all’hora  Gouernatorc  di  Milano  ; 6c  dall'iftdlò  Si- 
gnore fui  dertinato  in  Sicilia  alI’Eccellentifsimo  Signore  Duca  d'OfTona  . 
Et  compiacendoli 'detto  Signore  di  fpedirmi  dalla  Citta  di  Cutanea  all’- 
Ifola  di  Malta  dal  gran  Maftro  per  alcuni  Cuoi  negotij  particolari , fpedico 
chehebbi  con  quello  Prencipe  quel  tanto  cheS.  Eccel.  ra’imponeua.feci  ri- 
torno in  Sicilia, & branudo  di  vifitare  Nortra  Sig.  di  Trapani,  diuotione  lìn- 
gularifsima  in  quel  Regno, per  douer  poi  far  ritorno  in  Palermo  a dar  conto 
a S.Eccel.  di  quanto  m’era  occorfo,alli  23.  di  Decembre  arriuai  alla  Cudetca 
Città  di  Trapani , e con  mio  particulare  contento  Spirituale  (letti  in  quello 
Santo  luogo  quattro  giorni . Il  giorno  poi  di  S.Gio.  Euangelifta  dalli,.  Si- 
gnori Gio.  Paolo  BaCcapò , &Gio.Stefano  d’Ancona,  fui  imbarcato  con  il 
Compagno  nella  Sciabacca  del  Patron’  Colla  Rizzo,  Vafcellodi  16.  Remi, 
nel  quale  oltre  li  marinari  Codetti,  & noi  due  Compagni,  vi  erano  ancora  di- 
uerfi  Signori  tanto  Siciliani,  come  d’altra  natione , & vna  Sig.  T rapanefa , la 
quale  per  Cuoi  negotij  andaua  dal  Vicerè.Alle  16.  hore  adunque  de{  Cudetto 
giorno  partifsimo  dalla  detta  Città  alla  volta  di  Palermo , e con  profpero 
vento  caminafsimoquel  giorno  alla  volta  del  capo  di  S.  Viro:mà  fopragiun- 
ti  dalla  notte , c pioggia,  fofsimo  sforzati  ad  ingolfarli  nel  golfodi  Cartello 
amarori  quale  felicemente  palTato,  fùfcopertodal  Capitano  AgoftinoGc- 
nouefe,che  il  Vafello  faceua  acqua, mà  per  trafeuraginede  marinari  non  gli 
fù  proludo  , lì  che  l’acqua  feguitò  l’entrare , |&  rrouandolì  lotto  il  fondo  del 
Vallello  molti  Cacchi  di  Bifcotti , rertarono  talmente  imbeuerati , che  in  vn 
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momento  fecero  profondare  la  Naue;  fi  che  a pena  fenza  accorgetene  re- 
flafsimo  tutti  affogati  nell’acqua;  ritrouandofì  noi  lontani  dalla  terra  alme- 
no per  quattro  buone  miglia, e da  Palermo  d’onde  (blamente  (ì  poteua  (pera- 
re  il  foccorfo, almeno  16.  miglia,&  l’aria  molto  ofeura,  fi  per  la  pioggia , co- 
me per  efler  circa  tre  horedi  notte  .'Io  molto  inesperto  del  notare  ,&  attor- 
niato da  fi  dolorofo  fpetcacolo,&  euidenre  pericolo  di  morte,  (ubico  con  vi- 
li? fede,  & alta  voce , cominciai  ad  inuocare  il  gloriofo  S.  Carlo.’,  effortando 
tutti  i circondanti  a fare  l’idelfo;li  quali  dauano  nell’acqua,  perche  la  naue 
gii  era  affatto  fommerfa;facendo  voto  ciafcuno  al  Santo, conforme  alla  fua 
diuoriohe.mi  in  particolare  di  fare  la  fua  vigilia  in  pan?,&  acqua, con  cele- 
brate poi  la  fua  feda  con  la  Santa  Confefsione,&  communione,fe  Nodro  Si 
gnore  per  li  ineriti  di  qtiedo  Santo  gli  haueffe  fatto  grada  della  vita.  C^ran 
miracolo  di  Nodro  Signore , che  certi  Marinari,  i quali  volfero  più  todo  fi- 
darli delle  loro  forze, che  dell’ainto  del  Santo , cominciando  a nuotare  alla 
volta  di  rerra.redarono  tutti  tre  annegatila  tanto  noi  dauamo  nell’acqua, 
& mafsime  il  mio  compagno,  ilqual  rrouandofi  a federe  (opra  vna  balla  di 
panno, quando  la  barca  fondò,  daH’ided'a  fu  tirato  più  in  alto  Mare.  Mentre 
durò quedo  conflitto, che  puòeflerlofpatijdi  mez’hora , il  Vafl'ello  (carica- 
to che  hebbe  le  merci  nel  fondodel  mare , fece  ritorno  di  fopra  ,md  non  in 
,piano,comecafcòa  baffo, ma  con  la  coda,&  arbore  verfoPonenrcjperilche 
lù  a noi  cagione  di  gran  conforto , per  hauere  oue  poterli  appoggiare , an- 
corché fofsimo  affatto  fuordi  fperanza  di  vita,  per  non  potere  hauere  altro 
humano  foccorfo  ; ad  ogni  modo  io  non  ceffauo  d’effortare  i circondanti  a 
chiamare  San  Carlo, che  lo  faceffe  venire  miracolofamente;  Et  ecco  il  mira- 
colo euidente,&  come  tale  col  mio  giuramento  lo  depongo,  & il  limile  fa  il 
mio  compagno  chiamaro  Frate  Mafsimino  da  Vigeuano  , a lode  di  Nodro 
Signore, tc  a maggior  gloria  di  quedo  Santo, dal  quale  miracolofamente  ri- 
conofco  la  vita  ; perche  in  detto  punto  fi  trcuò  una  barchetta  in  alto  Mare 
di  Pefcatori  Panormitani,i  quali  fenrendofi  chiamare  con  vna  voce,  che  do- 
ueflero  dare  alla  volradi  terra  (fiche  piamente  fi  crede,che  foffe  San  Carlo) 
hauendo  detti  Pefcatori  poco  fi  ragionato  tra  di  loro  di  quedo  Santola  di- 
uotione  del  quale  in  quei  Regnié  inedimabile;  alcheobedendo  detti  Pef- 
catori,fubito  voltarono  verfo  terra  ; feorgendo  poi  il  Vafl'ello  nodro,  & noi 
tutti  atcorno  : dubitandoli  cfsi,che  noi  fofsimo  Turchi,molro  fi  fpauentaro- 
no,mà  auuicinàdofi  più,fentironolc  voci  nodre , che  non  ceflauano  di  chia- 
mare S.  Carlo;  fubito  fatti  certi  del  fatto,  gettarono  la  pefeaggione,  & ogni 
cofa,che  daua  nella  barchetta,perpiù  allegerirla  in  mare  ; & vennero  a fot- 
Jeuarcidicifetre perfone,  chetanti  erauamo quelli , che rcdafsimoviui;fi- 
che  di  nuouo  fi  uede  un’altro  nrHracolo»perche  in  una  piccola  barchetta  fol- 
leuare dicifette  perfone , & cinque  marinari, fù  miracolo,  che  qneda  ancora 
non  fondafle;  Finalmente  poi  fofsimo  condotti  a terra, & io  col  compagno 
nell’iftcfla  barchetta , ridetta  notte  venni  a Palermo , doue  da  quella  Circi 
con  molta  gloria, &honore  di  quedo  Santo,fù  fatto  palefe  il  miracolojoltre 
gl’infiniti  che  Nodro  Signore  fi  per  li  meriti  Tuoi . Ec  io  di  nuouo  col  cuore, 
c con  la  bocca  confcifo^c  confederò  quella  venerdì  riconofcere  quedo  per 
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miracolo  * fottofcriucndo  il  prefcnte  fcritto  di  propria  mano  , alla  prefenz£ 
deU’infrafcritti  teftimonij . Nel  Conuento  Noftro  della  Immacolata  Cori- 
certione  di  Maria  Vergine  di  Milano  li  18.  d’ Aprile  1 6 1 3. 

Io  Fr.  Serafino  da  Milano,  qui  fupra. 

loFr.  Michel  Angelo  da  Crcm.  Superiore  della  Concettione  fui  prefcnte 
alla  fottoferittione,  & la  feci  figillarecol  noftro  figillo. 

IoFr.Raffaele  da  Milano  Predicatore  del  Conuento  fui  prefente  alla  fot» 
toferittione  del  Padre  Serafino, & del  Padre  Superiore . 

Io  Fr.  Aurelio  da  Lezza  Predicatore  Capuccino  fui  prefente  alla  fodetta 

fottoferittione. 

Io  Fr.Ignatio  da  Rofato  Sacerdote  Capuccino  fui  prefente  alla  fodetta 
fottoferittione. 

Tesìificatione  del  Tadre  Serafino , cl)t  conferma  maggiormente  il 
narrato  miracolo . 

Teftificai  l’anno  paftato  a V.S.  giuridicamente  il  miracolo  haunto  nella 
perfòna  mia, & d’altri, peri  meriti  del  gloriofo  San  Carlo:  & febene  fempre 
lo  conferai, & lo  confeftarò  per  miracolo , ad  ogni  modo  anche  il  Demonio 
c sforzato  a confeffare  l’iftefTa  verità  : & fe  bene  è Padre  delle  menzogne, 
che  come  tale  non  fe  gli  deue  credito  ; però  Dio  benedetto  vuole  anche  che 
dichi  la  verità,  mafsime  quando  è a honore,&  gloria  de’  fuoi  Santi,  come  fi 
vede  per  il  feguente  efempio . 

Da  miei  Superiori  con  merito  di  fanta  Obedienza,fui  mandato  al  princi- 
pio di  Decembre  16 1 3.  ad  una  terra  chiamata  Mont’Orfano  Diocefi  di  Mi- 
lano,per un  certo  feruigio di  carità;  nella  quale  terra  dimorai  alcuni  gior- 
ni: fi  compiacque  in  detto  tempo  la  Maefti  di  Dio  di  feruirfi  di  me  , come 
per  fuo  inftru mento, benché  debole, & miferabile.  di  folleuare  certe  perfone 
dal  male,&  condurle  alla  ueraftrada  di  falute;  cofa  che  difpiacque  molto  al 
Demonio,comc  egli  fteftoIoroanifeftò,&fù  inquefto  modo.  II  giorno  del- 
la Concettione  della  Madonna  alti 8.  di  Decembre  delfudetro  anno,  mi  fu 
detto  che  un  certo  pouer*huomo  Contadino  mi  uoleua  parlare , ilquale  era 
infermo;  iofenza  fapere  che  forte  d'infermità  foffe,lo  feci  venire  da  me;  nel 
arriuare  che  fece  alla  prefenza  mia, cominciò  il  demonio  a urlare , & ftrepi- 
tare, dicendo  ad  alta  uoce,che  io  l’haueuo  minato,  & che  gli  haueuo  leuato 
quel  tanto.ch'egli  tanti  anni  fà  poftedeua  in  quel  luogo  ; foggiungendo  ch’ei 
fapeua  bene  quello  che  faceua  quando  pofe  ogni  fua  forza  per  farmi  profon 
dare  nel  mare,accioche  io  non  lodanneggiafsi . Sentendo  io  nominare  nau 
fragiodi  mare,&  ricordandomi  del  paftato, con  viua  fede  feongiurai  il  det- 
to Demonio, acciò  dicefte  q ìcllo  che  uoleua  dire  in  quefta  mareria:  alche  ri- 
fpofe  il  Demonio.  Io  fui  quello  che  con  le  coma  diedi  neUa  natie, a fine  che  tu  ti  prò - 
fondafit,&  parte  di  voi  r enfierò  a cafa  mia  ; mi  tu  hi  forte  eri  appoggiato  a uno  che 
mi  faceua  fiorai,  & non  ti  lajcio  negare  . Et  fe  bene  io  intefi  nella  mente  mia  , 
che  quello  fòli  gloriofoSan  Carlo,  feongiurai  peròil  detto  Demonioda  par 
te  di  Dio, che  dicefte  chi  eraquello,che  haueua  protezione  di  me,&  che  non 
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«ri  haueua  falciato  mgare;,nlche  refiftentlo  il  Demonio,  finalmente  dille  . E 
Cbiui  che  fin  in  Milano  t .Allhora.  di  nuouo  lo' (congiurai  da  parte  di  Dio,  che 
lonomioaflé  per  nomo.  Alche  dopò  lonpa  contefa  dille:  Bercila  raffi  ; repli- 
cando io  i (congiuri,  che  lo  nominale  per  nome  : &dopò  hauer  egli  repli- 
cato piu  volte,  non  punteria  diro  fenzafua. gran  pena;  biffando  pur  io/eirt- 
pre,  difl'e  finalménte.  Barrarne» . alche  •rinouìndoi  precetti , diire  finalmente 
don  fua  gran  pena , cario  ».  Jo  aJlhora  voltandomi  à circoflanri , che  molti  e- 
rano  prtfenti,difsr,  diciamo^vn  Pàrec^Srvn'Aue  Maria  inginocchioni,in  rinò 
grat  iamento  di  quefta  beneficio  dei  glorialo  San  Cariò:  & di  nuouo  mi  rinot 
cai  al  Demonio  fcongiurandolo  da  parte  di  Dio  , che  mi  diccffe , che  cofa 
pretcndeua  fare  con  quei  nauf  ragio  ; rifpofe  che  preccndeua  far  affogare  il 
tale,che  haueua  pigltaio  qcinfigJio  da  menciriftefTabarca,ch«  voleua  lafciaf- 
re  vn  peccato, 'nel  quale  attualmente  fi  ritrouaua  immerfo  : & che  coftui  an- 
cora fu  preferuato  penoptia  di  Carlò t’Ec  ciò  fà  vero, perche  nel l’ifteflo  atto 
del  04ukragio,inuocando  ioau  alta  voce  San  Carlo, con  fare  i voti  gii  depo 
iti, tutti  i circojlanri  gridarono,  San  Carlo,  San  Carlo:  & fecero  tutti  fiftefsi 
voti  : & queftì  in  particolare  in  Palermo  mi  dille, che  riconofceua  quefto  be 
neficio  da  Dio  per  i meriti  di  San  Carlo,  alqoale  fi  era  raccommandato  con 
viua  fede . Hò  dato  parte  a V.S«  di  quefto  cafo,a  fine  che  [cella  giudica  be- 
ile di  porlo  fottoal  noftro  miracolo  yhò  detto  il  giorno , & il  luogo*  de  fu  alkt 
.prefenza  del  mio  Cdmpagno»chiàmatoFra:e  Melchionc  da  Cadano,  & del 
Signor  Gio.Battifta  Mandelli,  & molti  altri  di  fua  cafa , che  hora  noti  mi  ri- 
cordo il  oomc:&  hòfottoferitta  la  prefente  di  propria  mano, Gf  fbgellara  col 
mio  (ugello  perfegnod*autcntichczia,interuenédo  anche  il  mioghitaméto. 
Data  nel  luogo  noftro  dell'Immacolata  Concettionc  il  dì  lo.G.naro  1614. 
\ . Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote  Capuccino  affermo  vtfupra.  1 

Vn  fanciullo  d’età  d'otto  anni  nomato  Gio.Battilfa,  figliuolo  di  Bugierò 
•Gafati^gt  di  Barbara  Pedrezzoli,deli!i  terra  di  MarmiroIo,vicina  a Mantoua, 
jfc’anaaJò di varolc quefta pafiaraquqrefima  dell’anno  16 ij. con  pericoloni 
morte, per  la  gran'quaticitàdi  varole,che  gli  vennero  adoìlojle  quali  perche 
pioppo  effe rgli  date  fuori  (opta  la  vita,i.non  finirono  d'vfcirc,  e di  farla  pur- 
ga,mi  ritornando  dentro, fparfero  quel  maligno  humore  per  il  corpo  del  pò 
jierq fanciullo , lo  ftroppiarono  tutto,  nelle  braccia,  nelle  gambe,  & ne  i gì- 
jiiocchiji  quali  gli  vennero  grofsi  come  lateilad'vn’huomo  j con  dolori  tart- 
jcp  acerbi,  & tccefsiui  * che  lo  faceuanogridare,edolorofamente  lamentare 
4»  continuo;  Echauendo  perfeuerato  in  qucfti  mali  circa  fette  fettimanet, 
noa;fpn*a  pericolodi  morte  ; non  giouandole  medicamento  veruno;  capitò 
iiel  iuo  albergo  ( il  Padre  fa  hoftaria  ) vn’  Pellegrino , che  veniua  da  Milano, 
il  quale  (emendo  i lamenti  dell’infermo  fanciullo,ne  dimandò  conto,  & iti» 
•telane  la  cagione,  dille . Ricorrete  a S.  Carlo , che  lo  fonerà  >cbe  io  ancora  da  lui 
fon  flato  guarito  da  vn  mio  male . Poi  mettendo  mano  ad  vn  ampollino  pieno 
4‘oglio,che  djfle^jkceìpglio  di  S.  Carlo  ( lì  crede  che  folle  della  fua  lampa- 
da) gii  fece  pngere le gioochia  inferme;  hauendolo  prima  fatto  raccom- 
mandare,dagl  afta^tj^oo  calda  oratione,  al  medefimo  Santo;  il  che  fece  il 
putto  aneprp,,  JlquflJsi (intendo Ju/c all’hora mirabile operationc  diurna;, 
o*  , M m dille 
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ditte  alla  madre»  che  lo  porcatte  a baciare  vna  imagine  detto  Santo,  chete» 
neuano  appefa  fuori  della  camerale  baciata  che  l’hebbc,fi  fece  porre  in  ter 
ra,fentendofi  inuigoritodi  nuoue,&  inutttate  forze  & incontanente  caminò 
da  fe  à piedi  francamente  alla  culla;nella  quale  haueua  giaciuto, come  immo 
bile, tutto  il  tempo  predetto;  e cominciando  difatto  a c rifare  l’enfiagione  »i 
dolori, & ogni  male, il  terzo  giorno  andò  a vdir  vna  Mctta,che  fece  celebrare 
fua  Madre  in  ringratìamento  del  miracolo  feguito,&  fra  otto  di,  fatro  fanif. 
iìmo,&  più  feroce  ( come  depone  particolarmente  vnteftimonio,)  de gl’al- 
tri  fanciulli  fuoi  vguali, cominciò  correrete  ginocare  perle  llrade  come  pri* 
ma, con  ttupore  di  tutta  quella  terra  per  vn  coli  manierilo,  e grande  mira  co- 
lo.  Del  quale  prefe  giuridica  informazione  Monfìgnor  Bartolomeo  Barchi 
Vicario  Generale  di  Mantoua,  come  appare  dal  procedo.'  1 1 <*»<->!-> 

Occotfc  che  andando  Caterioade  fioroni  della  terra  di  Tradace  di  que- 
lla Diocefi  ,il  di  11.  di  Settembre  proteina©  paflaroitfij.  ad  vu’pozzo,  alto 
ottanta  braccia , per  cauar  dell’acqua, ella  v i cade  dentro  col  capo  i»  giù  s & 
inuocando  congran  fede,  S.  Gatlo  in  fuo  aiuto,  nel  cadere  gii  venne  fubitò 
in  mente , che  non  douettc  temere.perche  non  fi  farebbe  fatta  male  alcuno: 
però  non  foto  non  fendila  percofla  d’vna  fi  alta  caduta  , mi  come  che  ha* 

. nette  dormito  faporofamente  nel  fondo  del  pozzo , pamele  di  rifuegliarfi,  e 
di  fentirfi  vna  mano  fotto  le  piante» che  con  gagliarda  forza  la  cauò  dell’ac- 
qua^ gli  accommodòi  piedi  ne  i buchi  del  muro  due  braccia  di  fopra,doue 
licite  quali  due  hore,feozapatirjtrauaglio  veruno  , eflendofoflcnura  anco* 
;ra  fotto  le  braccia  da  inuiftbi Saluto;  apparendole  il  Santo  vifibilmente  ve- 
li ito  da  Cardinale, e Tentando  vna  vQce,che  gli  ditte  più  volte  quette  parole  . 
Sedinoti  di  S.  Carlo , (frequenta  d'andare  alia  Dottrina.  Chriiliatia . f-ù  poi  canata 
dal  pozzo  lenza  otte  fa  alcunazpublicandolì  tolto, con  gran  marauiglia  doga’ 
,»no>il  miracolo  per  tutta  quellaterra . 

Dal  qual  fatto  fi  raccoglie, che  coli  la  diuotione  verfo quello  Santo , come 
il  frequentare  la  Dottrina  Chtilliana  (opera  tanto  {limata, & aiutata  dal  me 
driimo  Santo  ) è cola  moltograta, & accetta  alla  Marita  di  Dio . 

Viue  nel  Monaliero  di  S.  Agnrie  di  quella  ‘Città  di  Milano , nna  Monaca 
figliuola  del  Senatore  Galeazzo  Vifconte , che  fù  fratello  dell’Arciuefcouo 
Vifconte  immediato  fuccrilore  di  S.Carlo,chiamata  fuor  Clara  Maddalena» 
alla  quale  calcò un’gran  catarro  nello  llomaco  fin  l’anno  16 io.  con  dolori 
ne  «fianchi , & vna  trauagiiofìfsima  rotte  ; male  che  non  cedeua  à medica- 
mentoveruno, con  tutto  che  i Medici  collegiattcro  più  volte , e mettrifero 
mano  ai  più  porri»  rimedi, che  dall 'arte  gli  verrinano  infegnati.  L’anno  161 1 
.gli  fopragiunfc  di  più  vn’vomito  tanto  vehemenre,  che  quali  la  riduceuai 
•flato  di  morte , non  potendo  ritenere  cofa  alcuna  nello  llomaco  ; per  lo  che 
la  virrù  andaua  tempre  più  mancando  ; per  ciò  la  fecero  cotr.municare  per 
prepararla  a morir  bene . Hebbero  ricorfo  a nnoui  Medici , e fi  rentò  il  fuo 
•aiuto  con  molti  altri  rimedij,mà  il  tutto  fu  in  damo, perche  niuna  cofa  pote- 
•iia  pattar  allo  llomaco,  che  fi  giudicaoa  vlcerato.  Glivenne  poi  vna  fame 
tanto  rabbiosa,  che  non  porcua  fatiarla,  con  tutto  che  mangiatteogni  gior- 
nc\,  c beuette  quanto  harebbe  battalo  per  cmq;  pedone  bcn’robuttc,  facen- 
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do  cinq;pafti  il  giornQ,con  riuocar  fubito quanto haucua  mangiato»  Senten- 
doti cgni  di  piùmanearle  foT2e;&  gli  ueniuanoinSìeme  accidenti  grandis- 
simi,con  tortura  di  ncrui,che  gli  <{urauano  più  hore  ; Et  fe  gli  caricò  tutto  il 
corpo  d'un’male,che  pareua  lepra.con  piagne  tali,  che  rendeua  naufea  a chi 
la  feruiua,&al  Cirugico  ideilo, che  la  medicaua.  Ritrouandofì  adunque  ria- 
ferma  in  quello  mifero  fiato,giudicElta  da  più  Medici  » £i  dei  primi  di  Mila- 
no,per  insanabile*  non  potendoli  più  mouereda  fe lidia  per  eftrema  debo- 
lezza,ne  Sperando  più  in  aiuto  alcuno  humano,  fi  riuoltòa  $•  Carlo, del  qua- 
le non  era  fiata  per  innanzi  mólto  diuota  * e Seguitò  a pregarlo  molti  giorni 
per  la  Sua 'Salute  ;&  artiuata  al  dì  della  Sua  feda  del  prelente  ann01d13.fi 
confcfsòjc  communicò,  e con  gran  fede  ne’  Suoi  meriti,  prefe  per  bocca  un- 
poco  di  reliquia  d’una  Sua  ucfie;  la  quale  nel  discendere  nello  Stomaco  fece 
in  elio  ftrepitotale.cheJ’udirono  ancora  altre  Monache*  E come  che  quella 
folle  la  propria  medicina  Salutare  del  Suo  male , fece  una  (Iraordinaria  eua- 
cuatione,e  fi  rrouò  Subito  fana;mangiando  con  buon  gullo,e  ritenendo  il  ci- 
bo,e  ripigliando  le  perdute  fòrte,  èc  diSsicandofi  dafe  (leda  tutta  quella  le- 
pra,  61  acquistando  in  Somma  perfetta  Saniti  ; nella  quale  ella  perfeucra  tut- 
tauia  per  grada  del  Signore, & per  i meriti  di  S.  Cado,  da  dui  l'ha  riceuuta  » 
tc  con  tantaabon danza  di  grada  Spirituale  aggiunta , che  rende  non  poca 
ammiratione  a tutto  quel  diuoto Monafiero . 

Non  uoglio  lafciar  d’aggiungere  a quelli  miracoli  una  grada  che  hò  riero 
uata  quelli  giorni  Scritta  alla  Sepoltura  del  Santo, che  dalla  Sua  i n ter  cefs  ione 
ha  ottenuto  il  Signor  Rafaello  Cadmino  nobile  Cenouefe . Haucua  quello 
Centilhuomo  un'male  molto  fallidióSo  in  un’piede,del  quale  i Medici  face- 
uanocattiuogiudicio:  & raccommandandofi  egli  con  molta  fede  a elfo 
Santo,  ne  fù  risanato.  La  qual  graria  ho  giudicato  che  debba  efiere  fiata 
grande, & degna  di  memoria,  per  riSpetto  d’un  pretiofo  dono  d’una  gamba* 
e piede  d'argento  grande  al  naturale*  del  pefodi  Sei  libre  in  circa, ch'egli  hi 
mandato  a donare  al  Sepolcro  di  quello  Suo  benefattore , per  mano  del  Pa- 
dre Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  Prepofito  di  S.  Fedele  . So- 
no informato  ancora  d'jlcunc  grane  Spirituali  di  molra  importanza, che  que 
fio  S anto  hi  fatto  a perfone  mie  Conofcenti , che  erano  fiate  molto  tempo 
io  pater  del  Demonio  ; e pareua  quali  impossibile,  che  fi  pocefiero  aiutare 
per  via  humana  per  alcune  circofianze  grauiSsime,  che  ui  ofiauano  ; 6c  non- 
dimeno per  mezo  del  ricorSo  fatto  a lui , &con  l'aiuto  delle  Sue  fante  reli- 
quie,!! Sono  liberare  ; & bora  feruonoa  Dio  con  molta  pieci . Cali  che  Sa- 
nano ftimati  maggiori  aliai  dei  miracoli  corporali  per  grandi  che  Siano» 
quando  contienine  raccontarliinel  modo, che  fono  Seguiti.  Et  hoggi  apunro 
n’iiò  prefa  informationcd’vno,  che  è di  Stupore , & per  rifpetto  della  perfo- 
na,e  del  cafo  ancora  : & la  gratìa  è Succeda  col  mezo  d’un  poco  delle  Scarpe 
del  Santo . Onde  non  pofio  finir  di  marauigliarmi,  e di  ringratìar  Iddio, a 
fentir,e  ueder  ogni  dicali  nuoui, &operationi  tanto  grandi;  e talhora  perle 
più  uilicole,che  il  Santo  vfafle , quali  fonol’iftelTe  Scarpe  Sue , per  confonde- 
re,credo  io, la  Superbia dell'orgogliofo  Demonio,  ilqoale  rella  abballar©,  e 
vinto  da  co /e  minimertfateda’Santi:  & acciò  rifplcn  da  maggiormente  ne  i 
. miracoli  di  San  Carlo,ronnipotentc  forza  della  virtù  diuina . 
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O N bifogna  penfaTe,che  i miracoli  di  San  Cario  frano  riftrctM 
t j fola  mente  nei  confini  d'Italia, poichefìcomc  la  (ua  deuotio- 
ueèjfatca  vriiuerfaleper  rutta  làCbrtrtianità^romedi  fopradi1 
tem.nó  ,•  cofi  é lìmitmenre  l opcraiiòne  de*  fuòi  miracoli , la- 
: i quale  è pallata  in  Regni  ancora  lontanifsimi,&  parricolarmcn' 
te  in  ìfpagna  , dadoue  fi  fono  intefì  moiri cafì  grandi:)  & in  particolare  irr 
Madrid,  come  dalle  lettere  iftefle  fi  può  intendere , & da  un  Sommario ide  i 
miracoli  medefimi,  mandato  di  Spagna  al  SignoT  Cardinale  Borromeo  cir^ 
ca  ilfìne  del  mefe  d'Ottobre  delprefentoannoidi^i'  > Inni 

. >.i . -j: litri  ou  isb  outiulaluibiirtinaiiqo: 

->j  Capi  di  due  tett  ertfmttt  a Monftgnw  Gir  ottimo  C asiano } dal  » oÌJturi 

Signor  DottorcWercole  I{amufk>ìj  i 1 

-'lui  t )-j . , .0  db:,  -uf'  ; hiiftl  cijbibq  amino!  ut  obnidliupai.  ib  ftiq 

« Qua  il  Santo  Cardinale  Borromeo  fi  grandifsimi  miràcohy  :&  hieri  l’atJ 
ero  refufcicò  un  figlio  d’un’atjno Il  concorto,e  la  diuotioneè  grandifsima^ 
Sarià  fe  non  bene  operare  col.Signór  Cardinale , iche  fi  mandaile  al -Padre 
Pietro  Generale  deirHdfpitale  d'Antonio  Martino,  reliquia  di  S.  Curio  J 
& (Data  iu  Madridil  di  13.  di  Decembre  1612.  :ii. cimo)  in-  r igiflsupBlt» 
• ili  Santo  Carlo  apparue  i 9.  di  Marzo  abD&giouinr  yiaquateitenandodod 
lor  di  coft adose  tre  piaghe  in  un*  laro , abbantfonata  dalli  Medici- , dandoli» 
unafol  hora  di  uita, gli  apparue  dico  il  Santoli  quale  ella  sfhaueua  racco  m«' 
mandata ,‘  & pigliandola  per  la  mano  la  leuantòdal  lètto  parlando  con  ella  j* 
éc  fufentitodal  marito  di  quella,  &uiftola  camera ruttalpiena  difplendoq 
re:  & ella  il  giorno  feguente  fi  leuò  fana.>  & falua , & di  quciio  fenè  fatto  prò» 
cefl'oauantirilluftrifsimoNuDcio»  o;  ' p 00  0 . 1:m:  r:  >b  1.0  rri 

- Jchò  eguagliato  nella  fua  Hiftòria  hauendola  ridottatutta  fommaria» 
mente  in  lingua  Spagnuola . Di  più  hò  dato  un’memoirialc  a fu  a Maeftd^fnpu 
plicandola  d una  elemofina  peri  edificargli  una  capeHa:&c. flato  decretato 
in  due  mila  feudi  ; & bora  ila  alla  confulra . Data  in  Madrid  adì  3.  di  Giu- 
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. .Gio.  Batrifiaifacciullo  d’età d'un’annoleimezoffigliuolo  di Giouan  d'Atr 
murica,  &diifabelladeMuriaJ*  nariui  di  Madrid!,  frd  Icio.  & 2 i.horadel 
giorno  28.  di  Nouembre,ftacdo  aunapadclla  piena  di  fuoco  molto  ben’ac- 
cefo.egliui  cade  dentro  con  ambe  dne  le  mani  nel  fuoco}  & u irto  che Th eb- 
be una  fuauajo  raccommandòaS.  Carloje  pofeia  pigliandolo  in  braccio  ; 
il  fanciullo  prefe  di  fubicofonno,e  dopo  hauerdormicoperlofpatiod'un'ho 
ra,firifuegliòfatK>,&CenzaofFefaaldunaj  • i.VlhH:.i-  ' 

fiancefca  Lopez  figliuola  di  Fernaod©CagIiego,&  di  Anna  de  Bangcs, 

vicini 
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uicinidi  Madrid, un’anno  incero  era  che  patina  il  malcaduco,  e ricorrendo 
airintercefsionedel  noftro  Santo.il  primo  giorno  di  Nouembreìói  i.  fò  in- 
contanente fanara. 

Alti  4.  di  Decébre  1 6 1 1.  c (Tendo  opprefTo  da  una  febre  molto  grade  Car- 
lo Santo, figliuolo  di  Benedetto  Marrinez,&  di  Maria  Ines:&efsendogiàte 
nuto  per  morto , & apparecchiato  il  lenzuolo  per  coprire  il  Tuo  cadauero , e 
portarlo  alla  (epolturad  Tuoi  parenti  lo  inuotarono  a S.Carlo,&  immantinen 
te  il  figlio  fi  leuòfanoje  portarono  pofeia  il  lenzuolo  alla  Capelli  d’efso  San- 
to per  honore»e  gloria  di  Dio, e del  fuo  Santo . 

Don  Alonfo  figliuolo  di  Don  GiouanniDuarte,&  di  Donna  Francefca  fua 
moglie, era  amalato  d’un’in ferinità  granifsima  di  Ogni;  & efsendo  in  punto 
di  morte, fua  madre  lo  raccommandò  al  Santo , il  di  19.  di  Decembre  16 1 a. 
& nel  medefimo  infrante  ottenne  la  gratia  jd ella  perfetta  fanitàalmori- 
bondofiglio.  li 

Ritrouandofi  in  articolo  di  morte  Maria  Munez  moglie  d’AlfonfoHer- 
nandez  per  male  di  gola,&  inuotandola  il  marito  a S.Carlo,in  un’fubito  ella 
fi  ritrouofana,il  giorno  lR.  di  Decembre  161$. 

Hanendo  una  medefima  infermità  di  gola  mortale,&  dalli  Medici  difpe 
rata , Francefco  figliuolo  di  FrancefcoSanchez,&  di  Anna  Brauo , dando  in 
termine  che  già  baueuano  apparecchiate  le  cofeper  fepelirlo,  lo  raccom- 
mandarono  i Cuoi  parenti  airincercefsionedi  S.Carlo,  il  giorno  25.  di  Febra- 
ro  161  inquell’iftefsopuntofi  trouòfano. 

Il  giorno  di  Calende  di  Marzo  dell’anno  fudetto,  fù  ìnuotata  al  Santo  Ifa 
bella  Ines, d'età  di  due  anni,e  mezo, figliuola  di  Giofeppe  Pagano, '&  di  Lau 
ra  della  Corta;  la  quale  era  amalata  già  piu  di  vintimeli  di  mal  di  fuoco,  e 
d’altre  infermità:  & prima  che  vfeittero  ai  Chiefa  i fuoi  parenti , doue  chic- 
ferola  gratia, ella  migliorò,  & in  arriuando  alla  (bacala  la  ritrouarono  Tana. 
' ‘Due  giorni  dopò  fùccette  queft'alcro  gran  miracolo  nella  perfona  d'Ifa- 
bella  della  Groce,moglie  di  Giulio  Romern,laqnale  ftaua  morendo  nel  Iet- 
to per  quelle  grauifsime  infermità  ; cioè  gotta  artetica , dolore  di  corta  , 6c 
jfcjle  budelle , & tré  pofteme  ,che  fe  gl’erano  rotte  dentro  nel  ventre;  onde 
difperata  da  ogni  humano  rimedio  fi  raccommandò  a San  Carlo,  ilqualesù 
la  meza  notte  gli  apparue,e  pigliandola  per  la  ma  no  parlò  feco;  nel  qual  rem 
po  (opragiunfero  alcuni  di  cala, e difparendo  il  Santo,viddero  un  gran  fplea 
dote  nella  camera,&  iureferodajrioferma  ciòchcellogli  haueua  detto  ; la- 
quale leuandofi  la  mattina  a bon’hora  di  letto  Tana,  fe  ne  vfei  dicala,  per 
tefrimonio dell’intiera fanità  acquifrata,  . ,■ 

Alli  i5.del'detto  mele  diMar2o,  ritrouandofi  in  Ietto  Maria  Gonzalc* 
vedoua  , tanto  grauemente  inferma  di  mal  di  cotta , che  era  abbandonata 
da  Medici  ; ricorre  all'intercefsionedi  San  Carlo , e fù  incontanente  ettau- 
dita,  e fanata . 

Il  di  a5.feguente,  Donna  Rafaella  moglie  di  Don  Antonio  Latto,  dando 
in  Ietto  in  calo  di  morte,&  da  i Medici  per  morta  tenuta , per  caufa  di  par- 
to.per  etterle  (lata  cauata  parte  della  creatura  dal  corpo  a pezzi  ; filo  mari- 
to,fidato  ne  i meriti  di  San  Carlo, & ne  ijnolti  miracoli,  che  faceua , la  rac- 

1 . j Mm  ’j  com- 
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Commandò  a lui  jefubito  vfcì  in  luce  il  retante  della  creatura  , retando  al» 
l’hora  la  moribonda  fenza  alcun  male  . > 

Effendo tutto  ftroppiato de*  fuoi  membri  Bernardino  Inriquez  figliuolo 
diSanchcz.&di  MariadiGueuara, dimandò  tafaniti  a Dio  perir.tercefsio- 
rediSan  Carlo,  la  notte  dclli  due  di  Maggio  1d13.ee  il  feguente  giorno  fi 
ritrovò  miracolofamente  fanato . 

Bel  miracolo  è quello, che  occorfealli  ip.del  medefìmomefe  di  Maggio» 
nella  perfona  di  Maria  de  Sano,  figliuola  di  Domenico  Centrerà , & di  Ila- 
bella  Medina, laquale  tando  molto  inferma  di  mal  caduco,  pregò  San  Car- 
lo volerle  ottenere  dalla  Madonna  fantasima  la  faniri . Et  vn  giorno,in  tem 
po  che  era  fopraprefa  dal  detto  male,  gli  apparue  il  Santo , ilquale  gli  diire, 
che  la  Madonna  l’haucua  effaudita , & in  quel  punto  iltelTo  ella  reftò  fana . 

Alli  1 5 del  feguente  mefe  di  Giugno»  andando  in  carezza  Don  Alonfo  di 
Heredia.t'ù  afialito  all’improuilo  da  un  dolore  di  fianco  tanto  atroce,  che'gli 
leuò  la  fauella.ondefùporratòacafa  pet  morto:  &raccommandandolì  egli 
allhora  a San  Carlo  co!  cuore,  1 erto  fubitamcnre  libero  da  ogni  male . 

Fernando Diez.huomo  d'età  di cinquanta  anntfftroppiattì d’ambedue  le 
gambe;  mettendo  ogni  (paranza  in  quello  Sanno,  e vifitando  perlofprtiodi 
felfanta giorni,il  fuo  Altare  in  Madrid , nella  Chiefa  dcirHofpitale  d’Anto- 
nio di  Martino,  fù  in  un  (ubico fanato. 

I miracoli  che  opera  Dio  in  Madrid,  per  mezo  delferuofuo  di  febri  ter- 
zane,quartane, & d egni  altro  male , fono  quali  infiniti  ; iquali  lì  tralafciano 
per  non  hauerne  alcunotenuto  conro , ne  fatto  diligenza  di  formarne  prò» 
ceffo,  & approuarii col  detto  di  teftimoni,  effendo  per  (e  Itefsipublid  y 6c 
notorij.  1 


MIRACOLI  DI  S.  CARLO  S EGVÌTl  I9t 

Roma,  (l)  in  altri  luoghi  circonuicini.  Cap  \V  I. 

I On  fi  può  dar  conto  ditutti  i miracoli  fatti  da  S.  Carlo  in  Roma,  & 
in  altri  luoghi, perche  non  s’è  meffa  cur  i in  farne  nota,eccettodopò 
che  li  Oblati  fono  andari  a rifedere  in  Roma  a Sant ’Ambrolìo;  on- 
de futiàm b dire,the  fe  ne  fia fmarrita  la  memoria  de  molti , & molti,  dando 
che  il  Santo  allargò  la  mano  a far  grafie,  & miracoli  in  quella  Città  affai 
più  donò  la  canonizatione»chc  innanzi  quel  primo  anno  s'intondeiuch- 
erano  trequentifsimi, grandi, e continui 

Margherita  figliuola  di  Caterina,  habitance  nella  piazza  della  Madonna 
della  ConfoIacioneinRoma,  hauendopermariroGio.  Battilla  Capocaua- 
tore  , riffe  con  lui  fette  ,ò  otro  anni  Iterile;  dopò  la  lui  morte  fi  rimaritò  in 
Giruan  figliuolo  di  Pietro  fomaro  in  Piazza  montanara, e perfeuerando  nel- 
la fualterilirà  almeno  per  dueàltri  anni, & effendoper  tal  caufamal  tratta- 
ta dal  marito,il  quale  minacriaua  di  voler  far  diuortio  con  lei, fi  tiuolfe  all- 
intercefsione  di  S.  Carlo . e cominciò  andar  fcalza  i uifitare  la  fua  Capella 
in  Sant’Ambrogio;e  mentre perfeueraua  in  quella diuotione,  fi  feoperfe  gra- 
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uida  il  giorno  mcdefimo della fella  dell’iflelTo  Santo  i5it.  & peruerura  poi 
al  tempo  del  parto  , non  potendo  mandar  a luce  la  creatura , vna  (uà  vicina, 
chiamata  Iacoma  , andò  a pigliare  dell'oglio  della  lampada,  che  arde  nella 
capella  fudetta  del  Sanco,&  hauendo  onto  con  elfo  il  corpo  della  parturien 
te  in  tempo  che  itaua  malu  sano,  & in  gran  pericolo , lenza  difficoltà  u cru- 
na, e lenza alcun’dolore, partorì  vn  malchio,a  cui  pofero  pofein  nome  Carlo 
al  baiteli mo  , per  memoria  delle  due  miracolofe  gratie  da  S. Carlo  riccuute. 
. Ellendo  (lata  eguagliata  da  maligni  fpitiridicioto  anni  continui , la  Si- 
gnora Pnfcilla  moglie  del  Signor  Gabinio  Defini  d'A  meglia,  40.  miglia  lun- 
gi da  Roma,&  hauendo  vfato  in  damo  ogni  humano  rimedio , dando  quali 
Tempre  in  ietto  come  immobile,  a guifa  d’vna  ftatua  di  piombo;  mentre  era 
cflorcizata  fi  lafciò  intendere  il  Demonio,  che  non  lì  Taria  liberata  Te  non  per 
mezo  di  S.  Carlo  in  Roma  ; Ve  la  condulTe  adunque  il  marito, 6c  mentre  ella 
era  efiorcizata  innanzi  alla  Tua  Capella  in  Santo  Ambrogio,  lì  partirono  da 
lei  tutti  i (piritiche  per  lì  lungo  tempo  l'haueuano  tran  agliata  ; alla  prefenza 
de  molti  tellimoni . In  fegno  della  qual  gratia  lafciò  poi  molti  doni  al  San- 
to nella  medelìma  Chiefa , & più  volte  dopò  s’hebbe  nuoua  della  Tua  perfe- 
ueranza  nella  gratia  riceuuta . 

. Giulio  Napolitano  dormendo  in  campagna , fu  fopraprefo  dalla  goccia , 
che  lo  refe  immobile, nel  mele  dì  Maggio  1611.R  fece  condurre  a Roma,  e 
fi  medicò  per  tutto  Settembre  ;e  non  giovandoli  quei  rimedi) , andò  à i ba- 
gni,e non  riceuendone  aiuto , gli  venne  in  vilìone  S.  Carlo  vna  notte,  il  qua- 
le gli  dille . Giulio  lettati , vi  à I{oina>&-  rifila  la  mia  Chiefa , che  farai  fono . Vb- 
bìdì  eglial  divino  oracolo, e per  ftrada  Tenti  gran’miglioramento;giunto  poi 
nella  Chiefa  de  SS.  Ambrogio»e  Carlo , fentendoui  Meda , fù  perfettamente 
{anato. 

Partorì  Lauinia  moglie  di  Tiberio  da  ZagaroIa,habitante  in  Roma  fopra 
la  Madonna  de  Monti , vn  mafehio,  il  quale  s’infermò  grauemente  nel  nono 
giorno  del  Tuo  naTcimentoje  crefcendo  Tempre  più  il  ma!e,in  capo  di  cinque 
Fettimane  pafsò  di  quella  vita . Vcggendolo  i genitori  morto,ripieni  di  gran* 
^Jolpre,prcpararono  tutte  le  cofc  nccelTarie  per  la  fepoltura , e dopò  due  ho- 
re  infpirati  da  Dio,  lì  mifero  ambidue  in  ginochione , e con  caldifsime  pre- 
ghiere , chiefero  a S.  Carlo  la  vita  dell’innocente  bambino  ; hauendo  piena 
fede  d'elfere  edauditi,  poi  che  il  Santo  faceua  tanti alrri  miracoli  a chi  l’in- 
uocaua  di  cuore . Et  non  fù  vana  la  fede  loro, poiché  iddio  gli  re!litui  in  vi- 
ta il  figliuolo  con  Tomma  loro  confolatione  ; in  Tegnodel  qual  miracolo  por- 
tarono poi  alla  Tua  Capella  in  Santo  Ambrolìo,alli  3.  diDecembrc  ibi  1.  la 
ghirlanda  de  fiori; il  cedo, la  camifcìola,&  la  ccra,cofe  preparate  perla  lepol 
tura  del  morto  refufeitato  . 

Suor  Franccfca  delle  murate,  patìufcitadi  (angue  dal  nafo  per  lo  (patio 
di  Tette  meli , non  Tcnza  gran’  pericolo  della  vita , poiché  molti  rimedi)  vin- 
ti per  configlio  de  diuerli  Cirugici,  nulla  giovato  gli  haueuano  .Però  viuen- 
do  con  gran’  trauaglio , gli  venne  in  vilìone  $.  Carlo  vna  notte,  e pigliando- 
vi ella  particolardeuotione,  ricorre  al /uo aiuto:  & ongendolì  i polli  coll’- 
oblio della,  lampada  del  Tuo  Altare  in  Santo  Ambrogio  , fi  (lagnò  di  fatto  il 
i Mm  4 (angue, 
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(angue, nel  mefedi  Maggio  itfii.ne  mai  più  n'ha  patito . 

Grandifsimo  miracolo  fù  quello,chc  fece  S.  Carlo  l'vltimo  giorno  di  Magi 
gio  16  ii.  nella  Chiefa  de*  Santi  Ambrofìo,  e Carlo,  alla  prefenzadepiùte* 
Itimonij,'(  nella  perfona  di  Francefco  figliuolo  di  Pietro  Zapata  Spagnuolo, 
habitante  al  pozzo  delle  Cornacchie  in  Roma;  il  quale  cflendonato  colle 
gambe  ftroppie,ftorte , e fìdrate , in  modo  che  non  poteua  (ottenerli  in  pie- 
di, peruenuto  all’età  di  due  anni  con  quefta  ftroppiatura , effendo  inuorato  a 
S.  Carlo  da  Angela  fua  madre,  & offerta  limofina  per  dire  tre  mede  a hono- 
re  del  Santo, in  vn’iftante  ottenne  intera  fanità,e  fé  gli  drizzarono , e fanaro- 
«o  le  gambe  con  gran  fiupore  di  tutti  li  circondanti,  caminando  all’hora, 
all’hora  da  fc  dello  il  figliuolo  per  la  Chiefa, come  fe  male  alcuno  non  haucf- 
fe  patito;glorificando  ogni  vno  S.  Carlo  per  vn  cofì  fegnalato  miracolo . 

Lorenzo  d'Antonio  Saluadore  Fiorentino  Ciambellaroin  Romanel  bor- 
go di  Sanro  Pietro  , cadé  in  vna graue  infermità  d'attrattione  d'amendue  le 
gambe, in  modo  rale,che  non  poteua  caminare , ne  dar  in  piedi, ma  gli  con- 
ueniua  farfi  portare  da  vn' luogo  all’altro  , & fuori  di  cafa  andaua  a cauallo. 
Pall'ati  noue  mefi  di  detto  male,  non  ritrouando  rimedio  per  fanarfi  .ricor- 
re aH’interccfsione  di  S.Carlo,  & andando  il  giorno  i i.d' Agodo  idi  i«  a ca- 
uallo a Santo  Ambrofìo  fi  mife  in  oratione  auanti  la  miracolofa  imagine  d- 
effo  Santo  ; e mentre  pregaua  per  la  fua  fanità  , fopragiunto  da  vn'accidente 
cade  in  terra  con  la  teda  indietro , e vi  dette  come  morto  circa  dne  hore , e 
pofcialcuofsi  in  piedi  fano,  & libero  dalla  fua  infermità,  alla  prefenza  di 
molte  perfone.  » ‘ 

Occorfc  in  Napoli quedo  cafo,che  efTendo  dato  commeffo  un'homicidio 
davn  Gregorio  Necce,ne  fù  incolpato  per  errore  un’altro  huomo  chiamato 
Gregorio  Lezze.per  hauer  l'ifteffo  nome , c quafi  cognome  : & effendo  podo 
prigione,  fùconuinto  da  tedimoni,  e condannato  dal  Giudice  alle  forche 
per  il  giorno  1 5. di  Marzo  16 1 2. Venendo  data  la  trida  nouella  al  mefehino, 
eveggendo  egli  che  rimedio  alcuno  humanonon  lo  poteua  aiutare,  perla 
parte  auuerfa  troppo  potente,  e hauendo  fentito  dir  più  volte  che  San  Carlo 
faceua  giornalmente  in  Roma  grandi  miracoli , fi  raccommandòa  lui  con 
propofito,  fe  lo  1 iberaua  dalla  morte  d’andar  a Roma  a vifìtare  la  fua  Chiefa. 
Venuto  il  giorno  del  fupplicio , mentre  i Confortatori  circa  lbora  vigefìma 
attendeuano  a fare  il  folito  vffìcio  di  carità  in  confolarlo , poiché  due  hore 
dopò  doueua  edere  giuftitiato;  ecco  che  vien  prefo  dalla  Corte  il  proprio 
malfattore, & conofciuto  per  tale  dal  Giudice, mandò  fubito  a por  in  liberti 
l’innocente,  ilquale riconofcendo vna gratia  tanto  fegnalata  daH’inrefcef- 
fionedi  San  Carlo,  andò  a vifirar  inRomalaluaChiefa,doueporròil  cape- 
dro  ideilo  apparecchiato  per  lui , e lo  appefe  all’Altare  del  Santo  alla  prc- 
ftnza  di  molte  perfone . 

Nacque  vn  figliuolo  a Francefco  di  Giouanni  Ciancili  Fiorentino  Calzolaro 
in  Roma , a Santa  Lucia  della  Tinta  , crepato  da  vna  parte  : & effendo  per- 
uenuto all’età  di  tre  anni  con  tal  male,  che  fi  teneuaper  infanabile;  mofst 
dalla  fama  dei  miracoli  di  S.  Carlo,  il  padre,  la  madre  , & vn  fratello  del 
putto,  s'inginocchiarono  tutti  tre  vna  fera,  a raccommandarlo  a quedo  Si- 
to, 
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to  , & la  mattina  lo  ritrouarono  libero  , e fano  l'anno  16 1 z. 

Cadendo  vnagrandehumidità  ne  gl’occhi  a Gio.  Bardita  d’Arimini  ha- 
bitanrein  Roma; ne ritrouandoui egli  rimedio  alcuno  humano,  diuenne 
finalmente  cieco  affatto.  Et  inuorandofi  a S.  Carlo  dopò  due  meli  di  quefto 
male,  ricuperò  incontanente  laviftanel  principio  di  Luglio  1612. 

Vna  Matrona  nobilifsima  Romana  fi  ritrouaua  in  grandissime  anguftie , 
6c  in  eftremi  dolori  per  il  male  della  pietra:&  dopò  hauer  vfati  in  vano  mol- 
ti rimedi,  fece  ricorfo  all'aiuto  di  S.  Carlo,  Supplicandolo  di  cuorea  libe- 
rarla da  tanta  pena:  & in  vn'fubitofii  eflàudita  , vSccndoli  vna  pietra  della 
grolSezza  quafi  d'un  uouo . In  Segno  della  qual  grafia,  mandò  alla  ChieSa  de' 
SS.  Ambrogio, e Carlo  un'imagine  d’argento  con  la  pietra  ifteffa  appeSa:  & 
quefto  occorSe  il  meSe  di  Maggio  1611. 

Vn  Turco  c’haueua  Seruito  al  Signor  Virginio  Orfino  in  Bracciano  vinti*» 
cinque  anni,éflortato  infinite  volte  da  varie  pcrSonc  in  si  lungo  Spatio  di  tem 
po  a farfi  Chriftiano,  mai  uollepreftarui  orecchia  ; infermatosi  poi  nel  mefe 
d'Aprile  Suderto  fù  vifitato  da  un  Centilhuomo,ilquale  lo  pregò  a farfi  Chri- 
ftiano, Stando  che  in  altra  legge  non  fi  può  hauer  Salute  : & gli  raccontò  i mi- 
racoli, che  continuamente  San  Carlo  faceua;  e porgendole  a bacciareuna 
medaglia c'haueua  l’impronto  dell’iftèfto  Santo,  il  Turco  tocco. da  virtù 
diuina  entro  nel  cuore , riceuè  il  lume  della  Santa  Fede  in  quell’hora , e prò* 
mife  al  Gentiluomo  di  farfi  Chriftiano;  ilchc  eftequi  poi  vfcitodei  letto, fa* 
cendofi  nel  battesimo  chiamar  Virginio,  nome  del  fuo  patrone . Et  perche 
fi  conofcefle  da  tutti , che  lagratia  era  Stata  miracolofa  per  intercefsione  di 
San  Carlo, ottenne  in  quel  pulitola  Saniti  ancora  corporale  d’humori  frene- 
tici, che  Soleua  patire,  i quali  Io  faceuanotalhora quafi  impazzire. 

Cadendo  Rutilio  Brandi  Fiorentino  alli  7.  di  Luglio  161 1. in  un  foflTo  pie- 
no d’acqua, e di  fango  al  Ponte  Teuerone, fuori  della  porta  del  popolo  di  Ro 
ma, vi  profondò  dentro  infieme  col  cauallo  infino  alla  gola,  e reftò  Sotto  il  ca 
uallo,&  non  potendone  vfcire  in  modo  veruno,  veggendofi  priuo  d’ogni  hu- 
mano  aiuto , fece  ricorfo  all’intercefsione  di  San  Carlo , ilquale  gli  venne  in 
mente  in  quel  punto, & dicendole  più  volte  con  molta  fede . 0 San  Carlo  be*. 
nedetto  aiutatemi^  non  vogliate  abandonarmi.  Fù  miracolofamentc  faluato,vfcen 
do  del  folto  Senza  nocumento  alcuno.  In  testimonio  della  qual  grada  egli 
offerì  poi  al  fuo  Altare  in  Sant’Ambrogio  una  tauoletta  a oglio  con  la  memo 
ria  del  miracolo. 

Tré  anui  continui  eraitato  amalato  in  Roma  Iacomo  della  Rolla  PaueSe, 
coli  pieno  di  doglie  per  tutta  la  vita, che  non  Sì  poreua  mouere, ne  anche  per 
il  letto;  non  hauendoli  giouato  mai  medicamento  di  Sorte  alcuna . VItima* 
mente  fece  voto  per  la  Sua  Sanità  a San  Carlo, & a Sant’Antonio;&  hauendo 
gran  Sperauza  particolarmente  in  San  Carlo , lo  vidde  viabilmente  cò  gran 
Splendore  la  notte  di  San  Iacomo  dell’anno  i6n.Cc  dall’hora  in  poi  andò 
Sempre  migliorando , e rifanoSsi . 

Orfolina  da  Viterbo  portò  tré  anni  una  infermità  nelle  gambe  sì  grande, 
accompagnata  da  dolori  eccefsiui,  che  fi  ridnffe  a termine  di  non  poter  più 
caminare , ne  ftar  in  piedi  manco  per  cafa . ESfendo  adunque  la  pouerella 
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forzata  ftarfempre  in  letto,  priua  di  fperanza  d’aiuto  humano  't  fi  raccolti* 
mandò  a San  Carlo  caldamente,  e facendole  voto  fù  esaudita , dandole  fu« 
bito  la  volta  il  male  : & eflendo  poi  guarita  andò  a fodisfar  al  voto  all'Altare 
del  Santo  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio . 

GieronimaGratiana  Romana , opprefla  da  dolori  colici  acerbissimi  per 
quindici  giorni, non  ritrouando  altro  rimedio,  s'inuotòa  quello  Santo,  e fu* 
bitamente  fù  Canata- 

Vn’altra  gratia  grandifsima  riceué  in  Roma  Maria  de  Monti, la  quale  ef- 
fendo  Hata  trauagliata  tutto  ìlmefe  di  Giugno  1612.  da  grauifsimi  dolori 
di  corpo, alli quali  rimedio  alcuno  non  haueua  potuto  trouare  la  cura  di  tré 
periti  Medici, fouenendole  alla  memoria, che  San  Carlo fanaua  da  ogni  ma- 
le,chi  a lui  di  cuore  ricorreua , fi  voltò  al  luo  aiuto , e chiedendole  la  fanicà 
con  gran  feruore  di  fpirito,  fù  incontanente  eflaudita . 

Cauando  acqua  da  un  pozzo  alto  vinti  braccia,  Antonio  vLarocco  in  vn 
Predino  a Ripetta, il  giorno  vigefimo  d’Agolto  1613. vi  cade  dentroimoc- 
tuofamente;  e inuotandofi  a S.Carlo,fi  Tenti  gran  fortezza  d'animo,  con  lpe- 
ranza  ferma  del  foccorfo,  che  a punto  egli  riceuè  in  quell’hora, poiché  fù  fai 
uato  nel  pozzo  da  ogni  nocumento, & ne  fù  cauato  fano , e tutto  allegro . 

Vna  Donna, il  cui  nome  fi  tace  a polla, habitante  fuori  della  porta  del  Po 
polo, haueua  nelle  fue  parti  fecrete  polleme  tanto  crudeli , & acerbe , che  la 
metteuano  quali  in  difperationejne  volendoli  perhoneftà  lafciarvedere.nè 
medicare  in  quelle  parti,  ricorfe  con  molta  fede  all’aiuto  di  quello  Santo,  6c 
dopò  hauerle  fatto  voto,&  richiedale  la  liberatione  d’un  fi  gran  male , ne  fù 
fanata  fubito , nel  principio  di  Settembre  idi  2. 

Furono  accufate  falfamente  due  donne  habitanti  in  Borgo  di  S.Pietro,da 
vn’altra  ria  femina  ; e mentre  dauano  contendendo  innanzi  al  Giudice  di 
Borgo,  non  potendoli  difendere  le  querelate  perle  molte  inuentioni  ingiù, 
fie,  che  la  querelante  con  grande  sfacciatagine  andana  contro  di  loro  ritro- 
uando,le  pouere  innocenti  s’inginocchiarono  auanti  al  Giudice , e difiero . 
"Preghiamo  San  Carlo , che  faccia  dimofir  atiene  di  quejle  calunnie , che  falfamente  ci 
Tengono  impo/ie , acciò  fi fappia  la  verità , & chi  hi  ragione , ò torto . R nomarono 
dopo  tutte  a cafa  ; e mentre  la  bugiarda,  & iniqua  donna  raccontaua  con 
fua  gloria, ciò  che  feguito  era , cade  in  terra , e fpirò  l’anima  in  quel  medefi- 
pioidante,  il  giorno  terzo  di  Settembre  i5i2.  lafciando  pieno  di  maraui- 
glia  ogn’uno,&  di  timore  ancorai  mafsime  perche  il  Curato  fcpelì  quello  ca 
dauero  al  ferraccio , benché  poi  a inllanza  de’  parenti  della  donna  folle  ri- 
portato in  luogo  facroi  Efit  ndofi  pofeia  publicato'per  Roma  quello  Tirano 
calo, molti  prefero  per  vfo  di  dire  in  forma  di  giuramento, nel  prouare  le  co 
fe,che  diceuano . Se  la  cofa  non  è coli, San  Carlo  mi  faccia  il  tal  male,ò  non 
mi  aiuti,  & limili  parole . 

Ritrouandofi  in  cafo  di  morte  Honorio  Zuzzi  di  S.  Orelte  abbandonato 
da  Medicee  tenuto  da  tutti  perfpedito,per  caufa  d’una  grauifsima  infermi- 
tà di  febre  continuai!!  raccomandò  con  voto  al  nollro  Santo, & incontanen 
te  cefsò  la  febre,  ritornò  nell’ufo  de  fentimenci , e fù  fanato  da  quella  mor~ 
tale  infermità . 


Fran- 


DILLA  VENERA?.  Dt S.  CARLO.  Portelli.  )+} 

Francelca  figliuola  di  Nicoli  Bonomo  di  Viterbo  d'età  d’anni  i8.  cflen* 
do  faturata.pariua  dolori  ecccfsiui  al  cuore,  e faceua  ftraniezzc  gridifsime* 
gettandoli  per  terra,  ftrillandoaguifa  d’un’anima  tormentata,  fenza  poter 
hauer  requie  da  niun’hora.  Aui  fata  de  i miracoli  di  S.Carlo,e  facendole  vo- 
to per  lafua  fallite, vomirò  fubitoun’inuogliodr  capelli, e fpille,  & dopò  ef- 
fe re  (fata  per  due  hore  tramortita  in  terra,  fi  leuò  del  tutto  libera,  e fana,  né 
mai  più  ha  patito  fimil  trauaglio, 

V na  dqnna  da  Serofano.difcofio  da  Roma  dodici  miglia',  chiamata  Sii- 
uia,fùfopra  prefa  nel  mefedi  Luglio  i<Si2.  daunagrauifsima  febre  con  do- 
lori,&;  gonfiezza  tale  di  turco  il  capo, che  non  gli  uedeua  niente:&  ritrouan- 
doli  in  male  fiato,  fece  voto  a San  Carlo  d’andar  a piedi  fcalzi  a uifitare  la 
fua  Chiefa  di  Roma;  dopò  ilqual  voto  cefsò  fubito  la  febre, la  gonfiezza  del 
capo,  & ogni  altro  male, e fù  lanata . 

Drufilla  moglie  d’Antcmio  Pufterla,habitantein  Borgo S. Angelo, s’amalò 
il  giorno  di  S. Michele  itf  x 2.  di  febre  grande,  con  dolore  di  tefia  tanto  af- 
pro,chcqùafi impazziua;  epcrfeuerandoli  adofioil  derromaleun  mefe,  e 
mezo.haufendo  vfaro  in  vanomolti  medicamenti,  fece  finalmente  uoto  a S. 
Carlo,,  e mentre lopregaua  perlafuafalute,gli  furono  Ieuati all’hora  fenfi- 
bilmente  i dolori, che  la  tormentauano,&  la  febre  ancora, a guifa  che  un  ga 
gliardo  ucnto  caccia  le  nuuole,  reftandoella  fana  tutto  in  un  fubito. 

EfTendo  fiata  col  marito  per  lo  fpatiò  di  dieci  anni  lenza  poter  hauer  fi- 
glinoli,la  Sig-Maddalena  moglie  del  Sig.Maerbale  Orfino, vdendo  tanti  ma 
rauigliofi  cafi  di  gratiemiracolole, che  quello  Santo  faceua  a chiunque  a lui 
con  federicorrcua,  fece  voto  di  donare  al  luo  Altare  in  S.  Ambrogio  vna  fia- 
tua  d’argento  d’un  bambino  di  pelo  della  creatura , ch’ella  partorirebbe,  fe 
gl’ótteffiua  prole  dal  Signore  : & fitome  lubitamentc  concepì,  e partorì  uri 
malchio  iti  capo  di  ncue  meli , a cui  pofenome  Carlo  ,;in  legno  della  gratia 
dà!  Santo  riceuuta.cofi fodisfece  poi  al  voto , con  offerire  la  ftatua  di  valore 
di  cento  feudi  al  detto  Altare , la  terza  fettimana  di  Decembre  1 6 1 2. 

Vn’Giouanetto  nobile  d’anni  n. per  nome  Giulio,figliuolo  del  Signor  Si- 
moné Petronio,  habitante  vicino  alla  Minerua, patì vnagraue infermiti, 
che  lo  lafciò  gobbo , alla  quale  deformità  non  fi  priore  trouar  rimedio  mai , 
neper  via  di  purghe,  ne  di  bagni,  ne  d’altra  cola;  onde  fi  teneua  per  calo 
incurabile.  L’inuotaròno  i parenti  al  Santo  alli  25.  di  Luglio  ìdxz.efùmi- 
racolofamenrc  lanato . 

(Vn’fanciullo d’età  di  quindici  mefi,figliuolo  d’Antonio  ricamatore  habi- 
tanre  a Ponte  Sant’Angelo , aggrauato  da  tanto  male , che  ogni vno  teneua 
drueflc  morire  all’hora, fù  portato  innanzi  all’altare  del  Santo  in  Sant’  Am- 
brofio,6c  raccommandato  alla  lui  inretcefsione,  refiò  immantinente fano . r 

Mi  fcrifie  il  Reperendo  Padre  Andrea  Buono  nomato'di  lopra  vn  calo,  e 
con  quefie  prccife  parole . La  Signora  Fittoria  moglie  del  Signor  Franccjco  Bai- 
delio  in  Rema  hà  depofìo  con  giuramento  alla  prefenja  di  m*  7 cete  Andrea  Buono  Ob- 
lato, & di  Cefare  Lmanuelle  Rbicni folto facriitano  , c*Me  vn  fuo  figliolo  per  nome 
Giouan  d'età  di  j.j.  mefi  nel  principio  di  Luglio  i6iz.  Fnalalb,  &■  pei  offendo  morto  » 
bauendo  voltali  gl'  occhi)&  la  bocca  nerume  tutto  il  c<kfQ'huidoì&  freddo, fù  dalli  1 u- 
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detti  Tadre,&  Madre  nuotato  a S.  Carlo* /ubilo  cominciò  aprir  Rocchi , e riuenne 
con  fìuporc  di  tutti . 

Il  Signor  Marco  Spagnuolo  Cameriero  di  tyonfignor  Franccfco  Pcnia  De 
cano  della  Rota  , eflendo  fopraprcfo  vna  notte  nel  fudetto  mcfc  di  Luglio 
da  grandifsmu dolori, con  vn  ìftraordinario  profluuio  di  langue.che elVfci- 
ua  dalla  bocca,  nó  fenza  pericolo  della  vica,muocò  di  cuore  5.  Carlo  in  fuo 
aiuto,e  tu  lubitamcnte  eflaudito.e  fanato . 

Vn  Fruttarono  detto  Orrauio  nella  piazza  de  Borghelì,  acciecato  dal  De- 
monio, per  vn’d.fpetto,  che  gli  fecefua  moglie  chiamata  Giuliani  andò  al, 
la  vita  tutto  furibondo  per  amazzarla  con  vn  coltello*  benchegli  delle  mol- 
ti gagliardi  colpi , e gli  tagliafle  le  vedi  in  diuerli  luoghi, non  redo  però  feri- 
ta,ne  hebbe  nocumento  alcuno  nel  fuo  corpo  , perche  Cubito  che  ft  vidde  in 
fi  gran  pericolo  01131110 11  Saat°  fU°  aÌlK0’  da  CU‘  clla.ric0ll°bbc  la  fca 

An^?do  I & °??2  grandiCsimamente  da  maligni  (piriti 

Antonia  figliuola  d.  Chriiloforo  del  Pozzo  da  Faenza , per  tutto  ifcorlo  di 

r^nk'’ nOIle  hem°iU?rtr  rUaS-ho  » e Pena  * non  Potendo  quelle  infernali 
beftie,  eh  ella  haueua  adollo,  fentire  , ne  tolerare  il  nome  di  S.Carlo , hebbe 

fperanza , che  Dio  Noftro  Signore  voltile  liberarla  da  tanta  fua  pena  per  i 

“*55  n m ° 5 ?C-°a  m via§S,°  Pc«-  Milano,  doue  arriuara  il  gior- 
no del  Corpus  Domini  dell  anno  idu.bebbe  grafia  di  vedere  il  corpo  det 
Santo, e di  commumcarfi  ancora  nel  foteerraneo  fuo  Oratorie  dopò  hauec.- 
ui  fatta  lunga  orarione,e  dimandata  a lui  con  calde  preghiere  la  fi.i  falnr^ 
ne  fu  eflaudita, vfcendoli  1 Demoni  da  dolTo  nel  medefimo  fepolcro,da  i qua 
b mai  piu  ha  patito  dopo  alcuna  moleftia . R Stornata  a cafa  fua,  e fatta  ficu- 
ra  proua  della  fua  liberatane , andò  poi  a Roma  a vifirar  l'altare  di  quello 
Santo  in  Sant  Ambrogio  per  renderle  le  maggiori  grafie  , che  poteua  d'un'- 
C gran  beneficio , doue  depofe  poi  rutto  quello  fatto  alla  prefenza  di  molti 

teftim«v,fir  ne  efsibi  ancora  fede  autentica  del  Vie.  Generale  di  Faenza  il 
di7.d  Agoflo  1611.  V 

Hauendo  patita  vna  tuuagliofa  infermità  di  difficolti  d'orina  per  anni 
18. Sino  da  Monrefalco  Calzolaio  in  R orna  in  Borgo  nuouo , con  ellrema 
fua  pena, e tormento*  ritornandoli  vn  giorno  con  tanto  dolore , che  pareua 
monlfe  per  non  poter  orinare,!!  milTe  inginocchi , e pregando  il  Santo,  che 

che  fl,ned,°  ’ "’hebbc  fubito  la  grafia,  poi  che  feceTorina 
lenza  difficolta  veruna, ne  piu  ha  patito  tal  male . 

Ca?el"l.,ouo  d ircofto  da  Roma,  1 j.miglia.un  fanciullo, che  Pao 
!oa  battef>mo  fu  chiamato , aperto  feonciamente  da  vn’laro  ; vfcendole  lé 
interiora  con  gran  pena, e dolorerà  Madre  fua, chiamata  Caterina , fece  vc^ 

VOa°^*ifftIrar  r 3i  A tare  dj  San  Car]o  in  Santo  Ambrolìo  , e lafciarui  le 
Sditi »ntt>  ° f,fa?aUa  da  c’uelIaernia:  & ne  fù  incontanente 
Sili*. di' Ck£m  i«"n,p,re “ V0t0  ’ 4c"n'PlgM'*  <•*  Alefsio fuo  mari- 

1 Mirabile  effetto  fece  l'aglio  della  lampada  di  S.  Carlo  in  una  zitella  dv» 

dannila,  nipote-dei  Signor  Marcello  Bonteropo^^ile^^nnmo^plri^ 

hauen- 
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jetiìdnlè te.viaroic  fpiccacbvn’occhjo  dèlicapo  inguifa,  che  gli  perì d tua 
ori  della  fua  cafra  con  molta  moftruofirà^  dopò  haucrlo  portato  fette  anni 
i quello  modo,priua  d’ogfti  humana  fperanza  d’efrerne  rifa  nata  ,ortta  due 
dice  col  fudetrooglio,&  inuocaro  l'aiuto  del  Santo, l'occhio  ritornò  da  fe  cò 
;ran  marauiglia  ai  fuo luogo  naturale . 

Ha  deporto  con  giuwmenpoFandólfo  di  Montereale  habitante  in  Roma 
Rapa  grande, come  vn  fuó  Fratello  detto  fcraehDtifcjnel  paeft  di  Settcmbr» 
6 1 2.  percofrc  Pafquale  Gratiofo  con  un  battone  Coprala  corda  del  collo, 
on  tanca  forca, chelo  gettò  in  terrai  motto}  eper  tale  rcnendolo,e  doletfdo 
aineftremo  d’hauer  commetto  fi  gran  fallo,  hebbericorfo  all'intercefsionè 
i S.  Carlq,e  dopò  alquanto  fpatio  di  tempo,fàcendole  unuoto , il  morto  ri- 
tmò in  aita, e rettòfenza  male  alcuno.  ' . ) - 

Ritrouandofi  Domenico  di  Tomeo  Donzellai  habitante  alla  Minerua  io 
toma, fuori  della  Città  a una  fua  uigna , gli  morì  un  figlio  d’età  di  tre  anni 
biamarò  Camiilojflt itcggcu dolo ilPadre  motto,  lo  inuotòa  S.  Cariò,  e pi- 
gliandolo dopo.  jf.  bore  in  braccio  pieno  di  fede,  c di  fperanza  che  Dio  lo 
tfouìefrerirDtnariacpit*{per  rmeriti'dicfro  Santo  , lo. portò  in  Roma  nella 
Chiefedi  Santo  Ambrogio  ,oue  inginocchiato Jauanri  lUlrare  di S.  Carlos 
bhjcdendoui  il  figlio  in  granai  l’ultimo  giorno  di  Marzo  1 613.  ne  fù  immani 
tinqnte  efrauditaritornando  il  putto  inuita,con  fanicà  perfetta , con  gran**! 
ftupore  di  più  perfone.,  dieui  fi  ricrouarono  prefenti , & che  prima  s'eraod 
ftiamoièliaékauedcrcompatire  quefttiuomu  còl  morto  in  braccio.  Depofe 
polii  detro  Domenico  daefto  gran  miracolo  con  giuramento  il  di  *5.d|i 
Aprile  fudetto . • i 

- ' Àlngtlo  figliuoli  d'Adriano  SHellaRbmàuo,  habitànte  dirimpetto  all'hor 
todiSar.to.Giacomoal  Corfo, d’età  d'anni  15.  s’infermò  l’anno  1Ò12. del 
mere  di  Nouembre  di  febre,  e catarro  ; la  qual  infermità  lo  fafciò  ftroppiato 
della  uita,in  modo  che  non  poteua  mouerfi  da  un  luogo  all’altro, fenza  l’aia* 
toidelte  Crdciolèìp'Vn  giorno  circa  jlfine  d'Aprile  1613.  falendo  unafea- 
]a*  e fenteadoui  gran  difficoltà  benché  hauefre  le  crociole*fi  uoltòal  Santoj 
e dille  con  £ran'  fede  .4^  Carlo  dammi  tratta,  che  io  po/fa  portare  (futile /lampe Ue 
tonami  alla  tua  Santa  imagirìc^farui  emione;  &fubito  fa  lira  la  (cala  fi  (enti  fa- 
ro,e gagliardo  : & andò  di  farro  per  la  caia  con  bone  forze  fenzàalcun’ap- 
poggio. Sodisfece  poi  alla  fua  deuotione  portando  le crodole 'alla  Capelli 
di  S.  Carlo, oue  depofe  il  miracolo  alla  prefenza  di  dieci  teftimoni. 

* Suor  Emilia  Bonuicini  monaca, nel  Monartero  di  S.  Michele  di  Pcfcio  nel 
Dominio  Fiorentino, era  in  (lato  di  morte  per  male  di  petecchie, punra, e fe- 
bre malignaci  mediti  irtefsi  l'haueuanoper fpedita  . Venendole  manda- 
to da  Roma  defoglio  della  lampada  di  Sf  Carlo, onta  con  quello, come  che 
fofiè  fiata  una  celetle  medicina, gli  fece  mirabilmente  dar  la  uolca  il  male, e 
fù  fa  nata. 

• Hauendo  portato  una  trauagliofa  crepatura  circa  noueanni,che  non  ani 
metreua  alcun  rimedio, Gio.Pierto  di  Betuccio  da  Lionefra,egli  fece  uoro  al 
Santo  (e  lo  liberaua  dal  fuo  male,  d’andar  a Roma  a uifitare  la  fua  Chiefa  a 
S.  Ambrogio, c fù  fanato:  & arti  aa.di  Maggio  lòij.  andò  a compire  il  voto. 

. - - — - - “ --  In- 


ff$  arcassi  uASAfiGiiost 

Infermandofi  Perfia  moglie  di  Tarquinio  da  Gallicanó  nel  mefe  di  Mag« 
gio  (ridetto  d’ambiduei  piedi,  (egli  gonfiarono  in  guifa  che  nonpoteuaio* 
iteneruifi  (opra, Ac  ui  fentiua  gran  dolore;  non  potendo  efler  aiutata  da  » me* 
dicamenti,fentendo  dire, che  S.  Carlo  faceua  molti  miracoli  alla  Tua  Capei» 
la  in  S.  Ambrogio  di  Roma,fece  voto  diuificarla,  Ac  fami  celebrare  una  Mef. 
fa:  At  immantinente  fi  fentì  ceffar  il  dolore,  Ac  cominciò  caminare , A : H pri- 
mo giorno  di  Giugno  iòij.andòfanaa  Roma  a fodisfare  alla prometta  £at<* 
tfc  al  Santo . 

Per  un’altro  fimil  voto  fatto  ottenne  fanitd  da  una  infermità  di  podagra 
d'otto  anni.che  foleua  patire  di  quando  in  quando,  con  dolori  acerbifsimii 
Fabritio  figliuolo  di  Tomafo  da  Nemo,  & dopò  il  voto  mai  più  n’ha  patito  « 
Guarì  fubito  da  un  mal  lungo  di  quattro  meli  nelle  mamelie  con  dolore 
grandifsimofvna  donna  da  Moncone  detta  Barbara, eflendo  inuotata  a San 
Carlo.  , :- 

MonfignorCrifante  Arciucfcouo  di  Lacedemonia  » eflendo  (olito  patire 
la  podagra  ne  i piedi, laquale  gli  duraua  fempre otto, e dieci  giorni, ritrouan 
doli  in  Roma  fùfopraprefo  dal  (olito accidente  il  giorno  si.  d’Aprile  iótj* 
e fen tendo  la  notte  crefcere  il  male  con  dolore  infopportabile,hebbe  ricoc* 
fo  all'aiuto  di  San  Carlo, e fu  eflaudito , e (anato  ; onde  fi  leuò  la  mattina  dal 
letto  (enza  mal  alcuno,  & di  fua  bocca  depofe  la  gratia  riceuutaalla  Capei* 
la  del  Santo  in  S.  Ambrogio  il  di  25.  dcU’illeffo  mefe.  « . ? .■  fi 

Auanti  l'imagine  di  quello  Santo  nella,  (udetta  Capeila , redo  libera  da 
(piriti  maligni  Virginia  moglie  di  Gio.  Batti  da  di  S.  Seuerino  habitante  in 
Roma,  da  1 quali  era  (lata  oflclfa  circa  dicinoue  anni . 

• Si  guadò  una  botte  di  vino  a Giufeppe  Frollante , & hauendo  egli  fede 
che  San  Carlo  pote(Te  aiutarlo , fece  voto  di  dare  per  limofina  il  prezzo  d’vn 
barile  di  vino  alla  fabrica  della  fuaChiefa  a S. Ambrogio;  e’1  vino  fcnz’alcro 
rimediodiuennebuonifsimomiracolofamenrc.  1.  .1» 

S’acccfe  il  fuoco  vna  notte  nel  mefe  di  Genaro  i6t  }.  nella  cafa  di  Marcio 
figliuolo  di  Belardino  in  Pifano,  Cadetto  vicino  a Tiuoli , con  tanto  vampai 
che  niuno  poreua  entrar  dentro, & eftinguerIo,ne  quelli  della  cafapoteuano 
aiutarli, ne  (aluarfi  dal  fuoco.  Veggendoil  pericolo, in  cui  firitrouauano  vn* 
nuora  di  Marcio, chiamata  Dulcifsima, Acche  niun  (campo  fi  vedeua  per  po* 
terfifaluare  ledici  anime, che  erano  in  quella  cala, con  gran  fede, e deuotio- 
ne  fi  raccommandò  al  nodro  Santo;  Ac  lubito  che  gli  hebbe  fatto  vn  voto,  fi 
edili  le  il  fuoco  da  le  dello , con  dupore  di  gran  popolo  concorfo , Ac  fi  Tatua- 
rono tutti, & la  cafa  ancora  hebbe  poco  danno . La  Donna  che  fece  il  voto 
andò  a poda  a Roma  col  (uo  marito, accompagnata  da  molte  altre  donne  a 
rendere  gratie  a San  Carlo  del  benefìcio  dalla  Tua  intercefsione,  riccuuto  il 
dì 24. d'Aprilc  tòt;. 

Due  giorni  prima  depofe  qued’altro  miracolo  alla  Capeila  di  S.  Carlo  in 
S.  Ambrogio, Pópeo  da  Ricte, affermando  d’edere  dato  rifanaro  da  elio  San- 
rodauna  ernia  di  40.anniinfanabile:  Ac  facendo  voto  di  vifitarela  detta 
lua  Capeila , c portami  un  quadro , e farcii  celebrare  trenta  Mete , lubito  il 
male  cominci^ fanarfi  da  fc  dello, e fù  affatto  guarito . t 

* Eden- 
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tifando  reftato  Tordo  Bartolomeo  de  Milani  da  Varefe,legnaiuo1o  in  Ro 
fna.per  caufa  d una  graue  difcefa,e  non  ritrouando  forte  alcuna  di  medica* 
tnento  gioucuole,dimandò  aiuto  alla  gloriofa  Vergine  Maria,  & a S.  Carlo , 
promettendo  di  poitar  vn  voto.c  far  dir  vna  MelTa  alla  Capella  del  Santo,  é 
fubito  fatto  il  voto  Te  gli  leuò  la  fordita  » e gli.  fÙ  redimito  l’udito  nel  princi- 
pio  del  mefe  dt  Maggio  i6ij,  , v 

Vn  fanciullo  d’anni  dodici  detto  Paolo , figliuolo  di  Bernardino,  e Cra. 
tiofa.habiranti  in  Roma  apprcfToS.  Maria  in  Portico , fùfopraprefoda  gra- 
oifeima  infermità  di  febre  maligna, e frenefia;  e benché  gli  fodero  fatti  era- 
difsimi  rimedi  j da  Medicee  Cirugici , niuna  cofa  potè  mai  leuar  la  forza  del 
male.ilqualc  fece  tal  aumento, che  l'infermo  fù  lafciato  da  Medici  per  mor- 
to. 11  Padre , e la  Madre  difpcrati  dclli  aiuti  fiumani,  veggendo  l’amato  fi- 
glio, che  s’andaua  morendo,  s’inginocchiarono ainbiduè,e con  caldi  pre- 
ghi,ejroti  lo  dimandarono  in  grafia  a San  Carlo , e ne  furono  incontanente 
edauditi,  cefiando  ogmmale  al  figliuolo  circa  il  principio  di Giugno  i5ij. 
fodisfecero  al  noto  il  decimo  giorno  dell'iftedb  mefe  alla  Capella  del  San- 
to, doue  offerirono  due  feudi  di  limofina.vi  fecero  celebrare  una  Meda , e vi 
falciarono  i veftimenti  del  fanciullo , e depefero  anche  con  giuramento  il 
miracolo. 

i Si  feoperfe  fpiritata  Maria  Angela  di  Caftcl.wouo  dell'Abbatia  di  Farfa» 
utile  fede  della  Pentecofte  di  quell'anno  idi*,  e mentre  gli  mifero  adodo 
alcune  reliquie  de  i veftimenti  di  San  Carlo  ; il  Demonio  che  non  le  poceua 
fopportare,  cominciò  a (gridare,  e dire, che  non  poceua  ftar  più  in  quel  cor- 
po, & che  era  forzate  partirfene  per  la  virtù  di  quelle  reliquie  i e fobico  fa  ne 
parti  lafciando  la  donna  libera  . 

Due  cali  molto  notabili  mi  ferine  da  Roma  il  mentooato  Sig. Andrea  Buo 
no,iquali  voglio  riferire  con  le  fue  proprie  parole.  Vribuomo  (,diceegli)chiama- 
Ìo  Sdamano  TaramtT&a>cheflà  in  fiasca  Colonnain  J{oma,atli  z.di  Giugno  16 1 ?. 
iinftr,r.ò,&  alia  [pronità  reità  morto  per  lo  {patio  di  dici  ette  bore,  e benché  gli  foffe- 
ro  fatti  vifcatortf , e dato  il  fuoco  non  f enti  mai.  La  fua  moglie  chiamata  Cecilia  jogi. 
noechiataft  innovi  a vr.a  imagine  della  Madonna , e di  San  Carlo,  fece  arnione , acciò 
feera  per  il  meglio  riffe,  taffe-.  & il  detto  bicorno  riuerme,  parendole  di  vedere  S-.  Carlo 
binanti a ^ occhi  ; & in  due  giorni  fi  è leuato  dal  letto  totalmente  fono , & è venuto  a 
portare  la  tauoletta  in  cjuefla  noSira  Cbitfct , e con  giuramento  hi  depollo  il  fudetto 
fatto  alla  prefenga  di  due  testimoni. 

Moggi  bò  fritto  al  banco  in  Chic fa^infr  a fritto  cafo  . Girolamo  fanciullo  d'an- 
ni otto , figliuolo  di  Bartolomeo  Concetti  da  Sant'angelo  della  Diocefi  di  Tiuoli , adì 
li.  di  Giugno  1613.  che  fu  Sabbato  paffuto,  s infermò  ccn  accidenti  mortali  ine  gli 
giouarono  li  rimedtf  naturali  de  Medici  ; onde  egli  reSiò  morto , e tutto  freddarlo  pian- 
gevano i parenti  come  morto  ; accefero  la  candela,  e vi  concorfe  gran  popolo  di  quel- 
la terra  ogn'vno  lo  Stimò  morto : & cofi  flette  per  due  bore.  Il’ "Padre,  e la  Madre, 

& altri  parenti  lo  raccommandarono  con  gran"  diuotione  a S.  Carlo*  fecero  voto  tut- 
ti di  ver, ir  falli  a 1{on:a  a vifltare  quella Jua  Chic  fa. e menarvi  anco  il  putto  : & dop- 
pilo {patio  di  due  Parer  noflri  il  detto  fanciullo  rivenne  viuo , apri  gl' occhi , e fra  vn * 
quarto  i bora  fà  totalmente fino  > e fritto  dal  letto  con grandi \{imv  fu ipore  di  tutti , 
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m affane  del  fudetti  Tadrc,e  Madre;& altri  furi  parenti  ,à  quali  pareua  qttaft  di  «Mp* 
ifr  crede  re  che  fuffe  vino  mentre  lo  viddero  fano  correr  per  cafa  per  l’allegrezza, e fin 
pore,clx  ne  concepirono  : & hoggi  alti  1 8.  di  Giugno  i venuto  in  quella  Chiefa  Tiicor 
Lao  TclofiVadre , della  Madre  del  detto  putto  col  Signor  sicario  in  temporale  di  detto 
luogodi  Santo  Angelo,  zir  con  giuramento  ha  deposlo  il  fudetto  auemmento  aUapréc 
fen\a  mia, e di  due  altri  telamoni , confermando  ancora  le  fudette  cofe  l'iflejfo  Signor 
Hicario.  ’ ; , i t 
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Iuliodè  Rofsid’eti  d'anni  40.  habitance  in  Roma  vicino  alCoWe- 
gio  Greco , fùTopraprcfo  nel  principio  di  Maggio  ufi  i.dayn  ac- 
cidenre  di  goccia  nella  mano  finiftra  , la  quale  gli  rcilò  totalmej** 

. re  morta,non  potendofene  più  feruireà  fax  cofa  veruna . Gli  fece 
tutti  i rimedi  pofsibili,con  ogli,herbe,bagni, acque  diuerfe,medicine,fenz|i 
aiuto  alcuno;aicendo  i Medici  edere  impediti  i nerui  conciftoriali  , che  de- 
fcCndono  dal  braccio  yeche  perciò  non  fi  poteua  naturalmente  fanare  .Ri- 
corre a S.  Carlo , andando  anco  la  Madre  di  lui  alcune  volte  a piedi  ignudi 
a vifitare  il  fuo  altare  in  Santo  Ambrogio  per  chiederui  la  gratia  della  fallici. 
- Ritrouandofi  poi  Linfermo'vicino  a Bracciano  la  notte  delli  12. di  Luglio 
idi  i.vidde  in  fogno  il  Santo  due  bore  auanti  il  giorno , nella  detta  Chiefa 
che  diceua  meda  al  fuo  proprio  altare;  e dando  nel  fine  la  benedittione  , gli 
dille  quefte  par  ole. Giulio  và  a l\omaalla  mia  Chiefa, che  farai  guarito.  Rifueglia- 
to  tutto  pieno  d’allegrezza  , propofe  d’andare  a Roma  con  piena  fede  del 
buon  effetto  di  quella  vifione;&  giunto  auanti  l’altar  del  Santo  due  giorni  do 
pò, fenti  aiuto  adai  nella  mano  attratta, Smorta,  cominciando  a mouerja  : 
& ricornandoui  la  feguente  mattinaci  fece  dire  due  mede,  & fentica  da  lui 
vna  Meda,  fi  crono  la  mano  hbera,e  totalmente  fana  ; onde  tutto  ripieno  di 
inarauiglia,e  d’allegrezza  infieme,  camino  a dar  parte  di  quello  gran’  mira- 
colo a i parenti,  e vicini  fuoi , e ritornò  pofeia  Li  (ledo  giorno  più  volre  nella 
medefima  Chiefa  di  S. Ambrogio, a render  gracie  a S.  Carlo  d’vn’fi  gran  be- 
neficio, doue  depofe  con  giuraméto  tutto  il  fatto  nel  modo  ch’io  l’bòfc  ritto. 

Ottènne  quella  gratiavn’huomo  habitantc  nell’bofpitalediS.  Siilo  di  Rò 
ma , che  hauendo  vn’catarro  in  vn  ginochìio , con  dolore  grandifsimo  , chp 
Timpediua  di  non  poterlo  . piegare  ; ongendolo  vna  fera  il  mefe  d'Agoflo 
1613.  con  Loglio  della  lampada  di  S Carlo  in  S.  Ambrogio , la  materna  lì#ri- 
trouòfano.  .. 

. Vna  donna  Senefefù  condotta  da  vn’ fuo  fratello  fuori  di  Roma  con  in- 
tentione  d’ammazzarlc:&  difeoftati  dalla. Città  due  miglia, andandole  alla 
vira  per  ferirla,  chiamò  fubito  la  pouerella  in  fuo  aiuto  Ì.Carlo,nel  qual  pun 
to rellò  Loffenforc  come  immobile, e fenza  forze:  vedendo  poi  fopragiungc- 
rc  due  hominj,eg!jfc  Hcjiiqgi,  & la  donna,  rùorr.òà  Roma  ai  rendere  a \ fuo 
»...  : “ lite- 
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liberatore  moltegratie  auanti  al  Tuo  altare  in  S.  Ambrogio . 

Ritrouandofì  in  un’granbifognodi'denarivn’SpagnuoIo nobile, per  vn'ne 
gotio  d’importanza, c’haueua  da  fpedire.ne  fapendo  doue  poter  hauer  aiuto, 
minfpiratoa  farricorfoa  S.  Carlo;  andò adunq;  auanti  al  fuo  altare  il  gior- 
ro  iz.  d’Agofio  161  e vi  raccommandò  caldamente  la  fua  necefsità:  et 
nell’vfcire  della  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  ricrouò  vn  genti Ihuomo,  che  gli  die* 
de  tutti  i denari.c’haueua  di  bifogno. 

S’infermò  di  febre  maligna  continua  AndreadiTolfa,&glicadèo1trea 
ciò  la  gocia  dal  Iato  manco, in  modo  che  non  poteua  mouerfi;6:  peggioran- 
do«fempre,fi  riduffe  a cafo  di  morte;&  dopò  hauer  riceuurol’oglio  Santo, gli 
apparue  il  Demonio  in  brutta  figura  per  tentarlo, & egli  fpauentato  da  quel- 
la fiera  befiiat,[chiamòS.  Carlo  in  fuo  aiuto,  e Tenti  fubito  vna  voce,  che  gli 
dille  . Tronti  dubitare  ; dì  Cieià;  c fubiramente  fpari  il  Demonio,  e vi  apparue 
il’Santouellito  di  rollo, il  quale  lo  confolò  affai , & pigliando  all’hora  il  mo- 
ribondo gran  miglioramento , fù  refi ituiro  prefto  nella  fua  primiera  fanici  ; 
c con  occafione  che  portò  un  uoco  all’Altare  del  Santo,  ui  depofe  ancora  il 
miracolo  con  giuramento . 

Vn  putto  da  Tiuoli  per  nome  Domenico, fù  ferito  a motte  da  un  cauatlo; 
e vedendolo  Tua  Madre  fuori  di  fé,  s’inginocchiò  auanti  una  imagine  del  no 
ftro  gloriofo  Santo, e chiedendole  con  molta  fede  in  grafia  il  pcucro  figlio, 
nefùedaudita;  cominciando fubito a parlare  il  fanciullo, con  fegnidigran 
miglioramcnto:&  fatto  fano  andò  auifitare  il  fuo  Altare  in  S. Ambrogio, ouc 
fece  celebrare  fette  Mede,  e con  giurarne,',  o depofe  in  Tenitura  quella  fe* 
gnalara  gratia . 

11  Dottore  Gio.Battifia  Baldeflari  Faentino, eflendo  Gouernatore  in  Ca« 
pranica,ftì  colpito  nel  petto  da  un  sbirro>con  un’archibugio  lungo  fei  palmi," 
carico  di  due  palle:  & muocando  egli  all'hora  l’aiuto  di  S.Carlo , di  cui  face- 
uaogni  di  commemoratione  nell’Officio  della  Madonna,  con  voto  di  tarli 
Sacerdote , refiò  miracolofamente  in  vita  ,•  come  appare  dalla  depofitione 
fcritta  di  Tua  propria  mano  nella  mentouata  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  & dal 
proceflo  formato  dal  Gouernatore  di  Capranica  fuo  fuccelfore. 

Il  giorno  i8.di  Settembre  idi  j cade  in  un  pozzo  alto  più  di  quaranta  pai 
mi, in  Trafieucre  nella  parochiadi  S.Dorotea, vicino  alla  Madonna  della  Sca 
la, un  fanciullo  d’erd  di  due  anni+chiamato  Giufeppe  ; ilquale  ui  flette  affo- 
gato nell’acqua  più  di  mez’hora . Accorgendotene  poi  fua  Madre, lo  fece  ca 
uar  fuori  morto.  Corfero  tutti  i vicini,e  inginocchiati  con  la  madre , grida- 
nano  con  gran  fed  e . San  Carlo  fate  miracolo,  S.  Carlo  fate  miracolo , non  lafciate 
morto  quello  putto.  Et  promettendo  la  poucra  Madre  di  portar  un  voto  all’Al- 
tare del  Santo  in  S.Ambrogio,il  figlio  fri  unliora  ritornò  in  uira , gridando 
per  marauiglia  rutti  gli  alianti . Miracolo , miracolo . Parlando  pofeia  la  fama 
di  quello  gran  cafo  per  tutte  le  parti  di  Trafteuere , la  Madre  l’andò  a far 
mettere  in  fcrirtur3  il  giorno  feguenre  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Ambro- 
gio, ringratiando  il  Santo  interceffore  d’un  beneficio  tanto  fegnalato . 

Votandola  medefima  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il  primodì  d’Ottobre  pre- 
detto^ Gentilhtiomo  di  Pelar©,  depole  qualmente  titrouandofi  egli  ama- 
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lato  a morte,  & da’  Medici  in  tutto  difperato , fi  uotò  a S.  Carlo  infieme  eoo 
i Tuoi  di  eafa;  & gli  parue  di  uedere  la  notte  feguetite  un  Mottro,che  fi  forza- 
ua  di  tirarlo  fuori  del  letto , e pigliandolo  per  una  mano, San  Carlo  lo  tiraua 
dall’altra  parte , con  tanta  forza , che  lo  llberòdalle  mani  di  quel  bombile 
Moftroi:  & la  Tegnente  mattina  fi  ritrouò  fanone  libero  da  ogni  male . In  fe- 
gno  della  qual  gratia  portò  il  uoto  alla  fuderta  Chiefa,oue  fi  confefsò,e  com 
rounicò,i:  ui  fece  per  rendimento  di  gratie  celebrare  alcune  Mede . 

MIRACOLI,  ET  GRATIE  DI  SAN  CARLO , 
fatti  in  *Tefaro . Cap.  Vili . 

kN  putto  figlio  di  M.  Pietro  Pittore  in  Pefaro  , patiua  di  fluito , & 
vfeita  di  corpo,  con  febre  pcricolofa  ; & ponendofclc  adollo  vna 
medaglia  di  San  Carlo,  fubito  gli  pafsò  l'infermità  . 

La  Signora  Hippolita  Ondcdei  del  Caualiero  Mazza,  Vedoua 
di  Pefaro,  inferma  di  molli  giorni  con  grauifsimi  dolori  di  tetta  ; andando 
alla  Chiefa  di  S.  Carlo  di  quella  Città , e toccando  vn  pezzetto  del  Caraife 
del  Santo,cheficonferuaper  reliquia  in  detta  Chiefa,  fù  fanata . 

. • J1  Sig.Varignano  Varignani  di  Pefaro , facendo  cauar  un  pozzo, non  po» 
tendo  ritrouar  acquajnuocò  l'aiuto  di  S.  Carlo,  e fubito  comparue  l'acqua  . 

Vn  putto  d’età  di  dodici  anni  infermo  di  febre,  fù  condotto  alla  Chiefa 
fùdetta,e  toccando  il  Camife  de)  Santo  per  mano  d’uno  di  quei  Padri, chia 
ciati  Chierici  Regolari  Minori,  finitamente  fi  guarì» 

11  Signor  SimoneRofsi  nobile  di  Pefaro,  ritrouandofi  con  grauifsimi  do» 
lori  di  renc,e  perdendo  la  parola  per  la  fierezza  dell'accidente, raccomman 
dandoli  nel  fuo  cuore  a S.  Carlo, di  fatto  fù  allcgerito,  &rifanofsì. 

''  Vn’fanciullino  precipitò  giù  da  vna  fcala  per  trenta  gradi , alla  prefenza 
di  fua  madre, & inuocandotlla  all’hora  l’aiuto  di  S.  Carlo, il  putto  non  heb- 
temale  alcuno. 

Diana  moglie  di  Lorenzo  ftalliero  diel  Serenifsimo  Signor  Duca  d’Vrbi- 
fco, patiua  da  anni  1 5. in  circa  d’afima,  ò.fia  ftrettezza  di  petto, tanto  gran» 
demente , che  pareua  gli  fi  fmouettero  fino  le  cotte  . E perche  i rimedi  vfa* 
ti  in  tanti  anni  nulla  giouato gli  haueuano,s’inuotò  al  Santo  Cardinale  e ne 
ticeuè  la  fahirà  con  marauiglia  di  tutta  la  Città  di  Pefaro,  cjie  l’haueua  villa 
inferma  fi  lungo  fpatio di  tempo. 

Vna  Monaca  detta  Suor  lacinra  ne!  monatterodella  Purificatone , e (Ten- 
do in  lertdaggrauata  di  molto  male, gli  parue  cheS.Carlolavifitafic,  & gli 
apparine  viabilmente;  nel  quale  inftante  retto  fana,&  libera  dalla  fua  infcr- 
mitàjper  memoria  della  qual  gratia  mandò  un.voto  alla  Chiefa  del  Santo,  & 
vi  fece  celebrar  la  Metta  prò  gì  atiatum  anione . 

Iacinto  figliolo  di  Giouan  Battitta  Vacca  ro, era  flato  vn’anno  ttroppio  de 
i piedi  per  miramente  de  nemi , non  potendo  ftar  in  piedi , ne  far  xn  palio 
Lenza  le  crocciolej  femédo  tanti  miracoli,  che  il  Santo  faceua,con  molta  fe 
de  fe  vi  raccommaodò , c dopò  hauemi  fatto  vn  voto,f  ù esaudito  della  fa  ni- 

t à,& 


DELLA  r EH*  RAT»  DI  S.  CARLO,  f Arte  Ut.  //? 

ti,&  ne  lafciòpcrtefiimoniole  crocciole  nella fudetca  Tua  Chiefa  di  Pefaro 
piticamente.  ^ : c v 

Era  vna  monaca  nel  MonaAero  di  S.  Caterina,che  haucua  vn  deto  dVna 
mano  fecco  gii  molti  anni,  e toccando  con  etto  il  bambagio,doue  Ai  lo  ca- 
tnife  di  S.  Carlo , con  fede  cena  a i meriti , & intercefsione  d'erto  Santo  ,6k 
Canata . 

Vn'altra  Monaca  di  Sinigaglia  in  S.  Caterina , detta  Suor  Maria  CauaHa, 
e (Tendo  cieca  dell'occhio  deAro  per  caufa  d’vna  graue  infermiti , in  notan- 
doli al  Santo  rihebbe  la  vi  Aa . 

Fù  fimi!  mente  illuminato  d'vn'occhio  cieco  Camillo  Lepido,  d'età  d’anni 
1 5 . per  voto  fatto  a S.  Carlo , non  fenza  Aupore  di  tutti , poiché  il  miraeoi* 
-fù  publico  in  Pelato . 

Carlo  d’AgoAino  hauendo  la  gamba  deAra  rotta  perii  calcio  d'vn'CauaJ- 
lo,e  non  potendoli  foAencre  in  piedi  fenza  l'appoggio  della  crocciola,fe  vo- 
to al  Santo, e fi  guarì. 

Ertendo  impiagato  lotto  la  gola  verfo  le  orecchie  Domenico  Marauiglia, 
con' dubbio  di  male  di  fcrofole,ticorfc  per  rimedio  all  intercefsione  di  Saa 
Carlo, & hebbe  la  fanità . •>  ' ® 

Ciufeppe  Contadino  di  Nouilara,  cadendo  da  vn’albero,  fi  fracafsòuna 
cofcia,e  (landò  in  gran’  pericolo  di  rcAar  Aroppiato,(ì  raccommandò  al  fan 
co,  & fi  fanò , e portò  per  fegnodella  gratia  riccuuta  vn  voto  alla  fua  Chiefa 
di  Pefaro. 

Molti  meli  ftette  Aroppio  delle  gambe  Vincenzo  di  CaAel  di  mczo,e  per- 
che fentiua  dire  che  S.  Carlooperaua  miracoli  a chi  fe  gli  raccommandaufe 
hebbe  ricorfo  a lui  con  fede  grande, e riceuè  la  fanità . 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  IN  BRESCIA. 

Caf.  I X. 

nkil^u  rijr  \ J 

I come  queAo  benedetto  Santo  amò  teneramente  i Brefciani  in  vl- 
ta.vifitò  con  autorità  ApoAolicaquellaCittà, e Diocefi,  non  fen- 
za  gran  copia  di  frurro  fpirituale,cofi  li  ha  tauoriti  dopò  morte  di 
^ ” molti.e  grandi  miracoli  ; alcuni  de’  anali , che  fono  fiati  raccolti 

fedelmente  dal  Signor  Ottauio  Hermanio  Prcpofitodi  S. Lorenzo  in  Brefcia, 
Sacerdote  di  gran  fede, riporrò  qui  apprettò . 

•Patendo  vna  molta  {concia  apertura  Giouan  Antonio  Legato  Mercante 
In  quella  Città, il  male  andò  crelcendo  in  guifa,chefi  fece  morralCjCon  acci- 
denti atroci,^  febre  continua, &maligna;in  modo  che  i Medici  gli  dilfero 
vn  giorno,  ch’egli  s’apparccchiartc  per  morire  la  notte  Tegnente  circa  le  fet 
'te  hore.poiche  il  malo  era  tale, che  non  poteua  portar  più  innanzi . L’infer- 
mo fece  chiamare  il  fuo  Curato,dalle  cui  mani  prefe  foglio  Santo  ; e men- 
tre s’andatia  difponendo  alla  uicina  morte, elfortato  dal  Curato  irteffo,fiece 
voto  a S.Carlo  di  recitare  per  un ‘anno  intiero  un  Pater  noAer,  & vn’Aue  M^ 
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ria  ogni  giorno  a fuo  honore , fé  gli  otteneua  la  faniti  : & la  notte  fogliente 
«ell’hora  mcdcfima  della  morte  pronunciata  da  Medici,egli  s’adormentò, 
e fi  bagnò  tutto  d’unfudoreftraordinarioda  capo  a piedi;  & di  nuouo  ra- 
dormentaro  riposò  faporitifsimamentefino  a giorno  chiaro  . Vennero  i 
Medici  per  vederli  fuo  fine,&  lo  ritrouarono affatto  libero  dalla  febre,e  giu 
dicarono  il  cafo  manifefto  miracolo;poiche  nè  la  naturale  l'arte  poteua  fa- 
, te  fi  marauigliofa  opcratione  in  cofi  brcue  fpatio  di  tempo . L’ernia  prefe  fi 

t»ran  miglioramento,  che  fùtofloella  ancora  da  le  fletta  fa  nata  ; come  fece 
ìmilmente  una  fittola  in  una  gamba, che  glidaua  gran  crauaglio , della 
quale  fanò  fenza  hauerne  dimandata  gratia  al  Santo.  Fù  poi  quello  Mcrcan 
.ce  molto  grato  al  fuo  benefattore.»  con  aiutar  con  le  fuc  facoltà  Tornamene 
rod’una  Capelli  di  San  Carlo,  e con  ftabilirui  l’officiatura  d'una  Metta  coti- 
diana  perpetua  . 

Andaua  in  LetticaMonfig.  Cio.Francefco  Coradello,  Arciprete  del  Duo 
ino  di  Brefcia,&  Vicario  delie  Monache,a  i bagni  di  Caldero  nel  Veronefc; 
& cadendo  per  difgratia  la  Lettica  con  i giumenti , che  la  portauano  in  una 
fofia.oue  l’acqua  u’era  alta, quanto  è una  camera  ordinaria , i muli  fi  riuolta- 
cono  con  i piedi  in  sù,&  la  lettica  andò  a fondo  col  cielo  voltato  ili  giù,  & vi 
flette  per  Io  fpatio  quafi  di  mez’hora.  Il  Prelato, che  era  molto  diuoto  di  San 
. Carlo»e  portaua  feco  per  diuotioneuna  di  lui  imagine  benedetta  dal  Papa; 
J’inuocò  nel  cadere  in  fuo  aiuto , & non  foto  fù  preferuato  dalla  morte  giù 
nel  fofib, ma  il  Santo  lo  conferuò  iilefo  da  ogni  nocumento  ; in  n)odo  tale, 
che  i feruitori  che  lo  piangeuanr  per  morto , lo  cauarono  fuori  fenza  hauer 
.patito  cofa  alcuna . , . j : b , jIsHoi 

. Alla  Signora  Valeria  Negrobona  era  caduto  un  catarro  nella  fehiena  tan 
to  trauagliofo,e  maligno, che  non  poteua  roouerfi  per  il  letto,  però  bifogna* 
uà  voltarla  con  i lenzuoli:&  votandoli  a S.  Carlo, fù  fanata  repentinamente  . 
Vn’altra  donna  di  Valfabbia  guarì  fimilmente  d’una  infermità,  incurabile 
per  uoto  fatto  a quello  Santo.  JEt  un’huomo  flroppiato  che  caminar  non  po 
teua,nc  mouerfi  lenza  le  crocciofe;  & andando  con  effe  a uifitare  un’Orato- 
rio  del  Santo  tre  miglia  difcolto  da  Brefcia,  riceuèla  fanità,  lafciando  in 
queiroratorio  le  medefime  crocciole , e ritornando  a cafa  con  le  proprie 
forze.  E tutti.i  fudetti  cali occorfero l’anno  idi i.  , ; 

Il  fettimo  giorno  di  Marzo  idix.fi  vidde  una  cofa  molto  marauigIiofa,& 
.flupenda  nella  mcdcfima  Città  di  Brefcia;  & fù,  cheefièndo  un  Muratore 
chiamato  Gio.Battifta  Zino  nel  fondo  d’un  pozzo  alto  brazzaas.  da  lui  fa* 
bricato  di  nuouo, in  cafa  del  Signor  Agoflino  Stella, a repedonarlo , e dargli 
Facqua^non  eflendo  il  pozzoben  fondato,  calcò  tutta  la  fua  muraglia  dal 
fondo  alla  cima,accompagnata  da  quantità  di  terra, adotto  al  pouero  Mae 
• ftro;  ilqualcnirefiòdentrofepolto,  con  la  materia  alta  fopra  il  capo  fedi. 
ci  braccia , eflendo  circa  Jevintidue  horc  di  quel  giorno.  Ritropandofi  il 
poucrcctoj  in,  fondo)  del  detto  pozzo  con  una  pietra  grolla  appoggiata  allo 
flomaco,coI  capo  trà  due  quadrelli  piegato  in  modo  tale,  che  il  mento  toc* 
caua  la  fpalla  finifira , con  un’altro  quadrello  sù’l  nafo , & col  retto  del  cor- 
po coperto  tutto  di  falsi, quadrelli,^  di  terra,  venuegli  io  meute  San  Carlo, 

. i ' *“  a cui 
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• cui  egli  6 raccomunando di  cuore,  cfeceliuoro,  fe  Io  Iiberaua  dalla  im*i 
riunente  morte,  d'andare  a polla  a vificarcil  fuo  fanrofepolcroa  Milano 
c tamia fuo  honore celebrare,  una  Mcffa.  Dopò  ilqual  uoto  prefe  fubito 
grand  animo. & hauendo  certa  fpcranzadell?aiurodel  Santo,  gli  pareua  di 
hauerloincompagnia,&  che  lo  tenefle  molto  allegro, non  mancando  di  di- 
re più  voice  : 0 Santo  di  Milano , aiutatemi . Nel  tempo  medefimo  che  ruinò  il 
pozzo,  Vincenzo  Zino  fratello  maggiore  di  quello  Gio.Batti(la,era  di  fopra 
a fomminillrare  a baffo  materia;  e veggendo  il  caro  fratello  fepolto  viuo,ri- 
corfe  egli  ancora  fubito  al  Santo,  dicendo:  0 S.  Carlo,  il  mio  povero  fratello  i 
fedito,  di  gratia  Mutatelo . E fece  un’altro  limile  voto,  come  quello  del  fratel- 
lo : & poi  di  fatto  raccolfe  dicci  huomini , i quali  ìnfìcme  con  lui  comincia- 
rono a cacar  la  materia  caduta  nel  pozzo;  tenendo  però  ogn’uno  che  Gio. 
Battifta  folfe  morto . Alle  fette  hore  di  notte  cominciarono  a fentirc  la  vo- 
ce di  Gio.Batci(la,cheinuocaua  San  Carlo.  Alle  dodici  hore  gli  feoperfero 
il  capo,o  mentre  faceuano  gran  feda  per  hauerlojitrouato  vino, gli  cade  una 
ruina di  materia  adoilo,chelo  ricoperfedi  nuouo;  pure feguitando quelli 
huomini  a cauarla fuori, alle  14.  hore  loleuarono  del  pozzo  vàio , fano,  Gc 
allegro;  non  hauendo  altra  officia,  che  un  poco  di  fcorticatura  nella  gamba 
finiltra:&  alquanto  ammacate  le  mani.Del  qual  cafo  redando ogn'nno  ftu- 
pito,  ne  diedero  lode  al  Santo  interceflore;  elidile  fratelli  vennero  poi  a 
Milano  il  di  i-j.d'Aprile  16 1 a.a  compire  i voti,doue  depofero  il  cafo  nel  mo 
do  che  l'ho  fcritro , col  loro  giuramento  Et  l'hebbi  anche  da  Brefcia  per 
lettere  del  Signor  Hermanio  detto  di  fopra  . 1 

Infermandoli  in  Brefcia  vna  putta  Figliuola  della  Signora  Flauia  Lana  di 
maledifcarancia,&cffendoìne!sercmis,la  Màdre.&la  Figlia  fecero  voto  a 
San  Carlo  per  aiuto  : & immantinente  con  fegno  chiaro  d’edere  effaudite, 
creppò  il  male, e redò  la  figlia  fuori  d’ogni  pericolo  ; venendo  poi  il  Medico 
di(fc,&  atfermo  con  giuramento , che  quello  era  cafo  fopra  hu mano , poiché 
il  male  non  era  maturo,  ne  poteua  naturalmente  far  quell'effetto.  Ilqual 
miracolo occorCealli  8.  d'Ottobre  1611. 

; lì:  1 : • , : 1 ■ 

MIRACOLI  OPERATI  DA  DIO  PER  W- 
tercejjìone  di  San  Carlo  in  Trapani  nel  Regno  di 
Sicilia . Cap.  X . 

ÓM.:.  : Il  . I M.  J ’ lr  t . * 

Sfendo  palfata  la  fama  della  Canonizatione  del  noftro  gloriofo- 
gl  -§43  Sanro^òt  dc’fuol  grandi  miracoli  nel  Regno  di  Sicilia,  vi  lì  eccitò 
vna  deuotione  tale  in  tutti  quei  popoli , & vn  femore  li  grande  di 
pietà  verfo  di  lui,  come  mi  riferi  il  Padre  Fra  Serafino  da  Milano 
Capuc  cino  venuto  di  là,faluato  da  naufragio  daH’ideffo  Saro, che  egli  ne  re* 
ftaua  dupito,&  lo  raccontaua  come  cofa  inaudira:&  perche  ricorre uano  con 
moda  fede  alla  lui  intercefsione , Dio  Nodro  Signore  per  mezo  fuo  operaua 
molti  miracoli  in  quel  Regnr,come  il  detto  Padre  mi  dille,  & in  patticola- 
je  nella  Città  di  Trapani^iouc  egli  vi  vidde  eretta  vnaCapella  con  l’Alt are: 
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ricchifsimo  d’ornafnenti  d'argento > molto  frequentato  dal  popolo  p£r  i ini-- 
racoli , & gratie,  che  vi  fi  otteneuano  ; mafsimamentc  ongcndofi  gl’infermi 
con  loglio  della  fua  lampada , come  dalla  fcguence  lettera,  & fede  potrà  il 
pio  lettore  più  chiaramente  intendere . 

Lettera  di  Fra  Michele  Burgio  del  tergo  Ordine  di  San  Franccfto  Triore  del 

Ccnucnto  di  San  Fiocco  di  Trapani , >all  > Uusirijf-  Signor  r \ ( 

Cardinale  Borromeo1. 

i \ . . . ,<  i I.  i J • v : 

lllufirifsimoh!onfignor,&  Patrone  Colendifsimo.  La  felice  Memòria  di 
S.  Carlo  Borromeo , mentre  reggeua  la  Chìefa  Pio  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce fuo  Zio, fù  immediato  Protettore  della  noftra  Religione  qui  in  Sicilia,  co- 
me appare  per  vn  breue  Apofiolico  : & elfendo  per  i funi  meriti  canonizato 
acciò  l'hauefsimo  per  Protettore  nel  Cielo  apprelfo  fua  Diuina  Maelli , per 
fodisfare  in  parte  all’òbligo , e deuotione  noftra  , gli  habbiamo  eretto  nella 
«oftra  Chiela  di  S. Rocco  vna  Capella,&  Altare  con  il  quadro  della  fua  Ima 
gine,con  farli  vna  lolennifsima  procefsione  per  tutta  la  Città  j1  di  7 jdi  Mar- 
zo dell'anno  prefente  16 1 2.  doue  con  frequenza  grande  del  popolo, non  fo- 
le di  Trapani , mi  delle  altre  Città  del  Regno,  vieue  nuerito , & adorato  il 
detto  Santo  Carlo,  per  efiere  fiato  il  primo  quello  Conuento  in  quello  Re-- 
gno.che  nella  fua  Chiefahabbia  introdotto  detta  deuotione.'&  fin  bora  Dio 
Noftra  Signore  ha  concefl'o  per  il  mezo  di;  detto  Santo,.tantc  grane,  & ope- 
rati fi  importanti  miracoli  (fi  come  à fua  Signoria  Ulufirifsima  delli  più  prin 
cipali  fi  manda  una  fede  autentica)  che  noi  defiderolì  che  detta  deuotio- 
ne habbi  più  augumcnto  per  l’auenire  , & che  i popoli  .-riuerifeano  con  più 
frequenta  il  detto  Santo  nella  detta  Capella,Supplichiamo  fua  Signoria  II- 
lufirifsima  fi  degni  reftar  feruita  d’ottenere  apprefio  Sua  Santità  l'Indul-t 
genza  plenaria  il  giorno  della  fua  fefta,e  qualche  altra  Indulgenza  per  le  Do 
meniche  dell’anno:  il  che  farà  maggior  honore  di  Dio  i riucrenza  di  S.  Car- 
lo^ falute  delle  anime, le  quali  V.  b.  Ulufirifsima  ha  tanto  a cuore . Con  che 
fine  con  profonda  humikà  facciamo  riuerenza  a Sua  Signoria  Ulufirifsima  , 
desiderandoli  lunga,  e fana  vita , con  maggior  dignità'.  Data  in  Trapani 
adi  26.  di  Dect  rubre  1612. 

Noi  Infra  Scritti  il  Priore,  e Padri  del  Concento  di  S.  Rocco  della  Città  di 
Trapani  del  terzo  ordine  di  S.lrancefcoRegolareofieruante, detto  di  Peni- 
tenza,facciamo  indubitata  fede,  a chifpettauedere  la  prefente,  qualmente 
$.  Carlo  Borromeo  Cardinale,  & Arciuefcouo  di  Milano,  delli  7.  di  Marzo 
dell'anno  prefente  161 2.  in  fin’alla  prefente  giornata,  ha  operato  molti  mi- 
racoli,e conceduto  moire  grarie.a  chi  fi  ci  ha  con  fede  raccommandaro;deI- 
1j  quali  li  fpttofcritti  fonodelli  principali  a noi  cogniti,  vz . l’jttefib  di  7. 
di  Marzo , mentre  fi  conduceua  procefsionalmcnte  l’imagine  di  detto  San- 
to  per  la  Città  con  gran  frequenza  , e concorfo  del  popolo,  paflardo  perii 
monallcro  delle  monache  di  S.  Chiara, fuor  Sidera  di  Martino  Monaca  pro- 
fila di  dettomonaìlero.Ia  quale  era  fiata  per  molti  anni  inferma  d’vna  gra- 
ne infermità , che  da  medici  era  fiata  difperata  delia  falute,  inuocandoil 

San- 
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r$antb  rrientre  fifaceua  la  precetta  procefsionc  ('non  fapccdb^earnheil 
nome  del  Santo  ) fi  pofe  a ripofare.e  fuegliata  fi  mróuò'Iibcra,'c  làha,£óh  RÌn 
pore  d?  medici, che  la  curauano . 

Vna  donna  detta  Aogela  Liuigni  opprefla  da  vnagr/nlifsinia  infermiti  di 
fcrofole  nel  collo  con  cinquebucht,  per  li  quali  vfciua  quei  tanto  mangiaua , 
e beUtua  ; bauendofi  raceommandato  al  detto  santo , ongerdofi  cpn  l'eelio 
dciìa  fua  lampada, tù  mirabilmente  guanra,con  marauiglia  de  rutti  i Medi- 
ci della  Citti  . 

Fràncefco  Campana  effendo  fiato  ferito  a morte  fopra  il  capo  con  vn  col- 
tello di  Mafin  fiottati, e raccommandandofi  al  santo  con  fede , ongcndoff 
•pur  con  foglio  della  lampada,  hi  refi»  alla  priftinafaniti. 

Giulcppc  Bufcelli  gentilhucmo  Ttapancfe,e(fcndo  fiato  da  un  fuo  nemi- 
co temo  mortalmente  con  un. Riletto  in  lei  parti  del  coi  po,  cheniunode 
Medici  gli  daua  fpetanzadi  falute  in  modoalcunojraccommadandofi  con 
fede  al  detto  Santo,  ongendofi  pur  con  Tiglio  della  fua  lampada,  fu  mirà- 
bilmente ulanato.  1 ■ . 

Tre  perfone  accecare  d infirmiti  varie,  efiendofionte  con  rogliodella 
(iia  lampada  con  duiotione  ,hircno ridotte  alla  pnfiinalorofanirà. 

Moki,  infoimi  di  tcbremahgna  dilperati  da  Medici  della  loto  falute,  per 
intercefsione  di  detto  Santo  hanno  ricuperata,  & otterura  la  faniti  . Mo(ti 
aggrauati  dalla  rottura,or.gerdofi  con  foglio  della  lua  lampada , fono  fiati 
.fanati  ìi  Alcune  doanc  ucbati  da  fpinti  maligni  innanzi  la  detta  imagine  ef- 
forcizate,  fono  fiate  liberate.  Quefiq,  & altre  innumerabili  grarie  il  detto 
•Santo  ha  concefio  a quelli, che  fi  c.  hanno  taccommarfdati  con  fcde,fi  come 
dalle  eltmofine,  e,rcbbe,chc  hanno  portato  alla  detta  Captila  appare,  C 
lappiamo  per  rclatione  di  perfonc  degne  di  fede. 

Io  Fra  Michele  Burgio  Priore  di  dettp  Conuenco , confermo  . 
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Io  Fri  Vito  Lagrutra , contermo  utfupra . 

Io  Fri  Mario  Burgio.  • 

Io  Fra  Gio.  Antonio  Prouenzano,  confermo . 


Io  Fra  Serafino  da  Trapani,  confermo  utfupra. 

Io  FriGienonimo  da  Palermo,  con  fermo  utfupra. 
Io  Fri  Bonauentuta  da  Mefsina,  confermo  utfupra , 
lo  Fri 'Vincenzo  da  Palcrmo,confermout  fupra. 
lo  Fri  Angelo  da  Palermo,  confermoutfupra . 
IoFriSanròroda  Palermo,  confermo  vtfupra- 
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yv  GRAN  MIRACOLO  VISTO  1W  VJt 
ritratto  di  S.  Carlo , come  ferine  il  V efeoue  di  Sora 
' nella  lettera  fui  aggiunta . Cap.  X /. 

« ) ' .'t  *j , . ' ty j * 

letteradi  Monfig.  f{euerendijf.  eteronimo  Giouanelli  Vefcouo  di  Sora , a idear 
fignor  "Pietro  Hpflignolo  Canonico  Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 

- h O i liab  n 

O riceuutolafuadelli  14.de!  pattato,  & per  rifpodadefidero, 
che  V.S.  mi  mandi  il  voto  della  Congregatone  de  i Riti  in  pa. 
blica  forma , acciò  io  me  ne  pofsi  feruirc  per  veneratone  delle 
Mitre  di  San  Carlo . Sappi  V.  S.  che  ve  n’è  una  tutta  rappezza- 
ta nel  giro  della  teda  che  fi  vede, che  è data  conferuata  per  qua 
ilo;  e fono  tutte  due  di  damafeo  bianco;  Defidero  che  ip  mio  nome  baci  la 
mano  al  Signor  Cardinale  IlludriTs.fuo  ,c  ttiio  Signote,  alqualc  fari  fapere 
quanto  fcriuo  a V.S.  Gli  dico  dunque,  che  fono  venute  le  Compagnie  di.tré 
terre  d.  Ha  mia  Diocefi  in  procefsione,  alle  quali  ho  datò  un  poco  del  Carni- 
fedi  San  Carioche  mi  mandò  il  Signor  Cardinale  , cufcito  in  un  drappo,  le 
fi  porta  in  procefsione  nelle  loro  terre.  Valgono  fcalzi  huomini,  e donne 
con  le  Compagnie  de  Tacchi  con  i loro  dendardi,  che  pare  qui  l-’A  ano  Tan- 
to; e tutte  le  terre  di  queda  Diocefi, che  fono  trenta  tcrrcvroe  n’hanno  fatto 
' in  danza;  fi  che  ne  dò  un  pochino  per  terra.  P.  occorfo  un  fatro;arizi  un  mira- 
colo grande  ; Tono  andati  a Roma  da  quatàra  pedone  d’una  terra  della  mia 
Diocefi  detta  Pianifico,  c terra  di  quatrocehto  fuochi  ; fono  andati  à miete- 
re, li  dopò  hanno  podo  un  giulio  per  uno,  che  Tono  Tendi  quattro;  6c  eoa 
quelli  fono  andati  da  un  Pittore, acciò  gli  uendefie un  quadro  di  San  Carlo, 
per  forte  il  Pittore  n’hau^ua  uno  fatto,  grande  quanto  è la  datura  d’un’huo- 
mo,podo  nelle  corniciaci  quale  non  ne  noleua  meno  di  dieci  leudr.  Efsi  ri- 
/pofcrojche  non  haueuano  più  di  quattro  feudi  ; &hauendo  il  Pittoreintefò 
che  efsi  ci  haueuano  podo  un  giulio  per  uno , gli  ditte . "Pigliatelo  , che  io  ci 
metto fei feudi  per  la  parte  mia  . Li  pouerclli  fubirofi  pigliarono  il  quadro 
di  San  Carlo  cofi  inchiodato  nella  cornice , fenza  auertire  di  difchiodarlo  , 
le  inuoltarlo;&  come  che  erano  quaranta  huomini, s’accordarono  Tei  per  voi 
taa  portarlo  .Succede  perla  dradauna  gran  pioggia, efsi  non  hauendo  con 
che  coprire  il  quadro, deliberarono  d»  leuarfi  la  propria  camifcu;&  cofi  co- 
prirono hmagine  del  Santo . Li  pouefclliarf  iuarono  dame  con  laipioggia  , 
li  con  il  quadro  coperto  di  camifcifc,acciò'io)o  bencdicefsi.comefca.  & io 
udendo  leuare  le  camifcie  per  oedere  le  pittura , trouai  la  eamifeie  afeiutee 
come  Te  non  fofi'e  mai  piouuto.  Dopò  feci  diligenza  alti  huomini^  quali  era- 
norutri  bagnati,  emolli,  eccetto  ti  fei  che  porrauano  Immagine  del  Santo. 
Li  interrogano  di  molte  cofe  , non  mi  rifpondeuano,folo  che  haueuano  una 
allegrezza  grande  . Si  partirono  da  me  fenza  acqua.  Gli  foprauenne  l’acqua 
per  la  drada,e  purearriuaronoalla  detta  terra  con  il  quadro  afciutro,con 
Je camifcie  Topra  afciutre.Hannofatrovn’Altarea  quedo Santo;  vi  concor- 
rono ogni  giorno  proediioni  d’altre  Dieccfi  , e fi  liberano  molti  fpirirati  < 

&quc- 
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gr  quella  è la  prima  imagine,  che  fié  porta  di  fan  Carlo  in  queftaDiocefi.  fc 
« querto  fatto occorfe  Tanno  pattato  dopò  il  mietere . Querto  popolo  s'appa» 
recchia  pervenire  a pigliare  la  reliquia  alli  1 5.  del  prefcnte,&  vogliono  ve- 
nire tutti  fcalzi,  e:  buona  parte  fi  batteranno  .Con  querte  dolcezze  hò  alcuni 
•trauagli  in  materia  di  giurifdirione  con  il  Signor  Duca  ; fpero  che  fi  quieta- 
li ogni  cofa*  però  con  riputatone  della  giurifditionc  ecclefìartica . Vorrei 
ina  gratia  da  querto  Reuerendifs*  Capitolo,  che  vna  Domenica  dopò  il  Ve* 
fpcro.ouero  dopò  la  Metta  cantata,  fi  canrafle  l’Antifona  con  l’Oratione  del 
Santo  mio  Auuocato,  auanri  al  corpo  Tuo , che  mi  farebbe  gratta  grande  ; 6c 
io  all  incontro  dirò  una  Metta  del  Santo , 6c  l'applicato  per  tutto  querto  Re- 
ucrendifs.  Capitolo,  fperandoauanti  ch'io  muora.di  venire  a baciare  la  ter- 
ra del  fantofepolcro  del  Santo  : & io  ho  fatto  cominciare  la  Capella  mia  in 
quella  Catedraltì  fotto  l'inuocatione  del  Santo  : doue  ci  ho  facto  fare  la  fua 
imagine  inginocchio  alianti  alla  gloriola  Vergine , & il  Santo  ftà  fcalzo  con 
vna  corda  al  collo  : & NoftroSignoic  mi  ha  concetto  Indulgenza  Plenaria 
per  fette  anni . & hòhauuto  l’Indulgenza  del  Cardinale  Borromeo  per  500, 
medaglie . Afpetro  la  fcricturaper  fare  una  beila  Procefsione  con  querte  mi- 
ete Con  molra  mia  allegrezza^  contento  per  la  particolar  diuotione,che  por 
to  a querto  gloriofo  Sauro  mio  auuocato . Mi  difpiace  d'ettcr  fiato  coli  lun- 
go; V.  S.preghi  il  Signor  Dio  per  me,  & me  li  offero  di  tutto  cuore  pronti^ 
fimo  a feruirla . DacainSorali  j.di  Settembre  1613. 

JUi'.t  . , < l> 

^MIRACOLI  DI  S:  CARLO , CAVATI  DAL 
L^ro , che  feri  nono  i CuRcdt  deputati  alla  guardia 
del  fu*  fantofepolcro . Cap.  XII. 


[ O N porto  dar  conto  alcuno  de  i miracoli  feguiri  dopò  la  Canoni- 
zatione  di  San  Catlo  fino  all’anno  1 6 1 2.quì  al  fepolcro  fuo, perche 
i Deputati  alla  curtodia  fua  non  auercirono  di  notarli , ctiam  che 
fodero  denonciari  da  chi  li  riceucua , perche  penfauano  che  non 
occorrerti:  far  altra  memoria  de  miracoli, non  douendoferuirpiù  afin  di  ca- 
nonizarlo , però  fe  n’è  fmarrita  la  memoria  de  molti . Ne  fcriuerò  adunque 
alcuni  occorfi  dall’anno  1612.  fin’hora  ferirti  al  detto  fepolcro,  cauati  da 
molti  altri, che  a porta  tralalcio  per  non  tediare  troppo  il  Lettore. 

Girolamo  Meui  d’età  d’anni  9.  dèlia  Città  di  Pauia.fterte  otto  mefi  firop 
piato  di  torta  la  vita  in  guifa,che  non  poteua  mouerfijlnuotato  poi  a S.  Car- 
lo da  Marfilia  Colonna  (eflendo  egli priuo  di  Padre,edi  madre)  in  tre  gior 
ni  fù  rifenato  : & alli  2 5.  di  Marzo*  16 1 2.  venne  accompagnato  dalla  mede* 
fima  donna, che  fece  il  voto,a  fodisfarui  al  fepolcro  del  ^anro . 

ElTendo  oppretta  dadolt  ri  grandifsimila  moglie  di  CefareBofioda  Vi- 
geuano,  non  potendoui  ritèouar  rimedio  humano  gioueuole,  fece  voto  di 
vifitar  il  Corpo  di  San  Carlo1,  & offerirai  vn  feudo  in  clemofina , & rici  uè  la 
finita. 

S’infermò  Lorenzo  Giatta  di  Vifia  filetto  in  Piemontesi  Icbre  maligna  > 

— ~r  * che 
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che  Io  ridotte  a (la co  di  morte;  & ettcndo  abandonajco  da  medici, < da  tutti 
tenuto  per  Spedito , fi  raccommandò  all’intercefsione  di  S.Carlocon  tanto 
affetto , che  fù  fauorito  della  fanità  miracolofa  ; come  atteftaoo  le  fedi  ch’- 
egli portò  del  fuo  Medico , del  Curato,  & ancora  della  Communità  di  fa* 
letto,  quando  venne  a ringratiarne  il  Santo  aliuo  Sepolcro  il  di  0.  d' Apri* 
le  16 1 2..  i ■ ; , i 

* Venne  vna  gonfiatura  in  wu  gàba  ad  Angela  figliuola  dj  Laura  diCo (tra- 
mi di  Brufiano,&  gli  andò  c refe  e n do  tanto  per  tre  giorni  contitmi,che  noa 
poteuapiù  mouerfi,&  era  come  ftroppiata.  La  inuotp  laMadrcaS.  Carlo 
.con  molta  fede,&  con  promelfa  di  donare  al  fuo  fepolcro  la  vcfte.che  indof- 
fo  haueua  la  figlia . E fubho.il  male  prefe  miglioramento  da  fc  fteflò»  e fanò 
del  tutto.  ...  ^ 

Guglielmo  Manzone  di  Valfafna , veniua  a Milano  con  tre. compagni  a 
compir  vn  voto  fatto  a S.  Carlo,  & per  la  ftrada  fù  alfalitoda  noue  banditi , 
;i  quali  voleuano  ammazzarlo.*  & egli  ricrouandofi  in  si  gran’  pericolo,!]  voltò 
all  Santo, mettendo!)  fotto  la  lui  protettionè : & panie  a punto , che  fune  di- 
urne fgomentaflero  quei  fieri  micidiali , poi  che  Tettarono  come  ttordici  , ne 
più  hebbero  ardir  di  fare  a quello  diuoto  del  gloriofo  Santo  male  alcuno . 

- Era  {lato  in  letto  due  meli  continui  il  Signor  Giufeppe  Ftnezzi  della  paro- 
lina di  S.  Fermo  in  Carauagio , tormentato  dalla  gotta  artetica , con  dolori 
grandi  per  tutta  la  vita . Al  qual  male  vsò,  fenza  giouamento , ogni  forte  di 
rimedio . Vltimamcnte  fece  voto  di  vifitare  il  Sepolcro  di  S.  Cario , e fami 
celebrare  vna  metta,  fe  otteneua  ia  fanità  : & in  piante  cominciò  a mouerfi 
benifsimoperlo  Ietto, il  che  prima  far  nòn  poteùa , & in  poco  tempo  hcbb'e 
la  perfetta  fanitàjc  venne  fano  a compire  il  uotò  alli  7.4*  Maggio  16 1 2.&  de- 
pofe  con  giuramento  al  Sepolcro  la  grana  riceuuta . 

Giouanni  Marcotto  della  terra  di  Berfanoin  Monferrato,  pati  ma  inferi 
. mira  ne  gl’occhi , che  gli  leuò  la  uifta , & dopò  cttcr  ftato  cieco  per  lo  fpatio 
di  quattro  anni,  nell’età  fua  d’anni  <55,  pon  hauendo  più  alcuna  fperanza  di 
uedere  la  luce  del  cielo  per  uia  humana , fece  ricorfo  con  un  uoro  a S.  Cariò, 
& gli  fu  gratiofamente  reftituita  la  uifta . Et  con  occafionc,che  uenne  a ren- 
derne gratie  al  Santo  al  fuo  prepofitoallip.di  Maggio  16 1 a.  depofe  anche 
il  miracolo  con  giuramento, & con  la  proua  d’un  tettimoniogiurato.che  me 
nòfeco,alla  prefe  nza  di  moire  perfonc. 

Alli  15.  del  detto  mefe  di  Maggio  venne  a vifitare  il  fepolcro  di  S.  Carlo 
Francefco  Antonio  Angelici  della  terra  di  Boardo,  a rendergli  le  gratie  d’vn 
gran  miracolo,  che  fù  depollo  da  lui  con  giuramento  nelle  man»  del  R cuc- 
endo Gio.  Battitta  Canciano  Lettor  Maggiore  in  Duomo  Notaro  Apolloli- 
.co,il  quale  fece  rogito  di  quella  depofirione  alla  prefenzadel  Rcuerendo 
Bartolomeo  Malafpina  Sacrittano  de!  Duomo,deputato  maggiore  alla  cura 
del  Sepolcro,  & di  Giouan  Francefco  de  lidi Il  miracolo  è quello,  che  ef- 
fendo  il  detto  Francefco  Antonio  in  prigione  s’infermò  di  febre,&  di  dolo- 
ri colici, in  maniera  che  i medici, dopò  molti  rimedi  lo  lafcjarono  per  difpe- 
rato  a(fatto,&  di  poi  retto  morto  . 

Il  che  incendendo  i Patenti,  & la  moglie  fua  in  particolare,  Capendo  ch’- 

' «S1* 
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egli  era  molto  dinoto  di  S.  Carlo, due  hore  appretto  alla  morte, lo  inuorarono 
a quello  Santo , per  i meriti  del  quale  il  morto  ritornò  in  vita , con  perfetta 
fanità.  » 

Stefano  Beldi  della  Terra  d'Olegio  nel  Nouarefe , hebbeuna  atrocifsima 
infermiti  di  febre  acuta, con  legni  peftiferi.accompaghata  da  molti  altri  ma 
li, tanto  potenti,  chei  Medici  l’haueuano  per^abbandonato.  Et  mentre  egli 
jflaua  in  extremis  afpettando  d'hora  in’  hora  la  morte , fi  raccommandò  à S. 
Carlo,promettendodi  uilitare  il  Aio  facro  corpo , fegli  otteneua  faluteda 
Dio  benedetto  : & incontanente  il  male  diede  la  nolta , & parue  che  gli  fol- 
fe  leuato  un  pelante  traue  da  dolfo,per  quei  terribili  mali,  che  lo  lafciarono . 

Caterina  Brughera  moglie  di  Giouan  Pietro  Senefe , habitante  in  Milano 
nella  parochia  di  S.Babila , patì  una  grauifsima  infermiti  nelle  gambe,  ha- 
uendole  tutte  impiagare , & nere , ufcendo  da  elle  materia  aliai  putrida , & 
acqua  gialla;  tenendoli,  che  fi  douefie  conuertire  il  male  in  cancaro  incura- 
bile , poi  che  niun  rimedio  giouaua  a lanario . Pattati  due  anni , e mezo  di 
detto  male  , la  pouera  pariente  chiele  aiuto  al  Santo  Arciuelcouo , & la  not- 
te legante gli  parue  di  vederlo  in  procefsione,&  èhe  voltato  a lci  gli  dicefle 
le  formate  parole  . T^ondubitar  figliola  che  in  brenetù  guarirai.  II  qual  parlare 
la  riempie  tutta  di  conlolacione,&  gli  diede  ferma  iperanza  di  falute . Et  ne 
vidde  anche  rollo  l’effetto,,  con  ciotta  cola  che  il  male  prefe  lubito  migliora- 
ménto,& lanò  affatto  in  breuc  Ipatiod  i tempo . 

Hebbe  vn’  male  Oiufeppe  figliolo  di  Caterina  da  Giouio  della  Villa  di  Pa 
guato  Ptcue  di  Briuio,  che  gli  leuò  affatto  la  faueWa  : Et  ettcndo  flato  muto- 
lo pér  otto  giorni,  la  madre  fua  pregò  il  Santo, che  volette  rendergli  la  fauel- 
la;  » cui  acconlentiua  il  figlio  ancora  con  legni  di  mano.  I.a  detta  Madre 
pensò  d'efier  effaudita,fe  veniuaal  luo  Santo  lepolcro  ; però  fi  mife  in  (Irada 
col  figliuolo,  il  qual  giuro  alla  porta  del  Duomo, fnodandofele  la  lingua  ma- 
rauigliolamente, cominciò  inuocare  S.  Carlo, e fi  ritrouò  hauer  ricuperata  in 
quel  punto  interamente  la  perduta  fauella  : & depofero  il  miracolo  con  giu- 
ramento . 

-11  d;  14.  di  Luglio  idi z . Vennèavifitarei!  lepolcro  del  S3nto,  il  Signor 
Bernardo  Puderla  della  Villa  di  Porcara , evi  menò  vn  lùo  figliuolo,  il  quale1 
e/fendo  infermo  grauemente  di  febre,  e d’altri  mali , & hauendo  le  lue  inte- 
riora riuolte  lotto  lopra.1,  non  lenza  pericolo  della  vita , l’inuotò  il  Padre  a S. 
Carlo, & fugli  rcla  lubitamente  la  fanità  . 

' Anna*  Maria  figliola  del  Dottore  Giulio  Celare  Grazzano  di  Piaghitene 
vettata  da  maligni  lpiriti,gii  tre  anni,  e mezo,  mettendoli  lotto  la  protetrio- 
ne  dìquefto  santo, mentre  era  efforaizara  con  l’inuocatione  del  nome  luo , fi 
pani  da  lei  il  Demonio, e reflò  libera  da  ogni  fuotrauaglio  . 

Cadendo  vn’gran’pefo  adottò  a l ranccfCo  Torre  della  parochia  dìS.  I.O- 
rcnzo  maggiore  di  qnefla  Ciità,gli  fpezzò  vna  colcia  in  due  luoghi, & facen- 
dovoto  di  far  cantare  vna  Metta  ahonore  della  Madonna  Sanrifsima  , & di 
S.  Carlo,  la  leguenre  notte  gli  apparue  il  Santo;  della  qual  villa  reftò  mol- 
to confolato , & pigliando  ali’hora  gran’  migliqramento  il  male , nefù  pre- 
tto lanato . 

t » # . Donna 
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Donna  Beatrice  Riua  Abbadeffa  del  Monaftcro  di  S.  Margherita  nella 
Diocefì  di  Como, era  grauemenre  moledata  da  dolori  di  teda  tanto  atroci, 
che  la  conduffero  a dato  d i morte*,  & a termine  che  i medici , vedendo  che  * 
niun’  rimedio  giouaua  a qucfto  male  , l’haueuano  perfpedita.  ttandoell» 
adunque  in  gran  tormento, c pena, gli  venne in-mencc  S.  Carlo, alla  cui  inter*  i 
cefsione  fi  raccommandò  con  più  affetto  che  potc,&  con  voto,fc  la  foccorre  ! 
ua  all’hora,  di  mandar  al  fuo  fepolcro  vna  teda  d’argento , e fami  celebrare 
vna  mefia;e  finitamente  redò  fana,e  mandò  a compire  il  voto,  & a deporre  I 
il  miracolo  il  di  7.  di  Settembre  i<Sn.  : • r 

Vna.  Contadina  della  terra  di  Pozzo,  fuori  di  porta  Orientale  diqueda 
Città, dimandata  Margherira,  figliuola  diDomcnicoCoIla,per  grauc  mala- 
ria perde  la  vida,  efiendo  d’età  d'anni  1 1.  incirca , e fiere  cieca  fino  alti  19. 
anni, che  non  poteua  vedere  cofa  alcuna, manco  nel  mezo  giorno;ne  mai  po 
téritrouarcola.chegligiouaiTe  in  tanto corfo di  tempo.  Sentendo  raccon- 
tare le  gratic,che  faceua  S.  Carlo,  gli  prjfe  particolar  diuotione:&  facendo 
voto  di  cercare  una  limofina  i e offerirla  al  fuo  fepolcro , cominciò  a poco  a 
poco  a vederui  : & hauendo  poi  finalmente  confeguita  perfettifsima  vida  , 
raccolle  la  limofina , òc  la  portò  al  Sepolcro  il  di  17.  di  jqoucmbre  itfn.  Cc 
menò  altri  tefiimoni  fcco,chc  arredarono  inficme  con  elio  lei  della  verità  di 
quedo  miracolo . . > 

Marauigliofo  cafo  è quello , che  occorfe  a Barbara  moglie  di  Valerio Gri*  • 
fti  di  S.  Nicolao  di  Vcnetia, perche  hauédoqueda  donna  vn’cancaro  infana- 
bile  in  vna  mame>la,dopò  quattro  anni  di  male, ella  fù  fopraprefa  da  una  ga 

tliardafebre,la  quale  andò  Tempre  credendo  finche  la  poucra  patiente  hcb 
e forze  da  fopportarla . Et  finalmente  hauendo  perfa  ogni  uirrù,&  aumen- 
tandoli ancora  il  ma!e,fù  tenuta  per  fpedira , & che  non  poterle  più  uiuere  . 
Si  preparò  dunque  per  la  morte  , c prefe  diuotamente  i Santi  Sacramenti , e 
tutti  gli  ordini  della  Chiefaje  mentre  s’afperaua,che  fpiralfe  l’anima, ella  pre 
fe Tonno,  enei  dormire  gli  apparue una  donna  di  mirabile afpetto,  accom- 
pagnata da  un’Sanro  uedito  Pontificalmente,  & li  riconobbe  per  la  Madon- 
na'Santifsima,  & S.  Carlo:  & udi  la  Madonna, che  dille  quede  parole . ò Car- 
lo piglia  lafpongia , e lafcudclU,  e fucchia  fucsia  piaga  . Il  che  egli  fece  tre  uol- 
te,6c  dopòfoaruero;&  rifuegliandofila  moribonda  , credendo  allauifione, 
gettò  da  fe  tutti  i medicamenti, c pigliandogran’  miglioramento  inquarti 
giorni  fanò  dalla  febre,&  anche  dal  Canchero  incurabile.  In  teftimonio  del 
qual  miracolo  mandò  al  Sepolcro  del  Santolina  mamcllad'  Argento . 

Hebbe  una  infermità  jnelle  gambe  Cecilia  figliuola  del  Signor  Paolo  Eu- 
tintrocco  nel  Monadero  delle  monache  di  Cantò, doue  ella  è in  educatione,  • 
tanto  graue  che  non poteua  aiutarli  in  mcdoueruno,ne  caminarc,  nefo- 
denerfi  in  piedijpero  la  portauano  le  Monache  di  pefo  da  un  luogo  all’altro: 
& pareua  male  incurabile, poi  che  i medicamenti  nulla  ui  giouauano:  & era- 
no tanto  acerbi  i dolori , che  ui  fenriua , che  la  forzauano  a mandar  gridi  al 
ciclo.  Ricorfero  le  monache  all’aiuto  di  S.  Carlo , il  ouale  haueuSno  cfpc» 
rimenrato  in  altri  Infogni  molto  fauoreuole  : A:  nufero  alcune  reliquie  d'elio 
San.o  fopra  .c  gan  be  dell’inferma,  & méntre  ella  ancora  i uocaua  di. cuore 

-li  lui 
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il  lui  fauorfc  ne  fù  e(Taudita,e  perfettamente  fanata . 

Cecilia  Vifconta  d’età  d’anni  15.  Vergine  nella  facra  Congregarione  del- 
'le  Vergini  delSantifsimoRofario  di  Milano,  eraveifara  da  maligni  fpiriti 
già  molto  tempo.La  figliuola  chcé  diuota,e  timorata  di  Dio,  fi  raccomtnan- 
dauafpeffoa  S.  Carlo,  &faceua altre  diuotioni  affai  per  lafua  liberatone 
•dalle mani  di  quelle  infernali beftie.  Vicimamente  l'anno  i6ia,  il  Demo- 
nio da  fe  deffo  cominciò  dire  d’effer  forzato  partirli  da  quel  corpo,  perche 
coli  uoleua  S.  Carlo  ; & faceua  perciò  gran’  Crepito , • e molto  trauaglio  da- 
ua  alla  pouera  Zitella . £(fendocfTorcizata,rirpondeua  il  Demonio, che  non 
■fi  farebbe  partito  per  altra  uia,  che  per  commandamcnto  di  S.  Carlo,  il  qua- 
le gli  haueua  ordinato  che  ne  fcfTe  partenza  il  giorno  di  S.  Tomafo,che  uic- 
ncalli  1 i.di  Decembre . Parlando  la  Priora  di  quella  Congregatone  di  uo- 
ler  mandare  la  Vergine  al  Sepolcro  del  Xanto , rifpondeua  il  catiuo  fpirito, 
che  non  fi  farebbe  partito  là,mà  nella  cafa  propria  delle  Vergini,  & nel  luo- 
go iftefTodoue  fanno  oratone  . Venuto  il  giorno  di  S.Tomafo, tutte  le  Ver- 
gini fi  mifero  a far  calde orationi  .per  la  liberatone  di  quella  loro  compa- 
gna ; tla  quale  fù  trauagliata  affai  più  del  folito.  Fatto  notte  non  ceffarono  di 
perfeuerare  in  oratone, & circa  l’hora  della  meza  notte, offendo  almeno  ven 
ti  di  loro  inginocchiate  auanti  al  loro  altarino , fer.tirono  tutte  fpargerfì  per 
la  danza vn’ odore  fragrantifsimo  di  celedefoauirà  ; nel  qual  punto  com- 
parue  S.  Carlo  vifibilmente  alla  figliuola  veffata,  chefìmilmentcqniuierain 
©rat  ione, veft  ito  d’habitorofTó  Cardinalato  ,*  il  quale  mectcndoui  vna  mano 
alla  gola  , vfei  dalla  bocca  di  lei  alcune  cofe  nere  modruofe , che  furono  vi- 
de ancora  dalla  Priora,chegl'eraa canto, e lateneua perche  non  cadeffea 
terra  ; e’1  lume  fù  edintoin  quel  punto  dai  Demonio  in/egno  della  fua  par- 
teuza;  redando  all’hora  la  Vergine  libera  adatto  da  fpiriti  cattiui  con  buo- 
na perfeueranza  fino  a hoggi , che  è il  di  io.d’Aprilc  1 6ì  3.  Io  medefìmo  an- 
dai a prender  informatione  di  quello  cafo>elTaminai  la  figliuola, la  Priora, & 
le  Vergini, ch’erano  prefenti,&  rirrouai  effere  occorfo  il  fatto  nel  modo, che 
l’ho  fcritto, con  altre  belle  circondanze, le  quali  per  breuità  tralafcio . 

^ S’amalò  di  febre,e  d’altri  mali  vn  figliuolo  d'età  d anni  due  in  circa , del 
Sig.Agodino  Sirtori  nobile  Milanefe,  chiamato  Carlo,  e dopò  alcuni  giorni 
di  male,  fopraucnèndoli  un’accidentejredò  morto;  fedendo  per  tale  da* 
Tuoi  genitori, e domedici  tenuto  ,lo  votarono  a San  Carlo , fotto  la  cui  pro- 
tettionc  l'haueuano  meffo  nel  fanto  barrefimo  con  infinita  loro  conloia- 
tione  lo  viddero  ritornare  in  aita, con  intiera , e perfetta  fanità  il  giorno  14. 
d'Aprile  idi  3.  efTendo  flato  morto  fecondo  la  loro  depofirione  circa  un’- 
hora,e  meza . 

Hauendo  patita  due  anni  vna  grane  infermità  di  febreHieronimoRiua, 
habicante  in  Milano  nella  parochia  di  S.Tecla,alla  quale  rimedio  alcuno  hu 
tnano  per  lofpario  di  tanto  tempo  haueua  potuto  giouare,  fece  ricorfo  al 
Santo  con  gran  fede,promettcdo  con  voto  di  portare  una  tanoletta  dipinta 
al  fuo  fepoTcro  fe  gli  ottenenala  fanità  da  Dio  N.  S.  fùettaudito,^  rifa  nato. 

Ottenne  dal  medefìmo  Santo  per  mezod’un  voto»  la  fanità  d’una  grauif- 
fima  infermità  in  una  gamba  il  Sig.Marco  Antonio  Palazzo  Cittadino  Mila- 
nefe, 
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nefe,a  cui  molti  medicamenti  ufaci  non  haucuano  punto  giouato. 

Era  nella  terra  di  Bedano, Picue  di  Corbetta  di  quefta  Dioccfi  di  Milano^ 
vn  fanciullo  di  tre  anni,figliuolo  di  Baldaflfar  Cofta,aperto  da  un  latQi  & nò 
potendo  il  padre  aiutare  il  pouero  figlio  conhumani  rimedi  ,Jgli  venne  nel 
penderò  fan  Carlo, & hauendo  fperanza  grandifsima  nella  fua  intercefsionc, 
gli  lo  raccommandò,con  uoto  di  far  celebrar  a fuo  honore  una  Meda» 
fùe{Taudico,rifanandofi  il  putto  con  quello  mezo.  . ■ : 

Marina  Refotza  della  parochia  di  S.  Vittore  al  Teatro  di  quefta  Citci.ha- 
uendo^una  infermità  ne  gl'occhi  un’anno , che  gli  leuauaquafi  tutta  la  uilla, 
con  dolore  infopporrabile  nella  mutatione  de  tempi;  & perche  non  poteu» 
hauer  beneficio  da  rimedio  veruno  efterno,ricorré  con  voto  al  Santo;&  me» 
tre  ella  fentiua  Meda  nell’Altare  del  Scurolo  innanzi  al  facro  fuo  corpo, gli 
fù  leuato  ogni  male , reftando  fana  con  chiara  luce  de  gl’occhi . 

Venne  infermità  Umilmente  ne  gl’occhi  a Paola  figliuola  di  Girolamo  R* 
uaftro  di  Baflalazzio, tanto  graue  che  gli  Icuòla  uifta;  & dopò  efler  fiata  cie- 
ca per  quattro  tnefi , inuotandola  il  padre  a San  Carlo uoa  fera,  la  mattina 
feguente  ella  ricuperò  marauigliofamente  il  vedere . 

Si  rifanòmiracolofamente  da  una  ernia  incurabile  di  nouéanni,  Cefare 
Agofto  figliuolo  di  Goffredo  Bianco,  per  hauerlo  il  detto  fuo  Padre  inuoca* 
co  a quello  benedetto  Santo  . 

Aggiungo  perfine  di  quello  Capitolo,  come  il  Santo  Cardinale  non  s'è 
ftefo  tanto  a far  grane  a gl’altri , che  non  fi  fia  ricordato  ancora  di  quelli  del 
fuo  proprio  Ordine,  poiché  ritrouandolì opprefio  da  grauìfsima , e mortale 
infermità  l’IlIullrifs.Sig.  Cardinale  Gio.Bactilla  Deti  in  Roma,  dopò  haue- 
re  fenza  aiuto  alcuno  vfati  tutti  irimedij  pofsibili , fece  ricorfo  all'tnterceC* 
/ione  di  San  Carlo, e fù  esaudito, e fanato  dal  fuo  male,  Et  per  tcftimonif» 
della  gratia  riceuutaegli  venne  in  petfona  a Milano  quello  mefe  di  Maggio 
idi 5.  a vificare.il  fuo fanto corpo, oue lafciò per donatiuo  vna  Pianeta, Itola, 
manipolo, borfa  da  corporali , & coperta  da  Mediale  di  brocato  d’oro  di  va- 
lore di  ducento  feudi,  fatta  fare  a polla  in  Roma  * per  donarla  a chi  a lui 
dal  Signore  ha  ottenuto  il  dono  della  propria  vita . 


ALCVJìl  MIRACOLI  FATTI  DA  S.  CARLO 
innanzi , chef  offe  canonicato  t che  non fono ferini  da 
altri.  Cap.  X I 1 l. 


A Signora  Europa  de  gl’ Vgolini, moglie  del  Signor  SeuerinoTin- 
co  da  S.  Seuerino  nella  Marca  d’Ancona , già  ledici  anni  in  circa 
patiuaacerbifsimo dolore  di  teda  continuamente  con  certafe- 
bre lenta  :&  hauendo  vfaco  molti, e varij  rimedi j,  ogni  di  più  an- 
dana peggiorando.  Onde  l’vltima  felta  della  Pentecolle  dell’anno  1601.  ri- 
trouandofi  in  peggior  flato  che  mai , ne  potendoli  quali  più  monete,  andò 
con  canta  fatica  alla  Chiefa  della  Madonna  de  Lumi  di  Sventrino , che  più 
voice  flette  per  cadere  iu  terra  per  la  llfada'rEkcotundolì  quiui  per  paleg- 
gio 
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gioì  il  Padre  Dòn  Gio.  Antonio  Gabatio  della  Congrcgarione  de  Chierici 
Regolari»  di  S.  Paolo,  it  quale  era  fiato  inftromentodi  molti  miracoli , che 
?ece  S .Carlo  in  Cremona,rifanandofi gl’infermi  da  ogni  forte  di  male^fien 
do  benedetti  da  elio  con  una  medaglia  di  quello  fatuo , la  Gentildonna  , 
che  ciò  Teppe,  fi  fé  ùmilmente  da  lui  benedire  indetta  Chiefacon  vnafimil 
medaglia, inuocando  l’aiuto  del  Santo;  ilche  fatto  ella  ritornò  a cafa  fenten 
doli  miracnlofamentc  rinfrancar  le  gambe,  & inuigorire  le  forze:&  giunca  a 
cafa  fi  ritrouò  compitamente  Tana, ne  dopò  ha  patita  più  tal  infermità. 

Nicolò  Bocca  Calzolaioda  Tolentino,  habitante  in  Roma  in  Piazza  Co- 
lonna,d'età  d’anni  22.  io  c rea, già  pafiauanoottoanni,  che  per  vn  calzo  d’- 
vn  cauallo,  che  gli  ruppe  la  gamba  finifira  , gli  erano  fatte  tre  piaghe  nelle 
gambe, due  nella  finilfra , & vna  per  conragione  nella  delira  ; Jequali  erano 
infifiolire.erendeuano  gran  fetore,  con  dolori  afprifsimijeflendofi  l’infer- 
mità conuertirainmale  di  vermi.edi  formica, giudicato  incurabile,  peref- 
fere  infetto, e rotto  rofToiftelfo  della  gamba;  in  modo  cheli  fpargeua  il  ma- 
le per  l’altre  parti, & già  pafTaua  fopra  il  ginocchio  deliro.  Onde  non  pote- 
ua  lauorare,ne  caminare,&  fpeflfo  era  forzato  ftar  a lettc,viucndo  di  bifcoc- 
to,&  d’altri  cibi  particolari. Hauendo  adoperato  in  vano  vna  infinità  di  me- 
dicamenti, & fatti  molti  voti  a diuerfi  Santi,  vlrimamenre  elfendo  in  Roma 
il  Padre  Gio. Antodio  mentouato  di  fopra, con  carico  di  Prepofito  di  S. Pao- 
lo in  Piazza  Colonna , fi  fece  l'infermo  da  lui  benedire  con  la  medaglia  di 
San  Carlo, chiedendo  al  Santo  la  fanità  : & ecco  che  la  notte  feguente  fuori 
deli’ufato, le  gambe  cominciarono  a purgarli  da  fe  lidie , & frà  pochi  gior- 
ni egli  reflò  fanifsimo;  efiendofi  faldate  le  piaghe  fenz’altro  rimedio  : & fat- 
to (ano  ha  Tempre  fin’hora  goduto  della  gratia  miracolofa,  che  fan  Carlo  gli 
fece  il  di  24.  di  Giugno  1601. 

L’Illulhifs.Signora  Coniianza  Colonna  sforza, Marchefa  di  Carauaggio , 
fi  ritrouaua  in  Ietto  afflitta  da  grauifsimi  dolori  di  pietra , che  gli  cagiona- 
uano  la  febre  : & non  trouando  ripofo.ne  rimedio  a tanto  fuo  male;,  la  not- 
te delti  ìd.di  Giugno  1601.  circa  le  quattro  hore , mentre  flaua  fpa fintando 
per  il  grauifsimo  malc,che  patiua,gli  vennero  in  niente  i molti  miracoli,  che 
San  Carlo  faccua,  e tutta  piena  di  fperanza  del  fuo  aiuto,  fi  leuòdi  letto,  8t 
proli  rata  auanti  unHmagine  d’elio  Santo, lo  pregò  diuotamentc,  che  perfe- 
gno  della  Tua  fatuità  fi  degnale  d’otrenet  le  gratia  da  Dio  della  fanità  : & 
méere  coli  pregaua  Tenti  celiarli  ogni  dolore, e trauaglio,  e riempirli  di  gran 
conforco;onde  come  certilsima  della  finirà  ortenura , fece  chiamare  le  Tue 
E>o«zel1e,&  infieme  con  loro, refe gratie  le  maggiori , che  puotc  al  fuo  bene- 
fattore . Orinò  poi  la  pietra  disfatta  per  opera  diuina  , & dilfoluta  in  minu- 
tifsima  arenella,cricornandoa  letto  dormi  tutto  il  rdto  della  notte  fa  poro- 
famertte.ne  ‘òche  più  habbia  patito  di  detto  male;  hauendomi  ella  mede- 
fima  raccontato  il  miracolo  in  Roma,  nel  modo  che  l’ho  fcritto  . 

• RitrouandofiilSig  Pietro  Cantone, Dottore  Collegiate  di  Milanol’anno 
1602.  del  m.fc  d'Ottobre,  con  la  lua  famiglia  a un  fuo  podere  nella  terra  di 
Corberta,vna  fua  figliuolina  d’erà  di  noue  meli  in  circa , fù  polla  in  letto  fa- 
na,&  circa  le  tre  hore  di  notte  fi  nfuegliò  con  grandifsimi  uagici  : & frà  po- 

• ‘ co. 
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co, redo  liuida,  fredda, & con  gl’occhi  chiufi  in  guifa , che  ogn’tino  la  giudi- 
caua  morta . Pcrloche  la  Signora  fua  Madre , che  fi  rirrouaùa  hauer  in  cafa 
una  mozzecta  di  San  Carlo , la  prefe , & inuocando  l’aiuto  d’elfo  Santo  con 
molta  fperanza,e  diuotione,la  pofe  fonra  il  corpo  della  figliuola,  nel  qual  in- 
fiante  ella  riuenne,e  fu  reftìtuita  nel  tuo  primo  fiato  di  fanità . 

Nel  tempo, che  il  facro  corpo  di  San  Carlo  fi  conferuaua  nella  facriftia  de* 
Signori  Ordinari), tanto  che  fi  rifaceua  il  fuo  fepolcro , minato  a tetra  per  la 
grande  humidità,  che  in  efio  era , come  nella  Prima  Parte  di  quefia  hifioria 
dicemmo,  vi  condurte  Dionifia  moglie  di  Camillo  Stella  della  Parochia  di 
S.Satiro  di  Milano, vn  fuo  figliuolo  d’età  d’anni  cinque  in  circa, chiamato  An 
drea,firoppiaro  della  gamba  delira, & gobbo  delta  fpalla  Umilmente  delira, 
per  caufa  d'accidenti  di  gocciajelTendo  il  pouero figliuolo  fiato  in  grauc  ma 
latia  più  meli  : & ncllVfcir  del  letto  fi  feoperfe  poi  con  quella  ftroppiatura . 
Et  non  potendoli  trouar  rimedio  per  fanarlo , hauendolo  condotto  fua  Ma- 
dre in  Duomo, mentre  gli  faceua  aire  tre  Pater  noftri,&  tre  Aue  Marie,  alla 
porta  della  detta  Sacrili  ia,doue  fiaua  rinchiudo  il  corpo  del  Sanro,il  fanciul 
lo,fcntendofi  tinuigorire  tutta  la  parte  firoppia,leuofsi  di  terra  fano,  fit  libe- 
ro da  ogni  male, circa  il  principio  del  mefe  d'Aprile  1606.  e ritornato  a ca- 
fa con  intiera  fanità,  hi  fempre  in  elfa  perfeuerato . 

L’Illufirilsima, & Eccellentifsima  Signora  Donna  Ifabella  d’Aualos  d’Ac- 
quino  Marchcfa  di  Pefcara , fi  ritrouaua  nella  fua  terra  di  Varfo  grauida  di 
cinque  meli , l’anno  i6c6.  de!  mefe  di  Maggio , & elfendo  fiata  quindici  dì 
fenza  fentire  la  creatura, gli  fi  molle  un’impetuofo  fluito  di  fangue,  al  quale  i 
medici  non  trouauano  alcun  riparo :&  veniuano  cosìfpefsi  fueni menti  a fua 
£cccllenza,chenonfolos'haueuaper  indubitato  ch’eira  fi  douelfe  Concia- 
re,mà  teneuafi  di  più  per  molto  pericolofa  di  morte . Arriuò  in  quel  men- 
tre da  Milano  Carlo  Albertini  fecretariodel  Marchcfe,e  fentendo  il  perico- 
lo della  Signora, gli  inandò  in  camera  vn  piccolo  ritratto  di  S. Carlo,  con 
vn  pezzo  ù’vna  velie  del'niedefimo  Santo  . Era  rimafio  ancora  tanto  fenti- 
menro  nella  Marchcfa,  che  fpcrando  eflerlc  mandate  quelle  cofe  dal  Signo- 
re per  medicina  del  fuo  male , le  pigliò  con  grandifsimi  fegni  di  deu ottone, 
e raccommandandofi  al  Santo , le  le  pofe  fopra  il  ventre  . Fù  cofa  maraui- 
gliofa,che  incontanente, & in  vn  ifteflo  punto  cefiò  iljfluffo  del  fangue, celia- 
rono i fuenimenti.,  & fi  morte  gagliardamente  la  creatura , con  infinita  alle- 
grezza della  Marchefa,  e di  tutti  gli  afianti;i  quali  refero gratic  a Dio,  & a S* 
Carlo  per  coli  fegnalacofauorc:  & tra  pochi  di  fua  Eccellenza  fù  gagliarda 
con  gran  fiupore  dè  medici,  i quali  haueuano  per  alToluto,che  niun'jrimedio 
humano  poctflcgiouarlc. 

Non  tenti  più  mal  alcuno  quella  Signora  nella  fua  grauidanza,&  a tuo  tò- 
po partorì  un  mafchio,i!  quale  per  memoria  del  miracolo  fù  chiamato  Carlo 
al  battefimo,&  viue  hoggidi  ancora  felicemente . 

Nel  monafiero  di  S.  Maria  Valle  di  Milano^,  vna  Monaca  dimandata  la- 
cinia Vittoria  Varefa,haueua  perfa  la  voce, ne  potendola  rihauete, prefe  per 
configlio  de  medici  l’acqua  della  China , il  latte  d' Afina,  & altri  imbrogli 
aliai  per  lofpatiodi  due  anni, e più, che  gli  durò  il  detto  male;  & perche  mu- 
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na  opera  fiumana poceua  giouarli,gli  venne  infpiratione  d’inuorarfi  a S.Car* 
lo,tenenddfì  certa  d i douer  ertere  da  lui  aiutata . Gli  fece  adunque  voto , e 
con  licenza  della  Madre  Abbaderta,  mandò  vna  limofina  al  fuo  Sepolcro . 

Partati  alcunlgiorni  il  Santo  gli  apparue  vna  notte,  e benedicendola  gli 
dirtc,  che  douertc  perfeuerare nella  fede,che  fin'all’hora  haueua  hauuta.per- 
che  infallantemente  farebbe  (fata  ertaudira;&  di  nuouo  la  bcncdifle,lafcia- 
dòla  ripiena  di  grandifsima  confolatione  .11  giorno  feguente,che  fù  il  di  17. 
di  Febrato  1607.  mentre  ella  era  in  Chiefa  a parechiar  le  cofeper  efporre 
J’orarione  ordinaria  delle  40.  hore,fi  fentì  gran’faftidio  nel  petto, a guifa  d’- 
vn  fuoco , che  fi  fpargefle  per  tutro  lo  fienùaco , che  patue  in  fine  di  volerla 
foffocarete  dandolnogoquefto  trauaglioiella  rihebbe  la  fua  voce  naturale  , 
chiara',  e fonara  tutto  all’improuifo,  lenza  altro  rimedio  . Il  qual  miracolo 
fietnpiè  tutte  le  monache  diqucl  monaftero  di  tanta  confolatione,  che  an- 
darono in  Chiefa  con  la  madre  AbbadefTa,a  cantar  il  Te  Deum  hudamus  &<. 
per  ringratiar  Dio  d'una  così  fegnalata  grada;  nel  qual  tempo  fopragiunfe  il 
medico  òrdinariotiel  Mona  fiero e inrendendo  la  caqfa  di  quella  allegrez- 
za , difie,  c’haueuano  ragione  di  farla  poiché  il  cafo  era  chiaro  miracolo. 

Il  P.  Antonio  Maria  FumagaRo  religiofo  dèlia  Compagnia  di  Giesù, haue- 
ua patito  più  di  due  anni  gran’  dolore  a un’dcnte  occhiale  : & perche  niuna 
cola  gli  giouaua , fe  lo  fece  finalmente  cauarc  ; nel  qual  atto  fegliauenòii 
fangue  in  tanta  copia  per  due  giornee  due  notti, che  fi  riduffe  a fiato  di  mor- 
ce,benchedueCirugi^igliafsifiefsero,  & vi  faccfsero  in  vano  ogni  possibi- 
le rimedio.  Sétcndofi  egli  a morire, fece  chiamare  il  Confefsore;mi  perche 
il  fangue  pigliò  ftrada  di  dentro  nel  petto, rtflò  impedito  nella  fauella.foffo- 
candolo  il  fangue . Il  confefsore  lo  pigliò  per  la  mano,  & fi  fece  dar  fegni  di 
contrittioneperafsoluerlo,  & dopò  gli  diede  la  raccommandatione  dell- 
anima,tenendolo  in  fiato  di  fpirare  ah’hora  l'anima  ; facendole  dire  Giesù 
col  cuore,  poiché  non  poteua  più  proferire  parola  veruna , & Esortandolo  a 
raccommandarfi  al  B.  Carlo , & al  B.  Ignatio  Loiola . Mentre  il  moribondo 
Padre  alzaua  la  mente  alli  due  Beatagli  parue  di  uedere  il  B.  Carlo  inginoc- 
chiato in habito  di  CardinalecoIcapofcoperto,chefaceuaotatione,&il  -, 
Beato  Ignatio  in  piedi  in  habito  di  Qjefuita , il  quale  uoltato  a lui  lo  bene- 
di  fse,  poi  partirono.  Ec  l’infermo  ritornato  ne  (entimemi,  fi  leuò  fu  biro  a 
federe  nel  letto, & efsendo  ftagnaro  il  fangue,e  certato  ogni  altro  irale,fatto« 
li  gagliardo1,  fi  leuò  poi  il  giorno) Seguente , che  fùalli  tre  di  Mano  1607.  e 
andò  in  Chiefa  fano  a ringratiar  il  Signore  perle  marauiglie  operate  per  me 
zo  de»  Tuoi  Santi.  : 

Angela  Elifabetta  figliuola  dì 'Bernardo  Lomazzo  della  Parochia  di  S.Ni- 
coli  infilano,  ertendo  d’eri  d’anni  4.  incirca , era  aggrauata  di  vna  infer- 
miti di  gotta  artecica,có  groffo  catarro  maligno,  fparfo  in  guifa  per  tutte  le 
gionture  del  corpo , che  la  rendeua totalmente  immobile;  con  dolori  eccef- 
fiui  per  tutta  la  vita.  Andò  il  male  peggiorando  fempre  per  u n mefe  conti- 
nuo, non giouandolt  rimedio  alcuno.  L'anno  idcp.adi  1 j.diGenaro,Fran- 
ccfca  Saregna  Madre  dell’inferma , fù  auifata  dalla  Signora  Angela  moglie 
del  Sig.Senatore  Gallarato, che  una  Scarpa  di  S.  Carlo,  conferuata  dalle  Mo- 
. Oo  nache 
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nache  de!  Mona  fiero  Maggiore  di  Milano, haucua  fatto  miracoli»  & guariti 
delti  infermi,  e che  però»  poteua  fperare  la  falute ancora  della  figliuola:  & 
fi  cfsibi  a portarla.  Venne  adunque  l’idefio  giorno  quella  Signora  con  la 
(carpa  del  Santo , per  applicarla  alla  putta  inferma . Sentite  di  gratia  » che 
gran  miracolo . La  Madre  pigliò  la  fanciulla  in  grembo  » alla  prefenza  di 
luo  marito, della  detta  Signora  Angela,&  di  due  Tuoi  leruitori.e  d’altra  gen- 
te;  lì  fi  portar  auanti  vn  quadro  di  San  Carlo;  & mentre  fa  chiedere  alla  Zi* 
cella  la  gratia  della  faniti  al  Santo , e mette  i fuoi  piedi  in  quella  benedétta 
fcarpa,ella  di  slancio  vi  Taira  di  braccio,e  camina  per  la  danza,  fatta  tonfisi* 
ma  di  tutta  la  Tua  vita  ; e pigliando  quel  ritratto  del  Santo , lo  portò  franca*» 
mente  in  un’altra  camera, lenza  edemi  reflata  vna  minima  reliquia  d'un  cofi 
graue,&  lungo  male . Reflando  gli  adanti  dupiti , e come  fuori  di  fe  ftefsi 
per  una  cofi  gran  marauiglia  operata  da  Dio  in  vn  momento  di  tempo , e 
piangendo  tutti  per  tenerezza,gridarono  più  volte . Miracolo,  Miracolo . 


MIRACOLI  FATTI  DA  S.  CARLO \ MENTRE 
fi  trattati a la fua  Qanoni'^ationè , cattati  dal  libro  del 
fuo fcpolcro  . Cap . X III I. 


gj'fcfià*  N figliuolo  di  Gio.Battida  Venetiano  da  Lficato  Pieue  di  Settata» 
d’età  di  fei  meli,  era  aperto  da  vna  parte , & dopò  hauerli  fatto  il 
EnALjr  Padre  diuerfi  rimedi  fenza  aiuto , ioinuotòa  San  Carlo;  e hauen- 
W*m*ff*  j0]0  p0rtato  aj  fuo  fcpolcro  con  ferma  fede  ncll’interccfsione  del 
Santo»  ritornato  a cafa  Io  ritrouó fano  » 

EJifabctta  moglie  di  Gio.Battida  Verino  della  Parochia  diS.  Protafio  ad 
Monacos.infermain  cafodi  morte, & che  già  haueuaperfo  l’vfode’fenfi,  & 
riceuuto  l’Oglio  tonto, fu  raccommandata  al  Santo:&  cfiendole  mefio  adof- 
fo  vnfuo  capello, ella  ritornò  fubito  in  fe»  & fu  fanata  miracolofamente  » 
Gio.Maria  Beneggio  della  terra  di  Carimato,  era  ridotto  a dato  di  mor- 
te per  grauifsima  infermiti  difebre  ,edìcatarro:  e facendo  ricorfo  a San 
Carlo, gli  apparue  il  Santo  in  vifione,&  le  difie  : T^on  dubitare , che  pretto  ^ua.- 
tirai  : & co  fi  di  fubito  diede  la  volta  il  male,&  fu  rifanaro . 

Vn  fanciullo  di  poca  età,  chiamato  Carlo  Rouere  in  Milano , cade  giù  da 
vna  finedra  fotto  i rettifica  da  terra  25.  braccia;  & quando  fua  Madre  ere» 
dcua  che  fofie  morto  per  la  gran  percolfe  che  prefe,  non  ui  ritrouó  male  al* 
cuno, dicendo  il  fanciullo, che  nel  cadere  vi  apparue  la  Beatifsima  Vergine*. 
cSan  Carlo, le  cui  imaginitenenanoin  cafa  con  gran  veneratione. 

Caterina  da  Ponte  habiranre  inCabiapo»  cadendo  da  vna  fcala  fi  ruppe 
vna  cofcia,&  non  potendoli  riunire  » e faldare  lofio  rotto  infieme  per  mezo 
di  rimedio  alcuno,!»  teneua  perdroppiata,  poiché  fi  riuoltaua  la  parte  rot- 
ta innanzi, e indietro  come  fi  uoleuajne  meno  gli  giouò  varie  diuotioni  fatte 
à più  luoghi, doue  fi  fece  portare . Paffuti  più  di  due  meli  di  detto  male , in. 
notandoli  a fan  Carlo,  cominciò  lentie  aiuto , fitin  quattro  giorni  fi  toldò  la 
i©ttura>cfùfanatainticranicntc*.  ~'*K'  ! ‘ 


Pietro 
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- Pietro  Baciano  Bofcaglia  Fiorentino, elfendo  ftroppiato  delle  gambe,  fe 
ce  voto  al  Santo  per  la  fua  faniti , & fu  guarito  ; perciò  mandò  al  fuo  fepol- 
ero  due  gambe  d'argento,  con  la  narrariua  del  miracolo . 

Ritrouandofi  in  cafo  di  morte  Carlo  di  Quattrocafe  Milanefe , della  Pa- 
rochia  di  San  Satiro, & da  Medici  abbàdonato,&  in  eflremo  della  vita,  s‘in- 
uotò  a fan  Carlo, & la  Tegnente  mattina  fù  fanato  miracolofamente . 

Virginia  moglie  di  Rafaello  Lombardi  della  Città  di  Pauia , haueua  vn 
braccio  come  ftroppio  per  caufa  d’vn  catarro  tenuto  per  incurabile , poiché 
medicamento  alcuno  non  gli  giouaua,&  per  ciò  i Medici  haucuano  abban- 
donato la  fua  cura  ; inuotandofi  al  noffro  Santo, fò  in  vn  fubito  fanata . 

Hauendo  perfa  la  villa  Veronica  moglie  di  Iacomo  Fadis  della  terra  di 
Brembi  » Dioccfi  di  Lodi , per  caufa  d’vna  difeefa  che  gli  cade  ne  gl’occhi , 
non  portandoli  giouamento  alcuno  vna  gran’copia  di  medicamenti  vfati 
per  lo  fpatio  d'otto  meli, che  (fette  cieca, -muorandoli  con  gran’fede  a SCar 
lo, gli  fu  la  mattina  feguente  dopò  il  votoceli ituita  la  villa . 

Antonio  Natino  della  Parochia  di  S.  Maria  fecreta  di  Milano,  flette  cir- 
ca due  anni  infermo  per  certi  dolori, che  patiua  nel  capo, per  i quali  pareua, 
che  non  potelfe  (far  in  piedi,e  tal’hora ancora  cadeua  in  terra . Non  poten- 
doli rìfanare , fece  voto  al  nodro  Santo,  e vifìtando  il  fuo  fepolcro , ottenne 
la  fan  ita  tutto  in  vn'fubitn. 

Vna  Monaca  del  Monaftero  di  S Benedetto  di  Lodi,  figliuola  di  Daniello 
Aguzzo , che  per  tredici  anni  era  data  fpirirata  , fu  da  maligni  fpiriti  libe- 
rata per  vna  calzetta  di  panno  di  S.  Carlo,  che  gli  fò  meda  adoflo , non  po- 
tendo il  Demonio fofferire  la  prefenza  di  quella  reliquia . 

Vincenzo  Piuetti  lucchefe,habitantein  Milano,  per  ja.  anni  haueua  por- 
tato vn’apertura  molto  fconciamente,&  con  fuo  gran  trauaglio,  e dolore;  ne 
mai  medico,  ne  Cirugico alcuno  in  coli  lungo  tempo  potè  ritrouarui  rime- 
dio : & però  il  male  era  tenuto  jincurabile . Inuotandofi  poi  egli  a S.  Carlo , 
fù  con  molta  gratia  fanato  * 

E (Tendo  (lata  Iterile  15.  anni  la  Signora  CalTandra  Cantauecchia , moglie 
del  Signor  Giouan  Stefano;  elfortata  afarricorfo  alPinterccfsione4di  que* 
fio  Santo, fi  ritirò  in  camera  fua, e con  calde  orationi  lo  pregò  con  voto, otte- 
nerli prole  dal  Signore , e fù  fubito  elTaudica , concependo  > e parturendo  in 
termine  di  noue  meli  vna  femina  molto  felicemente . v 

Vn'  muratore  della  terra  d*  Arni  Pieue  di  Valtrauaglia, detto  Giouan  An- 
tonio figliuolo  di  Bernardino  Sareda, patiua  il  mal  caduco  con  gran’  dolore 
al  cuore, e per  tutta  la  vita . Dopò  vn’anno  di  male , facendo  voto  di  vifita- 
re  il  fepolcro  del  Santo,&offeriruivn  cereo  di  tré  librc,ottennela  fanità  im- 
mantinente. 

Inuotandofi  a S.Carlo  Angelica  figliuola  dHippolito  Benedetto  Gauazzi 
della  terra  di  Pofolrante  nella  Valle  Brambana,  fù  liberata  da  fpiriti  mali- 
gnici quali  era  (lata  trauagliata  alcuni  meli . 

Nacque  vna  figlia  a Pietro  Vaghi  habiranre  in  Dergano  Villa  del  Milane- 
fe, chiamata  Angela  nel  batefimo  , la  quale  peruenne  all'età  d’anni  S.  incir- 
ca fenaa  la  pere  intendere, ne  parlarc;&  dopò  hauerla  i fuoi  genitori  inuota- 
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ta  a $.  Carlo , la  menò  anco  il  Padre  al  fuo  fepolcro , oue  pregandolo  carda* 
mente  degnarfe  d'ottener  dal  Signore  U loquela  alla  pouera  fanciulleta;  el- 
la mentre  ftaua  inginocchiata  fopra  l’ifteffo  fepolcro , cominciò  fauellare.e 
moftrar  l'altar  Maggiore  del  Duotìioal  padrefuo , diceudo . Vedete  là  padre . 
Et  d’indi  in  poi  ha  tempre  iutefo,  e ben’parlàto,  con  ftuporc  grande  di  tutti 
quelli, c’hebbero  cognitione  d'vn’cofi  fegnalato  miracolo . 

Venne  vn’infcrmità  tanto  grane  in  vna  gamba  a Stefano  de  Biani  Cremo- 
nefe,che  nó  poteua  foftencruifi  fopra»ne  caminare  fenza  le  crocciolcje  dopò 
hauerui  vfati  molcifsimi  rimedi  per  fei  mefi  continui, fenza  aiuto  alcunojfen- 
tendo  raccontare  i grandi  miracoli  di  S.  Carlo , gli  prefe  molta  diuotione > 
& vi  fece  vn’votoper  la  fua  fanità  ; e mentre  continuata  nel  dimandarle  la 
gratia,fì  ritrouò  fanato  una  notte  alllimprouifo . 

Fù  grande  il  miracolo , che  feceil  Santo  nella  perfona  di  Laura  figliuola 
del  Signor  Andrea  Calui  hahitante  nella  parochia  di  S.Martmo  al  Corpo  in 
Milano , la  quale  etèendo  nata  ftroppiata  d’ambedue  i piedi  » e gambe  inca- 
ra burnente , & crefciuta  fin'all’etd  d’anni  trc,e  mezo  con  talftroppiatura.& 
eden  do  infìeme  impedita  del  parlare  ; portata  al  fepolcro  d’elio  Santo , & a 
lui  riccommandata,otténe,  e la  fauella,&'la  fanità  ancora  delle  parte  ftrop 
pia , cominciando  fubito  che  fu  riportata  a cafa , a reggerli  fopra  le  gambe , 
& rinfrancandoli  ogni  di  pìù,reftò  intieramente  fana . 

Angela  moglie  di  iacomo  Pandino  della  parochia  di  S.Micheleal  Gallo 
in  Milano , haueua  una  graue  infermiuneH’occhio  finiftto.che  fpargendofi 
ancora  per  la  guanci»4«ueniua  molto  gonfia  : & facendo  voto  di  digiunarci 
tre  giorni  della  fettimana  a honore  di  S.  Carlo  , fe  gli  otteneua  la  fanità , vi 
apparue  in  fonno  il  Santo  vna  notte, & la  mattina  feguente  lcuandofi  dal  let- 
to, ella  fi  ritrouò  fana, & libera  dal  detto  male . 

Giouan  Maria  Anuotri  habitante  alla  Cafsinetra  di  Porta  Ticinefe  dì  Mi- 
lano,ritrouandofi  molto  aggrauato  di  febre  con  dolor  di  teda, fece  diuotio- 
ne di  vifitareil  fepolcro  di  San  Carlo  in  habito  di  Difciplino,  cotferiruima 
ciloftro  ; & incontanente  apparcndoui  il  Santo , e . benedicendolo , lo  fanò 
da  ogni  male . 

Haucndo  perfo  affatto  la  vifta  Giouan  Battifta  Maldoro  Milanefc , habi- 
tantc  nella  parochia  di  S.  Scefanino  in  Nofigia,  per  cauf*  d’vna  difeefa  ; ne 
riceuendo  aiuto  alcuno  da  gran’varierà  de  medicamenti  vfati , fi  raccom- 
mandò  a quello  Santo, e fubito  cominciò  vederui»&  a guarire  dal  fuo  male. 

Francesco  Bouero  della  parochia  di  S.  Satiro  in  Milano,  inuotando  al  5a- 
to  vn’fuo  figliuolo  d’età  d’anni  quattro,  tutto  ftroppiato  della  uita , io  mode 
che  non  poteua  caminare,ne  far  cofa  alcuna; con  prometèa  d’etterir  ai  fuo  fe 
polcro  un  ciloftro  lungo  quanto  era  la  grandezza  del  putto;  gli  tù  con  gnacia 
grande  fanato  per  intercefsione  dèi  Santo.  r.  • >.  ■ .:ou  il 

S’infermò  la  Signora  Camilla  Crinella  nella  terra  di  Parabiago,di  fibre 
continua  con  nn  catarro  fallo;  la  qual  infermità  la  ridutèe  a cafo  di  morte:  & 
bauendola  i medici  per  abbandonala, ilSanro  gli  ueonein  uilione,  dandole 
jperanza  di  falute;  fi  raccomandò  a lui,  c facendofi  mettere  in  teftaunà  fua 
ù tetta, fu inconunciuc  liberata  dalla |cbre,^ÌKbbe  perfetta  faniei.  * o 
: 0.6  ^ Ri- 
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Ritrouandofì  in  cafo  di  morte,  & difperato  di  falute  affatto»  il  Signor  Ia- 
corno  Reguigliauo  in  Brefcia  Tua  patria, per  caufa  d’vna  grauifsima  infermi 
tà;fi  fece  porre  adoffo  vna  camifcia  del  nodro  Santo,  e raccommandandofi 
a lui, immantinente  il  male  diede  la  volta, e fanò  poi  del  tutto . 

Vincenzo  de  Marchi  della  parochia  del  Duomo  in  Milano, guarì  in  quat- 
tro  giorni  d’vn  mal  bumore  nel  braccio  deliro,  tenuto  da  medici  per  male 
tanto  graue,  che  non  lì  poteffe  fanare  in  Tei  meli  ; nondimeno  inuotandolì  à 
S.Carlo.con  promeffa  di  donare  al  fuo  fepolcro  vn  braccio  d’argento, redò 
libero  dal  detto  male, & da  febre  acuta  . 

Otcauio  Somaripa  habitante  nella  Viftarina de  Somariui,territorio|di  Lo 
di,patiua  vna  trauagliofa  infermità  di  fatturameli, e malefìci)  diabolici;  e 
hauendofpefo  più  diducentofcudiin  rimedi)  di  varie  forti  per  rifanarli , i 
quali  mai  gli  haueuano  giouato , & per  ciò  lì  teneua  il  fuo  male  naturalmen- 
ce  per  intanatale;  inuotandolì  infìeme  con  fua  moglie  di  buon  cuore  al  San- 
to Cardinale, la  notte  feguentegli  vfcì  dal  corpo  pezzi  di  ferro, palle  d’archi- 
bugio,denti  d'animali, lunghi  vn  palmo, vna  ferratura  di  ferro  có  la  chiaue , 
feltantafei  code  di  pietra,  & molte  altre  cofe:  e come  c'haueffe  prefo  vna  fa- 
lubre  medicina, lenti  fubito  gran'miglioramcnto , & fra  alcuni  giorni  redo 
intieramente  tano . 

c Hauendoperfo l’occhio finidro  totalmente  Giouan  deNegroni  da  Elio, 
habitante  in  Cantò, lì  raccomandò  a S.  Carlo,  e chiedendole  la  vida.il  gior- 
no feguente  gli  fù  da  Dio  per  intercefsione  del  Santo  redimita . 

Vna  figliuola  diiacomo  GalbertoJ  di  Milano  della  parochia  di  S.  Barto- 
lomeo, d’età  d’anni  otto, droppiata  fenza  rimedio  humano,fù  da  fuo  Padre 
Inuotara  al  Santo, con  promeffa  d’offerir  vna  torcia  al  fuo  fepolcro, e fubira- 
mente  hebbe  la  gratia  della  fanità . 

Effendo  redata  cieca  per  grauifsima  infermità  hauuta  ne  gli  occhi,  Angela 
Strifella  di  Varefe, habitante  in  Milano  alla  cata  vedrà,  ricorre  all'aiuto  di’ 
quedo  Santo, e tacendole  vn  voro,gllfù  tedituira  fa  vida  . ita  • 

La  Signora  Angela  Guerra  di  T recaft,haucua  vn  figliuolo  cieco  , a cui  le 
varole  haueuano  guadati  gl’occhi:&  dopò  tre  meli  di  cecità, ìnuotandolo  la 
madrca  S.  Carlo , con  obligo  di  donare  al  fuo  fepolcro  due  occhi  d’oro , fiì 
-al  primo  fuo  dato  di  buona  vida  redimirò . 

Fùfopraprefoda  vna  grauifsima  febre  acuta,  con  frenefiatale  ,vn’fcrui- 
tore  del  Signor  Cetare  Rhò  nobile  Milanefe, chiamato  Fràcefco  Brefciano  , 
che  rooriuafenza  poterli  cònfeffare  ; il  che  veggendo  il  Signor  Cetare  fuo 
patrone,ricorfe  al  Santo, & lo  pregò  cbn  vn  voto , che  voleffe  ottener  gratia 
da  Dioiche  qued'huomo  già  quid  morto, rirornaffe  in  fe, tanto  che  fi  poteffd 
conteffare:&  fubirofatto  il  voco’il  moribondo  ritornò  nell’vfo  de  fenfì,e  eoo 
feffato  chejfu,motì  poi  di  fatto  ben  difpodo.  ■ • m 

Bellina  Gafai  dii.  Colombano,  h3neua  porrata  circa  tre  anni  vnaiìrnii 
dà  vna_pa rr c> con  crepatura  tale , chegl'intedini  gli  vfeiuano  molto  feon  eia* 
menteffentendo  raccontare]  miracoli grandi,e  continui, che faccua  S. Carn 
lo, venne  a Milano  aUivifìta  del fuo  fepolcro,con  fperanza  di  talutere.-  haden 
done  dimandata  con  caideùrationi  ad  Santola  gratia  ; la  mattina , ritorna* 
cona/ii  __  o-.aii  iQjo  «j  • tosi 
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to  a cafa,fi  ritronò  fano  con  la  crepatura  faldata  da  fe  flefla. 

Francefco  Villa  di  Vauera  amalato  di  fcarancia,  tenuto  per  morto  dai 
tredici , fi  raccommandò  all’aiuto  del  Santo,  ilquale  apparendole  al  letto  » 
gli  mife  vna  mano  nella  gola  fopra  il  luogo  del  male,e  lo  fanò  di  fubito . 

Vn’altro  huomo  della  terra  di  Cornaiato, chiamato  Antonio  Bilia,  haue- 
uavn  male  nella  gola, tenuto  per  incurabile  dai  medici,  eCirugìci  ; poiché 
hauendole  fatto  per  lo  fpatio  di  cinque  anni,  ogni  forte  di  rimedio,  niuna 
cofagiouatoglihaueuajperòfiteneuache  douefle  morire  con  quel  male; 
fapendo  egli  che  S.  Carlo  fanaua  dalle  infermità  ancora  difperate.hebbe  ri- 
corro alla  lui  intercefsione,&  in  otto  giorni  ottenne  la  fanità  perfetta . 

Infermandoli  di  febre  acuta  con  legni  Giouan  Pietro  Screppi  della  Paro- 
chia  di  $.  Lorenzo  di  Milano, gli  crebbe  tanto  il  male, che  fi  ridufle  a cafo  di 
morte:&  mentre  fiaua  per  fpirare  l’anima  fuori  di  fentimento.vn  fuo  figliuo- 
lo per  nome  Chriftoforo , inginocchiato  al  letto  del  moribondo  Padre.',  fe- 
ce voto  aS.  Carlo  Telo  fanaua  di  portar  vna'tauolctta  dipinta  in  teftimonio 
del  miracolo  al  fuo  fepolcro  ; e fu  incontanente  eflaudito , rifanandofi  il  pa- 
dre all’hora  miracolpfamente . . .li.  . : v.‘ . , 

Giouan  Paolo  Guarineni  di  Morbegno,  habitante  in  Milano , perfe  l’udi- 
to,per  caufa  d’vna  grauc  infermiti;in  modo  che  non  fentiua  manco  fonar  le 
campane . E dopò  efler  (tato  quattro  meli  con  quella  fordità,  nc  fu  liberato 
da  S.Carlo  convitare  otto  giorni  continui, per  voto  fatto,  il  fuo  fepolcro, 

Eflendo  venuto  a Milano  al  Concilio  fettimo  Prouinciale  per  teftimonio 
Sinodale, i!  Signor  Giouan  Lorézo  Scotto  Arcbidiacoood*AJba,egIi  depofe, 
& fcrifle  di  fuo  proprio  pugno  lefeguenti  gratje  fatte  da  S.Carlo.,  v 

Due  anni  fono  incirca  elfendo  Giouan  Vincenzo  Scotto  mio  nipote  ama- 
lato grauemente  di  febre  continua,  e dubiofo  della  vita,  mi  chiamò,  e di- 
mandò con  molta  inftanza  vna  lettera  che  mi  fcrifle  il  Beato  Carlo,  fotto- 
fcritta  di  fua  man  propria  ; qual  hauendo  riceuuta , con  molta  diuotione,  e 
fperanza  di  ricuperare  la  fanità , la  bafciòfpefle  volte , e fubito  in  vn’iflante 
reftò  liberò  da  ogni  febre  , e tutto  fano . Di  più  io  ftefio  nel  mefe  d’Otto- 
bre  l’anno  paflato  1602.  ritrouandomi  aggrauato’da  vna  febre  cotidiana 
per  lo  fpatio  di  due  mefi  incirca,non  giouandomi  infiniti  rimedij  tolti, final- 
mente hebbi  ricorfo  alla  fudetra  lettera , laqualc  pigliai  fopra  di  me  con  fe- 
de,e viua  fperanza  d’ottenere  la  fanità;&  fubito  fui  nel  medefimo  iflante  li- 
berato dalla  febre , e da  ogni  altro  male . In  oltre  eflendo  inferma  la  Signo- 
ra Artcmifia,  figliuola  del  Signor  Giouan  Francefco  Picco , Tefdriero  Gene- 
rale del  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Mantoua  in  Cafalc  circa  due  anni  paf- 
fati, Jeflendo  elia  d’età  d’anni  1 3. in  circa  all’hora , & inferma  d’vna  febre 
continua , per  la  quale  la  Madre  la  piangeua  dirottamente  per  morra,  come 
era  tenuta  da  rutti  di  cafa  fua  ; io  gli  appetì  al  collo  vna  medaglia  del  B.Car- 
lo  Rampata  fin  quando  era  vmo:&  ella  fubito  fi  rihebbe , écefsòla  febre:  & 
per  quella  grada  s’è  fatta  Monaca  nel  raonaflero  di  Santa  Maria  Maddale- 
nain Alba.  • . , . >;  1 . 

r:  Io  Giouan  Lorenzo  Scotti  ArchidiacotrotTAIba  aflètmo  quanto  di  fopra 
fi  contiene,offerendomia  fatue  ogni  altra  atteftatioae  necdTaria,quando,c 
fempre  die  fatò  richiedo.  Eflendo 
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ElTendo  fiato Gafparo  Doria  (ubicante  in  Milano , felTanta  giorni  in  lec- 
co aggrauaco  di  febre  acuta,  con  fegni  periavita  , & nella  ceda  con  graue 
dolore , & con  pericolo  della  vita  ; elTendo  dato  licentiato  da  medici  per 
morto  tre  volte; inuotandofi  al  B.  Cardinale,  egli  vi  apparue  due  volte;  nella 
prima  gli  leoò  il  dolore  di  capo,  & nella  feconda  lo  rifanò  affatto  in  vno 
idance. 

Cadendo  da  ’vn’alta  loggia  in  terra  vn  figliuoletto  di  Ciouan  Antonio 
Rhodi,habitante  in  Milano  in  Porta  Orientale , riceuc  tal  percola , che  re-i 
dò  come  droppiaco  del  fuo  corpo, in  modo  che  non  fi  poteua  aiutare . Onde 
la  madre'  fua,  che  fperaua  grandemente  nell’aiuto  del  Santo,  loinuotòa 
lui,  e portandolo  al  fuo  Sepolcro,  cominciò  fubito  a guarire,  e fù  perfet- 
tamente fanaro.  1 

Il  giorno  decimo  d’Agodo  i5op.  venne  a vifitare  il  Sepolcro  del  Santo 
Franccfco  P afferà, habitante  alla  cafa  matta, fotto  la  cura  di  Chignolo , Dio- 
cefi  di  Lodi;  il  quale  ui  offerì  un’ducarone,  e depofe  come  elTendo  caduta 
una  fua  figliuola  d’età  d’anni  tre  in  un’acqua,  ui  dette  duehore,  &ui  fi  an- 
negò dentro, &ritrouandola  il  Padre  morta,  & annegata, la  inuotòcon  mob* 
ta  fede  a quello  Santo, & fù  esaudito, ritornando  la  figliuola  in  uita , con  iu- 
tiera fanità,il  mefc  di  Ciugno  1 6 1 3. 

Era  aggrauato  a morte  Giouan  Maria  Chiauino  per  febre, & male  di  poa 
tura,&  dal  medico  tenuto  per  fpcdito,  nella  Città  di  Vigeuano;  e facendo 
egli  uoto  in  quel  edremo  di  fua  uita  di  uifirare  il  Sepolcro  del  Santo , e offc- 
rirui  una  imagine  di  cera, e farui  celebrare  una  mefla.fù  repentinamente  fa- 
nato,con  edrema  marauiglia di  tutti,e del  Medico  ideffo . 

Nacque  a Giouan  Saluioni  in  Taegio,  Vicariato  d’Aurera,un  figliuolo  eie» 
co, cioè  con  li  occhi  appanati  in  guifa.che  la  loro  luce  redaua  affatto  impedi- 
ta :&  elTendo  il  fanciullo  (chiamato  Andrea  ) crefciuto  con  queda  cecità 
fino  all’età  di  7.  anni,  la  Madre  fua,  per  nome  Caterina,  fece  voto  di  con- 
durlo, ò farlo  condurre  al  Sepolcro  di  S.  Carlo , con  ferma  fede , che  doueffe 
il  santo  liberarlo  da  quella  cecità , fi  come  haucua  illuminato  de  gl’altri  cie- 
chi ; e dopò  quedo  voto  cominciò  il  figliuolo  a recuperar  la  vi  da  a poco'» 
poco  fenza  altro  rimedio  ; e riconofcendo  i fuoi  genitori  queda  gratia  dall  ’- 
intercefsione  d’effo  Santo , lo  condurti?  il  Padre  a compir  il  voto  a Milano  il 
giorno  fedo  d’Ottobre  1610.  con  buona  vida,  & con  la  luce  de  gl’occhi 
tutra  fcopcrta , doue  fi  fece  memoria  del  miracolo  con  fcrittura  autentica . 

Angela  Gabriella  Fanciulla  d’età  d’anni  11.  figliuola  di  Giouan  Dome, 
nico  Manzola  habirante  in  Adi,droppiatagià  fei  meli  delle  braccia , e delle 
gambe, per  caufa  delle  varolejottenne  la  fanità  da  S.  Carlo  in  due  giorni,  ef- 
Tendo  inuotata  a lui  dal  fudetto  fuo  Padre . 

Vn’  Tentore  di  Como  detto  Vincenzo  Ballarino,haueua  mertb  all’ordine 
un’vafccllo  di  gualdo  perringere  vna  quantità  de  panni  ; e quando  andò  per 
mertere  mano  all’opera, ritrouò  il  gualdo  tutro  morto;e  fapendo  egli  che  per 
rimedij  humani  non ooteua  rauiuarlo,fi  riuoltò  a S.Carloie,  pregandolo  ac- 
correre a tanto  fuotrauaglio,&  al  graue  danno, che  ne  harebbe  patito , vid* 
de  miracolofarncnce  ritornar  viuo  il  gualdo  in  mcz’hora  di  tempo. 

. Oo  4 LiuU 
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Liuia  Camilla  Cafsina  Monaca  nel  Monadero  di  S.  Lazaro  di  Milano  J 
inferma  già  due  anni  di  Tifichezza,  male,  che  non  riceueua  rimedio  alcu- 
no; ricorrendo  all'aiuto  di  quello  Santo, e facendoli  por  adolfo  vna  reliquia 
d’vn  fuo  habito,  rellò  in  idanre  lana . . 

S’amalò  nel  Monadero  di  Lambrugo  vna  Monaca  detta  Donna  Giulia 
Robanda  di  male  di  ponture;&  eflcndo  in  pericolo  di  morte, gli  fù  melfo  fo 

Era  la  vita  vn  giubbone  di  S.  Carlo , & fe  vi  leuò  da  dodo  ogni  male  in  vn  fu- 
ito  ; onde  leuandoli  incontanente  dal  letto  Tana, e gagliarda,  publicò  il  mi- 
racolo per  il  Monadero,  & molte  Monache  inferme  di  diucrli  mali  fi  rilana- 
rono  elle  ancora  toccando  il  medelìmo giubbone . 

Venne  al  Sepolcro  del  Santo  vn  giorno  Giouan  Battida  Morale  Genoue- 
(c\  tormentato  grandemente  da  i dolori  della  pietra , edendo  folito  patirne 
con  tanta  acerbità,  che  non  poreua  ripofaregiorno.ne  notrejeveggendòui 
iui  appefo  vn’ quadretto  d’vn’altro, ch’era  dato  fanato  da  elfo  Santo  da  vn  G- 
mil  male1,  prefe  fperanza  d'edere  egli  ancora  aiutato;  e dimandandonela 
gratia  con  aftetuofi  preghi, nel  baciar  il  fepolcro,gli  cefsò  il  dolore , dal  qual 
era  all'hora  attualmente  tormentato , e fù  fanato  interamente , poi  che  più 
non  ha  patito  di  tal  infermità  . 

Virginia  Andruna  Milanefe,  dopò  efierftata  in  parto  con  dolori  edremi, 
tf  pericolo  grande  della  vira,  circa  dieci  giorni,  lenza  poter  mandar  a luce 
la  creatura . partorì  fubito , che  gli  fù  meda  fui  ventre  vna  mozzrtta  di  San 
Carlo.  ii  -i  >“ 
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di  Cafjìne , Diocefì  d' Acqui , contenuti  nella  feguente  lettercu 
deLDottore  Horatio  (J ambarotta  Arciprete  , & Vicario  Fo- 
raneo di  quel  luogo , a me  direttiva . • Cap.  XV. 

è molto  lontano  di  leuare  (quanto  humana  temerità,  ò 
Si  VvJra  negligenza  puote  ) l’honore  a Dio, chi  tace,  ò nafeonde  l’opere 
marauigliofe,  eie  gratie  de’  (uoi  Santi:  & è certifsimo  ingrato 
c^‘  non  racconta>c  magnifica  i fauori  riccuuti . Mi  fece  gratia 
V.  S.  fegnalatifsima , fauorendomi  d’vna  particella  dell’Almu- 
tia  di  quel  gran  Padre  di  quella  Pmnincia  S. Carlo  Borromeo, nodro  Metro 
politano,  gloria,  c fpecchio  de'  buoni  Padori,&  per  fua  intercefsione  fi  fono 
li3uute  moire  grane  nell’applicare  quella  fantasima  reliquia  a gl'infermi, mi 
due  fono  fi  Icgnalatc,  che  non  pollo  paffarle  fotto  filentio  fenza  nota  di  po- 
co curante  curato . In  quedo  luogo  di  Cafsine  trauagliò  più  giorni  in  parjp 
Lucia  Cauiglia,'&  dalle  Odctrici,&  da  Medici  fù  disperata  la  fua  falute,  te- 
nendoli al  ficuro,  che  folle  morta  la  creatura  nel  materno  ventre  . Fui  chia- 
mato per  dargli  i’edrcma  Onrione  vedendola  iodi  poter  perfeuerare  in 
vira  ancora  a horc,  fecondo  il  giudicio  de  Medici, difsi  alla  patiente,the  vo- 
leuo  portarle  vn  pezzo  divede  di  S.Carlo  per  metterlo  fopra  di  fe,che  fi  pre- 
para lfe 
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parafe  con  fede,  e diuotione, ch’io  andauo  a dir  Meda , e fubito  farei  da  le* 
ritornato . Difsi  Meda,  portai  la  facra  particella  di  vede  in  quella  cafa , gl* 
fù  porta  adodo,non  tardò  una  duodecima  parte  d'hora,  che  nacque  vn  figli- 
uolo fano,e  ben  fatto  con  dupore,  c lagrime  d’allegrezza  di  tutti  gli  adanti, 
gridando:  San  Carlo,San  Carle,  de  battezzato  il  figliuolo  ,&  ha  nome  Carlo. 

Margherita  moglie  d'Hertore  Caneuaro, inferma  di  febre  acutifsima,vna 
notte  peggiorò  aflai,&  edendo  chiamato, andai  a dargli  l'ertrcma  Ontione, 
& la  vtddi  alienarifsima  da  fend,con  un  filentio  non  naturale  . Indi  a poche 
hore  venne  a prorompere  in  tanta  furia  di  parole,in  atri  pieni  di  tanto  hor* 
rote, che  hautndola  più  volte  vifitata, temei  ch’ella  forte  con  incanti , & arte 
diabolica  maleficiata;  e come  era  di  mia  parochia,  & mia  dretta  parentela 
raccommandai  a Noltro  Signore  caldamente  nelli  fantifsimi  Sacrifici]  della 
Meda, che  per  la  parte  dell’opera  operata, non  è mai  fenza  frutto;  e mi  venne 
penderò  di  far  proua  di  metterle  nafeodamente  fopra  il  capo  l’idefla  parti- 
cella  di  vede, per  feoprire  fe  forte  infidia  del  mortale, & perpetuo  nemico  na 
dro.  O mifericordia  di  Dio, ò efficace  inrerccfsioncdi  San  Carlo.  Ertequif- 
co  il  penderò, pongo  querta  facra  vede  fopra  il  capo  di  queda  inferma,  ceda 
fubito  il  romore  di  tante  parole , il  drepito  de’  gridi , gli  horrori  , ritorna  in 
fe  deifa,d  rifana,uiue,&  loda  Iddio . Vegga  V.  S.  come  deuo,ò  porto  tacerlo. 
V.S.  che  ha  cura,&  ha  a cuore  particolare  la  gloria  di  quedo  Tempre  glorio- 
dfsimo  Santo,  vegga  quello  deuo  fare, che  darò  d Tuoi  commandi, che  i farti 
fi  verificaranno  fecondo  fcriuo.  Bacio  a V.S.  le  mani, e col  raccommandar- 
mele  il  folito  feruitorc , le  prego  da  Nodro  Signore  ogni  compimento  di  gra 
tic.  Data  in  Cafsine  li  8.  di  Luglio  1613. 

Non  lafcierò  d’aggiungere  in  quedo  luogo  la  grafia, che  la  Communitd  di 
Nizza  dalla  Paglia  nel  Monferrato, terra  non  molto  difeoda  dal  detto  luogo 
di  Cafsine,  contòrta  hauer  riceuuto  quedo  mefedi  Maggio  da  Dio  Nodro 
Signore  per  intercefsione  di  San  Carlo;  conciodacofa  che  eflendoquella 
terra, che  non  è fortezza, mi  cinta  folamente  di  femplice  muro,  combattuta 
da  un  numerofoeflercito  nimico*,  fodenne  l’aflaltopiù  di  dieci  giorni  con 
batteria  continua,  nella  quale  furono  fparate  ottocento , & fei  canonatedi 
grolla  artiglieria , che  doueua  hauer  di  ragione  fpianate  tutte  le  cafe  nò  che 
gettato  a terra  un  debole  muro  ; mafsime  hauendo  poco  innanzi  il  meded- 
mo  nimico  efperimentate  le  fuc  potenti  forze  contro  una  Citta,  & altre  for- 
tezze principali  di  quello Stato,&  prefele  con  poca  fatica . Però  riconofco- 
no  1 Nizzardi  la  loro  difefa  ( appreffo  al  valore  del  Gouernatore  , e foldati , 
cheguardauano il  luogo)  da  manifedo  aiuto  diuino  permezodi  quedo 
Santo,  alquale  hebbero  ricorfo,  facendo  fare  orarione  continua  a un  fuo  Al- 
tare nella  Chiefa  di  San  Francefco, particolarmente  dalle  Vergini  di  quella 
terra;  & i foldati  che  guardauano  le  mura , andauano  a vicenda  efsi  ancora 
ogni  mattiaa  a metterli  fotto  la  lui  protettione  nella  medefima  Chiefa  ; ne 
mancauano  tutto  il  giorno  d’accompagnare  il  fpauentofo,e  continuo  ribom 
bo  de  gl’irtromenti  bellici  da  pietofe  inuocationi  di  lui, dal  qual  fùronofeon- 
fertano  efsi  ) miracolofamente  protetti  ; perche  fe  bene  le  palle  dell’artiglie 
ria  colpiuano  fieramente  nelle  mura»  e nelle  cafe , a guifa  di  tépedofa  gran* 

" ““  “ " ‘ " dine. 
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dine,  non  gli  fecero  però  offefa  di  momento  , come  molte  perfone  degne  di 
fede  m’hanno  con  marauiglia  raccontato  per  cofa  publica  : & in  particola- 
re alcuni  di  quei  foldaci  m’hanno  dette  cofe  grandi  occorfea  loro  medefi- 
mi  in  quella  occafione , Et  è publica  voce,  e fama,  che  la  lampada  del  det- 
to Altare  di  San  Carlo  s’accendeHe  da  le  ftcfla  tpiracolofamente  fenra  dop- 
pino, come  hò  incefo  da  molcifsime  pcrfonc,&  in  particolare  da  Monfignor 
Reuerendifs.  Camillo  Beci  Vefcouo  d'Acqui,  ilqualc  mi  ditte  hauerui  man- 
dato a poda  il  fuo  Vicario  Generale  a prenderne  giuridiche  informationi, 
per  edere  Nizza  nella  fua  Dioccfi;  &Io  redifica  ancora  il  Sig.  Bartolomeo 
Zucchi  nobile  d i Monza,come  fi  vede  in  vna  fua  lettera,  che  aggiungerò  qui 
apprefio . Fù  poi  foccorfa  queda  terra , e liberata  dal  pptentifsimo  braccio 
del  Cattolico  Rè  di  Spagna:  & per  memoria  d’un  fi  gran  beneficio , olcre  l’- 
Altare gii  dedicato  al  Santo  in  San  Francefco,  hanno  determinato  d'ergcr- 
uene  un’altro  nella  Chicfa  Prioralc  di  S.Giouanni,  & indituirui  vna  Confra- 
ternita fotto  il  titolo  ideilo  di  S.  Carlo,  con  carico  d’eltercitar  molte  opere 
pie, e celebrare  la  fua  feda  come  di  Santo  loro  particolar  protettore . 

Lettera  del  Signor  Bartolomeo  Zucchi , indri^ata  a me . 

Mi  parrebbe  d’errare  fe  à V.  S.  io  non  defsi  parte  d’un  fegnalato  miraco- 
lo hora  feguito  in  Nizza  dalla  Paglia , nell’occafione  del  fuo  altedio  con  in- 
trepido cuore,  e con  immortai  fama  fodenuto da’  Terrazzani.  Mentre  era 
quella  nobil  piazza  in  difufato  modo  dal  nemico  trauagliata  con  frequenti 
cannonate, le  donne.i  fanciulli,  & il  rimanente  del  popolo  inhabile  al  com- 
battere fi  ridufle  ne’tempij , dou’erano  dai  Sacerdoti  a diuotione  inuitati  . 
11  maggior  concorfo  pero  di  quedi  fi  vedeua  nella  Chiefa  di  San  Francefco . 
Quiui  innanzi  all’efpodo  Santifsimo  Sagramcnto  furono  dalle  figliuole  reci- 
tate le  Litanie, edendo  già  un'hora  di  notte, e poi  in  procefsione  n'andarono 
all'Altare  ddl’Immaculatifsima  Concezione . In  padando  elle  dauanti'alla 
Capella,  non  hi  molto  eretta  a San  Carlo, dimodrarono  con  chiare  voci  de- 
fiderio  di  fermaruifi,  fe  la  lampada  quiui  pendente  folle  data  accefa . Stu- 
penda cofa.  Hauen’elle  appena  proferito  poche  parole , che  furono  vdite,  Bc 
efaudite  nell’alto  Cielo, perche  riempiutali  la  Capella  di  fplendore,  la  lam- 
pada altresì  redò  illuminata, come  che  non  ui  folle  dentro  il  lucignuolo . A. 
coli  inafpettatauida  rimanendo  tutti  da  marauiglia  fopraprefi  , fpargendo 
abbondanti  lagrime, vniramente  gridarono,  Miracolo.  Comparucci  il  Sig. 
Antoniottn  dalla  Rouere  Gouernator  del  luogo,  accompagnato  da  honora- 
ta.fchieradi  Gentilhuomini,iquali  furono  tedimoniocculati  del  gran  vam- 
po,che  durò  ben  due  hore . Accrebbe  il  fatto  la  diuot^  curiofità  d’uno  de 
gli  a danti;  perche  uolédo  egli  vedere  quel  lume,  forfè  anche  per  accender- 
ne de  gli  altri,  calò  la  lampada,e  rantolio  redò  fpenta;  con  laqual  occafione 
ogn’uno  fi  chiarì  che  non  c’era  efea  . Monfignor  Vefcouo  d’Acqui  Don  Ca- 
millo Beci  mio  antico  amoreuole,hà  ordinato  che  fi  prenda  del  tutto  elfatta 
informarione , e fe  ne  faccia  con  le  nccelTarìe  circodanze  procedo . Saluto 
V.  S.  con  queda  occafione,  la  prego  a continuarmi  l’amor  fuo,  & a fauorir- 
n.i  de’  fuoi  comandamenti.  Di  Monza  a’  zy.  di  Maggio  1613. 


LA 
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\LA  CAMERA  DOVE  NACgVE  SAN  CARLO , 

è illuflrata  da  vn  lume  miracoloso,  che  vi  appare  di  notte  ; ft) 
vn  altro  marauigliofo  fpltndore  fi  è vi  fio  defcender  fopra  il 
Monte , douehora  fi  ha  da  fahricare  la  Vita  del  mede fimo 
Santo . (fap.  X V I . 

On  voglio  tratenermi  più  in  fcriuere  miracoli  di  S.  Carlo, poiché  fi 
come  egli  non  cella  di  farne  continuamente  douunque  mi  uolgo 
ne  odo  de  nuoui,&Ie  Chiefe , nelle  quali  fono  Altari  ,ò  Capelle  i 
lui  dedicate  per  ogni  terra  , e Cartello  in  ciafcuna  Prouincia , ui- 
cina,  e lontana , fono  piene  di  trofei , e di  uoti , che  ui  fi  appen  dono  in  tefti- 
• monio  della  uarietà  de  i mali  da  lui  fanati , & dell  e innumera  bili  gratie  fat- 
te à fuoi  diuoti , coli  non  finirei  io  mai  d’andarli  fcriuendo  quando  tutti  gli 
uolefle  raccogliere, *però  porrò  fine  a quella  hiftoria,&  la  conchiuderò  con  la 
narratiua  di  due  miracoloG  fplendori  apparfi  nouamente,  uno  nella  camera 
doué  il  Santo  nacque, detta  de  i tre  laghi, nella  Rocca  d'Arona, limile  a quell*, 
altra  mirabile  luce  , che  fu  uifla  nel  medeGmo  luogo  nel  tempo  proprio  del 
fuo  nafeimento  «-riferita  di  fopra  ne  gl’atti  della  canonizatione  ; tra  i quali 
lumi  della  camera  G feopre  una  fola  differenza , & è quella,  che  il  primo  ap- 
porne fopra  i tetti  in  aria  ; & bora  il  fecondo  s'è  moftrato  dentro  l'ìfteflfa  ca- 
mera,come  due  foldati  di  quella  fortezza  di  buona  fama , che  G ritrouarono 
a quell’hora  in  fcntinclla  uno,&  l’altro  in  ronda, e uiddero  con  loro  gran  ma- 
rauiglia  il  miracolofo  fplendore , da  me  con  diligenza  efTaminati, hanno  de- 
pofto;oltra  che  n’é  fama  publica  in  quel  Cartello:  & quello  occorfe  nella  ui- 
gilia  del  nafeimento  di  San  Carlo,  cioè  il  primo  giorno  d’Ottobre  1612.ee 
hauendo  principiato  quella  mirabile  luce  circa  duehore  auanti  il  giorno, 
bora  a punto  della  nafeita  del  Sanro,perfeuerò  Gno  uersò  l’aurora, poi  difpar 
ue . Quello  che  uogli  un  tal  fatto  denotare  lo  lafcierò  giudicare  a perfone 
più  di  me  illuminate;  il  mio  fentimento  farebbe  quello , che  oltre  il  uoler 
dìmoftrare  la  Santità  del  luogo,  tkl’honore  in  che  deuono  i fedeli  tenerlo 
per  efler  nato  à giorni  nortriin  elfoun’huomo  di  G gran’  Santità  , che  i Som- 
mi Pontefici  medefimi  Gregorio  XIII.  & Clemente  VlII.l’hanno  chiamato, 
l'uno, Lucerna  del  Chrirtianefimo  : & l'altro,  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio , 
ilquale  con  l’eminente  Santità  della  uita,  & con  leheroichefueuirtù,  & di- 
nine operationi, tutta  la  chriftianirà  ha  illuflrata;vogli  ancora  Ggnificare  l’in- 
terioriume,  checiafcheduno  di  noi  a Ina  imitationeacquiftardeue . Con 
due  lumi  ha  honorato  Iddio  il  luogo  del  Natale  del  feruofuo,  interno  l’uno, 

& l’altro  ellemo  : & con  quelli  due  lumi  interiore , & citeriore  operò  Carlo 
Santifsimo  tutte  le  marauiglie,  che  di  lui  fi  leggono,  & che  noi  ferui  fuoi , & 
miniftri  con  gl’occhi  proprij  uedute  habbiamo , & con  le  mani  ftelfe  tocca- 
re . Il  lume  interiore  lo  tirò  alla  cognitione  certa  di  fe  Hello, & di  Dio,  & Ifin- 
dulfeal  total  difpregio  delle  cofe  humane, all’amore  della  penitenza,  & all’- 
un ione, c congiuntone  Gretta  con  Diofommo  bene  ; onde  ne  nacquero  po- 
ol " . - - - - 
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fcia  in  lui  tutte  le  uirtù  in  fommaemineuza , che  a grandf  contemplar  iui  ap- 
partengono. 11  lume  e(lerno,dall’interiorperòderiuato  , gli  feceucdere 
tutti  i bifogni,aIl’hora  eftremi, della  Chiefa,  e del  popolo  Chriftiano , e con 
ogni  efficacia  lo  mode  a porgerui  aiuto  col  eltercitio  di  tutte  le  piùecccU 
lenti  virrò.che  all'attiua  vita  s'afpcttano  : & a quello  modo  egli  mirabilmen- 
te accoppiò  infieme  l’vtficio  di  Maria, & quello  di  Marta , la  vita  attiua , e la 
contemplatiua;  & fece  tali  progrefsi,caminando  allofplendore  di  quelli  lu- 
mi nell'una  e l'altra  di  quelle  due  vire,che  meritamente  la  vita  Tua  è Hata  1U 
mata,&  da  grandifsimi  huomini  tenuta , e nominata  per  un  miracolo  anzi 
prodigio  nella  Chiefa  di  Dio.  Piaccia  al  Re  del  Cielo,  che  noi  mortali  in 
quello  tempo  di  coli  chiara,  & ammirabile  luce  non  caminiamo  alla  cieca, 
& nelle  tenebre;  e che  non  lì  verifichi  in  noi  l'oracolo  euangclico,  che  dice . 
Lux  in  tenebris lucct,  & tenebra  eam  non  comprahenderunt . Ioan.  j.  Lettore  mio 
diuoto, perche  fi  tratta  della  tua  falute,ricordati  fpefio,  come  faceua  S.  Car- 
lo, de  i tempi  eterni;  e aucrti  bene  di  non  ti  lafciar  acciecare  da  i lufingheuo 
li  affetti  terreni, ne  ingannare  daU’efTempio  corrotto  di  quello  fallace  mon- 
do,mà  mirando  come  in  vn  fpecchioogni  giorno  gl'illuftri  eflempi  di  que- 
llo Santo  gloriofo , forzati  d'andarli  con  l’opere  imitando , accioche  acqui- 
flando  i due  lui  predetti, & operando  con  elsi  a fuo  eifempio , tù  polsi  final- 
mente.conelTò  lui,  vedere  Iddio  nel  lume  della  cclelte  gloria,  e infieme  fe- 
co  quello  eternamente  godere,  i-  , . ! , u.  il.  mI 

L'altro  fplendore  poi,  che  poco  fàcapparfo,  fi  è manifcllato  in  quello 
modo  . Eflcndofi  deter  minato  di  voler  fabricarc  la, Vita  di  San  Carlo, 
con  un’Eremo  aggiunto, fopra  un  Monte,vicinoalla  Rocca  d’ Afona  nella  ri 
ua  del  Lago  Maggiore,luogo  molto  deliriofo,  doue  fi  faranno  bellifsimc  Ca 
pelle,  a fomiglianza  del  facro  Monte  di  Varallo:  & vn  magnifico  Tempio, 
nel  quale  fi  riporterà  la  Camera  iftclTa,doue  il  Santo  nacque,  acciò  polla  ef- 
lere  vifirata  da  i Pellegrini,  fenza  l'impedimento  d’entrarei  nella  Rocca  ; ef- 
fendofi  dico  llabilito  di  fabricar  quello  Monte , & già  fatto  parte  de  i dille* 
gni  della  Chiefa, e dellèCapcllc,  fù  villa  la  notte  delti  dieci  di  fcbraro  1 6 14. 
poco  fà  pallata, quella  mirabile  apparitione  dal  Cielo . Erano  alcuni  Pisca- 
tori della  terra  d’Ameina  nal  Lago  maggiore;e  métre  Hauano  occupati  in. 
torno  al  loro  cflercitio , viddero  circa  le  quattro , ò cinque  hore  dell’ofcura 
notte, defccnder  dal  Cielo  un  globo  di  filminolo  fplendore  rotondo  , della 
grolfezza,a  vederlo  di  lontano, dicono  lonvi’vn  gran, caldano, ilquale  calan- 
do a poco  a poco, fenza  piegarli  ne  alla  delirale  alla  finillra,venne  a pofar- 
fi  a drittura  fopra  il  Monte  proprio,  disegnato  per  la  detta  fabrica  della  Vi* 
ta  del  Santo:  & lo  illuminò  in  guifa,che  pareuagiullo  vn  Sole,  che  vi  rifplen- 
deflc  nell'hora  del mezo giorno.  Difparuepolciaapocoapocoquellume^ 
lafciando  i fpettatori  ripieni  di  llupore, poiché  mai  viddero  cofa  fimile,ne  a 
loro  pareua  che  potelle  hauer  origine  da  caufa  alcuna  naturale , per  chiare 
ragioni,chc  adducono  con  giuramento  nella  loro  depofitione,&  effamine  * 
però  credettero  fermamente, che  quello  folle  vn  fegno  miracololo.col  quale 
volcfle  mollrar  Iddio  aggradirli  quella  facra  imprefa  della  fabrica,  che  pre- 
Ilo  vi  fi  ha  da  cominciare;  anzi  diccuanoiquei  femplrci  huomini,  cbeS>.Car-, 
1 . . lo 
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lo  folle  comparfo  allhora  miracolofamente  in  quello  fplendore , poiché  in 
quel  proprio  luogo  lì  doueua  rapprèfentare  in  fabrica  rutta  la  vita  fua.Piac- 
eia  a Noltro  Signorine  di  fauorire  quella  Tanta  opera,comc  ha  fatto  con  tur 
teralcrecofetìcl  noftro  benedetto  Santo,  perche  Te  fi  può  mettere  in  efiecu 
(ione  il  penfiero,e'ldiflegno,giàflabilito,afsìcuroilpio  Lettore, che  quella 
fata  vna  delle  principali  dcuotioni  d'Italia . 

-o  '.irm.eii!  Lol-s*» * >-\i  r*  . :'»»«-/  * .v  . nr* 

RELAX  10  FACTA  W COJslSJ  STORIO  SÉ - 
croio  coram  É.  D.  jV.  Paulo  Papa  V.  a Dominico  Epifcopo 
Oflienjì S.  R E.  Cardinale Pinell » , Die  3 o.Augufti  16 io. 
fuper  vita,  fanclitate,  aSlis  Canoni%a'ionit,Gr  mir acuiti pi* 
memori*  CA  RO  JL  l Cardinale  Xorrom*i,  tir.  S.  Praxedù 
zAtrckiepifcopi  Aledioanenfs . Qap.  XV  II. 

A P I E N Tl  A edificarne  fibi  domum , excidit  columnas  fep- 
tem,  fubdidit  fibi  gentes,fupcrborum,&  fublimium  colla,  prò** 
pria  virtutecalcauit.i  11:  /.  a 

Sapienti*  dom'us  Ecdefia  Romana  eli  toto  Orbe  diffida  : Co- 
lumn*  Ceptem , Do&oresTunt  Sandì*  Eccidi*,  fepriformi  fpi- 
ritu  pieni, quosfapientia  cxcidit,[&ib  amore  facculi  auulfit  ,&adportan- 
dam,fu(linendamq.  Eccidi*  fa  bri  ciana  diuinitùs  erexit:qnoruni  prxfidio  de* 
uiaishoftibos,  gloriofumtriumpliuróreportans^n  czlum  tandem  infert, 
«jups  de  acribus  Mundi  ccrtaminibosliberauit . 

Romani  Pontifices.  C HR  ISTI  .Filij  D E I » & Redcmptoris  nollri  Vi* 
carij.,;&  Sandti  Pctri  leghimi  Succeflòrcs  primi  fidelium  agmina  conflantil- 
fimè  ducunr , & in  czleftemparriam  dirigunt , 61  vt  infidcìes  cognita  Euan- 
gelica  luce  fequantw,  totifsnna  itinera  morlflrant.  t < 

Epifcopi,&  reliqui  Antiftites  coadiutore* , ft  cooperatore*  in  fingulis 
Dicecefìbus  conflituti,  pattern  follicitudinis  fafcipicntes,  qux  per  fe  Roma- 
ni Pontifices  txercere  non  valentjdirtn  diuina  przeepra,  leges,  & Canonum 
conllltutiones  ob(eruant,eundem  fineoi  fcelicitcr  confequuntur . 

- Acque  ita  fio , vt  Romana  Ecclefia  quali  magna  nauis,qu*  per  vndofum 
pelagus  diuerlis  è loois,  & regionibudvirosportat  ad  vnam  potentis  Regni' 
Vrbem  properare  cupicntes,  (’Chrifto  gubernanre  ) Imperatores,  Rcgcs,& 
Principe*  terra , inariq.  przpoterìtes , qui  per  diuinam  gratiam  Chrifto  no* 
men  dantes  fub  eius  fignis  militauerunt , vnaq.  cum  illis  totius  fraternitatis 
niult irudinem  ad  portum  falutis  actern*  feeliciter  deferat . 

Verùm  quia  in  tanta  rerum  mole  gubernanda , & per  vniuerfum  Orbem 
£auftè,&  profperè  dirigenda,prBdentibus,&  fìdelibns  Confiliarijs  opus  erar, 
inftitutuseil  Cardinahum  Senatus,qui  Romano  Pontifici  conllanterfemper 
afsiileret , coulilio  iuuaret , & ad  Catholicam  fidem  propagandam  necclTa- 
tia , & opportuna  piacfidiafitbminiftMret  ; Yndc  fadtum  eli,  vt  fingulis  faccu- 
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lis  Romana  Ecdefia,  egregios,  przdantes,&  omnibus  virtutibus  ornatosjSe 
natorcs , in  primis  vero  Sanditate  vìtz  infigniter  dccoratos  habuerir , vt  io 
magnis,  6 1 difficiilimis  rebus,  di  temporibus,  profidei,&  Ecclefìz  defendo* 
ne  conftantes,  & fortes  extiterint , 6t  fanguinetn  prò  ea  liberaliter  fuderinr. 
. In  quibus  C A R,0  L V S Cardinalis  Borrotnzus , & hunc  Senatum , Ai 
Ecdefiam  Romanam  egregiè  illndrauit.,  qui  cum  & in  vira , &.poft  mortela 
fanditate,&  miraculorum  operatione  valdè  nobilitaretur,&  quafi  voce  pre- 
conia,per  vniuerfum  Orbem  Sanócus  , & Canonizacione  dignus  acclamare* 
tur,&  mtilti!,  ac  magni, Viri  PrincipesEcclefiaftici,  & farcularcs , à feci, 
ree.  Clemente  Papa  Odano  fuperea  re  caufam  inchoari,&  i Vedrà  Sandi- 
tace  vlrerius  promoueri  obeinuerint , & multis  laboribus , & afsiduis  dudijs 
eò  deuentum  fnerit,vt  legitimé  indruda  videri  pofsit,&  Vcdrx  Beatitudini* 
infili, coram amplissimo SacroSenaru breuirer  aidurus firn,  & totiuscaufz 
fiatum  d jlucidè  relaturus,  eam  tripartito  (ermone  reptefentabo , •» 

Et  primo  vitam.adiones,  & excellentiam  fide»  ferui  Dei  Caroli  recéfebo. 
Tum  res  inhac  caufagedas,  fuoordineenarrabo. 

Podremòmiracula  quidam  illudriora  in  particulari  commemorabo:  ve 
iì  priora  duoSandicas  Vedrà  approbatione  digita  effe  iudicauerir , & hanc 
podremam  partem  reccfendam  decrcuerit,rogatis  de  more  fingnlorum  Re- 
uerendìfsimorum  Dominorum  meorum  fentenrijs , quid  prò  Dei  gloria , 6C 
Catholicz  fidei  exaltatione  magis  expediat, deliberare^  datuere  pofsit . > 
Carolum  Borromzum  Gibertus  Comes  Borromzus , & Margarita  Medi- 
cea Pij Quarti  Pont.Max.Soror.anno  M.  D. XXX  Vili.  Aronz,(  id  oppidutrt 
ed  in  agro  Mediolanenfi ) genuerunr,& liberaliter, & piè  educaùerunt . Gi* 
bertus  eum  adhuc  puerum  Clericali  veditu  induendum,  & liteeris  humanio- 
ribus  indituendum,  ficgrandidfculum  etfedura , Ticinum  Iuri  Canonico, 
Ciuilidaturum  operam  mittendum  curarne  quibus  in  dudijs  brcui  tempore 
cum  multum  profecifiet,&  litterarum  dudijs, qua:  diligenter  colebat,  incor- 
ruptos  mores  adiunxifiet , czteris  adolcfccntibus  facile  virtucum  luminibus 
przlucebat.  Vnde  foci,  record.  Pius  Papa  Quartus  Margarite  Marris  Fratcr, 
qui  anno  Domini  M.  D.  L1X.  Romanus  Pontifex  fuerat  renuntiatus , Caroli 
virtute  perfpeda,qui  iam  lauream  dodoreàm  Ticini  fuerat  adeptus,  & Pro- 
thonotarium  Apodolicum,&  Rcferendarium  primo, & paulo  pod  Cardìna- 
lem  creauit.Et  tamctfi  nondum  xxiij.ztatis  actigiflct  annum.eidem  Medio- 
lanenfem  detulic  Archiepifcopacum . Cum  vero  prudentia  feoilis  Caroli iu- 
uenilemgubernaret  animum,  Pontifex  grauifsima  Rcipublicz  Chriftian* 
confida  fecumcommunicabatdllèramen  nihil  arroganter,aut  tumide  ages, 
viros  dodos , & prudentcs  afsiduè  confulebat , ita  ut  nihil  non  bene  perlpe- 
dum,&quafi  ponderatum  ab  ore,  & potevate  eius  prodiret . » 

Aerate, & virtutibus  crefcentibus , ingens  in  Carolo  crefcebat  fanditatis 
opinio.quam  fulgor,  qui  cum  nafccrcturfuper  cubiculo  parturientis  Matris 
apparuit,non  obfcurc  prxnuntiafie  videbatunfed  Carolum  podea  clarioretn 
«iusadiones  roto  vitz  decurto  reddiderunr.In  procefsibus  audorirate  Ve- 
firz  Sanditatis confedis,ingens  piarum,  & grauifsimarum  adionum  cumu- 
lusoccurrebat,quem  multo  labore  RR.Patres  Sacri  Palati)  veltri  Apoftoli- 
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ci  caufarum  Auditores  Delegaci»  ad  certos  prxfinitos  articolo»  reduxcrunt  e 
ti  no» in  Congregatone  amplexi  comprobauimus,  quorum  hxc  cft  fumai», 
& certa  re!acio»qua  ferui  Dei  fanditnonia  probaca  videri  pofsic  . 

In  puerili  xtatc.Carolus  tempus , quod  à I itera  ri  js  exercitationibusfupe- 
rerat  vacuum , quodea  artas  ludis  puerilibus  impendere  folet  ,ipfc  iliis  rew 
bus, qua  diuini  cultus  imaginem  reprxfencanc,  libencer  referebac , cum  par* 
uis  alcaribus  conflicuendis,&  ornandis  pio  dudio  operam  darer , 
Adolefcens  fadus  nufquam  modedia,  & pietacis  immemor,illis  uirijs  ca- 
ruic , quibus ea  atas maculari confueuic : uerbum  inhonedum  deipfiusore 
prodire  nunquàm  ed  auditum  : mentiri,  acque  iùrare  eius  lingua  nefciuit:  in 
omni  opere,  ficfermone  ita  mens  eius  quieta, & placida  Ternata ed.utfemper 
cogicacionibus  fuis  Dei  prafentia  occurrifle  uideretur. 

Cnm  perdifficile  fic  in  magni»  fcelicitatibns,rebusq.fccundis  non  efferri, 
non  fupcrbire  ; Carolus  etfi  iuuenis,  & Cardinaiis  » nec  ampissima  poteda- 
ce  elatus,  ncc  opibus  delinirus>i  redo  uirtutum  itinere  declinauit;cum  fem» 
per  ad  maiorem  perfedionem  contendcns,animum  prxclaris  uirtutibus  or» 
nandumafsiduc  curaret.  ri 

Ve  harefi  Lutherana  cum  magno  Reipublica  detrimento, &eotius  Eccle- 
fia  perturbatone  iamtunc  latiusferpenti,  aditus  opportune  pracluderetur, 
agebatur  Tridenti»magna  Epifcoporum,&  Virorum  Dodorum  frequenta, 
ex  omnibus  JChridiani  Orbis  partibus  confluentium,  Concilium  :non  dee- 
rant,quiuariopratcxtufiiaderenciIlius  diflolutionem  ; SedCaroluscumfu- 
praingenijuircscerneret,  potifsimum  tuendr  Catholicz  Religionisprxfi- 
dium  inde  petendum,iucredibili  diligcntia,&  afsiduo  dudio  curabat,uc  ad 
opeatum  finem  perducererur  : excipiebat  ilio  Nuncios  cum  fafciculis  litera- 
rum  cclericcr  Romam  miflosirimabatur  podulationes  :interrogabat  Viro» 
dodos  s referebac  Pontifici  difficulcatcs , & confida  : citifsimè  expeditos  re- 
mittebae  Nuncios  curo  refponfis-opporrunis , ne  quo  impedimento  occur- 
tente,canvgrauera  Ecdcfia  caufam,ipfe  fua  culpa , ucl  negligentia  remorari 
uideretun  tedificabantur  magni  nomini»  Viri»indudria,&  vigilantia  Caroli 
tantum  beneficiunt  referendum^,' u • ' 

In  eodem  Concilio falubriter  cxecutioni  infuo  Àrchiepifcopatu  deman- 
dando, non  minori  vfus  diligenza  comprobatur  : nam  cum  Roma  Mediola- 
num  reuerfus  , collapfam  injfua  Diceccfi  Ecclefiadicam  difciplinam  ani- 
maducrtflerdioc  vnum  in  primis  curauir,vt  ad  prxfcriptum  Sacrorum  Cano 
num,  & prxfertim  Concili)  Tridentini, omnia  reformarentur  , 

Cum  aurem  probe  nofler,nthii  effe  ad  perfuadendumpocentius,  quamid 
in  fc  prxdaTe,quod  ab  alijs  obfemari  defideratur,Carolus  excmplo  Domini, 
qui  priraum  carpir  facerr,&  deinde  docere,  corruptos  more»  tiro  Cleri,  qua" 
populireformaturns,ife,  à familia , &domofuareformationemincboan- 
damputauitjipfecnimfimplici  vedituCardinalitio  tamen,  & cibo  calde 
moderato  utebatur  v familiam , qua?  magna  ex  parte  ex  fxcularibus  confta- 
bar,  diminuir, & Clcricos  tantum  dodos, &modedosfecumretinuic,  cum 
quibus  cxcrcitia  fpiritualia  freqnenterpcragcbar. 

Diligcbac  Ecclefiam  ,qnam  fibi  delponlauerac  Carolus,araorc  religiofo, 

• -C  fendo. 
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fando,&  incredibili:  quamobrem  ne  proptcr  eius  abfenciam  » vel  minimum 
maculari  poflet,nunquam  ab  eius  prxfentia  recedebat  : quod  fi  quandoque 
indefibi  recedcndum  fuerat, non  nifi  vel  adbreuetempus,  vel  coadusiufiu 
Pontificis  id  facicbat  : in  quo  fimul  ea  (iugulari  humilitare  vtebatur , ut  non 
antea  recederei  quìm  concedente  Romarìo  Pontifìce,  vel  Seniore  Prouin- 
eia:  Epifcopo,  faculcatem  indulgente . 

Orni  vero  in  populofa  Ciuitatc,&  vada  l’rouincia  reformanda  frequente* 
defedusoccurrerent,  quos  priorumtempoVum  infjlixconditiointroduxe* 
rarjidcoque  multiplici  remediorum,&  prateeptionum  genere  opus  efl'ct, di- 
tierfis  temporibus  fex  Concilia  Prouincialia , & xj.  Synodos  dioccefanas  ce- 
lebrami ;quibus,&  diuinum  cultum  fux  integritati  reftituit,  & collapfam  di- 
fciplinam  Ecclefiaflicàm  inftaurauit , & mores  corrupros  reformauit  : adeò 
*t,&CiuitasMcdiolanenfis,  &vniuerfa  Diceccfis  domiciliumfandicacis, 
deuotionis,&  pietatis  effedx  meritò  viderentur.  Quod  vtfacilius  famulus 
Dei  opere  confequeretur^lla  przfidia  maxime  (ibi  comparanda  pur?uit,vn- 
de  Ecclefiaftici  Miniftri  prodire  vberius^  fccum  in  vinca  Domini,  (ibi  coni 
mi(la,ftruentius  laborare  poflent:  multas  enim  in  Ciuitate,  & vniuerfa  Dia- 
celi erepit  Ecdefias:  multa  Monafteria , & loca  pia  conftruxir , qux  copiofo 
fermone  in  Relatione  Veftr*  Sancitati  primùm , & deinde  in  noftra  Con^ 
gregationeab  AuditoribusKotxdclcgatisfada  continentur. 

Et  cum  prxcipuum  Epifcoporum  munus  fir,iura  Ecclefiarum  conftanter 
defendere;  in  hac  re  ferùus  Dei  clarifsimus,&  conftantifsimus  tuifl'e  proba- 
tòri nam  cum  Difcoli  quidam,&  refrattari)  zgerrimè  fe  ccformari,&  ad  ftu- 
gem  mcliorem  reduci  ferrent  «multas  viro  infidias , & fraudes  parauerunt  : 
Fcd  ille  quxlibct  pericula  potius,  & mortemi  ipfam  perferre  decreuit , quatn 
ve  iura  fu*  Fedeli*  violari  permittcretidicebat  enim  cum  SS.Ambrofio , 6c 
Thoma  Cantuarienfi,fe,fua,& dare,  & negligere  pofle,.  Ecclefiarum  aurem 
iura, qua:  Dei  (unt.nec  violare  cuiquam,  necdnnrtimcne,  aut  alijs  concede- 
re licere;  cum  cifre  obligatus  ea  cuéri,cura  proprq'etiamfanguiniseifufione. 

Excellentcm  fidem,qua  Chriftiaaium  pedus  municrat  ^inulta  eius  opera , 
fcargumenta  tellantur:  Sed  illa  in  primis, quod  in  Concilijs  ProuinciaLibus, 
& Synodis  Diacefanis  à fe  celebraiis,id  potifsimum  curauit,  ut  fìdes,  quam 
Romana  profitetur  Ecclefia,  diligentifsimè  doceretur,  & inuiolabiliter  rcci- 
neretur,vt  contraria  vitia  hxrefum , fortilegiorum , &nccromauti*extirpa- 
rentur , & aduerfus  violar oresconliitutx  pan*  canonie*  ,fiue  perfonaruin 
idiftindioncexercerentur.  . n . 

Quoniam  autem  ad  id  ipfum  facilius  exequendum  plurimum  refert  Tana, 
& tutam  dodrinam  profiteri,&  vbique  docere,  fcruus  Dei  in  ea  re  tam  dili- 
gens,&  accuratus  iuir,vt  antiquis  Patribus,  quos xmulati  ftudebat , fimilis 
eflet,  Verbum  Dei  prxdicabat  afsiduc,  mòniti  falutaria  prxfcribebat  » & ve 
nullus  Dioecefis  fu*  angulus  ignorarcr,quod  ipfe  tam  folliate  afsiduo  (tudio 
docebat,per  viros  dodos,&  tìdos,  quos  (ibi  mulros  delegerac , eandem  Ca- 
tholicam  dodrinam  fingulorum  animis  infinuandam  curabat.  Extant  eius 
opera  duobusTomiscomptehenfa,  quxomnes  diuicias,  & tbefauros  Ca- 
rholic*  dedrinx  facile  coroprehendiurr . ;i.l 


Dum 
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Dum  toc,tantisquc  pijs  operibus  daret  opcram , & reformandis  moribuc 
plurimum  ffuderet,&  quofdam  de  Humiliatorum  Ordine  a perfezione  Re- 
ligioni lapfos, ardenti  piecatis  ftudio erigere conaretur, quidam  ex  ipfis  ne- 
farius  apollata,paZa  pecunia, Carolum  interficere  tccauit,  fed  fingulari  Dei 
beneficio  a globuli  *neis,tormento  manuario,igne  fulphureo  immilfo,  ex- 
plofis,  incolumi  euafit  : quod  non  fine  mirabili  prodigio  fael.  ree.  Pius  Papa 
Quintus,ad  indicandam  Serui  Dei  innocentiam,faZum  prudenrer  putauir . 

Eiufdem  Serui  Dei  infignem  pietatem,  mcntisq.  candorem , fiuc  fpiritus 
deuotionem,  reprefentabat  quotidiana  Miflarum  celebrati) , cum  legitimis 
aZis  probarum  inuenerimus,  eum , prxmiffa  peccatonum  confezione , qua 
minimos  fuos  defeZus  explicabat,  quotidie  Miffam  cclebrarcfolirum. 

Afsiduus  quoque  erac  in  oratione,  in  qua  aliquando  pemoZabat  .*  quatn 
tanto  magis  frequentabat , quanto  magi  necefsitas  popolare  uklebatur . 

Horas  canon icas,noZurnas  pariter,  & diurnas , nifi  infirmitas  corporali 
obfi fieret.genibus  tìexis  recicare  folebat , 

SanZorum  reliquiaseximio  culto,  uenerari  , & colere  confueuerat:  quas 
£rpc  de  k>cis  minus  idoneis,  & culmi , ac  deuotioni  minus  opportuni , ubi 
fitx  crant.ad  alia  opportuniora,transferendas  curabar;  quod  longa  ferie  te- 
ftificati  funtuiri  graues , quorum  teftificationescontinentur  in  aZis . 

Ne  quod  uitium.aut  defeZus,fine  legitima  correzione, remaneret  in  ple- 
be fibi  commifTa, frequenti  utebaruruifitatione:  circumibatenim,  & fpecu- 
labatur  lìngula:  Clerum  in  primi  admonebar,  nedumuiabftineretiuitijs, 
fed  ab  omnibus  illis  ,quaruitiorum  fpeciem , feu  imaginem  prarfeferreuide- 
rentur.  In  hocuifitationis  munere,quoin  Iocis  Hcluetiorum  perfunZus 
fuit  multa  perioda,  multosq.  fubiuir  labores;  quos  tamen,  charitati  elvpeo 
munitus,pacienter  tolerauitjprarfcrtim  cum  Hcluetiorum  loca, qua;  Dicecefis 
font  Mediolanenfis,penetrauit . Iacebant quali  inculti , & fteriles  populi  in 
tribus  Valbbus,  Leuantina,  Brennia,&  Riparia,  quas  conftabat  ab  alijs  Ar- 
chiepifcopis  MedioLanenfibus  iamdiu  non  buffe  vifiratas.  Inucncrat  gen- 
tes  illas,rcrum  ad  facra  rainifleria  fpeZantium,ignaras,&  qu*  magna  ex  par 
te  fidei  chriftiana:  rudimcnta,&  principia  ignorabant:  Clerus  multi  dcfeZi 
bus  la  borabat:  mu!ti,pecunia  intemeniente',  beneficia  Ecclefiaftica  vinose 
obtinebant:  Parochiturpibuslucris,  &fordidis  ntgociationibus  operam 
dabant;  cattitatemq.non  candide,  vtdecerEcclefiafticos,cuUodiebante 
Ipfi  Pagoram  Principes,r&  Magiftratus,  licer  Catholici , ( quia  nemo  verita- 
temdocuerat)omnemfcrè  in  rebus  Ecdefiafticis*auZoritatem  vfurpaue- 
rauu  fed  famulus  Dei,diuina  gratta  opitulante,  omnibus  morbi  opportuna 
medica mc-nta  adhibuit:&  qua:  iufanabilia  videbantur , fu se  reftituit  integri- 
tati;  id  vt  affequeretur  ingcntes  fuflinuit  labores:  angufta  loca , difficili,  6c 
afpera  adiuit; farpe  in  montium  cacumina,vbi  paruaN&  fterilia  confiftebanc 
Oppida , confcendit  : prasrupta  faxa , & filueftres  vias  pedibus  Jcalcauit  ; Oc 
dum  faluti  populorum  confuleret  fibi  ipfi , Si  commodis  fuis  minime  confo- 
lcndum  putauit* 

PietatisafFeZum,  Se  charitatem  io  Carolo  commendantHofpitalitas  .Se 
copiofa  clcemofynarumlargitioiin  quibus,nc  nomen  Epifcopi  vacuum  tenc- 
, Pp  re  vi- 
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re  videretur,lìberalifsimus  fui  (Te  probatimeius  palar  ibmdìue  domus  Archi» 

Cifcopalis  Carditi alibus»  & Epifcopis  f quos  valde  honorabar ) & Principi- 
us  ficufaribus , Ai  pauperibus  Sacerdotibus fax  Dicecefis,acetiamalieni- 
genis  cuiufcanqne  ordinis  nofte  , dicq.  patebac . In  hoc  piecacisottìcio  mi* 
gnosomninòimpendebat  fumpcus,pr*fertim  cum  prxter  hofpUalitatem,ad 
oenisadi^crcontinuandumpecuniasfirpè  largiretur . 

Ardenrem  mentis  deuotionem  indicat  etiam  peregrinano  ad  loca  fan4 
fla,qn*  ipfe  certis  quibufdamanni  temporibus,  quandoq.  pedibus  adire  fo- 
kbat  ; nam  & Taurinum  ad  facram  Syndonem  vcncrandam , & ad  Vallem 
Tclinam,  vr  ìmagtnem  Beata:  Virginis  de  Tirano  coleret , contcndic:  iuit  6e 
ad  domum  Laurctanam  : quandoque  ad  Eremum  Camaldulenfemrad  San* 
éfcum  Francifcumde  Aluerniaad  montem  Oliuecanum:&  ad  alia  pia  loca,vC 
fc  cibo  ilio  fpirituali,&  facro  reficeret . 

. Feruentem  charitatem  ferui  Dei  erga  populum  fuum, multa  argumenta  de 
monftrant  : fcd  illuci  in  primis  illultre  cft,quod  tempore  periculofz  peftis  in 
propria  patria  cuntìisadmirantibus  edidit-  Inuaierat  Mediolanum  anno 
j57<S.grauifsiin2  peftis,  & qnamuis  (ut  fieri  folet  ) multi  ad  recefiiun  horta« 
rcntur^lle  conftanti  animo,  vt  fuum  faluarer  populum  laborantem,cum  gra- 
tissimo vita:  periculo,ad  illius  curam  pcrmanandum  decreuir,&  egregia  pi» 
•atis  & charitatis opera  praftitit.  Ptimumaddiuinam  mifcricordiamim* 
plorandampubTica&fupplicationes  indixit  : & fepè  adquafdam  deftinatas 
Ecclefiasproficifcens,popurumadpceniteiltiaininducens,  concionabaturs 
pluribuslocis  ad recipiendospeftelaborantes, idonea  adifiefa  pararicura» 
uit.  Et  quoniam  in  tantis  pcriculisdefefius  cornm,  qui  Sacramenta  morie» 
•ibus miniftrenr,plurimum vrgere folet,  hosCarolusvndiquc  conqnifiuir* 
«ertus  ipfe  perfe  ipfum^broporreret,  Sacramenta  miniftrarejquod  &f*pe 
fedire  legiti'inc  probatum  catti  .Ne  autem , qui  alios  ad  mortem  preparai 
fcat^raparatusipfe  ad  mcrrem  inueniretur,domui  fu*  difpofuir,  & condito 
tcftamcnto^iofpitare  pauperum  MedioIanenfe,harrcdcm  inftituir.  Fortitu- 
dini» cVpcomunicus  vifirab.it  quoridie  intrepide  pelle  laborantcs  : quibus 
epportuna remedia  corporalia^c  fpiritualia  exhibcbat  : quoniam  vcrò  ma- 
gni s fumptibus  opus  erar,qnos  ex  redditibusfibirdjflis  prxftare non potè* 
rat,  omnem  omnmofapellcfhlem  diftraxir  . 

Contemptusdiuitiarum^ignitatHmj&honorificentilsimcrnmofficiorfi* 
Caroli  fanftimotmm  indicauerant  infignem:  Principatum  Vrìranum  vendi- 
ca pecunia»  emnes  inde  cxadas,  & afiquot  etia  alias  pijs  locis  attribuir  t 
Sutr.mi  Pcenicentiarijofficiuin  renonciauit:Àrchiprcsbyter»tum  Sanft*  Ma 
tiz  Maioria  dimifitrPrctefiioncs  magnorum  Rfgnorwn , & Ptouinciarum  , 
& diuerfarum  Nationam,  vnd  e prjrter  magno»  bonores  » non  mediocrifcio- 
terdumemolumenta  quarnbanrur,  vitro  a fe  a&dicauir. 

Hanc  fpirituspietrateir,&6anddrem  fpontanea  corp©rism2eerarione,flfc 
vi<5tusabftincnria,&veftitus  a (peritate  alebar,&  firmirer  retincbar;adquam 
perfeftionem  paulatim,  velutigradibusquibufdam,  afeendit;  primo  enhn 
femel  in hebdomaefa  ieiunare  capir  ,tumplurium  dierum  iciunium  addi- 
ditydoncc  adqpotidianumpcnunit^acatQibus  etiam^uis,  6c  pifeibus  abftr 
#»  V"I  - - - - - nuit. 
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óuit,donec  fibi  ter,  vel  quater  in  hebdomada  iciunium  in  pane,  & aqua  in- 
dixit  fk  eodem  modo  inregram  quadragefimam , diebus  Dominici  excep- 
tis.peregit . Inde  vero  maccrationem  ieiunij  macerationi  addendo , in  qua* 
dragefima  omifTo  etiampane,magnacx  parte  ficubus  aridis  vefcebatur.  In 
hoc  abttinenti*  genere  illud  piane  mirabile, & fere  incredibile  legitimè  pro- 
batumextar,  namCarokisquadraginta  horammoratioindicebatur,  toro 
ilio  tempore  ieiunus  perfeuerabat  in  oratione,  & fingulis  horis  aduentati- 
busad  Ecclefiam,  veibum  Deiprzdicabat. 

De  ueftibus  af peritate  hxc  legitimè  probara  inueniuntur;  deFerebat  afpe 
rum  cilicium  carnibus  applicato  m;  frequenter  flagris  verberabat  corpus^ 
dormiebat  fuper  paleis;  quandoque  vero  illis  remotis,fupernudis  tabulisi  la 
cerna, feu  toga  nunquamfericea,fcd  pau  percola  e rat,  & lanea:&  fa-pè  die©, 
re  folcbat , veftes  laceras,  & attntas  , & colore  nigro , fu*  pcrfonxcile  pr©- 
prias.rubeas  vero,  & violaceas.Cardinalitia  effe  dignitari* . 

His  prxttdijsfamulus  Deicandidam  comparauit  vir*  honeftatem.cum  il 
li  inftiruto.quod  in  adolefcentia  inchoaucrat.reliquum  vir*  tempus,fingula- 
ri  modeftia,pudicitia,&  honeftàte  decoratum  adiunxeric  ;cum  feeminis  non 
nifi  iu  prxfentia  aliorum  loquebatur:  qu*  aliquid  deformitatis  prxfeferre 
videbantur,&  occafiones  omnes,  quibus  puritas  vir*  maculari  poll'ct , omni 
adhibita  prxcaucione  vitabat. 

In  perferendis  laboribus, quos  afsiduè  in gubemanda  Ecdefìa flbicom* 
mi(Ta,tolerabat,inuitìa  tuie  conttantfih  quidam  enim  obedirc  renuentes,  iu* 
fta  eius  prxcepta  illudere  conabantur,  alij  nimis  rigidum,  & feuerum  argue. 
bant:  alij  denique  mendacia  neaentcs,acHones  criminabanturded  virpius, 
& prudens , (iugulari  fortitudine , & inui&a  conftantia  Chriftiana  hurailiter 
perferebat  omnia , vt  omnium  faluti  confuleret . 

lottiti*  tuie culror  eximius:quaminfc,&familiafua,in  tribunalibusEc 
elcfiafticis,& in  benefieijs,  fen  Saccrdotijs  confercndis,  admirabili  cura  re* 
tinuir . 5®  enim  & familiam  fuam  modcttifsimècompofuir;  Tribunali  Ec* 
clefiattica  f*pe  vifìrabar,&  vt  in  eis  inuiolabilitcr  ius  fuum  vnicuiqnc  tribue» 
retur,  omnem  illicìcum  quxttura,  «cquidquid  eius  vmbram  prxlcferre  uide* 
retur,  estirparne;  Sacerdotia  uerò  feu  beneficia  Ecclefiaftica , foJis  mercnti- 
bus,&  virtute  prxdiris  confcrcbatqua  in  re  ne  deciperctur.incredibilem  di- 
ligentiam  adhibebat. 

Poftquam  his  gloriofis  a&ionibus  bonum  certa men  certattet , Ctcurfum 
huiusmortalisuitxfamulus  Dei  Carolus  confummaflet, omnibus  Ecclefi* 
Sacramentis  ritè  munirns,dietertia  Nouembris  circirerhoram  tcrtiam  no- 
ftis,  anno  Domini  M.D.  LXJfXIIII.  ztatisucròfuzannoxxxxoij.  inchoa- 
to.tanquam  alter  Martmus , quem  in  munere  Paftoralimultum  fuerat  imita* 
IU$,  Mcdiqlani  placido  fine  quieuit  in  Domino  . 

Acque  hzc  fummatim  dicenda  fuerunt  dcuita,a<aionibus , & cxcellcntù 
hdei  famuli  Dei  Caroli . , 

-ti.  . il  y.  . ,.r. 

- •»‘i.  r ' ) f;  joij. 

tnahmdibb  coiLrr1?oéttfea  « . - 
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Nunc  de  aftis  huius  caufae  breuiter  eli  dicendum . 


■5\^!5£3  VM  fama  Sanóritatiseiuscutn  operatone  miraculorum  maxi- 
wjufàffiSS  nic  augeretur,  & frequenti  fermone  hominum  ubique  diuulga- 
4. V/wW  rctur  » Congregano  Oblatorum  San&i  Ambrofij,  quam  Medio- 
niCarolusipfefundauerat,BarthoIom*o  Georgio  Archiepi- 
v""r  feopi  Mediolanenfis  Generali  Vicario  fupplicem  libellumob- 
tube , ut  fuper  uita , & miraculis  reciperet  probationes  . Vicarius  anno  M. 
D.  C.  I.  duos  proceflus  formauit  : unus  uitam,  & atìiones  primarias  Caroli , 
fecundus  miracula  contincbat . Probationes  in  ibis  procefsibus  contenta?, 
tres  Canonici  i Vicario  Gencraii  delegati  maiori  ex  parte  reccperunt:  nam 
Vicarius  ipfc  multos  edam  teftes  examinauit . 

In  aliquot  prxterea  illuftribus  Italia:  Ciuiratibus , Bononiar,  Pifis  ,Papiar, 
Piacenti*,  & Cremona,  probationes  fatìxau&oritarc  ordinaria,  & receptx 
foerunt.  ‘ 

Poli  confe&os  Mediolani  proceflus , Clerus  cum  & de  fanfìitate  vita? , & 
operatone  illubrium  miraculorum  conftare arbitraretur,  initio  menfis  Maij 
anno  M.  D CU.  eidem  Archiepifcopo  humiliter fupplicauit , vt  fibi  Romani 
idoneos  procuratores  desinare  liceret,qui  de  Canonizatione  inchoanda  cu 
feel.  record. Clemente  Papa  V1IT.  iuxta  Canonicas  fanftiones  agerentrfimi» 
literConfilium  Generale  Ciuitatis  Mediolanenfis, (ìmilcs  precesofferendas 
putanit.  Quamobrem  Clerus  tres  infignes  viros  Ecclefiaflicos,  O&auianuni 
Abbiatum  Forrerium  Archipresbyterum  Ecclefi*  Metropolitana?,  Ioannem 
Petrum  Barcum  Canonicum  Ecclefi*  Colleeiat*  Jan&i  Ambrofij,  & Hiero- 
nymum  Septalam  Archipresbyterum  Ecclefi*  Modoctiae,  delegit . Ciuitas 
totidem  viros  nobiles,  Ioannem  Baptiftam  Caftilioncum  Iureconfultnm  de 
Collegio  Mediolani  Vicarium  Prouifionis  » & Comirem  Oftiuium  de  Vice- 
comitibus,&  Comitem  Ioannem  BaptiftamSerbellonù,deftinauir}  qui  cum 
initio  anni  M.DC.IlII.Romamperueniflent,  die  vigcfimaquartalanuarij 
eiufdem  anni,Clementi  O&auo,qu*  receperant  in  mandatis , expofuemnt  i 
Clemens  poli  Oratores  benigne  auditos,caufam,per  lircras  in  torma  Bre 
tiis  S.  R.E.Cardinalibus  fuper  Sacri?  ritibus,&  ceremonijs  deputatis,  dire- 
&as,  (ummarièexaminandam  commifit  : qui  vifis  procefsibus  Santìssimo 
retulerunt,  fentire  fe,  vt  aliquibus  Rot*  Auditoribus  caufa  committeretur, 
tbi  feruatis  fernandis  omnia  mature,  & legitimc  difponerentur  . 

Clemens  audita  Relatione,tribusRotx  Auditoribus  Sen»oribus;Francifi 
«o  Peni*  Decano,  Ioanni Garzi* Millino  ( quem  Sanétiras  Vtftra  ob  nota 
inerita, poitea Cardinalem  creauit)&  AlexandroLitrz  perfpeciale  referip- 
ptum eandem  caufam  committendo  iniunxit , vt  coniuntìim  procedendo* 
afta  omnia, & probationes  expenderent*&  alias  fi  opus  e(ìet,de  nouo  recipe 
xenr,  & tandem  referrent  quid  ipfis  vidcretur , vt  fi  ex  eorùm-relatione  coo- 
fiarct  caufam  fufficienrer  inftrutìam,ca  Sàtìifsimus  exequi  valeret,quz  San- 
Aorum  Canonum  poftulant  inflituta . 

Auditore?  Rot*  commifsione  rccepta , maturo  Audio , & deliberatione 


prxcc- 
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precedente, die  decima  lanuarij  M.  DCVjcenfùerunt,  cum  procefsibus  or- 
dinaria audoritatetadis  non  fui (l'c  ad  Canonizationem  procedendum,fed 
nouum  proceflum  Apoftolicaaudoritateconficiendum  . 

Duin  h*c  aserentuf  Clemcns  Papa  VHIdie quatti  Martij  M.DC.  V.  ab 
hac  vita  migrauir,cui  Leo  Pdpa  Vndecimus , die  primo  Aprilis  ciuldem  an- 
nirRomanus  PoiHtilex  rcnunciatusfuccedcns , Sacro  Cardinalium  Collegio 
TOdartMjincadera  Garìortteaiioivis  caufa  ad  vlceriora  procedi  mandauir,  & 
prò  cautela  pot iori  nouam  commifsionem  expediuit , per  quam  eifdcm  Au- 
d*<àribus  ordinaalNvi  ad  dcfriottaddigéhter  procedetene.  » : 
^•Folbobirumfé^:  w:4tfdwtsVÌ»dearniSanditas  Ve(lra,diuinaprouiden 
tia  adfupremum  taifigium  Pontificia:  dignitatis  affumpta  ; quodàduobuR 
Pf jfdecefforibus  fuiS  luèrat  inchoacum , oromotum , fi  canonicè  fieri  pof- 

fer,  ad  finem  perducendum  decreuic,cum  eifdem  Auditoribusiniunxerit, 
vt  ini  Cftute  procedetene,  &'qp*'  neceffana , & opportuna  videbantur  quàm- 
primumexpedirent . • 

'• 'ioterim  magnorum  Prirtorpumptecesmultiplicabintur  ,quibusafsidòc, 
tc  inftoròérfMttebitury  vt  foIemnv£ec!efì.r  Romanx  ritu  fen»us  Dei  C»o- 
lus  canonizaretur,  & vniuerfo  populo  Chriflianocolendus  proponererar . la 
hoc  enim  munere  Philippus  Tertius  Hifpaniarum  Rex  Catholicus , ab  indio 
inchoatse  tanta:  caufxfuitprecator  atsiduu$:  & Sigifmundus  eius  nominfc 
Tertius  Rex  Polonj«,&.Conftantia  Rcginaeius  Vxor,graues  literas , quibus 
Ideiti  petebanr,ad  Sandirarem  potifsimum  Veftram  miferunt  :>&  Duces Sa* 
baudisr,  Mantu*,&  Parma:  : & Communitas  Hcluetiorum  Pagorum  Catho^* 
licotum:  & Congregano  Oblarocum  sandi  Ambrofìj  Mediolanenfisi&  alij 
diuerfis temporibus,  mulciplicaris  precibus  obnixéà  vcftris  Prxdecefiori- 
bus,&  à Sanditate  Vcltra  poftulauerunt,  & poftulant,  ve  ad  canonizandum 
feruum  Dee  Carolum  deueniretur . 

Rotx  Auditorcs^ifada  Velie*  Sandicati  rclationede  nouo  procefiu  confi 
cicndo,eorumq.  approbaro  confilio,  literas  Remiflcriales  cum  articuli s , 6c 
interrogatori  js  a fé  formatisi  Philipptfdi  Archintum  Comenfem,  & Clau- 
dium  Ranganium  PtacentinunriRpifcopos  direxcrunt,  qui  poftquam  telles 
dHigenter,fiaitacceperant  in  mandata, examihaffent,  & ìuridicum  procef- 
Tum  confectflenrt,  cum  menfe  Maio  anni  :M.  DC.  VI.  Romam  tranfirufeiunt, 
& Procura tores  in  caufa  Canonizationis  Audironbusobrulenint  j quibus 
banditati.  Veftr*  itcrum  renunciatis,  denuo  receperunt  in  mandata , ut  ad 
vlteriora  in  caufa  procedentes,quidipfis.vidercxurad  Veftram  Sanditatctn 
de:  more  cefcrrent  .Illi  ergo, qui  tunc  in  ciufit  erant  Audirorestro«ius  tiego- 
cij  molem  ad  tria  capita  reduxerunt:  6c  aiultis  inter  fe  habicis  Congregano* 
nibns;poflquam  & procedura  legitimc  confectam,&  probationcslegitimas» 
é.  luridi  ai  sifilide  deprehenderuut.vnxlc  &.fanditar,&  miracola  futficienrec 
probi  tra  mdercntur,&  caufa  ita  inftruda  luxta  ca  nonicas  fandioi.es, ut  roto 
poiietad  blreriora  procedi,diefeptima  Decembris  anni  M.  DC.  IX*  Sandi- 
tati  Veffrx  fuam  reiationem;fecerunt>&  in  fcriptis  edam  obra'eiunt , & die 
ix.eiufdemroebfisyiuflu  Veftr^ReatipidmisbaSacra  Ritunm  Congiegatio- 
nc,coram  ReuctaidtbJDtìmìnis  Collegisanris,#  me,candem  repttiucrunt» 
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- Nos  vero  ( Pater  Beatifsirae.)  Relatione  Aud itorum  accepta , & Veflr» 
Sanditatis voluntate  copiosi farpè  intclleda  » habitis  frequencibus  fefsioni- 
bus,in  quibus  mulroiam  prxmiflo  ftudio,diligcntèr  & accurate,  Auditorum 
aflértioncs  difcufsimus,  cenfuimus  tandem  procedimi  ,audoritate  Apofto- 
lica  Mediolani  confcdum»Iegicimum,&  iuridicum  fuiffe . 

Rurfus  fenfimusprobationcsin  przdido  prò  ce  (Tu  contentas,fuper  fandi- 
catc,  & exce!Ientiandci,&  preclari»  miraculis  ScruiDci  Caroli, tuiflc  Icgiti- 
mas,&  fufficientes . .•  >■  i;a>  • . . 

Qnx  fi  Saudita»  Veftra  calia  effe  ftatnar , quead  Canonizationem  Tuffi- 
cere  videantur,  qnx  fuperfunt  tertio loco  diccnda  de  miraculis  in  particola* 
li,  breuiter  nrofequar . 

In  Procef sibus  vefira  audoriratein  hac  caufa  fadis,aIiquot  miracula  mc- 
ritis  Serui  Dei  Caroli  adhuc  vioentis  rccenfenturr 

Quod  Ioannem  Petrum  Scuppanun>>qui in  grauem,  tc  periculofum  mor- 
bum  incidcrar,  à Medicis  derelidum»  fuis  precibus  reftituent  fanitati  : 

. Quod  a bbarero  BernardinumTaurufium , & lofephum  Caualerium , im- 
pctu  fluminisTicinivna  cnm  cquis  abreptos,bcnedidione  unpertita  * mira.- 
bilitei  àlbbmerfionis  pericolo  eripucritt  m 

Quod  lulius  Horaatus  Caroli  amanuenfis,  qui  paulò  concitatius  equità- 
bar,  de  caccila  rupe  equo  prxcipitatofic  confrado,  ipfe  precipiti  loco  he* 
rens,ob  preces  Caroli  nulfam  detriraentum  fuerit  paflus  - ■ 

Quod  abobfefl'oquodam  pueroxv.annorutnDzmonemexputerit  ,&  c£- 
fiigauerir.  . . . » i 

v Quod  Margaritam  Vertuam^quxodo  contfnois  menfibusgrauifsima  fé» 
bre  continua  duplici  laboraba^ftarimimpertita  benedidione fanauerit:  tc 
quedamaliafimilia  > quibus  confultoomifsis,illuftriora  tantum  edita  poffc 
falicemin  Domino  obitum , qux  potifsimum  in  fantìificatione  exiguntury 
que  & AuditoresRotx  primo,  & deinde  Sacra  Rituum  Congregano  com- 
probamntjbrcuiterrecenfebo.  i!  ' i iuìo.\ 

Lucina  quxdam  vror  Philipp!  Naux^n  Paro  eh  ia  San  di  Ioìnnis  ad  Con^ 
cam  Medioilani,diexvj.  OdobnsanniM.DC.  UH.  infanrem  peperit,quena 
in  Sacro  fonte  baptifinatis  Carolum  noroisauit:  paolo  poftnatiuitaxein  cz- 
«usnatuseftdeprchenfus,  quianec  de  morelotus  aperuiroculòsficue  in» 
fante»  aperire  folent,  & in  concauitateocu!orum,locoillius  fubftantix  » ftt 
quavirtusvifiua  confiflit,  tabes  quxdamviridis  in  magna quantitatc confi- 
de bat  > vnde copiose  fcctida  prodibat  fanies  ; multisq.  diebns  re  certius ex- 
plorata, deprepenfoq.  iam  mani  tede  ocuforum  defedu  , Lucina  mater  la- 
xhrymabunda  ad  feniani  Dei  Carolum  concerie,  quero  pioprofequebator 
afodu,afsidbc  pcccabatur,vt  ficuc  opeminculorum  aliosconfolabatnr , io 
domo  quoque  fua  redimendo  filò»  ceco  nato  vifum,  miraculum  facere  di- 
gnarerur-  Res  mira,  cuotoecuparaqttodamdiedTetMater  preparando  fa* 
icrolas,quibusinf.insinuolucretur,Òaraqiùnqnearvnorum  filiola,qnx hi* 
fanti  bxrebar^fefimaadmatretB  currendo  clamauit,Beatum  Carolum  ad  io 
fantem  acceikntcm,  benedidione  rmpa  ititi,  rddm  rcflirnilTe:  proti  nus  ma- 
ter  ad  infante»  accuKcni,  apcru»  ocolos  fwbcatex»»idir;  & pau!ò  poft 
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«Aura  gratias  ad  Caroli  fepulcrum  fe  contulìc  : & deinde  in  fìg  num  reccp- 
ti  benefìci j * duos  oculos  argenteos  , pium  donarium  ad  idem  fcpulcrum  \ 
derulic . 

Paula  luftina  Carata  Monìalis  profeta  in  Monafterio  maiori  Mediola- 
nenfì  , multo  tempore  grauibus  vexata  morbis, tandem  in  paralyfim  incìditi 
qua  potifsimum  pars  corporis  d errerà  fine  motu , & fenfu  emorcua  con  Ulce- 
ra t:Pau!a  audi tre  mirabiWbus  multis.quc  Caroli  intercefsione  fiebant , fpem 
concepir , vt  (ìmiUter  cius  meriris  faniratem  forec  confecutura  : Vnde  con- 
quista imagincCaroli.fit  votoemi(To,6c  eleemolyna  impartita,  ad  imitatio. 
nem  Caroti, qni  magnus  fuerac  eleemofynarius , Sacra  Eucharifti»  commu- 
ti ione  fefe  muniuir,  & cum  in  Tuo  cubiculo  coram  eadem  effigie,  quam  man» 
cenebat,&  vulrui  applicauerar,vehementius  orarct,confeftim  fic  vigorem  in 
brachio,  & tergo  recepir,  vt  roborata  furrexerit , & ad  Ecclcfìam  incedens 
pidbusfe  conrulcric,&  pofìtisgenibus  coram  Sacratifsimo  Eucharifti»  Sa- 
cramento , gratias  Deo egerit: carter»  verò Moniales  cognitoilluQri miraco- 
lo,hymnum  folitum.Te  Dcum  laudamus.deuotifsimé  cantauerunr . 

Candida  de  Agudis  Monìalis  Capuccinatribusannis,&  amplins  grani 
febri  hcftica  tetti»  fpeciei,  qu»  partes  foltdas  confumit,&  ideohumanis  re- 
medijs  eli  infanabìlis , miferè  laborabat  ; vnde  , & propter  morbi  grauita- 
tem.fit  propter frequentia  fyntomata,qu*  «grotanti  fupcrueniebant , in  cx- 
t remo  vitxpcriculo crac  conUituta  : czterumcum  in  dicfacro  feftoSan&o- 
rum  Petri,  & Pauli  poft  recepra  humilirer  fanétifsima  Ecdcfix  Sacramenta, 
orationem  cum  deuotionepr{mififler,6c  vota  famulo  Dei  Carolo  nuncupaf- 
fet,fi  ita  anim»  fu»  conducibiìe  effet,  fuperpoficam  vefleni  Caroli  cum  pau- 
lifper  tctigifi'et^  ledo  incolumis  furrexir,  & fuis  pedibus  ad  Eccfefiam  gra- 
tias Deo  adura,  prò  cumulati  recepro  beneficio  faniratis  properauit . 

March»  de  Vighiscxcitate  laboranti,  videndi  faculratem  reddidit  Ser- 
uus  Dei:  toro  (ex  annoruni  fpatio  * Martha  graui  oculorum  morbo  opprefla* 
magno  dolore,  & calore  vexabatur  rdcfccndcbat  in  oculos  infeftus  humor 
cum  vehementi  calore, qui  virtutem  vjfiuam  ita  ofFcndebar.vt  parum  admo-  • 
dum  viderer,nec pofTet  operibus  fubcilibus  pcragendis  opera  dare:  demum 
cum  adeò  creuiifet  zgritudo, propter  maiignum  humorem  in  oculos  defluen 
tem.vt  neminem  vidcret,ncc cognofcerer,  nec  colorcs  difeerneret , Martha 
pcnicus  czca  remanfit:  parcntes  varia  medicamcnta , tc  coieria  applicare 
curarunt,qu»  nullum  pnrfidium  atrulerunt;  Vnde  cum  aliquandocxca  Mar- 
tha fquz  in  fola  lachrymarum  effufione  folamen  quzrebat  ) audiuilTet  bene- 
ficia,& gratias  fanitatum,  quas  multi  a Carolo  accipiebanr , ad  fcpulcrum  il- 
lius  vifum  in  fomno  notturno  Carolum  fibi  apparentem)  proficifci  de- 
creuit , ad  qued  perduda,  cum  tllud  retigiflet , éi  Or.  tionem  Dominicam, 

& Salurationem  Angclicam  f»pè  recicallet , & intento  corde  Carolum  ef. 
fit  deprecata  , vt  prò  fe  apud  Dcumintercedcret,  vt  videndi  facultatem 
rccipere  mercretur,  inibi  per  aliquoe  horas  inorata:  tandem  cum  caput 
indinafTet  , vt  lapidem  fepulrur*  fuperpofitum  reuerenter  deofcularetur, 
dum  ofcula  figerer,  quafdam  aqu»  calidxguttas  in  oculos  defeendere  fen- 
lit,  & mox  ctcCto  capite  oculos  aperuit,  & vifum  recupetauir,  & prò  recépto 
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beneficio  duabus  vitcrius  horis  inibi  morata, gratias  DeO-,  & eius  Senio  Ca- 
rolo cgit . • . ! 

In  Candida  Francifca  de  Fortis  valdè  clarum  refplendet  miraculum  : illa 
in  grauem  inciderai  morbum , quem  medici  cenfebant  fpafmum  ex  crafTo 
.catarro,  & pafsione  animi  generatimi, vndetribus  menfibus  coattadecum- 
bere,  diuerfa  medicamenta  fine  frutta  experta  fuit,&  fuperuementibus  fyn- 
tomatibus  cmsdextcrum  notabiiiter  fuir  abbreuwrum:  & fignaorer  quia  fex 
diebusantequanifanaretur  plusfolito  argrieudinelaborauit-,  "medici  dtfpe- 
racam  infinnirarem  iudicabant.  Illa  ergo  cum  imaginem  Caroli  manu  prarf- 
.-fam  teiu  rer , & fixis  in  eam  oculis  cnm  magna  deuotione  conremplareti  r , 

firma  fide  ob  merita  illius  indantifsimè  precaretur,  vtapud  Dcum  prò  la- 
iute  fua  inrerceiror  exilferet  : dum  orationem  Dominicam  , & Salurationem 
. Angelicam  recitarer,  auram  fuauem  per  neruos , tic  crus  dextrum  defcende- 
rc  fenfir , qux xg  otanrem  immurare  videbatur:  nec  fefcllit  opimo, quia  ora- 
tionc finita, erigens fe  pedibusfuis lietit , & perfettam  famcatem  recupe- 
rauit,  • , .ìf  • ,a,- 1 1 

Ioannes  Iicobus  Lomatius  nobilis  Mediolanenfis.mo’-bo  erauifsimo  for- 
xr.icali  cruciabarnr , & ex  eius  crunbus  vlccribus  plems  foetens  prodibat  fa- 
nies:  Medici , & Chirurgi  multa, & varia  medicamenta  frultra  adhibuerunr, 
tandem  vero  de  eius  falute  defperantes  , tanquam  infanabilem  derelique- 
-runt:  morbus  enim  iam  quinque  annorum  fpatioobduruerat.  Cum  vero  ali- 
.quando  plus  folito  Lomatius  vchementibus  doloribus  anger. tur  , ad  fcpuV- 
crum  Caroli  profettusuehementius  precari  coepit,vtfibiopitularetur.  Ora- 
rione  prolata,  cum  ad  Miflam  audiendamfecontulifTer,  nullum  fenfit  dolo- 
rem  : polfmodum  vero  valide  fine  baculo  , aut  alioaditltonofe  in  pedes  eri- 
gens, fine  duce  reuerfus  eli  domum,&  fublatis  tibialibus  crura  perfette  fana- 
ta reperii, & vulnera  folidata  . 

Angela  Antonia  de  Senis  non  minus  fenfit  bcneficium,qu*  cum  effet  an- 
nerimi lere  Ixx  & tanta  membro  rum  debilitate  teneretur,vc  nullo  patto  fine 
-alicuius  adiutorio  incedere  poflet , cum  audiuiflet  à pluribus  referri  benefi- 
cia, quar  famulus  Dei  Carolus  muleis  cónfcrebar,  interini  magna  denotio- 
,nc,&  fideconcepta,  uotum  emifit  ,i6ead  honorem  Dei  quinque  dn  bus,tem- 
pore  maturino, 6,  uefpertinoCoronam'Domini  in  Caroti  reueremiam  reci- 
tare prò  tiifit;  nuncupato  uotoanrequam  quinque  dici um  tcrminuselabe- 
retur,faniratem  perfette  fuitconfccnta.  •:  , : ,.r> 

Angelica  Landriana , & flomachi  rumore , 6c  dolore  continuo  adeq  gra- 
ni laborabat,  ut  dolorem  terre  non  paflct:euaferat  quoque  hydropica,  unde 
tanta  pettons  ftrittio,&  reuolurio  in  Uomacho  prouenerat,  ut  nix  loqui  pof* 
fetieodem  tempore  difficulrare  refpirandi  correpta,  fingulis  me  mentis  pro- 
pinqua m expettabatmortem , pr^fertim  cum  etiam  in  omnibus  membro- 
rum  articulis  dolorem  ìncredibilem  patererur . lllulfres  Medici  polt  multa 
adhibita  fine  fruttu  medic3menra,moibiim-infanabi!cm  iudicantcs  Angeli- 
cam  dereliquerunt  : dcfidcrabar  illauehementerreuertiad  communem  ui- 
tam,  ( erat  enim  Monialis  profefia  in  Monatìcrio  Santtx  Praxedjs  Capucci- 
naiuiu)  icd  cuoi  eoe  morbis  impediencibus  rcteahereeiir,  fauore  i'erui  Dei 
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Caroli  confulendum  fibi  purauir:  Ei  ucrò  aliqnot  menfibus  in  bac  cogitano* 
ue,  & deuotione  defixx,  uifum  cft  inrerius  audirc  uoccm  diccntcm , ne  dcfi- 
fteretab  inuocatione  Caroli,  in  qua  cum  perfeuerarer,  &iterum  atque  ite* 
rumaudiuilfetuocem  horcantem  , ut  fc  cnm  cxterisad  Refedorium  con- 
ferret,  uehementi  impulfu  commora,  iter  aggrega  ad  commune Refc&o- 
rium  perueniens , ab  omm  fé  morbi  genere  cum  ingenti  lxticia  fanatà  fenfir. 

Qfiod  in  Ioanne  Baptifta  Tirono  infante  contigit  miraculum,infigne  eft» 
& commemoratioriedignum.  Intumuerat  Papi*,  crefcencibus  aquis  , Ti- 
cinum  flumen  rapidum:  Bernardus  Tironus  eòfecontulerar,  IoannesBa- 
p:i  ta  filiotus  quinque  annorum , Patre  infcio  ,cum  fecutus  influmencor* 
ruit,  eodemqux tempore recordarus  dcuotionis,  qua  parentes  domi  fere- 
bmturin  Carolum  , infans  Carolum  inuocauit,  & ad  inuocationem  appa- 
rensCarolus,  manibus  fultinuir  ne  fubmergcreiur:  nam  licer  per  fpatiutn 
quartx  p.ircis  horar  rotarctur  in  fiumine,incolumis  euafit . 

Angela  Paula  Butticclla  Papienfis  morbo  articulari  cruciabatur,  & mul- 
ta medicamenta  experta,nullum  prxfidium  contulemnt  : fupernenit  grauif* 
firna  febris,  qua  dolores  uehementcr  creucrunr,  & membrorum  articulis 
diifolutis,  nullam corporispartem prgterlinguam  mouerepoterat.  In  his 
anguilijs  Angela  conftituta,aliquandoad  depi&am  imagincm  Caroli, quam 
domi  retincbar,  oculos,  mentemq.  conuertens  , toro  corde  precaua  eli , ut 
prò  fua  fallite  apud  Dcutn  intercederei:  orationepcra&a , confcftitn  libera- 
ta deiedo lo rretit»  Imì  ■ . * • 

Claudos  quoque  ambulare  fecit  Carolus  , nam  Margaritam  Montani 
utroque  pede  captara,  integrx  reftituit  fanitati:Res  autem  ita  fe  habuit:  Mi- 
litia  quxdam  de  Virgisuxor  Angeli  Monti , filiam  peperir,  quam  Margari- 
tam uoceuir, pedes  habcntem  omnino  uitiatos,quia  pianta  utriufque  pedis 
uerfus  interiorem  partem  contorta, crura  refoiciebat;&  cum  creuill'et  infan- 
tula,&ire  pedibus  coepiflct,  pars  pedis  exterior  locoplanxfemiebat:  Ma- 
ter  ad  Caroli  prxfidium  deuotèrccurrendum  arbitrata,  filiam  fex  annorum 
ad  ciusfepulcrum  mifit,&  ab  vno  pede  viriofiras  omnino  recefsir  : iterumq; 
cumduobusp.dibgs  argenteisad  illud  reucrfa  Margarita  , finiftrum  dire- 
tti pedern,&  pertetìam  eft  confccuta  in  vtroque  pede  fanitatcm  . 

Frater  Sebaliianus  de  Placentia  Capuccinus,  (patio  xxiiij.  annorum, gra- 
uifsimoquodam  morbo  medicis  incognito  laborauit  j propterquem  diuer- 
fa  fyntomaraperfcrebatrqui  eumaudilfet  miracula,qux  inrercefsioneScr- 
ui  Dei  Caroli  alcifsimus  operabatur  in  mulcis.Mediolanum  fe  contulir,  fepu! 
crum  ipfius  vifitaturustquem  cum  interna  animi  deuotione  veneratus , pra- 
nzila oranone  deprecatus  efiec , vt  fibi  a Deo  impetrare!  falutem , eam  per 
eius  intercefsionem  fuit  confecutus . 

in  loanna  deMaronis  clarius  refplendct  miraculum  : nata  enim  fuerat 
cum  ingenti  vitio , quod  humana  arte  non  poterai  fanari  : pedes  enim  non 
cranttibijs  connexi,idemque  dcfedus  erat  in  gembus:  vnde  cum  crcuir,na- 
tibus  gradiebatur , tu  pedes  cum  libebat , immittebat  in  collum , atque  ita 
quatuor  annis  permanfit  : Interim  cum  parentes  audirent  grandia,  & ire- 
quentia  miracuja,  qux  raeritis  Setui  Dei  Caroli  cdebàtur,Ioannam  filiolam 
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miferrimé  claudam  ad  fepulcnim  Caroli  defcrcndam  curarunt  : mater  verò 
fìmuladfepulcrumvcftemholofcncam  intercifam  deru'ir,&cumvchcmcu- 
tiusorarcr, intuii  in  pedcsfe erigere  cospira  an  bulauic,&  paicnrcs  ingoi 
ti  gaudio, ftcxrcros,  quiroalumnonerjnt,  magna  admiratione  replcuir, 
cum  pcrficdam,&  permanente»»  receperic  faniratem . 

Aureli»  de  Angelo  in  cnire  finil>ro  grauifsimam,  6t  periculofam  cancri 
aegrirudinem  pariebatur,vnde  acerbos  perferebar  dolores:  crus  cuaferac  vl- 
ccrofum,&  tìftulis  opplctum,vndcfanics copiose  defluì  bat:&  in  calcaneo  , 
vbi  foramen  cancer  apcrucrat,aliquoc  ncrui  frotta  putrida  fuerant  extraftar 
fubfccurainde  febris  vehememerangebat  .Tribus  annis  Aurelia  hoc  morbi 
genus  perpefla,prop  inquarti  expe&abat  morrem  ; fed  cum  decreuiffct  poft- 
habitis humanis  remed  ijs,  ad  diuiua  rccurrcre , Scruum  Dei  Carolum  adhi- 
buictnccrceflòrcrru  votuni  etiam  cóccpic  eundi  ad  Templum  maximum  ciux 
fepulcrum  veneratura,&  candelas  ad  àlluci  accenfura-.concepto  voto,At  ora*» 
tione  prxmifta,  morbus  omnis  rccefsic,  & Aurelu  fanitatc  recepta,  votuca 
ceddidir,  quod  emiferat. 

Anaftalìa  vxor  AuguttiniSormanì  Mediolanenfìs.fubitis  quibufdam  mo» 
tibus  aliquando agitata, va!de  turbari  ccepit,&  quia  in  Deum,&  SanSos  ver 
ba  impia  proferebat,  & quxdam  alia  agiraro  rum  a dxmone  more  faciebar , 
i viris  prudentibus,&  harum  rerum  periti*,  arrepeitia  ixiir  indicata  : & licer 
fpatio  35. vel  jó.annorum  cxorcifmis  Ecclefìatticisfxpc  falurata  tuerir,  libe- 
ra ri  non  pctuit:  imo  verò  maligni  fpiritus  eam  fingulisdtbus , & notìibu* 
ingenti  commotione  vexabanr,&  ab  audiendis  rebus  religiofìs  acriter  arce* 
banti  demum  cum  de  vibrando  fcpulcro  Caroli  quindecimdiebuscótinuis, 
et  de  recicanda  integra  Corona  cumquinque  Orationibus  Dominicis,&  co 
tidem  Salutarionibus  AngcIicis,votum  emifìfiet,&  in  co  propofico  conttan* 
ter  perfeueraflet*.  tamctfi  malignus  (pirirus  vehementius  foliro  Anaftafiam 
vcxarct,tandem  per  intercefsionem  Serui  Dei.quod  optauerat,faliciter  fuic 
confécuta:  nam  cum  ante  imaginem  C ruotiti , & cfhgiem  Scrui  Dei  preces 
funderer, licer  malignus  fpiritus  gurturoraneisaggreflus,eamfuffocarenite«. 
retur,6t  graui  itìu  pcrcufsifTet,  adeo  vt  fupina  ceciderit , & caput  ad  cerram 
illiferir,&  quafi  exanimata  remanferit,nihilominus  tamen  mox  die  fequenci 
fe  qmninoliberatum  deprchendir,&  liberata  in  (amtate  perdurauit . 

Melchior  Bariola  qninque  annorum  in  fans,  pericu'ofa,  & graui  hernia  la» 
borabar,quia  in  fcrotum  interiora  defluxeranr,&  valdè  intumucrat  .rantoq. 
dolore  angebatur.uttotis  nodibus  eiularet:  Inflatio  przterca  vniuerfum  oc- 
cupanerat  corpus, & inter carnem,  6t  pellemaqua  lucida  intcreflc  videba- 
tur:  Medici, & Chirurgi  ad  morbum  depellcndum,  licet  multa  medicamcn* 
taapplic3uerint,nullumramcn  potuerunc  validum,aut  falutiferum  adhibe- 
rc  remedium.  Anxia  Mater  quanta  fieri  potuit  deuotione, Carolo, cuius  ima 
ginem  domi  retinebac,filiolum  commendarne, inttantifsimé , & deuotifsimè 
prccando.vt  illum  vel  ab  illis  poenis  eriperec , quas  amplius  vifeera  materna 
ferre non  poterà nt,  vel  prittinxrettitueret  finitati.  Hxc  pottquam Mater 
pronunciaflet,  infantulus  quicre  dorm ire  cfpit , & poli  aliquot  horas  caper- 
le fa&us,lxtus  Matrcm  interpellando  fc  a Carolo,  libi  apparente , curatuna 
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a(Teruir,&infpe&o  loco  aflfc&o  veruna  effe  deprarhendit, cum  & rumor, & do 
lor  fimul  euanuiflent , & amplius  infans  ea  zgritudine minime  laborauerir. 

Vltimum  locuminhacrcLttioneobtinebic  confpicuum  miracu!um,quod 
in  Regno  Polonia;  nobilis  fcemina  Anna  ex  Marchionibus  de  Wirouu»meri- 
tis  Semi  Dei  Caroli  in  Tua  perfona  accepic:  annos  circicer  xj.  ambarnm  ma* 
nuum  morbo  uexata  fuerat  Anna,cum  doloribus  adeò  grani  bus,  ve  morrem 
potius  fzpius  optaucrir.quàm  illa  tormenta  per  forre;  digiti  erant  contrari, 
& manustumidz»  vtillarum  vfus  dTctpenirusimpeditus  ; Toro  ilio long'o 
temporisfpatio  fcemina  nobilis,  potens  , &diues omnia  medicamenca  vn« 
dique  conqui/ìta,adhibenda  curauir:fed  ca(Ta,&  irrita  penitus  fucrunt;  Vn- 
dc  cuminfoladiuina  miferìcordia  prxfidiuminueniendum  purarec,  illud 
tandem  interccfsione  Semi  Dei  Caroli  confecuta  ed;  nam  cum  opera  mari* 
ti»qui  per  aliquoc  tempus  Bononiz  fuerat  commoratus, multa  intellexilTet  de 
fanótiutc,6copcracione  miraculorum  Caroli,  eius^ue  imaginem  accepid'er, 
cum  aliquando  grauifsimodolore  vrgeretur,,  coram  eadem  imagine , quam 
in  cubiculo retinebat,  & vencrabacur  ,genibusprouoIura  , etfufis  lachrymis 
vehemcnciusoraret,  & feeiusprc'cibuscommendarer,exaudita  Anna, & ab 
omni  manuum  dolore»  & tumore,  &idigirorum  contradione  extitit  libe- 
rata; manusenim,&  d^it»  naturali  vigori  reftiruti,priftinfivfumreceperunt. 
, Atque  hzc  fune  (Reatifsime  Pater) qu* ex  legitimis adis huiuscaufz  di* 
cendafueruntdevita,&  moribus  Semi  Dei  Caroli,  & de  miraculis  illius  in» 
tercefsionefadtis,quibus  copiofiusin  vndecim  Congregar  ioni  bus  perpen» 
fis.atque  difcufsisCardinales  Congregationis  Sacrorum  Rituum  in  eam  fen 
tentiamvnanimesven  crune,  polle  Sanftitatem  Veftram  (lìeiplacuerit  ) ad 
vlteriora  procedere, & Canonizationem  Semi  Dei  Caroli  Cardinalis  Borro» 
mzi^uxta  Sacros.  Roman*  Ecdefiz  ritus  perficcrc,  & fòlemt  iter  celebrare . 

LA  BOLLA  DELLA  CA'ttOJMZATlO'NE 
di  Sm  Cario.  Cap.  XV 111. 

S.  D.  N.  D.  Pauli  DiuinaProaidentia  Papat  V* 

Urterà:  dccrctalcs  Canonizationis  S.  Caroli  tir.  S.Praxedis 
Prcsbytcri Cardinalis , Archicpifcopi Mcdiol. 

! P A V L V S Epifcopus  Scruus  Scruorum  Dei  » 

•’  • . . , • 

Ad  perpetHAm  rct  memori  am . 

NigenùusztemiPatrisFilius,  ChriffasDominas,&Redemptor 
n0^cr><lu‘  fc  quoridievnd  cura  Patte  operar»  profeflus  eft,curn 
Pater  mais  , inqufr,vfq;  modo  operatur,  & ego  operor,  nunquam 
^ delbricmkubilitcrillumioare  terram  fuam  i montibus  zternisv 
fed  varijs  loos , varijfq;  temporibus  fufeitando  ztetnz  glori*  candidato» 
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Sando*  fuos,  Ecclefiam  Sandam  illuftrare  mirabilem-in  modum  confueuitj 
non  folum,  vr  addat  m dies  magis  domui  fu*gloriatò,&  dccorem,fed  edam 
vt  irradiando  human*  vita:  tenebras  fplcndoribus  San&orum,  tardicatem 
noftram  vrgear,  fratrum  noftrorum  exemplo, quali  prxfenciceftimonio  ocu- 
lorum . Hic  idem  Dominus,,  qui  facic  mirabilia  magna  folus , magnificauic 
nouifsimc  facere  nobifcum,acmirodifpenfationis  fu* opere  ftàtulc  fupec 
Apoftolic*  petrz  arccm  grande  luminarc.eligens  fibiègremioSacrofand* 
Roman*  Ecclcfi*  Caroluin,  Sacerdocem  fidelem,  feruum  bonum , forma o> 
gregis , formam  Pallorum . ,Qui  videlicec multiplici  fulgore  Sandprum ope-» 
rum  vniucrfam  decorando  Ecclefiam  ,Sacefdotibus , ét’Populo  prxlucerec 
quali  A bel  in  innocentia, quali  Enoch  in  mundicia,  quali  lacob  in  laborutn 
tolcrantia,  quali  Moifes  in  manfuecudioc,  quali  Elias  in  ardenti  zeloi  quiq; 
ìmitandam  exhiberet  inter  affluentes dclicias  ; Hìeronymi  corporis  calliga- 
tionem  , Martini  in  fublimioribus  gradibus  humilicatem  j Gregorij  paltora- 
lem  follicitudtnem;libertatcm  Ambrolìjs  Paulini  charitaccm  ;ac  de/nunnvia 
dendum  , ac  perfpiciendum  oltenderecoculis  nollris , manibus  nolìm' corta 
credandum,  hominem,  mundo  maxime  blandente, crucifixum  mondo  , vi. 
uentem  fpiritu , terrena  calcantem  , ccelellia  iugiter  negociantem , & ficuc 
officio  in  Angelum  fubliitutum,itaetiam  mente,&  opere uitam  Angelorum 
in  rerriszmuìantem . Quamobrem  merito  repletum  eli  gaudio os  nolirum, 
& lingua  noftra  exultatione,in  infigni:die  folemmratisnoltr*;  quando,  nul- 
lis  meritis  nofiris , fed  infcrutabili  fapienti* fu* -arcano , hanc dicm  mundo 
dilucere  bis  temporibus  ante  fzcula  przordirtauic  Alrifsimus.m  qua  ppr  «ifi* 
nifterium  humilitatis  noftrx  Carolo  S.  R.E.<  cui  Sudore  Domino,  przlìde. 
mus , Presbytero  Cardinali , facris  decernendis  honoribus,  unic*  fponfae 
fu*  noua  imponeretur  corona  , ornaraomni  lapide  prxciofo . Ex  hoc  cnim 
con fundentur  omnes , qui  adorane  fculptilia  impiarum  adinuenrionum  fua» 
tum’j'd:  gloriantur  in  fimulacris errorum  ; confitebimtut; autem  pyppli  finiti 
pomino, & exaltabiturnomen  eius  fo.iufc  . Ec  quoniam  folemnis  cfeclaratio 
Sanditacis  Chrifti  famuli , ex  inucterato  Ecclcfi*  Rómànx  ritu  , & ex  prx- 
fcriptofacrorum  canonum  celebrata , perpetuis  futuris  temporibus , nofiris 
Apoftolicis  litreriselt  de  more  confignanda,  hareduximus  ex  .éìiis  urta , & 
iniraculis,totiufq;caufzadis  fummatim  refenda . t 

NafciturdiledusDeiCarolusin  primaria  Mediolanenli  famllia  Borro- 
mia , ex  parencibusGibeno.Coirme , & Margarita  Medicea,  annofalutis 
MDXXXVIIÌ.  cuius  futuri  eximi*  fanditaris  fplèndorein-  prxmònllrauic 
Dominus  magno,&  inlojirolumine,qua  nodc  puernafcehatur.fuper  qvater- 
num  cubiculum  compluribtis  uìfo . Nectpuerili$-xcas  eiufdem  fihdkarts  in- 
dieijs  caruit;  tempus  cnim  quo  uacare  liceb^t,  extnjqndis,&  cxornandis  al- 
tariolis  magna  cumuolu peate  dabati  CrefcentO  xrSfe,  quòd  bonam  eius 
mentem  exceilentionbas  dpnisSpirirusSandus  in  dies  magis  prxpararet  , 
chrillianis  monbus,  & lìrteris  non  difficile  à pijs  parentibps  imbuirne.  Emi- 
nebantueròin  adolescente  prxlndia  bcnedidionum  , quibus,dignatuseft 
cum  Altifsimus,  mundicia  cordis,paxinr?rna,  inqocenfia,  & mpdeftia  : nec 
rebus  folum,  fed  etiam  omnibus  uci  bis  uirpibus,  ommbuiq;  mcndacijs  ab- 
itine- 


DELLA  TENERA?'.  DI  S.CÀRLO'.  E Art  e Vi,  597 

fimebat . In  utroq;  iure  in  Papienfi  uniucrfitatc , ubi  bis  fludijs  operam  de- 
clorar , ad  dotìoratusgradum  promotus  , à fe.  re.  Pio  Papa  Quarto,  Przde» 
ccflore  noftro,  eius  anunculo, pauloante,  deponente  Domino, ad  Apofto- 
latusapicem  euedo',  Romameuocatur,  &in  SacrumS.R.  E.Cardinalium 
Collegium  adfcribitur , deinde  Mediolanenfi  Ecclefix  prxfìcitur,  grauifsi- 
maqjuniuerfalis  Ecclefiz  negocia,  & Sedis  Apoftolicz  miniera  illi  credun- 
tur . Hic  uerò  crepit  Dominus  offendere  in  Carolo  mirabilia  Tua;  cum  enim 
nondum  uigcfimum  rertium  expleuiflet  annum  , adminiftrabar  omnia  dili- 
genrer,  in  fapientia,&  iuflitia , fummo  cum  zelo  honoris  Dei , & Audio  Ca- 
tholicz  Ecclefiz  utilitatis . Quz  omnia  in  negocijs  fideiCatholicx,&  uni- 
uerfx  Ecclefix, qux  in  Concilio  Tridentino  rune  agitabantur , maxime  eni- 
tuerunr . Non  uigilijs,  non  incommodis,  aut  laboribus  ullis  pcpercir,ut  ne- 
quid  retardaret  Sandz  Synodi  abfolutionem,quam  ipfe  foIlicitc,&  cum  fpi- 
ritus  ardore, promouit  femper,  donec  à Domino  impetraret.  In  tam  fubli- 
midignitarisgradu  conilitucus,  diuiriarum,pocenriz,zcaris,alijsq;non  pau- 
cis,ncc  leuibus  dclinimenris circundatus,  tantum  abeft,utpoft  carnalia 
ddìderia  abierir,  ut  fuperno  afsifienre  prxfidio,cunc  ccepcrir  Chrifto  magi* 
adhzrere, & fpiritualiaardentiusxmulari.  Iraq;  urbano  fp!endore,& am- 
plitudine rcliétis , bonus  operarius  in  meiìem , quam  fufeeperat , Mediola- 
num  difeedir;  ubi  partes  fuas  in  dies  magis  implcndo,agrum  illum,  malitia 
temporum  vepribus  turpiter  deformem,ac  filuefeentem,  in  eum  reftituit  ni- 
torem,  ut  Ecclefiam  Mediolanenfem  przclarum  exemplarredderetEccle- 
fiafticxdifciplinx  . Hoc  autem  cum  afe  przfente  prxftandum  cerncrer,' 
nunquam  à refidenciadifcefsit  nifi  coaiffus , aut  concedente  Sede  Apoffoli- 
ca,vcl  femore  Epifcopo  fu*  prouinci*  approbarìte . Principio  Concili)  Tri* 
dentini  decreta  execntioni  mandari  follicite  curauit,  & vt  Ecclefiafticam  di 
fciplinam  moresq;  deprauatos  rcfte,&  ordine  emendaret,  Domini  via  ince- 
dendura  intelligens , diuinoauxilio  lacere  incccpit,  &d  occre  . Cam  afe, 
fuaqifamiliareformacionemaggreflus,  omnia  ad  Sacrorum  Canonum , & 
Sanétorum  Parrumexempla  compofuitflaicjs  familiaribns  gratamifsione  di 
mifsisyQlericorum  cenfuit  Vrendum  mmi/ferio,quibus  cum  aifsìduz  illi.erant 
ad  Deuin  preces  ,.alizqi'cttmpltìresfpiritualcs  occupationcsjomni  vefiiutn 
pompa  derrata, omniq;  aitale,  rminus  honeffa , & religiofo  indecora  fub- 
lata.  Quantum  in  Ecclefixfuz  retta  adrfiiniflratione  prxftiterir , fatis  de- 
clarant  àynodi  mnlt*  Prouinciales,ac  dioecefan* , eiufdemq;  Ecclefiz  afìo- 
rum  editai volumina  ,qu*  Sacerdot-tf<n  nrfanibus teruntur , & regendi  Ecclo-t 
fias dotìririam  abondè'  fuppeditant-.<  Ciuitatis , ac  dixcefis  fuxEccIefias  , 
aut  ipfciolufcfiiis  (umpribus^aut  grandi' eleemofyiVa  prxeundo,vna  cumalijs 
in  Aaurauit;  alias  d tundamenris  zdificaok, alias  omauir>przr  iefa  «ciani  no«- 
noUasfupellettilr  zrefuo  inftruxir . ‘PìieriS’i  dt  àdolefcentibus  Ciuitatis  & 
dizcefis,  tum  Clericis,  tom  Laicis,  necnon  HcluetijS , & Rhetis'moribus , & 
littens  informa ndis , Presbytcris  fecularibus  in  regimine  aftitoatiim  era- 
diendis,  Seminaria,  &Collegia  inflituir;  przterea  regutaribus  clericis . Sa- 
eris  VirginibmlRegulaws,  Secnlaribus  vero  tam  n>tìlfc¥ibus,  quàm  virgini- 
bus feculares  domos,  Mendicantibus  HbfpiCaJe , Canonici».  Ecclefiz  Mc- 
diolancn^s  Ordiuarijs  comniune  domicilimn  Atchiepifcopis,  corumq;  ho«j 
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fpitibusopportunas  xdes , alij'spijs  openbus  complures alias  pias  dome* 
magnis  fumptibus,  partim  proprijs , pattini  beoeficiorum  Ecclefiaft  icorurn 
vnione,&  attributione  exteuxit,  auxic , & neceiìari js  reditibus  (hbiliuir . Io 
predicanone  verbi  DcitamfrequcoscrarbearuaPontifex,vr  piane  in  omni 
patientia,  & dodrina  implcret  minirterium  luum,  vigilando,  laborando, la» 
bore  pene  incredibili;  ita  vt  quadraginta  bora  rum  folennibus  prccibus  con» 
tinuo  perfiftensin  ieiunio , & vigilia , fingulis  boi  is  ad  populum  admirabili 
parienria  fcrmoneni  haberet . A frequenti  vifiratione  ecclefiarum , & popu- 
Jorum  fu*  dicecc(ìs,ac  nrouincix,vel  aliarum  etiam  dicecefum,  cum  ab  Apo- 
itolica  Sede demandabarur,  nullis  incommodis, aut  periculis  detcrreri,  vel 
retardari  potuir;  non  «fiu,  non  algore,  aut  no&urnis  tenebris.non  prerup- 
tis.fii  afperis  Rhetorum,  & Heluetiorum  momium,niue,flt  glacie  rigentium, 
xieq;alijsdeniq;  mulcis&  grati ibus  ditficulcatibus . Sed  uir  Dei  cìiarirace, 
.qu*  foras  pcllit  timorem,  & omnia  fuftincr,  omnibus  fuperatis , etiam  cum 
fu*  mt*  difcrimine5increpando,  obfecrando,  predicando  & esemplo,  atq; 
au&orjrate  perfori*,  hxrelcs.multaq;  alia  grauifsima  vitia,  & abnfus,  prxfer- 
lim  à clero, per  Chrifti  eratiam  fuftulit . In  adminiftrando  patrimonio  Ec- 
deli*  tantum  induftri*,  & diligenti*  adhibuit  feruus  fidelis,  vt  efus  redini* 
multo  maiores  re!inqueret,qua'macceperat;nec  minus  tamen  in  illis  difpcn» 
fandis  fidelis  apparuit  coram  Domino . Holpitalitatem  quippe exhibuit  vfq; 
adeò,ut  odiumeius  omnibus  pateret  femper;  diceccfanis  , alienigem»,  no» 
tis , ignotis , pr*fcrtim  uero  Eedefiafiicis , quos  in  fecularibus  diuerforijs 
manere  indecorum  dicere  folcbat,  fuamq;  domum  publicum  hofpitium  vo- 
cabat.  Incleemofynisdandisitafegefsit,  ut  in  hoc  opus  precipui  abun- 
dafle  merito  dici  pofsir,acdjfperfi(fe,&  dedito  pauperifcms.  Quantum  enim 
neceflarijs  fumptibus  ex  meni*  Ecclefi*  Mediolanenfis,&  ex  alijs  proprijs 
reditibus fupererat , totum  in  pauperes  abibat  ; & ne  quemquam  aperte  row 
gandi,aut  accipiendi  pudor  cxpercem  faceret  mifericordi*  fu*,fecretis elee 
mofynis  fidclem  prxpofyerat  miniftrum , quicorumoccultisneccfsitatibus 
filbueniret . Eoq.procefsit  pauperibusfubucnicndi  ftudium,  vt  Vtitanum 
Principatum,reliquum  patrimonij  fui,ncc  tennis  reditus,diftraheret,&  qua- 
draginta  millium  feutorum  pretio,quamuisuili  ,mde  ptrcepto,diuerfw  pijs 
locis  Mcdiolani  tantum  pecunia  paucifsimis  borii  attribuerct . Cumuerò 
peftilenciam  in  ciuitatem,  & diceccfim  Dominusimmifitot , tc gregem  fibi 
commifìum , bonus  paftor  miferabiliteraffligi  cernerec  ,ut  egenorum  cala- 
mitati temporibus  etiam  auxiiijs  profpiceffttind  argentea  uafajftragulam* 
aliamqiueiiem»oftiorumueU,proprijq,-  dernumleétlili  folatium  dedit.Neq; 
bic  conRit it  ferucn$  Cbrifti  ferui , erga  prox jmum  tiilc&io , fed  zmulando- 
cbarilmau  incliora  , ad  eam  eb^ritatem  peruenic , qua  maiorem  nemiuem 
babere  Dominus  ipfe  prominciapit . Qnafi  eniea  < panarti  iudicarerpublicis 
fu  ppl  icari  ohi  bus  oudipcdabbus , ucrbo,  6c  opere  in  ducere  clerum , & po- 
pulum ad  diuinam  deprccandam  uindi&am,&  ad  poanitenriam  prouocare, 
aliaq*,  multa  in  communc  confulendo  folbcicc  ordinare , prò  munere  patto* 
sali, ccrnensid  etiam  animatimi  falliti,  & gregis  neccfsttatibus  in  Domino 
«xpcdfre  ,difpgfitis  rebus  fuis,  &fcleóti3  normallii  adiutoiibus , infirmo*. 
f*od  tpauaoa  ^aigoaìigaiifaiA  xauHistiobb  atufnuM  zjiumLiO  cuwbmìd 
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tam  Ciuitatis  quam  Dieecefis  cuiufcunqjordinis,  die  nodeq;  uifitando,fpi« 
rituali», & temporalia  miniftrabat;  defun&os  fepeliri,infantes  orphanos  noi. 
triri , ac  fua  quemquam  onera  publicè  demandata  , diligenter,  ac  fidefirer 
adminiftrare  curabat;  nonpauperum  ualetudinaria , nou  humilcs  cafas, 
inuifasdimifìr,  non  ad  mortuorum  cadauera  accedere  uerituseft,  utui- 
uetitcm  miferabiliter  inter  mortuosinfantem  ab  uberibus  defunge  nutria 
crìperet  ; & fìc  agendo  boni  padoris  expleret  otficium,  qui  animamfuatn 
ponit  proouibusfuis.  Id  quod  facete  eciam  fe  paratum  protuendis  Ec~ 
clcfix  iuribus  > * EcclefiaiHca  reftituenda  , & conferuanda  au&oritate  non 
femeloftendit;  quippequi  in  promptu  haberet  ulcifci  omnem  inobedien- 
tiam;  mitifsimusalioquinuir  ,&  clemencifsimus  ; ita  ut  calumnias,  con* 
tumelias , grauefq;  perfecutiones  pacientifsimè  ferree . Quapropter  oblat» 
aliquando  iudicia  prodirionisuitx  fu*  neglexic , & lictetas , nec  refìgnatas  , 
flammis  tradidic . Fere  nullus,  quamquam  deli&i  reus , eius  mifericordiam 
pcenirens  implorauir,qui  non  fueric  confecutus . Seuerus  tamen  arbiter  crac 
in  expendendis  mcriris  perfonarum.ìcum  de  ecclefiafticis  bencficijSyflc 
offieijs conferendisagerecunbeneficiacnim nifi  magisidoneisnon dabac  s 
neq;  in  illisdifpenfandisvlfatenusàfacrorumcanonum  voluntate  recede- 
bat . Et  vtfan&è.&iuftècoram  Deo,&  hominibusomniatra5arer,a  mune- 
ribus,etiam  vilifsimis,abftinuic.TnbunaIia  fna,vc  non  folu  m quauislabc  ini- 
quitatis,fed  ctiam  fufpicione  vacarenr,omnt  ftudio,  prxfcrtim  fxpe  illa  vifì- 
t£do,prxfiirit.NulIum  tempus  animi  re!axationi|dabar,fed  opus  Dei,&  prò* 
ximi  cótinuè  agenti  ncgotiumnegotiofuccedebat.curà  curaexcipiebar.  NS 
quietis  rempus  uacabat  ab  opere, nó  refedionis:bonamenim  noÀ is  parten» 
Ie6iione»tum  fcriptione,tum  oratione  abfumcbardnrerdunT  in  orationeper» 
nodabar,neq;  idcircoremifsior  manem  agendo  eratjira  ut  in  adis  inter ce- 
rerà confignatum  fìt,  quòd  curri  aliquando  Romx  in  Catacwnbis-  nodem  , 
quam  ieiuninm  preccflr rat , orando  infomnem  cgMTee , mane  non  forum  de 
corporis  refedione,aur  quiete  non  cogitarne, fed  valde  Tonga  peregrinatione 
fufcepta,ad  beatx  Virginis  Agnctis  Ecclefìi.pedibus  procefeir  , vbi  MiiTana 
agendo,*  orando^antum  teirporispofuit,vc  ante  vigefimamfccundam  ho 
ram  cibum  non  caperet  rrcipfa  praneofIendcns,quam  omnia  poiTctin  eo  9 
egli  illum  confortabac  * His  omnes , & fequentes virtutes  exornatrir  miruna 
in  modum  caftitate,  &pudicitia,  quam  in  fiorenti  etiamgtare,  quamquam 
nonleuiter  tenratusyillcfam  fórtirerdefendir,ac  dilrgencifsimèfempercu- 
fiodinir.  Itaqae  feeminasfine  atbicris  nonalloquebarurromneniqueocca* 
fionem  vitf  labtfacientfi  candorcm  accurate  prgeauebat.  Firmabac  vero» 
eius  virtutes  omnes  folidumfundamcntum  tprgcelfens  viugfhiei  donum, 
quod  ficdHedioms  egregia  operai  dodringieritas,  aepuritas,  quam  eius 
exoreEcclefTa  Mcdrolanenfìs^ilijqt  nonpauci  Chrifiifidelestotannishau- 
fèrune,compeobant  fatis . Pierasprgterearnfignis, ac  deuorroycuius  femore 
incenfus  ChrHti  famnlus,facra  Iralig  loca  orationis  canfa  aliquandcrebibar, 
tonga,*  dilifcinimakinera^ncnifsimoanrnitemporc»pedibusagendorQu*  . 
in  re, ur  nullo  locoafandisopcribus  ce (Tarcr,.ten7pus rerum  diuinarurrveoti* 
templatione>aut  Pialmorunu*  Sàdarum  ptcttKU  tccieatione,  a ut  femrones 
7 fpirima* 
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fionis  Chrifli  memorias  adijfler.ibiq,  vniuerfos  annos  (uos  recogitando.ge-' 
oeralicontefisioneailpasdiluifl’et,  &cum  amantudinc  anima:  fuxquindc- 
•cim  dies  inoratione,ieiunijs,vieilijs,  alijsquc  corporis  afflidiombus  egifi'cr, 
xgerMediotanum  delatus,con(umaro  curlu,obdormiuit  in  Domino;  Eius 
obitom  vniuerfi  popoli  Mcdiolancnfis  ludus.confequutusdljalijsSandum, 
olijs'communem  Patremamillumquerentibus.  Excellentem  vero  famuli  fui 
fandiratem  comprobare  eciam  voluir  Altifsimusteftimonio  miraculorutn 
quorum  complura  & fi  3b  co  vaiente  fafta  in  adis  recenfcntur,  infigniora 
tamen  poft  eius  beatam  dormitionem  edita  probàrur.  Nam  quidam  infans, 
philippi  Naux,&  Lucìnx  Mediolanenfisfilius,quemfine  oculisin  lucemedi- 
cum  fuifle  medici  re  mature  perpenfa,  affirmaucrant , pix  matris.atLCaroli 
auxilium  conuerfx,prccibus  mirabiliter  illos  a Domino  accepit;quippeforò- 
re  quinque  annorum  Carolum  infanti  benedidionem  dedale,  & illum  ocu- 
losaperuilfe  clamante, mater, clamore  aduocata  puellx.oculos  mfantemha 
bere  deprehendir.  Et  Sandimonialis  Monafterij  Maioris  Mediolancnfis  no 
mine  Paula  luftina  Cafata,  cui  dexter*  partis  corporis  omné  ienfum  ac  ino- 
tum  paralyfis  ademerat.cumad  fandi  Sacerdotisimaginé,  votoprius  luice- 
pto,&  eleemofynaerogara,facra  communione  refeda, magno  fpirittis  ardo 
rc,&  fiducia  orarcr,ftatim  fenfum,&  motum  cum  valetudine  recuperauit,ita 
f/t ad  Oratorium  fe  conferre,&  gratias Deo  agere libere potuerir.  Altera  vc« 
ro  Monialis  ex  Capiiccinis,nuncupatis,eiufdeni  ciuitatis, cui  nomcn  Candi- 
da de  Agadis,tricnnio hedica  febre,tam  acritcr  Iaborauerat , ut  delperatas 
falutis,,  ac  morti  proxima  exiftimaretur  ; hxc  voto  fimiliter  cmifl'o,  & fandi 
Pontificis  auxilio  denotò  implorato,  ad  Caroli  veftis  fupe  ri  m polir*  conta- 
dum  ftatim  conualuir.  Votum  fimiliter  cum  vouiflet  A>  gela  Antonia  quxd* 
Senenfis  annorum  fere  ytf.quo  fe  Dominus  per  intercefsionem  beati  Caroli» 
a membrorum  infirmirate  fanarct,  cum  abfque  alterius  auxilio  incedere  non 
valeret,antequam  votum  foluerctìniuit,  valetudmem  confequi  mcruit . Ad 
-imaginem  rurfus  femi  Chrifti  magna  cum  deuocione,dum  meritis  eius  con- 
•fidens  Deum  orat, Candida  Francifca  de  Fortis, Monialis  Monallerij  fand^J 
«Agneris  Mediolanenfis,vt  a graui  morbo libcretur,  quo  tertio  iam  menfc  af- 
fiigebatur , quem  fpafrrum  ex  catarrho  Medici  cenfebant , indeque  crus  illi 
dcxterum  contradum  erat , nullifque  remedijs  depelli  valuerat , fuaui  qua- 
■dam, quali  aura  ncruos,&  crus  illi  dcxterum  perlundi,&  refocillari  fentit,ac 
iioita  oiatione  pedibus  confiUir,&  fanatur.Angela  quoque  Buticdla  Papien 
■fis  grauifsimo  articulorum  morbo  affeda,  ex  quo  omnium  membrorum  mc« 
tu,pr*ter  quam  lingu*,defìitura,  languebat , ad  eius  imaginem  prò  fanitate 
orante,  meritis , & precibus  Caroli, una  cum  deuot*  Ibernine  oratione  mor- 
bus mirabiliter  finiuit . Et  Anna,mulicr  nobilis  Polona,ex  Marchionibus  de 
Mircuu,cum  annos  circiter  nouem  manuum  accrbifsimis  doloribus.cum  tu- 
more , & digitorum  contradione  laborafiet , omni  medicine  auxilio  truftra 
remato, ad  imaginem  iridem  beati  Caroli  conuerfa,eius  opem,  magno  cum 
fpiritus  ardore, implorans , ftatim  fanitatem  recuperami . Sepulchrum  quo- 
que ferui  fui placuic Domino  multis  fignis  mirificare , fidelium  preces  iu  di- 
uerfis eorum  nccefsitatibus  exaudiendis. Ex  quibus  illud  eli  eximium.quòd, 
cum  uir  quidam  nobilisMcdiolanenfis  nomine  io.  Iacobus  Loruacius  ,cru- 
. , C^q  rum 
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rum  quinqueni)v!ceribus  atf!igeretur,neqi»e  a medicina  ualetudinero  confi 
quendi  l’pes  relida  elTer,acrioribus>quam  folerer,  doioribus  acquando  cor* 
repti:s,ad  uiri  fandi  fepulchrum, bacillo  innixus,proficifcitur,  ibique  prò  re* 
cuperanda  valetudine  tementi  fpiritu  orar,  oratione  finirà  , fine  dolore  Mi(- 
fam  audir, deinde  incolumis  confurgit,  ac  domum  reuerfus  , admirabili  Dei 
beneficio  crurum  vlcera  confolidata,fibique  fanicatem  redditam  deprehen- 
die.  Prar cerea  Margarita  Monta, Mediolanenfis  puella,annorum  fex,  adeòdi 
fi ortis, ac  peruerfis  pedibus  naca  erat,ut  piane*  interius  cóuerfa-,  fé  inuicem 
a4fpicerent,ac  pedis  pars  cxccrior  piantar  officio  fungereturjtamen  a corpo- 
ris  vitio  huiufmodi,quod  nec  induftria  obftetricis,  neque  fexennio quxfitum 
humanum  remedium  corrigere  valuerant,  per  beati  ConfefToris  intercefsio- 
né  liberata  eli . a marre  enim  ad  fepulchrum  eius  duda,  ab  alterius  primum 
Ueinde  reduda,  ac  voto  etiam  edito  ab  alterius etiam  pedis  huiufmodi  in* 
uerfione  fanata  efi  . Non  tninoris  momenti  eft , quod  operatus  efi  Dominus 
laudi  Poncificis  meritis,in  altera  infante,  nomine  loanna  de  Maronis , eiuf- 
dem  ciuitatis,matre  ad  fepulchrum  eius  fimiliter  orante  : cum  enim  infans 
ncruis,qmbus  cibijs  alligantur  pcdes,genibusque  refolutis  , nata  eflet,  ita  ve 
incedere  minime  pofier,ac  pedes  in  humeros , cum  veller  libere attolleret , 
& quartum  iam  aetatis  annum  egretta  efiet , fama  miraculorum  beati  Caroli 
excitati  parentes,ad  eius  fcpulchum  illam,cum  oblationibus, deferri  curane, 
indeq;  vitio fublato,  tana  donili  refertur . Aurelia  de  Angclis  cancri  morbo 
gratissimo, multimi  inueterato,cum  febre,  & acri  dolore  in  Gnifiro  crure  af« 
teda,qucm  Medici  infanabilem  humana  arce  iudicaueranr,ad  feruiDeiau 
•xilium  conuerfa,ac  voto  fufcepto,ciufq;  fepulchrum  venerationis  caufa, cuna 
fe adituram  vefpere  propofuifi'et , mane  à fèbre  libera , fanefeere  mirum  in 
tnodum  crus  cccpifiecernit,ac  triduo  penitusconualuit.  Puerveròquinque 
annorum  Hieronymi  Bcriol*,&  Agnetis  ab  Ecclcfia  filius,Me!chior  nomine, 
hernra  admodum  graui,&  periculofa  laborabat, magno  cum  dolore , & vni- 
uérfi  corporis  quafi  ex  aqua  inter  cutem  tumorcjquamobrem  medicorum  ir- 
ritos  conatus  diu  mater  experca,  beatum  Carolum  fupplex  orat , ve  ex  ijs  ne- 
cefsitacibus.filium,(eq.eripcret,  vel  impetrando  infanti  à Domino  fanitaté, 
vel  vie*  niiferandr  finem  : Has  preces  fomnus  confequitur  mfantis , qui  poft 
paucas  horas  cxpergefadus,macrem  vocat,eiq;refert  Cardinalem  fuum  mor 
bi  locum  manu,in  qua  lucidum  gereret  annulum,retigifle,ac  fanafiie;  quo  au- 
dito ( siirabilis  Deus)mater  filiolum  adfpicit  ,ac  vere  conualuifle  comperit . 
Non  longè  difsiniili  ratione  aiterò  puerum  Papienfem  Bernardini  Ticoni  fì- 
Uum,fuprafcripto  .rqualcnM  mortis  faucibus  eripuit  Dominus  per  merita  fa 
muli  fui,retribueus  pietati  parentum,  qui  ad  Sandi  De»  imaginem  filiolfi  ve* 
{pere  quctidte  orare, & illuni  inuocaredocucràt;cum  enim  in  Ticinum,aquis 
cumidum,delapfus  fuifiet  infans , A.  antequam  quifquam  illi  opem  ferre  pof- 
fer  quafi  quarta  hora-  pars  elapfa  fuifiet,nunquam  tamen  efi  demerfus,fed  tà 
quam  leuc  corpus  fupematans,eò  vfq;delatuscft,donec  educeretuqedudus, 
piane  incolumis, fefe  beato  Caroio , rubris  induco  veftibus.,fiibftentatum'nc 
jnergcrecur,narrauit;beati  Caroli  aucem  auxiliu,morc  à parentibus  accepto, 
inuocans.dum  deciderete  pluribus  auditus  fuerar.Hxc  itaq;  & alia  quampla 
n fìgna,&  prodigia , quibus  ferui  fui  preclara  menu  conccftatus  efi  Domi* 

nus. 
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nusjcumillam  in  Populis  Canditati  famam,&  erga  bcatum  Pnnrificem  deuotio 
nem,quam  vita  excitauerac,auxi(Tenr,&  in  dies  magis  augerér,  dedeiut  exordia 
clarncationis  à Patte  luminum  Carolo  pracftitutx.ltaqv  e anno  MDCI.prccibus 
-Congregationis Oblatorum  S.Àmbrofij  Mediolanéfis  à Carolo  infticuta:, primi 
à Vicario  venerabilis  Fracris  noftri  Archiepifcopi  Mediolanéfis  duo  proceflus, 
de  vita  alcer.alcer  de  miraculis  fanóti  Confefl'oris  formati  func,exinde,CIerus»flc 
Confiliu  generale  eiufdem  Ciuitatis  Mediolanéfis,  ad  le.re.ClcmétemPapana 
Odauum,PrsdccelTbrcm  noftrum,  oratores  de  beati  Caroli  canonizatione  mi- 
/erunrjquibus  auditis  idem  Clemés.caufam  Venerabibbus  Fratribos  noftris  tue 
(uis,S.R.E.'Cardinalibus  Sacris  Ritibus  Prxfedis  demandauir,de  quorum  con- 
filio  caufa  delegata  tribusfacri  Palati)  noftri  caufatu  Auditoribus.di'edo  vidc- 
licet  filioFrancifcoPenia:  Decano,  ac  diledo  etiamfilio  noftroloanni  Garzi* 
eit.Sand.QuatuorCoronacorum  Presbytero  Cardinali  Millino,nuncupata,tuc 
earundemeaufarum  Auditori , ac  bon. mem.  Alexandro Lieta;,  quibus  deinde 
bon.etiam  mem.  Alexander  luftus,&  Bernardinus  Scottus,&  huic  demum  dile- 
dus  fìlius  Horatius  Lancellortus  earundem  caufarum  fimiliter  Auditores , fub- 
rogati  fuerunr,cum  facultatc  nouos  proccfliis,  fi  eis  videretur,  conficiendi . Ipfi 
re  mature  exa minata, nouos  proceflus  audoritate  Apofiolica  faciendos  cenfue- 
runr . Deinde  eodem  Ocmence  Prardeceflbrc  viam  vniuerfe  carnis  ingre<ro»ac 
fel.rec.Leone  Papa  XI.  fimiliter  Prardccefiore  noftro,ad  Apoftolatum aflumpro 
eadem  caufa  prardidis  Auditoribuscommifla  , & vtad  vlccriora  procedetene 
mandatum  fuic.  Eodemq;  Leone, ficut  Altifsimo  placuit,ab  humanis  exempto , 
noftraq;  humilitate,infcrutabili  Dei  iudicio,nullis  futfragantibus  meriris,ad  Ca 
tholic*  Ecclefi*  regimen  vocata,  offici) noftri  dcbicum exigere  ccnfuimus,vt 
fandi  Cardinaliscanonizationisnegociumpromoueretur; quando,  fi  Deoad- 
fpirante,ve  fperabatur.fuccefsiflet, magna  cum  Ecdefia:  fuar  augmento  decori*, 
éc  credentium  , prafercim  Sacerdotale  ordinis  , frudu , geftum  iri  conftabat.. 
Accedcbanretiam  Carifsimorum  in  Chriftofilioram  noftrorum  Philippi  HI. 
Hifpaniarum  RegisCatholici  ; Sigifmundi  etiam  III.  Polonia;  Regis,  & Con- 
danna; Regina;  Illuftrium , Principum , & aliorum  mulrorum  preces  , quibus  £ 
Romanis  Poncificibus  Pr.rdeceflbribus  noftris  prardidis , & a nobis  id  fiepius 
poftulaueranr,  & poftulabanr . Quamobrem,  cum  in  eadem  caufa,  abfq;  mora 
progredì  Auditores  mandauiflemus, ipfi  ex  nouo  proccflu  , audoritate  Apollo- 
licaper  Venerabiles  Fratres  noftros  Philippum  Comenfem  , & Claudium  Pla- 
oentinnm  F.pifcópos  con  fedo,  &ad  femjfto  mandato  noftro,diu  mulrumque 
negocio  diÉcuflo,  & accurate  cxaminato , nobis  primum  , deinde  Cardinalibu* 
prxdidis  tandem  retulerunc  conftare  de  beati  Caroli  landitate  virar,  ex  celienti» 
fìdei,&  miraculis;&  omnia  ad  Canonizationcm,à  Sacris  Canombus  requifita  » 
Iegicimé  fuiflc  probara  :ica  vt , fi  nobis  videretur,  ad  ferui  Dei  Canonizacionis 
folcnnem  adum  procedere  polTemus  . Reftabatvr  relationem  Auditorum,6c 
vniuerfam  caufam  de  more  ijdem  Cardinales  accuratifsimè  iecenferent,&  prò 
reigrauitarerecognofcercntdd  quod,cum  retìè,fidcliterq;  pr*llitifl'ent,idemq; 
omnes  cenfuiflenc , ac  deinde  Venerabilis  Frater  nofterJDominicus  Epifcopus 
O lienfis  & VelitcrnusS.R.E.Cardinalis  Pineliusnuncnp-nus^orum  anticuior, 
fuam,Co1legarumq;  fentenriam,cum  rotius lumina  procefius  rcrulifl'et  in  Coofi- 
ftorio  noftroiecrcttìjTcliqni  Cardinales, quiadcrant, in  candem fentenriam  có* 
a . - Qq  a cefo- 
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gemq; glori*  Chriftum,Patris  fempitcrni  Filium,ac  fan&um  Paraditum  Spiri 
tum.vnum  Deum,  vnum  Dominum,laudibus,6£  confefsionibus  venerati  , fa- 
croq;  hymno  decantato,  folenni  oratione  Confefforum  Ponrificum  per  beati 
Caroli  merita  ritè  fumus precati,  acq;ad  Altare  S.Pctri  A portoli  Miilam  egi- 
mus,cum  eiufdem  Sanéti  Pontificis  cómemoratione,omnibufq;  Chrifliftdeli- 
bus.cunc  prxfcntibus  Plenariam  omnium  peccatorum  fuoru  Indulgentiam , 
& remifsionem  concefsimus  . Aequum  eft  igitur  dare  nos  gloriam,&  hono- 
rem,& benedidionem  viuenti in  fzcula  fxculorum,qui  benedixit  conferuum 
noftrù  in  omni  benedizione  fpirituali,vt  eflet  Sàftus,&  immaculatus  coram- 
ipfo;  & cum  illum  dederit  nobisDominustamquam  fulgenrem  rtellatn  ',ia 
hac  nodc  peccatorum, tribulationum  noftrarum,  adeamus  ad  Diuinam  clc- 
mentiam,ore,&  opere  fupplicantes.vt  Carolus  Ecclefiz,quà  vehementer  di- 
lexit,  profit  etiam  meritis,&  exemplo,adfit  patrocinio,' & in  tepore  iracudiz 
fìat  reconciliatio,per  Chrirtum  Domiuu  noftrum.  Ceterum,quia  diffìcile  fo- 
rce przfentes  noftras  litteras  ad  lìngula  loca,vbi  opus  efTer, deferri,  volumus, 
vt  earu  exemplis, etiam  imprefsis,manu  publici  Notarij  fubfcriptis,  & figlilo 
alicuius  perfonz  in  dignitate  Ecclefiaftica  conftitutz  munitis,  eadé  vbiq;  fi- 
des  habeatur,  quz  ipfis  przfentibus  adhiberctur  fi  effent  exhibitz  vel  oftéfar. 
Nulli  ergo  omninohominuliceat.hanc  paginam  noftrorù  decreti, definitio- 
nis,adfcripcionis,  mandati,  ftatuti,cócefsionis,elargitionis,&  volutatis  infrin 
gerc,vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  aure  hoc  attétare  przfnmpfcrit, 
indignatone  omnipotenris  Dei, a ebeatorum  Petri,&  Pauli  Apoftolorù  eius, 
fcnoueritincurfurum . Dat.RomzapudSanftu  Petrum,  Anno  Incarnatio- 
nis  Dominicz  . M.  D C X.  Kal.Nouembris  Pont.  Noftri  Anno  Sexto. 


Ego  Paulus  Catholicas  Ecclcfìx  Epifcopus. 


Ego  A.  Maria  EpifcopusPrxneftin.  CardinalisGallus.  ,i  $6 
Ego  Antonius  Epifcopus  Albanen.  Cardinalis  Saulius , 


Ego  Euangelifta  tit.  S.  Lauréti)  in  Lucina  Presb.  Cardinalis  Cufcntìnus. 
Ego  Fr.Gregorius  tt.S.Mariz  Tranftiberim  Presb.Card.de  Montelparo . 


* 

* 

* 

*■ 

+ 

* 

* 

Ego  Francifcas  Maria  tt.Sanébr  Mariz  in  Araceli  Presb.  Card,  à Monte. 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

r ir 


EgoFlaminiustit.  SanZ*  Mariz  de  Pace  Presbyter  Cardinalis  Platus.' 
EgoFedericus  tt.  Sanftx  Mariz  Angelorum,  Presb.  Card.  Borromeus. 
Ego  Petrus  tt.SSJo.&  Pauli  Presb.  Card.  Aldobrandinus  S.R.E.  Camcr. 
Ego  OZauius  tt.Sanétz  Sabinx  Presbyter  Cardinalis  Bandinus . 


Ego  Ltt  S.Laurentij  in  Pane,  & Perna  Presbyter  Card.  Blanchcttus. 

■ 03  3 Ego 


lvà 


6 etì  ; Sucufst  MArAHtgliofi  dell  a Vtner  Aliene  di  S.  Curie  ì . A ITI ; * 

4<  Ego  Bartholomcustt.S.  Mari*  in  Porticu  Presbyter  Cardinalis'CeEus..'  : 
HH  Ego  Francifcus  tt.  S.  Mari*  de  Populo  Presbyter  Cardinalis  Mantica . » 

HH 

HH  Ego  B.  tt.  Sand*  Prifc*  Presbyter  Cardinalis  Beujlaqua . 

HH 

4*  Ego  Dominicustt.S.Petri  in  Monte  Aureo  Presbyter  Cardinalis  Tufcus. 
HH  ...  > 

HH  Ego  Robertus  tt.  Sand*  Man*  in  Via  Presbyter  Cardinalis  Bellarminus. 

4« 

HH  Ego  Dominicus  SS.  Apoftolorum  Cardinalis  Gymnafius . 

4< 

►I*  Ego  Anton ius  tt.  S.  Crucis  in  Hierufaletn  Presbyter  Cardinalis  Zapara . 

HH  Ego  Carolus  tt.  Sandi  Clementis  Presbyter  Cardinalis  de  Comitibus . 

4* 

4< 

4* 

HH  Ego  Iac.  tt.  S.  Stephani  in  Monte  Celio  Cardinalis  Sannefins . 

HH  Ego  Erminiustt.S.  Mari*  Tranfpótin*  Presbyter  Cardinalis  de  Valctibus. 
4"*  Ego  Ferdinandus  tt. S.  Eufebij  Presbyter  Cardinalis . 

HH  Ego  Scipio  tt.  S.Chryfogoni  Presb.Card.Burghefius,Maior  Pccnitcntiarius. 

4< 

4« 

HH  Ego  Io.  Carila  tt.Sandorum  quatuor  Coronatorum  Presb.Card.Millinus. 

HH  : 

4*  Ego  M.  Cardinalis  Lantes  tt.  Sandorum  Quinci, & Iulit* . 

HH 

4«  F.  Cardinalis  de  la  Roch  Foucault  tt.  Sandi  Calixti. 

HH  £ go  Michael  Angelus  Tontus  Cardinalis  Nazarenus  tt.  S.  Bartholomei . 

4<  tìgo  Fabritins  Cardinalis  Verallus  tr.  S.  Auguftini . 

4*  Egolo.  Baptiftatit.  S.  Sixti  Cardinalis  Lenius. 

HH 

HH  Ego  A.S.Laurétij  in  Damafo  Diaconus  Card.  Montaltus  S.R  .E.Vicecacell. 
HH  Ego  Odoardus  S.Euftachij  Diaconus  Cardinalis  Farnefius . 

►I*  Ego  A.S.  Angeli  in  foro  Pifcium  Diaconus  Cardinalis  Perettus. 

HH 

HH  Ego  Io.  Baptifta  Sand*  Mari*  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinalis  Detus. 

HH-  ••  --le:. 

HH 

4«  : ir  ’ 

HH  « i 

4<  Ego  A.  Sand*  Agath*  Diaconns  Cardinalis  Capponius« 

4«  ) -'g  l . 

S.  Cobtllutius . 

. : 4 S.  de  Vrfinis  ." 

Regimata  apud  Scipionem  Sccreurium . 
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TAVOLA 

delle  cose 

NOTABILI. 


(M  ’ AbbateFameferi fonato  da  S m 

fff  (jrO^f)  Carle  . viene  a vi  filar  e il  jue 
fepclero.  348. 

Abbate  Mar  cf celli.  40  3. 

Ab  batte. (fi  altri  titoli  rinuntia- 
tidaeJfeSante.  38.131. 381. 

Abbati  a £ Arena , datai  Padri  Gufuiti  .141. 

■ 81. 

Academìci  Ffiercitij  di  Rema.  J4. 

Ada  EccUfia  Medici.  69.149. 

Si  fetta  per  tutte  il  mondo.  1 80. 

Quanto  è lodato  dal  Papa . 3 4 6. 

E vn  velame  gran  di  filmo,  j 1 1. 

Adriano  Stella.  949. 

Adriano  Adriani.  391. 

S.AgoJhnomaglio  de  gli  H eretici.  4 4. 

Capitano  Agoslino  Genouefe . 934. 

Agoihno  Stella.^  j 6. 

AgoShnoSirton.'t  6 j. 

Ago  fimo  Croce  Attaccato  della  caufa  detta  Ca- 
nonijationt  di  S. Carlo.  1 i j . 

Alberto  Arciduca  d' Aulirti.  81. 

Al.’fiandroTer^o  riferuo  A Papa  l' autorità  di 
canon imrt  i Santi . 3 . 

Aleffandro  Moneta  Canonico  Ordinario  del  Duo 
modi  Milano.  9. 

Alefiandro  Maggiolino  Canonico  Ordinano  del 
Duomo  di  Milano.  9. 1 14.' 

Autentica  1 prcccfii di  S. Carlo, come  Cancellie- 
re Archiepi/copale.  11. 

E Visitatore  della  Quinta  Regione.  90T. 

F.  rogato  delT atto  della  prefentatiene  del  lam- 
padario del  Duca  di  Sauoi a.  38. 

Alefiandro  Magenta  Archidiacono  del  Duomo 
di  Milano,  io.  1*4.39 ?• 

E deputato  [opra  la  fattura  detti  apparati  per  la 
canoni^atione  di  S.Carlo.  191. 

Al  fiandre'  Vi  fi  anni  deputato  procuratore  della 
c-ufa  perla  canonr^attone dt SanCarlo . 33. 
» 4-  ir- 


Alefiandro  Zitta  Giudice  netta  caufa  detta  cs- 
nomroattone.  IH. 

Pafia  a miglior  vita.  111.119. 

Alefiandro  de MediciCard.di  F ioreneut , è crea- 
to Papa.  IH. 

Voleua  « anonhatre  S.Carlo.  1 1 3 . 

V oleua  faine arui  vna  Chiefa  in  Roma,  ibid . 
Attedia  della  fua Santità.  1 1 3. 

Pafia  a miglior  vita.  ibid. 

Alefiandro  Giuli!  P terentino, Giudice  della  cau- 
fa della  canonifatione. ito.  More.  1 70. 
Alefiandro  Lodotufio  Auditore  di  Rota.  1 89. 
Alefiandro  de  Sangro  Patriarca  d’Alefiandria  . 
io  6. 

Alefiandro  Guidicciene  Vtfcouo  di  Lucca  .ut. 
9- 

Alefiandro  BorgioVefcouodi  Borgo S.  Sepolcro. 
*i9- 

Alefiandro  P.tmefe  Duca  di  Parma , fi  racco- 
manda atte  otocioni dt S.Carlo.  331. 
Alefiandro  Gaetano.  3 30. 

Alefiandro  Marganti.  479. 

Attegreu-a  fatta  dal  Decano  della  Rota. per  cali 
fa  di  S.Carlo.  139. 

Allegre fatte  in  Roma  per ' la  canonitationt 
di  S.Carlo.  149. 

Allegrez-ta  fatte  per  Piflefia  caufa  in  Milano  . 

180.337.338.339. 

Allegrerai  fatte  fuori  di  Milano.  344. 

Alfonfo  Chihcle.89. 

Afonfo  Hernandcz..!  41. 
AlenJoDuaite.Janato.i4t. 

Don  Alonfi  deHereclta  , fonato . 341. 
Altarini  fatti  dal  Santo.  136.177. 

Aluernia  douefu  S.Carlo.  147. 

Alu  igi  Bcfio  Theclego  del  Duomo  di  Milano,  9. 

Fa  vn'oratione  in  lode  di  S.Carlo.  1 1.40. 
Ambafciaten  Milanefi  vanno  a Roma  per  la  ca- 
nonh-atione  dt  S.Cai  lo.  83. 

Sono  honorati  dal  Duca  di  Parma.  84. 

Et  dal  Vicelegato  di  Ritegno,  ioid. 

Sono  incontrati  fuori  di  Roma.  ibid. 

Qjj  4 Seno 


I 
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Sono  -vi fi  t a ti , t regalati.  8_£. 

Baciane  il  Piede  al  Tata.  88. 

Torino  Pinflanva  per  la  eanoni^atione.  90. 

SÌ  licentiano per  Milano.  iqo. 

Amba  fiat  ori  del  Clero  Mtlanefe , vanne  a Ro- 
ma. 84. 

Hanno  audtenva  dal  Papa.  98. 

Partono  per  Milano.ioo. 

Ambafciatcri  della  Prouincia  di  Milano,  hanno 
audienz.it  dal  Papa  per  la  canonivattone  di  S. 
Carlo.  1 66. 

Ambafcianre  di  Trancia.  ijj.iao.  14 -■ 
Ambafciatore  dt  Vcnctia.  ij_7  140  »4»-499. 
Ambafciatore  del  DucadiSauoia.  140.141. 
Amba  feline  de  Mtlaneji  , a r ingranar  il  Papa . 

3Jf- 

S.  Ambrogio,  che  fegni  diede  del  fno  Sacerdozio , 

4»- 

Il fuo  animo  intrepido.  47. 

La», Co  S. Satiro  fuo  fratello. 6%. 
S.Ambrogte.Chtefa  in  Roma  de  Milanefi quanto 
fi  a frequentata.  4 50.3p.j6l. 

Limo  fine,  Meffe,  Voti,  361^ 

V ti  Ambrogio  alloggia  l'altro.  384. 

Ambrogio  Caccia  Vefcouedi  Cafìro.  a?  9. 
Anali  afta  de  Maggi  liberata  da  fpinrt.  li  3. 
And  rea  Batteri  Cardinale  ammattitalo  da  San 
Carlo.  63. 

BuAndrea  Corfino,  u ;. 

Andrea  Sorbológo  Vefecuod' Aurubio.iU.il  9. 
Andrea  Buono  Ordinario  del  Duomo  di  Milano. 

\ZS- 

Porta  lo  Rcndardo  di  S.Carlo.ibid. 

Vi  a Roma  per  fondare  la  Congregatone  detti 
Oblati.  443. 

Andrea  Pcrbenedetti  Vicario  Generale  di  Mila- 
no Jr'efceuo  di  Venofa.  197. 

Andrea  di  Tolfafanato.  y y j . 

Prà  Andrea  da  Marvaia. 

Andrea  Stella , fanato . y 6JL_ 

Andrea  Colui.  371. 

Angela  Antonia  Sena, fanata.  liLf 
Angela  Paola  Bottigetta,  fanata.  lèq. 

Angela  de  Liuigni, fanata.  ffp. 

Angela  di  Coltrami  fanata.  yd». 

Angela  1 fabella  Lomavrafanata.  169. 

Angela  moglie  del  Senatore  Gallarato.  369- 
Angela  Vaghi  muta,riceutlaf  duella. 

Angela  Pandmafanata.  jj  ». 

Angela  Guerra,  33J. 

Angela  Gabriella  Manzola.f anata. 

Angelica  Landtiana  Capuccina,  fonata.  l£g. 
Angelica  Gallavi*. liberata  da  [pinti,  y/l. 
L'Angelica  Agata Sfvndrata.  yoo. 

V ni  Angelo  appare  a S.  Mar  tino,  y J. 

Tri  Angelo  Rocca  Vefcouo  » Saettila  del  Papa» 


OLA 

17t.au. 119.139.  \ t 

Il  P.  Angelo  de  Groffi.  » 8i8t. 

Angelo  Stella,  fanato.  549. 

Tra  Angelo  da  Palermo.  y 5 9 . 

Donna  Anna  fattila  di  S.Carlo,  tenuta  per  San- 
ta- l'-i  3 9». 

La  Centtffa  Anna  Mifckouueki , fanata . 1 6g. 

137-  - . 

Anna  de  Banget . 340. 

Anna  Brano.-; 41. 

Ann  a Maria  G ra vvan a, liberata  da  J piriti  c at- 
tuti. 1 63^ 

Anmuerfario  da  morto  lafeiato  da  S. Carla . IJ. 

Si  muta  in  feda  folenne.ibid. 

Anniucrfariodi  S.Traneefca  Romana.  17. 
Anmuerfario  del  B.Tilippc  Seri.  1 
Annibaie  MalutvzJ  Canonico  di  Bologna.  447. 
Antilogo  Arcangelo  Vicario  Generale  di  Mila 

ne-  JJ_L_ 

Antonia  del  Potalo,  liberata  da  maligni  [piriti 
»4 ?■ 

Antonio  Seneca  Vtfcouod'  Anagni,  ferine  al  Car 
dinal  Baronie.  16. 

E Procuratore  del  Clero  Milane  fé  per  la  canoni - 
va  t ione  di  S.Carlo.  3J.  T ipi  ' v. 

Et  detta  Paine  a del  Duomo,  ioy. 

E prefente  al  Concilio  vij.  Prouinciale.  r 66. 

Vedi  /o/.ii6.»?8.i7Q.  ; y?.y  17. 

Antonio  Albergato  Vicario  Generale  di  Milano » 
Vefcouo  di  Bi figlia  . 34JOO  li  6. 

Antonio  V alitino  delta  Compagnia  di  Gian.  y ». . 
Antonio  Maffa  Prctonotario  Apoflolico  .171^ 
Antonio  Giu  fimi  ano  Prctonotario  Apoflel.  1JI3. 
Antonio  d' Aquino, Vefcouo  di  Sarni.  no.  13  9. 
Antonio  de  Ponte,  Vefcouo  citTroia.  » 1 6.  w 

Antonio  Tempo  Ha  Pittore.  114. 

Don  Antonio  Laffo.  yj_i_. 

Antonio  Lar  oc  co. liberato.*  46. 

Antonio  Rie  amatele,  y 47. 

Tra  Antonio  da  Trapani.  •>5  9- 

Il  P.  Antonio  Maria  Tumagallo, fonato.  369.  v 

Antonio  Satino,  fonato,  y 

Antonio  Bilia » fonato.  5 74. 

Aorecle  di  S.Carlo  in  Cielo. 

Apolidi , & huomini  A po fidici  fono  flati  luce  . 

*±-  . 

Apoiloti  connettiti  da  S.Carlo.  14.8. 

Apparati  fatti  in  Milano  per  la  prima  fella  di 
S.Carlo.  lS. 

Et  per  la  fecondaftfla.  3J. 

Et  daUeCompagnie  dette  Croci . }J"_ 

Apparati  » Ór  ornamenti  fatti  per  la  Carcr.:z.ct. 
tiene.  u_8. 

Appurato  efierno  delia  Chitfndi  S.  P tetro  di  Re- 
ma. UJ^_ 

Appurato  interiori . mi. 


Appurato 


delle  Cose  notabili. 


apparate  dell'  Altari  di  San  Pietro,  119. 
Apparatofatto  in  Milano  perl’iflejfa  canon  rea- 
ti ine.  i8o. 

Apparato  del  Duomo.  1 8.1. 

Del  Palatici  Archiep/f copale.  191. 

Della  Chi t fa  di  S. Fedele.  193. 

Della  ChtefadiS. Sepolcro.  193. 

Apparati  d'alni  luoghi , fr  Chiefe  della  Cittì . 
* 97 • 

Alla  Croet  del  Cord  ufo. 19$. 

Alla  Q recedi  S.Gio.  Latti  ano.  eoo. 

Alla  Croce  di  S. Rocco  in  Porta  Verctllina.qox. 
Alla  Croce  appreffo  S. Simpliciano.  304. 
Apparato  della  Chiefa  di  Sant' Er colano  in  Pe- 
rugia. ait. 

Apparati  fatti  in  Foligno.  4 66. 

Apparato  del  Duomo  per  lafefta  del  Santo  fan- 
no i&ij.  496. 

Appettitene  diurna,  che  predice  la  canoninatio • 
ne  di  S. Carlo.  iu 

Apparinone  di  S. Carlo  al  fuo  Confeffore.  66. 
Apparii  ione  d'ejfo  Santo,  319. 

Apparitioni  come  fi  fac.  iano. 

Arcadio  Imperatore.  63. 

Archibugiata  {parata  a S.Carlo.i  .xp.lat.  18I. 
16f.311.438. 

Archtconfraternitsdi  S.Carli 7.443. 
Arciuefcouado  di  Milano,  e il  maggiore  <C Ita- 
lia. 4 6. 

Arciuefcoui  di  Milano,  pofii  per  ornamento  della 
facciata  di  S. Pietro  di  Roma.xxo.  > 

Arciduchejfe  di Grax,.  499. 

Ar cipri  tato  di  S.  Marta  Maggiore,  rinuntiato  da 
S. Carlo,  ifi; 

A reiuefeouo  d’ Orbino  Monfignor  Ala.  361 . 

A reiuefeouo  f Ambruno.  i»2i  .. 

Arca  di  CriflaUo , fatta  dal  Re  di  Spagna  per  il 
C orpo  di  S. Carlo,  f 19.  j 

Arce  CeleSle  apparfo  nella  Canenitationt  di  S. 
Carlo.  I4L. 

Che  cofa  uclejfe  denotare,^  a6. 

Argenti  della  u. Regione  Amati  a S.Carlo.  JOI. 
Argomenti , che  pruouano  la  Santità  di  S.  Car - 

le.  1 li,' 

Armi  di  Cafa  Borromea.  379. 

Aroma  CaJhOoAoue  nacque  il  Santo.  7.H3?8o 
Arno  m olito  bombile. 44. 

Arfenie.fr  fue  lagrime,  j 6. 

Artemifia  de  Picchi  .funata,  fféi. 

Arti  di  Milano  hen trono  laCanonttMÌene  di 
S.Carlo.  119. 

Af  corno  Spettilo  Vefceuo  di  S.Seuerino . 138.  . 

Don  Afcanio  Ordii  .fà  vriotatione  in  lode  diS. 
Carlo,  aio. 

Afcona.doue  S.Carlo  fondò  vn 
AJftdia  di  HÌUA>  J77. 

AlTifi.  147; 


Afii  celebra  la  fella  di  S.Carlo.  398. 
S.Atanagio , che  fegni  diede  della fua  votai  io- 
ne. 41.  . 

Arte  fiat  ione  del  Duca  di  Satuia.  7 6. 

Audienz.ii , che  diede  il  Papa  all'Ambafciateri 
per  la  Canonizatione  di  S.Carlo.  90. 

Aurelio  dclli  Angeli, funata.  16^ 

Aurelio  Città  in  Francia.  397. 

F rà  Aurelio  da  Lecce.  336. 

Aurelio  Archinto.  41  u 

Autorità  di  canonnarti  Santi,  ri  fernet  a al  Pa- 
pa.  ^ 

Vn'  Annotato  fonato  da  S.Carlo.  1 91. 


B 


B 


Accio  Gher ordino  Governatore  di  Foligno 

473-  . 

Balda  far  Bigliani  Ambafciatore  del  Duca  di 
Mantoua.  139^ 

Balda  far  Colla.  5 66. 

Barbara  da  Moncone, fonata.  330. 

Barbara  Grati  fonato.  36  4. 

S. Barnaba  primo  Vefcouo  di  Milano,  no. 
Padri  Barnabiti  diuerijfimidi  S.Carlo . 377. 
Sono  aiutati  da  lui.  71. 

Sono  chiamati fuoi  Padri.  383. 

Gli  dedicano  una  Chiefa  in  Roma.  383^399. 

E t un  Oratorio  dell'  Humilrò.  387. 

Stabilirono  le  loro  cmfhtutioni  conia  fuaajfi- 
flent-a.  413. 

Bartolomeo  Giorgio  Vicario  Generale  di  Mila_ 

no  JL 

Don  Bartolomeo  Gauanti , recita  una  eruttane 
in  lode  di  S.Carlo  in  Roma.  378. 

Et  vnapredica  in  Perugia.  411. 

Fà  altre  cofe  in  Foligno. 46  4. 46  3 . 466. 483.  : 
Bartolomeo  de  Milano, fordo  fanato.  5 3 u 
Bartolomeo  Concetti.  5 i u 
Bartolomeo  Mala  Spina  Sacrinone  del  Duomo  di 
Milano . 381. 

Bartolomeo  Zttcchi  nobile  di  Monta.  578- 
Donna  Beatrice  Rina  Abbadtffa  funata.  364. 
Bellino  Gafai.  fonato.  573. 

Benedetto  Marti  net.  341. 

Benefici)  Ecelefiathct  da  S.Carlo  rinun fiati.  15^ 
Benefica  Ecclefiafhci.come li dtSfrtbutua.  - <; 
Beni.fr  rendite  h.cclefiaSliche,ccmtfideuono  di - 
firibuhe.  31  d. 

Bergamo  Ciità.uifitata  da  I Santo.  7.148. 
Bernardino  Scotto  Auuecare  Concionale.  91. 
Fà  l’Ora  tiene  in  Cmeiftcro,  chiedendo  la  Carta 
nitatione  di  S.Carlo.  91. 

E fatto  procuratore  della  Città  di  u . .1  o. 

E fatto  Auditore  d.  Rota. 

Và  in  Boemia , oue  mere  io  ferme  10  della  Sede 

jp  off  oliai.  Jj.71 


Bernardino 


T A V 

BtrnardinoTarugi, liberato  in  un  fiume  da  San 
Carlo.  161. 

Bernardino  Inriquet, fanato.  541. 

Bernardino  Sareda.  471. 

Bernardino  P ufi  eri  a crtien  gratin  dal  Santo. 
Bernardo  Lomattc.  5 69. 

Biblioteca  Ambrofiana.6. 

Bologna  Città,  honora  li  Ambaf datori  della  Ca 
nonizanone.  84. 

Tàpubliche  allegrerai*  per  ejfa  Canonia. 34 4. 
Quanti  benefici)  ha  ricevuti  dal  Santo.  34*. 
Celebrala fua fella.  398. 

Et  una  Procejftonc  con  le  fue  Reliquie. 447. 
Bolognefi  ditun, e grati  verfeS.Carlo.  408.4 1 1. 
Tra  Bonaventura  da  Me  fina. 

Bonifacio  Rampefchi.  478. 

Tra  Bonifacio  d'Afceli . faluato  daS.  Carlo  in 
un fiume.  J30. 

Borromct  IUuflnjfimi.  1). 

Loro  origine.  504. 

Humiit  * glortcfi.i  7 9. 

Brune, tdcro  da  Matetica , fanato. 

Brera  .Collegio  de  Padri  Giefutti  fondato  da  San 
Carlo.  19. 

Brefcia  Città, vi  filata  dal  Santo.  148.18?. 

Celebra  la  lui  fefta.  394. 

Brefciani  quanto  honorano  le  reliquie  d" ejfo  San- 
to. 40.-1. 

Breve  del  Papa  al  Bà  Cattolico.  100. 

Alla  Città  di  Milano.  1 07. 

Al  Cardinal  Borromeo.  10C. 

. AUi  Signori  Smtten.  108. 

A Monfigncr  Albergato.  109. 

Alla  congreg.itione  dei  Riti.  I io. 

Breve  del  Papa  per  latraslatione  dell" ImagitKj 
di  S.  Maria  Maggiore.  354. 

Breve  del  Papa  per  i'ufiicio  duplex  di  San  Carlo . 

t°7- 

Brindeji  Città. 

C 

CAmaldoli  Tremo.  I47. 

C amaretta  angufta  di  S.Carlo.6. 

Camillo  Bcrghef e ajjunto  al  Papato.  1 I 4. 
Camillo  Bici  Vefcouodì  Acqui. 

E prefente  al  concilio  ut)  .Provinciale.  I )6.l)  8 
Camillo  Don  teliini  ,ref *f ci  tato,  ? 49. 

Camillo  Stella . ?68. 

Cannila  Crivella,  fonata.  372. 

Candida  Agudi.fanata.r6t.  1 8 6. 

Candida  Trancefca  de  Torti, fanata.  187. 
Candelieri  del fepolcro  di  S.C  orlo.  099. 
Canonica  de  Signori  Ordinari)  del  Duomo  di  M* 
lane, fabricatadaS. Carle.  140.181. 

1 C anonii  1 erano ammaeflrati  dal  Santo.  2 9. 


O LA'.'  1 U 

Canonici  del'fiuome  amati , <$•  aiutati  daffi- 

fleJfoSanto.71. 

Canonici  di  S. Maria  Maggiore,  grati  a S.C  ar- 
to ■ 274- 

Canonica  tiene  ohe  ccfu  fi  a.  t. 

A chi  appartenga.  3. 

Qual  fojfe  la  prima  Canonixatione  celebrata 
folennemtntt . ibtd. 

Quante  coft  fi  ricercano,  ibid. 

Canonicale  con  procejfi fatti  con  autorità  ordi- 
naria non  ì in  ufo.  4. 

Perche  vad me  in  lungole  canoniz.atieni.ibid. 
Canon  trattone  di  S.Carle.  3.148. 

T « predetta.  1 1. 

E fiata  fauerttadalCielo.e  dalla  terra.  84. 
Con  chccerimonie  fu  celebrata.  141. 

E fiata  cagione  di  pace  vntuerfale , (jp  di  gran 
bene.  341S.148.3jl. 

Tk  folenmjfima fopra  tutte  l' altre .3  84. 
Canentzationi  de  Santi  ,fi  fanno  fé  non  per  grò» 
uiffime  caufe . 24. 

Cancniiationi  moderne,  da  chi  fono  fiate  et 1» 

librate.))  4. 

Captila  fabricat  a da  Sì  fio  V.  in  S. Maria  Mag- 
giore, ))(.  > 

C aprila  di  S.  Carlo  in  Sane’  Ambrogio  di  Rema. 

)6 1. 

Caprile fabricate da  S.S.PapapaoleV.  inS.M* 
ria  Maggiore.)  ? 3 .3  f 4. 403. 

Cape  Ile, Altari  di  S.Carle  in  Roma.  403. 
Capelloni  di  S.  Carlo  in  Sant' Ambrogio  di  Re- 
mi. )6l. 

Capelloni  dell' ijlejfo  Santo.  400.444. 
CapitanoCurtiodeUiHonofhj.  4>j. 

Capitelo  di  S.Euflochio.honora  S.Carle. 17). 
Vno Caput cinahàvnavificnedei  miracoli  di 
San  Carlo . 

Caput  cine  di  S.  Barbara  .hanno  origine  daSan 
Carlo.  71.T41. 

Caputane  di  S.  Prajfede , Monacate  dall  ijlejfo 
Santo.71.1a1. 

Capuctine  di  Perugia , hanno  le  pianelle  di  que- 
llo Santo.  411. 

Vn  Capuccinoha  riuelatìcnt  delle  grandetta  di 
San  Carlo.  11. 

Cardinali  bonotano  il  fepdcrodelSanto.  if. 
Predicano, mojfi  dal  fuoejfempn,.  47. 
Cardinali  prefenti  alla  fella  diS, Carlo  in  San- 
ta Maria  M aggi  ere.  174. 

Cardinoli , che,  furono  m Conci  fiore  pub  li  co  per 
la  Canonitotione  di  San  Carlo.  1 7 f . 
Cardinali  prefenti  alla  fondati onc  dello  Chiefa 
di  S. Carlo à Cortinari.  400. 

Cardinale  Pale  etto, ha  predicato  in  Milano.  47, 
447-  , 

CardinaltValcriofia predicato  in  Milano  A7. 

Cardi - 
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C ardinale  Federico  Borromeo,  predir  a finente. 

47- 

£ degno fieeejfere  di  San  Carlo,  j 
Segue  Lvefiipfuei.  47  74  7<. 

Forche  non  h abbia  fatto  m/i  anta  , ni  follici t a- 
ta  la  fin  eanonizatione.  6* 

Celebra  il  vip. Concilio  Proteine  iole.  iy  g. 

F m una  trailatione de ctrft  Sante.Lft.x40. 
Scrini  al  Papa  per  canfi  della  c. menominone. 
9*- 

E prefinte  alla  -vi Jet  a tLLeorpo  del  Santo . 1 UL 
Et  alla  eanontiatume.  24  l. 

Elemofine.che  fece  in  Roma. XXL. 

blanda  Reliquie  di  San  Carlo  al  Papa,  & al  Ri 

diSpagnn.HLiu. 

Fa  una  orartene  in  lode  del  Santo,  e celebra  fi. 
lennemenee  la  fna  fella.  360. 

Cardinale  S.  Cecilia  Paolo  Camillo  Sfondrato , 
regala  li  Ambafiiann  Stilanefi.  8f. 
Fautrifcela  Canonijatione di  Sani: aito.  11^. 
tf e' parla  al  Papa.  1 10. 

E in  Milano  al  Concilio  vif.Prcninciale.  jfg. 
F-pref ente  alla  fondanone  a'una  Cbiefa  del 
Santo.  t_qq. 

Cardinale  Sant'Enfibio  Ferrante  T alterna , era 
Conernatore  di  Roma. 

.Vtfita  ti  Ambafctatori  Melane  fi. 

F aderì f ce  la  tanfi  della  car.oniiatu.ne.  nx. 
Mede  il  Sacro  Collegio  a chieder  la  canonixat- 
tione.  Lxq.i^j.i.g. 

E Procuratore*  del  Ri  Cattolico  nell  atto  della 
canoniiatione.  142. 144. fiq. 

E pr  e finte  alla  f end  ationeU'vna  Chic  fi  di  San 
Carlo.  ^99. 

Cardinale  di  Camerino.  txq.LQl.140. 
Card.Cmtio  ALicbrandmo , preferitali  Ambo- 
fi ciac  ori  Milarr.fi.  85. 

Card.  Aldobrandino  nipote  di  Clemente  Vili . 
95.140,174. 

Card. Plato.  98.194  140. 100.444. 

Si  more.  495. 

Card.Vifccnte.  98. 

Card. Ut  Corno,  1 POMO.  I 1 ?■ 

Card. di  Fiorenza.  LIO. 

E creato  Papa,  l li. 

Card.Pinetlo.  1 isany  7 « • ’»  J7.i40.14tf. 

Fa  larelatione  della  tanfi  per  lacanentiatio. 

ne.  ijf. 

Dà  il Juoieto:  19  r.  i .i.< 

Card. Bellarmino.,  r7i.100.14n  400. 

Card. di  Verona.  1 IO.  LI  3^  ■ 

Card  Mallo,  no.  7 1 . 1 9 1 . 140. 400. 

Card,  del  Monte.  1 10.171. 191.x40.l4f.399. 
Card.  Santiquattro.  1 1 o. 

Card.  Baroruo.  11. 1 4.  I<f.  r I o. 

Catd.Farnefi.  j 10.171. 137.140, 141, 146 


Card. S feria.  LI  M 1 9. 

C ard.Pnetti.  l 10-171.1  ; 9.14^. ■*" 
Card.Scrafino.  lli. 

C ard. Panfilio.  LIL.  1_^L. 

Card. S. Cefi ario.  li  l.  1 ì 9. 

Card. Pio.x  il. 

Card. Leni.  171.104.1  9. 1 4if. 

C ard. Cappone,  r : 1 . l 89.10f.140.148. 

Card.  Borghefi  nipote  del  Sommo  Pontefice.  Li  4» 

170404. 

Card.  Ale  iato  fu  lettore  di  S. Carlo,  j 3 6. 
Card. Peti. I 89.104  1 ; 9. 

Card.de  Cofin^a.  L9*i4Q- 148-170. 3 99. 
Mette  la  prima  pietra  ne’  fond amiti  della  Chi» 
fi  di  S. Carlo  a Cat tinari.  400. 

Card .Montelpcro.  LQI240. 

Card. Par. lincino  . L94.Z40. 

Card. Band  ino.  19f.l40.400. 

T aòrte  a una  Chicfi  a S.Carlo. 40J. 

Card. Bianchetto.  L9f.ì4Q. 

Card. Cefi.  \ 97.140. 

Card.Mantica.iqS  140. 

Card.  Betulle  qua.  I98.I4O. 

Card.T0fi0.iqq.i40  5 99. 

Card.G'tnnafio.  100.140.40a 
Card.SinneJio.  201. 

Card. Medino  ,fh  Auditore  di  Reta,  ($*  C indie 
della  caufa  della  canoniiatione.  I LI. 

Andò  Kuntio  m 1 Spagna,  li  o.  1 7 L- 
Và  Legato  in  Boemia.  13X. 

Dà  il  veto  per  la  canoniiatione.  101.1 3 9. 

C ard. di Claramontt.  io;.if9.f 77,400. 

Card. Tonti. fiue dipi ajarct.  lQ{.i;(M0j» 
Card.VeraUo.xo  i.x  10.14*. 

Card. Lanfranco.  104.1tQ.14S. 

Card. Gonzaga.  lOf. 

Card. Moni  alto.  137.14O.14l,'  4 

Car  d.Lanti.iJ_q^ 

Card. Barberino.  139.447. 

Card. Valenti.  140. 

Card.C0nti.x4O. 

Card.d’  Afcolt  Domenicano.  140. 

Card.  Giufliniano  Legato  di  Bologna , che  aUt. 
grezze fteeper  li-cancniiatione.  £4f. 

E prefentein  Roma  alla  fondaticene  d'vna  Chi» 
fi  di  S.Carlo.  ^ 9 9. 400. 

Card. di  Gioie  fa,  377.400. 

Card. Zappata.  99. 

C*rd.  Acquami! .1.3  99. 

Card.Riuarcla.  400. 

Card.Gerra.  400. 

Card. Crefeen tio.  400. 

Card.  Araceli.  400. 

Card.  Lancedetto,  t flato  Giudice  dedn  caufa  di 
S.Carlo.  1 33. 189  140.400. 

Card.d' Afivit  Ftnncofiano.  400, 


TAVOLA 


Ca rd.ViteUefchi.  ’47y. 

Card.  Spinelli  ha  do  atovna  lampada  (Cero» 

S.Carlo.^yt). 

Carmelitani  fanne  fotte  l»  prctetttone  del  San- 
to. 7 b — 

Carmelitani  fenici  dedicano  in  Romavn  Ora- 
torio al  Santo. 403. 

Carico  del  buon  Pallore  e di  metta  la  -vita  per  il 
gregge]  142^  .. 

Canta  immenfa  di  S. Carlo.  17_1 4* 

Carità  verfo  Vio.&  verfo  il  projjimo.  451. 

s.  CARLO. 

A 

Abbandona  le  grande^  di  Roma  per  amoro 
della  fa»  Chiefa.  47-  Ac  adtmi  ci  Efferati)  . 

54.  Accref eie  la  Santità.  y 4.  Ama  piu  t po- 
tuti. che  1 propri)  parenti  .149-  Ammomfce 
fue  Padre  , che  non  fi  tmpedifea  ne  beni  F.c- 
elefialliei.  31 6.  Amore  immenfo  verfo  la  fu a 
Chiefa.  1 yj.  184.  jjo.  Amor  diurno  come 
lo  molir'o.  457.  Amor  de  nemici.  3 30.  An- 
ni quaran  taf  ette  viffe.  40.  Anni  che  haueua 
quando  fu  fatto  Arciuefcotto . 4*.  Appare 
doppo  morte  al  fuo  Confeffore.  66.  Apparec- 
chio che  feceper  la  prima  Meffa.  5 t.  Archi- 
bugiata, che  vi  fu  [parata.  7.61. 418. ^drct- 
uefeouo  quando fu  fatto.  137.  Argenterie  fue 
date  a potuti.  149-  Alfirefiadivita.  6.1J. 
y7.Ifl.x44.j8x.4y7.yil. 

B 

Benefici)  ZcclefiaRici  da  lui  rinunciati,  x 5 

. C 

Calcio  dato  al  mondo.  tf  Camma  a piedi,  & 
a carpone  per  le  montagne  . J Ex,  Camerino 
fuo  anguflo.  1 y x.  Canoni ^at  1 onefua.  y . J J 4«_ 
Cardinalato.  IJ7.  JZantà  fua.  6^.4 .17. 
I4t)  KO.l8bi5<.?t».?86.45t.49»-C'«r>- 
tà  attempo  della  pelle.  149.  ?70.j8x.  yix._ 
CaRità],  de  purità.  I yx.  $cn  parlati»  con 
Donne,  ibid.  Cognome  di  caffi  fua  Inficiato. 
371.38 ì_,  JZollegi .eSemmarij fondati.  7.14. 
gli  _£oncilto  di  Trento,  conchiufo  per  fua 

opera.  6, Concili)  celebrati . J70.  Corona 

Dottorale fux.6%  Contemplatane.  iL_Con- 
feffione  cctidiana  de'  fuoi peccati . 1 46.  Co- 
perta da  letto  di  canauaccio.  lyx.  Coilan- 

W animo . 7.-7  1 y ?;?-■  Creo  due  Papi . 

6 -,  Ct  ltodnuno in  Itu.  45  j 


D 

Deuotione  fua.6\.  Deuotione  verfo  Maria  Ver- 
gine . X78.  Diffidenza  di  feReffo.  77.  Di- 
giuni eli  remi . y y.I  J I . Dignità  ,ér  ricche 
Lf  fue.  lì  7.  Di f agi , • patimenti  gliferm- 
uano  per  rilloro,  e diletto . 147.417.  Dilpre- 
gto  di  fe  H e ffo  . 17.  Difpregio  del  mondo. 
■J66. 4yy.  Difcrettone  fua.  38x460.  Dono 
totale, cheftee  di  fe  Ueffo  a Dio.  3 71,  Dorme 
poco,  e duro . y y.  IfJ_.  Dorme  fopra  le  tauol». 
I49.iyx.184.  Et  fopra  vnafedta.  lyx.  Dot- 
torato fuo.  1 36. 

E 

T.cclefiaflica  dif ciplina  da  lui  rillorata.  189. 
Elemofine fue . tf.xf.yy.  17.  14S.iy9.184. 
Efferati/  spirituali  . yx.  Effetti  fio  per  far  fi 
arto  al  predicare.  4;.  Effe  nuore  della  rifor- 
ma del  Concilio  di  Trento . 43.138. 

F 

LafacciafuatfauiUauaraggi.it.  Tarn»  fua. 
331 .331.333.  ? affata  fin  nel  Mondo  nuouo. 

1 f . Fatiche  fue  estremi , do  pericoli  feorfi. 
6iJuL±o.  4biy-J7_^L47- 381.  Fede  fua  . 
144.  F cruore  di  Ipinto . y 4.  Ferita  del  pie- 
de. 61.  38X.  y»3.  Fortezza  fua  t animo  . 
x7.37.38x.  Freddo  foffertoda lui.  y y.  Frut- 
to fatto  da  leu  in  ogni  gente  .[19.1  )8.  Fuo- 
co  bandito  dalla  fua  per  fona . y y . 1 y x.  3 8 x. 

G 

Gentilezza  fi1».  37X.  Giorno  compartito  da 
lui  mire  parti . a 17.  Giurifdittioue  Ecele- 

fiallica  da  lui  dtftfa . 6._Giui7tti.t  fua.  17. 

70.  133.  j"x.  GiuRitta  drslrtbutiua . xtf, 

Grado  fuo  di  gloria.  6 7. 

H_ 

Halite  clericale  prtfo  da  lui.  1 3 f.-Herede  fuo 
lafct'o  l'H ospitale . 17.  H onoro  molto  la  di- 
gnità F.pifcopale . é^Jiotpiealt  inSìituui . 
371.  Holpitalità  fua . 1 48.1 8x.  Humiltà 
fua.  xy.7y.37138l.383.yn.  Humiltà. t 
gloria  tmfieme  in  luivnite.q 78.  Ó'fei).  Porta 
per  humiltà, parte  delle  bagaght.  3 $l_,_ 

I_ 

Illumino  tutto  il  Mondo.  y..F«  Imitatore  degli 
antuhi  Sunti  Prelati,  j?  x.  F«  itiat. *tcrc  di 

San-  ■■ 


DELLE  COSE’NOT ABILI. 


- ■ Sant’  Ambregìo.67.Ingmuità  d' animo.  371. 

Inginocchiato  leggina  la  Sacra  Scrittura  , 

' 15.  Innocenza  di  -vita.  366.  Inftgna  à Bar. 

. caroli  la  Dottrina  Obnjliana.  154. 

L 

Imbuii  di  canauacciovfmua . Ifi.  Letto  tre- 
fr  io  dato  a p oneri.  149.  184.  Liberalità  in 
donare  fino  il  lette.  370.177.  Liberalità  in 

■ remunerare  i fuei  familiari.  3 4.  Libertà  nel 

- dir  il  fuo  parere.  tiB.  Luce, che  gli  {pira  dalla 
> f accia. 3 Hi.  Lume  appai  fonti fuo naftimen- 

■ te.  7.  Lumi  due  in  lui^ht  cefa  operarono  . 
17  9- 

M 

T ' 

Jiaeflà  fua  neUe  EceltfiaJUche  funtioni  . 5 II. 

* J eian1nudt.pertauajemfre.3i1.  Th  Marti- 
re cifra  fangumem  . 363.461.  La  fuavtta 
fìevn  continuo  Martirio.  97.  Martirio  da 
lui  defi  dorato . 1 8 . Mente  retta  , fr  finctra . 

1 54.  Mejfa  la  celebra  ognidì.  61.  146.1 81. 

- Che  preparatane  faeton.  6 1.  Meffafoltnne 
-■  con  quanta  rnnejlà  la  cantaua  . ibid.  Mini - 

ftra i Sacramenti  a 1 moribondi  dtpeftt.  130. 

• 184.  Miftrtcordiafua.  33.  Mobilia  dica- 
. fa,  data  tutta  a pouen  . 149.  Modefiia  , fr 
.■  honeftà fua.  1 36.  Mcnafien da  lui  ampliati. 

■ 371.  Morte  fua.  6 4.134.37  3. 3 13.  Lupreue- 
dt.31.Lapr1dicc.66. 

N 

Et af cimento  fuo.  1 33.  tu  humilejglorìofe.gtO. 
In  qual  Pontificato  nacque.  470. 

o 

Officio  dittino  recitato  da  lui  fempre  in  ginoc. 
chio  .146.181.  Opere  buone  multiplicate  da 
lui.  437.  Opinione  della  fua  Santità , che  eo- 
fa  operano . 64.  Or  ottone  fua.  34.61.t46. 

».  181.165.  PernoQatin  orat10ne.~i.366.  Ora- 
tione,  chefaceua  delle  quotane’  bore.  61.151. 
Si  raccommanda  all  or  ottone  del  feffo  femt- 
mie.  71.  Ordinisacri  .quandolt  prefe.  43. 
Origine  della fua  canoni  {atiene.  f. 

.^3»i  ..  ■.  fw  .■  ' 

P 

Uro-tenuto  per  padre  vnìuerfale.  18.15e.46l. 

Era  padrone  di  tutti-  i cuori . 4 36.  Palalo 
. fuo  sfornito.  33.  A Parenti  nulladiede.  39. 
indenta  fu*,  i \ » .]}<),  Guftuu*  di  putito 

t ' - \ ^ ~ . KS-f-. . À 


in  efiremo.  151.157.  Pellegrinaggi *ht  face, 
uà.  37.  146.  lii  45 Penitente  fut . 370. 
Pericoli  grandi  Jrorfi . 1S0.  Verft arranca  . 
3 1 . Piange  1 peccati  del  fuo  popolo  , frne  fà 
penitènza.  6.  Poutrtà  fua.  15.5  3.163.333. 
3 81.  Pudiche fue.71.370.3tx.  Presbitera- 
to fuo.  433  Prefentinennciucu.1.133.  Pre. 
fenjadt  pio  in  lui  continua*.  458.  Pregreffa 
nelle  virtù.  55.151.  Profitto  continuo  nella 
Santità.  51.  Prudenza  fua.  18. 55.781.  Pil~. 
r ita  di  vita.  31.37. 

R 

Religione  fua. 17%.  Rendite  di  nonanra  mila  du- 
cati haueua  . 47.454.  Rtfiden^a  quanto  da 
luiflimutn.3%1.  Ricehcrjedtl fuo fepclcro. 
18».  Rjeche^je.t  rendite Jue.  380.  Rifiuta 
i titoli  , fr  le  rendite.  58.  Riforma  la  fua 
Chiefa.  6.  Riforma  cominciata  in  fe  fteffo . 
460.  Riformo  tutto  tl  mondo  . 460.  Rinun- 
tia  delle  fut  entrate,  e titoli . 57.58.371.381. 
43 1- 

s 

Santità  grande  fua.  7.49  334 4*  1-43  Chtj 
effetti  f arena  la fua  Santità.  3 1 4.  Sapitntia 
fua.  14.  Scicntie.c  lettere  da  lui  rmouatcj . 
7.  La  Scrittura  Sacra  fempre  la  leggina  gt- 
nufleffo.  14  6.  Seminartf,  e Collegi  dalui  fon- 
dati. 7.14.371. 

Sollecitudine  P after  ale . 511.371.3*1. 
Spoglia  la  fua  cafa  per  aiutar  i peneri  . 149, 
Spropriatione  fomma  del  tutto.  371.  381. 
Studio fuo.  43.5 4. 136.507.508. 

T 

Temperanza  fua.  13.164.381.  Tempo  cornei» 
sptndeua.34.  Titoli  Ecrleftaftici  fuet.  13. 
47.  Titoli  da  lui  rinunciati . 58.  151.181. 
Torre  piantata  tu  la  porta  dcl.Paradifv . 74. 
Tranquillità  d’animo.  153.  Trauagl 1 gran- 
di patiti . 6. 151.180.  Trionfo  fuo  in  Roma . 
*7 }■  ..  • 

Ticoli,e  laudi  di  S.Carlo . ’ 

Agnello  certo  della  vita  matrice.  164.  Alberga 
di  tutte  le  virtb.  509.  Angelo  in  terra.  414. 
Aquila  grande , e generofa.  74.  Aquila  ve- 
loce. 313.  Arca  del  Teftnmente.  70.  Cala- 
mita , fr  Diamante  . 70.  Gran  Capitano, 
li  9,  Cui  lo  M4gn0Jl  dose  rhia/vare.  60.61. 

Calia- 
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Caualtere  valorofa  di  Chrijlo . 60.  Celefita 
lampo.  311.  Cenfint  del  marni».  4r.fO.4f  9. 
C en fura  del  CUr1jt1aruf1mo.j9.4y.419.109. 
Gru  àpi  A a {opra  il  monto.  17.4  6. 

Colonna  dt  fuoco  lummcfa.  1 . Cenf  fitte  Vergi, 
ne.jéj.  Ccnfiglicre  de  grandi. 1 r.  Contem- 
platalo rfi etico.  j6j. 

Cironapr-ovnadelviuer  Chrifiiano. 494.  Cor- 
rettore  del  popolo.  x8. 

nettare  di  tutti  « Prelati . 4J.  Dottore  egregio 
della  difnphna  Eccltfiaftìca.  167. 

EJfemplare  m.rrautghofc  della vttanofira.  493. 
Ejfemplar  di  pietà  Cbr  filaria.  109. 

Esemplar  vtrtuefe  d'ogni  flato  di  perfine .313. 
516.  Effempiede  Prelati.  39450.309.  Ef- 
j empio  iti  tutto  il  mondo (en^a  eff.-mpto . 48. 

Esemplar  cdell*  santità.  49  4. 

Emme  tmpetuofo  Z acque  dolci m meTjo  al  ma- 
re. 14.  Simile  al  fiume  reale . jj.  ójuafi  fol- 
gore tele  fi  e.  3 13.313.  Eiama  certa  dii  vi- 
uer  Santamente . 494.  treno  de  liceo  tufi  . 
I09. 

Grappolo  della  diurna  vite.  164. 

Idea  del  buon  gouerno  [f1rituale.4j.4jo.  Idea 
dellavera  Santità.  499.  I magni  e de  grandi. 
5 1 6.  Incenfo  odorifero.  181. 

lampada  pvfata  fopra  *IU  candeliere  . 47. 
Libro  putto  di  lodi.  164.  Luce  dei  mondo.  14. 
Lucerna  fopra  il  candeliere.  19  46.  lucerna 
del  Chiifhanefime . 170.  Lume  della  Obic- 
fadi  D«.  1.183. 3?  x. 4 17. 309. 

Lume  del  candeliere  nella  C btefa  Santa.  308. 
Leena  piena  n rlCirlo di S.Chtefa.joj. 

Jdaeflrc  de  Pretti  ipi.  1 8.  Maejiro  della  vita  (fi - 
rituale .3  4.  Maejiro  de  Vefcem.19. 31 6. Mae- 
flro  d‘ ogni  fiato  di  perfine.  19.  Maejiro  di 
pafcerl'amme.4j.  Gran  Maejiro  de  ccjlumi. 
48.  Maejiro  della  vita  Chrifiiana.167.  Mae- 
flro  de  fedeli.  309.  Magnammo  Leone  . 38. 

* Mutautglia  diti tlànufi  r* . 38.  Miracolo  al 
mondo. por tentetpradigio.  414.434.  Modello 

■ della  vita  de'  popoli . 3 9.  Mojìro  Santo  della 
Cbtifiiana  Religione.  3 8. 

ìgmmadegC altri.  4 8.  Norma  de  perfetti  Rxli- 
giefi.  3 . 8.  Scucilo  Ambrogio.  jeej.  Suona 
creatura  al  mondo.  414.  N tutta  Stella  nata  * 
tutto  il  mondo.  306. 

Cecine, t piede  mijhcodi S.Chieffi.jii, 

tafiore  ammirabile.  70.  Penitcnttjiujlere.j6j. 
Pergamene  tei Jiffim» della  Sapienza  diurna  . 
164.  Pletrod'x  na  mifitea  cetra.  x'ó 4.  Pontefi- 
ce ^rlofo.\6j. Predicatore  dotto.  j6j.  Protet- 
tore deptuen.  18. 

Rifugio  de  gì' affimi . 309.  Regola  de  Prelati . 
sS.Rrgi  la  della  refiderb^a.  4 ; .R-geU  de  gì  aL 
tri.  45  .Regola  de  Paebj  àij'amgho.  J.U) dei- 


forme ter  del  Clero.  18.  Riformatore  delle  fia- 
te Eeelefiafiico.  43.439.  Riformatore  d tl  Qhri 
(lianefimo  . 48.  Ritratto  vero  di  Chrijìp  in 
terra.  309.  Ritratto  di  ben  regolati  Monaci . 
Ji6. 

S alamandra  in  me^o  al fuoco. 3 4. Sale  della  ter- 
ra.11.  Sferra  de  gl' efiinati.  309.  Specchio  di 
Santità. 413. Simulacro dePrencipi. 3 1 6.  Sir 
mulacrt\di Santità  i (fi>  d'innocenza.  509- 
Soccorfo  de  bifognofi . 309.  Sale  del  mondo  _ 
368.  Sole nucuo  di  Sant aChiefa.  43X.  Sole 
chiaro delT età  nojha. 49 J. Scie Jiammtggtan- 
te.  3 08.  Specchio  de  Rehgiofi.it  .60.  Specchio 
à [enfiali.  31 6.  Splendere  della  dignità  Ee- 
clefiajlica.  37.  Spre^jator  grande  dfUeric- 
chtzjt. IJ  I.181. 

Vafo  adorno  di  ogni  far  tedi  gemme . 418.  Vafo 
finpendo  di  Dio.  41  j.  Vafo  elette  di  Dio.  414. 
Vafo  di  oro.  413.  Vafoimmaculato.4i6.Vit * 
della  difnphna  Eccltjlafitca.  430.309.  Vita 
vera  della  vita  nojlra.  494. 

V 

E Venerato  da  tutte  It  natloni.j  84.fpfeq.  P-  te- 
nuto per  V ergine. jjj.j69.jsx. 4J 3.4 61.  Vt- 
ftc  f uà  patera  vna  ftla.  lja.j81.  Vefiir 

fue.jj.  Vigilanza  incredibile.  1 4.3  7 o.yinfe  i 
tri  nemici  delT  duomo.  97,  Vnthfnt.  6.1  J. 

Ì07  l$8.X43.i$4-x83-3t9-33°* 

- 364. 36 3.43 3.431.  Vijitaua  1 Vtfcout mori- 
bondi. 69.  V ita  attiua.  e contemplati  ua  in 
lui  accoppiate  . 18.  Vita  miracolcfa.  x '4. 
Vita  fuaceme  fiadjfnitta . 314.  Vitafu a 
molto  lunga. 460. Votaticele fua.  41  .Segni  tn- 

. diiiaii  della fua  vocartenl-a1-  Ente  votante 
tamquamAaton.jto.  • ■*  1 ••  _ .v 

l 

Zelo  delle  anime. 1 6.48.3  66. 4 j 9.  Zelo  detta  Et, 

■ de  Cotti-in  a.  68.148.  - • 

• 

Carlo  PafcnplV  tfcouodi  S0uara.t9.jt.  . 

E pifferiti  pertefiimcnio  aliai  tfit anticerpo  di 
San  Carlo.  ì 16.  >.  ■ . 

Intronane  al  Concilio  vq. Pralina  ole.  ijf. 

■ E eletto  Amba fc  latori  ai  Papa  por  la  canoni - 

7ationo.tJ 7.  itJaiui  A,^..  w J 

Tali  viaggio  di  Rem  a.  1 66, 

Carlo  Magno  Imper  atofij.  60. 

Carlo  V. Imperatore.  I j 3. 

Vcn  Carlo  Emanatilo  Duca  di  Saucio.  braci 
commandato  aS.Carudafuopadro.66. 1. 

Intiera  a eJJ u Santo  ti  Preno  tpejuo  figliuolo. jj. 

~ bd.jj.  .■  rkO  * 

Dona 
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Dona  vn  lampadario  al /ito fepottrv.jp.  Et  triti 
le  doppie  per  Vogio . 58. 

Confeffa  ejferrt  fanato  da  lui.ibid.s  l •> 

Jtjfer  ma  che  il  Sante  predijfe  la  fa*  matte,  tòt. 
F a inflativa  ptrl* fu*  canoni  pattane,  tal. 
Carlo  Sana  nato  cieco àllammàto  da  S. Carlo . 
lèi.  1 86. 

Conte  Carlo  dt  P along  ara.  17»., 

Il P. Carlo  Tornitile,  fàuna  trattone  in  lode  del 

Santo,  i, . r 

Carle  Bornia.  91. 

Carlo  Sante  Mattine^, fonato  . 541. 

C arlo  a Agoflnio  , fonato.  .£ f fk 
CarloS  ir  tori  .refitfcitato.  j6  f . 

Carle  Albertim.  16Ì. 

Carlo  Rouerejiberoto.  5 7*. 

Carlo  di  quattrocafe, fanato.  jji. 

C afa  iSropedtanafahricata  dal  Santo.  J 40. 
Cajfa  di  Cn fallo . che  fi  falaica  per  il  corpo  di 
San  Carlo,  lì.  ». 

C a fi  marnuiglitfi,  oeccrfì  il  iti  di  Un  fé  {la  di  San 
Carlo,  fot. 

Cafo miracolofoaceorfo perV innocatufit  del  ne 
. me  del  Sant».  410. 

Cafo  tremendo, fucccffo  in  Roma.  146. 
Cajfandra  Cantuuecchia,  ottiene  figli  dal  San- 

» to.  17 1. 

da  Q.\ fi  diana  di  Milano,  fà  uh  dono  al  Santo  . 

■■  499- 

CajlcUano  Piaggi . deputato  a trattare  la  tonfa 
dcflacanormaticnt .33» 

Cafupli  Città  nell'  Abrufjo . 5 j o. 

Canale ataf atta  in  Pillano  per  la  canonijotio- 

ne.  £57. 

llCaa*hcr»Sttttt.i<p\.  . 

Il  Canali  ere  Pietra  ,ha  fabricatc  una  C optila  al 
Santo.  4££.i 

ilCaualiere  Roncali.  474. 

Canalini .iiS.C*rlc,\  49. 

Caufe  della  canvnixatier.t.x  45. 

Caterina  d‘ Affina  Duchefiadi  Sauoia. 

66.  7 6.  _ 

Caterina  de  Betoni, falaota  in  vnpo^jo.  £jS. 
Caterina Brughtr a,  fonata,  f&f. 

Caterina  da  Pont.-, fanata.  570. 

Cei  dea  Buttritrac  tafanata.  \ 7 4. 

Cecilia  Vtfconta.lt errata  da  spinti.  J5f. 

Cele  fimo  t munti  a il  Papato.  45. 

Don  Celfe  Adorno  .fàvnaoratioot  in  lede  di  S. 

_ Carlo.  58. 

Cento  tene  appellatemi  PUlanefc.  I 70. 

Ceri  mente  Errlefiafliehe.rifterare  dal  Santo.  zg_ 
Cor  irhenu  nella  Meffa  della  canoni  fattone.  147 
Vn  Ctruofento  nife  per  t mprefa  S . C arlo.  f q. 

C efarePe^  %ano , notare  dt l Proeejfì  del  Santo  . 

lo. 
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C tfare  Porte  Prepcfitai.i  V orafe  , Prveuratertj 

della  rancni^aticnt.  ; 5. 

Ce  fate  Spoetano  Vtfcouo  di  Cremona.  ££.  I14. 
Cefare  Oppio  Vtfcouo  de'la  Catta.  1 15^ 

C tfar*  FedPie  Vcfeoue  di  Salonia.  117.  > 

Cefare  Emanuell-  Biliam.  J47.  . » 

Cefare  Bcfto.  16 1. 

Cefare  A f ollo  Bianco,  fonato.  166. 

Cefare Rho.  575.  . . •» 

Chiapono  nel  Piando  nuouo.  jfl. 

Chierici  regelari  Teatini  . introdottèin  Milano 
da  S.C.irU,  7 1. 

Chierici  regolari  piincri , dedicano  una  Chiefa 
al  Santo  in  Pefato.  559. 

Chiefa  Cattolica  Romana , mai  farà  abbondo - 
nata.  5. 

La  Chiefa  Cattolica  era  in  n.  al  fiato  alla  .mu- 
ta di  S.Carto.  f. 

Chiefa  Piitanefe  hahauuto  molti  huomini  Afo- 

ftoltei.  2_4- 

In  che  mi  fero  flato  tra  piando  venne  San  Car- 
I0.if.16.4j. 

Quanto fn  aiutata  da  lui.  I ; 8. 

Quanto  fio  la  fua  ampie^^am.q^. 

Era  chiamata  Sficfo  dal  Santo.  47. 

F*  da  lui  madiata  a edema  ta.  7 4. 

Chiefa  di  S.  fedele  in  Milano  , fondata  da  So» 
Carlo.  7». 

Sifà  in  tffa  i prore fil della  rane  mesa: ‘.ne . 1 1 £. 
Suo  apparato  per  henort  del  Santo  canonixMo . 
12J. 

Chiefa  di  S.  Sepolcro,  & fuo  apparare  periata- 
ntmumone.z^ f. 

Chiefa  di  S.  Lerenuo^y fuo  apparato.  197. 

Chiefa  del  Collegio  Eluetico,  dedicata  a s.Car- 
lo.Òrfuo  apparato.  197. 
ChiefadiS.Anronio.fy  fuo  apparato.  198. 
Chiefa  Santa  ,fe  può  errare  nella  canunn-atione 
de  Santi.} 55. 

Chiefa  dedicata  a S.  Carle  in  Pefaro.  ; J 9. 

PnuiUgi futi  Pontifici). ibid. 

Chiefa  di  S.  C arlo  in  Roma  m pianta  dt  Catti- 
nan.jSl  99. 

Chiefa  di  S. Carlo  in  Roma  a S.  Ambrogio.  £ 98. 
Su.»  beneditetene.  J 1 7. 

Chiefa  di  S.  Carlo  in  Roma  all*  quattro  fonta- 
ne. firT. 

C hief  a di S.  Er colano  in  Perugia. 4 1 J. 

Chiefa  di  S.Carloin  Fclifno.fBi. 

Chiefe  fabricatc, crifiorate  dal  Santo.  iSi. 

Due  Chiefe  disegnate  in  Roma  , una  a Maria 
Vergine  con  la  nette , fjr  l'altra  a S.  Carlo  col 
jW0.577.58f. 

Chiefe  fati,  ri  fiorar  e dal' intoin  Penante.  40  p- 
Chiefe  rifiorate  da  lui  inR-in.i-41^.  '"-Lìce 

Chiefe  , Captile , (fi  Altari  di  San  Carlo.  545 

i49- 
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Hf.  Pitaffi.  4<s*-  4^  4°9- 
Chrtficfcro  Archiate.  1 1 y . 

Ckrtfioftte  del  Frate  Ordinario  'del  Duomo  . 
138. 

Chrtfiofero  Cafi’ghone  Dettene  Collegiate. 191 
Ornile ft ro  del  Ptgz.o.  j 48 . 

C ierhi  illuminati  tre.f  y 8. 

V»  cieco  illuminate.  54J. 

Vita  cieca  illuminata.  ytf  4. 

Città  di  Milano  conclude  di  far  infantai  per  la 

* e an. muntene  di  S Carlo.pi. 

Ekfmpre fedele  àfuot  Panati,  33.  Suo  /ito. 

4 6 : 

Senne  al  Re  di  Spagna  per  la  canon  tz .adonta . 

-77.  ' 

Piogge  tee  Ambafeiatoii  per  Roma.  81. 

Senne  à Cardinali  Milane/i.S^. 

£f  all'  Ambafciatoredi  Spagna.Ry. 

* Et  al  Papa  .91.  Et  à Cardinali  nipoti  ài  Sua 

Santità. g f.  Et  agli  altri  Cardinali. 96. 
Hàvn  luogo  nel  Collegio  detti  Annotati  Confi 
fi  cri  ah  nella  Reta.  I »y. 

Manti  a vn  Ambafctatcre  a ringratiar  il  Papa 
per  la  tMnonizatcne.p 46. 

Ciuitàmtcua  nella  Marca  di  Ancona,  gii. 

Suor  Clara  Maddalena  Vifccnta.fanata.^oi. 
Clara  di  Cecarelle.  531. 

Claudio  Rangone  Vefccuv  di  Piacenu  . tef.ig.zro 
■ afre  i procejfi  della  canonizatione  II».  Vit- 
ne a Milano.!  11. 

Vifita  il  corpo  di  S. Carle. ni. 

Claudio  Manaranctarodel  detto  prece/fo , Tip. 

E prefente  alla  vi/ita  del  corpo  del  Santo.  1 1 6. 
Clemente  Citane  Sommo  Pontefice.  7f. 

Dà  .-.udienza  alti  Ambafciatcri  Milane  fi . 89.' 

93- 

Vàaudienta  alli  Ambafciatcri  del  Clero  di 
Milano.  98. 

Ri /pende  a i Principi  per  la  c nnontr.aticnc_> . 

le  6. 

Pa/faa  miglior  vita.m. 

Silo»  Clementia Morena, fonata.  33». 

Clero  Milanrfe /labili [ce  di  far  infanga  per  la 
ranonrzatiene.gj. 

Deputa  ftt  Procuratori- g 4* 

Elegge  ti  Ambafciatcri  da  mandar  a Rema . 

Ss. 

Motti  dclCltro  furono  prefenti  atU  canenizji- 
tìeneinRcma.  141. 

Cccaglio  terra  del  Href  ciano  406. 

Cella  Rizza.  5J4. 

Ciliegi, e Seminati/  fendati  dal  Santo.?  14  140 

1*9.460. 

C<  UegU  Utt  Dettiri  di  Milano  .ferine  a f aneti 
dolio  canoniuitione.  104. 

Collegio  de'  Cardinali, famfi  ama per  Lo  catto. 

' Vt  i - WiC 


nizjuione.'jT  j.Tiq. 

Collegio  di  S oblìi. fondato  dal  Santo. I40. 
Collegio  Eluttico,  fondato  dal  Sante.  1 41. 
Collegio  Borromeo  fondato  dal  Santo.  1 4 II  11. 
Collegio  di  Brera, fondato  dai  Santo,! 41 . 
Collegio  di  Santa  Soffia  fondato  dal  Santo.  1 431 
Collegio  fondato  da  S.C arie  in  Afcona.i  34. 
Cefnpagnta  della  Croce  del  Cotdufo.  fece  gran*' 
di  allegrerai*  il  dì  della  fefiadi  S. Carlo.}  I.  . 
Ella  Compagnia  della  Croctdel  Carobio.  j». 
Etti  altre  Cempagnie  ancora.  37. 
Ccmpagrue.e  Confatemi  te, che  accompagnato. 

noilfiendardo  del  Santo  in  Roma.  S71. 
Compagni!  delle  Croci  , che  f tetro  apparati  pii 
la  canenizatione.tgS.feno  30 6. 

Quante  fono  in  numero  jy  che  infinito  hanno. 
198. 

Compagnia  dotta  Carità  di  Bologna,  viene  avi 
filare  il  corpo  del  Sjinr 0.403. 

Componimenti  fopra  la  vita, (fi  Reliquia  di  S*» 
Carlo.  483. 

Concilio  legitimamtnte  ccngregate.può  canoni. 
xaretSanti.J. 

Concilio  di  T remo, finito pn  opera  di  S.  C arie, 6. 

4y.46.i37.4iM  08. 

Et  daluiprimaeffoqtuto.6. 13*.  ‘ 

Concilio  Prcmnnale  vij.  di  Milano,  quando  fk 
celebrato.  15  6. 

C cucili/  di  Milano,  aiutano  la  riforma  per  tutta 
la  Chrifiianità  6.1 80.460.  > 

Concili /'  celebrati  da  San  Carlo.  1 4. 1 3 9. 

Che  dottrina  contengono.  139. 

Concifioro  tenuto  per  li  Ambafciatcri  Mila * 
ne fi.  90. 

Concifioro fermo  .fatto  per  la  canonizatìont  di 
S.Eranrtfca.iig. 

Concifioro fermo, tenuto  per  la  eamnizjuiont  di 
S.Carlo.iyi. 

Concifioro  pudico,  lbid. 

Concifioro feititpubltco.  189. 

C encorfodt  popolo  al  Jepoli  ro  del  Sante.  1 » . 
Coneorfc  Ut  tutta  Rema  , a vedere  1 paramenti 
della  canonicati,  ne.  118. 

Gonrorfe  grande  di  gente. a vedere  l’apparato  di 
S.Pictro.m. 

Confa  Uni  appefi  al  ftpclcro  del  Santo.  Il  6. 
Confi atrtt  Istituire  dai  Santo. 1 4. 
Congregatone  detti  Oblati fondata  da  S. Carlo- 
8.141.18». 

Tà  formar prore/ft  della  fun  vita* miracoli.  8. 
Congregartene  detti  Oblati  cominciata  in  Ro. 
ma.  44J. 

Congregatone  infi  imita  in  Milane, fopra  la  eaU 
fa  della  canonvLatune.  9. 

Congregatitene  dei  Riti  xoneàiudt  la  caufadeL 
la  canonizatìont. ijp,  1 

Dctrt- 
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Dttermina fopra  il  giorno  della  fé  fio  goffo  San 

io.  i I. 

Congregatimi  fatte  feria  canonitatione.  III. 
HX.1t8.I19.tjT. 

Configli  eri  generali  di  Milano. che  allegrezza  ft 
cero  feria  ranonixaeione:  JJ7.JJ9-J 
Configlio  Generale  di  Milano . tratta  di  far  ca- 
nonizar  il  Santo,  jx. 

Conforti f de  Ut  oblati , di  quanto  fratto  fono  . 

JI*. 

Confi anza  d"  .infitta  Regina  di  Polonia  ,fà  in- 
fanta feria  canonizatione  di  S.Carlo.  ijo. 
Confinata  Colonna  Marcbefa  di  Carauagio  , 
fanata . 

Confinarono  Magno  Imftratore.60 . 

C onfiantino  Bolognini.  469. 

Y n Contadino  caftigato  fer  hautr  Innovato  nella 
fefia  di  S.Carlo.jox. 

Conte  di  F nentes  Gouernatoredi  Milano,  ricorra 
aS.  Carlo. }o. 

S crine  a Roma  a f nuore  della  fua  canonizatio- 
ne. 8 j .87.95. 

Vi  fitta  il  corfedel  Santo.i  1 8. 

Conte  di  Veruna  Ambafciatere  di  S ancia  in  Sa 
ma.  101. 

Contefiabile  diCafiiglia  Gonernatore  di  Mila- 
no . li}. 

£ canfa  che  fi  fobrichi  C Arca  a San  Carlo. 
510. 

Cmuerfione  grande  de  ficcatoti  fer  la  canoni - 
tallone.  }f  t. 

Corona  miracolofa  affarfa  fufra  S. Carlo. 7. 
Corona  mifiica  del  Santo.ót. 

Corriere,  che  forti  a Milano  la  nuoua  della  cono 
niz.ationr.107. 

Corfodi  S.C  orlo,  tifi  tato  fer  erd  ine  del  Pafa . 
Ii6.117.ri8. 

Vìi  moffoofie  poi  riportato  nel  fefolcro.  114. 
Cofitmo  Delfino, bora  VefroMo  di  Tortona,  x 1 6. 
Cefi  mode  Torres  Protonet  ario  Afoftolieo.  1 89. 
Cremona  fauorita  da  i miracoli  di  San  Carlo. 
If.lif. 

E t da  lui  vifitata.  148. 

Culto  fublico  non  fi  fui  dora  Beati ferita  licen- 
za del  Pafa.  ij. 

Cuore diS  Carlo, (fi. fnelodi. 49J. 

I Curati  erano  ammaefirati  dal  Santo.  19. 

Cur fer  e eletto  fer  fan  froceffi  della  canoniza- 
tione.  IIJ. 

C ufi  odi  del  Ducmo.fi forzano  in  vano  a im fedi- 
re il  concorfo  al  fefolcro  del  Santo.  1 J. 

D 

D Aniello  Aguzzo. 

Decie  Imperatore.  J o. 


Decreto  dei  Deputati  dtW Hoffiitai  maggior» di 
Milano,  a honore  di  S.C  arie. io. 

DtcrttJjiel  Card. Borromeo  fer  la  confa  della  cm 
nonrzatione.q 4. 

Decreto  del  Re  di  Spagna  per  tiftejfa  confa,  la. 

Decreto  del  Senatore  di  Roma.  119. 

Decreto  del  Conctl. Promnc.vtj.  1 f 7. 

Decreto  delf  elettimi  de  i Vefcoui.  1 j 7. 

Decurioni  della  Città  di  Milano.  J t. 

Demoni j fono  tormentati  dalla  imagini  di  Sa» 
Carlo.  174. 

"Et  dalla  prtftnza  delfuocorfo.it 4. 

Cacciati  da  lui  con  la  benedittione.\qt  8.  Tre- 
mano al  fola  fno  nome.  41 8.4T  o. 

Re  fi  ano  vinti  da  co  fi  minime  ì effe  Santo,  j j 4. 

Il  Demonio  volano  far  annegare  vn  Capute  ina, 
(fi.  il  Santo  lo  libera .}  j 6. 

Defofito  luogo  pio  in  Milano.  7 1.  F ondato  da  S> 
Carlo.  14J. 

Deputati  delT Hojfiital  maggiore  di  Milano, gra- 
ti a S.Carlo.xo.jot. 

Deputati  dalla  fabrica  del  Duomo,  quanto  han- 
no fatto  fer  il  Santo.tiq.tqt.qq6. 

Detto  bello  di  S.Carlo.16. 

Detto  fuo  ejf •mplart.  I j x.  1 J 4. 

Detto  di  Clemente  Ottano  in  honore  del  noffro 
Santo,  jj  x. 

Detto  memorabile  della  fouerta  ‘di  San  Carlo  . 
JS1- 

Detto  t ione  grandi  filma  al  fefolcro  del  Santo • 
li. If. 

De uorione  incredibile  de  Milanefi.vtrfo  effe  Salt 

to.  IIJ. 

Et  di  furti  i popoli.  J 48<$* ftq. 

EtinPefaro.jqq. 

Et  in  Madrid. 1 40. 

Dtuot  ione  del  popolo  ver  fai  Beati  non  fi  ha  da 
impedire.  IJ. 

Don  DidacoSalataroGran  Cancelliere  alette  a 
portar  il  capo  di  S.  Carlo.  1x4. 

Didace  Aluarez  Arciuefcouo  di  Troni . >08. 
* 39- 

Don  Diego  Pimentel  Caft  aliano  di  Milano.  J J 8. 

Don  Diego  di  Guunan.j  j 7. 

Diana  di  Pe faro,  fanata,  j J 4. 

Diocefi  di  Milano',  che  allegrezza  fece  fer  le»  té- 
noni  fattene  del  Sante.  144. 

Quanto  quefta  Diocefi  fio  ampia.}  8 1 • 

DiontgiCagni.  474. 

Dif ciplina  Ecclefialiica , rifiorata  dal  Santo • 
1 69. 

Di/ cip  lini  di  Milano , honorano  la  canonizatia- 
ne.qqq. 

Tanno  vn  ricco  dono  al  Santo,  e qq. 

Diuifione  di  vn  feffodnlT  altro  nelle  C hiefe.fl, 

S.Domeni  cofondatore  dell  Ordine  de  Predir  .44. 

R r Padr  i 


r ?.  t rr 


T A V 

Padri  Domenicani, hcner ano  la  canoni  fattene 

di  S.Carlo.j  i g. 

Frà  Domenico  di  Eraneauilla  Cap.  391. 
Domenico  Ghiefa  da  Salò.  ; gì . 

Domenico  Centrerà  .541. 

Dominilo  di  Tornio  Donialltnij  4$. 

Dominio  o Marnili  gli  a,  funata,  j f j. 

Domenico  Coffa.  5^4. 

Domenico  M angela,  jj  f. 

Donarmi  fatti  àìfepclcro  del  Santo.  t±f. 
Donarmi, che  il  Santo faceuaà  fuot  beffiti.  144. 
K«i»  Donna  di  Rema,  fanata r.  5 45. 

K»a  Donna  in  Valfabbia, fanata.  f 36. 

Donne  della  Dottrina  Chrifiiana  vijìtanoil  ft. 
poltro  del  Santc^  1, 

Dottori  erano  ammaejlrau  da  S.Carlo.  j o. 
Dottrina  Chrijliana  dal  Santo  mftituita.tq. 
Dodici  mila  fcolari  fuot , •vip tana  il  fepolcro  del 
Santo,  jj  . 

Tà  procejfione  generale  perla  canoni?  atìont^  . 

Dottrina  Chriffiana  propagata  per  tutto  il  Chri 
fiianepmo  per  opera  di  S.Carlo. 41 8. 

La  introduce  particolarmente  in  tutta  la  fua 
Dioctfi.  1 44. 1 6$. 

Domina  UoS.Carlo apprettata  dalla  S.  Sede  A- 
pofteliea,  1 3 ? . 1 4T. 

Drufilla  Pujierla. fonata.  J47. 

Duca  di  Seffa.2j. 

Duca  d'Alburquerque.  1 4 6 . 

Duca  di  Turfi.q  j6. 

Dura  dì  Lcrma.qi6.\ 

Duca  a Vrbmo.  ; 5 9. 

Duca  di  Manto  ua.j  $ j. 

Duca  di  Sauoia.  f 00. 

Duca  d’Offonicjjy. 

Duchi  di  bautera  dinoti  di  S. Carlo. 6^ • 

Due  luffa  di  Cleuet ,[  ha  donato-vita  Lampada  a 
S.Carlo.  jott, 

Due  beffa  d“  Atri  a 50. 


Tebe  marantgliofo.330. 

Elemc fine  grandi  dei  Santo,  1 4t. 

Elemofimeri  fuoi.ibid. 

Elifabetta  Vtrini.fanata. 

Eltfabetr a Vimertata  Capuerina, fonata 
Emblemi  appropriati  a S.CnrL\jj jS. 

Emilia  Bonuietni.fanata_.jAy. 

'Emanuel  Tihberro  Duradt  Sauoia 
Lne lunare  di  Epi tetto  Filofbf_,JJ. 

Encomio  fatto  daC temente  Ottano  della  Santi- 
tà diS.Carlu^jk. 

Entrate  del  Santo, quante  tram  I J 1 . 

Epitaf.0 foptatl fepvloro fuc_.  15.15! . , 


1 6. 


jJV 


olai;  : a r 

hrafmo  Parauieino  Vefeouo  f Aleffandria.399. 
S.  Zr colano  Vefeouo  di  Perugia a 411. 

Ercoli  Orpne.470. 

Effempio  del  Santo, quoto prcfttaffe  in  rutti,  48. 
Diede  Effempio  d' ogni  virtù  al fuo popolo. 3 jj. 
Effempio  di  fuggir  le  eeeaponi  del  peccate ^ 3 69. 
EJJempi  di  f ebrietà,  f 70. 

Effempio  di  gran  deucticni  vtrfo  S.Carlo  d'vna 
peUeraDenna.  40  3. 

Effereitij  spirituali  del  SantiKjx. 

Li  focena  due  volte  ianno.jq. 

Tatti  al  ftpolero  di  Varallv^jjy.1 8 f . 

Effereitij  puntuali  d i S. Martino, fuo  mir  abi- 
le effetto,  jq. 

Effereitij  Spi  r ittioli , che  fà  il  Clero  di  Milana 
ntl  pigliare  gl'  Ordini  Sacri  j 4. 

Effereitij  Spirituali  delh  Ambafciateri  Riilanefi 
per  il  viaggio  di  Rema. 8 3 . 

EJ ferriti/  dinoti , che  fi  fanno  in  Roma  nell’ Ora- 
torio deir  Humiltà.J  87. 

Eudoffta  Imperatrice,  riprefa  da  S.Cio.Crifojle- 
mo.yi. 

Eugenio  Matteo  Vefeouo  Cltuctenfe  in  Iberni* , 

_S3_8.  * 

Europa  de gtv golini, fonata,  366. 

. . 1 . ' ) ) 

F 

Conte  Fabio  Vi  fonte  procuratori' della  canoni - 
za  non,.  1 : 4.1 15.  - ■ 

Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gierufalemme^of. 

T aprir  a del  Duomo  di  Milano  , fà  in  fianca  per- 
laeanvnit.atione.iOS • -> 

Fabriche  Ecclefiafltche, fatte  dal  Santo,  1 40. 

F abnche fatte  da  Un  in  BcUgna.jaj. 

Fabritio  Paulutte  Vefeouo  di  C tutta  dilla  plebe  , 
13S.  . ' ' 

Fabritio  da  Utmo,fanatc_.  f 30. 

Tamapublica  di  Santità.gicua  per  la  eantnitM 
tiene.  64. 

Famiglia  di  S.Carlo.pareua  vna  Certe  regola- 
re.460. 

Familiari  da  lui  lieentiaP.JA.  179. 

Fanciulli  di  Milano , che  cofa  fectro  atT arriuo 
della  nuca  a della  cammi\atione. J70.  1 

Fatiche  ejhemedel  Santo.147.  . . . -’> 

Fatiche  et  Ercole  appropri  ate.t  S.Carlo. Alt. 
Faucn  bumani  nulla  v alenano  appreffe  di  lui, 
J4* 

Tauflo  Reb albo  Vefeouo  di  Seffa.zjJE 
Fede  del  Secret  ario  Muranti,!  19. 

Fede  di  S.CarL^  144. 

Tede  de/Iaprefentaeien e della  reliquia  mandata 
alRediSpagna.qjj. 

Fede  de  1 Frati  di  SA.ec tedi  Trapani.  558- 

SJe- 
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F.f edite  in  Milano,  C hit  fa  fondata  dal  Santo . 

Ut. 

Conte  Federico  Borromeo  fratello  di  S.  Carlo,  mo 
re.  4M4-l?7-4fr. 

Il  Re  di  Scagnagli  dona  vn  Principato.  1 49. 
Ferdinando  de  Medici  gran  Duca  di  Tofeana . 
toi. 

Fernando  Cagli  ego.  f 40. 

Fernando  Diez.fanato.f  41. 

Ferita  di  S. Carlo  in  VM piede . 150. 

Ferrante  Lampugnanc.  191. 

Don  Ferrante  Gonzaga,  ha  donato -vita  lampa- 
da d’oro  al  Santo.  499. 

Ferrara  Città.  I 8 . 

Feruerede  Martiri. 46.  ' 

Femore  del  popolo  di  Milano  verfo  S.  Carlo  non 
fi  può  moderare.  | z 1 . 

Felle  celebrate  a honort  del  Santo.  1 8. 1 9.J 1.  J f . 
7f.81.x61.16j  174.179.180.j4tjfi.j60. 
J6 1.377.  J 88.  j 8 9.449.496.  j 17. 

Segni , (fr  effetti  miracoloni  , fogniti  il  ift  della 
fina  f e fra.  8 1.  foi. 

Fefta  di  S.C.arlo  ojferuata,  fr  fan  tifi  cara  .589. 
J9M94- 

Fiandra  fu fiotto  la  prctettione  di  S.Carlo.  47. 
Vn  Figliuolo  del  Sig.Alejfandro  G metano , aiu- 
tato dal  Santo. j fo. 

B.  Filippo  Fieri.  17. 

Don  Filippo  Principe  di  Sauoia.j  f .66. 

Filippo  II. Ri  di  Spagna,  tiene  in  camera  tlma- 
gine  del  noftro  Santo.64.jj  1 . 

Dona  i n Principato  al  Conte  Federico  Borro- 
meo. 149. 

S(  raccomanda  alle  orationi  del  Santo.gf. 
Filippo  IH.  Ri  di  Spagna  jfr  fue  lodi.  7 f . 

Fà  infranta  per  la  canontr-atione  di  S.  Carlo . 
87.89. 

Vi  fa  fabricare  vn  Arca  di  Criftallo.  nj. 

ny. 

Filippo  ArehintoVefceuo  di  Como  , delegato  a 
far  i procedi  della  canonizzinone . 1 1 x . 1 1 f . 
1 16.114. 

S;  troia  prefente  alla  ean  cnizaiticne.il  9. 
Dona  reliquie  di  S.  Carle  al  Vefcouo  di  Peru- 

*gia.  411. 

Don  Filippo  Conte  fi  abile  Colonna  olona  vn  cuo- 
re d'oro  al  Santo.  1 1 f.499. 

F prefente  alla  fondanone  di  due  C liieft  d’effe 
Satiro.  ; 99.400. 

Filippo  Filonardi,  bora  Cardinale,  fu  auuotato 
della  noflra  canonizationc.  1 15 . 

Filippo  Naua.186, 

Filippo  Pirouano  Auditore  di  Rota.  1 89. 
Fiorenza  Città , celebra  la  fefta  del  noftro  San- 
to, jf  8. 

Flaminia  moglie  del  Signor  Gio  .Battifta  Genti - 


Uj.  48D. 

F lauta  Lana.ff  7. 

Il  Capitane  Floriano.  479. 

Folgeri.fua  origine.^ effetti. jlj. 

Folgori  .che  raderono  nella  morte  del  Santo,  j 1 f . 
F oh gno  Città. bonomie  Reliquie  del  S.in/o.464. 
Fontane  fatte  in  Foligno,  a honort  d effo  Santo . 

47M7t-»7f-477.478. 

Frantumila  in  Regno  de  Napoli,  ben  ora  S.  Car- 
lo, jpo. 

S.F rancefca  Romana, canoniz-ata  da  Papa  Pao- 

loV. 17.UJ.Jf4. 

Francefca  Lopez.,  funata.  543. 

Donna  Francefca  Duarta.S  41. 

Suor  Francefca  delle  Murate, fanata.  94;. 
Francefca  Boncma, fanata.  f^j. 

Francefca  S aregna.  1 69. 

Franctfce  Cittadino  Vefcouo  di  Caftro.  19 . 

Frà  Franrcfco Panigarela  Vefcouo d"  Afri.  49. 

JJO.flf. 

S.Trancefco  d"  Affifi.  pouero  contrapoft  o ut atto- 
rnia. 44. 

F rance  fico  Adorno  della  Compagnia  di  Gioia  . 

vede  S.Carlo gloriofo.f  x.6(.  1 8f . 
FrancefcoPenia  Decano  della  Rota . G induca 
della  caufa  della  r anonimi  ione  1 1 1. 1 89. 
Francefco  Litla , eletto  a portarii  corpo  di  SatX 
Carlo.  li 4. 

Francefco  Fedele  Ordinario  del  Duomo  eie  M& 4 
no.  11 4. 

Francefco  S 1. -nonetta  Vefcouo  di  Foligno,  Nuoti» 
in  Polonia. 1 jo. 

Francefco Pendafìo  Vefcouo d Alba. lf6.il  j. 
Francefco  Cofta  Vefcouo  di  Sancita  . Nuncio  4 
Torino.  1 (6. 

Don  Francefco  di  Caftro  Anibafciatere  Cacto, 
lico  in  Roma.  1 70.17  j. 

Dedica  vna  Capella  a S.Carlo.  40 4. 
Francefco  TriiiultioRiferendario.VrecuratortJ 
della  canonizatton e.  171. 

Don  Francefco  Borghefe, fratello  del  Papa,  ijf, 
140.141.14  6. 

Francefco  Sacrato  Auditore  di  Reta.  189. 
Francefco  Benino  V tfcouo  di  Rauellc  , & dilla. 
Scala.!  1 J.1J9. 

Francefco  Perftco  Vefcouo  di  Monttpelofo.xj  9. 
Francefco  Bonfignore  Ordinario  del  Duomo  di 
Milano  xj8, 

P.Francefto  Dtmengc.jgó. 

Francefco  Giacobini. 468, 

Francefco  Tcfco.4  8 1. 

FranccfcoF croate.  519. 

Francefco  C ini.  fjj. 
FraneefcoSanchez.,fanato.f4X, 

Francefco  Z.tpata.JanMo.f  44. 

Frati  cefo,  di  Gùuatmi  Gianclli.  J44. 

Rr  x Francefco 
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Trance fce  faldelti.  347. 

Tranctfco  Campana,  fanato^gjj. 

Tranctfco  Antonio  Angelici, refufc:  tato.  q6x. 
Trance [co  Torre, fanatc^góq. 

Tranctfco  Scorro,  jy*. 

Tranctfco  Brtfciano.  f 7 j. 

Tranctfco  V fila. fonato,  j 74. 

Tranctfco  P»(fcra.\ 7 y . 

Trati  Trancifcani  furono  feto  laprctettiont  di 

S.Carlo.U. 

fraterie  di  Roma  , che  accompagnatene.  i firn- 
dardt  del  Santo.  171. 

frutto  fatto  da  S.  Carle  in  tutta  la  ChrtfUani- 
tà_ij_8. 

Tt  nelle  tre  Valli.  1 47. 1 Sj. 

Et  nella  Valle  Slefolcina.1^3. 

Tutte  di  S Carle  in  Rema [.  3 8 6. 
funerale fuo , accompagnato  dal  Cardinale  di 
Cremona, che  fu  poi  Papa  Gregorio  fi  LI  II. 
-Jff. 

T untimi  delit  Oblati  in  Roma.  444. 
fuoco  e finto  in  Roma  per  intere  e filone  del  Santo. 
*77  -iif- 

Et  nella  Marea^±iM. 

In  Tifano ^jyo. 

G 

GAbritUe  TofoProcuratore  della  Canoni).^ 

ti ine.  y ;.i  14. 

Gabrielle  Confidato  Vicario  Generale  di  foli- 
gno.  466. 

GabrioT odino  Cirugieo ,1  prefente  alla v» fi t a 
del  corpo  di  S.Corlo^  1 1 6. 

Galeazze  Vifc  once  Senatore  di  Milano_Jgi. 
Galeazzo  S.  Vitale  Arctuefcouodt  Bari.  108. 
Gajparo  Coimo , eletto  a portar  il  corpo  del  San- 
to. jzj- 

Gajparo  Dotta  fonati  gli 
Generale  della  Santa  Cruciada.^4.1. 

Generale  della  CSgregatione  Somafca. 
Genttlhuomini  erano  ammaestrati  dalSatc.iy. 
Yn  Gentilhuomo  dt  Te  faro , fonato  dal  Santo . 
Ì9SA1S- 

Conte  Geòrgie  S ecco.'-  9 x. 

Vita  Gentildonna  di  Slenza, fonata,  ifx. 
Germania  inferiore,  era fotte  laprotetttontdiS. 
Carlo.  \g\. 

Germano  Guglielmo  Canonico  et  Aureli»  infra 

*i*j  Ì97-  , 

Giacomo  Alferi  Senator  di  MiUnj.jj. 

Giacomo  Sciano  Secretorio  del  Duca, di  Sauoia . 

-37* 

Giacomo  Croce  Preposto  di  S.  fedele , t teflime- 
nio  dell»  vi  fica  del  corpo  del  S éàltà.  11 6*  , 

Giacomo  Canaletto  Auditore  di  Rata Jffr. 

».  , ^ '>  ti.  u" 


Conte  Giberto  Borromeo  Padre  di  S.Carlo._  T j f. 

316.379.j0r- 

Gierenimo  Vifmar»,  Procuratore  della  canoni - 
zati0ne.jl_4.ljj. 

Gierenimo  Afterio  Vefcouo  di  Veruli.xj _l. 
Gieronimo  Cofano  Ordinario  del  Duomo  di  idi 

Uno.  114.1;  8.}  IJ. 

Porta  al  Ri  di  Spagna  vna  Reliquia, (fi  vn  Ben 
dardo  di S. Carlo.  ; 34. 

Gieronimo  Giacobini.  4 6 8. 

Gieronimo  Grati  ano,  fonata,  y 46; 

Tra  Gieronimo  da  Palermo,  jgj. 

Gieronimo  GiouantUi  Vefccuo  di  Sor  a.  560. 
Gtnonimo  Riua,fanatoj6l. 

Girclama  moglie  del  Marchefe  Chiappino  Vitel- 
li, fanata.  y J*. 

Girolamo  Settali  Arciprete  di  Monza.  IO. 

E fatto  Procuratore  per  la  canoni  fanone.  3 y . 

£ eletto  Amba fei.it  ere  pn  la  canoni  {attentai  . 

_8i.r47_.J4r. 


Girolamo  VifeenteC aualicr . . J 3 . 

Girolamo  della  Rouert  Cardinale,  Arciuefce- 
uo  di  Torino.  7 6. 

Girolamo  Rinaldo  Architetto  Romano.  111  Jij 
Gifolamo  Concetti.  fy_I. 

Girolamo  Alem. fonato.  y6l. 

Girolamo  Rauafr.j.  y 66. 

Giefuiti  introdotti  in  MiUnodaSau  Carlc.qx. 
_ 141.181. 

H onorano  la  fu»  canonizzatimi,  J. j^8. 

Che  frutte  fanno  per  caufa  del  Santi,  j y 1. 
Conte  Giorgio  TriuuUio.  114. 

Vn  Gieuanetto  liberato  da  ipiriti  cottiuL  iSl. 
Gì  ottani  nobili  in  quali  efferati/  trattener  fi  di- 


nono.  J4. 

S.\Gtouan  Grifofiomo  riprende  1‘ Imperatrice  Eu- 
dofrht.SJ. 

S.Giouanni  limefiniero prodigo (pirituale.  37. 

Don  Gio.di  McndoptM  Marchefe  della  Hynoie- 
f a, Gouer nature  di  Milano,  fi  vn  dono  al  Sa» 
ro,jij.qs>i. 

Giovanni  TontanaVefcouo  di  ferrata.  14». 

G io. Seuerine  Vefcouo  dt  Camerine.xjC. 

Giovanni  C annuii 0 Vefcouo  Toroftmprenienfa. 
J17.1J8.  * 

Giovanni  SaccoCuratodi Tijttis.jq''. 

Giovanni  Bartolctto  ,fàvna  or  ottone  in  lode  di 
S. Carlo.  429. 

Giovarmi  VtteUefcht  Cardinale.  4JJ . 

Giovanni  dì  Armar  tca.<,  40. 

Giovanni  Marcotto, cieco  illuminata.  < 6 X. 

Don  Giovanni  Duarte.  741. 

Giovanni  figliuolo di  PittroTornaroj  41. 

Giovarmi  de  Negront  do  Elio , illuminato  £ att- 
ecchii. y 73. 

Giovanni  Salutine . jjj. 


Dn 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Den  Gio.  Ambrogio  Maztnta  Getter  alt  di' Padri 
Barnabiti.  467. 

Don  (ito.  Anuria  T achino. fi  vii  trattone  in  lo. 

de  di S.Carlo.qnj. 

■ Ciò.  Angelo  Benone,  jro. 

Ore.  Antonio.  C.  Befojzo  Ordinario  del  Duomo 
di  M il  ano,  Procuratore  della  eanonirationt ->. 
rH.llf. 

E depurato  a portar  i prvceftì  a Roma.  1 1 9, 1 io. 
Porta  le  Stendardo  del  Santo  neHuptorcjfiorù . 

z$8.  . 

Ciò.  Antonio  McnteCirugico , letta  due  coftedal 
corpo  del  S amo . jj’. 

Gio.  Antonio  Meo  Abbate.  £ 90. 

Ciò. Antonio  Legato,  fanato,  f £ 
fri  Gio. /Intorno  Prouenzano. 

Don  Gio.  Anrònio  Gabutio.fana  molti  infermi , 
con  la  medaglia  di  S. Carlo. jtìl.  " 

Oio.  Antonio  Sareda, fanato,  j 2 1. 

Ciò. Antonio  Rhodi.^yf . 
àio. Battista  SpeeiaPreuoStodi  LegnanoProeu- 
ratort  della  c anontzatione.il. 

Cio.Battifta  CaSìiglwne  Dottore  Ciliegiaio.  I o. 
VÀ  Ambafciatore  a Scorna  perla  canon  izatio- 
wr8i.8;.88.9Q.9  ,tl<. 

Conte  Gio.  Battifta  S er bellone,  eletto  Ambafcia. 

tori  per  la  eanonirationt.  £*. 

Ciò.  Battijla  Coito.  84.  • • 

Ciò.  Battifta  Seluatico  Medico, } prefente  alla  vi 
ftta  del  corpo  diU.Carle.i  1 1<. 

Gio.  Battista  Milani  Vefeouedi  Bergamo . I& 
Ciò.  Battifta  Verro  Canonico  di  Sauona.  1 j 
Gio.Bartiiia  T itone  ,/aluato  nel  Ticino . i_é$. 

Gio.  Battista  Alaleone  Maeftro  delle  Cerimonie 

del  Papa.  171.189. 

Ciò.  Battista  Briuto  Vefcouo  di  Cremona  , Pro. 
curatore  della  canenizatione.  I,? 

1 tS^l  1 

Gto.  Battifta  Spada  Annerato.  1 
Gio. Battifta  Viues Protonotano Apcftcliro.lHq. 
Oio.  Battista  Coccino  Auditore  di  Ri  ta.  1 8^ 
Cio.Battifta  Panfilio  Auditore  di  Rota.  1 89. 
Gio.Bartiiia  Constant  io  Arciuefcouo  di  Cefen- 
Xf-  *07.1,} 2. 

Ciò. Battista  del  Tufo  Vefcouo  d Aeerra . 109. 

Ciò.  BattiSla  Zuccato  Vefccuo  tfufcano.i 
Gio.  Battifta  T ofeo  Vefcouo  di  Kami.  158. 
Cio.BattiSla  Tofco  Vefcouo  Tt buttino,  ij 
Gto.  Battifta  Porro  Vicario  di  Prouifionedi  Mi - 
lanosi  7.339. 

Cio.Battifta  Ruggieri  della  Compagnia  diCie - 
sii, fa  vn’oratiotie  in  lode  delSSaiito.jù  X, 

Ciò, Battista  Airone. 

Cio.Battifta  Bolognini. 469.  . 


Cio.BattiSla  Vitti  Ca  titano. 479.  > 

Cio.Battifta  Cent  ile, nella  cui  cafa  alloggiò  Som. 
Carlo.  430. 

Cio.BattiSla  Borgni.nSj. 

do. hot  tifi  a Care  ano  Anatomifta.  che  tffen  teck 
il  corpo delSanto.49}. 

Ragionamento  fuo  fopra  il  cuore  del  Santo  , 
ibid. 

Ciò,  Battista  Mandelli.  f}2. 

Gio. Battifta  C a fan,  fanato.  £jj. 

Gio.  Battuta  d Armante  a. fanato.  y+o. 

Cio.Battifta  da  Ramini, fanato.  ■ if. 

Cio.Battifta  BaldeJJ'aro.f  j,». 

Gio.BatriltaCancianoAóì.. 

Cio.BattiSla  Ztno, fai  nato  in  vn  pozzo,  5 %6. 

Gio.  Battifta  Cardinale  Dai . vi  fifa  il  corpo  del 
Santo.  jiiL 

Gio. Battifta  Venetiano.£j&. 

Cio.Battifta  Verino.  J70. 

Gio.  Battifta  Maldero.rictuela  vifta.  j 7*. 

Cio.Battifta  Morale,  fanato.  176. 

P.Gio.Domenico  Rouahni.fi  vn  otocione  in  lo- 
de del  Santo.  £J2_- 

Suor  Giouanna  Vrancefca  Mendojza , fonata . 
f*:- 

Gio.Vrancefco Pinocchio  .487. 

Ciò.  Vrancefco  Cor  addio  Arciprete  del  Duomo 
di  Brefcia.j 

Gio.peancefce  de  Lift i A *• 

Gio.VraneefcoPicco , Ttforiero generale  del  Da - 
cadi  Mantoua.r  7 g. 

Ciò.  Giacomo  Ter^ago  Decano  del  Duomo  di 
Milano.  2. 

Vi  Procuratore  della  canonizatione . 

}eJL 

Gio.Giaccmo  Caft  aldo,  fece  venir  molte  Reliquia 
a Milano.!  f 8, 

Gio.Ciacomo  Loma^zo, fonate.  ltfj.187. 

Cio.l  odouiccPaJfohno  Vefcouo  di  Sigiano.  Zi  8. 

Gio.  Lorenzo  Scotto  Arcidiacono  d' Alba , fa* 
nato.  J7  4. 

Gio. Maria  Beneggicf aitato  a 70. 

Cio.Maria  Annotti, funate. 171. 

Ciò. Maria  Chiauino.fanato .j  . 

Gio. Paolo  Clerici  Canonico  di  S.ìJa^aro.  8.10.' 

Và  in  Stanza  di  formar  l procejji  della  canoni- 
rat  ione.  ibid. 

Rfatto  Procuratore  del  Clero.  ^ £_.!  r 4 . 

Accompagna  i paramenti  della  canófuzation* 
a Roma . Ì19.Z p). 

Cio.Paclo  Mutante  Secretarlo  della  Congrega, 
tìone  de  i Riti.  1 1 9. 171.189.  . 

Ciò. Paolo  Bafcapt.  f?'£. 

Ciò. Paolo  Garmeni  diber. ito  daferdit».  ^74. 

■ Ci  addietro  Barri  Canon  ire  di  S._tnbngio.  IO. 

Ambafciatore  della  carutiH.ati*neSi.  M7;  Hf 
Rr  f Gio. 
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Ciò, Pietre  Munte  Trine  fio  di  Carugo.l  7 X. 
Gio.rietro  StoppMtoArcipreti.funAto.l6 1. 

G 10. Pietro  Giu/fano.J  14. 

Gio.pietrodi  Bettucrio  fanato,  j 49. 

Ciò. Pietre  Senife.  f6  J. 

Ciò.  Pietro  Strippi,  funuto.  j 74. 

Gic. Stefano  Aia~zo  Vefcouo  d' Affi. J7.1  j6. 
Cio.Stof  mio  Tei  rerio  Vcfcouodi  Vercelli.  1)6. 
Gio.Stefano  £ Ancona.j  3 4. 

Ci  i.S  tifoni  Cantauecchia.j  7 1. 

Ciò.  Vinc  fitto  Se  otto  fonato,  j 7 4. 

Giubilei  di  S.Carlo . 3 J». 

2 Giudici  erano inflt  ulti  dal  Santo.  JO.  (j  48. 
Giulia  moglie  £ Gttauio  fruttatelo,  liberata . 
Donna  Giulia  Rotonda,  f tnata.  j 7 6. 

Don  Giuliano  d' A fola  Abbati  di  S.Simplie.  1 14 
f. Giuliane  de  Guido/ orti,  fonato.  53 1. 

Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Gieiu  Prt- 
pojitodi  S.Tcdele,/ a un  erottone inlodt di  S. 
Carlo.  39. 

fu  ammejf 1 dal  S ente  nel fuo  C.lere.yf. 

Torta  un  dono  alla  fio  fepoltura.  $39. 

Giulio  Cefare  yifcontt  Primicerio  del  Duomo  di 

Milano.  114.137. 

Giulio Ctfare  Bonomo  Prepefto  diS.  Natati, 


OLA  ' 7 a 

Cof  riddo  Bianco.  166.  ' ' ~ 

Grafie  Ifiintuali  di  S.Carlo.j  3 f.  ' 

Grigioni  Cattolici  di  tu  tifimi  del  Santo,  j 98. 
Moti  fi  gnor  Grifante.Arctutfcouodi  Lac  edema 
nia.jonato.ijo. 

Gregorio  X 111.  v/ci  dilla  Scuola  Borrcmia.  4 8, 
Creato  P apoda  S.Carlo. 68. 

Gregorio  XI  IH.  fu  della  Scuola  Borromeo. 48. 
Accopagna.il  corpo  del  Santo  alla  fepoitura.su. 
Vedi  Nlcmo  Sfondiate. 

Grtgcrfo  Magno,  (o. 

Gregorio  N 'fieno, lauda S. Bafilio fuo  fiat  eBo.SS. 

Gregcnc  N ardati  reno,  laudi fuo  padre  & un  firn 
t elio,  e /ertili.  68. 

Gregorio  Nette.  J 4 4. 

Gregorio  Leece.ibid. 

Crepelle  Villa  della  Menfa  Arcbiepifc opale  di 
Milano.  140. 

Guglielmo  ridane  Canonico  di  S.  Nomare.  39 4. 

Guglielmo  Montone, faticato.  1 6 0. 

Guide  de  Preuofii  Maejtro  dilUCtrtmcnic  del  Pa 
pa.  171.189. 

Guerra,  che  fi  t emetta  nello  flato  di  Milano,  j 4Ó’. 

H A’ 


114.147.171.  •; 

Giulio  Homat  ofaluato  dalla  morte.  161. 

Giulio  Cefare  Gra^r.ano.j6j. 

Giulio  Roma  Auuocato  Conci/toriale  . Protura 
tote  della  canon  esattone.  171. 

Recita  una  Or  ottone  del  Santo  in  Concifloro  pu 

bUea^ll*. 

fileni  in  flange  al  Papa  nell’ atto  della  cono- 
nhauionc.  141.144.14f. 

Giulio  Snella  Pretorutario  A poli  elice.  189. 
Giulio  Raffino  Arciuefcouo  di  Melfi.  108. 

Giulio  Ri  fino  Arciuefcouo  d’ Amalttra.igp. 
Giulia  Pinocchi. 47 4. 47  8- 
Giulio  Roberti.  479. 

Giulio  Napolitano.  543. 

Giulio  Petronio  fanato.  J47. 

Giulie  de  Ro/fi, fonato.  J J 1. 

C iurifditrieno  BrclejiailicaAifefa  da  S.Carlo , 
tf.143.148.]  io. 

Gaufeppe  de  caualieri.libnato  dalla  morte.  1 il. 
Giufeppe  Arcbinr*  Senatore.  114. 

Gr„ Jcppe  Pagano.  341. 

Giufeppe  P rifiorite.*  jo. 

Giufeppe  di  Neutlarafanato.j  }f, 

Gtufcppc  Bafcelb  fanato,  f ) 9. 

Giufeppe  1 inedia,  fonato.  ] <51. 

Giufeppe  da  Gtauiojnuto  fonato.  j6j. 

Gi  ufi  iti  a e orni  tra  feruatadalSanto.ìjj. 

Gi ufi*  Remerò . j 4 1. 

Don  Grattano  da  Milano  Abbati  di  San  Pietro 

Gie/fato.  116.114.  f , .>* 

4*  A V 


H Enrico  111. Si  di  Trancia,  quanto  fi  ima  fa 
S. Carlo,  il  j. 

Dei  cele  Pairana.  1 14.  x.  , 

Hercole  Ramufio.  351.5  9 6. 

Htrtfiufy,  Sctfmcuht  erano  nella  Chiefa  alla  va 
nula  di  S.Carlo.  J. 

fier  etici  cenuertiti  da  lui  alla  fede . 1 44.  148. 

«*f-4  «•  , 

Il er mano  Orttmbergo  Auditore  de  Rota.  189. 
Hermes  Vtfconte.  33.  ( 

Htrnande  de~P fitto  Guardagieia  del  Ri  di  Sfa- 
gna.ij6.cj,. 

Hiercnimo  Donato, detto  il  Tacina, (parai  arcua 
bugiata  a S.Carlo.  145.181. 

Hinni  cantati  da  Bolografi  in  lode  del  Salo. 410 
Hippehtofabrutio  Vefcouo  di  Cauta  C afidi*, 
no  . 1 j 8. 

Hippchto  Barucci  Arciprete  di  Salò.  3 91. 
Hippchto  Benedetto  Gaua^zJ.j  71. 

Htppoliea  Ondedci, (anata,  jf  4. 

Honori.che fi  attribuifeono  a Séti  nella  c anon.  1. 
Honorio  Zu^xJ  fanato,  jcjj  . 

Heratio  Cappone  Vefcouc  di  Campefloraflo.ij  9 
P.Hertcnfie  Pollame  me.  3 9 6. 

Hcfiital  maggiore  di  Milano  Jicredt  di  S.CarUo 
17- 149-3  84. 

H onora  la  fefia  £ »f  Santo.  19?. 

He  fittale  de  Menai  rati, fondato  dal  S.  1 43.181 
Hofiitale  £ Antonio  Martino  in  Madrid,  bapi- 
gliatoS.Caxio  per  frontiere .3  96  5 4°« 
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| f e fri  fatiti  Jet  tioflre  Santo.  i S.  rgt. 
SSoSpitAità  virtà  propria  del  Vtfceuo.  14*. 
fiumi  Itati  tentano  d' amatati  S. Carle fue  Pro- 
tettore. 1 4<« 

Pie  Quinte  li  rilinguo.  I 4S. 

I 

iter  Intinta  Ji  Tifare,  fonata,  ggq. 

Intinta  Vittoria  V arifa, fonata,  g6tt 
Iacinto  V arare,  fanate,  f f 4. 

I atomo  Usimene,/, anate.  gji. 

Incorno  Antonio  Morene.  ggl. 
latomodello  Rojfa,  fonato.  fgg. 

/atomo Tondino . gjt. 

Intorno  Reguigliauo. fonato.  HI' 
t atomo  Galletto,  g 7 j . 

Erk  Sgnatio  da  Lecce.  fonato,  <19. 

Trilgnntio  da  Refate  Caducano. 

M. Sgnatio  Leioia  Toni  ater  1 della  Compagni » Ji 

Qitiiu  4f. 

fiat  lire  de  gl  F.ffercitig  Spirituali . gl. 

E tunicate  infime  con  S. Carlo  da  un’infermo, 
il  qual rifana.  f 69. 

2 magmi  di  Mari a Vergine,  in  S.  Maria  Maggio 
re  Attinta  da  S.Luca.  j g 4. 

E trasferita  dal  Sommo  Tonttf  et  invna  tute - 
»4  Cap-.lU.ibid. 

imagini  di  S.  Carlo  in  quanta  veneratimi  fio. 

no.gq.j  jcy  88^^401. 

Tua  1 magi  ne fuojTmoae  da fe  flejfa,  &neftgui 
ta  vn  miracelo , gì  6. 

Va’  altra  Imagine  del  Santo  non  fi  bagna  nella 
fioggiajtì  quelli, thè  la  portane.  gèo. 

Imitare  la  vita  di  S. Carlo  forno  effettati.!  J. 
Indulgi ^e  per  il  tempo  della  pefte  di  Milano,  igo. 
Indulgersi a tontejfe  dal  Papa  per  i.Carlo,  148. 

^ A Sant'  Ambrogio  di  Roma. z6S.  46  g. 

Al  Duomo  di  Milano.  507  joi, 

AH  Oratorio  del!  Slum  liti  in  Roma.}  8 7. 

Et  inmolti  altri  luoghi,  t.189. 

Indulgenza  dell" Archiconfrattmità  de  Santi 
Ambrogio  a Carlo.  4 4 f . 

Infermi  guariti  da  ogni  forte  di  male  daSfCar 
lo.  119. 

Don  InicoPapaeoda  Centi  di  Gambareft.dona 
vna  lampada  al  Santo\g  00. 

Inflanzt  do  Prtntipi fi  rittreanoptr  canonicati 

i Santi.  4. 

Viridi  apparfo  fopi  a la  Cbiefa  di  S. Pietro  neW - 
atto  della  canonigatione.  4*1.  ; 2 4. 

E' Simbolo  di  pace  & eleo  tofa  voleffe  fgnifica - 

{fabttta  d"  Aragona.  14 J, 

I fabell  a de  M urial.  g 40. 

IfabeUa  Ints,fanata.\4Ì.  ~ 


If oblila  della  Cr0ce.fanata.g4X. 

If abella  Medina,  g 41. 

Donna  If 'abella  à'Aualot  d"  Aquino  Mar  che  fa 
di  Ptfcarajrittut grafia d*S. Carlo,  gii. 
Jfole  Mcluccloe.fS. 


L'Ago  maggiore.  rgi. 

Lagrimaua  il  Cielo  rulla  morte  di  S.CarU. 
la4- 

Lagrime  d" aHegrexxn  de  Milanefi  per  li  bermi 
fatti  al  Santo,  io. 

Lagrime  di  meShtta.  1 17.  C f4- 
Lampadario  donato  dal  Duca  di  Sanai « a Su » 
Carlo . ig. 

Cerimemache  fi feeequandofù  prefentato.fp. 
Lampadari,  che  ardono  al  fepAcro  del  Sàee.tib. 

D'oro a d?  argtnto.1g_.411.goo. 

Lampade,  chef  tingono  oc  cefi  annotile file  ima 

girsi.  gUfL 

Lanfranco  Regna  Prepcfito  di  S.  Ambrogio  Mag 
giortJ‘ recuratore  della canoni^atton.g  g.n 4 
Lnuinia  moglie  di  Tiberio  da  Zagurala,  gqj. 
Lauta  deliaco fla.g4X, 

Laura  Colui. fanata,  g ji. 

Lelio  Gsùdiccionijriceut gratin  da  S.Carlo.JgO, 
Leonardo  RoffiUo  Vtfcouo  di  Volterra. 

Leone  III. Papa ccarsomfis  S.Ssutberto  Vifcouo.lt 
Leoni  Msg.no. 60. 

Leone  XI. Papa,  Vedi  Aleffassdro  de  Medici, 

Lettere. 

Del  Cardinale  Baronie  al  Vicario  Generale  Ji 
Milano.  14. 

ór  a Mossfienor  Sinica.  16.17. 

Della  Città  di  Milano  al  Re  Ji  Spagna.  JJ, 

Ó>  olii  Cor  din  Ai  Milanefi.  ìg. 

dp  A Marcbefe  di  ViJena.ij.  IH,  \ •- 

& APapa.91.tz7.1j4.1g9. 

Crai  Cardinali  nipotidel Papa.  9g, 
fra  gl  altri  Cardio  Ai.  9 6. 
fr  olii  Auditori  di  Reta.  IH. 
fr  A CardinAe  Borghefe, I Xg.lg4.l60t 
tir  A Marrhefe  di  Aitano, . 1 18. 

Ór  al  CardinaleTauerna.  160. 

ÓT  a Menfigner  Tenia  Decano  detta  Rota.  l6u. 
Del  Ri  di  Spagna  alla  Città  I i Milano.  H 0. 

Al fuo  Ami  afe  latore  in  Rema.Só.  I x£. 

Al  Papa.i9.11g. 

Al  Contesi  Arile  di  C aitigli  a.  li;. 

Al  CardinAe  Borromeo.  ; g S. 

Del  Conte  di  Puentes  A Marcbefe  di  Vittino.*! 
Al  Curdi»  Ac  Aldobrandino.  96 . 

R r 4 Del 
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J >tl  Cardinale lettomi»  4 Papali. 99. 

Al  Rè  di  Spagna.}  f 6. 

, Et  alla  Regina.}  fi. 

Et  alla  Città  di  Tvligno  46;. 

Del  Vicarie  Generale  di  Milano  al  Papa.Z  00. 
pel  Duca  di  Satuia  al  Papa.  Lf£. 

Mi  fue  Minia/ datore  enRormariOi. 
pel  Duca  di  Parma  a[  Papa.  1 03 . 

PeiSigneri  Svizzeri  al  Papa.  103.  __  ■ • 

pel  Ciliegio  de  1 Peneri  di  Milano  al  Papa.  1 04. 
P'Aleff-ndre  Cardin.de  Tutelila  alla  Cittì  di 
Mitane.ii}.  £119. 

Pe  i Vefceui  Commiffarq  a Ut  Auditori  di  Rota . 
Pel  RejRegina  diPolonia  al  Papa.  1}  1. 

Pel  Duca  di  Mantoa  al  Card.  Borromeo.  158. 
Pel  Concilio  Pron.uij.di  M>lan  0 al  Papa.  1 6 8. 
pi  Monfig.Seneca  all' Autore  di  quell’opera.}  48 
pa  Sig. Lelio  Guidicceni  aU'ifìejfo  Autore.}  49. 

t Et  del  Dottore  Papirio  Battoli.}  fp.fl  8. 

Et  del  Signor  Gio.Paolo  Clerici.}  89. 

Et  del  P. Pomponio  Prefetto.}  9 f. 

Et  del  Reuer.Sig.Cio.Saeeo.}  96. 

Et  del  Dottore  Horatio  Gambacorta.  fi  6. 

Et  del  Sig.  Bartolomeo  Zucchi.fiS. 

Pel  Dottore  Ercole Ramufio  a Monfignor  Calla - 
.*  no.}fi.}$6. 

Peli'  Abbate  Geo.  Antonio  Meo  , aW  Abbate  M. 

. - Antonio  Torino. }9 o. 

Pel  Sig.  Adriano  Adriani Mun  fuo  amico  di  Rtt 
ma.}9 1. 

Pel  Sig.Domenico  Ghiofa.a  un  Padre  della  Con- 
gregai ione  Scmafca.  391.  • 

Pel  Sig.Ottauio  Hermamo  a Monfig.  Guglielmo 


Lo  doni  co  niella  Maffrodel  Saero  Paloxto  Afta 

il  oli  co.  18  9.  \ 

Lodouice  P afflino  V efeouo  di  Segnino.  114. 
Lodcuico Maggio  Vefcouc di Lucera.ifp.tl }. 
Lodo  ideo  Vnti.4  f.. 

Lorenza  BanciCancnico  di  Bologna. adi' 
Lorenza  Giacobini.  468. 

Lcren^ooT  Antonio  Saluadore.f  44. 

Lcr cnxaGiliffa, fanato.  f6l.  ’ 

Loreto  Santa  Cafa  della  Madonna.  147. 

Lucca  Stella  V efeouo Pittouienfe. i}9,  •< 

Lucca  Sempronio,  V efeouo  diCiuuì  di  CaUtl- 
le.fft.  _ v 

Lucia  Cauiggi  a. aiutata  in  parto . j 7 6. 

Lucina  Nana.  1 85. 

Lucio  S.  S incrino  Arciuefc.di  Rafano . 107. 1}  9» 
Luigi  Mariioni.}}. 

Luigi  Melze  Procuratore  della  canonizat.  1 1 4. 
Luigi  Cittadino  Canonico  di  SjPietTo.zjo. 
Conte  Luigi  Arcenato.  a.  91.  .. 

Conte  Luigi  Marlian,  dell  inalo  Ambafciatorcj 
alPapa.}  45.  />.  . v 

SìrAcconta  tutto  il  fuc ceffo  della  fuo  Ambef- 
fcitria.ibid.  » , 

Lumi. efr  Splendori  miracolofi  apparfi  in  Aron»  * 
doue  nacque S.Carlo.)  69.  >,  > »r.\v' 

Lumi, che  ardeuano  in  Milano  per  aUegfe^zadel 
lacanonizationt.}}i.  \ . « 

Lummtrio grande  alfepoltro  del  Santo. 43».-  „ j, 


V r\ Addatene  Orfina,  ottiene  figli,  f di- 
JVj.-  Madonna  dtRh'e  . Chief a fondata  da  S. 


Vidone.  394.  Carlo.  141. 

pel  Capitolo  della  Cattdrale  di  S Anta  Crocia.  Madonna  di  Tirano, Chiefa  vifitatadal  Santo. 

d’ Aureli  a, al  Cardinal  Borromeo.}  96.  .147.18*. 

Pelle  Città  di  Toligno  alCard. Borromeo . 454.  Madrid  in  IflagnaseUbralaf 'eli  ad' Affo  Santo. 
PelPArciuefccuc  d’Ambr uno. a S.Carlo.)  13.  396. 

Pi  Tri  Michel  Bar  gioiti  card. Borromeo.)  8 8.  Mari  baie  Orfino.  % di. 

Pel  V efeouo  di  Sera  ,a  Monfig  Jlcfftgntlc.f  60.  Maffeo  Gambata  V efeouo  di  Tortona.  I f6. 

Lettere  Paff orali  f entro  dai. Carlo.  14.  Malcfichi»  Streghe  sonutrttti  d a S. Carlo.  1484 

Liberali  lìdi  Dtouerfo  i fueìferui.  1 1.  iSf. 

LibrarialafeiatadaS.CarloafuoiCanoniei.il  Manipolo  del  Santo  portato  a Veneti  a.  398.. 
Lime  fine  del  Santo,  idi.  Età  Perugia  .4*1. 

Urne  fine  fatte  in  Roma  per  la  canonizar.  ifo.  Marcello  Vtfcardi  vedo  una  corona  f opra  Sa» s 
Limofinefatte  dal  CatdJìerrcmeoal  tempo  del-  Carlo.  7. 

la  canonizatione.zf  o.  Marcel/o  Marehefe  V efeouo  di  Segni.  *3  9. 

JJmcfinirri  di  S.Carlo  erano  tre.}  S I.  Lafciafuo  herede  S.Carlo . 444. 

Lite  / 'opra  un  Palax&efinitn  dal fuoco  ferrite fi  Marcello  Acquauiua  Arciuefcouo  d’O  trito,  j 3 o 
1 ii dottata  ftbticate unaChiefa dt S.Carlo . Marcello  buontempo. 348. 

377*  Marehefe  di  Vtllcna  Ambafciatore  Cattolicofà 

lima  dì  11  afillo.  f}t.  in  fianca  perla  cartoni  fattone.  8$.  85.88. 

LuciaCamilfaCajfina.fanara.fiS.  lio.ii*.i*8.  .; . 

Ledouico  Tauerna  Vofcouo  di  Lodi.  I9.t6s.f03  Marehefe  Beni  laequa,  fori  A il  fltndardo  di  Sa» 
Lodovico  Rie  ti.  3 j*  Carlo,  il  u 

J \ >?’  J Marehefe 
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Marchtfe  diTt'aeiaudla.  3 *>. 

yiarchejedi  Sonano, don*  vna  lampada  ni  San 
r».  700. 

ytarchefe  da  ESft  Morta  va  a lampada  al  Santo  . 
jco. 

MarcheftChiap pino  Vitelli. fj». 

Marcio  Malacrida  Stentano dei  Papa.  90.' 
Marcio  fifone,  530.  .*  • ' vi'  ; ' 

Marco  Cornolio  Vefccùodi  Padoa.i  ré.  z 7 9. 
Marco  Gi/tB  'minno  Veficuo  Cbienfe.i 3 3. 

Marco  Spalinole,  fanato.  348. 

yiarc  Antonio DeStne  Vefccùodi  Bobbio . ilj. 

»i8.  ; , • 1 

*f« re*  Antonio  Bcrghefejiipet*  del  Papa.  1 4 1. 
Marc'  Antonio  Chiappio.16 9. 

Marc' Antonie  Torlto  Abbate,  jjo. 

Marc'  Antonio  Sondar  io.  473. 

Marc*  Antonio  Palante, fanata.qj6f.  V.  * 
MmgAnte  M arganti. / A 
Contesa  Margher  ita  de  Medici  madre  di  San 

Carlo.  I ? 1.360.  ir  <3 . . vir»-  Jit.’.’ 

Margherita  Ver  tua. fonata.!  6l.  ■■■  1 > 

Margherita  Monta. fanatq.  164. 

Margherita  mogli*  di  C Ho.  Battifta  Capccaua- 

- tc re. fonata.  ^ > l>  - V.  • 

Margherita  Coila, itemela  villa.  564. 
Margherita Caneuora.  777. .1/.  ' -A  - 

S.  Maria  Maggiore  Aram  ciato  del  S.  1 40.43  7. 
Sucr  Maria  Elettri  Cini, fonato,  jjj.  < y 
Maria Jvtt.f+1:  .•••.;■•  »'n  , . <• 

Maria Munei.fanata.  141.  V_n 

MaiiaGcn^alet,, fanata.  74I». 

Maria  di  Giuuara.  3 41. 

Maria  deSanti, fanata.  341.  .-  , . . 

Maria  de  Monti, fonata.!  46.  . /. 

Moria  Angela  di  Calielmuuo , liberata  daJpi- 

riti.is*.  m; 

Marina  Befania, ftttata.\66.  . ..v  'I 

Marino  Giorgio  Vef corto  di  Brefcin.X  jtf. 

Mario  Farncfe.  48. 

prò  Marie  Biir  iio.i  3 y. 

Marfilio  Landriano  Vef  cono  diV  i gettane , Vice- 
legato  di  Bclcgna.  84/^7  <5,_ 

Marfilio  Colonna. q6l._ 

S. Marta  in  Rema  , fotte  la  pretettion*  diS.Qar- 

- <«.140.4(7.  . fts  ■ y.'  » J 

Marta  de  Vighi  cieca, illuminatn.1'1. 186. 
S.Martinofàgl’Ejfcrciti)  ipmtuali.^J^.  . li 

Bacia  un  lepre fc.  5 7. 

Appare  avn  filo  Difcepolo.66. 

S. Martino  in  Mone  tòni,  titolo  Diaconale  diSan 
Carlo.  140. 4 5 *-rtu.TÌÌ 

Martino  Capelluto  Senatore  di  Roma.  1 30. 
Mafjìmighano  Spinila  , dona  vna  lampada  al 
Santo.  300.  .1  r 

Ma  famigliano  Diana, {anato.  3,3$. 


M a famino  Tiranni.  ~ •'  '■  v 

Fri  Mafamino  da  Vigevano  Capocchio.  3 jjf. 
Gr*»  Marito  di  Malta.  3 J4. 

Kb*  Matrona  Romana  fanata.  3 4^/ 

Mattini  Imperatore.  1 j. 

Medaglie  del  So~  ‘0, quanto  i pacchio  hanno  ha- 

UHfo.l441f.. 

Quanta  U tue  none  vi  hanno  tutti  i popoli ^3  43^ 
ÌJI-395- 

_ Medaglie  mejfc  ne'  fondamenti  delle  Chieft  di  S«. 
C*r/«.  399.401. 

1 Medici  erano  ammollitati  dal  Santo.  30.  _ 

Melehion  B arida  .fanato.]  157.  V. 

Ira  Mtlchion  da  Cajfano  Capocchi».  53  7i_ 

Memoriale 

I)*®  Oblati  al  Vicario  Generale  di  Milano.t. 

Et  alPapa.  ioi. 

Del  Clero  Milanejeal  Card.Borromeo. j 3 . 

_ De®*  C/rri  di  Milano  al  Papa.  93. 

Della f abete  a del  Duomo  di  Milano  al  Papa.  I 
De  * Vefcoui  Preuinaali  di  Milano  al  Papa,  lój 
Del  Duca  di  Saueia  alpapa,  171.  . . ^ v 

Dei  Due*  di  Man  eoa  altapa.vji. 

Jjder canti  erano  da  S.Carlo  ini/rutti.  ? o. 

Mejfa  dello  Spirito  Santo.canrata  nella  partenza 
detti  Amba  fintoti  da  Milano.  83 . 

Etnei  cominciar iprocefa della canonit.  XJf._ 
Mejf  * cantata  dal  Papa  nella  celebrità  della  ca- 
nomx.atiene.iq6. 

Mejft  che  fi  celebrano  in  S.  Ambrogio  di  Roma  . 
3<fi. 

Afe]/*  prima  Metta  in  S.Carlo  di  Roma  al  Corfo. 
45°* 

Metello  Bighi  Cardinale  Vefcouo  di  Soana.  zio, 

Micthetti  di  S.  Carlo  fatti  dotte  Monache  detta 
■ ■ Spirito  Santo.  z6J}^_ 

Sanano  dalla  febee  Jbid. 

Michel  Angelo.qg^ 

Michel  Angelo  Giacobini.  474. 

Fri  Michel  Angelo  da  Cremona  Capace  ine. 

f}b.  * 

Fri  Michel  Angelo  Bergio.  fpS^_  . 

Tra  Michel  Burgho. 

Milano  quafi  m gran  Menafitro  diReligiefi.gtq 
Quanto  piangetela  morte  di  S.Carlo.  13  4. 

Che  benefici/  habbta  riceuutida  i»M  19-  y 
In  che  mal  nato  era  allafua  venuta.  503^  ■ 

Qual  f offe  lafua  mi  feria  al  tempo  della  peficj. 
Si*- 

Mini  fri  delSanto  quali  erano. 17. 

Miracoli  quanti f»  tu  rictrcpq/e  per  vna  canons- 
xa  tiene.  ì 

M>ra- 
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Miracele  che  cefi* fi*'.  J.JÌ5. 

Miracoli  di  tre  gradi].  JJl9^ 

Hit  tetti  di  San  Curie.  1 86. 1 9*.Jl8.f  4JJ  J°- 

3U- 

Mulnplicanonel  farilproctffo.  io. 

Quanti  fono  quelli  de  frimt  pr «ceffi . 1 I_ 

N'ha fatte  quafi  infiniti,  t 
Se  fece  vno  al  tempo  della  vifita  del  fu*  ccrpe. 
U-9- 

Miracoli  fatti  da  lui  nel  paefe  de  Sniffar*.  toj. 
In  Polonia . IMI 

Appresati  perla  fu*  canonifatione.XÓ l. 
nel  Teatro  di  S.Pietro\iù. 

PJLir*colo  della  multiplicmtione  del  pan*  in  Re- 
ma. ifc>. 

| Miraceli  fatti  di  Gentili . Ji6. 
jAir  aceti  di  tre  gradi  fatti  da  S. Carle,  j » 
latti  da  lui  in  Bologna  .347. 
JtiTefau.JJftJJg-_ 

1»  Madrid.no.  c •>  i '•  ■ 

In  Rem*.  f 4». 

In  Bufici*.  5 i£_ 

InTrapani.iJI^ 

lnCaifine.176.  . „ . „ * , 

JAir  aceti  , & grafie  fegatini  dì  dell*  fefta  del 
Samo.j99.j9j. 

Miracolo  ti  vna  Signcra  da  PerUgta.nl' 
Miracoli  occerfi  nel  tempo  della  canonifationu 
del  Sante. 47  J. 

Miracoli  a che  fine  Iddio  li  operi. ii±;_ 

Miracolefi  effetti  vifti  il  dì  della  fefi»  diS.Car- 

fe.SLM  o»_  . .... 

j Atftcn,  4 fi*  Infiori*  detta  vita,  & miraceli  del 
Santo  , appefi  nel  Teatro  di  S. Pietro  al  tempo 
della  canoni  gallone.  i Mj_ 

Vna  jAonacadiPefaro.fanata.jJf. 

Vna  Monaca  di  Simgagtia.  illuminata  tivtioc 

chto.  JJJ_.  . . 

Vna  Monaca  liberata  da  giriti  cattnu.  f 7 L 
Monache dello  Spinto  Santo  di  Rcma.ptghaneS. 
Carlo  per  protettore.x6  SL_ 

Tanno  furi  Micchettiper  lafcbre.ibid. 
Monache  di  S.Marta  diKomafannofefiaper  S. 

Carlo  lor  pr  otettor  e.  i69. 

Monache,  che  fefta  fecero  in  Milano  per  la  cane- 
ni  fattine . 3 07- 

Opera  il  Santo  miraceli  in  loro.  joS_. 

Mena  fi  eri  fendati  da  /mi.  14  ! S 9 141.1^1. 
Monte  Oliuetojoue  enti»  il  Santo.  I47. 

Monte  di  Varallo , tue  egli fi  prepari  alla  mone. 
147.lf4.tS3.1Sf.37f. 

>■*  Monte  di  Pietà  in  R.ma.dcuefi fatricahora  v- 
) naChiefa  a S. Carlo. 

Mente  Pitturane,  che  dtuct;ont  meftraverfeil 
Santo,  jfij  m • 

Mente  C affano  fà  fair i carni  vna  Captila,  ibid.  ' 

^ *1  < 4 1 
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Monte  ti  Anna,  dotte  fi  ha  da fabrleau  lavila 
di  S. Carle,  fio, 

Il  P.  Moni  Olmo  fà  vn  or  aliene  in  lode  teff» 
Santo.  448. 

Morte  felice  di  quefto  Santo.  If4.18f.383.j84. 
Morti  refufeitati  datiti.  3J0.  fqj.  347.  f 6f. 

rrf- 

Mefiti  Iddio  li fà  nafetu  per  ornamento  del  tutti 
de.  1 5 jV 

Mefiti  fptii  ìtali  di  S.Carloin  vita.  fj. 

Mure  che  fi  rompi  metta fu a morte'.  1 86.  ' 

Vna  Muta  riceve  la  f. inetta. 171. 
yn  Mute  rie  tue  il  tarlare,  f 6_}±  t 

Muti*  Pufterla  nomile  Milane fc.  8 4. 

N 

"V  ' T Apoli  celebra  la  fefta  di  S .Carle,  j pt. 

IN  Napoliont  de  Cernitoli  Vefeoue  di  Pitti- 

gia.i09.li9.4ll.4i7.  ' > 

Nafctmenro  di  S Carlo, 

Negligenza  de  ifaften  Jprr  duali  Ai  quanto  dati 
no  (ia  atte  anime.  148. 

Nicoli  Sfondrato  Cardtrufr  Vefeoue  di  Creme » 
na.che  fio  poi  Papa  Gregario  XlUl.fà  il  fu- 
nerale di  S. Carlo.  94.  ifj. 

Nicolo  Sp  ad atti  Man fiottano  di  S. Pietro, fà  taf 
parato  perla  canoni  fatione.nx. 

Nicoli  McchenfioVefcouo  S tifane  nfe.i  jj^ 

N iteli  Brautio  Vefeoue  Safinatenfe.ijl, 

Nicolo  Pelo  fi,  f f l-_.  .. 

Nicole  Boeca.fanato,  767. 

S ir za  dottar  agli  a, aiutata  dal  Santo  nel?  alfe- 
dio.  f J7j_ 

Home  di  S. Carlo  tremendo  a Demonij.  4 1 3 410. 
ttvtte  detta  fefta  del  Santo,  quanto  n spienti  tua. 

7f-  1 . ' 

Notti  Vaticane. 41.34.  fo8» 

Sotti  Attiche  di  Gelile. 

Sumero  delle  Compagnie  della prorejftoat  di  Pe- 
rugia. 43  SL 

o 

O Sedie» fa  cieca  ti  Abramo.qS. 

Obedierifa,  che  fi  prefi*  al  Papa , eh*  ciri- 
monia fi a . 141.  ■ 

Oblati  di  Sant’ Ambrogio^,  loro  erigine  8. 
Offendono  alcune  torci e A fcpolcrodti  Santo 
loro  fondatore.  J_r. 

Mandano  il  tir  Prepofito  General*  a Roma  per 
la canonifationt.  Si. 

Panno  inft  nhza  per  eff* . 

Apparati. fr fefta , che  fecero  per  la  caneniz a- 
tione.  1 93.338.  . ' ! 

Effe  rcitj, chef  unno  ia  Auto  delle  anime,  jfi 

fondane 
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Vendano vnaCongregationon.  tivù». 44). 
Qual  fi  a il  lare  infi  àuto.  44;, 
li  Obliti  di  Roma  in  che  cofa  i tff et  citano.  444. 
O blationi  fattt  al fepolcro  dtl  Sant » , a quanto 
arrivano,  llù L 

Monfi  poffono  v end  tre, ni  dijhatrt  per  ordina 
del  Papa.  1»  4- 

Oda  in  honort  di  S.Carlo.aSq^ 

Od  pardo  Parnefe  Cardinale . fa  infarti*  por  la 
eattonr^atione  in  nomo  del  Unta  di  Parma 
fuofiatetto.ici. 

Odore  foauijfimo  fentito  al  fepolcro  di  S.  Carlo . 

it4’  ' . 

Offertorio  nella  Meffa  della  canonizationc.  14  6. 

Officio  duplex  di  S.Carkicenctjftin  tutta  la  Pro 
rància  di  Milane. 437., 

£ t femidupltx  in  tcto  erbe.  ibid. 

Oglio  detta  lampada  del  Santo, guari  feti?  inftr 
>»M4t  *43  - 

© ira  CittàjpigUaS.Carlo per  protettore.}  glL 
Opere  marauiglitfe  de  Santi. 

Opere  mar autglicft, fatte  da  S.Carlo  in  Milane, 
iiy-àio*.  /. 

Opinione  xruutrfalt  dill  i Santità  emit?er,t‘ffima 
dtl  nofhre  Sante.  174.  .1 

Or  otto  C afato  Ordinario  del  Duomo.339. 

Orna ini  fatte,  & recitato  in  lode  di  San  Carlo. 
J)a  Aluigi  lìpffo  Canonico  Thetlego  del  Duo* 

• tnodildilano.il . , .. 

D* dulie  tìegrene delLaCopagniadi Gietù.ì} 2t 
D*  Bernardino  Scotto  Annerate  Concifterialt . 
91. 

D*  Giulie  Roma  Auuocate  Gene  i/lori ale. 176. 
Dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  per  la  canenixo- 

■ tiene.  Ul£^<  »Vx  ,, 

Da  Carla  Tornitilo  detta  Compagnia  di  Giesìt , 
16}. 

Dal  Sig. Pompeo  degl  Angeli.  1 7 f ■ r 

Dal  P.  Don  Paolo  Areft.go 9; 

Dal  P.Don  Bartolomeo  Cattanti. 478. 

Da  Don  Giouanni  Ber  tolette.  41 1. 
i>al  P.Don  AfconeoOrdà. 4 fQ. 

Dal  P.Don  G10.  Andrea  Tacchino,  foj. 

Dado.  BattijU  Ruggini /iella  Compagnia  di 
. tìierù.  361.  i n.iù 

© rottone  dette  4 oJrore.fatt*  dal  Santo.  I J I. 
Predicando  ogni  bero.ibid. 

Oratori)  mfiiturti  da  lui.  >4. 

Oratorio  deWìlumiltà  d 1 S Carlo/n  Roma.  %7> 
Oratorio  del  Verter  di  i»S.  Ambrogio  di  Rema  , 
principiato  dal  Cardinale  Plato.  4 44. 

Crei  tei  di  M ‘lane,  donano  al  Santo  vna  prtticfif 
firn  a fatua  d’argento. }oi,foo. 

OrfaneUt  di  Rema. i7I. 

Origine  della  canoni  fattone  del  Santo,  f , 
Ornamenti dtlTrone‘j.entificio,ii$.r  .• 


Dell  Altare  di  S.Pietrc.'nq^  * *-  ■ 

Dell  Aitar  Maggiore'del  Duomo  di  Milano.  1 89. 
Ditte  Reliquie  nella  proce  fumé  di  PerUfia.+  jl. 

Et  in  quella  di  Teligno.479. 

Ornato  dtttt  Chie fe, ac  ere f tutto  da  S.Carlo . la. 
Suor  OrfolaCapurcina.fanata.jif^  . 

Orfolina  da  Viterbo, fanata.  549. 

Ottave  Rame  in  lode  del  Santo.xf  ». 

Ott  eutano  Abbialo  pernio  Arcipreti  del  Duo- 
mo dt]M‘lanc.  io. 

ì^dtftin*to\Amb*fci*tcrt  per  la  ranonizatio. 
ttt.S1.9l.137-.mif3. 

Conti  O ‘tanto  V'/cntt  Camerieri  maggiora 
detf  Arciduca  Alberto  d’ Auflria  .eletto  Arn- 
bafciatcre  per  la  canonit/ationc.  li 
Ottauio Cardinale  Par  anicino.  le  3.  X 
Ott  'auio  Aetorambono  Vefcouo  di  Fijforrrhmno  . 
»0SL.»?9- 

Ottauio  tlcrmar.iv  Preuofio  di  S. Lorent-o  di  Bxt - 

fri*:ì9d  J9f  d°6  fff.  1 

Ottauio  Limatola.fanato.  J»S. 

Ottauio  Fruttatolo.  5_4<j. 

Ottauio  Somariua.fanato.  j_££.  - , 

P ' 

PAdri  Spagnueli  detta  SS.Trinità.qo^  ' 
Palazzo  di  S.Carlo  sfornito  e 
Palatalo  Arcbiepi fe  opale  di  Milano  ri  fiorato  dal 
Santo.  140-1.81- 
Paìa^ze  detta  Vittoria.  1.4 3. 

Palchi  fabrica  ti  in  S.  Pietro  per  la  canonizatio. 
ne. 

Pandolfo  di  Monte  reale.  ^49. 

Pane  multiplicato  miraccicjamcnte.l  50. 

Paola  Rauafira, cieca  illuminata ,j  66. 

Donna  Paola  Infima  C afata, fanata.  1Ù1.  i£iS. 
Suor  Paola  Vittoria  Bclogntna.f anata, 

Paci»  V. Sommo  Pontefice. fauorifet  la  canonica 
rione  delSanto.n^ 

La  fvttecita.  laS. 

Za  celebra.  141. 

Vi  fabrica  -vna  Gapetta. 

Paolo  III. di  Cafapamefe.  133. 1 jl-470. 

Paolo  Alaleone  Maeflro  dette  cerimonie  dtl  Pa- 
pa. IH9  Ì41. 

Don  Paolo  Areft , recita  vna  or at ione  in  lodi  di 
S.Carlo.  ci). 

Paolo  da  C aftelnuouo, fanato.  548. 

Paolo  Buttintrocco.f6q. 

J_P apt/nefir ano S.  Cario  per  tjfempio  aiVtfcoui. 
4^ 

Papirio  Battoli  procuratore  detta  canontz.  1_2_I. 
pifiribuifctla  limo  fina  a peutri[.  quando feguì  il 
mi r acolo  del  pane.ifQ.  .. 

f drammi fatti  per  la  canemzat.  1 

ilP»- 


T A V 

Il  Papa  volle  vederli. tlj. 
paramenti  per  f alitar  maggiori  del  Duomo  di 
Milano,  1^9. 

Partenza  di  S.  Carlo  da  Roma . per  venire  alla 
fua  Chic  fa.  3 4. 

Taf  quale  Gratiofo.  749. 

Paflorid  anime  , quanto  dettone  ejfe*e  piu  Santi 
de'  fudditi.30. 

dZomepojfmo  acquiftare  honort,e  ricchejzc . 1 80 
Vn  Patriarca  tC  AquileaMlufire  di  molti  miroco 

Ji.  18. 

Il  Patriarca  de  Maroniti  dimanda  di  fondar 
•un  Collegio  di  S. Carlo . 40; . 

Pania  f monta  da  i miraceli  del  Santo." 1 1. 1 i_f . 

Egli  vi  Sud  io  leggi.  136. 

Vn  Pellegrino,  favate^  f \j. 
lenitnltiaria  di  Roma.nnuntiata  dal  S._ I Jt. 
Pellegrinaggio  del  Santo  aT  orinai  47.  i 

■ A Tifituà&'in  altri  luoghi,  tbid. 

Enfia  moglie  di  Tar  quinto  da  Gallicano , fona- 
ta-^o. 

Perugia  honera  le  Reliquia  del  Santo.411. 

Pefaro  celebra  la  fua  ftfia.3  9f  • 

Et  Lavora  le  file  Reliquie. 360. 
tefledi  Milanv.it. 63.  14.9. 184.JIJ.4SI. 

Le  tofe  mara-.ughofe  ,chtfecein  quel  tempo  S. 
Carlo,  ibid.  ''  C . 

Dicifttte  mila  perfine  morirono  all  hcr.ì.6  f,  ' j 
Piacenza  fauorita  da  i miracoli  del  Santo  . IJL 

*ur-  , , 

pianoro  li  Ambafciatori  della  canomzat.  84. 
Celebra  la  f ita  fe(la.l 

Pianto  di  Milano  per  la  morte  del  Sante  Ardue - 
fcouo.  1 S- 1 9. 1 S5.J84. 

Piede  ferito  delSanti\^g3. 

Pietà, e carità,}  l'anima  del  Giudice  Chriitia- 

rui,ii. 

S. Pietro  Celefiino.rinuntia  il  Papato.  3 4. 

Pietro  di  Tarane  tfia  Catd.  chtfk  poi  Papajjf  9» 
Pietro  Giorgio  Odefcalco  Vtfceuoa f Alejfandria 
(jppotdi  Vigevano.  1 36. 

Pietro  Strof  zi  Secretano  del  Papd , fi  molte  at- 
tieni per  la  canoniiat.itiS.l  K 911 40.14 1. 
Pietro  Pauonio  Mafiro  di  Camera  del  Papa  .lSy. 
140.  * 

Pietro  Lombardo  Arciuefcouo  cT  Armadi  ano . 

Pietro CtdolinoVej  ouo Pharenfe.il t. 

S .Pietro  in  G alatine. 

P. Pietro  Generale  dell' Holf  itale  d Antonie  Mae 
tino,  3 46. 

Pietro  Zappata.  544. 

Pietro  Pittori  ^ •im- 
pietro Rcjfgnolo  Ordinario  del  Duomo  di  Mila- 
nejdo.  •» 

Piètre  Catene  Dettoti  Collegiate  di  Milane.  36 j 
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Pietro  Buftiano  Bofcaglia,  fonato.  3 Ji.  -V 

Pietro  Vaghi.  371. 

Pietre  Prantefto  Cingardè.  fio. 

Pio  1111. chiama  a Rem.*  S.  Carlo.  4 1. 

Sei  fuo  Pontificato  fi  conchtufe  il  Concilio  di 
Trento . 4 6. 

Carichi, che  diede  al  Santo  nipote.  tutd. 

Pii  VefcouodiPeligno.464.  • <*0 

Pio  V.fattoPapa  da  S.Carlo.6t.  r.  . ì 

Eftmgue  la  Religione  delli  H umiliati.  1 46, 

Pie  Lue  me  fantijfimo.333.  . 

Piramide  mar amgliofa.f atta  in  henort  del  Sanà 
to.  139.340. 

Pifa  fauorita  djì  miracoli  del  Santo,  il,  > 

Celebrala  fua  fefta.3  98.  — •_  » 

Pittori  arricchiti  per  i ritratti  del  Santo.  33  r. 
Polonia  Regno  Jj a dedicato  Capette  al  Sàu  39$ 
Vi  ha  fatto  molti  miracoli.  1 31.13 1. 

Pompeo  Magno  Cittadino  RomanoAa.  390. 
PcmptodegF  Angioli,  recita  vn  mattone  in  loda 
del  Santo.xjqil-  '■  " 

Pompeo  da  Ritte,  fanato.  3 30. 

Pomponio  de  Maeftri  Vtfcouo  di  Terrarinajg  8 
Pomponio  Perfetto  Chierico  Regolare  Mmorzaj 
H9-391- 

Pont'  Oglio  Lonora  le  Reliquie  del  Santo.  406. 
Popolo  eeneorfoaUa  canomzat. di  S.Carlo.  141; 
Portogallo  fit  fotte  la  protettionedrlS-  -tr.itt. 
Poueri  foftentati  di  limofine  netta  pelle  di  Mila- 
no. IfO.  

Poueri  del  Latrato , velli  ti  attempo  dettatane, 
nizatiene.  113.130. 

Povertà  del  Santo . 6.  4. 

Pouertà  efirema  di  S.Vrancefeo.  36.  _1  < 

S.PraJfede  Titolo  Presbiterale  del  SÀto.  i 40.4^7 
Predinone  di  S.C  Urlo  della fua  merf.it.  Ó 
Et  detta  rilloratione  della  Chic  fa  di  S.  Loren- 
zo 197.  • . V - 

Predinone  detta  fua  Santità.  301.  > .1  ....  _ 
Prefetti  inflitueti.dr  ammattir  ats  dal  S ito.  19.1 
Prefetto  del  fuo  HoJfirio.t  48,  t.  - 

I Prelati  piglianolutne  da  lui.  19. 

Prelati  della  Scuola  Porr  amen , morti  in  fcruicta 
della  S.Sede  Apofiolica.49. 

Prencipi  grandi  fi  raccommandano  atte  fu*  era- 
rioni.  30.  ■ v ..  >' 

Quanto  Fhenerauaeie.63.  > . i-  . ; V _ t 

_ 1 Principi  di  Sauoiai  vi  hanno  gran  dettinone  j 

Principe  di  Efchtlachi.  3 77.1 

II  Principe  dì  Oria  Mona  vn»  lampada  al  Santo. 

joo.  _ » 

Principato  dona  venduto  da  S.Carlo.  zi  39. 
*49-  4SI- 

Lo  donrii  Re  di  Spagna  al  Conte  Pedine o Bor- 
romeo 147.  • » - 


frepa- 
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treparationi , che  fi  cominciarono fareper  l a ca- 
wtmxjuimu.  174. 

IlPrepofito  di  S.lufiina.rictue grati*  dal S.J jf. 
treib  tene  dilla  Mefia  Pitificia.che  cofafia.x^S 
Prtfenti  frehibiti  * Mini  tiri  del  Santo.  14 
Il  Prefepio  del  Signori  e in  S. Maria  Maggi**-* . 
di  Rema.  343^ 

LPrtuofli  erano  da  S. Carlo  ammaestrati,  a 9^ 

trifali»  moglie  di  Cubino  Defìni.Janata.^  47. 

tnmlegi  conceffi  dal  Papa  alla  Ghie  fa  di  S.Car 
lo  in  Pefaro.  3 

trini legio  coneeffo  da  fna  Santità, alT  Altare  del 
detto  Santo  in  S. Maria  Maggiore. 403. 
trocejfi  di  San  Carlo  quando  formo  comincia- 
ti. io. 

Quando  fi  ehiuferoi  primi.  IJ^ 

In  quanti  luoghi  fi  fono  fatti.  1 1. 
troce  fi  fecondi  remifioriali.  1 1 J 
Si  fini  freno.  1 1$._ 

Si  prefentano  »l  Papa,  l ta^. 
tneeffi  fatti  dall  Ordinario , non  baftanoperla 
canonijuttione.  1 1 x_ 

trocejfi  cottati  per  la  Rota,  per  la  Congrega- 

timi de  Riti, quanto  numero.  I7I*_ 
trocejfiomnumerofe alfepolerodtlS.  I j 133 t. 
tronfioni  fatte  dal  Santo  a piedi  nudi . 1 6.61. 
130.184. 

tronfione  della  canoni* ariane.  a|dL_ 

Procejfione  detti  flendardi.xi 
tronfioni  delle  Compagnie  delle  Croci  al  ful- 
cro del  Santo,  3 00.  301.304. 103, 
Trocejfione.ehefifece  in  Milano  per  la  canonica 
rione.  308. 

tronfioni  fotte  con  Reliquie  di  S.  Carlo  in  Ra- 
ma. 344. 

In  Pefaro. 160. 

In  Perugia. 41 1.4?  a. 

In  foligno.  480. 

tronfione  di  Roma  nella  fmdatiene  i una  Chic 
fadiS.Carlo.400. 

fecce  filone  della  Compagnia  della  Carità  di  So 
lagna, al  fepolcro  del  Santo. 447.448. 
Tronfitene  fatta  in  Trapani , con  una  Imagine 
del  Santo.  S47- 

tre  curatori  della  Città  di  Milano  per  la  canoni - 
patirne.  3Jj_ 

Procuratori  del  C/rre.  34. 

Troffiero  farinaccio  fife  alt  in  Roma . il}'.  lL_ 
troi fiero  C ant agallo.  470. 
fiutati  ioni,  c'h.iuea  S.C.arlo.dalui  poi  rinuncia 
te.  14 1. 

Trcuincia  di  Milano , manda  due  Vefceui  a Ro- 
ma per  la  c anonima  tiene.  1 66. 

Preumria  di. Milano, quanto fia  ampia.  3_S-T*- 
Prtti  fonati  da  San  Carlo.  31 1.  533.  JJ4- 
SS7 46646j.no J7M7JJ7J* 


0^ 

QVadri  detta  vita,  & miracoli  di S.  Carlo , 
che  fi  elfiongcno  nel  Duomo  di  Mil.  j4. 
Quadri  fichi  fi  mettono  fepra  Laporta  dett'tjìefio 
Duomo,  ibid. 

Quad  ri  del  Santo  , che  fi  donar ono  in  Roma  al 
tempo  della  canoni-catione.  | Vedi  ritratti. 
Quinta  Regione  dotta  viocefi  di  Milano,  ehi  da* 
natine  faccia  al  Santo.  joi*_ 

R 

RAfaottod’Vrbino . 73^ 

f rà  Ra fuetto  da  Milane  Capute  ino.  ]J 
Rafatllo  Rina  Vtfcouo  diCur^ola.x.4  ,-~>- 
Ra fatilo  Inaici. uo  Vtfcouo  di  Iacinto,  <$•  4^ 

Ionia.  xj!u_ 

Ranuccio  farne ft  Duca  di  Parma  , accoglie  li 
Ambafciatori  della  canoni-catione.  8j|_ 
fà  infanga  al  Papa  per  efia.  ioa.103. 

Ri  di  Spugnaticene  ima  Reliquia  del  Sito.  3 ]6 
Recanati  Città, dono  il  Santo  ha  fatto  vn  mira- 
colo, 

M enfi  gnor  Recordati  Agente  del  Duca  di  Man- 
teau in  Roma.  171.  . 

Regi  di  Polonia  hanno  in  gran  vtntr ottone  quo* 
fio  Santo  .441, 

Regina  di  Spagna, quanto  h abbi  a cara  ima  Re- 
liquia del  Santo,  7.' 

Relationt  fatta  al  Papa  detta  dottrina  di  S.C«r 
lo.  I3J_ 

Relatione  fatta  dotti  Auditori  di  Reta,  170.  • 
Relationt  del  Cardinale  Pinoli*  per  la  canoni  fa- 
none fatta  in  Concifioro.  1 74. 1 7j\ 

Si  logge  ftampata  nel  fine  di  quefio  volume,  j U_ 
Reliquiario  per  il  cuore  del  Santo, mandato  a Ro- 
ma. 493. 

Reliquie  diS.  Carlo,  date  dotti  Autore  al  Card. 
Baronio.  IL 

Dal  Card.  Borromeo  al  Papa.  333. 

ft  al  Re  di, Spagna.  353. 

f.t  atta  Chiefa  di  S. Carlo  di  Ptfare.360. 

Stai  S ig.Ottauio  Herman  io.  405. 
jjE t al  Vefecuo  di  Perugia.  411. 
ft  al  Capitolo  detta  Condrale  di  Bologna.  447 
ft  alla  Città  di  foligno.  4 6 3^ 
ft  alla  Chiefa  di  S.  C allo  al  Cor  fi  m Roma . 

49J-  . % 

ft  al  Vtfcouo  di  Ciuita  di  Ca  fletto.]  34^ 

Reli  quii  di  quefio  Santo  quanto  fiano  venerate  , 
e t limate . 1 8 5. 3 jo.40a.406.448.361. 
Reliquia  del fuo  capo, donata  da  Monfig.Scnecm 
atta  Chtefa  di  S Còllo  à Cattinoti. 3JJ^_  1 

Relìquie  di  detta  Chi.fa.aoo. 

Reliquia  dtlfiflrfie  Santi, donata  dal  Card. . 

Ceti- 
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Cecilia  alla  Chiefa  di  5.  Ambrogio  dt  Roma 


6_I, 


Reliquie  Sacre  quanto  foffero  h onorate  da  S.C*r 

l ; 4.'?.  i 81.401. 

Rtmiforiaper  far  iproctfi  della  canoni ijl. 
fondite  del  Santo  di  cct.tom.,  rrudi.}So. 
foj critte  dt  Clemente  Ottano Jo^ra  il  memoria- 
le della  C it, tà  dt  Milano.  109. 

Rtfidtnpa  quanto f offe jltmat a dal  S4flZ0.41.48 

Ij9.uo.4f  j. 

Reuelatione  delle  grand  e^jt  dt  S. Carlo.  1 \^_ 
Ricordo  Malombra  Dottore  Collegiata.  ? 3 . 

Eletto  a portar  il  corpo  del  Santo.  I_z  4. 
foccht^U  della fepoltura del  Santo. lj1.1r.1SL_ 
497-4*<*. 


— R/furmaf.jta  da  efo  Santo  nella  fan ptrfona,& 

7* 


Rigore  tifato  nella  confa  detta  canoni-t-atienejy 
perche.  12J_ 

Rinuncia  che  fece  S.  Carlo  delle fot  ricche ^ u . e 
tìtoli.  140.181. 

Rilfiofiadel  Secretar  io  Stronzi  alT  Attaccato  Ro 

ma.  1 1 8.141. 

Ritratti  del  Santo  donati  per  la  fua  canoni^ae. 
1-7  41  *4- 

Il  Ritratto  dt  qutflo  Santo  ì ineftato  nel  cuore  di 
tUtti.ììJ 

E fiato  impreco  in  mille  forme.ibid. 

Quante  fi  a venerato  da  fedeli.  4 f o.  44 
Rocca  d‘  Arona. nella  quale  nacque  il 
Rocco  Battoli  da  Sali. 478. 

Rodolfo  Imperatore,  t ; 1.14S. 

Rodolfo  Roncali. qT  9. 

fonia felice. poiché  ha  parte  del  cuore  di  S.  Car- 
lo- 499- 

Romolo  Ar chimo.  1 1_L 
Romolo  Sola.iqi. 

Romolo  Ctrucco.qó^j 
Rugiero  Cafari.  JJ7^_ 

Ruttilo  Bendane  Vefcouo  di  Loreto, (y  Recanati . 
»_9- 

Rilettilo  Brandi, aiutato  dal  Santo.  ^ 43. 


Scuola  Borromea  et  ottimi  Vefceuì.q t. 

Scritture, e precefi  copiati  per  la  canonie.  1 fi. 
TrnSebafiianoda  Piacem-a  Caputane. fonato. 

lf±_ 

Scb  a filano  Podio  Vefcouo  dt  Riporr  anfone."  iq\ . 
Sebafitano  Taramela  . 5 J l, 

Segni  marauigliofi  vifti  dalli  Ambafc latori  del- 
la canoniratione  nel  viaggio  di  Roma.  Si. 

■ 84.no.fr  . 

Seminarli, e Collegi  fondati  dalSato.j  .14.14*. 

Seminario  di  S.Gio.Battifla.'lqi. 

Detta  l.anoniea. 141. 

Vi  Celava,  ibid. 

Della  ficee. ibid. 

Seminario  de  Vefceui  era  la  Chiefa  di  Mil.  4 6*. 
Senato  Romano, c,he  Confort  eleggere,  j o. 

Il  Senato,  e Popolo  Romano,  fà  vn  Mattone  a S. 
Carlo,  r 17. 

Sentenza  della  canoni^i^f. 

Sepolcro  del  S.honorato.  u.^H.  16.1  i6.t  , jéf 

Fi  ritrouato  rumofo,  (fi>  perche.  1 1 6. 

Fi  rifatto.!  IJL-Li  ?■ 

Sepolcro  di  Varallo.  134. 

Fri  Serafino  da  Milane  Capuccino,  faluatonel 
marc.su 

Tra  Serafino  da  Trapani,  9. 

Sermoni  Panegirici  in  lode  di  S Carlo.  j6x.j  7 1. 

f°L- 

Stuerino  Tinto,  ri  5^. 

Suor  S idem  di  Martino,  funata.^  ; 8. 

Sigi/ mondo  III. Re  di  Polonia.fà  m fianca  perla 
canoniratione.  130. 

Tra  Siluefirodi  Zuli.Hfij_ 

Si  lui  a da  Strof ano, fanata.  147. 

Simone  Stilila.  56. 

Indie  gran  concettodi  Santità  fcft.  64. 
SimcneRo fi. fanato.  454^ 

Sindone  Sacra, vifitata  dal  Sito.  1 47.  IJ4  itf. 
Sinodo  derimcncnc  di  Milano , nel  quale  fi  con- 


clufedi  far  infiamma  per  la  canonizzi. 
Sinodo  celebratola  Perugia. 


S/fctrdcti  di  S.Sepclcro.69.  Vedi  oblati. 
Sala  rumata fenica  far  alcun  male, a chi  vi 
tra  dentro, per  intera  fieni  del  Santo.}  50. 
Salo  celebra  la  ftfia  di  S.C/tr/c.391. 

Santità firaordtnariadel nofiro  Satc.l_ 
i v no  de  grandi  Santi  del  P aradi  fv.}\*. 
Monfig. Sanuitalt  Aiciuefccuodt  Bari. 449. 
fi  à Santoro  da  Palermo . 

SraramU7j.a  Vifcmte.  jj_ 

~ \rip!one  O-  •!!:<  ; ’-a  frate ario  Pontificio.' 1 40. 
.épi.ut  Vifcentt  Rtfirendario  del  Papa  ijj  . 


rm 


Sirto  da  Monte  falco,  548. 

Si  fio  V.ha  fattofabricart  vna  Captila  in  S.M* 

ri* Maggiore.}  f j . 

Sorccif  luogopie  in  Milanesi. 

T ondato  da  S.Carlo.ì 

S.  Soffia  Collegio  di  Donne  fondato  dal  S.  li?. 
Solennità  celebrate  in  Roma  in  henore  del  S.  1 7 4 
Solitudine  di  S .Paole prime  Romito.  f6. 

Vn  Sonatore , chi  voleua  profanare  la  fefia  di  S. 

Carlo, che  cofa gli  oeccrfe.  joi. 

Specchio  a quelli, che  infognano  la  DctirinaChn 
iliana. qio. 

Splendore  appar fintila  natiuità' del  Santo  . 7_ 
• Che 


DELLE'. CO S,E  NOTABILI 


Che  cofa  xoleffe  denotare.  14}. 

Spleni/ ore  grande  apparfo  nel  Dottorato  di  que- 
jìo  Santo.  381. 

S pofa  chiamati*  il  Santo  la  fu  a Chic  fa.  1 80. 

Stampatori  di  figure  di  S.  Carlo  ai  nicchiti.}  f I 

Statue d' argento  al fepolcro  del  Santo,  if  .36. 

Statua  di  S.CarloiC argento  dedì  Orefici . 341. 
jco. 

Stefano  Battori Ri  di  Polonia.manda  il  nipote j 
per  ammaefirarfi  dal  Santo.  63. 

Stefano  Spinola  Vejcouo  di  Ventimeli*.  136. 

Stefano  Beldi, fanato,  163. 

Stefano  de  Bianchi, fanato.  37». 

P.  Stella  Vi  cario  C onerale  della  Congregatane^ 
Somafca.  191.3*3. 

Stendardi  al J'tpolcro  del  S.  36. 1 16.409. 501. 

Stendardi  del  Santo fatti  per  la  canon  ir.,  llf. 

Stendardi  fuoi  portati  in  procejfione.  16  9. 

Dati  a diutrfe  Chitfe.174.i79.3il.403. 

Vn  flropptato, fanato. 3 30. 

D'vn' altro firopptato.fanato.n6. 

Sui  fletto  Vefcouo  primo  canomtato  con  folenni. 
tà.  3. 

Sui? tari  Cattolici  furono  fotto  la  prctettionu 
del  Santo.  47. 

Tanno  inflativa  per  lafua  c anemia  tioneio  3. 

Quanto  gli  pano  dinoti  .398. 


T A,leo  SartioVefcouo  di  Seppe.%13.13i. 

Tarqmnio  da  Gallicano,  330. 

Teatini  riconofcono  S.  Carlo  per  fondatore  in 
Milano.  141. 131.198. 

H onorano  lafua  canoni-catione.  »jg. 

Teatro  fabricato  in  S. Pietro.  113. 

T code  fio  Imperatore.  1 7. 

Terme  Diocletiane , ridotte  in  Chiefa  per  opera 
delSanto.  417.  S 

Telhmoni  effeminati fopra  la  -vita  d“  e fio  S.ll.  . 
Tneoldo  de  Theoldi  Sotaro  dei  proeefft  deliaca- 
nonnationt.  1 1 4. 1 1 4. 

Tiberio  Mutio  Scalco  del  Papa.  1 89.140. 
Tirano  nella  V al  felina  , doue  peregrino  il  Santo , 
147.181. 

Tifi  tu  ne  Griglimi, deue  egli  andò  a piedi  perde- 
' uotione.  14'. 

Vi  celebrano  la  lui  fefta.  3 96.  • 

TitianoPittore.73. 

Titoli  del  Duca  di  Sauoia.76. 

Titoli  rinunciati  dal  Santo . 1 3 T. 

T itoli, gradi fuci.  381. 

Titolo  dt  Beato  non  l'ottenne  per  S.C  atlo.ér  per- 
che. 1 1 ». 

Temafeda  Semo . 5 j o. 

Tcrino  Città,  deut  il  Santo  andò  in peregrinag- 


li 


miraci. 


gio.  147.III. 

T maglie fatte  per  la  can  J 
Trap  • Città  in  Si  e ili  A, fai 
li  d .■  Santo. 1 37. 

Trapanimi  di  corti  Santi  fatte  da  lui.69. 

T rafiatione  de  V Santi  leffj.  Chiefa  di  S.  S/f 

fono, (fi.  di  S.Calimero.  1 
Trofia  none  dilla  Madonna  in  Sìfhriajfi  a zìi* 
re  di  Rema.  134.  *-• 


Tribunale  delT Arciuefcouato  di  Milano , | 

Tribunale  Santo.  18. 

E r Santamente  gcucrnato.  1 3 3. 

Trionfo  di  S. Carlo  in  ottaue  Rime.  13  x. 

Trono  Pontificio,  come fu  ornato  nella  • anoniuo 
rione.  ix8.  "V 

T ullie  Caretto  Vefcouo  di  Cafalel  1 5 
Và  a Roma  per  Ambafciatore  delia  ProuitUu^ 
166.ll1.x39. 

Vn  Turco  connettilo  alla  Fede.i  45 . 


V* 

f 


VAlentt  Imperatore.  61. 
I ' 


Valentiniano  Imperatore. 11. 

Valtriano  Imperatore.  31. 

S.  Valeria  pie  luogo  di  Donne  conuertite.pl. 
Valeria  Segr0bena.fanata.n3. 

Valerio  Grttti-1 64. 

Valle  di  Bregno.  183. 

Valle  Leuen tma.  183.  . ..  - * 

Valle  Mefolcina.  1 48.183. 

Volle  delle  Riuert.  183. 

V altelin* . 1 47. 

V alombrofa.  147.  j 

Le  tre  Valli  aiutate  dal  Santo.  417. 

V atollo  Monte.  1 47. 

V ar iguane  V augnarti.  334. 

Vn  V afctHo  faluato  da  naufragio.  334. 

V ocello  entrato  nella  carorxa  delli  Ambafciate- 
ri.  84. 

Vccelletto,  che  fi  riposo  fopra  la  Croce  delT  Alta. 

re  nell  atto  della  canoni^ationc.l  47. 

Vedane  di  S.  Anna.  71. 

Venetiani  l'oferifceno  di  fauorirt  la  canoni J.  v. 
rione.  101. 

H onorano  la  fefia  del  Santo.  398. 

Venuta  di  S.Carlo  a Milano,  quanto fu  f elicer 
per  qitefia  Citta.  3 10. 

Vergini  dt  S.Orfcla,  7:. 

Veronica  moglie  di  Incorno  Tadii  , cieca  idumi . 
nata  .'371. 

Ver  fi  compcfti  fopra  quelT  vccelletto  della  cono, 
nizaticne.  148. 

Verfivolgati  in  lode  del  Santo.44l.44x.  - 


Vefcouo  di  Cafre,  583'c.J^ 
Vefcouo  di  Bolle,  38.  ,t 


*£4 


il  , Scrittore  iella  vitti  Latina 

..C«r/«.40.jj9f  ' 

li/ro** di  Vigline. jtiT‘J}9-ì6o.  M 
Vtfcou*  di  PeJ a IS9-~  ^ 

Vtfccuo  di  Ver.  . jtfo. 
VefcouodiCrenXonUjfo.  f 
Vofcouodi  C/y.’D‘  407. 

Y&ouojP+tqo*.  4°7> 

-flto  1/»  F «1.448. 

I fcouo  di  Foligno. q66. 

I t/c-cHÌ  Promineioli  di  Milano  mai  trama  ra- 
ffreni a della  vita  di  S.Carle.  5 5 . 

- Tmnò  inflaniuepirlofua  con  tratta  tient.1  }6. 
Vefcouyoay  furono hon orati  da  lui. 6 9. 

Teff  ynti  atta fift*  d ette  canon  huuitm*  in 

|K^ 

llVeficouoe  obligato\difftndtrt  le ragioni  ditta 
fua  Chi  e fa.  I4J. 

Vtfcouo Morene  di  Macerata, fj». 

Vtftimenti fatti  attafamtgliadtl Papjptr  lata 
nonii.atiene.1'  5 . 

/ Kirary  trano  4/  *a«o  ammae firati.  1 9. 
l 'igtuane  Città  vifituta  dall  1.148. 

Vino  enfio  Lauro  Cardinal*  ael  Mondimi.?  6. 
J)en  Vincent  io  Gonzaga  Duce  di  Mantoma , fa 
infantai  per  la  e anonima*  iene.  151.17». 
Vincentio  Buonin.  entro  Vtjcam*  Agri  ntino. 
»}8. 

Vincentio  Vnti . 4 66. 

Vincentio  Orfelh.ì^/^. 

Vincentio  Venontio.  47 1. 

Vincentio  di  Caftetto  di  mtte.fan  «0.555 
Vincentio 2 ino.  jf}. 

Fra  Vincentio  da  Palermo.  557. 

Vincentio  Pimtti, fonato.  571. 

Vincentio  de  Marebi.fanato.  575. 

Vincentio  Bai1  trino, ri  cime  vna  grafia.  575. 
Virginia  mogli*  di  Gio.  Battifta  da  S.  Smurino  , 
liberata  da  {piriti.  550. 

Virginia  Lombarda, fonata.  5 71. 

Virgìnia  Andrunaarhttatain  parto,  fftt. 
Virginio Orfeno.  545. 

Virtù  maramigliof*  dii  Santo.6. 

^ grandi  digitili . accoppiati  inferi*  in 


tui.}i 9. 

Virtù  del  Sante  rappnfintatt  netta  proci ftono. 

W-4J3-439- 

Zt  m quella  di  Foligno,  con  tutti  i fignificati 
dello  viro  fuo.it  1.48». 

Vifione  detta  madri  rt  A le  fiandre  Magno',  j 1 4. 
Vificni  et  vna  Capuccma  circa  i miracoli  di)S. 
Carlo.  5x5. 

Vtfita del fue corpo. n tf . ' 

Vijita  della  fua  Cbiefa , quanto  {limata  da  lai . 

147.  18J. 

Vtfita  dtUt  tre  Valli,  ibid. 

Vtfita  d'altri  Vefcomadi.  148.185. 

Vifitarori  da  lui  infrutti.  19. 

Vita  attiua,*  contemplatiua.vniri ìnlmi.  il. 
Vita  fua  fu  vn  ckianjfimojfr  continuo  miraco- 
lo.} 19. 

Vita  fua  rapprefentata  tutta  nella  procedono  di 
Foligno.  481. 

Vita  de  i gtufli.e  a grufa  detta  Ime*  .51. 

Fra  Vito  la  Gratta.  559. 

Vittoria  di  fe  {lofio, [maggiore  thè  prender  Cittì 

per  fcrja.6o. 

Vittoria  Baldetli . 5 47. 

Conte  Vittorie  Belognine.  5x7. 

Il  Volume  Afa  Ecclejlt  Mtdiolan.l  vn  ttforodi 
dottrina.  346. 

Voti  offerti  al  fepolcro  del  Santo , qnafi  infiniti . 

ix.i5.67.11tf.497. 

Voto  detti  Auditori  di  Bota  per  la  canonitatio- 
no.  170. 

Voto  del  Cordonetto . rem*  Capo  detta  Congro. 

gettone  di  Riti  . I75. 

Voti  di  tutto  il  C onci  foro femipublicedati  a fa 
more  dell ifieffa  canomxartione . 191  .finottf. 

1 

ZA  diaria  V et  alio  protonet  ari*  ApoFloUc*. 
U9. 

Zelo  dotte  animi  del  Santo.x6. 48. 1 47. 

Zelo fuo  Pafierale . 1 47. 

Zelo  di  propagar e la  Tede  Cattolico.  1 48. 

Zelo  d'Elia.  5 6. 
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